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P n E F AZIO N E 


La  parlo  descrittiva  di  questo  Trattalo  fu  eseguila  sopra  gli  stessi 
pozzi  anatomici,  nè  esitai  a moltiplicare  le  preparazioni  pel  maggior 
numero  dei  punii  difficili  o dubbiosi.  Tutto  adunque  vi  è originale,  ec- 
cettuata la  storia  dei  rami  posteriori  e di  taluni  dei  rami  anteriori  dei 
nervi  melodici,  por  la  quale  ho  seguito  I’  opera  lasciata  dal  fu  Dock. 
Mi  prefissi  dare  un  riassunto  possibilmente  compiuto  della  umana  ne- 
vrologia.  Esponendo  il  sistema  nervoso  centrale,  dovetti  separare  la 
indicazione  delle  forine  che  tengono  i suoi  diversi  organi  da  quella  del 
modo  di  ripartizione  della  sostanza  grigia  e da  quella  dei  risultati  ai 
quali  si  pervenne,  relativamente  al  corso  delle  fibre,  mediante  lo  stu- 
dio dei  cervelli  e dei  midolli  spinali  indurili.  È questa  la  sola  condot- 
ta che  permettesse  tracciare  compiutamente  quanto  si  sa  riguardo  a 
codesti  diversi  oggetti.  Colà,  del  pari  che  nella  nevrologia  propriamen- 
te deta,  mi  sono  appigliato  ad  essere  preciso  nei  ragguagli  particola- 
ri, cui  imporla  ben  conoscere  se  pur  vuoisi  che  ulteriori  ricerche  con- 


frequente   

transi  nel  sistema  nervoso,  massime  riguardo  al  tragitto  dei  nervi  ver- 
so la  periferia. 


iNelle  prima  parte,  tentai  porre  le  fondamenta  di  una  nevrologia  fi- 
losofica, tanto,  per  lo  meno,  che  mcl  perniiselo  sialo  attuale  delle 
nobile  cognizioni.  L obbligo  impostomi  di  appoggiarmi  unicamente  ai 
non  mi  permise  presentare  questo  saggio  altramente  che  sotto 
‘orimi  di  frammenti  staccati. 
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PARTE  PRIMA 


ANATOMIA  FILOSOFICA  E COMPOSIZIONE  CUIMICA  DEL  SISTEMA  NERVOSO 
DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI  SPECIALMENTE  DELL  'UOMO. 


Divisione  tic!  sistema  nervoso. 


§ 1 . Il  sistema  nervoso,  consideralo  nel  suo  complesso,  si  compone  di  due  parli 
principali.  L una,  il  sistema  nervoso  periferico  (syslema  nervosum  periplierieum), 
percorre  i differenti  organi  e le  diverse  parli  d’  organi  del  corpo  , spargendosi  nel 
loro  interno,  alla  maniera  delle  radici  di  un  albero;  l’altra,  il  sistema  nervoso  cen- 
trale [syslema  nervosum  centrale)-,  ha  i suoi  elementi  concentrati  entro  certo  spazio, 
c costituisce  così  un  organo  appartato,  di  cui  quattro  porzioni  principali,  la  midolla 
spinale  ( meditila  spinalis),  la  midolla  allungala  (medulla  oblungata)  il  cervelletto 
[cerbellumjea  il  cervello(cerebrum) stanno  in  rapporto  di  continuità  le  une  con  le  altre. 


Fibre  primitivi  c corpuscoli  nervosi. 

^elle  ,(?u®  Parti principali  del  sistema  nervoso  , scopronsi  due  tessuti  diffe- 
renti ed  opposti  1 uno  all  altro:  le  fibre  nei-vose  primitive  (fibrae  nervosae  primili- 

nennti  !Jn7Pr\C0ll  (corl,uscula  nervea  s.  globuli  explementorii  s.  globuli 

lucleatl)'  Sonvi:  m conseguenza  fibre  nervose  primitive  periferiche  e ccn- 
rìfllìJiirae  nervo$af  primitivae  perifericae  et  cenlrales),  e corpuscoli  nervosi  pe- 
njenct  e centrali  ( corpuscula  nervea  peripherica  et  centralia). 

* • e libre  nenose,  tanto  della  periferia  che  del  centro,  c i corpuscoli  nervosi 
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sì  periferici  elio  centrali,  hanno  ciascuno  gli  stessi  elementi,  ma  presentano  altresì 
alcune  particolarità  essenziali,  sicché  tanto  all'occhio  nudo,  come  col  soccorso  del 
microscopio,  scorgonsi  Ira  essi  considerabili  differenze. 

§ 4.  1 caratteri  comuni  delle  fibre  nervose  primitive  sono  di  essere  isolale  in  tutto 
il  loro  tragitto,  di  non  presentare  mai  nè  biforcazione,  ne  altra  divisione  qualunque, 
ili  racchiudere  nel  loro  interno  una  sostanza  molle  particolare  , di  presentare  ovun- 
que grande  conformità  con  le  apparenze  esterne  di  tale  sostanza,  e forse  altresì  di 
avere  una  membrana  delimitante  delicatissima  che  immediatamente  la  racchiude. 
Quelli  dei  corpuscoli  nevosi  sono:  un  nucleolo  ( nucleolus  ) solido  o pieno  , un  noc- 
ciolo (nucleus)  trasparente,  vesc  coloso.  ed  avente  tutte  le  sembianze  di  una  cellula 
primitiva  , un  contenuto  granellato  , e forse  una  membrana  delimitante  finissima. 
Questi  corpuscoli  sono  disposti  in  ammassi  gl  uni  a lato  degli  altri,  locchò  non  e- 
sclude  le  connessioni  reciproche,  però  rare,  mediante  alcune  specie  di  commessure. 
Finalmente  stanno  situali  attorno  alle  fibre  primitive,  o traili  esse. 

g 5.  La  differenza  visibile  tra  gli  elementi  periferici  e centrali  dei  tessuti  nervosi, 
proviene  dall’essere  la  guaina  più  sviluppata  e la  consistenza  maggiore  nel  sistemi 
nervoso  periferico,  la  mollezza  più  considerab  le  , all’opposto  , nel  sistema  nervoso 
centrale  , di  maniera  che  il  primo  possiede  al  massimo  grado  la  facoltà  di  resistere 
alle  influenze  nocevoli  esterne.  D’onde  proviene  doversi  ricorrere  all  esame  microsco- 
pico del  cervello  e della  midolla  spinale  nel  maggiore  slato  possibile,  di  freschezza, 
per  giungere  a risultati  di  qualche  valore  rapporto  ai  loro  elementi  costituenti,  men- 
tre che,  per  quanto  concerne  lo  studio  di  quelli  del  sistema  nervoso  periferico,  pos- 
sono servire  i cadaveri  alquanto  amichi,  meno  però  riguardo  alle  fibre  nervose  pri- 
mitive che  relativamente  ai  corpicelli  nervosi. 

g 6.  In  qualunque  libra  nervosa  primitiva  della  periferia,  che  si  esamini  allo  sta- 
to fresco,  senza  il  concorso  dell’acqua  e senza  averle  fatto  comportare  altra  prepara- 
zione che  quella  desolarla  dalle  parli  vicine,  omogenee  ed  eterogenee,  si  scoprono 
tre  parti:  la  guaina  esterna , la  guaina  interna  o inombrami  delimitante,  ed  il  con- 
tenuto. 


Guaina  delle  fibre  nervose  primitive. 

g 7.  La  guainu. esterna,  o cellulosa  (vag:m  externa  s.  cellulosa)  consiste  in  fi- 
bre’di  tessuto  cellulare,  postele  une  a lato  delle  altre,  le  quali,  per  la  maggior  par- 
te, seguono  la  lunghezza  della  libra  nervosa  primitiva,  e sono  in  rapporto  culla 
guaina  ravvolgente  il  fascicolo  od  il  nervo  intiero  Quando  s’isola  bene  la  libra  ner- 
vosa primitiva,  accade  loro  spesso  di  staccarsi  compiutamente  da  essa  e di  sottrarsi 
cosi  alla  vista;  allorquando  esse  furono  tagliate  alle  loro  due  estremità,  o che  in  ge- 
nerale trovansi  in  situazione  che  non  permetta  loro  di  comportare  la  massima  ten- 
sione, di  cui  sono  suscettibili,  descrivono  flessioni  ondulose,  in  ragione  della  propria 
elasticità,  e così  producono  di  frequente  uno  scherzo  di  colori.  1 loro  filamenti,  al 
pari  di  quelli  di  tessuto  cellulare,  non  subiscono  alcun  cangiamento  nell’acqua;  1 aci- 
do acetico  li  rende  più  trasparenti  e gli  altri  acidi  più  chiari  ; la  potassa  e la  soda 
caustica  li  discioglie,  quando  si  lasciano  agire  per  lungo  tempo  su  di  essi , e con 
maggiore  celerità  se  si  eleva  la  temperatura.  . , 

a 8.  La  guaina  interna  , o membrana  delimitante  [vagina  interna)  è una 
pelliccila  solidissima,  che  involge  immediatamente  il  contenuto  nervoso  e che  assai 
spesso  sembra  adatto  omogenea,  ma  che  in  circostanze  favorevoli , per  esempio  al- 
lorquando si  giunge  ad  isolarne  certa  porzione  dal  contenuto  nervoso,  si i mo  t 
formata  di  fiore  , massime  alla  luce  didusa  ed  a quella  della  lampada  ; direbbesi 


mutamento  del  contenuto  delle  fibre  nervose  primitive  9 


allora  costituita  ili  due  filetti,  i quali  descrivono  , ognuno  in  direzione  inversa,  una 
spirale  allocco  il  tubo.  Non  fu  ancora  per  anco  possibile  scorgervi  veruna  libra 
trasversale;  ma,  più  di  una  volta,  parve  essa  presentare  fibre  longitudinali  sem- 
plici. I filamenti  che  costituiscono  queste  fibre  sono  cilindrici,  omogenei,  c sembra- 
no, almeno  lìucliò  rimangono  tessuti  insieme,  avere  minor  tendenza  di  quelli  della 
guaina  esterna  a descrivere  flessioni  ondulusc.  L’acido  acetico  accresce  egualmente 
la  loro  trasparenza  e li  rende  più  chiari. 


Contenuto  delle  fibre  nervose  primitive. 


§ 9.  11  contenuto  delle  fibre  ncrcosc  { contentimi  nervorum , s.  (diramiti  ncrvo- 
sarum),  quando  lo  si  esamini  nei  nervi  di  un  animate  vivente  o in  quelli  di  animale 
ucciso  di  recente,  e che  non  furono  assoggettati  nè  all’azione  dell'acqua  nò  a quella 
di  vermi  altro  reattivo,  sembra  omogenea,  pellucida,  di  color  bianco-latteo  opalino, 
e con  margini  ben  determinati,  i quali  non  differiscono  essenzialmente  dal  resto  della 
massa  ; allorquando  questi  margini  rappresentano  specie  di  fettucce  di  color  piti 
carico,  e spesso  screpolate,  possiamo  conchiudere  esservi  già  sialo  un  princìpio  di 
cambiamento  prodotto  dalla  congelazione.  Non  è possibile,  procedendo  così,  di  ben 
valutare  la  costituzione  della  parte  centrale  del  contenuto  delle  libre  nervose,  per- 
chè la  parte  periferica  di  questo  contenuto  non  è abbastanza  trasparente,  o la  sua 
refringeoza  non  differisce  essenzialmente  da  quella  della  parte  centrale.  Sebbene  le 
particolarità  che  osscrvansi  sul  contenuto  nervoso  modificato  dai  reattivi,  e ili  cui 
parleremo  più  innanzi,  vendano  probabilissimo  che  la  sua  parte  centrale  differisca 
dalla  sua  parte  periferica,  l’esame  ili  questo  stesso  contenuto  allo  sialo  fiasco  non 
permetto  ammettere  una  differenza  morfologica  primitiva  (ciocché  non  va  confuso 
con  una  differenza  originale  fisica  o chimica,  d’onde  ne  risulterebbe  una  morfolo- 
gica secondaria);  giacché  il  eoulcimlo,  cui  niuua  azione  esterna  peranco  modificò, 
sembra  conservare. la  sua  omogeneità  allorquando  lo  si  assoggetta  alla  spremitura. 

§ II).  I ra  la  faccia  interna  della  membrana  delimitante  c la  faccia  esterna  della 
porzione  pcrilerica  del  contenuto  nervoso,  scorgasi,  sopra  i nervi  di  un  animale  vi- 
vente oil  ucciso  da  poco,  alcune  traccio  di  movimenti,  che  indicano  forse  la  esistenza 
di  un  epitelio  vibratile  alla  faccia  interna  della  guaina  interna.  Però  il  fallo  è per 
anco  assai  pioblemalico,  ed  appena  puossi  sperare  di  acquistare  qualche  certezza 
su  tale  pioposilo,  mediante  i nostri  microscopi!  attuali,  anche  ricorrendo  ai  manr— 
ginn  i ligi  ossa  menti,  e giovandosi  della  Incedi  una  lampada,  in  tutti  i casi,  non  no- 
trebbest  considerarlo  oggidì  quale  proposizione  acquistala  alla  scienza,  nò  meno  an- 
cora credersi  autorizzato  a trartie  veruna  conclusione  (tj. 


ut  tu  ansi  cito  «ili  <•«  ntcìuito  cicEic  fibre  nervose  primitive. 

§ 11.  Il  contenuto  nervoso  cambia  l'acilissiinamcìile,  lauto  da  se  stesso,  dopo  la 
morte  come  sotto  la  influenza  ,1.  agenti  esterni.  Lo  sue  metamorfosi  concinno 
nell  intorbidarsi,  coagularsi,  divenire  più  sodo,  v presentare  granellaturc,  pieghe. 


a m!crC-'U  *»"•  m ‘cl"ra , P.  -,2.  ) osservò  .m 
massime  col  *n  • 1 ' 111 't'-1  fiisreui  nervosi.  A Barba  si  videro  talvolta, 

rnilYve  isolalo  aerilo .“t  *a,l'Pn,,a- all;l*ni  movimenti  Dell  MilHiim  delle  libre  pri- 
fucr  Amu, imic.  />/!,'?•, V'  ,'C  * "ilema  dulia  guaina  interna  (Reperlurinin 

incineri  .inalami  • ! ■,-  w *°  ‘V*'  *'  -sJlilì;  (ìriikish,  {lambiteli  iter,  ullgtf- 

r,ao  I | " lumai, 1 ,Ur  il„,MaaugtlA,m.  u |-}tó  m-tl/ , p. 

ino,  tome  dissi,  1»  tatto  ,v  ancora  problematico. 

Nevhologia.  <j,  Valentin.  «i 
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grumi  ('  simili.  Tutte  queste  modificazioni  sono  indiente  col  nome  generale  di  eoa - 
i lutazione  del  contenuto  (lei  nervi  (coagulai io  contenti  ncrvorum).  La  macerazione 
i cui  effetti  si  l'anno  spesso  sentire  di  buonissima  ora,  non  n’è  già  T unica  causa  ■ 
l'acqua,  l’alcool  , l’ etere , gli  acidi  e le  dissoluzioni  concentrale  dei  sali  lc^ér- 
inente  alcalini  o dei  sali  metallici  e simili,  iic  accelerano  la  manifestazione.  ^ 

<5  11  Un  altro  mutamento  del  contenuto  del  nervo  consiste  nell'alterazione  dei 
suoi  rapporti  normali  con  le  due  guaine.  1 metodi  ordinarli,  eoi  quali  si  isolano  le 
libre  primitive,  disgiungendole  le  ime  dalle  altre  mediante  strumenti  pungenti  o 
taglienti , rispettano  spesso  la  integrila  del  sistema  vaginale;  ma  di  frequente  al- 
tresì la  guaina  esterna  trovasi  lacerata,  strappata.  La  guaina  interna,  che,  nello 
stato  normale  , è cilindrica,  a quanlo  sembra,  o clic  per  lo  meno  forma  pareti  af- 
fatto diritte,  basta,  nel  maggior  numero  dei  casi,  nei  nervi  freschi,  per  mantenere 
Lf  omogeneità  della  forma  delle  libre  primitive  ; ma  siccome,  fin  dal  primo  grado 
rii  macerazione  , il  contenuto  perde  evidentemente  alquanto  di  sua  consistenza, 
trnde  ad  acquistare  maggior  volume,  e non  trovando  la  stessa  resistenza  sopra  tutti 
ì punti  della  guaina  interna  .produce  varicosità  dove  meno  ne  incontra  ; le  libre  non 
rappresentano  più  allora  cilindri  perfetti,  ma  una  serie  di  gonfiamenti;  in  talentalo 
s’niriirnno  col  nome  di  fibre  nervose  varicose  (fbrac  nervosac  varicosac).  Si  com- 
pì onde  clic  l ’assottigliamento  c lo  smagliamcnlo  parziale  della  guaina  interna  devono 
contribuire  ancor  vieppiù  afta  produzione  di  questo  effetto.  Quindi  le  varicosità  si 
manifestano  lauto  più  facilmente  quanta  maggior  forza  siamo  costretti  impiegare 
per  isolare  le  libre  primitive , come  accade,  per  esempio,  nei  gangli  ed  in  parte 
altresì  nella  retina,  oppure  se  ricorrasi  a troppo  forte  pressione,  come  quando  la 
seconda  piastra  di  vetro  che  copre  l'oggetto  pesa  troppo  sopra,  o clic  non  si  usa 
di  compressore  con  circospezione  e simili.  L’acqna,  imbevendo  il  contenuto  dei 
nervi,  e rendendolo  più  liquido,  contribuisce  per  ciò  stesso  alla  formazione  di  vari- 
cosità, che,  all’opposto,  sembra  compiersi  tanto  più  difficilmente  quanto  più  sif- 
fatta contenuto  coagulassi  e divenne  maggiormente  consistente;  quindi  non  iscor- 
gesi  varicosità  nei  nervi  clic  furono  compiutamente  impregnali  di  alcool , di  ete- 
re, di  acido  cloridieo  allungato,  di  acido  cromico,  o di  altre  sostanze  consimili. 

S t3.  La  differenza  tra  la  parte  periferica  e la  parte  centrale  del  contenuto, 
scòrtesi  principalmente  nelle  libre  di  questa  ultima  specie.  Mentre  clic  la  prima, 
marni  lata  a diversi  gradi,  divenne  più  o men  consistente,  si  scopre  nel  centro  un 
filamento  a fettuccia,  detto  listerella  o filini  primitiva  della  fibra  nervosa  (fascia 
S.  fibra  primitiva  fbrac  nervosac)  (1  . Non  bisogna  confondere  con  queste  parli, 
indicanti  una  differenza  Ira  la  periferia  ed  il  centro  ilei  contenuto,  quelle  prove- 
nienti, in  un  nervo  fresco,  dall’ esservi  coagulala  la  porzione  periferica  del  conte - 
nulo,  mentre  la  centrale  conservò  la  propria  lluidila,  loceliò  permeile  di  falla  li- 
gure per  espressione.  La  libra  primitiva  non  risulta  neppui  identica  con  la  guaina 
nervosa  vuotata  del  suo  contenuto,  ma  tic  differisce  essenzialmente  per  la  sua  lar- 
ghezza, situazione  c natura. 


(I).  Ptitkinjc  e!  Kosmibal 

mi  siiti  aviinalis.  ino.- la*  in.  ,‘’J-  > 


(1)  Ttemak  (tofc.  citi , iov.  T,  fin.  T c,  tifi.  VI  d\ 
mattone  granulosa  in  nervis  oliisquepariibus  organismi  i 
io  ti.,  p.  /tì,  t~  ) ammelmilo  tre  pm li  in  ogni  libra  nervosa  pumi I i va ;l’i n ' «>* " ero  cs  cr- 
ii,, i)  innubi  ami  fibrosa,  cellulosa;  l' imolucro  midollare;  l'asse  del  cilindro  neri  oso, clic 
no,  ii  fetiueeialo,  ma  cilindrico. 


guaine  dei  coiiduscoli  nervosi  mm-ERici 


li 


Corpuscoli  ucrvosi  del  sistema  nervoso  periferico. 

§ li,  1 corpuscoli  nervosi  o gioielli  gaughoua  ni  del  sistema  nervoso  periferi- 
co (corpuscula  nervosa  sisleuiatis  nervosi  per  ipherioi  s.  corpus  cu  la  nerica  peri-, 
pkerica  s.  corpuscula  gunglioruin  sglobuli  gangl  iorum  s.  globuli  nucleoli  peri- 
pherici ) (I)  formano  cellule  il’ involucro,  le  quali  racchiudono  un  nocciolo  veseico- 
loso  t raspa  reale  (nucleus),  ed  in  questo  un  corpuscolo  solido,  spesso  eccentrico, 
ed  attaccalo  alla  parete  del  nocciolo  (nucleolus).  If  nocciolo  ha  la  significazione  di 
una  cellula  inclusa,  di  cui  il  nocciolo  b rappresentato  dal  nucleolo.  Il  globelto 
gaiiglionario  forma  la  cellula  inviluppante,  sicché  trovasi  qui  cellula  entro  cellula  . 
il  contenuto  della  cellula  d’ involucro  ò semi-solido  e granellato;  varia  il  suo  colore 
dal  giallo  brunastro,  o dal  grigio  giallastro  al  grigio.  Quello  della  cellula  inclusa 
è limpido  e trasparente.  Il  nucleolo  si  mostra  solido,  c di  colore  che  varia  dal  bru- 
no-giallastro al  giallastro. 

§ 15.  1 corpuscoli  nervosi  periferici  presentano  molte  differenze  per  riguardo 
alla  configurazione.  Giudicandone  dai  loro  contorni,  sembrano  rotondi,  bislunghi, 
ovali,  cilindrici,  reniformi,  triangolari,  cordi  formi,  conici,  quadrali,  tetraedrici,  o 
simili.  Talvolta  due  di  essi  sono  riuniti  da  un  ponte,  come  se  provenissero  dallo 
strangolamento  o dalla  scissione  di  un  corpuscolo  più  grosso.  Il  nocciolo  ò ora  ro- 
tondo ora  lungo,  generalmente  semplice,  il  che  lo  renile  doppio  o multiplo.  Il  nu- 
cleolo é per  solito  aderente  alla  parete  del  nocciolo,  rotondo,  piccolo,  solido,  tal- 
volta composto  ili  molli  corpuscoli  distinti,  o,  m certi  casi  eccezionali, pfii  granilo 
e di  forma  allungata. 

S 1(5.  Probabilmente,  ovvi  pure,  attorno  ili  ogni  corpuscolo  nervoso  periferico, 
una  membrana  delimitante  sottile,  la  quale  rientrerebbe  allora  nella  categoria  della 
parete  della  cellula  involgente. 

Guaiue  ilei  corpuscoli  nervosi  periferici. 

S 17.  Una  formazione  vaginale  particolare  esisto  egualmente  attorno  dei  corpu- 
scoli nervosi  perdermi.  Ognuno  di  questi  corpuscoli  ù circondalo  d i una  capsula 
fibrosa,  la  guaina  dei  glabella  gaaglionario  (cugina  corpuscoli  nenosi  linciente 
pcriplierici),  che  si  compone  di  filamenti  delicati,  molli,  cilindrici,  di  color  bian- 
co grigiastro,  che  diviene  lacilmoule  rossastro,  c sopra  il  quale  trovatisi  libre  cel- 
lulose (-).  Questo  libre  vaginali  formano  attorno  del  globelto  una  specie  ili  capsu- 
la, che  probabilmente  ancora  una  membrana  cellulosa  tappezza  nello  interno,  ed 
esse  inviano  all'esterno  certi  prolungamenti,  ai  quali  si  dà  il  nome  di  prolunga- 
menti  delle  guaine  dei  gioielli  gaitglionarii  ( proetssus  vagina)' uni  corporum- 
nervosoruin  nucleuloruni  gcriphericorum).  Siila  Ili  prolungamenti  sono  più  mimo 
losi  nei  sili,  dove  i corpuscoli  si  trovano  accumulati  in  gran  copia.  Quando  si 
estendono  tra  lo  libre  nervose  primitive,  compartiscono  ai  nervi  un'apparenza  tanto 
piii  grigia  e molle,  quanto  maggiore  é il  numero,  in  cui  essi  stessi  si  ritrovano, 
massime  relativamente.  Siccome  si  riscontrano  assai  ili  frequente  nelle  ramifica- 
zumi  del  nervo  gran  simpatico  e dei  rami  procedenti  dai  grossi  gangli,  si  credette 
vedeie  in  essi  alcune  fibre  nervoso  particolari,  ed  indicaronsicoi  nùmidi  fibre  ner- 

J\*ovre‘“  Ac ' c 1 C"  Vo1'  XVIII,  P.  I,  tav.  VII  c IX;  MiitLiin,  Archiv  I83‘), 
toc.  c il.,  UV.  1,  li*.  Vii  Xi V,  tav.  II.  li*  XV. 

1')  ' piu  raro  die  1'qulc  liu  abbia  uu'uppaicnza  pavuncntosa. 
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vose  organiche  o vegetative  (flbrae  ncrvosae  orgnnicae  s.  vcgetativae).  Variala 
loro  lunghezza.  Le  leggi  che  presiedono  al  volume  ed  alla  estensione  loro,  non  fu- 
rono per  anco  scoperte,  giacché  esistono  essi  evidentemente  in  quantità  notevole 
sopra  certi  punti,  mentre  altrove  sono  meno  abbondanti.  Le  loro  inserzioni  ezian- 
dio presentano  alcune  varietà  , ora  attaccansi  alle  membrane  fibrose  vicine,  per 
esempio  quelli  dei  due  gangli  giugulari  doli'  ipoglosso  e quelli  del  ganglio  del 
pneumogastrico  al  prolungamento  vaginiformc  della  dura-madre  sicché  i corpu- 
scoli nervosi  periferici  di  questi  gangli  sono  conte  sospesi  in  un  letto  pensile;  ora 
essi  si  fissano  alle  tonache  d?i  vasi,  come,  verbi  grafia,  nei  nervi  carotidi  c nei 
rami  dei  plessi  celiaci  che  sono  applicati  contro  l’aorta,  od  ai  fascicoli  nervosi,  co- 
me nei  lilamcnti  del  gran  simpatico  che  ritornano  lutti  bianchi  alquanto  più  da  lun- 
gi, o finalmente,  a quanto  sembra,  al  ptrimysiwn , come  nel  cuore,  nella  matri- 
ce, c va  parlando.  La  loro  solidità,  la  loro  mancanza  di  terminazione  periferica,  il 
loro  isolamento  dai  corpuscoli  nervosi  periferici, le  loro  connessioni  colle  guaine  di 
questi  corpuscoli,  la  loro  mancanza  di  anastomosi  insieme,  e la  loro  non  esistenza 
nel  sistema  nervoso  centrale,  sono  i principali  caratteri  anatomici  che  non  permet- 
tono di  assegnar  loro  la  stessa  natura  clic  alle  fibre  primitive. D'altronde,  le  flessioni 
ondulose  che  descrivono,  per  virtù  della  loro  elasticità, quando  non  sono  tesi,  fanno 
nascere  l’apparen/a  di  strisce  e di  piegature  trasversali, simili  a quelle  che  produ- 
cono la  guaina  cellulosa  esterna  delle  libre  primitive  ed  i fascicoli  tanto  dei  lendini 
propriamente  detti  che  dei  tessuti  tcmlinosi. 


§ 18.  Le  fibre  primi! Ive  del  sistema  nervosa  centrale  [Jihrae  ncrvosae  centra - 
les)  rassomigliansi  a quelle  del  sistema  nervoso  periferico,  sotto  l'  aspetto  della 
natura  del  loro  contenuto,  cd  altresì,  a quanto  sembra,  setto  quello  della  loro 
membrana  delimitante  ; ma  appariscono  differire  da  queste  per  la  mancanza  di  guai- 
na esterna.  L’altra  particolarità  ohe  le  distingue,  consiste  nella  loro  frequente 
strettezza,  massime  durante  il  tragitto  clic  percorrono  nella  midolla  spinale  e nel 
cervello,  .sicché  torna  vcrisimilissimo  ristringersi  talune  delle  fibre  primitive, 
non  solo  alla  loro  entrata  nel  sistema  nervoso  centrale,  ma  inoltre  durante  il  tra- 
gitto che  percorrono  nel  suo  interno.  Vi  si  osserva  il  filamento  a fettuccia  men  di 
frequente  che  nelle  fibre  primitive  della  periferia;  ma  siffatto  filamento  vi  rassomi- 
glia d’altronde  a ciò  che  qsso  è in  questo  ultime  (fj. 

§ 19.  La  mancanza  della  guaina  esterna  spiega  perché  le  circostanze  clic  fanno 
nascere  varicosi  ti  nelle  libre  periferiche,  ne  determinino  con  più  facilità  e Ire— 
qtienza  ancora  nelle  centrali.  Quindi.  allorquando  credovansi  tali  varicosità  una  dis- 
posizione normale,  c non  un  prodotto  dell’  arte,  le  libre  primitive  avevano  partico- 
larmente ricevuto  l’ epitetò  di  varicose.  La  rapidità,  con  cui  spesso  il  sistema  ner- 
voso centrale  si  rammollisce  dopo  la  morte,  è una  circostanza  speciale  clic  contri- 
buisce a rendere  le  varicosita  più  frequenti  in  tale  sistema  nervoso  centrale. 


§20.  I corpuscoli  nervosi  o globuli  ganglianarii  del  sistema  nervoso  centrale 
[wpuscula  nervosa  ccnlr alia  s.  globuli  nucleoli  cent  rules)  [-)  quai.do  sono  com- 


Fibrc  nervose  primitive  centrasi 


Corpuscoli  nervosi  centrali 


(1)  TlriuvK.  he.  cit.,  U 
(2J  No v-  Act.  A.  L.  C- 


, lab.  H,  fi?.  18,  b. 
I’.  , vo!.  XVIII,  p, 


. I,  tav.  VII,  Remak,  toc.  cit.,  tav.il,  fig.^'ì 
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piuUimcnto  sviluppali,  rassomigliatisi  a quelli  (Itila  periferia,  quando  al  tipo  della 
cellula  inviluppante,  della  cellula  inclusa  o nocciolo,  e del  nucleolo  in  questa  ultima 
contenuto.  Vi  si  scorge  egualmente  elio  la  cellula  inviluppante  rinchiude  un  conte- 
nuto granellato,  diversamente  abbondante,  il  etti  colorito  varia  dal  giallo  rossastro 
al  giallo  grigiastro  od  al  grigio;  clic  quello  della  cellula  inclusa  è per  solito  lim- 
pido di  raro  variamente  diviso  in  piccoli  grani  ; che  il  nucleolo  risulta  solido,  di 
color  giallo  rossastro.  Caratterizza  altresì  queste  parti  la  loro  somma  delicatezza, 
in  ragione  della  quale  non  si  perviene  a ben  vederle  che  operando  sopra  cervelli  c 
midolle  spinali  della  massima  freschezza  ; allora  eziandio  rinvengonsi  molti  punti, 
in  cui  torna  impossibile  isolarli  compiutamente  II  cervello  del  cavallo  o degli  ani- 
mali inferiori,  conici  pesci  c lo  rane,  è quello,  in  cui  torna  più  agevolo  dimo- 
strarli. Itisognu  evitare  trini  i reattivi  senza  neppur  eccettuare  l’acqua  ; giacché 
quando  vi  si  ricorre,  la  cellula  inviluppante  massimamente  si  distrugge,  il  suo 
contenuto  molle  si  unisce  intimamente  a quello  dei  corpusoli  vicini,  cd  allora  la 
massa  grigia  comparisco  sotto  le  sembianze  di  sostanza  granellala,  giallo-rossa- 
stra, sopra  putiti  sparsi  dulia  quale1  si  distinguono  i nucleoli,  i quali,  a quanto  sem- 
bra, non  comportarono  verun  cambiamento.  Il  nocciolo,  provveduto  di  un  contenuto 
trasparente*,  limpido,  c di  sottili*  parete  semplice,  è per  solilo  altresì  circondato  o 
nascosto  dal  contenuto  granellalo  della  cellula  inviluppante. 

l'orma  c toltimi*  ilei  corpuscoli  nervosi  centrali. 


§21.  la  forma  dei  corpuscoli  nervosi  centrali  sembra  variare  ancora  più  clic 
quella  dei  corpuscoli  perdurici.  Sono  essi  ora  rotondi,  bislunghi  od  ovali,  come  in 
molti  punti  della  sostanza  grigia  c della  sostanza  gialla  delle  circonvoluzioni  del 
lobo  antorioro,  del  lobo  supcriore  e del  lobo  posteriore  degli  emisferi  del  cervello 
umano;  ora  muniti  di  una  coda,  come,  ad  esempio,  nella  sostanza  grigia  della  su- 
perfìcie degli  emisferi  del  cervelletto  dej  cavallo  ; o conici,  come  nel  cervelletto  c 
nella  midolla  allungata  dell  uomo  e dei  pcsri  ciclosiomi  ; n fusiformi,  come  nel 
corno  di  Artimone  dell  uomo  e dei  mammiferi  e sórtili. 'Ili  frequente  presentano  essi 
prolungamenti  semplici  o nioliiplici  ; talvolta  rassoinigliansi  più  o meno  a stelle  od 
allio  di  analogo.  Ignorasi,  dalteon'le.  se  queste  forme  sono  naturali  o prodotte  dal— 
1 arto,  c variano  all  infinito  nelle  particolarità.  I.a  grossezza  dei  corpuscoli  nrc- 
senla  pure  considerabili  differenze.  Manchiamo  tuttavia  ili  determinato  processo  il 
quale  permetta  ili  ben  isolarli  in  tutte  le  sostanze  coloralo  dui  cervello  e dulia  mi- 
dolla spinalo,  e di  darne  descrizioni  locali. 

t 

E orinazione  e eollocanieiito  dei  corpuseoli  nervosi  centrali. 


*2-.  Tutti  i corpuscoli  nervosi  del  sistema  centrale  non  acquistano  già  il  gradc 
di  sviluppo  morfologico  e di  grossezza,  di  cui  abbiamo  ragionalo  Nella  sostanza 
pai-tonta  anteriore  media  del  cervello,  alla  superficie  della  listerella  cornea  c del 
q"an,l°  r|UCSle  ,luo  Iwti  p,0fit,,ua"°  all'occhio  nudo  un 

zi 
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essi  talvolta  s illa t tn mente  rinserrali  gli  imi  contro  gli  altri , clic  a primo  aspetto 
non  iscorgesi  attorno  ili  essi  formazione  cellulosa.  Possono  bensì  esserne  edotti- 
vameuUj  sprovveduti  in  certi  punti  ; in  altri,  verbigrazia  nel  seno  romboidale  , 
assomigliatisi  a’ corpi  cavi  (?) , provveduti  di  uno  o più  nucleoli.  Nella  sostanza 
gialla  dei  lobelti  del  cerve!  letto,  elio  assume  cotanto  facilmente  color  erugginoso  , 
e che,  spesso,  1’  acquista  istantaneamente  per  effetto  della  sua  esposizione  all'a- 
ria, i noccioli  rotondi,  ai  quali , ogni  cosa  fa  credere,  devesi  riportare  il  colora- 
mento, c nell  interno  dei  quali  esistono  nucleoli , sono  talmente  rinserrati  gli  uni 
contro  gli  altri , che  a primo  aspetto  non  sembrano  avere  formazione  cellulosa  in- 
viluppante, massime  quando  la  fetta  possiede  certa  grossezza,  o fu  presa  sopra  un 
cadavere  troppo  antico,  o sia  troppo  imbevuta  di  acqua.  Altrove,  poi,  scorgonsi, 
attorno  di  taluni  Ira  essi,  varie  cellule  circondanti  semplici,  doppie  od  anche  triple, 
di  cui  una  esterna  contiene  certa  sostanza  composta  di  piccolissimi  grani.  Ora  do- 
mandasi se  alcune  per  lo  meno  di  queste  forme  non  attestino  una  formazione  di 
corpuscoli  nervosi  centrali  riproducentesi  del  continuo.  Per  altra  parte  rinvengonsi 
eziandio  corpuscoli  nervosi  dissimilissimi  attaccali  gli  uni  agli  altft.  Cosi,  nelle 
elevatezze  grigie  del  quarto  ventricolo  dell’  uomo  e nella  sostanza  spugnosa  che  le 
riveste,  scorgesi  di  frequente , a lato  pisi  corpuscoli  nervosi  lìmpidi  di  quest’  ulti- 
ma, altri  corpuscoli  centrali,  la  maggior  parte  rotondi,  rappresentanti  i caratteri 
ordinarli  di  una  cellula  inclusa  e di  un  nocciolo,  che,  per  la  esattezza  con  cui  sono 
separati  gli  lini  dagli  alil  i , e per  la  somma  precisione  della  loro  membrana  ester- 
na , rammentano  quasi  quelli  del  sistema  nervoso  periferico.  Medesimamente  , la 
sostanza  spugnosa  (1),  in  generalo,  a iato  di  corpuscoli  nervosi  grossissimi  , ne 
racchiude  di  medii  e di  piccoli.  Cosi  pure  , nell'uomo  , sembrano  esistere  cerio 
formazioni  particolari  di  noccioli,  nei  corpi  dentellati,  Ululo  del  cervelletto  die  dello 
olive.  Spesso  accade  eziandio  , nei  punti  in  cui  la  massa  grigia  o spugnosa  non 
l'orma  che  un  semplice  intonaco,  che  i noccioli , od  anche  le  cellule  incluse  , siano 
cotanto  avvicinali  gli  uni  agli  altri , quasi  in  maniera  di  selciato  , sicché  rimanga 
soltanto  uno  spazio  proporzionalmente  piccolissimo  per  le  cellule  inviluppanti.  Qui 
però  non  bisogna  lasciarsi  indurre  in  errore  da  noccioli  situali  a diverse  altezze  ed 
in  istruii  differenti  dal  taglio.  In  onta  di  tali  differenze  , le  quali  fanno  che  la  so- 
stanza spugnosa  e la  grigia  provengano  speoialmenle  dalla  diversità  del  contenuto 
della  cellula  inviluppante  , la  Dirugginila  da  quella  dei  noccioli  probabilmente  , la 
gialla  dal  modo  di  ripartizione  delle  fibre  primitive  , la  bruna  e la  nera  finalmente 
dalla  disselli  inazione  di  cerio  pigmento  nero  ; in  onta,  dico  , di  lidi  differenze  , i 
corpuscoli  nervosi  seguitano  sempre  il  tipo  fondamentale  della  cellula  e di  lla  cel- 
lula d inviluppaiiicntp , e,  sotto  questo  aspetto,  sono  in  opposizione  , nel  sistema 
nervoso  centrale  del  pari  che  nel  periferico,  con  le  libre  nervose,  cui  devonsi  con- 
siderare come  cellule  primitive  saldate  c confuse  le  une  dietro  le  altre. 

§ 23.  Abbiamo  dunque,  nelle  due  porzioni  del  sistema  nervoso,  la  centrale  e la 
periferica,  due  differenti  tessuti  nervosi  fondamentali , le  fibre  primitive  ed  i cor- 
puscoli nervosi,  più  o men  costruiti  giusta  il  tipo  della  cellula  d'involucro  e della 
cella  inclusa  e del  nocciolo  in  quest’  ultima  rinchiuso.  Prescindendo  dalle  differenzo 
di  volume  e di  forma , i tessuti  nervosi  centrali  si  distinguono  dai  periferici  pel 


fi)  Per  solito,  dove  osislc  massa  spugnosi),  sonri  poche  tihro  primitive,  chela  por 
corrono,  «d  anche  mancano  affatto;  citeremo  in  provo  le  sostanze  spugnose  net  »- 
lomento  terminale  della  midolla  spinale,  della  Saccia  supcriore  pel  quatto  ventricolo 
della  listercllu  cornea,  del  corpo  slriat  o. 
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modo  di  sviluppo  (lolle  formazioni  vaginali  (1)  e por  la  mollezza  , clic  proviene  in 
parte  da  questa  circostanza,  ed  in  parte  altresì  dalla  natura  delle  stesse  masse. 

Sviluppo  del  tessuti  nervosi  fondamentali. 

§ 24.  Se  ora , per  acquistare  nozioni  più  estese  sopra  l' ufficio  di  questi  tessuti 
nervosi  fondamentali,  ascendiamo  ai  fenomeni  del  loro  sviluppo  individuale,  vedia- 
mo che,  nei  giovanissimi  embrioni  dei  mammiferi , per  esempio,  di  pecora,  di  vi- 
tello, tra  i nostri  animali  domestici , la  massa  cerebrale , in  corso  di  formazione  , 
contiene,  di  mezzo  ad  un  blastoma  liquido  c trasparente,  cellule  trasparenti,  con 
nocciolo  giallo-rossastro.  La  parete  delle  cellule  è sottilissima  c semplice  ; il  loro 
contenuto  risulta  privo  di  colore,  trasparente,  omogeneo  , ed  evidentemente  liqui- 
do ; il  nocciolo,  a contorni  ben  determinati , risulta  d’ ordinario  rotondo  o rotonda- 
to, ora  centrale,  ora  eccentrico,  solido  cd  all' incirca  dello  stesso  colore  dei  cor- 
puscoli del  sangue.  A Uomo  di  siffatte  cellule  primitive  del  sistema  nervoso  cen- 
trale (-ccllulae  pnmitivae  systematis  nervosi  cenlralis)  che  ritrovansi  egualmente 
sotto  lo  stesso  tipo,  nella  midolla  spinale,  si  depone  certa  massa  granellata,  a grani 
fini,  clic  probabilmente  non  ò dapprima  circondata  da  una  membrana  cellulosa  cor- 
rispondente, per  ciascuna  cellula  primitiva,  a ciò  clic  è la  membrana  per  la  cellula 
di  ravvolgimento.  A questa  epoca  di  prima  formazione  , la  cellula  primitiva  con- 
serva per  anco  la  sua  delicatezza  primaria,  sicché  l’azione  dell’acqua  la  fa  sul- 
l’ istante  scoppiare.  Siffatta  rottura  della  sua  membrana,  c lo  spandiinento  del  suo 
contenuto  nel  resto  del  liquido,  avvengono  spesso  in  modo  cotanto  energico  e sol- 
lecito, da  non  accorgersene  se  non  pel  movimento  del  nocciolo  clic  n’ò  la  conse- 
guenza. Probabilmente  il  fenomeno  proviene  dal  fatto  che  essendo  il  contenuto  del- 
la cellula  una  soluzione  più  concentrala,  assorbe  con  avidità  l’ acqua  circonvicina 
aumenta  cosi  di  volume , e costringe  per  tal  guisa  a rompersi  la  parete  della  cel- 
lula, che  si  mostra  sottilissima.  Più  tardi,  quando  la  massa  cT.-inidlain 


Formazione  delle  eellule  c del  nocciolo  del  tessuto 


" W.J.UOI.U.U  ..muso  centrale  pervenuto  a compimento. 


nervoso  centrale. 


tseguenza  r he  ogni  corpuscolo  nervoso 
: ne  racchiude  un’altra.  É verisimile 
si  formi  sempre  per  primo,  poi  attor- 


ia I v otta  seotgunsi. 


vaginale  quasi  non  esiste.  A decidere  se  essa  manchi 
, mie  roseo]  ii  i ancora  migliori  di  quelli, di  cui  possiamo 
s merlisi  i corpi  fusiformi  a lo  fibre  cellulose  die 
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no  di  esso  la  cellula  primitiva,  ed  attorno  di  questa  la  cellula  d’involucro.  Sibilla 
operazione  si  rassomiglia  perfettamente  a quella  clic  compiesi  durante  la  formazio- 
ne dell  uovo,  giacché  il  blastc  corrisponde  al  nucleolo  , la  vescichetta  prolifera  al 
nocciolo,  il  tuorlo  al  conlei.uto  della  cellula  d’ involucro  , e la  membrana  vitellina 
alla  parete  delicata  di  questa  ultima  cellula,  supponendo  die  essa  esista  sempre. 

§ 26.  Ma , nella  guisa  stessa  clic  novelle  formazioni  di  noccioli  avvengono  di 
frequente  nel  blaste,  clic,  eziandio  attorno  di  siffatte  granellatine  secondarie,  com- 
pariscono strie  concentriche  od  altri  modi  di  divisione , così  pure  scopi  orisi  di 
frequente,  nel  nucleolo,  formazioni  granellate  centrali  secondarie,  eccentriche  o no, 
sotto  torma  di  piccoli  corpuscoli . o di  punti  oscuri , od  anche  di  piccoli  dischi  , 
formazioni , attorno  delle  quali  esistono  altresì  talvolta  anelli  concentrici  od  altri 
indizil  di  divisione,  li)  siccome  il  blaste,  anche  quando  ò semplice  , apparisce  in 
qualche  caso  doppio  . cosi  puro  trovatisi  eccezionalmente  due  nucleoli  in  alcuni 
corpuscoli  nervosi.  Finalmente,  si  danno  casi,  nei  (piati  ad  una  distanza  pinomeli 
grande  dal  nocciolo  (iella  cellula  d' involucio  , formasi  un  nuovo  cerchio  lutto  at- 
torno del  nocciolo  , come  altresì  uno  o più  noccioli  possono  essere  deposti  nel  suo 
contenuto. 

§ • La  rassomiglianza  coll’ novo,  sotto  l’aspetto  morfologico  , non  fr però 

spinta  tanto  oltre  da  non  potersi  indicare  certe  differenze  essenziali  tra  le  due  for- 
mazioni. Mentre  l'uovo  è rotondo,  sferico,  i corpuscoli  nervosi  serbano  forme  sva- 
riale (§  21),  sono  d’  ordinario  appianati.  Menile  il  tuorlo  dell’uovo  presenta  spesso 
formazioni  evidenti  di  cellule,  il  contenuto  della  cellula  di  involucro  non  offro  nulla 
di  simile;  ma  soltanto  ali  ime  formazioni  granellale,  le  quali  non  devono  conside- 
rarsi tanto  come  noccioli  di  cellule  possibili, quanto  come  semplice  contenuto  soli- 
do di  cellula.  Indipendentemente  da  tali  differenze  morfologiche , havvenc  altre  di 
grandi,  tra  le  due  formazioni,  sotto  1’  aspetto  chimico. 

Trasformazione  delle  cellule  primitive  in  fibre  primitive. 

§ 28.  Compariscono  dapprima  le  cellule  primitive,  anche  sopra  punti , ove  più 
tardi  non  si  osservano  elio  masse  bianche  , come  ad  esempio  , nella  periferia  della 
midolla  spinale  c nella  irradiazione  midollare  del  cervello.  Una  massa  a grani  fmi 
sembra  altresì  deporsi  attorno  di. queste  cellule,  senza  per  altro  acquistare  tanto 
sviluppo  quanto  essa  ne  assume  nei  siti  in  cui  produce  corpuscoli  nervosi  centrali 
Più  tardi  vedonsi  comparire  fibre  ili  versameli  tc  appianate , di  color  bianco  mallo 
le  quali  hanno  un  aspetto  fibroso  evidentissimo  aU’eslcrno  , e racchiudono  nel 
loro  interno  cellule  rotonde  o bislunghe,  sparse  e provvedute  di  nucleoli.  Ora,  se 
chiamasi  in  soccorso  l'analogia  olferjta,  verbigrazia,  dallo  fibre  muscolari  striate 
per  traverso,  puossi  concludere  che  le  cellule  primitive  si  misero  in  serie  le  uno 
dietro  le  altre,  alla  maniera  delle  conferve  , che  scomparendo  le  loro  pareli  inter- 
medie o diaframmi,  le  loro  pareti  laterali,  che  all’opposto  persistono,  diventano  la 
membrana  limitante  della  libra  nervosa  primitiva,  c clic  la  stessa  fibra  primitiva  è 
una  formazione  longitudinale  secondaria,  la  quale  procede  da  gran  numero  di  cel- 
lule primitive  riunite.  Poi,  siccome  i noccioli  diventano  più  lardi  invisibili,  mentre 
il  contenuto  delle  fibre  primitive  si  appalesa  nell'interno  della  membrana  limitante, 
ed  acquista  sempre  più  i caratteri  clic  possiede  nelle  fibre  compiutamente  svilup- 
pate, segue  da  ciò  che  il  contenuto  delle  libre  primitive  risulta  dalla  metamorfosi 
del  contenuto  delle  ce  Itile  primitive  confuso  insieme. 

§ 29.  Il  tipo  fondamentale  che  reggo  la  l'orinazione  dei  corpuscoli^  nervosi  cen- 
trali si  trova  altresì  in  quelli  della  periferia,!)  la  stessa  cosa  accade  probabilmente 
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per  le  fibre  primitive,  tanto  centrali  che  periferiche  , di  maniera  che  i corpuscoli 
nervosi  periferici  devono  considerarsi  come  cellule  primitive  metamorfizzate  ed  at- 
taccate le  une  dietro  le  altre  a guisa  di  conferve.  La  significazione  di  ogni  parte  ò 
qui  la  stessa  che  nelle  formazioni  centrali  corrispondenti.  Le  fibre  cilindriche  della 
guaina  spettante  ai  glohetti  ganglionarii,  dei  prolungamenti  vaginali  e della  guaina 
esterna  delle  fibre  primitive,  nascono,  come  le  fibre  ed  i filamenti  del  tessuto  cel- 
lulare, dai  tendini  e simili,  dalle  fibre  cellulose,  giusta  la  legge  conosciuta,  la  cui 
esposizione  verrà  fatta  nel  volume  iu  cui  daremo  la  storia  della  formazione  dei 
tessuti. 

§ 30.  Ma  come  in  altri  tessuti , ove  rinvengonsi  cellule  contenenti  cellule,  per 
esempio,  nelle  vere  cartilagini , nuove  cellule  possono  nascere  nell’  interno  delle 
grande  cellule  madri,  per  circumposizione  attorno  di  un  nocciolo  preesistente  oche 
si  produce,  cosi  questo  caso  avviene  pure,  sebbene  forse  eccezionalmente,  pei  cor- 
puscoli nervosi.  Cosi  forse,  per  lo  meno,  devesi  spiegare  come  accada  che  s'incon- 
trano talvolta  corpuscoli  nervosi  contenenti  noccioli  celluliformi,  ed  anche  in  certe 
rare  circostanze  , molti  di  tali  noccioli.  Questo  fenomeno  però  si  presta  ancora  ad 
altra  spiegazione,  giacché  sarebbe  possibile  che  al  momento  della  prima  formazio- 
ne, due  od  anche  più  cellule  primitive  fossero  circondate  da  una  cellula  d’involucro 
I ero,  siccome  nella  formazione  delle  fibre  muscolari  della  vita  animale, non  havvi’ 
almeno  per  quanto  ne  possiamo  giudicare  colla  scorta  delle  osservazioni  fin  o™ì 
pubblicale,  clic  una  sola  serie  di  cellule  primitive, le  quali  si  attaccano  insieme  alTa 
maniera  delle  conferve|,  la  stessa  cosa  accade  riguardo  alle  fibre  primitive  del  si- 
stema nervoso,  sicché  torna  impossibile  che  queste  fibre  si  ramifichino,  nell’accet- 
tazione propria  del  vocabolo. 

Connessione  tra  le  fibre  primitive  periferiche  c centrali. 

Sil07in  cui  le  !)retese  radici  dei  nervi  cscono  dal  cervello  e dalla  mi- 
dolla spinale, ogni  fibra  primitiva  periferica  di  radice  è in  connessione  di  continuità 
con  una  fibra  primitiva  centrale,  o piuttosto  le  due  fibre  non  formano  che  un  2 
continuo,  il  quale  , precidendo  da  una  differenza  nel  diametro,  fors’anche  nella 
mollezza  ed  in  altre  qualità  fisiche  o proprietà  chimiche, la  cui  esistenza  non  è d’aù 

poco  estesi  diserti  piccffi  mnimiferi  15  pr0p0SIZIO!,l?  tcorica  > Siacchè  nei  nervi 
sorcio,  puossi  col  n.fcrosLTo fh1’10’™  ocul°-n,uscolare  comune  del 
daMm-olnnine  péri ^ ’ 

co„niio"ii  pr ^^0oil'iTir;vosvceT,ii  ,c  pcriferid  ,,on  m»™.». 

siolo-i  si  rimSJl-.^  i , 0ra  eziand,°  cbe*  adottando  l’opinione  di  antichi  fi- 
ganiche',  partenti  da«H? stestt?SnH°  delle.°uai"e  come  vere  fibre  nervose  or- 
viare  dalle  due radicfdei  canali  dlih  l*'051'  e che’  verh|grazia,  si  facesse  in- 
dei gran  simpatico  alcunnìrofiinff  imAnii  a'006  l.orac!fa  e dellajporzione  addominale 
impossibile  dimostrare  esperimLlaSièntiShlII?“  “ midolla  sPinal.8«  tornerebbe 
prolungamenti  di  corpuscoli  nprvnd  , n 3 nima  connessione  immediata  con 
Nevbolo COms^^  le  esperienze  fìsio- 
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logirlip  stabiliscono  in  modo  quasi  certo  dm  una simmetria  cfTetfuasi  egualmente  tra 
i corpuscoli  nervosi  della  periferia  c quelli  del  centro. 

Fntwh'Oluzionc  delie  fibre  primitive. 

• 

§ 33.  Lo  fibre  primitivo  , applicandosi  le  uno  contro  le  altre  producono  un  fa- 
scicolo nerveo  ( fasciculus  n erwosus).  L addossamento  di  fascicoli  produce  un  cordone 
nervoso  (funiculm  nervosus)  c quello  dei  cordoni  nervo  siforma  un  ncivo  (nervosi, 
quando  ii  nuovo  organo  risultante  ila  ciò f;  compiutamente  separalo  dagli  organi  vi- 
cini omogenei  od  elorogenei,  a cui  esso  si  attiene  soltanto  per  un  tessuto  cellulare. 
Sicccoine,  prescindendo  dagli  involucri  . dai  vasi  sanguigni  di  percorso  , dai  pig- 
menti dopasti  e dalle  concrezioni  concentriche  sparse,  non  vi  sono  tessuti  eteroge- 
nei, ma  soltanto  tessuti  nervosi,  nel  sistema  nervoso  centrale,  celie  la  condizione  di 
una  separazione  assoluta,  di  un  compiuto  isolamento,  non  vi  esiste  . cosi  non  si  tro- 
vano m questo  sistema  clic  fascicoli  c cordoni  nervosi,  ma  non  nervi.  All'opposto,  il 
sistema  nervoso  della  periferia  presenta  fascicoli  nervosi,  cordoni  nervosi  c nervi. 

rtcurilcma. 

§ 34.  Quando  le  fibre  nervose  primitive  della  periferia  si  riuniscono  in  fascicoli, 
in  cordoni  ed  in  nervi,  ricevono  un  intonaco  di  libre  di  tessuto  cellullare  indicato 
col  nome  di  guaina  cellulosa,  guaina  neurilematica  o neuritema  ( neurilcma ) la 
forza  di  questo  involucro  è generalmente  in  ragione  all’  incirca  diretta  di  quella 
della  parte  elle  essa  circonda, vale  dire  è maggiore  nei  nervi,  meno  nei  cordoni  ner- 
vosi, meno  ancora  nei  fascicoli  nervosi  , e più  grande  altresì  quando  questi  ultimi 
risultano  da  un'  associazione  di  numerose  fibre  primitive  , che  se  dessi  ne  com- 
prendono poche.  Però  il  neurilcma  sembra  non  mancare  mai  intieramente,  neppure 
attorno  delle  libre  nervose  primitive  ridotte  allo  sialo  d’ isolamento  compililo  , per 
esempio,  nei" muscoli. 

§ 35.  Certi  nervi  del  corpo  umano  e degli  animali  superiori  sono  eccezionalmente 
caratterizzali  dalla  circostanza  clic  il  loro  involucro  neurilematico  si  comporla  al- 
tramente di  quello  dovrebbe  fare  giusta  la  legge  testò  esposta.  Vediamo  questo  in- 
volucro avere  una  forza  proporzionale  considerabilissima  , per  esempio  , nei  nervi 
olfattorii,  la  porzione  oculare  ed  il  chiasma  dei  nervi  unici  , nel  tempo  stesso  che 
lassi  osservare  nei  primi,  per  la  mollezza  e la  finezza  dei  filamenti  clic  lo  costitui- 
scono negli  ultimi  mediante  la  sua  grande  tenacità. 

§ 30.  Siccome  la  tonaca  esterna  dei  vasi  sanguigni,  la  cui  analogia  col  neurilc- 
ma  è compiuta,  possedè  fibre  di  cellule,  le  quali  sono  ravvicinalo  in  fascicoli  sui 
grossi  tronchi  arteriosi  e venosi , e sparsi  a distanze  regolari  sopra  la  superficie 
dei  capillari,  cosi  osservasi  eguale  disposizione  nei  grossi  e piccoli  tronchi  e fa- 
scicoli nervosi.  E siccome  le  libre  delle  cellulosi  prolungano  dai  vasi  capillari  nei 
tessuti  vicini,  e,  secóndo  tutte  le  probabilità,  si  anaslomizzano  reticolarmente  in- 
sieme, od  almeno  si  applicano  le  uno  alle  altre  per  modo  da  formare  reticelle,  cosi 
m Ila  stessa  guisa  osservasi  disposizione  perfettamente  analoga  nei  piccoli  fuscelli 
nervosi;  ò desso  O'i  lentissima,  ad  esempio,  nei  mesenteri  delle  rane  c dei  rospi. 

$5  37.  Nel  riruùiema  eziandio  corrono  i .vasi  sanguigni  delicati  che  penetrano  un 
nervo  e circondano  i suoi  diversi  fascicoli  di  libre.  Siffatti  vasi  formano,  colle  loro 
ramificazioni  , piccolissimi  canali  longitudinali,  i quali  seguitano  più  o meno  il 
tragitto  del  nervo,  si  anaslomizzano  insieme  mediante  ramoscelli  trasversali  ed  ob- 
Idiqui,  e non  corrispondono  sempre  ad  una  sola  fibra  nervosa  primitiva,  ma  tal  voi- 


DISPOSI ZKW1  lì  DELLE  FIItHIi  PlUMITIVK  NELLE  It.VflIFICA.ZIO.VI  DEI  VKIIYl  10 

ta  a molte  (t).  Altri  piccoli  rami  obbliqui  e suddivisi  percorrono  altresì  il  iieuri- 
Jema,  locehò  accade  particolarmente  alle  ramilieazioui  di  volume  meuLu  ed  oltre  , 
che  rappresentano  i jiiccoli  trouchi  destinati  ai  vasi  capillari  dei  nervi,  l’rohabil- 
mente  eziandio  il  neurilema  viene  pure  percorso  dai  linfatici  dei  nervi , che  noi  fi- 
nora si  poco  conosciamo.  In  ipianlo  ai  nervi  , le  ansale  che  consideraronsi  come 
tali,  e di  cui  ragiooerassi  piti  innanzi,  sembrano  trovarsi  nell'  interno  del  nervo  ; 
possiamo  per  lo  meno  conchiudere  dalle  osservazioni  incompiutissime  che  furono 
iu  tale  proposito  raccolte,  non  essere  in  diritto  di  ammettere  che  il  loro  lingitto  sia 
soltanto  racchiuso  nell’  interno  di  lla  guaina. 

§ 38.  Il  neurilema  esiste  altresì  nei  gangli  c nei  corpi  gangliformi  prodotti  dal- 
1'  associazione  delle  libre  primitive  e dei  corpuscoli  nervosi  periferici.  La  gudina 
esterna  circonda  il  ganglio,  e forma  eziandio  spesso  un  involucro  più  o meli  solido 
attorno  di  esso.  Trovatisi  altresì  masse  di  tessuto  cellulare  tra  le  divisioni  ili  certi 
gangli,  del  pari  clic  tra  I’  aggregazione  dei  corpuscoli  nervosi  ed  il  fascicolo  ner- 
voso , quando  la  prima  è semplicemente  apposta  alla  superficie  del  secondo  e non 
intimamente  mescolala  con  esso,  come  avviene*,  verliigrazia,  alla  porzione  toracica 
del  gran  simpatico  del  cavallo.  Finalmente  le  guaine  dei  corpuscoli  nervosi  peri- 
feria coi  loro  prolungamenti,  esercitano  T ullìrio  ili  neurilema  speciale,  il  (piale  , 
per  sifl’alla  ragione,  sembra  avere  libro  molli  proprie  , coperto  di  abbondanti  libre 
ili  cellule. 

§ 30.  La  formazione  neurilemalica  non  esiste  , od  almeno  non  riesce  evidentis- 
sima, nel  sistema  nervoso  mitrale.  1 proltiugauienli  della  pia-madre  ed  i filamenti 
delicati  del  tessuto  cellulare,  che  spesso,  giusta  una  legge  generale,  sono  carichi 
alla  loro  volta  di  libro  cellulose,  riuniscono  molti  gruppi  principali,  piti  o men  con- 
siderabili , di  parti  ; ma  tale  lormazioue  involgente  non  si  solleva  qui  a maggior 
giada  ili  luauilestaziune.  I punti  iu  cui  essa  sembra  trovarsi  piti  sviluppata  sono 
quelli,  ove  la  pia-madre  si  applica  intimamente  alle  parli  nervose,  come  sulla,  so- 
pri lieie  del  cervello  e della  midolla  spinale  e nei  ventricoli  cerebrali.  Si  può  ezian- 
dio consideralo  come  tuia  specie  di  nevrilenia  la  massa  clic  unisce  i nervi  con 
alcune  patii  celebrali,  per  esempio,  la  lislerella  ollulloria  col  lobo  anteriore. 
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fibre  primitive  nelle  rumiliea/.ioni 
dei  nervi. 


§ -Kb  Siccome  le  libre  primitive  periferiche  non  si  ramificano  in  iiitui  luogo  , 
sono  collocale  a lato  le  uno  delle  altre  nei  fascicoli  nervosi  , nei  cordoni  nervosi  e 
nei  nei  vi,  ed  il  neurilema  serve  soltanto  a tenerle  ravvicinate,  l’apparenza  ramo- 
o aia  < ci  nervi  non  consiste  in  una  reale  divisione  dei  loroelenierili-cssenziali.masol- 
anio  nella  uscita  ili  un  certo  minierò  di  fibre  primitive,  clic  abbandonano  il  tronco 
te  nervo:  sicché  quando  il  tronco  principale  (Tuv.  1,  fig.  1 ) si  compone  per  esem- 
pio, e e libre  primitive  1,  2,  3,  4,  5,  li,  7,  le  fibre  fi,  0 e 7 passano  nel  ramo 
, menile  che  le  fibre  1,2,  3 c 4 continuano  a seguire  il  prolungamento  del  tron- 
co principale  A.La  ramificazione  dei  nervi  non  ò adunque  che  la  sottrazione  di  un 
miiuio  elei  minato  di  fibre  primitive  l’alta  alla  somma  totale  di  quelle  elio  entrano 
nella  composizione  del  tronco.  - 

su  ai ^ V i i ven”ono. tre  c:iSl  differenti  riguardo  ai  rapporti  che  esistono,  sotto  l’a- 
filirpV°c  lla  1°  fdoe  primitive  del  ranni  e quelle  tiel  tronco.  Ora  le 

. c ' L ‘ 10  ùoneo  1,  2,  3,  4,  fi,  0 e 7 { fig.  I j passano  nel  ramo  li,  mcn- 

0)  licaiiLs,  nel  MtdizinUijue  Juhrbuvclicr,  t.  Xtv,  fase.  11,  lav.  II,  tiy.  li. 
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tre  clic  le  fibre  1,  2,  3 e 4 che  formano  il  prolungamento  del  tronco  A,  continua- 
no a seguire  la  direzione  che  esse  già  avevano  in  quest’ultimo  ; ora  (fig.  11 J le 
libre  del  ramo  B,  cioè  2,  4 e 6,  isolate  in  modo  regolare,  come  lo  rappresenta  la 
figura,  od  aggruppate  in  fascicoli,  oppure  in  cordoni  nervosi,  perforano  il  tronco  , 
di  cui  le  altre  fibre  1,  3,  5 e 7 continuano  a seguire  il  prolungamento;  ora,  final- 
mente. le  fibre  primitive  del  ramo  passano  attraverso  i fascicoli  di  quelle  del  tron- 
co, come  nel  caso  precedente  , ma  senza  osservare  regolarità  aritmetica , sicché 
( fig.  Ili  ) il  ramo  B si  compone  (Ielle  fibre  primitive  2,  3 e 7,  e la  continuazione 
del  tronco  delle  fibre  1,  4,  5 e 6.  Il  microscopio  fa  scoprire  esempii  del  primo 
modo  di  ramescenza  nei  nervi  dei  muscoli,  del  secondo  nella  divisione  in  ramo  an- 
teriore e ramo  posteriore  del  tronco  di  un  nervo  rachidico  proveniente  da  una  ra- 
dice posteriore,  finalmente  del  terzo  nella  uscita  di  un  ramo  terminale  proveniente 
da  un  ganglio  della  porzione  toracica  od  addominale  del  gran  simpatico. 

Itumcsccnza  semplice. 

§ 42.  Allorquando  il  numero  delle  fibre  nervose  primitive  che  passano  nel  ramo 
è molto  inferiore  a quello  defle  fibre  che  continuano  a seguire  la  direzione  del 
tronco,  dicesi,  nel  linguaggio  volgare, esservi  rannficazione  semplice  (rami/icaiio 
simplex)  ; se,  all’  opposto,  il  numero  delle  fibre  del  ramo  o dei  rami  che  sj  stac- 
cano sopra  un  punto  riesce  più  considerabile  , e quindi  si  ravvicina  a quello  delle 
libre  che  restano  agglobate  nel  tronco,  o che  questo  si  divida  in  due  oppur  molti 
rami,  i quali,  per  lo  meno  ad  occhio  nudo,  sembrino  all’  incirca  eguali  tra  loro,  e 
non  offrano  differenze  sensibili  nel  numero  delle  loro  rispettive  libre  primitive!, 
dicesi  esservi  scissione  o divisione  dei  nervi  ( divisio  nervorum  ).  Tuttavia  ambe 
queste  locuzioni  vengono  talvolta  adoprate  indifferentemente  nell’  uno  e nell’  al- 
tro caso. 


Anastomosi  semplice. 

§ 43.  Un  ramo  nervoso,  considerato  in  certa  estensione,  d’altronde  arbitraria, 
del  suo  tragitto,  può  comportarsi  in  due  maniere  differenti.  Ora  rimane  isolato,  e 
continua  a camminare,  senza  dividersi  oppur  dividendosi;  ora  si  applica  ad  altri 
nervi  o ad  altri  rami  nervosi , tanto  dopo  aver  percorso  certo  tragitto  senza  divi- 
dersi, conte  dopo  aver  inviato  altrove  parte  delle  sue  fibre  primitive,  sotto  forma 
di  ramificazione  secondaria.  Da  ciò  risulta  l 'anastomosi  semplice  di  due  tronchi 
nervosi  od  il  plesso  semplice  ( anastomosis  simplex  s.  plexus  simplicissimus  ). 
Quando,  per  esempio  (fig.lV^un  tronco  nervoso  si  componedelle  libbre  1,  2,  3,4, 
5,6,  ed  un  altro  delle  fibre  7,8,9,  e che  le  fibre  5Je  6 si  separano  dal  primo  per 
andare  a raggiungere  il  secondo,  risulta  da  ciò  fra  i tronchi  A e B , I anastomosi 
(] , composta  delle  fibre  5 e 6,  di  maniera  che  al  disotto  il  tronco  A non  contiene 
più  che  le  fibre  1,  2,  3 e 4,  mentre  il  tronco  B risulta  delle  fibre  5,  6,  7,  8 e 9. 
In  una  anastomosi  semplice  di  questo  genere  , quando  il  ramo  anastomotico  non  si 
riunisce  ad  un  ramo , uno  dei  due  tronchi  deve  necessariamente  perdere  tante  tibie 
primitive  quante  l’altro  ne  acquista.  Ove,  all’opposto  , il  ramo  anastomotico  si  la- 
niifichi , senza  ricevere  nuove  fibre  primitive  , la  guaina  che  la  il  tronco  a cui  essa 
finisce  , corrisponde  alla  somma  delle  fibre  primitive  del  ramo  , meno  la  somma  di 
quelle  che  passarono  nel  ramo  o nei  rami  inviati  altrove  da  questo  ultimo.  Per  quel- 
lo spettasi  alla  entrata  del  ramo  anastomotico  nel  secondo  tronco  nervoso, si  possono 
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rinvenire  in  tal  riguardo  tutte  le  differenze  per  noi  indicate  rapporto  alla  uscita  di  un 
ramo  semplice  ( § 41  ). 


Anastomosi  reciproca. 

§44.  Allorquando  un  ramo  anastomotico  stabilisce  un  cambio  mutuo  di  fibre  pri- 
mitive tra  due  o più  tronchi  nervosi , nasce  da  ciò  un  'anastomosi  reciproca  od  un 
■plesso  rumi  forme  (anastomosis  mutua  s.  plexus  ramiformis)  Supponiamo,  verbi- 
grazia  (fig.  V),  che  un  tronco  sia  originariamente  composto  delle  libre  1,  2,  3,  4, 
5 e l’ altro  delle  fibre  G,  7,  8,  9,  10  ; pel  fatto  del  ramo  anastomotico  G,  le  fibre  3, 
4 e 5 passano  dal  primo  nel  secondo,  c le  fibre  G,  7 ed  8 dal  secondo  nel  primo,  di 
• maniera  che  dopo  l’anastomosi , il  tronco  A comprende  lo  libre  1 , 2,  0,  7,  8,  ed  il 
tronco  li  le  fibre  3,  4,  5,  9,  10.  D’altronde  gli  stessi  casi,  di  cui  abbiamo  parlalo 
in  occasione  della  ramificazione  semplice,  possono  rappresentarsi  qui  all'entrata  ed 
uscita  di  queste  fibre  primitive  anastomoliche.  Segue  adunque  da  ciò  che  tutti  i 
cambiamenti  possibili  di  grossezza  possono  ih  due  nervi  avvenire,  secondo  il  numero 
di  tibie  prilli  live  die  essi  inviano  e ricevono.  Due  nervi  ineguali  possono  così  dive- 
nire eguali,  od  il  più  grosso  diventare  il  più  piccolo,  e vicevèrsa.  Qualora  più  di  due 
nei  vi  pigliano  parte  all  anastomosi,  si  comprende  che  i rapporti  risultano  maggior- 
mente complicali,  ma  le  leggi  fondamentali  rimangono  assolutamente  le  stesse. 

Anastomosi  per  decussazione. 


§ 45.  Uri  anastomosi  reciproca  non  può  essere  contenuta  in  un  ramo  anastomotico 
che  quando  le  libre  primitive,  le  quali  s’incrocicchiano  per  passare  da  un  fascicolo 
all  altro,  conservano  la  stessa  direzione  trasversale  od  obbliqua  tra  i due  tronchi  da 
esse  riuniti,  o quando  la  distanza  fra  questi  due  tronchi  riesco  si  poco  considerabile 
che,  ad  onta  eziandio  di  evidente  differenza  nella  direzione  delle  libre  primitive  ana- 
stomotiche,  lo  spazio  intermedio  si  trova  riempito  dal  tessuto  cellulare  neurilematico 
o da  altri  tessuti,  sicché  il  lutto  presenti  all’occhio  nudo  l’aspetto  di  un  ramo  di  ana- 
stomosi. Laddove,  all  opposto  ewi  maggior  differenza  tra  le  direzioni  delle  fibre 
primitive  anastomoliche  sono  possibili  due  casi. Ora,  infatti , i fascicoli  nervosi  clic 
camniinano  ...  direzione  inversa  tra  i due  nervi . s’ incrocicchiano  in  u»  punto  medio 
' ' lrao'4o  che  percorrono,  ed  allora  bassi  uu’  anastomosi  per  decussazione  (ana- 
■ decussnta  )- l;l  quale  non  differisce  dall’anastomosi  mutua,  se  non  perchè  il 
co  (lo»  intermedio  noe  (orma  „„  ramo  solo,  giacché,  partendo  dal  Minio  o»  si  cf' 

S'^rrWCr'SÌ  “'“Ui  R'""  'lirió,'rsi  vors"  > nervosi  uniti 

" ri°  **:  "l-O™. 1 sono  niulliplici , o formano  cosi 

. lc  tul  ni>'ghe  riescono  vuote  o riempile  da  altri  tessuti  - in  tal  raso 

bassi  un  plesso  nervoso  (plexus  uervosus).  Può  eziandio  allora  succedere  che  una 
o pm  fibra  primitive  s mllettano  già  in  uno  dei  tronchi  nervosi . incrocicchino  le 
i Slltln0  (luindl  Plu-  Preslu  0 P‘ù  tardi,  in  un  ramo  del  plesso  nervoso. 

Plesso  nervoso. 


pal4tv^sro^emnirSS  di,  "3  P,esso  n™°  *>no  vuote  totalmente  od  in 
(lai  vasi  sanauicni  chelnneral,^  da  Sllt"  celIulare'  0 d'*1  tessuto  cellulare  e 
nìriioiB  vacuus).  Se  -ili’  I IK| ,’  cos.l.llu,scc  uu  plesso  nervoso  vuoto  (plexus 

I'oi  dessi  fibre  primitive  eheL  ■!!!'  ° 1IKI®  IC  conlcnp°"°  tessuti  nervosi,  siano 
uurc  primitive  che. le  attraversano  , « corpuscoli  nervosi  accumulati , od 
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;i  1 tre  Comunioni  particolari  costituenti  In  massa  dell’  organo  che  i nervi  atlravorsa- 
no,  avrassi  un  plesso  nervoso  pieno  ( ptexux  nervosus  repletus).  La  rcplezione 
mediante  libre  primitive  passati  attraverso  le  maglie  è rara  nel  sistema  nervoso  pe- 
riferico; nei  gangli  e nelle  formazioni  ganglionarie,  è di  frequente  prodotta  da  cor- 
"Jgcoli  nervosi  periferici,  colle  loro  guaine,  ed  in  parte  altresì  dai  prolungamenti  di 


ultime. 


Ornigli. 


§ 'l7.  Applicandosi  gli  uni  contro  gli  altri,  in  numero  pino  mcn  considerabile,  i 
corpuscoli  nervosi  periferici  formano  gonfiamenti,  indicali  col  nome  di  gangli  [gan- 
glio). Se  sono  poco  numerosi  in  guisa  clic  i gangli  cui  producono  non  possano  es- 
sere scorti  che  col  soccorso  di  lenti  ingrossanti,  i gangli  assumono  epiteto  dr  mi- 
croscopici (ganglio  microscopica).  Tale  formazione  di  gangli  microscopici,  od, 
ingenerale,  di  piccolissimi  gangli,  può  accadere  o sopra  nervi  ordinar»,  o sopra 
cordoni,  i quali,  a quanto  sembra,  consistono  soltanto  in  prolungamenti  di  guaine, 

0 sopra  fascicoli  contenenti,  tanto  libre  nervose  primitive  che  prolungamenti  di 
guaine.  Ove  la  quantità  di  corpuscoli  nervosi  periferici  risulti  tanto  considerabile, 
in  guisa  che  il  gonfiamento  prodotto  dalla  loro  accumulazione  si  scorga  ari  occhio 
mulo,  si  hanno  grandi  gangli  o gangli  propriamente  detti  (ganglio  malora  s-. 
ganglio  sensu  stricliori).  Ognuno  di  questi  grandi  gangli  contiene  adunque,  oltre 

1 corpuscoli  nervosi  periferici,  le  loro  guaine  ed  i prolungamenti  delle  guaine,  un 
numero  più  o inen  grande  di  fibre  nervose  primitive,  che  scorgonsi  più  presto  nei 
rami  immergenti  del  ganglio,  più  tardi  nei  smurami  emergenti.  Ogni  ganglio  pos- 
sedè, inoltre,  una  formazione  m urilemalica  diversamente  visibile  che  produce  at- 
torno di  esso  un  involucro  più  o uien  solido,  e che  lo  unisce  più  o men  con  le  parli 
vicine.  Siffatto  neurilema  riceve  altresì  molti  vasi  sanguigni  che  pi  evengono  sem- 
pre dai  rami  subalterni  (1).  Finalmente,  quando  il  numero  delle  libre  primitive,  e 
massime  quello  dei  fascicoli  nervosi  supera  l’altro  dei  corpuscoli  nervosi  periferi- 
ci, ose  quésti  si  trovano  disseminati  nelle  maglie  di  un  grande  plesso  nervoso, 
bassi  un  plesso  ganglionario  ( plexns  gangliosus). 

§ -18.  Mei  gangli  attraverso  cui  passa  un  gran  numero  ili  fibre  nervose  primiti- 
ve, queste  uKime  formano  alcuni  plessi.  Ma  il  passaggio  accade  giusta  due  tipi  di- 
versi. Infililo,  una  parte  delle  libre  primitive  può  attraversare  il  ganglio  produce iv- 
do  fascicoli,  i quali,  essi  stessi,  sono  ora  semplici  ed  ora  formano  plessi , ciocché 
cosi i I n iscc  le  fibre  nervose  primitive  permeanti  (flbrae  nervosae  prùnitivae  Iran- 
scunlcs  s.  pcrmeantes  gongili) , mentre  altre  attraversano , od  isolatamente  od 
attaccandosi  in  piccolo  numero  le  une  alle  altre,  l’ammasso  dei  corpuscoli  nervosi, 
fra  i quali  si  contornano  in  direzioni  diverse,  ed  assumono  il  nome  di  fibre  nervose 
primitive  abbracciatiti  ( fibrac  nervosae  circumnectcntas).  A questa  differenza 
anatomica  se  ne  riferiscono  altre  fisiologiche,  almeno  nella  porzione  loraeica  c nel  la 
porzione  ventrale  del  nervo  gran  simpatico.  Un  altro  caso  consiste  nel  trovarsi  un 
variabile  numero  di  corpuscoli  nervosi  applicali  soltanto  all  esterno  di  mi  nervo  o 
di  fascicoli  nervosi.  D’onde  provengono  i gangli  per  apposizione  ( gang'in  adpo- 
sila  ) ; in  tal  caso,  ora  la  massa  ganglionaria  qccupa  soltanto  uno  dei  lati  del  nervo 
o del  cordone  principale,  come  nella  porzione  toracica  del  gran  simpatico  del  ca- 


(1)  Vedi  IIyhtl  in  IIeidler,  Dos  Plot  in  sciner  heilthaetigtn  Besiehnng  snm 
Selline,  re  im  Allgcmeinen  unti  su  der  uahitn  unii  uweAre»  Aeurulgien  insbesondere. 
l’rugu,  1<j39,  iu-8.  p,  “17. 
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vallo,  ora  essa  lo  circonda  da  ogni  parte  come  nel  ganglio  timpanico  deH’auastomosi 
di  Jaeubson. 

Jfcrvl  molli  o grigi. 

§ -19.  Quando  il  numero  dei  corpuscoli  nervosi  è grandissimo  in  un  ganglio,  e 
che  i prolungamenti  delle  guaine  sono  in  tal  quantità  in  un  ramo  del  ganglio,  od 
in  un  fascicolo  di  questo  ramo,  che  eccedano  di  molto  il  numero  delle  fibre  nervose 
primitive  che  camminano  a lato  ili  essi,  che  eziandio  queste  non  possano  tra  essi  se 
non  isolate  e riunite  soltanto  talune  insieme,  il  ramo  nervoso  od  il  fascicolo  nervoso 
presenta,  ad  occhio  nudo,  certi  caratteri,  i quali  corrispondono  più  ai  prolunga- 
menti  delle  guaine  che  alle  aggregazioni  delle  fibre  primitive.  Il  ramo  nervoso 
sembra  mollissimo  c grigio,  e,  nei  cadaveri  alquanto  antichi , possedè  un  color 
che  varia  dal  grigio  rossastro  al  rossastro.  Tali  nervi  o fascicoli  nervosi  dicono 
itovi  molli  o grigi  ( nervi  molle s s.  grisei ) (1),  fascicoli  nervosi  molli  o grigi  ( fa- 
scicoli nervosi  mnlles  s.  grisei  (2).  Alla  prima  categoria  appartiene,  per  esempio, 
il  ramo  ascendente  dal  ganglio  cervicale  superiore  del  gran  simpatico;  gli  altri  si 
vedono  isolati  nei  rami  che  emanano  dal  ganglio  di  Gasser. 

§Ò0.  Ignorasi  se  la  presenza  dei  nervi  o dei  fascicoli  nervosi  molli  dipenda  o no 
dalla  quantità  dei  corpuscoli  nervosi  contenuti  nei  gangli  nervosi  vicini  Levinoli 
per  anco  scoperte  sembrano  reguarc  a tale  riguardo;  giacché  sonvi  gangli,  per 
esempio,  il  cervicale  superiore , da  cui  partono  numerosi  fascicoli  grigi,  mentre 
che  altri,  verbigrazia,  1 gangli  spinali  dei  nervi  rachidici,  ne  somministrano  pochi. 
La  estensione  di  questi  fascicoli  grigi  varia  pur  molto.  Ora  essi  recansi  assai  da 
iungi.  come  nei  nervi  carotidei,  ora  sono  cortissimi,  come  nei  nervi  intestinali. 

. * . Nervi  grigi  puri,  con  gangli  microscopici,  si  rinvengono  altresì  in  certi 
visceri  come  il  cuore,  1 occhio,  il  fegato,  la  milza,  la  matrice.  Nella  matrice 
-ono  doss!  che  aumentano  di  volume  durante  la  gravidanza  (3).  Qui  perù  importa 
ben  distinguere  . veri  gangli  microscopici  ($  47),  che  contengono  comiscol ner- 
vosi periferici,  gonfiamenti  o gangli  illusorii  (ganglio,  illusoria)  (4)  dovuti  soli  in 
to  alla  intrecciatura  dei  prolungamenti  delle  guaine.  °U  0 n" 

Caligli  cerebrali. 

tei  eS“aln,enlc  plessi  mediarne  i 

Le  aDOiomeraziom  di  questi  ultimi  possono  qui  essere  paragonate  alle  forma- 


te(p,roSieOÙi  nlm^noUL  allr0  modo  di  produzione  possibile  ed  in  par- 

aE'^i  " rpitificare  ie  n°<trp  ^ r^~ 

«ore,  come,  ni,  esempi TnervTo  fattJrii  « Vt."8110"0  PCr  ,C‘'rU  bistenti  mi- 
««nna.ione  vaginale  mollo  sv.lup?  a JLk  * » ^ ■'"Ì  p0SSedono  u"a 

denominaz^ne  di  nervi  molli,  perché’  l ì P C°nvpne.v?le  “PPHcar  loro  la 

re.aliva  tanto  poco  co^s^rabile  "erV°Se  Pr,m,t,Ve  DOn  V1  80110  ”> 

1 pF7?8f  52AC“e  n.  137,  p.  65-70:  Mediclnische 

lahrbueclier  ' * x'ìx^fasc  ^Tannan  ì Ra"ClÌ  ,’,rnUci  (li  Hjrli  t OEsterreichische 
’ 'asc.  o)  appartengano  a questa  classe,  o sono  veri  gangli. 
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zioni  ga«glionarie  periferiche,  dappoiché  esse  sono  attraversate  altresì  o da  cor- 
doni di  libre  primitive,  o da  fibre  primitive  isolate.  In  questo  senso  sarebbesi  ron- 
dati a considerare  come  gangli  certe  masse  grigie  interne,  come  il  nocciolo  lenti- 
colare  ed  il  nocciolo  caudato.  Anzi  fin  la  massa  grigia  delle  circonvoluzioni  del  cer- 
vello c del  cervelletto  polrebbcsi  riferire  alla  formazione  dei  gangli  per  apposizio- 
ne. In  generale,  però,  non  si  dà  il  nome  di  gangli  cerebrali  [ganglio,  cerebralia  s. 
ganglio  cerebralia  magna)  clic  alle  elevatezze  composte  di  sostanza  grigia  c di  so- 
stanza bianca,  che  fanno  molta  protuberanza  nei  ventricoli  od  altrove,  come  i corpi 
striali,  i talami  ottici,  i tubercoli  quadrigemelli  c simili.  Adoprasi  assai  impro- 
priamente la  espressione  cordoni  grigi  (funieuli  griseij  per  indicare  certe  masse 
grigie,  diversamente  allungate,  il  cui  interno  è percorso  pure  da  fibre  primitive, 
come,  ad  esempio,  nella  midolla  spinale;  siffatta  denominazione,  che  deve  essere 
esclusa,  posa  unicamente  sopra  il  prolungarsi  qui  la  sostanza  grigia  in  certe  dire- 
zioni longitudinali. 

PlcssMcrinlunli,  ausilio  terminali. 

§53.  Le  radici  del  sistema  nervoso  periferico  sono  i punti  di  origine  dei  dodici 
nervi  cerebrali  e dei  trenta  in  trentuno  nervi  rachidici  riparlili,  da  ogni  lato,  lungo 
il  cervello  e la  midolla  spinale,  ma  le  cui  fibre  primitive  si  prolungano  immediata- 
mente nel  sistema  ner\o<o  centrale  (§  31).  1 fascicoli  radicolari,  o cordoni  radico- 
lari  o radici,  sì  riuniscono  in  un  tronco  nervoso,  il  quale  non  tarda  a dividersi  di 
nuovo  in  rami.  Siccome  questi  rami  continuano  sempre  a suddividersi,  penetran- 
do vieppiù  nel  corpo,  c formando  numerosi  plessi  con  altri  rami  nervosi,  finiscono 
col  ridursi  ad  untale  stalo  di  tenuità  da  non  poterseli  più  seguire  nei  tessuti  che 
col  soccorso  del  microscopio.  Prima  che  terminino  alla  periferia,  i loro  fascicoli, 
che,  per  la  maggior  parte,  non  consistono  più  che  in  un  numero  proporzionalmente 
piccolissimo  di  fibre  primitive, producono  una  moltitudine  di  plessi, detti  plessitermi- 
vali  ple.rus  terminale *)i  quali  si  prolungano  fin  alla  estremità  periferica  dei  nervi. 
Varia  siffatto  termine  ; ora  le  fibre  primitive  si  congiungono  due  a due  mediante  ar- 
chi detti  ansale  terminali  o A' inflessione  ( ansa  terminali),  ora  l’ansula  terminale 
non  è formata  da  una  sola  fibra  primitiva,  ma  da  molle,  nel  qual  caso  i plessi  termi- 
nali si  decompongono  tanto  quando  torna  loro  possibile  di  fare,  primache  i nervi  sia- 
no pervenuti  alla  loro  ultima  estremità  [\). 

§ 54. 1 plessi  terminali  rappresentando  all' incirca,  nel  sistema  nervoso  periferi- 
co, ciò  che  le  reticelle  capillari  sono  nel  sistema  dei  vasi  sanguigni,  siamo  in  diritto 
di  aspettarci  che,  al  pari  «li  queste  ultime  , essi  assumono  caratteri  speciali  in  ogni 
parte,  in  qualunque  tessuto  ; locchè  effettivamente  avviene  giacché  i plessi  terminali 
del  nervo  olfattorio,  del  nervo  ottico,  del  nervo  acustico;  ad  esempio  , sono  stirac- 
chiali più  in  lungo  e provveduti  di  maglie  per  solito  romboidali , od  almeno  bislun- 
ghe, c più  o men  allargate  nel  mezzo,  mentre  quelli  tra  i nervi  destinati  ai  muscoli 
clic  riconoscono  lo  impero  della  volontà,  sono  in  certa  guisa  più  liberi , più  dilatati, 
a maglie  più  grandi  c più  larghe.  Non  possiamo  per  anco  decidere  se  debbesi  o no 


(4)  T.a  lunghezza  dello  spazio  che  le  fibre  primitive  percorrono  prima  di  giun- 
gere alla  loro  estremità  periferica  varia  molto,  come  puossi  comprovarlo  parago- 
nando, ad  esempio,  il  termine  del  nervo  oculomuscolarc  comune  e quello  del 
nervo  sciatico.  Volkmano  (in  Moller,  Archiv.  1840.  p.  :>I0  ) dice  eziandio  aver  os- 
servato ansule  terminali,  attraverso  le  quali,  dopo  brevissimo  tragi  ito,  alcune  libre 
primitive  ritornavano  verso  il  centro. 
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ragione  di  asserire  (1)  che  i nervi  motori  finiscono  mediante  ansnle  terminali  od  i 
nervi  sensitivi  quasi  sempre  mediante  plessi,  di  raro  per  mezzo  di  ansnle  Non 
sembra  per  lo  meno  che  le  ansule  terminali  siano  più  rare  nella  pelle  dei  m inimi 
feri,  per  esempio,  in  quella  del  grugno  del  porco,  ed  anche  in  quella  delle  dit  i 
delle  mani  nell  uomo,  clic  nei  muscoli  provveduti  di  fibre  carnose  striate  per  tra' 
verso  (2).  All’opposto,  ì nervi  sensoriali,  massime  l'olfattorio,  l’ottico  e l'acustirò 
sembrano  avere  qualche  cosa  di  particolare,  in  quanto  che  i rami  dei  loro  plessi  sonò 
proporzionalmente  fortissimi  e composti  di  molte  fibre  primitive,  in  quanto  che  le 
maglie  dei  loro  plessi  sono  piccole,  ed  in  quanto  che  (nel  nervo  acustico  1 le  insule 
terminali,  ora  non  contengono  che  una  sola  libra  primitiva,  ed  ora  all’om  ostn 
per  quanto  pare,  ne  racchiudono  molte.  ’ 1 * * ’ 

§55.  Questo  termine  periferico  dei  nervi  si  rassomiglia  inoltre  sotto  altro 
aspetto  anatomico  al  termine  periferico  dei  vasi  sanguigni  nelle  reticelle  cauli  ari 
maggiormente  delicate.  Queste  ultime,  infatti,  non  corrispondono  mica  ad  0-  ,i  por 
zione  di  tessuto  per  esempio,  ad  ogni  fibra  muscolare,  ad  ogni  cellula  di  epitelio 
e simili,  ma  sibbenc  ad  un  gruppo  più  o men  considerabile  di  tali  parti  • lo  stessi 
dicasi  de.  plessi  terminal,  e delle  ansule  terminali.  IVr  conseguen  a,  nella  S 
stessa  che  accade  alle  sostanze  che  emanano  dal  sangue  attraverso  i vasi  capili  ri 
cosi  pure  le  emanazioni  del  principio  nervoso  devono  spargersi  dapprima  Se  fi! 
bre  primitive  in  quest,  gruppi  di  porzioni  di  tessuto,  c penetrare  quindi  o-ni 
fibra,  qualunque  cellula,  o,  per  ciò  che  concerne  l'azione  nervosa  iri  senso  inver- 
so, 1 affezione  di  una  somma  corrispondente  di  porzione  di  tessuto  deve  , -oriceli 
trarsi  in  ogni  fibra  nervosa  primitiva.  La  teorica  e le  esnerierm.  il  , f 
sono  che,  durante  siffatta  operazione,  la  quale  si  rassomiglia  ad  un^n^K 'S~ 
za,  avvengano,  nelle  fibre  nervose  centrifughe,  certi  camb  ament^rh^  2- •}  *?•"“ 
amo  il  principio  nervoso  generale,  e nelle* fibre ne^ 
fosi,  le  quali  generalizzano  le  affezioni  individualizzate  - ma  nJn  1 3 metan,or" 
per  la  via  esperi, nentale , se  non  si  anastomizzano  insieme  nelle  MsnKrS?* 
che  fibre  primitive,  omogenee, le  centripete  colle  centripete  13)  e centr  Ul  e Z ’ 

«bile  stabilire  una  teorica  chiara,  e non  Duramente  inniPi  T n i “ 1 ,,npos" 

percezione  nelle  parti  periferiche  del  corpo.  P ’ d mcccanismo  della 

Relazioni  .simmetriche  dei  nervi. 

anatomico  e fisiologico,' ^n^sfsE  •"  ra»lonc  <lel  ,oro  isolamento 

tronco  principale,  se  il  CSSerC  rÌUnÌtC  in  1,11  suif* 

centrato  in  un  punto  unico.  Ma  siccome  latL  nT  rapPr<;sent?sse  un  tutto  con- 
air opposto,  il  corpo  umano Cre“  non  procede  mica  cosi,  siccome. 

-I».  D’altronde,  non 

1 ’m?7'  4-  ‘"r  ”"‘,**«1»"'“»  Anatomie  i„  ninm.  KonUbcr- 
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trate  nell’embrione  c nel  regno  atoimalc,  fanno  vedere  comesi  stabilisca  siffatta 
successione,  e quale  è,  in  generale,  la  simmetria  esistente. 

§ 57.  La  simetria  clic  determina  la  posizione  ed  il  corso  dei  nervi  si  manifesta  in 
tre  direzioni;  I.  nella  successione  delle  parti  dalla  testa  fin  alla  estremità  poste- 
riore del  tronco;  simetria  successiva  o longitudinale  ( simmetria  successiva  s . 
longitudinalis,)-,  2.  nelle  parti  parimenti  situate  dai  due  lati;  simetria  laterale 
(symmelria  laterali»)  \ 3.  nelle  parti  corrispondenti  dei  tessuti  collocati,  negli 
animali,  sopra  e sotto,  nell'uomo,  al  dinanzi  ed  al  di  dietro  dell’asse  vertebrale  ; si- 
metria perpendicolare  [symmetria  per  pendi  cularis).  Nella  guisa  stessa  che  le 
duo  metà  laterali  del  corpo  mostrano  la  massima  concordanza  insieme,  cosi  pure 
la  simetria  laterale  dei  nervi  è quella  che,  in  proporzione,  si  appalesa  vieppiù.  La 
simetria  successiva  si  regola  colla  scorta  dei  differenti  gradi  di  metamorfosi  e d’im- 
portanza, pei  quali  passano  le  parti  successivamente  simetriche.  Nella  simetria 
perpendicolare,  all'opposto,  scorgesi  spessissimo,  quasi  eziandio  ovunque,  sorgere 
rapporti  antagonisticamente  simetrici,  affatto  come  la  metà  dorsale  e la  metà  ven- 
trale sono  costantemente  si  metriche  in  modo  quasi  antagoniste.  La  simetria  laterale 
risulta  la  pitnestesa,  la  si  rinviene  non  solo  nelle  parti  disposte  secondo  l’ ordine 
della  simetria  successiva  primordiale,  vale  a dire,  giusta  il  tipo  della  vertebra,  ma 
inoltre  in  parli,  le  quali,  al  pari  dei  visceri  toracici  ed  addominali, o delle  membra, 
non  presentano  originariamente  veruna  traccia  di  simetria  successiva  omogenea.' 
All’opposto,  tutte  le  parti  che  presentano  la  simetria  successiva,  e nel  tempo  stesso 
la  simetria  perpendicolare,  da  cui  questa  è quasi  sempre  accompagnata,  presentano 
altresi  una  simetria  laterale,  nella  quale  le  parti  laterali  pari,  ora  rimangono  sepa- 
rate, ed  ora  confondonsi  insieme. 

Unioni  simctriclic  (lei  nervi. 

§ 58.  Ma  i rapporti  simetrici  dei  nervi  periferici  compariscono  sotto  due  forme; 
cioè,  da  un  lato,  come  corso  simetricamente  separalo,  e dall’altro  lato,  come  unione 
simetrica  dei  nervi.  Questo  ultimo  caso  accade  per  coadnazionc  o per  decussazione 
delle  fibre  primitive.  La  stessa  decussazione  è o uniforme  o non  uniforme,  ed  al- 
lora,a quanto  sembra, è sempre  attaccata  da  certo  grado  di  antagonismo , anatomi- 
camente, o fisiologicamente,  oppure  sotto  ambidue  i punti  di  vista  ad  un  tempo. 
Secondo  i differenti  nervi  simetrici  (od  anche  in  parte  non  simetrici  ) che  entrano 
nella  coadnazione  o nella  decussazione, scorgonsi  nascere  molle  specie  di  tale  forma- 
zione. Per  tal  guisa  osservansi  le  anastomosi  e decussazioni  successive  (anasto- 
moscs  et  decussationes  successivae  ) le  anastomosi  e decussazioni  perpendicolari 
( anaslomoses  et  decussationes  perpendiculares  ),  finalmente  le  anastomosi  c de- 
cussazioni laterali  ( anastoinoses  et  decussationes  laterales  ),  nelle  pai  ti  che  la- 
sciansi ridurre  ad  una  disposizione  originariamente  successiva  di  quelle  che  le  co- 
stituiscono. Le  anastomosi  e decussazioni  laterali  si  ritrovano  altresì  in  parti  non 
formate  secondo  il  tipo  di  una  successione  primordialmente  omogenea.  Si  rinviene, 
inoltre,  un  numero  assai  più  grande  ancora  di  anastomosi,  le  quali  non  lasciandosi 
ridurre  alla  unione  di  parti  principali  primitive,  dipendono  verisimilnicnte  da  circo- 
stanze secondarie  svariatissime,  rinchiudono,  quindi,  certamente,  gruppi  molto 
diversi,  ma  possono  tuttavia  essere  indicate,  in  aspettazione  di  meglio,  col  nome  di 
anastomosi  di  vicinanza  ( anaslomoses  vicinae  ).  1 plessi  presentano  di  frequente 
una  riunione  di  molte  specie  diverse  di  anastomosi.  Cosi,  verbigrazia,  prescin- 
dendo dalle  anastomosi  di  vicinanza,  abbiamo  nel  plesso  ascellare  c nel  plesso  scia- 
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tico,  alcuno  anastomosi  successive  ed  alcune  anastomosi  perpendicolari,  nel  plesso 
solare  le  anastomosi  successive,  le  anastomosi  laterali  e di  decussazione. 

del  tragitto  dei  nervi  verso  la  periferia. 

§ .'>9.  Nell  uomo  c nei  grandi  animali,  ma  probabilmente  in  modo  affatto  gene- 
rale, ò legge  clic  niun  nervo  (eccettuato  l’olfattorio  e l’ottico,  ai  quali,  guardan- 
dovi da v vicino,  converrà  probabilmente  aggiungere  l’acustico,  od  in  altri  termini 
adunque,  ad  eccezione  per  certo  dei  tre  nervi  sensoriali  della  testa)  non  compia  il 
suo  tragitto  verso  la  periferia  senza  anastomizzarsi  con  uno  o più  altri  nervi;  elle, 
in  conseguenza,  la  espansione  terminale  degli  apparenti  rami  di  un  tronco  non  cor- 
rispondono esattamente  al  principio  radicolare  del  nervo.  Varia  però  mollo  il  grado 
in  cui  avvengono  siffatte  anastomosi.  1 tre  nervi  oculari  sono  quelli  clic  ne  offrono 
meno  i nervi  delle  membra  e le  ramitica/ioni  del  gran  simpatico  sono  quelli  che 
piu  ne  contraggono.  Anatomicamente  parlando,  puossi  riguardare  siffatta  anasto- 
mosi come  la  espressione  dell  unione  reciproca  delle  parti  dell’ organismo  primor- 
dialmente separata.  E però  conseguenza  fisiologica  di  questo  stato  di  cose  che  al- 
cune parli, per  esempio  il  muscolo  grande  obbliquo  od  il  retto  esterno  (feU’occhio, 
e quali  m apparenza  ricevono  ciascuna  un  intiero  nervo  distinto,  possedano  già  i u 
'!“e;^®rvo  vanf  llljrc  nervose  eterogenee;  sicché  ninna  parte  del  corpo  non  tro- 
di  mioin «"ini"  C egaUl’  soUo  aspetto  della  dipendenza  nervosa,  ad  un  solo  punto 
vpnipnfi  ! tG  r 'r*’  ",a  Sl  connette  a molli,  od  almeno  riceve  libre  primitive  pro- 
E r , I,hf  r 11  u,nbr|,u;  diversi,  sebbene  possa  accadere  che  talune  di  queste  fi- 
imd  a Sm  Ì°7?  P,‘U  ^rd‘’  nè  faccia"°-  che  avversarla.  Però  questa  lista  im- 
contini nnit a u ,luleol°S,ca  ’ "on  è al  cei  l°  ,a  causa  principale  della  legge  , perchè 
mTca  lo  stessn  nlT°  "el  Cervell°  e nella  midolla  spinale,  le  fibre  non  serbano 
prodi, ^ con?wnKimS  l'1  aggruPPamento  che  accade  nelle  radici  dei  nervi,  ma  vi  ri- 
fa qual  cosa  rcn  , ' 1111 11  e. ana  °o*lc  associazioni,  come  ne  lo  insegnano  le  malattie; 
fragola  ed  in  i 0SMl,lle  cJl°  Ulia  Part<-’  ricevente  libre  primitive  eterogenee  sol- 

distrutto.  Sumbn  iiiiXr'm’  I™  r diru.cho  ,0  SC0P°  aPParente  delle  anastomosi  sia 
dessa  vi  . •-  ? 0 V 10  ragione  anatomica  sia  la  causa  principale,  e die 

coadm7Ìnn''S  *>  i.|!eJcl0  L le  stato  d'isolamento  delle  libre  primitive  rende  la 
siòlogico.  C 1011  CUCil  "la  n°n  la  C6ntrale)  una  cosa  indifferente  sotto  1’  aspetto  fi- 

Csteiisionc  <Ieir  espansione  delle  fibre  primitive. 

le  fib^e’nrimUWe  .inmfT3  dl,  questa  ,!eg°e  generale  d’anastomosi  si  è che  tutte- 
campo  di  espansione  in!#  ì ° rild,C?- dl  "ervo  non  si  ùngano  mica  in  egual 
le  fibre  di  una  ndire’n  i ’C,  3 °ra  p?ia!H  '?  (lliaiu,°  il  campo  è limitatissimo  per 
int  ost  l , Un,  r?nco  Principale,  come  accade  verbigrazia,  ai  rami 

Se^StiSe  %££?&£  Bani  viltsi  -tengano  però  ancora 

tri  campi  di  « snansS  Pp!a  i“  COmC  CSS? ,slcss0  alla  Sl,a  volta  "e  invia  in  al- 

cstendeìsi  molto  a^unX  Tn°'niregiriVl,Hh  qU?le  SPar*esi  un  sol°  ««o,  può 

ad  una  maggiore  o minore  fi6  ‘‘  0bll(i:r,llla  periferica  de’  suoi  rami  cada 

bra,  la  cufFun-hezza Se  ! " ■ !Tt0  d‘  °n§lne-  ^scindendo  dalle  n.eii,- 
nervo  pueumocastrii-'n  g PCI  sc  smessa  questo  stalo  di  cose  inevitabile,  U 

che  vanno  ai  vìsceri  ( ^4° 8*4 -8 7 vST 1 f ' C ' \ ' . •sil"|,al.ic0  collc  Sllc  ramificazioni 

somministrann  nco  i i , 0 accessorio  col  suo  ramo  esterno  e simili, 

"1Sl™°  «“f"  «“«'•"Mi  * « granfe  disbmra  compre»  fra  Imigmó 
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FORME  DEL  COUSO  DEI  NERVI 

n.J  il  termine  periferico  di  un  nervo.  Siffatti  allungamenti  della  parte  media  del 
tragitto  di  un  nervo  possono  nascere  da  cause  diverso,  ma  si  connettono  d’ordina- 
rio a trazioni  in  lungo  od  a rimovimenti  nel  verso  longitudinale  degli  organi  nei 
quali  terminano  i rami  nervosi.  Come  esempio  di  allungamento  degli  organi  stéssi, 
si  possono  citare  le  membra;  quali  esernpii  di  cambiamento  di  luogo,  i tronchi  ner- 
vosi dei  rami  gastrici,  ed  in  parte  i rami  polmonari  del  nervo  pneumogastrico.  che, 
una  volta  le  sue  ramificazioni  si  estendano  lìti  alla  fossa  cardiaca  dell'embrione  * 
deve  allungarsi  secondo  che  ritirandosi  indietro  lo  stomaco,  si  sviluppano  la  farin- 
ge, 1’  esofago  ed  i polmoni.  La  stessa  spiegazione  si  applica  alla  lunghezza  del  ra- 
mo esterno  del  nervo  accessorio,  a quella  del  nervo  diaframmatico  , a quella  dei 
nervi  che  vanno  a raggiungere  le  parti  genitali  esterne.  Nel  nervo  gran  simpati- 
co, i rapporti  sono  più  complicati,  come  discuteremo  nei  paragrafi  innanzi  citati. 

§ 01.  Quindi  ne  consegue  eziandio  che  una  parte  soltanto  delle  fibre  nervose  pri- 
mitive può  giungere  per  la  via  più  breve  alle  porzioni  di  organi,  nelle  quali  esse 
terminano,  come  puossi  dirlo,  fin  ad  un  certo  punto, di  molle  fibre  dei  muscoli  ocu- 
lari, dei  rami  anteriori  e posteriori  dei  nervi  rachidici,  dei  nervi  delle  membra,  e 
simili;  altri, all’opposto,  assumono  deviamenti,  spesso  considerabilissimi.  Così  aven- 
do soltanto  riguardo  al  tragitto  periferico , i rami  gastrici , anziché  emanare  dal 
pneumogastrico, avrebbero  potuto  nascere  direttamente  dalla  porzione  toracica  infe- 
l'erioré  o lombare  superiore  della  midolla  spinale.  Medesimamente  tutte  le  fibre 
che  discendono,  mediante  il  cordone  di  anastomosi  del  gran  simpatico,  potevano  al- 
tresì provvenire  dalla  porzione  toracica  della  midolla  spinale  pei  visceri  del  petto  , 
dalla  porzione  addominale  di  questa  midolla  per  quelli  del  basso-ventro,  e va  par- 
lando; rapporto  che  effettivamente  accade  in  molti  animali  senza  vertebre.  La  sto- 
ria dello  sviluppo  spiega  più  o meri  bene  una  parte  di  siffatli.'deviumenti,  ma  altri 
ve  ne  hanno  che  rinvengonsi  ovunque  soltanto  presso  alcuni  animali,  e di  cui  essa 
non  rende  mica  ragione. 

Forme  del  corso  del  nervi. 

S 62.  Il  maggior  numero  dei  nervi  seguitano  il  proprio  corso  in  linea  retta,  ora 
in  modo  rigorosamente  diretto,  ora  arcuandosi  alquanto,  ma  senza  descrivere  spi- 
rali od  altri  movimenti  analoghi.  Perù,  siccome  accade  loro  spesso  di  regolarsi 
giusta  le  forme  delle  parti  circonvicine,  così  tracciano  linee  sinuose  quando  queste 
si  contornano  sopra  sè  stesse.  Ne  abbiamo  prova,  verbigrazia,  nel  nervo  della  co- 
clea. Ma  tale  particolarità  emerge  ancora  meglio  paragonando  insieme  i nervi  delle 
estremità  superiori  e quelli  delle  estremità  inferiori  ; in  queste  ultime,  infatti,  i 
grossi  tronchi  nervosi  sono  dritti,  mentre  che  nel  braccio  molli  di  essi  sono  torti, 
ed  anche  presentano  un  principio  di  spirale.  La  differenza  si  appalesa  eziandio  nei 
nervi  cutanei  del  braccio  e dell’  antibraccio  da  una  parie,  della  coscia  e della  gam- 
ba dall’  altra  parte,  sebbene  in  minor  grado;  giacché  le  tortuosità  riduconsi  in  ge- 
nerale a poca  cosa,  ed  i nervi  cutanei  della  coscia,  come  pure  in  parte  quelli  della 
gamba,  si  contorcono  egualmente  alquanto.  Lievi  torsioni  si  osservano  altresì  in 
altri  nervi  cutanei,  per  esempio,  negli  infraclavicolari.  . 

§ 63.  Le  forme  del  decorso  dei  tronchi  nervosi , delle  anastomosi  e dei  plessi 
sembrano  seguire  in  parte  alcune  leggi  proprie,  jed  in  parte  altresì  essere  determi- 
nale dalla  configurazione  delle  parti  vicine,  nell’interno  o lungo  le  quali  questi  or- 
gani camminano.  Possonsi  citare  come  lormc  all  incirca  indipendenti  le  ausilio  suc- 
cessive che  i nervi  rachidici  producono  Ira  loro,  le  anastomosi  esistenti  tra  le  ra- 
dici successive  del  gran  simpatico,  c dalle  quali  risulta  il  suo  cordono  di  congiun- 


20 


ENTRATA  DEI  TERMINI  DEI  NERVI  NEGRI  ORGANI 

ziono  e simili.  Tra  i plessi  determinati  dalla  forma  dello  parti  che  essi  percorrono, 
si  distinguono,  ad  esempio,  i plessi  nervosi  della  mascella  superiore  e della  mascella 
inferiore,  ed  in  generale  quelli  della  sostanza  midollare  degli  ossi.  Nel  numero 
delle  formazioni  anastomoticho  determinate  dalle  limitazioni  delle  parti  molli  vici- 
ne, uno  dei  posti  principali  appartiene  a quelle  che  meritano  il  nome  di  ansule  arci- 
forme  (ansae  arciforrnes)  e che  consistono  in  anastomosi  arcuatela  cui  convessità 
riguarda,  d’  ordinario,  il  limite  della  parte  vicina,  la  cui  forma  determina  la  loro. 
Anastomosi  di  tal  genere,  succedenti  tra  grossi  rami  e rappresentanti  grandi  archi, 
scorgonsi,  verbigruzia,  fra  i rami  intestinali,  presso  la  inserzione  del  mesenterio 
nell’  intestino.  Tra  le  ansule  arciformi  più  sottili,  citeremo  quelle  che  circondano 
alcune  grandi  aperture,  come  gli  archi  palpebrali,  gli  archi  labbiali , o che  in  ge- 
nerale non  esistono  che  attorno  di  parti  anellari,  come  le  ansule  comprese  tra  i nervi 
ciliari,  o quelle  che  estendonsi  lungo  la  linea  mediana,  per  esempio,  lungo  il  na- 
so, le  labbra,  il  collo;  finalmente  le  ansule  che  scorgonsi  nell'  articolazione  del  go- 
mito, attorno  la  rotolella,  nelle  articolazioni  delle  falangi  c simili. 


Entrala  del  termini  dei  nervi  negli  organi. 

§ 64.  I nervi  od  i loro  rami  penetrano  dall’  interno  all’  esterno  negli  organi , ai 
quali  distribuiscono  le  loro  ramificazioni  terminali.  Spesso  per  rimanere  fedele  a 
questa  legge,  una  parte  sdegna  in  certa  guisa  i tronchi  nervosi  che  le  vengono  of- 
ferti dall’ esterno  all’  interno,  non  ammette  in  sè  veruna  delle  loro  fibre  primitive, 
e non  ne  riceve  che  un  piccolo  numero,  e s’ indirizza  principalmente  ad  altri  tron- 
chi nervosi,  i quali  vi  giungono  dall’  interno  all’  esterno;  ne  abbiamo  prova,  ad 
esempio,  nei  muscoli  buccinatile  e massetere,  ed  in  generale  nei  muscoli  che  ser- 
vono alla  masticazione.  Perù  questa  legge  non  è mica  generale,  come  puossi  con- 
vincersene mediante  la  distribuzione  dei  nervi  della  trachea  arteria,  dei  polmoni, 
dell  esofago,  dello  stomaco  e del  canale  intestinale,  che  procedono  dall’  esterno  al- 
l’ interno,  dappoiché  danno  prima  alla  tonaca  muscolosa,  indi  alla  membrana  mu- 
cosa. Un  esempio  ancora  più  sorprendente  ci  è somministrato  dai  vasi  sanguigni,  i 
quali  ricevono  dall’  esterno  i nervi  di  cui  sono  le  loro  pareli  circondate.  Accade  la 
stessa  cosa  riguardo  ai  condotti  delle  piandole. lungo  i quali  le  ramificazioni  nervose 
scorrono  per  penetrare  negli  organi  glandolali.  Torna  lucile  vedere  che  queste  ec- 
cezioni diventano  semplici  apparenze  allorquando  si  consideri  la  faccia  interna  de- 
gli organi  di  cui  parlammo  come  il  loro  lato  relativamente  esterno, 

§ 6ó  Ma,  da  quanto  precede,  segue  che  la  legge  può  essere  riguardata  io  ma- 
niera più  esatta  e più  generale  sotto  il  seguente  aspetto.  Tutti  i nervi,  in  onta  dei 
deviamenti  eseguiti  da  molti  di  essi,  si  dirigono  dal  sistema  nervoso  centrale  verso 
la  superficie,  d altronde,  sia  interna  od  esterna.  Quando  uno  di  essi  contiene  fibre 
primitive  per  muscoli  e superficie  libere,  rendendosi  dal  centro  alla  periferia,  esso 
distribuisce  i suoi  rumi  dapprima  ai  muscoli  poi  alla  pelle  esterna  od  interna. 

§ 66.  Allorquando  un  organo  ha  delle  fibre  dirette  in  un  determinato  verso  , o 
se  risulta  segmentato  da  produzioni  legamentose  , i tronchi  nervosi  vi  penetrano 
dall  innanzi  all’  indietro,  giusta  certa  direzione,  la  quale  taglia  obbliquamente  la 
(,‘l,ezi“ne  longitudinale  delle  fibre  o dei  legamenti  ; oppure”  le  loro  ramificazioni 
nate  ne  tengono  una  tale  quale  essa  sarebbe  se  i tronchi  principali  ed  i loro 

cers..aVeSSfr?  tal,li  (';lPl,r‘ma  scgu'to  finella  defìo  fibre.  Puossi  di  leggieri  convin- 
'e,  studiando,  per  esempio,  la  distribuzione  dei  nervi  nei  muscoli.  Quella  ilei 
1 om  nervi  degli  organi  elettrici  della  torpedine  ne  prestano  pure  uu  buon 


30 


varietà’  del  corsode  'nervi 

esempio  ; colò,  i loro  filamenti  si  recano,  gli  uni  dall’  interno  all’  esterno,  gli  altri 
dall’  alto  al  basso , più  o men  verticalmente  , verso  i legamenti  dell’  organo  , clic 
sono  disposti  orizzontalmente.  Gli  angoli  che  così  formano  le  fibre  nervose  \ per 
esempio,  colle  fibre  muscolari  strisciate  per  traverso  , non  sono  nè  sempre  rètti  , 
nò  sempre  acuti  od  ottusi,  ma  variano  secondo  le  località. 

Relazione  fra  il  corso  dei  nervi  c quello  dei  vasi  sanguigni. 

§ G7.  Mentre  che  il  tragitto  delle  piccole  ramificazioni  nervose  si  allontana  quasi 
ovunque  più  o meno  dal  modo  di  distribuzione  dei  ramoscelli  sanguigni  dello  stesso 
calibro,  e che  i soli  reticclli  di  questi  ultimi  seguono  spesso  i plessi  nervosi , ac- 
cade di  frequente  che  tronchi  nervosi  voluminosi,  o di  grossezza  media,  camminino 
per  alcun  tempo  costeggiando  affatto  tronchi  vascolari  di  grosso  calibro  o di  volu- 
me medio.  In  questo  caso , ora  i tronchi  nervosi  si  contentano  di  seguire  la  dire- 
zione dei  tronchi  vascolari,  come  fanno  il  pneumogastrico  ed  in  parte  il  gran  sim- 
patico riguardo  alla  carotide  primitiva , i nervi  intercostali  ed  il  nervo  mascellare 
inferiore  rapporto  ai  vasi  dello  stesso  nome , 6 simili  ; ora  essi  circondano  più  o 
meno  i tronchi  vascolari  di  ramoscelli  o di  reticella  , come  fanno  ovunque  i nervi 
grigi  e molli.  Sempre  sonovi  parti  accessorie,  ramificate  a guisa  di  rami,  che  rc- 
cansi  ai  vasi:  nel  primo  caso  vere  fibre  nervose  primitive  , e nel  secondo  special- 
mente fibre  grigie.  Nel  primo  caso  i compagni  del  tronco  nervoso  sono;  quasi  ovun- 
que, un’  arteria  ed  una  vena;  nel  secondo,  non  evvi , in  generale,  che  un  solo 
vaso,  d'ordinario  un’  arteria,  più  di  raro  una  vena,  come,  verbigrazia,  nella  vena 
cava  inferiore, nella  vena  porta.  Senei  punti  in  cui  dei  nervi  grigi  si  distribuiscono 
abbondantemente,  scorgonsi  arterie  e vene,  le  quali  camminano  costeggiandosi , c 
ricevono  sì  le  une  che  le  altre  , nervi  considerabili , i filamenti  e le  reticelle  ner- 
vose sono  più  numerosi  nelle  arterie  che  nelle  vene  , come  sembrano  indicarlo  il 
rene,  il  cordone  spermatico  ed  analoghi.  D’ altronde,  non  sono  mica  soltanto  nervi 
più  o men  grigi  che  circondano  i tronchi  vascolari,  giacché  alcuni  nervi  cerebro- 
rachidici  di  color  bianco  puro  possono  eziandio  adempiere  lo  stesso  ufficio  , locr.hè 
attestano  i rapporti  del  nervo  facciale  e dei  rami  del  nervo  trigemello  che  si  distri- 
buiscono alla  faccia,  tanto  colle  arterie  che  colle  vene  facciali.  In  generale  ogni 
tronco-vascolare  sembra  attrarre  a sé  i rami  nervosi  bianchi  o grigi  dei  dintorni  , 
affine  di  trarne  per  le  sue  tonache  vere  fibre  nervose,  e non  solo  fibre  grigie. 
Lo  stesso  parallelismo  esiste  fra  il  tragitto  dei  nervi  e reticelle  nervose  e quello 
di  molti  condotti  glandolari  grandi  e medii,  come  vedesi  esaminando  i canali  delle 
glandole  salivali,  quelli  del  fegato,  il  canal  deferente  e simili. 

Varietà’  del  corso  de’  nervi. 

§ 68.  I rami  nervosi  sono,  per  verità,  tutti  costanti  quanto  al  modo  speciale  del 
loro  tragitto;  però  le  varietà  sotto  tale  aspetto  sembrano  essere  non  solo  poco 
rare  (1),  ma  inoltre  tanto  frequenti,  od  all’ incirca  , quanto  quelle  che  osservàusi 
nel  sistema  vascolare  sanguiguo.  Per  ciò  clic  puossi  giudicarne  colla  scorta  delle 
osservazioni  fin  oggi  raccolte,  le  quali  d’  altronde  sono  molto  incompiute , la  mag- 
gior costanza  sembra  appartenere  alle  radici  dei  nervi,  eccettuati  tuttavia  1 accesso- 
rio, i primi  cervicali  ed  i rachidici  inferiori.  Sebbene  il  numero  dei  lasciceli , pei 

(1)  Barro w,  Disquisitioncs  nevrulogicac,  Lipsia.  1 830,  in-1;  Bacii  , De  nervo 
hypyylossu  et  ncivis  laryngcis,  Zurigo,  1835.  in  ^ 
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quali  escono  siffatte  radici  sembri  assai  soggetto  a variare,  e che  assai  di  frequen- 
te vari  nei  due  lati  dello  stesso  cadavere,  fenomeno,  nel  quale  non  si  trovò  per  an- 
co la  minima  importanza  fisiologica,  i modi  generali  ed  i punti  di  origine  sono  co- 
stanti al  massimo  grado.  Vengono  poscia,  sotto  l’aspetto  della  costanza  del  tragitto 
i tronchi  nervosi  che  non  comportino  grandi  metamorfosi  durante  il  coi  so  dello  svi- 
luppo  individuale,  come  i rami  intercostali  ed  i rami  dorsali  dei  {nervi  rachidici. 
Laddove,  all'opposto,  il  corso  dello  sviluppo  apporli  fusioni,  od,  in  generale,  modi- 
ficazioni nei  nervi,  è aperto  allora  un  vasto  campo  alle  varietà  di  conform'azionec 
precisamente  come  accade  in  tal  caso  ai  vasi  sanguigni.  Ciò  non  si  applica  mica  me, 
no  ai  tronchi  nervosi  semplici  di  quello  che  ai  loro  plessi,  come  ne  abbiamo  prov- 
nelle  forma  svariate  del  plesso  a zampa  di  oca  del  nervo  facciale,  nelle  differenti 
maniere  con  cni  i grossi  tronchi  delle  membra  nascono  dai  plessi  brachiale,  lom- 
bare e sacro,  e simili.  Quindi  risulta  spesso,  per  ineguaglianza  di  sviluppo  la 
mancanza  di  simetria  tra  i due  lati  dello  stesso  corpo.  Ma  siffatti  mancanza  di’si- 
metria,  cagionata  da  un  variabile  modo  di  formazione , ascende  ai  grado  di  regola 
allorquando  si  effettua  di  buonissima  ora  una  vasta  fusione  di  molle  parli  successi- 
ve, e se  dai  nervi  che  comportarono  siffatta  metamorfosi  emanano  rami  radianti. 
La  qual  cosa  spiega  il  motivo  per  cui , non  solo  la  porzione  addominale  del  'rran 
simpatico,  ove  la  diversità  degli  organi  laterali  diventa  causa  di  differenza,  ma  Inol- 
tre la  porzione  cofalo-cervicale  di  questo  nervo  mancano  più  o meno  in  tutti  i ca- 
daveri di  simetria  laterale.  Un’  altra  causa  di  varietà  dei  nervi,  ma  che  riesce  pu- 
ramente patologica  , procede  dall’assenza  o dallo  sviluppo  incompiuto  delle  parti 
periferiche,  alle  quali  dovrebbero  rendersi  alcuni  nervi,  od,  in  senso  imerso  alla 
fusione  delle  parti  che  avrebbero  dovuto  rimanere  distinte,  appartengano  pur  esse 
d altronde  allo  stesso  individuo  o ad  individui  differenti. 

§69.  Il  modo  di  espansione  dei  termini  dei  nervi  segue  alcune  leggi  generali 
Non  se  ne  può  dubitare  quando  si  considerano  le  forme  determinata  dei  elessi  che 

ZITnT  r'!e  direr?e  regi0ni  del  COrP°  ( S 54  )•  Però  rin"  mancano  osservazioni 
attestanti  che  le  varietà  non  sono  rare  neppure  sotto  questo  rapporto. 


Aumento  di  volume  del  nervi  durante  il  loro  tragitto. 

cJLlP  ! neIv‘  periferici  aumentano  talvolta  più  o meno  di  grossezza,  laddove 
specialmente  cffettuansi  agglomerazioni  in  tronchi  più  considerabili.  Scorgesi  già 

!g ASS!un  acc.reSCinien,“  ^mP1  ice-1i  volume  d°P°  che  attraversarono  i fori  del  cra- 
• • C 3 C°  'orlebra'e’  perchè  allora  la  formazione  neuri tematica  periferica 

incornine13  a svilupparsi  maggiormente  ; eguale  fenomeno  riproducesi  talvolta  nei 
n’nùrlu'  em.f  an°  rami>  0 massime  in  quelli  ove  formansi  anastomosi  c plessi. 

ceve  mminnìn1,  0 rnm  e’  Ul1a  P°rzionc  di  ncrvo  chn  non  si  ramifica,  nè  ri- 
nato ma‘  V™  en,ianicnl°-  a meno  che  questo  non  sia  cagio- 

KLZrr'V™'  oro  formazione  vaginale.  La  causa  diV 

“ T HI®  gn»'ne  estone.  le  qual,  si  compongono  di 

«rieot t?  “"'“T.  ,dl  .*■»«  cilindrici  ; è poco  presumibili  &cne 

dall'inerossameuìo  dello  f ''ri"  osanlenle,  eli  essa  dipenda,  almeno  unicamente, 
mulo  m?  H dellesrtesse  fibre  primitive.  Nello  stato  normale  non  jsconresi 

In  conse^u'nza n ' lìorr^bbèsi'sol  f ac,luislare  ad  un  lrall°  volume  più  consideralo  le. 
sensibile?1  Ma  allora  da  una  mrie0|’ammCU-re’  Che.CSS?  iri§rossansi  in  modo  in- 
operarsi altresì  meno  ùmidamente  à'  accresci™ento  dl  volume  del  nervo  dovrebbe 
in  quistione  dovreliliern^nrese  dl  quanto  intatti  accade,  e,  d’altra  parte,  i punti 
P ntare  fibre  piu  grosse,  ciocché'  la  osservazione  non 
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conferma.  Tuttavia  non  seguo  mica  da  ciò  che  le  fibre  primitive  non  possano  cam- 
biar diametro  sotto  lo  impero  di  alcune  circostanze.  Certamente  siamo  nella  im- 
possibilità di  raccogliere  su  tal  proposito  vcrun  fatto,  durante  lo  stato  di  sanità  ; 
ina  le  esperienze  tentate  sulla  sezione  c rigenerazione  dei  nervi,  ne  insegnano  che 
quando  la  produzione  non  accade,  o quando  essa  effettuasi  in  modo  incompiuto,  op- 
pure se  progredisce  con  soverchia  rapidità,  il  contenuto  nelle  fibre  primitive  com- 
porta un  cambiamento,  perde  la  sua  omogeneità,  si  risolve  in  goccie  oleose,  e fini- 
sce coll  essere  affatto  riassorbito;  dopo  di  che  la  guaina,  appianata  ed  avvizzita  so- 
pra sé  stessa,  assume  l’aspetto  di  un  cordone  grigio,  a fibre  disposte  per  lungo, 
che  finalmente  sparisce.  Analoghi  mutamenti  avvengono  altresì  nei  monconi  di  co- 
loro che  comportarono  da  poco  un’amputazione,  ed  ove  accade  forse  che  molte  fibre 
primitive  corrispondenti  alle  parti  periferiche  tagliate  dalla  operazione,  canccllansi 
ad  una  variabile  altezza.  Quando  il  nervo  si  rigenera  compiutamente  , trovansi , 
come  ho  visto  sopra  cani  di  tre  anni  c mezzo, dopo  la  sezione  del  glosso-faringeo, al- 
cune libre  nervose  primitive  perfettamente  simili  alle  fibre  nervose  ordinarie,  non 
solo  nel  sito  stesso  della  sezione , che  fassi  osservare  pel  maggior  sviluppo  della 
guaina  esterna,  ma  inoltre  nella  estremità  periferica  del  nervo.  Puossi  quindi  con- 
chiudere o che  formaronsi  colà  fibre  affatto  nuove  , od  almeno  che  quelle,  le  quali 
perdettero  il  proprio  contenuto,  lo  ricuperarono  intieramente.  La  estremità  perife- 
rica del  nervo  non  offre  verun  aumento  di  volume, anzi  diminuisce. Ma  se  non  effet- 
tuasi la  rigenerazione, o se  dessa  mostrasi  incompiuta, le  fibre  primitive  della  estre- 
mità centrale  sembrano  aver  acquistato,  in  generale,  maggior  ampiezza  (1).  11 
minor  volume  delle  fibre  primitive  di  formazione  novella  , ed  in  questo  caso  la 
grossezza  più  considerabile  delle  fibre  primitive  contenute  nella  estremità  superiore 
del  nervo,  si  spiegano  nel  seguente  modo.  Nel  primo  caso, la  formazione  del  contenu- 
to nervoso, che  accade  a poco  a poco, non  era  per  anco  compiuta,  ma  può  terminarsi 
quando  scorse  maggior  tratto  di  tempo  dopo  la  rigenerazione , come  sembra  pro- 
varlo il  fatto  del  cane  di  cui  ho  parlato.  Nel  secondo  caso, all’opposto, il  lavoro  con- 
tinuo della  nutrizione  determinante  un  deposito  di  massa  novella  , la  porzione  del 
nuovo  contenuto  nervoso  che  doveva  profittare  alle  fibre  della  estremità  periferica, 
s’ incorporò  totalmente  od  in  parte  a quelle  dell'altra  estremità  del  nervo.  Se  tale 
spiegazione  é giusta,  l’ aumento  di  volume  delle  fibre  primitive  della  estremità  su- 
periore dovrebbe  essere  in  ragione  diretta  della  lunghezza  di  tale  estremità  ed 
inversa  della  brevità  della  estremità  periferica.  Manchiamo  tuttavia  di  osservazio- 
ni che  ne  permettano  sciogliere  il  quesito.  Checché  ne  sia,  d’altronde  , possiamo 
ammettere  come  cosa  verisimilissima  che  il  lavoro  di  nutrizione  è capace  di  far 
variare  il  diametro  delle  fibre  nervose  primitive,  e che  tale  influenza  determina  forse 
l’ ingrossamento  dei  nervi  nelle  persone  che  si  nutriscono  bene,  che  esercitano  mol- 
to una  parte  mobile,  e va  dicendo.  Ma,  in  tutti  i casi, ne  insegna  la  osservazione  che 
1’  accrescimento  di  volume  delle  fibre  primitive,  supponendo  che  accada,  rimane 
rinchiuso  in  limiti  assai  ristretti  per  essere  impercettibile  ai  nostri  sensi  sopra  una 
fibra  isolata.  Lo  aumento  di  volume  del  nervo  non  potrebbe  quindi  risultare  che 
dalla  somma  degli  ingrossamenti  infinitamente  piccoli  delle  fibre  primitive  che  lo 
costituiscono  (2). 


(1)  H.  Nasse,  io  Muu.br,  Archiv.  1839,  p.  -112. 

(2)  Tale  quesito  si  connette  naturalmente  ad  altro  più  generale  , quello  di  sa- 
pere se  i tessuti  elementari  hanno  maggior  volume  negl’  individui  vigorosi  e nelle 
parti  ben  nutrite,  o anche  iperlrofiate  , che  negli  individui  deboli,  io  parti  mal 
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§ 71.  Ma  la  grossezza  dei  nervi  varia  più  o meno  nei  cadaveri  diversi;  que- 
sti organi  sono  più  grossi  relativamente  nell'embrione  c nell’ infanto,  clic  nel- 
l'adulto. Soeramerring  dice  i nervi  delle  donne  attempate  sono  più. sottili  di  quelli 
degli  uomini.  Trovasi  in  loro  un  volume  relativo  maggiore  nel  massimo  numero 
dei  cadaveri  mollo  magri. 

§72.  Il  confronto  tra  il  corso  dei  nervi  nell’adulto  ed  il  loro  corso  durante 
i periodi  della  vita  embrionaria,  come  pure  i fatti  somministrati  dalla  anatomia 
comparata,  spargono  qualche  luce  sul  piano  generale  della  disposizione  di  que- 
sti organi,  e permette  così  di  tracciarne  un’anatomia  filosofica.  Ma  essendo  tali 
studii  per  anco  nella  infanzia,  non  si  pud  stabilire  clic  poche  proposizioni  ge- 
nerali al  coperto  di  qualunque  contestazione , ed  eziandio  concernenti  soltanto  i 


nodi-ita  , atrofiche  , o clic  comportarono  cambiamenti  malaticci.  La  osservazione  , 
tanto  ad  occhio  nudo  quanto  con  la  lente  c col  microscopio,  ne  insegna  che  il  gras- 
sa deposto  tra  la  guaina  generale  e le  guaine  particolari  dei  nervi  , dei  muscoli  , 
c simili  , contribuisce  molto  nll’aumcnlo  del  volume.  Più  il  deposito  del  grasso  è 
abbondante,  si  eoncilii  d’altronde  colla  sanità,  o sin  l'effetto  di  malattia,  come  nei 
passaggio  dei  muscoli  al  grasso,  nella  cirrosi  del  fegnio,  dei  reni  esimili,  più  es- 
so penetra  nelle  piccole  guaine  dei  fascicoli  muscolari,  dei  condotti  biliari,  dei  con- 
dotti uriniferi  e simili.  Ma  è pur  cerio  non  cagionare  esso  solo  l'aumento  di  vo- 
lume nel  caso  di  maggior  energia  od  in  quella  d’ipertrofia;  lungi  anzi  da  ciò,  pro- 
duce esso  spesso  l'effetto  inverso,  vale  dire  la  diminuzione  dei  tessuti  elementari, 
come  hnssene  la  prova  uci  muscoli  passali  al  grasso.  Siffatto  accrescimento  per  i- 
pertrolia  o per  eccesso  di  energia  vitale  può  , limitandoci  qui  a considerarlo  nei 
muscoli  c nei  nervi,  dipendere  dal  prodursi  nuove  libre  muscolari  c nervose,  dal- 
l 'ingrossarsi  quelle  die  giù  esislevano  e le  loro  guaine,  dall'essere  divenuta  mag- 
giore la  imbibizione,  o finalmente  dall’  avere  inulte  di  queste  cause  esercitata  si- 
multaneamente la  propria  icfiucnzn  K almeno  lecito  presumere  non  formarsi  nuo- 
ve libre  muscolari  c nervose,  dappoiché  non  sene  rinvennero  mai  nello  stato  ein- 
br'onnrio  nei  muscoli  grandemente  sviluppali  delle  braccia,  per  esempio,  nei  taglia, 
pietre,  come  neppure  nei  cuori  iperlrofizzati.  É dubbioso  se  alcune  fibre  musco- 
lari spariscano  nell'atrofia  semplice;  almeno  la  osservazione  diretta  non  ne  sommi 
lustra  veruna  prova.  Ma  lo  stato  impropriamente  detto  passaggio  dei  muscoli  al 
grasso  dimostra  che  queste  fibre  possono  essere  riassorbite  per  effetto  di  un  lavo- 
ro aorboso.  Non  potrehbesi  dimostrare  la  conversione  delle  fibre  muscolari  in  cellule 
adipose,  eppure  le  libre  muscolari  evidentemente  disparvc.o,  mentre  auinentossi  d’assai 
la  copia  del  grasso  depostosr.  In  quanto  concerne  i nervi,  riconosciamo,  all’opposto, 
ne-li  SaSnim^ibrH?,m,I  t0  1>lu  6ross‘  relal'T>roenie  nei  cadaveri  assai  atrofici,  mentre 
essi  ìli vbìrmsi  inf1  *«  • d i •*’r,nde  rnerS,a  vil8le-  Per  esempio  nei  cavalli  vigorosissimi, 
ecualmó^o  «'  f C'C°  Poro  numerosi,  nella  guisa  stessa  che  le  fibre  muscolari  sono 
causa  d ..la  7„P  SVlluPPale'  °?ni  cosa  iIlduee  a credere  , doversi  cercare  la 
fiemhr.nn  ,n°mC.n°  msgS,ore  sviluppo  pel  pchmisio  a del  ncvrilcma.  Non 
sembrano  accadere  gli  stessi  rapporti  nell'Ipertrofia  e nell’atrofia  morbose.  Ma  non 

[c  fibre  muscolari  e le  fibre  nervose  stesse  aumentino  di  larghezza 
negl  individui  ben  nutriti  o nella  ipertrofia  malaticcia,  nè  che  esse  s impiccolisca- 

nè  esscrvi  mezzo  d'  stabilirlo,  neppure  con  misure  mi- 
gnon h re,r.qu18n.<ì  ho  Polul°  convincermene  paragonando  cadaveri  di  perso- 
ne vigorose  e d’ individui  debolissimi,  le  grossezze  assolute  e le  fluttuazioni  dei 
diametri  in  generale  sono  le  stesse  che  nelle  persone  ordinarie.  Così,  per  citare  un 
solo  esempio,  venticinque  misure  prese  sulle  fibre  primitive  del  nervo  radiale  di 
una  giovane  di  ventun  anni,  morta  per  lesione  organica  del  cuore  ridotta  all’  ul- 
timo  grado  di  emanazione,  ed  i cui  muscoli  somigliavano  a quelli  di  un  fanciullo 
701  a"^dieder0  P?r  massimo  0.000750  p , per  termine  medio  0,000605,  e per 
mimmo  0,00.7.»;  mentre  che  misurando  quelle  dello  stesso  punto  di  tal  nervo  so- 
, “ ,',omo  d' .vcnl,?l‘°  """!’  dl  for7a  straordinaria,  ottenni  per  massimo  0,000700, 
iiimn  ir-  ne  ,m,'dl0  O.OOO.ibO , e per  minimo  0,000475  il  termine  medio  ed  il  ini- 
n°  unque,  in  quest  ultimo,  al  disotto  di  ciò  che  riscontrai  nella  giovane. 
Ni-.vitoLor.iA.  G,  Valentin.  Voi.  IV.  5 
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tronchi  principali.  In  lutto  ciò  din  segue  Iratlerassi  soltanto  dell'uomo  seppure 
non  s’indichi  espressamente  l’opposto. 

ilfodo  «li  origine  «lei  nervi  rncliidici. 

§ 73,  Tutti  i nervi  melodici,  eccettuato  il  primo  c l’ultimo  od  i due  ultimi,  na- 
scono mediante  due  radici  (1),  le  quali,  sotto  l'aspetto  anatomico,  non  presentono 
veruna  differenza  notabile,  seppur  ciò  non  avviene  riguardo  al  silo  d'onde  esse 
emanano  dalla  midolla  spinale,  ma  che,  sotto  l’aspetto  fisiologico,  serbano  la 
simelria  perpendicolare,  sicché  le  fibre  sensitive  o centripete  appartengono  sol- 
tanto alle  radici  posteriori,  munite  dei  loro  gangli,  e le  fibre  motrici  o centri- 
fughe unicamente  alle  radici  anteriori.  Le  due  radici  quindi  si  riuniscono  per  pro- 
durre il  tronco  del  nervo  melòdico.  Nella  guisa  stessa  che  le  vertebre  si  succedo- 
no in  modo  simetrico  , cosi  pure  i nervi  melòdici  escono  simetricamente  gli  uni 
dietro  gli  altri,  ognuno  fra  due  vertebre.  Per  quest'ultimo  motivo  dassi  loro  altresì 
il  nome  di  nervi  inler-vertebrali  [nervi-ini  er-verlebrales).  Siffatta  successione  è la 
sola  condizione  generale.  Il  volume  assoluto  e relativo  dei  nervi  torna  più  indiffe- 
rente per  essi,  sicché  presentano  fra  loro  sotto  tal  rapporto  grandi  diversità.  Può 
eziandio  succedere  che  alcune  radici  acquistano  una  preponderanza  relativa  (2) , 
come  vedesi  nelle  radici  posteriori  dei  nervi  cervicali  inferiori  e toracici  supe- 
riori dell’uomo  (e  non  degli  animali),  atteso  lo  sviluppo  più  considerabile  del- 
la sensibilità  tattile  nelle  mani. 

Modi  di  origine  dei  nervi  cerebrali 

§ 74.  Fra  i nervi  cerebrali , solo  riguardo  ad  un  piccolo  numero  puossi  dimo- 
strare che  essi  nascono  mediante  due  radici,  come  i nervi  intervertebrali;  gli  altri 
escono  dal  sistema  nervoso  centrale  secondo  tipi  diversi.  Quello  fra  tutti  che  pre- 
senta al  massimo  grado  i caratteri  di  un  nervo  a due  radici  è il  trigemino,  di  cui  la 
grande  porzione  emanala  dal  ganglio  di  Gasser,  rappresenta  una  radice  posteriore, 
mentre  che  la  piccola , più  semplice , corrisponde  ad  una  radice  anteriore  del  ner- 
vo rachidico.  Analogo  rapporto  esiste  tra  il  pneumogaslrico  e l’accessorio,  cui 
puossi  egualmente  considerare,  il  primo  come  una  radice  posteriore,  ed  il  secon- 
do come  una  radice  anteriore.  Se  accade  talvolta  al  nervo  accessorio  di  esse- 
re intimamente  legato  al  primo  cervicale,  ed  anche  di  sembrare  in  parte  di 
somministrarlo,  siffatta  relazione  non  proviene  probabilmente  che  da  una  sempli- 
ce apposizione  di  fibre.  Un’altra  particolarità  nasce  qui  da  ciò  che  il  ganglio 
spinale  della  porzione  radicolare  posteriore  (il  ganglio  del  pneumogaslrico)  non 
ò sciolto  e libero  dalla  porzione  radicolare  anteriore,  giacché  solo  dopo  attra- 
versato il  suo  ganglio  la  radice  sensitiva  si  unisce  alla  matrice,  e le  due  ra- 
dici comunicano  insieme  mediante  anastomosi  reciproche  di  decussazione , nel- 
l’interno stesso  del  ganglio.  Sonvi  inoltre  due  altri  nervi,  riguardo  ai  quali  puossi 
ammettere  che  facciano  l’ufficio  di  due  radici  uno  rapporto  all’altro  sebbene  non 
ne  sia  dato  giustificare  compiutamente  questa  ipotesi  nè  con  l’ anatomia  nè  col- 
ti) Solo  in  alcuni  pesci  trovatisi  i filamenti  radicolari  riparliti  in  guisa 
presentano  tre  radici,  come  Schlcmm  e d’Alton  (Mcllek  Archiv.,  1837,  p.  LXXMII) 
osservarono,  verbigrazia  nel  sandralc.  . ...  ■ r 

(2)  Ecco  quanto  già  sapeva  Willis , e quanto  fu  in  questi  ultimi  tempi  conter- 
mato  da  Blandii!  ed  altri. 
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!a  fisiologia.  Taluno  dei  fascicoli  del  grande  ipoglosso  entrando  nel  ganglio  pie- 
troso superiore,  mentre  il  maggior  numero  non  fanno  che  passare  davanti,  puos- 
si  considerare  anatomicamente  i primi  di  questi  fascicoli  come  una  radice  poste- 
riore abortiva,  il  ganglio  spinale,  ed  i fascicoli  che  passano  davanti  di  esso  come 
una  radice  anteriore.  Sotto  l’aspetto  puramente  anatomico,  non  vi  sarebbe  in  ciò 
che  una  sola  differenza,  vale  dire  che  il  piccolo  ganglio  spinale  non  sarebbe  cotan- 
to nettamente  limitato  ed  invierebbe  numerosi  prolungamenti  di  guaine  al  perio- 
stio. Fisiologicamente  parlando,  non  vi  sarebbe  almeno  grande  analogia.  La  ra- 
dice.anteriore  non  è qui  motrice,  giacché  dessa  presiede  alla  sensibilità  speciale 
del  gusto.  Finalmente,  scorgesi  talvolta  nell’origine  del  grande  ipoglosso,  che  ò 
nervo  motore,  una  radice  posteriore  abortiva,  sopra  la  quale  si  riconobbe  un  pic- 
colo ganglio,  specialmente  nel  bue  (1).  In  tutti  icasi,  questo  ganglio  non  è di  re- 
gola nè  presso  l’uomo,  nè  presso  i mammiferi,  e non  costituisce  che  una  semplice 
eccezione.  Ma  laddove  esso  esiste  indica,  per  lo  meno,  anatomicamente,  un’analo- 
gia rudimentale  tra  la  origine  del  nervo  e quella  di  un  nervo  invcrtebrale. 

§ 75.  Fra  i nervi  cerebrali  che  non  sono  a due  radici,  come  quelli  della  midol- 
la spinale,  i due  nervi  dei  sensi  superiori  l'olfattorio  c l'ottico,  differiscono  da  tutti 
gli  altri.  Si  distinguono  da  questi  pel  rimontare  immediatamente  le  loro  origini 
ad  alcune  parti  del  cervello,  quella  del  primo  alle  parti  vicine  della  scissura  del 
Silvio,  e quella  del  secondo  ai  talami  ottici,  ai  corpi  genicolati  ed  ai  tubercoli  qua- 
drigemelli, mediante  i corpi  striati,  che  sembrano  essere  soltanto  applicati  alla 
superficie  dei  peduncoli  cerebrali,  e non  anastomizzarsi  colle  loro  fibre.  Nè  il  ner- 
vo acustico  nè  i quattro  nervi  cerebrali  , di  cui  si  fece  menzione  preceden- 
temente, nè  gli  altri  che  si  riferiscono  alla  seconda  classe,  non  hanno  cosi  la  loro 
origine  in  connessione  immediata  cogli  emisferi  del  cervello.  Per  giungere  fin  a 
quest’ultimo,  le  loro  fibre  sono  costrette  attraversare  i peduncoli  cerebrali,  od  al- 
meno il  principio  della  radiazione  midollare.  Tale  differenza  si  estende  a tutti  gli 
animali  vertebrati.  11  nervo  oculo-muscolare  comune,  come  il  più  anteriore  di  quelli 
che  costituiscono  la  seconda  categoria  , nasce  sempre  dai  peduncoli  cerebrali.  Ma 
le  alte  relazioni  del  nervo  ottico  e del l’ol tattorio  si  annunciano  chiaramente  , negli 
animali  vertebrati  più  inferiori, mediante  l'isolamento  delle  parti  cerebrali  che  loro 
corrispondono.  Gli  olfattorii , in  molti  pesci,  hanno  i loro  lobi  olfattori!  distinti 
(lobi  olfaclorii),  dietro  ai  quali  vengono  i lobi  degli  emisferi.  Ai  nervi  ottici  ap- 
partengono i lobi  ottici  (lobi  optici)  allorquando  riuniscono  parzialmente  o total- 
mente in  loro  le  formazioni  di  cervello  medio  e di  cervello  intermedio  (2).  Come 
lo  stesso  nervo  acustico  non  ha  connessioni  immediate  che  colla  midolla  allungata 
e col  cervelletto,  cosi  non  ottiene  nell’adulto  lobi  isolati. 


Analogia  Ira  i nervi  cerebrali  ed  i nervi  racbidiei. 


SS  76.  La  teorica,  secondo  la  quale  il  cranio  6 l’analogo  delle  vertebre,  c che 
annovera  in  suo  favore  molti  fatti  di  anatomia  comparata , dà  altresì  il  diritto  di 
conc  udore  che  ì nervi  cerebrali  possono  essere  ridotti  a nervi  intervertebrali,  E- 
scluuenlo  ì tre  od  anche  i quattro  nervi  sensoriali  della  testa  (gli  olfattorii,  gli  ot- 
lcl  • ® 1 acus^c>  > od  i glosso-taringei).  non  vi  sarebbe  che  il  trigeraello,  il  pneu- 


(1)  Ma  ver,  in  N.  A.  N.  C.,  voi.  XVI,  P.  1,  1834,  in  4°. 
scono  ™m°  "h?  Sl  critica  questo  ras.,  (chimere,  ciclostomi),  i nervi  ottici  n.i- 
20  vcnirtc^oly  n^'  embrione,  dal  cervello  intermedio,  in  vicinanza  del  lobo  del  ler- 
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mo-gastrico  coll'accessorio,  e,  tutto  al  piii,  il  granilo  ipoglosso,  nel  caso  ili  sua  di- 
sposizione eccezionale,  ai  (piali  converrebbe  il  carattere  di  nervi  intervertebrali  cra- 
nici a due  radici.  Oppure  potrebbesi  considerare  i tre  nervi  sensoriali  superiori- 
come  prolungamenti  immediati  del  cervello,  lasciare  da  parte  la  disposizione  ecce- 
zionale del  grande  ipoglosso,  c riguardare  il  trigemino,  il  pncumogastrico , con 
l'accessorio,  e 1* ipoglosso , come  i tre  nervi  intervertebrali  del  cranio.  Ponendo 
pur  da  parte  la  incostanza  della  disposizione  del  grande  ipoglosso.  queste  due  teo- 
riche lascerebbero  senza  spiegazione  i tre  nervi  oculari  ed  il  facciale.  Segue  quin- 
di da  ciò  che  dopo  lo  stato  adulto  (non  solo  ncll'iiomo,  ma  eziandio  anche  dei  ci- 
clostomi  ) non  potrebbesi  trovare  verun  mezzo  soddisfacente  di  ridurre  i nervi  ce- 
rebrali a dei  nervi  intervertebrali  (1).  L’anatomia  comparata  non  puó;ncppur  som- 
ministrarci la  soluzione  di  tale  problema,  giacché,  sebbene  scendendo  agli  animali 
vertebrali  più  inferiori,  il  nervo  oculo-muscolare  esterno  (forse  il  patetico),  il  fac- 
ciale, il  glosso-faringeo,  l’accessorio  e 1 ipoglosso  spariscono  totalmente  od  in  gran 
parte  , in  alcuni  casi  isolati  la  permanenza  dell'oculo-muscolare  comune,  prescin- 
dendo dai  rapporti  d’origine  del  patetico,  del  trigemello  c dei  nervi  situati  all’ in- 
dietro di  esso , cagiona  certa  oscurità , nella  quale  appena  perviensi  a spargerò 
qualche  luce.  Così,  supponendo  che  siavi  un  mezzo  per  realizzare  la  idea  senza 
che  dessa  rimanga  compresa  nel  numero  delle  semplici  ipotesi , devesi  cercarlo 
soltanto,  a quanto  pare,  nei  falli  embriologici.  Ma  le  osservazioni  di  tal  genere 
sono  in  picciol  numero  , e si  riducono  ad  indagini  praticate  sopra  teneri  embrioni 
di  vacca  e di  pecora.  Ne  risulta  precisamente  che  all’indietro,  dove  più  tardi  si 
rinviene  il  glosso-faringeo,  il  pneuiuogastrico  (con  l’accessorio)  e l’ipoglosso,  c- 
sistono  originariamente  tre  nervi  intervertebrali  a doppia  radice,  che  il  nervo  fac- 
ciale non  6 mica  un  nervo  primitivo , e che  esso  nasce  in  parte  dalla  porzione  ra- 
diculare  anteriore  del  trigemello,  in  parte  dal  più  anteriore  (c  fors’ anche  dal  se- 
condo) dei  nervi  intervertebrali  posteriori,  ultima  circostanza,  cui  rafferma  pure 
l’anatomia  comparala,  mediante  la  conversione  parziale  del  nervo  facciale  in  nervo 
operculare  dei  pesci  ossosi.  Per  quello  concerne  i nervi  dei  muscoli  oculari,  la  em- 
briologia non  ne  insegnò  fin  qui  nulla  sul  loro  conto.  Ma  siccome  l’anatomia  com- 
parata parla  in  favore  della  natura  secondaria  del  nervo  facciale,  così  lo  stato  dello 
cose  nei  ciclostomi  a palato  infervoralo  ; Petromyton)  dimostra  che  il  nervo  pate- 
tico, il  quale  nasce  ancora  isolato  , può  , durante  il  suo  tragitto  verso  la  periferia, 
confondersi  in  un  solo  tronco  con  l’oeulo-muscolarc  comune,  ed  il  nervo  adduttore 


(1)  Procedendo  a più  esatta  analisi,  questa  circostanza  diventa  fin  a certo  gra- 
do suscettibile  di  essere  spiegata.  I corpi  delle  vertebre  nascono,  come  formazioni 
anellari  successive,  attorno  della  corda  dormale  e della  sua  guaina;  ma  la  estremità 
anteriore  della  corda  dorsale  non  raggiunge  la  metà  anteriore  della  base  del  cra- 
nio, seppur  ciò  non  avvenga  in  un  caso,  che  è la  sola  eccezione  conosciuta  (Am- 
phioxut  lanceolatusj . A questa  estremità  anteriore  sembra  corrispondere  la  origine 
eostantc  della  prima  parte  dei  nervi  intervertebrali  del  cranio,  cioè  l'oculo-musco- 
iare  comune,  il  quale  nasce  sempre  dai  peduncoli  cerebrali.  Svanisce  pure  la  for- 
mazione vertebrale  attorno  della  porzione  cranica  della  corda  dorsale,  e sembra 
tutto  al  più  ancora  alquanto  percettibile  nella  parte  posteriore  (la  regione  occi- 
pitale), giacché  essa  è insensibile  nel  davanti.  Qui  il  sistema  osseo  ed  i nervi 
camminano  parallelamente  nella  loro  complicazione.  Se,  ne\\' Amphioxvs  (arreco- 
latus , ove  la  corda  dorsale  si  porta  cotanto  da  lungi  al  dinanzi,  l'involucro  ver- 
tebriforme  nel  cranio  si  manifestasse  altresi  iu  modo  più  schietto,  poticmmo  spe- 
rare una  esposizione  più  chiara  dei  nervi  intcr vci le br all  dc|  cranio:  ma  i talli  man- 
cano ancora  totalmente  riguardo  ai  due  punti. 
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essere  contenuto  tutto  intiero  nel  trigemcllo  (I).  La  presenza  dei  nervi  oculo-mu- 
scolari  presso  i ciclostomi  a palato  perforato  (Myxine  e Udellostoma),  ove  non  si 
sono  pcranco  osservati,  sebbene  il  nervo  trigemino  esista  compiutamente,  giustifi- 
cherebbe alcune  conclusioni  ulteriori,  se  non  si  si  trovasse  arrestati  dallo  stato  ru- 
dimcntario  c dalla  piccolezza  eccessiva  degli  occhi,  i quali,  nei  micsini,  non  giun- 
gono neppure  alla  superfìcie  del  corpo  (2).  Sembra  poi  lecito  ammettere,  frattanto 
che  il  nervo  oculo-muscolarc  comune  può  confóndersi  con  l'adduttore,  e che  i tre 
nervi  dei  muscoli  dell’occhio  sono  probabilmente  in  rapporto  intimo  col  trigemello/ 
§ 77.  Ma,  da  questi  tutti,  quando  si  combinino  con  essi  alcune  ideo  verosi- 
mili sopra  la  struttura  vertebriforme  del  cranio,  emergono  due  maniere  differenti 
principali  di  ridurre  i nervi  cerebrali.  Se  ammettonsi  nel  cranio  tre  vertebre,  in- 
dipendentemente da  tre  vertebre  intercalari  corrispondenti  ai  nervi  sensoriali  su- 
periori, vertebre  di  cui  una  è provata  riguardo  alla  rocca,  mediante  l’anatomia 
comparala  e la  embriologia,  di  cui  la  seconda  è probabilissima  riguardo  all’etmoide 
c di  cui  la  terza  ha  l'analogia  in  suo  favore  riguardo  ad  una  porzione  dell’orbita, 
converrebbe  riportare  a queste  ultime  il  nervo  olfattorio,  l’ottico  e l’acustico.  In 
quanto  alle  tre  vertebre  craniche  propriamente  dette,  si  avrebbero  due  vie  per 
cercare  i nervi  intervertebrali  primitivi  a due  radici.  Consisterebbe  la  prima  nel 
fai  entrare  i tre  nervi  dei  muscoli  oculari  nel  trigemello;  allora  o si  vedrebbe  iu 
questo  il  primo  nervo  intervertebrale  del  cranio,  la  sua  grande  porzione  rappre- 
senterebbe la  radice  posteriore , il  suo  ganglio  di  Gasser  corrisponderebbe  al 
ganglio  spinale,  e la  sua  più  piccola  porzione  primitiva,  vale  dire,  ciò  che  più 
laidi  nominasi  la  sua  piccola  porzione  , figurerebbe  la  radice  anteriore,  congiun- 
tamente colle  diverse  parti  dei  nervi  oculo-muscolari  e ciò  che  diviene  la  parte 
an  cuore  del  nervo  tacciale.  Il  secondo  nervo  intervertebrale  del  cranio  sarebbe  al- 
lora costituito  dal  glosso  faringeo,  colla  porzione  posteriore  del  facciale,  ed  il  ter- 
zo lo  sarebbe  dal  pneumogastrico , coll’accessorio.  In  tale  maniera,  il  grande  ipo- 
g osso  ovre  die  uscire , colla  sua  porzione  cerebrale , dalla  serie  dei  nervi  cranici 
pium  ivi,  ocello  sembra  essere  appoggiato  dai  falli  di  anatomia  comparata  c di 
ii  nogema  (§  8).  Oppure  iascerebbesi  da  lato  il  glosso-faringeo,  che  rientra 
1 iKnC  ISo  anient?  Presso,  51'  animali , e si  considererebbe  il  pneumo-gastrico 
tuli  accessorio,  quale  secondo  nervo  intervertebrale  del  cranio,  e l’ipoglosso,  origi- 
nariamente provveduto  di  due  radici,  come  il  secondo  (3).  L’altra  via  più  compli- 
nd  riguardare  il  nervo  trigemino,  con  i tre  nervi  oculo-musco- 
linli  d l E “"tenore  del  facciale , come  rappresentante  i tre  nervi  interverle- 
! nnU  ^Jni0’  lah  fìnali  essi  si  presentano  a noi  nei  tre  rami  principali  del  tri- 
Lcmno^rl r.guardaiv  il  glosso-faringeo,  colla  parte  posteriore  del  facciale,  il 
P nogdstnco,  coll  accessorio,  ed  il  grande  ipoglosso,  colle  sue  due  porzioni  ra- 

dolmen1 'rnSuB  m!r/  ^ 'les  Gehaerorgans  bei  den  Cy- 

hddtn  Afy xinoUcn.  Bcrlhm  11 m jjY^'^7  der  Siane, ergane 

•a melile  rivuurdo  ni  , , ’ 1 ,“7‘  ~ La  slessa  cosa  accade  cer- 

tocieiy,  1JJ59  Avrilr  ■>  aclnccCe“* , nel  quale,  secondo  Owcn  (Linnean. 

lati  mancano’  ^ a ’ 1 "luscoli  dell'occhio  cd  i ire  nervi  oculomusco- 

lai.1  lf,\^C^;iìM\jVe.mQrie  Socictà  d' b oria  naturale  di  Strasburgo,  l.  Il, 

muscolari  cumc  fu’:  «2"  iSmcVn  p^o" /S  ^ ^ **  1 Mrvl  ^ 
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«liculuri  primitive,  come  tre  nervi  intervertebrali  intercalati  fra  i nervi  cerebrali 
originari!  ed  i nervi  cervicali  superiori. 

Riduzione  del  tronchi  ilei  nervi  cerebrali  nella  serie 
ìj  ultimale. 

§ 18.  rv ella  guisa  stessa  clic  il  nervo  olfattorio  e l’ottico  sono  sempre  in  con- 
nessione immediata  colle  parti  corrispondenti  del  cervello,  così  l’origine  del  ner- 
vo oculo-muscolarc  comune  si  riferisce  costantemente  ai  peduncoli  cerebrali. 

Iìietio  di  esso  esce  sempre  il  nervo  patetico,  il  quale,  prescindendo  dai  ciclo- 
stomi  a palato  perforato , non  rinuncia  mai  alla  sua  origine  distinta  , ma  può,  nel 
proprio  tragitto  ulteriore, confondersi  intieramente  in  un  solo  tronco  col  terzo  ner- 
vo cerebrale , loccliù  accade,  per  esempio,  nella  lampreda.  Il  suo  punto  di  emer- 
genza sembra  essere  originariamente  tra  le  eminenze  bigemine  ed  il  cervelletto. 

11  nervo  trigeiuello  trovasi  sempre  dietro  i precedenti.  Può  inviare  fibre  ai  ner- 
vi oculo-muscolari,  al  facciale,  ed  anche  ai  nervi  cerebrali  posti  più  indietro  di  es- 
so, e possedè  almeno  due  porzioni  radicolari.  Questa  circostanza  appoggerebbe , 
in  generale  la  prima  ipotesi,  secondo  la  quale  dovrebbesi  considerarlo  come  pri- 
mo nervo  intervertebrale  del  cranio.  Ma  i suoi  rapporti  più  complicali  nello  sto- 
rione (1),  ove  la  terza  e la  quinta  radice  si  comportano  come  una  porzione  più  pic- 
cola, ove  la  prima  radice,  oltre  la  sua  partecipazione  al  ganglio  di  Gasser,  posse- 
dè inoltre  un  ganglio  particolare  (2),  ed  ove  la  quarta  radice  compartisce  un  fila- 
mento al  nervo  acustico,  ammettono  più  volentieri  una  interpretazione  favorevole 
alla  seconda  ipotesi. 

r 11  nervo  abduttore  ò sempre  quello  dei  nervi  oculo-muscolari  che  nasce  più  al 
l’indietro.  È il  solo  fra  essi  che  non  possa  mica  essere  isolato,  neppure  alla  sua 
origine  (lampreda),  c le  sue  relazioni  col  trigemino  si  annunciano  già,  nella  rana, 
mediante  il  proprio  passaggio  attraverso  il  ganglio  di  Gasser  (3).  D’altronde  , in 
molti  rettili,  oltre  il  ramo  ordinario  destinalo  al  muscolo  retto  esterno  dell’occhio, 
ne  dà  inoltre  uno  che  va  al  ganglio  sfeno-palatino,  con  un  ramo  del  facciale,  e che 
entra  in  relazione  con  la  origine  anteriore  del  gran  simpatico  (4).  Nei  pesci  òsso- 
si,  ove  ò distinto  c separalo,  si  applica  ad  un  grosso  ramo  del  trigemello  durante 
una  parte  del  suo  tragitto,  e manca  nella  lampreda,  ove  il  muscolo  retto  esterno 
dell’occhio  riceve  i suoi  nervi  dal  trigemino. 

Il  facciale  è quello  che  , a motivo  di  sua  natura  complessa  c secondaria,  com- 
porta maggiori  cambiamenti.  Verisimilmente  esso  rappresenta  un  nervo  distinto, 


(1)  Stamnws,  Symbolae  ad  anatomiam  piscium,  p.  IO,  11. 

(2)  Trovasi  qualche  cosa  ili  analogo  nella  origine  distinta  del  ramo  ottalmico  presso 
il  monitor  niloticus  e la  chelonia  mydas  (C.  l’ocr.  Bcitracge  zur  Neurologie  der  am- 
pltibien,  p.t  e 11;)  disposizione,  la  (piale,  a quanto  sembra,  non  accade  nell'cmyi  eu- 
ropaeae  ( Bojamus , Annoine  testitudinis  europaeae,  p.  90,  tav.  A'Xt,  lìg-  87). 

(3)  Volkuann,  in  iìIuilbb,  Archiv.,  1838,  p.  71.  — Nei  grandi  rospi,  per  esem- 
pio, i bufo  pantherinus  e cinvreus,  non  havvi  che  una  porzione  del  nervo,  la  quale 
attraversi  il  ganglio  di  Gasser  [Vogt;  toc.  cit..  p,  32). 

(4)  Yogt,Ioc.  cit.  p.  111.  — Negli  uccelli  pure  esso  rinuncia  al  proprio  isolamen- 
to, dappoiché,  secondo  Sluck  e Schlemm  ( Observa.ioncs  ncurologicae.  Berlino  , 
1834,  p.  19),  si  distribuisce  non  solo  al  muscolo  retto  esterno,  ma  eziandio  ai  mu- 
scoli piramidale  o quadrato  della  membrana  militante.  Dovasi  pure  qui  riportare 
il  ramo  che  esso  somministra,  nei  mammìferi  ( verbigrazia  il  cavallo)  alla  pai  lo 
superiore  ed  esterna  del  muscolo  sospensore. 
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sebbene  spesso  in  modo  soltanto  parziale,  talune  delle  sue  fibre  recandosi  al  trige- 
mino (I),  ull’ipoglosso  ed  al  pncumogastrico.  Si  riduce  esso  in  proporzione  della 
diminuzione  che  comportano  i movimenti  mimici  della  faccia.  Può  a quanto  sem- 
bra, perdere  totalmente  la  sua  origine  cerebrale  isolata.  Può  altresì  ricomparire 
parzialmente  più  tardi  come  tronco  isolato  (nervo  opcrcolare  dei  pesci  ossosi  ) cd 
anche  prendere  parte  alla  formazione  del  nervo  laterale  (lampreda)  (2).  Finalmen- 
te si  limita,  nei  micsinoidi,  ad  inviare  ramificazioni  alla  faringe  ed  ai  muscoli  del 
joide  (3).  La  sua  origine  mediante  due  radici  sembra  non  essere  suscettibile 
nò  anatomicamente  nè  fisiologicamente,  di  ridursi  alla  natura  biradicolarc  di  un 
nervo  spinale.  Non  siamo  per  anco  in  istato  di  spiegare  perchè  certe  anastomosi 
od  altri  rapporti  intimi  esistano  tra  esso  ed  il  nervo  acustico,  vale  dire,  perchè  al- 
cune fibre  di  quest’ultimo  si  staccano  dal  cervello  per  andare  a gettarsi  nel  tragit- 
to del  facciale  e produrre  le  une  una  branca  anastomotica , le  altre  un  nervo  acu- 
stico .accessorio  (4).  Negli  animali  ha  desso  specialmente  connessioni  ìntime  col 
nervo  trigemello,  per  guisa  che  in  molti  rettili  c pesei  ossosi  non  costituisce 
che  un  ramo  di  quest’  ultimo.  Si  conoscono  eziandio  alcuni  rettili,  nei  quali  esso 
attraversa  il  ganglio  di  Gasser,  come  fa  il  nervo  abduttore  delle  rane  (5).  La  sua 
affinità  colla  piccola  porzione  del  trigemino  risalta  pure  negli  uccelli  (lì). 

In  generale,  il  nervo  glosso-faringeo  nasce  davanti  della  totaliià  o di  una 
parte  delle  radici  del  pneumogastrico  (storione),  e di  frequente  conlrae  intimissi- 
me connessioni  coi  tronchi  o coi  rami  del  trigemello,  del  facciale  , del  pneumoga- 
slrico,  talvolta  eziandio  dell’ ipoglosso  e della  porzione  cefalica  del  grande  simpa- 
tico. Nei  pesci  (7)  cammina  esso  principalmente  con  o nel  pneumogastrico.  Lo  si 
rinviene  eziandio  , in  certi  rettili  (8)  , confuso  coll’  ipoglosso.  Ma  devesi  tuttavia 
considerarlo  con  un  nervo  appartato  nei  pesci  ossosi  e nello  storione,  mentre  sem- 
bra aver  perduto  la  propria  indipendenza  od  il  suo  isolamento  , come  nervo  cere- 
brale, noi  ciclostomi, 

11  nervo  pneumogastrico  non  manca  in  venin  animale  vertebrato , ed  ovunque 
esso  risulta  fortissimo.  Riceve  di  frequente  nel  suo  tragitto  alcune  fibre  dello 
ipoglosso,  e,  nei  pesci  e rettili,  dell’accessorio.  Nell’uomo  ed  in  tutti  gli  a- 
nimali  vertebrati  adempie  l’ufficio  del  nervo  respiratario.  D’ordinario  , se  non 
sempre  , i suoi  lami  si  estendono  per  lo  meno  fin  alla  porzione  gastrica  del- 


ti) Questa  disposizione  è già  annunciata  negli  ofidiani  . per  esempio  i!  colubcr 
siculuv,  ove  desso  nasce  a parie,  ma  si  prolunga  quindi  nel  ganglio  di  Gasser. 
bCHi.Eiiit  e o Alton,  in  Muller,  Archiv.,  1838,  p.  269. 

(3)  J Moller,  Vergleichende  Neurologie  des  Myxinoiden,  p.  21  25. 

Ir ■«KrP»  8r°  gr“do  fonPazione  accade,  dicesi,  nei  gufo  ó barbngiani 

.?•£'  T«Er  Mirirs,  in  Zeitsihnft  fuer  Physiologie,  t.  V ,p.  93).  Nella  raja 

faringeo  !i  ®C,  'C°’  c ,e  scinb1rat  partire  dal  quinto  pajo  , comunica  coi  glosso- 

cade „ P [ ; PIU  *"lcnorc  del  pneumogastrico.  Qualche  cosa  di  analogo  ac- 
cade  ne!  genere  cheloma  (Schleux,  in  Moller,  Archiv.,  1837,  p.  LXXin 

^3,  48)  reSempÌ°  DCl  crotaLus  horridut  e nel  coluber  siculus[C.  Vogt,  loc.  cit.  p. 

(6)  Albert  Meckel,  in  Moller,  Archiv.,  t.  Il  p 32 

R.£ieoCn^nBÌSCh,0ff  ^ “V’  è conte"ut°  I-cr  intiero  nel  nervo  pneumo- 
vo  nneumo/al  co  F°rSC  devesi  riVorte  egualmente  i rami  pel  ..cr- 

eo faS" 10  tnolli  poppagalli,  costeggiti  quelli  del  gius- 

so>; i 

f ) Per  esempio  nel  varano  del  Senegal  (C.  Togt,  loc.  cit.,  p.  23). 
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1’  apparato  digestivo,  e vanno  eziandio  eccezionalmente , nei  micsinoidi , fin  al* 
l’ano  (1). 

11  nervo  accessorio  entra  volentieri  nella  sfera  del  pnenmogastrico  , col  (piale 
gli  accade  spesso  di  confondersi  allora  eziandio  che  esso  serba  un  origine  ap- 
partatala, come  in  molli  mammiferi,  uccelli  c saunani  (2).  Oppure  esso  perde 
(in  la  propria  origine  distinta,  come  nella  rana,  in  molti  pesci  ossosi  e nei  ci- 
closlomi.  Forse  sarebbesi  in  diritto  di  considerare  quale  compensazione  , nei 
pesci,  un  nervo  particolare  che  nasce  dalla  midolla  spinale  mediante  due  radici , 
che  è provveduto  di  un  ganglio  spinale,  e comunica  talvolta  (come  nei  cipri- 
ni) col  trigemello,  oppure  eziandio  col  nervo  laterale  (storione),  ma  non  è per 
altro  più  un  nervo  accessorio,  di  qualunque  specie  esso  siasi  (3),  e non  sostitui- 
sce egualmente  il  nervo  laterale  (4).  Per  quello  spettasi  all’origine  del  nervo 
accessorio,  il  quale  risulta  unico  nel  suo  genere,  non  puossi  per  anco  spiegar- 
lo. Pretendere  che  le  radici  provenienti  dalla  porzione  cefalica  della  midolla 
spinale  rimontino  per  fornir  fibre  primitive  al  ramo  faringeo  del  pneumogastri- 
co  (5),  è ammettere  uno  scopo,  il  quale  potrebbe  essere  egualmente  bene  a- 
dempito  se  i filamenti  radicolari  del  nervo  accessorio  escissero  pei  fori  di  con- 
iugazione del  collo,  e le  anastomosi  avvenissero  fuori  del  canale  vertebrale,  al- 
l'incirca  corno  accade  al  ramo  discendente  dell’  ipoglosso , ai  filamenti  radico- 
lari del  gran  simpatico,  c va  parlando.  Questa  ipotesi  non  ispiega  adunque  lo  a- 
scendimento  nell’interno  e non  all’esterno  del  canal  vertebrale.  Sarebbe  già  me- 
no incompiuta  se  si  ammettesse  che,  per  motivi  ancora  sconosciuti,  le  fibre  del- 
l’accessorio devono  attraversare  un  ganglio.  Siccome  le  sue  libre  radicolari  so- 
no motrici,  c che  nel  collo  esse  non  potrebbero  al  più  che  passare  davanti  i 
gangli  spinali,  senza  che  fosse  loro  concesso  di  attraversarli,  sarebbero  desse 
costrette  di  fare  un  gran  giro  per  andare  a raggiungere  il  ganglio  del  pneumoga- 
strico.  Ma  questo  deviamento  sarebbe  per  certo  una  disposizione  affatto  ecceziona- 
le, dappoiché  lunatura  non  si  mostra  avara  di  produrre  gangli  locali,  ed  havvene 

(1)  G,  Muli.br,  toc.  cit.  p.  28.  — Seeomto  Born,  esso  si  estenderebbe  forse  fin 
nei  visceri,  presso  le  lamprede,  loceliè  Schierimi  e d’Allon  non  ammettono  (toc. 

cit.,  p.  272).  , . , . , ,, 

(2)  Jì  i scilo  ff,  Nervi  nccessorii  anatomia  et  phystologia,  p-  a3. — Riguardo  olle 

salamandre  , BischofY  (loc.  cit.,  p.  47)  trovò  nella  salamandra  terrestri*  un  fila- 
mento rii  questa  specie,  che  esiste  probabilmente  eziandio  nulla  salamandra  ma- 
culala (C.  l’ocr,  loc.  cit.,  tav.  IV,  fig.  VI).  , 

(3)  Forse  devesi  qui  riporre  il  nervo  dei  ciprini  descritto  da  E.  II,  Weber,  ma 
specialmente  da  BischolT  , il  nervo  analogo  del  siluro,  osservalo  da  Weber  ( Hi 
sciioff  loc.  cit.,  p.  .30)  clic  Ouvier  riguarda  come  un  ultimo  nervo  cerebrale  , e 
liueclincr  (loc.  cit.,  p.  27,  28)  come  un  nervo  sottolinguale,  loccbè  Weber  aveva 
già  praticato  prima  di  esso.  Il  suo  ramo  che  va  al  muscolo  sterno  joideo,  sembra 
essere  l'equivalente  parziale  del  ramo  discendente  dell' ipoglosso,  analogia,  in  ap- 
poggio della  quale  viene  il  sua  passaggio  attraverso  l'occipitale  laterale.  E dub- 
biosissimo, anzi  inverisimile  , che  il  suo  ramo  posteriore,  il  quale  si  anaslomizza 
col  primo  cervicale  c va  a raggiungere  i muscoli  della  nalaloja  pettorale,  sia  I equi- 
valente diluì  ramo  esterno  dell' accessorio.  Il  nervo  dello  storione,  di  cui  Stannio 
(loc.  cit.  p.  30)  diede  esattissima  descrizione  sotto  il  nome  di  nervus  accessortus  , 
non  è che  un  equivalerne  mollo  eterogeneo  dell'accessorio,  supponendo  eziandio  che 
abbia  diritto  a tal  carattere.  Ter  la  sua  anastomosi  col  nervo  laterale,  ma  però  sotto 
questo  solo  rapporto,  esso  rassomiglia  al  tronco  descritto  da  Schlemm  c d A ton  (loc. 
cit,  p.  272)  come  nervo  sotto-linguale. 

(4)  redi  qui  appresso  §.  tOl.  . — i*i 

(5)  J.  Mi  ller,  f’ergleic/icnde  Neurologie  der  Myxmoulen,  p.  no,  ni. 
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nello  stesso  plesso  faringeo.  Avrcbbcsi  adunque  ancora  da  spiegare  la  eccezione. 
D’altronde  tornerebbe  impossibile  comprendere  il  perché  la  stessa  cosa  non  avven- 
ga altresì  negli  animali  che  non  hanno  nervo  accessorio,  e che  tuttavia  possedono 
1 rami  faringei  del  pneumogastrico.  Evvi  una  altra  ipotesi  più  ammissibile  forse, 
ma  di  cui  sventuratamente  le  prove  embriologiche  ascendono  ad  un’epoca  cotanto 
remota  dello  sviluppo  fatale  che  non  si  potò  fin  oggi  pervenire  a verificarla  median- 
te la  osservazione.  Vediamo  che  il  modo  particolare  di  origine  esiste , in  maggior 
o minor  estensione,  ovunque  dove  il  nervo  accessorio  non  tarda  a confondersi  intie- 
ramente col  pneumogastrico,  che  esso  si  rinviene  nei  mammiferi,  negli  uccelli,  ne- 
gli ofidiani,  nei  sauriani,  finalmente  nelle  salamandre,  fra  i batraci  urodeli,  e che 
non  accado  presso  i batraci  anuri,  le  sirene  ed  i pesci  (lì.  Ma  gli  animali  di  que- 
st’ultimo genere  si  distinguono  se  non  per  la  mancanza  totale,  almeno  pel  poco  svi- 
luppo della  inflessione  mirale  durante  la  vita  embrionaria,  mentre  che  tale  infles- 
sione è più  o meno  visibile  in  tutti  quelli  del  primo  genere.  Potrebbe  adunque  es- 
sere che  il  fenomeno  si  riferisse  per  intiero  a certa  disposizione  embrionaria  pri- 
mordiale (2). 

Il  grande  ipoglosso  esiste  forse  in  tatti  gli  animali  vertebrati  eccettuati  i micsi- 
noidi  (8).  Per  solito,  se  non  sempre,  riceve  esso  filamenti  dal  cervicale  superiore. 
Passa  per  un  foro  dell'osso  occipitale,  o per  un  punto  corrispondente  dell’involu- 
cro duro  del  sistema  nervoso  centrale,  ovvero,  come  nelle  rane  e nei  rospi,  per 
un  primo  foro  di  congiugazione  del  collo,  sembra  rinchiudere,  in  certi  pesci,  al- 
cuni elementi  del  nervo  oculare,  e si  riduce  talvolta  quasi,  nel  suo  corso  periferico, 
ad  una  ramificazione  che  corrisponde  a!  ramo  discendente  del l' ipoglosso  degli  ani- 
mali superiori.  Si  compone  principalmente  di  due  porzioni  radicolari,  di  cui  però 
l’anteriore  non  tarda  a divenire  predominante,  e perde  poscia  affatto  la  posteriore, 
sicché  non  la  si  trova  più  che  in  casi  eccezionali,  oppure  anche  essa  comparisce 
allo  stalo  puramente  rudimentario,  e finisce  col  ridursi  ( pesci  ossosi,  storione  ) a 
due  rami,  uno,  il  quale,  raggiungendo  il  muscolo  slerno-jodeo,  rappresenta  spe- 
cialmente il  ramo  discendente  dell' ipoglosso,  l’altro  che  è destinato  ai  muscoli  del- 
la cintura  dei  membri  anteriori.  I suoi  filamenti  radicolari  anteriori,  soli  od  accom- 
pagnati, dai  posteriori  sembrano  tenersi  sempre  fissali,  più  ni  alto  o più  in  basso, 
alle  piramidi  od  ai  loro  equivalenti. 

Non  sembra  esistere  un  solo  animale  , in  cui  i tronchi  nervosi  siano  portali  al 
massimo  grado  possibile  di  riduzione,  avuto  riguardo  ai  loro  punti  di  origine;  giac- 
che indipendentemente  dai  tre  nervi  devoluti  ai  sensi  superiori,  i micsinoidi  han- 
no un  trimigello  costante,  un  pneumogastrico  costante  ed  un  facciale  incostante  (4). 


tl)  Almeno  secondo  le  indagini  di  Bisehoff  (loc.  cit.  p.  41-47),  le  quali,  perciò 
Mie  concerne  i renili,  furono  confermate  da  C.  Vogt.  D’altronde,  la  brevità  di  sif- 
fatto modo  di  origine  negli  uccelli,  e più  ancora  nei  fenili  (ove  essa  semiira  rie- 
snre  maggiore,  relativamente,  che  ovunque  altrove,  nelle  tartarughe  c nei  cocco- 
drilli) e quasi  sempre  spinta  ad  altissimo  grado. 

(*2)  Io  onta  di  tuue  le  diligenze  per  me  usate,  tornoinmi  finora  impossibile  ri- 
conoscere positivamente  i filamenti  radicolari  del  nervo  accessorio  nei  tre  giovani 
embrioni  di  giumento,  di  vacca  e di  pecora,  ma  il  modo  ordinario  d i origine  esi- 

$!“  I}cf? . eni ‘•rioni  di  pecore  e di  sorcio^  sui  quali  si  scorgevano  le  falangi 
delie  dita  benissimo  sviluppale.  ° ° 

il  l„,m1>Bir.mÌ  *fuora  8W°  a discussione  se  il  nervo  a cui  S hlemm  e d’Altnn  danno 
catione  'l10^0880  della  lampreda  (loc.  cit.,  p.  272)  abbia  realmente  questa  siguiii- 

(4)  C.  UVLLBB,  toc.  c/'t..  p.  13. 

NiiVRotociA.  <].  Valentin.  Val.  IV. 
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(Juesto  si  ritrova  altresì  nei  ciclostomi  a palato  imperforato  (1).  Lo  storione,  i pe- 
sci ossosi  c gli  animali  superiori  possedono  nervi  oculo-muscolari , qualunque  siasi 
la  maniera,  d’altronde,  colla  quale  il  facciale,  il  glosso-faringeo  c l’accessorio  pos- 
sano in  essi  comportarsi.  Ma  taluni  dei  nervi  cerebrali  medii  e posteriori,  od  an- 
che tutti,  possono  ravvicinarsi  talmente  gli  uni  agli  altri,  nella  loro  origine,  come 
nel  proteo,  da  non  esservi  che  la  loro  distribuzione  ulteriore,  la  quale  decida  del 
nome  da  darsi  ad  ogni  tronco  in  particolare.  Già  si  comprende  che  non  si  possono 
riportare  se  non  approssimativamente  ai  nervi  analoghi  deU’uonio,  e che,  quasi  ge- 
neralmente, si  si  trova  tanlo  più  ridotti  a semplici  approssimazioni,  quanto  più  bas- 
so si  discende  nella  serie  degli  animali  vertebrati. 

Simetria  successiva  dei  nervi  rnchidici. 

§ 79.  La  simetria  successiva  delle  radici  rachidiche  si  mantiene  altresì  nei  tron- 
chi, per  la  formazione  dei  quali  esse  si  riuniscono,  e più  o men  nei  rami  che  nas- 
cono immediatamente  da  questi  tronchi.  La  riunione  in  un  solo  tronco  di  due  radi 
ci  rachidiche  corrispondenti  si  compie  spesso  nel  canale  vertebrale,  o durante  i 
passaggio  attraverso  i fori  di  congiugazione.  1!  grado  maggiormente  inferiore  di  for 
inazione  consiste  nell’  effettuarsi  la  riunione  fuori  della  colonna  spinale,  come  ne 
pesci  ossosi,  nello  storione  e simili,  ed  a certa  distanza  dai  fori  di  congiugaziom 
come  avviene  nel  bdellestomo  '2),  e verosimilmente  altresì  durante  i primi  temp 
della  vita  embrionaria.  Siccome  il  nervo  trigcmello,  durante  il  corso  dello  svilup 
po  individuale,  perde  egualmente  la  sua  natura  semplice  di  nervo  inlerverbrah 
mollo  più  presto  di  quello  lo  faccia  il  pneumogaslrico  coll’accessorio,  forse  è per- 
messo spiegare  così  perchè  la  parte  corrispondente  della  gran  porzione  c la  picco 
la  porzione  del  trigcmello' non  si  uniscano  che  dopo  il  loro  passaggio  attraverso  i 
foro  ovale,  e perchè  il  pneumogaslrico  si  unisca  coll’accessorio  nel  forame  lacero 
od  anche  alquanto  più  in  alto,  presso  molti  animali. 

Simetria  laterale  dei  nervi  rnehidici. 

§ 80.  La  simetria  laterale  delle  radici  nervose  e dei  tronchi  nervosi  clic  imme- 
diatamente ne  procedono,  limitasi  alla  loro  totalità,  e non  si  estende  nè  al  numeri 
nè  alla  forza  dei  loro  fascicoli.  Le  radici  dei  nervi  che  appartengono  ai  due  lati  de 
corpo,  sebbene  esse  possano  non  tardare  ad  incrociarsi  durante  il  loro  coi  so  nel  si- 
stema nervoso  centrale,  sono  costantemente  separate  le  unc  dalle  altre,  anche  quan- 
do erano  desse  riavvicina tissime  nella  loro  origine,  come,  ad  esempio  , quelle  de 
due  oculo-muscolari  comuni;  non  contraggono  esse  insieme  veruna  anastomosi.  Ac- 
cade la  stessa  cosa  eziandio  per  i tronchi,  eccettuali  i soli  nervi  ottici,  nel  chiasme 
dei  quali  si  stabilisce  una  decussazione  parziale  più  o meno  estesa.  Loco  importi 
alla  fisiologia  il  come  tale  fenomeno  accada,  e se  risulti,  come  nell  aringa,  da 
passare  uno  dei  nervi  attraverso  l’altro,  o se  compiesi  per  via  di  un  plesso,  comi 
nel  maggior  numero  degli  altri  casi.  La  mancanza  dei  corpuscoli  nervosi  nel  orna 
sma  fa  sì  che  il  punto  principale  si  riduca  al  numero  delle  fibre  nervose  primitive 
le  quali  si  recano  nell’occhio  opposto,  sicché  al  suo  più  basso  grado  di  sviluppo,  i 


(0  Scm.F.yst  e n'Jtro.v,  loc.  cit.,  p.  208. 
(2)  G.  JUullbr,  loc.  cit.,  p.  29. 
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chiasma  non  consiste  più  clic  in  una  semplice  commessura,  finché  da  alt  ino  cessi 
intieramente  (storione,  lampreda)  (t). 

Simctria  perpendicolare  «lei  nervi  rarlildici. 

§ 81.  Alla  simctria  successiva  che  scorgcsi  nella  divisione  dei  tronchi  dei  nervi 
rachidici  se  ne  aggiunge  una  longitudinale,  la  quale  fa  si  che  un  ramo  sia  desti- 
nato per  la  metà  dorsale  ed  un  altro  per  la  metà  ventrale.  Siccome  i rami  che  e- 
manano  da  siffatta  divisione  non  sono  nè  puramente  sensitivi,  nè  puramente  motri- 
ci, ma  misti,  devesi  osservare  nello  stesso  tempo  una  simctria  di  decussazione. 
Alcune  fibre  primitive  devono  passare  dalla  radice  posteriore  nell'  anteriore , e 
reciprocamente.  Non  si  può  ammettere  in  anlecipaziooe  che  il  numero  delle  fibre 
sensibili  e delle  libre  motrici  che  vanno  a ciascuno  dei  due  rami  è proporzionale 
alla  quantità  delle  parti  che  devono  essere  animate  dal  sentimento  e dal  movi- 
mento. Ma  siccome,  prescindendo  dalla  sua  grossezza,  la  metà  inferiore  abbi- 
sogna di  una  somma  maggiore  di  libre,  atteso  i visceri  toracici  ed  addomina- 
li, atteso  altresì  i membri  che  traggono  da  esse  i loro  nervi,  il  ramo  inferio- 
re (o  l’anteriore  nell'uomo)  deve  sorpassare  in  volume  il  superiore  (od  il  posterio- 
re dell’uomo).  Però  siccome  la  metà  inferiore  del  corpo  rinchiude,  precisamente  a 
causa  dei  visceri,  maggior  copia  di  organi  sensibili,  mentre  che  la  più  gran  massa 
della  metà  supcriore  consiste,  dopo  la  pelle,  in  organi  muscolari,  segue  da  cièche 
se  esiste , assolutamente  parlando,  più  libre  primitive  nel  ramo  inferiore  , questo 
ramo  deve  rinchiudere,  relativamente  parlando,  più  fibre  sensibili,  ed  il  superiore, 
all’opposto,  più  fibre  motrici.  Poco  importa  pel  momento,  a quante  ascenda  in  cia- 
scuno il  numero  delle  fibre  primitive  o motrici);  si  comprende  clic  esso  dipende 
dalla  somma  delle  parli  senzienti  e muovenicsi,  che  abbisognano  di  esserne  prov- 
vedute, e che  deve  necessariamente  variare  in  ragione  di  siffatta  circostanza. 

Simctria  di  dccussuzionc  del  rumi  dei  nervi  racliidici. 

§ 82.  Perù  il  sistema  dei  rami  anteriori  dei  nervi  rachidici  non  provvede 
soltanto  le  parti  che,  nel  linguaggio  della  embriogenià  chiamatisi  parti  del  tu- 
bo centrale  inferiore,  somministra  inoltre  i tronchi  delle  estremità.  Questa  par- 
ticolarità è in  armonia  collo  sviluppo  delle  membra.  Evidentemente  , infatti  , 
come  Io  dimostrano  in  ispecialità  le  estremità  inferiori,  le  cinture  delle  mem- 
bra (omoplata  c clavicola,  bacino)  ripetono  le  opposizioni  della  metà  superiore 
e metà  inferiore  delle  metà  laterali  del  corpo',  mentre  che  ogni  tronco  delle 
estremità  esce  da  un  punto  situato  fra  esse/ Ma,  come  dimostrarono  alcune 
indagini  recenti,  questo  tronco  non  nasce  tanto  dalla  linea  mediana  stessa  quan- 
to dalla  regione  delle  pareti  del  ventre  (2).  Siffatta  disposizione  sembra  essere 
eziandio  espressa  in  generale  dal  modo  di  origine  dei  tronchi  nervosi  del  brac- 
cio e della  gamba,  i quali  non  partono  mica  da  ansule  prodotte  tra  i rami  an- 
teriori od  inferiori  e posteriori  o superiori  dei  nervi  rachidici,  ma  dal  sistema 


d1iIL?aU<’P,°  CaS0  avvm<‘bb‘N  secondo  Dcsmoulins,  nelle  razze  e negli  squali.  l>erù  il 
ce  „n"  !*8;tie  nf'  f"eri  torP,',*'n|‘i  raja  e mustela.  G.  Uullbh,  lue.  cit.,  p.  14)  di- 
I2V  n b',el,<,sl"n,°  nè  cinismi  nè  commessura.  P 

G'i  ili “IKE>  Enlwicke lungsgcschichte  der  Nalter,  Kouigsbcrga,  1839,  iu  4.",  p. 
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dei  rami  anteriori  od  inferiori,  di  cui  scorgonsi  eziandio  alcune  ramificazioni 
recarsi  a molle  parti  della  regione  posteriore  o superiore  delle  cinture. 

Segmentazione  elei  nervo  gran  simpatico. 

§ 83.  Come  le  ansale  formanti  insieme  i nervi  rachidici  posti  in  seguito  gli 
uni  degli  altri  rappresentano  una  simetria  successiva  particolare,  cosi  una  simetria 
analoga  si  appalesa  tanto  piii  chiaramente  , massime  nella  porzione  toracica  e 
nella  porzione  ventrale  del  gran  simpatico,  che  essa  non  si  limita  già  ai  rami 
anastomosi  provenienti  da  due  radici  rachidiche,  ma  si  estende  altresì  alla  ri- 
partizione  dei  gangli  del  tronco  principale,  la  quale,  se  prescindasi  da  alcune 
fusioni,  corrisponde  ai  fori  di  congiugazione.  Solo  il  cordone  longitudinale,  a 
primo  aspetto,  sembra  più  o meno  estendersi,  come  tronco  principale  senza  seg- 
mentazione vertebrale  lungo  il  torso  intiero.  Un’analisi  più  esatta  del  gran  sim- 
patico, quale  puossi  farla  oggidì  colla  scorta  dei  fatti  della  embriogenià  , del- 
l’anatomia comparata  e della  fisiologia,  permette  considerare  sotlo  altro  aspetto 
i rapporti  anatomici  di  questo  cordone.  Lasciamo  da  parte  la  porzione  cefalica 
e la  porzione  cervicale  del  nervo  che  presentano  rapporti  più  complicati , ed 
atteniamoci  pel  momento  alle  sue  porzioni  toracica,  ventrale  e caudale;  abbia- 
mo tuttavia  tre  elementi  : 1 ,°  il  cordone  di  congiunzione,  in  apparenza  conti- 
nuo; 2.°  i gangli  successivi,  che  sono  disposti  con  simetria,  e che  corrispon- 
dono primitivamente  ai  fori  di  congiugazione;  3.°  i cordoni  di  congiunzione  coi 
nervi  rachidici,  i quali  si  succedono  in  modo  simetrico.  Se  facoiamo  astrazio- 
ne dal  corso  delle  fibre  primitive,  che  deve  essere  dimostrato  dall’osservazione 
microscopica  c dai  fatti  fisiologici,  l’anatomia  comparata  c'insegna  che  il  nervo 
gran  simpatico  non  è mica  un  elemento  necessario  come  nervo  indipendente; 
giacché,  mentre  esso  esiste  nelle  razze,  manca  nei  ciclostomi.  Ma,  fra  gli  stessi 
tre  elementi  di  questo  nervo,  uno  ve  n’ha,  il  cordone  longitudinale,  il  quale, 
ove  ci  riportiamo  alla  vista , può  essere  ridotto , come  l'annunciano  già  molti 
pesci  ossosi,  e come  gli  ofidiani  lo  provano  meglio  di  qualunque  altro  anima- 
le. Qui  il  nervo  gran  simpatico  è composto  di  ansule,  le  quali  si  propagano 
di  nervi  rachidici,  offrendo  i loro  gangli  simetrici  successivi,  e somministran- 
do egualmente  i loro  rami  simetrici  successivi.  Segue  da  ciò  che  il  cancella- 
mento del  cordone  longitudinale,  cd  una  ripartizione  di  rami  che  corrisponde 
alle  vertebre,  osservando  una  simetria  regolare  di  successione,  sono  due  feno- 
meni, i quali  coincidono  insieme.  Possiamo  dar  la  prova  di  tale  proposizione 
fin  nell’uomo,  citando  la  porzione  sacra  del  gran  simpatico.  Un'altra  partico- 
larità consiste  nella  relazione  col  nervo  pnenmogaslrico,  il  quale,  almeno,  co- 
me ne  insegna  il  confronto  dei  Latrai  i e degli  ofidiani,  riesce  lauto  più  sen- 
sibile, sì  nel  generale,  o specialmente  nelle  ramificazioni  clic  vanno  ai  visceri 
che  il  cordone  longitudinale  del  gran  simpatico  comporta  una  riduzione  più  pro- 
londa  (1).  Ecco  altresì  il  perché  nei  micsinoidi,  ove  non  esiste  equivalente  al 
gran  simpatico,  il  ramo  splancnico  impari  si  estende  lungo  l'intestino,  alla  in- 
serzione del  mesenterio,  fin  all’ano  (2).  Ma  tulle  queste  relazioni  non  princi- 
piano a divenir  che  quando  consideriamo  il  corso  delle  libre  primitive,  nel  gran 

(lì  Qw-no  folio  fii  già  noiato  da  E. -II.  Weber  (Anatomia  comparata  nervi  sym- 
pttlliict,  Lipsia  1 8i7.  in  8.“, p di). 

(2)  Secondo  G.  Mulleii,  1 oc.  al.  p-  26  c 28. 
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simpatico,  tale  quale  lo  somministrano  i fatti  anatomici  e fisiologici.  Sempre 
Je  libre  primitive  vengono  tanto  dalla  radice  anteriore  quanto  dalla  posteriore, 
che  ciò  sia  d'altronde  in  numero  eguale  od  in  numero  ineguale.  Discendono 
esse  da  un  nervo  intervertebrale  sui  lati  del  corpo  della  colonna  vertebrale  e 
là  si  anaslomizzauo  colle  fibre  primitive  analoghe  del  nervo  racbidico  seguen- 
te. Ore  due  cose  possono  accadere:  o le  fibre  primitive  che  vengono  dal  ner- 
vo racbidico  immediatamente  superiore  si  dispiegano  subito  dopo  la  loro  ana- 
stomosi colla  porzione  simpatica  del  nervo  rachidico  che  vien  dopo;  oppure  esse 
continuano  a discendere  e si  anastomizzano  colla  porzione  simpatica  del  nervo 
racbidico  succedente  a quello  che  vien  dopo  l'altro,  da  cui  esse  procedono,  di 
quello  che  ticn  dietro  a questo,  e via  dicendo.  Aggiungeremo  esservi,  nel  pri- 
mo caso,  radiazione  prossima  (radiatio  proxima),  nel  secondo  radiazione  remo- 
ta (radintio  remota).  La  radiazione  prossima  è rappresentata  idealmente  nella 
figura  VII,  ove  scorgonsi  le  fibre  a e b del  nervo  rachidico  1 estendersi  al 
livello  del  nervo  rachidico  2,  le  fibre  e e d del  nervo  rachidico  2,  dispiegarsi 
al  livello  del  nervo  rachidico  3.  e va  dicendo.  La  figura  Vili  rappresenta  i- 
dealmente  altresì  la  radiazione  rimota  perfettamente  regolare,  altrettanto  sem- 
plice quant’è  possibile  ed  ovunque  uniforme.  In  tutta  questa  figura  si  suppone 
che  le  fibre  primitive  delle  radici  posteriori  a,  c,  e,  e simili  , si  espandano  a 
quattro,  e quelle  delle  radici  anteriori  b,  d,  f,  e simili  a cinque  distanze  ver- 
tebrali più  in  basso;  sicché  a,  il  quale  appartiene  al  nervo  intervertebrale  i, 
irradia  all’altezza  del  quinto  nervo  intervertebrale , mentre  b dello  stesso  nervo  1 
si  sparge  a quella  dei  sesto;  in,  o,  n,  q,  p,  r,  s,  u,  t,  sono  fibre  che  nascono 
bensì  tuttavia  dai  nervi  intercostali  C,  7,  8.  9,  10,  ma  che  naturalmente  devo- 
no allungarsi  al  livello  dei  nervi  intercostali  più  inferiori,  non  compresi  nella 
figura.  Medesimamente,  ma  però  in  direzione  inversa  v,  w,  x,  y,  z,  »,  fi,  y , $, 
provengono  dai  nervi  superiori  non  indicati  nella  figura,  e si  allargano  al  li- 
vello dei  nervi  invertebrali,  1,  2,  3,  4-,  5.  Producesi  cosi  un  cordone  longitudi- 
nale A A,  il  quale  lo  si  vede  di  leggieri,  non  è già  un  organo  semplice,  ne 
ha  che  l' apparenza  della  semplicità  , dappoiché  risulta  di  elementi  successiva- 
mente dipendenti  dalle  fibre  primitive  dei  diversi  nervi  rachidici,  e che,  ad  e- 
sempio,  in  7 non  contiene  più  una  sola  delle  libre  primitive  che  esso  conte- 
neva in  1.  Si  comprende  facilmente,  che  se,  nella  figura,  abbiamo  supposto 
eguali  le  distanze  comprese  tra  i punti,  da  cui  le  fibre  primitive  discendono, 
e le  estensioni  che.  esse  percorrono  nel  cordone  longitudinale,  la  natura  stessa 
non  si  assoggetta  a questa  regola  tutto  lungo  il  nervo  gran  simpatico,  e che 
essa  la  fa  variare  secondo  le  parti . alle  quali  questo  deve  distribuirsi.  Varia 
altresì  il  numero  delle  fibre  primitive,  le  quali,  in  differenti  punti,  si  recano 
dai  due  nervi  rachidici  al  cordone  di  congiunzione;  dipende  esso  egualmente  e 
dalla  somma  e dai  bisogni  delle  parti , nelle  quali  i rami  del  gran  simpatico 
hanno  da  recarsi.  Però,  in  generale  risulta  da  questo  rapporto  che  il  caratte- 
re essenziale  del  gran  simpatico  (della  sua  porzione  toracica,  della  sua  porzio- 
ne addominale,  della  sua  porzione  caudale,  e di  una  parte  della  sua  porzione 
cervicale,  meno  una  porzione  di  quest' ultima  e della  porzione  cefalica)  consiste 
wito  espandersi  le  sue  ramificazioni  più  all' indietro  (od  all  ingiù  nell'uomo)  che 
i nervi  rachidici  da  onde  esse  procedono,  sebbene  la  distanza  possa  d'altronde 
7>r»!/res,IU  mCn  consi^er!,^e'  rifatta  legge  dicesi  legge  di  progressione  ( lex 

nirnrhmn  ’ c'le  s'  succedono  simelricamente , e che  cosrispondono  ori- 
h * ‘ " 0 1,1  inciti  di  congiugazione,  esistono  spcssso  sui  punti  di  parten- 


4G 


DISTANZA  TUA  L ORIGINE  K L ALLARGAMENTO  DELLE  FIERE 

zn  dei  rami  destinati  agli  organi.  Però  siffatta  coincidenza  non  è di  necessità 
assoluta,  Sscorgesi  frequentissimamenle , nell’ nomo  del  nari  che  negli  animali 
alcuni  rami  staccarsi  dal  tronco  longitudinale  tra  due  gangli.  Ma  esaminando  i 
gangli  ilei  piccoli  ammali,  i quali,  generalmente  parlando,'  sono  più  accessibi- 
li, le  libre  primitive,  tanto  permeanti  che  abbracciami  (§  48),  dimostrano  un 
rapporto  che  si  ripete  altresì  nei  gangli  più  voluminosi.  Le  fibre  primitive  per- 
meanti hanno,  in  generale,  maggior  connessione  col  cordone  longitudinale,  e le 
abbracciami  ne  hanno  vieppiù  coi  rami  emergenti.  Puossi  dunque  ammettere  che 
generalmente,  le  prime  sono  fibre  di  transizione  c le  altre  fibre  di  radiazione  \là 
segue  da  ciò  che,  in  virtù  precisamente  dei  caratteri  della  radiazione  remota  ornii 
fibra  primitiva  del  nervo  gran  simpatico  ha  rapporti  di  due  generi  coi  corpùscoli 
nervosi  periferici.  Fin  tanto  che  essa  forma  parte  delle  libre  permeanti,  i corpi- 
celli  nervosi  del  ganglio  sono  disposti  rapporto  ad  essa  come  in  un  ganglio  per  ap- 
posizione (1)  (§  48),  locchè  cessa  di  accadere  subito  che  essa  diviene  abbracciarne 
Talvolta  le  fibre  primitive  sembrano  divenire  abbracciami  immediatamente  dopo  la 
loro  uscita  dal  cordone  di  congiunzione.  1 

Distanza  tra  l'origine  c t'allargamcnto  dello  libre  primitive 

del  gran  simpatico. 

S 85.  Non  potrebbesi  anatomicamente  determinare  l’altezza,  alla  quale  una  fi- 
bra primitiva  di  un  ramo  del  nervo  gran  simpatico  esce  dalla  midolla  spina- 
le; ma  torna  possibile  giungere  ad  una  soluzione  più  o meno  approssimativa  del 
problema  col  soccorso  della  fisiologia.  1 risultati  sotto  tale  rapporto  ottenuti  ne  in- 
segnano clic,  nei  mammiferi  domestici,  ed  assai  probabilmente  nell’ uomo,  i rami 
che  vanno  al  cuore  (ai  polmoni) , allo  stomaco,  al  canale  intestinale  ed  agli  organi 
genito  orinarii , sono  quelli,  tra  l'origine  e l’ allargamento  dei  quali  ewi  maggior 
distanza.  Dessi  adunque  devono  percorrere  il  più  lungo  tragitto  nel  cordone  longi- 
tudinale e contribuire  di  più  accrescerne  il  volume,  mentre  che  laddove  la  leg"c 
di  progressione  è poco  sensibile,  anche  ridotto  al  minimo,  il  cordone  longitudinale 
risulta  più  sottile,  e contiene  soltanto  le  fibre  che  discendono  dal  nervo  interver- 
tebrale più  prossimo  o dai  nervi  intervertebrali  maggiormente  vicini.  Tale  diffe- 
renza facile  ad  Spiegarsi , si  manifesta  iri  modo  meraviglioso  allorquando  si  con- 
fronti insieme,  verbigrazia,  la  porzione  lombare  e la  porzione  sacra  del  gran  sim- 
patico dell’uomo.  All’opposto,  il  poco  volume  del  cordone  longitudinale  del  gran 
simpatico  autorizza  a concliindere,  quando  gli  organi,  ai  quali  i suoi  rami  si  di- 
stribuiscono, non  sono  poveri  di  nervi,  clic  la  distanza  percorsa  dalle  fibre  primi- 
tive è meno  considerabile.  Forse  si  si  renderebbe  con  ciò  ragione  della  disposizio- 
ne del  gran  simpatico  nella  massima  parte  dei  pesci  ossosi.  D’altronde,  non  è per 
anco  possibile  determinare  se  la  riduzione  può  giungere  fin  al  punto  clic  non  siavi 
più  «vitro  che  una  radiazione  prossima  (§  83);  almeno  la  formazione  non  sembra  di- 
scendere tanto  al  basso  neppure  nel  gran  simpatico  degli  ofidiani.  In  quanto  alla 
congettura  che  i rami  del  gran  simpatico,  i quali  si  compongono  in  gran  parte  del- 
le fibre  primitive  di  una  radiazione  remota,  ne  contengono  altresì  talune  provenienti 
da  radiazione  prossima,  ha  per  sè  lo  accadere  qualche  volta  alle  fibre  primitive  del 
ramo  anaslomotico  di  divenire  subito  abbracciami  (§  84). 

(1)  Nella  porzione  toracica  c in  parie  nella  porzione  addominale  del  gran  sim- 
patico, i gangli  si  mostrano  all'occhio  nudo,  già  come  apposti  sopra  una  parte  del 
cordone  longitudinale. 
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§ 86.  Ove  non  si  ponesse  mente  che  agli  organi,  i cui  rami  nervosi  provenienti 
dal  gran  simpatico  raggiungono  la  maggior  distanza  possibile  della  radiazione  re- 
mota, cioè  il  cuore  (i  polmoni),  l'esofago,  lo  stomaco,  attesoché,  presso  i mammi- 
feri, le  loro  fibre  nascono  dalla  porzione  cervicale  della  midolla  spinale,  potrebbesi 
giungere  a congetturare  che  la  legge  di  progressione  posa  unicamente  sopra  fatti 
embriologici.  Siccome  nel  corso  dei  primi  periodi  dello  sviluppo  embrionario,  ne- 
gli animali  superiori,  il  cuore  c lo  stomaco  sono  dapprima  situati  anteriormente,  c 
clic,  ad  epoca  più  inoltrala,  essi  ripoi  tansi  mollo  all’indietro,  le  loro  fibre  primiti- 
ve devono  altresì  partecipare  di  siffatto  allungamento.  È questa  la  causa  della  gran- 
de lunghezza  del  nervo  pneuiiiogasti  ico  e del  nervo  diaframmatico;  tale  è pure, 
indubitabilmente,  quella  della  grande  lunghezza  della  origine  remota  di  una  parte 
degli  elementi  del  gran  simpatico.  Però  una  circostanza  prova  che  questo  nervo 
ubbidisce  inoltre  ad  altre  influenze,  vale  dire  che  esso  non  manca  agli  altri  organi 
del  basso-ventre  e del  bacino,  sebbene  la  distanza  sia  minore,  massime  verso  il 
basso.  La  legge  di  progressione  è,  ad  evidenza,  una  legge  che  mette  il  nervo 
gran  simpatico  in  parallelo  con  gli  altri  nervi , nelle  sue  parti  aliquote , colla  sola 
differenza,  che  mentre  negli  altri  nervi  (prescindendo  dalle  fibre  primitive  acqui- 
state per  anastomosi),  le  libre  dei  rami  escono  dal  sistema  nervoso  centrale  ad  un 
determinato  punto  di  origine  , i rami  delle  fibre  primitive  del  gran  simpatico  con- 
tengono, dal  dinanzi  all’ indietro,  e senza  le  loro  anastomosi  secondane  con  altri 
nervi,  fibre  delle  radici  rachidiche  successivamente  differenti. 

§ 87.  Sembra  che  con  un  piccolo  sviluppo  del  cqrdone  di  congiunzione  coincida 
altresì  una  minor  distanza  tra  il  ganglio  ed  il  foro  di  congiugazione  corrisponden- 
te, possiamo  convincercene  paragonando  la  situazione  dei  gangli  spettanti  al  tron- 
co ilei  gran  simpatico  nella  cavità  toracica,  addominale  e pelvica.  Già  s’intende 
che  questa  particolarità  influisce  sopra  la  lunghezza  del  ramo  di  anastomosi  colle 
radici  rachidiche.  Però  siflatta  lunghezza  dipende  altresì  dalla  grossezza  dei  corpi 
delle  vertebre  vicine.  * 


Porzione  cervicale  libera  del  gran  simpatico. 

S 88.  Già  nelle  porzioni  toracica,  addominale  e pelvica  del  nervo  gran  simpa- 
tico, una  fusione  di  gangli,  con  o senza  aumento  relativo  della  massa  gangliona- 
na,  tanto  in  lunghezza  che  in  larghezza,  apporta  assai  di  frequente,  alla  simelria 
successiva,  vari  disordini,  i quali  contribuscono  inoltre  ad  accrescere  i rami  che 
ta  volta  staccatisi  dallo  stesso  cordone  longitudinale,  tra  due  gangli.  Ciò  che,  sotto 
tale  aspetto,  non  avviene  che  come  varietà,  od  almeno  non  costituisce  una  eccezio- 
ne regolare  che  sopra  certi  punti  determinati , per  esempio,  ai  gangli  toracici  su- 
periori, costituisce  regola  nella  porzione  cervicale  libera  del  nervo.  11  ganglio  cer- 
vicale superiore  dell  uomo,  come  lo  dimostrano  chiaramente  le  sue  relazioni  radi- 

l UnLilÌUih/a  U f"r?n'  ei  ga"?ild(:lla  melà  superiore  della  porzione  cervica- 
’ menile  che  1 gangli  dtdla  meta  inferiore,  egualmente  più  o meno  confusi  insie- 

Z’p  wan0  magglor"lcl’te  verso  il  basso,  ove  producono  il  ganglio  cervicale  me- 
te t,0re-  Da  “f  nnUlUVa  lunghma  ora  Più  ora  men  considerabile  de  co  - 
Si  e 2 J C0ll°’  Tf°  fiui  direbbe , ove  ci  fermassimo  all’uomo  a- 
slrar  j . Jarle..,dei  ni,,nim‘feri,  nei  quali  un  primo  sguardo  basta  per  dimo- 

trorù  o del  t t " P°m°ne  cervicale  è realmente  la  continuazione  del 
tale  m-Titn  \M1u'  .P  Ma  acquistasi  altre  nozioni,  più  circostanziale,  sopra 
Veu°,  qualora  si  consulti  l’anatomia  comparata  e la  embriologia. 
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Porzione  cervicale  profonda  del  gran  simpatico. 

Infatti,  olire  la  parte  libera  della  porzione  cervicale,  ovvi  eziandio  la  porzione 
cervicale  profonda,  la  quale  ascende  nel  canale  vertebrale,  vi  si  anastomizza  coi 
nervi  ccivicali,  e giunge  piu  o mcn  alto  nell  uomo  adulto,  ove  dessa  trovasi  lieve- 
mente sviluppata,  ma  dove  lo  è altresì  più  o meno  secondo  gl’individui.  Già,  in 
certi  mammiferi,,  l'orso,  ad  esempio,  questa  porzione,  che  giunge  eziandio  a com- 
porsi di  due  o più  tronchi,  acquista  maggior  importanza (1).  Negli  uccelli,  il  tronco 
che  percorre  il  canale  dell’arteria  vertebrale  forma  la  porzione  cervicale, in  apparenza 
unica,  del  gran  simpatico  (2);  conserva  desso  il  carattere  indicato,  e non  mostra  mi- 
ca gangli  intervertebrali,  che  Blainville  pretende  aver  già  trovati  nell’elefante,  nel- 
la classe  dei  mammiferi,  e che  cerlamente  devono  esistere  allo  stato  rudimentario. 
Le  due  sorta  di  differenze  che  scopronsi  paragonando  i mammiferi  e gli  uccelli,  ri- 
compariscono, con  diverse  modificazioni,  nei  rettili.  Qui  le  formazioni  principali  si 
riducono,  od  al  passare  la  porzione  cefalica  del  gran  simpatico  ad  una*  formazione 
di  gangli  ubbidienti  alla  legge  della  simelria  successiva  (batraci,  urodeli  ed  anuri); 
od  al  mostrare  la  porzione  cervicale  profonda,  molto  sviluppata,  una  formazione  evi- 
dente di  gangli  disposti  secondo  un  ordine  simetrico  di  successione,  mentre  ad  un 
tempo  di  essa  si  rinviene  non  solo  la  porzione  cervicale  superficiale  pari,  ma  ezian- 
dio un  nervo  cervicale  medio  impari  (come  nel  coccodrillo);  ovvero  all’esistere,  si- 
multaneamente colila  porzione  cervicale  profonda,  la  porzione  cervicale  libera,  la 
quale,  come  nei  mammiferi,  si  applica  al  nervo  pneumogastrico,  in  modo  ora  più 
ora  meno  intimo  (chelomani,  lucertole,  ignano,  dragone  e simili);  non  che  per  ul- 
timo, al  continuarsi  la  porzione  cervicale  profonda,  poco  sviluppala,  in  arco  da 
nervo  cervicale  a nervo  cervicale,  mentre  che  la  porzione  cervicale  libera  non  esis- 
te mica  allo  stato  d’ isolamento  (serpenti).  La  mancanza  di  quest’  ultima  allora  cos- 
tituisce un  fatto  cui  non  si  potè  fin  qui  nò  dimostrare  nè  confutare.  Però  l’analogia 
la  rende  improbabile,  pel  motivo  che.  almeno  nei  sauriani  ofìdiformi  (anfìisbena), 
la  porzione  cervicale  libera  si  confonde  indubitatamente  col  nervo  pnenumogastrico. 
Prova,  d’altronde,  esser  dessa  in  immediata  relazione  con  quest’ultimo,  il  fatto 
che  può,  durante,  il  suo  tragitto,  fortificarsi  con  numerosi  rami  provenienti  dalla 
porzione  cervicale  del  bajo  vago,  assorbire  eziandio  intieramente  questo  (cheionia 
wydas),  e che  ascendendo  fin  all’  uomo,  vale  dire,  verisiinilmeute  ovunque  essa 
esiste,  ne  riceva  filamenti  anastomitici.  D’altronde,  siffatta  connessione  non  è mica 
la  sola,  giacché  la  porzione  cervicale  libera  può  altresì  entrare  superiormente  nel- 
la sfera  del  glosso-faringco  ( champza ),  ed  il  suo  ramo  cefalico  posteriore  nasce 
spesso  dai  nervi  posteriori  della  testa  (§  90).  La  sua  formazione  ganglionaria  non 
è un  elemento  essenziale,  dappoiché  manca  nelle  lucertole  (3). 


(1)  Comp.  Barkow,  Disquii,  neurolog.,  Lipsia,  1836,  io  4.°,  p.  0 10  ; Yale^tis, 
Jleperiorium  fuer  Anatomie  und  Physiologie , t.  II,  p.  60 

(2)  Forse  però  la  porzione  che  discende  lungo  I arteria  carotide  corrisponde  ad 
una  lieve  porzione  cervicale  libera,  massime  se,  come  pretende  Emtnerl,  essa  si  a- 
nasiomizzi  coi  nervi  cervicali,  locchè  Weber  (loc.  cit.,  p.  28,  29)  non  po|è  com- 
provare. Ulteriori  indagini  ne  insegneranno  se  non  devesi  considerare  quale  specie 
di  preludio  alla  formazione  del  gran  simpatico  impari  del  coccodrillo  i casi  , nei 
quali  le  due  carotidi  s’incolAuo  strettamente  una  all'altra,  o quelli,  in  cui  non  ne 
esiste  che  una  sola. 

(3)  Nella  lacerta  ocellata,  agilis,  viridii  e murali!  (C.  ì’ogt,  loc.  cit.,  p.  24). 
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Significazione  della  porzione,  cervicale  profonda  «lei  gran 

simpatico. 

Seguo  da  ciò  che  la  formazione  primordiale,  tipica,  della  porzione  cervicale  del 
gran  simpatico  risiede  non  già  nel  tronco  cervicale  superficiale,  il  quale  ù soltanto 
una  formazione  secondaria,  ma  nel  tronco  cervicale  profondo.  Appoggia  siffatta  pro- 
posizione la  embriologia  dei  mammiferi  (pecore,  vacche),  nei  quali  i giovani  em- 
brioni hanno  la  porzione  profonda  più  forte  e nasce  probabilmente  di  più  buon'ora 
della  superficiale,  questa,  al  contrario,  s'incolla  facilmente  ad  altri  nervi,  alla  por- 
zione media,  alla  porzione  inferiore  ed  in  parte  altresi  alla  perniine  superiore  del 
pneumogastrico.  In  lai  maniera,  non  ha  dessa  la  significazione  del  cordone  limitro- 
fi- compiuto,  il  quale  originariamente  dovrebbe  essere  collocalo  nella  porzione  cer- 
vicale profonda.  Ma  tra  l'ima  e l’altra  porzione  esiste  un  modo  complicalo  di  re- 
lazione. Evidentemente,  in  latti,  la  porzione  cervicale  profonda  è incompiuta,  ed 
. almeno  nell'uomo  e nei  mammiferi,  essa  diminuisce  dal  basso  all’alto,  rimontando 
muso  la  testa,  donde  puossi  concludere  che  il  ganglio  cervicale  superiore  rinfili u- 
<le  gli  elementi  della  parte  superiore  della  porzione  cervicale  spettante  al  cordone 
luminile,  dappoiché  accade  di  frequente  che  non  si  possa  più  trovare  porzione  cervi- 
cale profonda  dalla  prima  fin  alia  terza  vertebra,  o che  essa  si  riduca  unicamente 
a nervi  vascolari  accompagnanti  l’arteria  vertebrale.  In  basso  pure  la  porzione  cer- 
vicale profonda  è proporzionalmente  debolissima  nell'uomo,  ma  la  ragione  n’èo 
eie  i cordone  limitrofe  primordiale,  vale  dire  il  nervo  simpatico  profondo,  non  ac- 
quista che  un  piccolo  grado  di  sviluppo,  all’incirca  come  nei  serpenti , e si  trova 
terniato  nel  suo  ulteriore  accrescimento  mediante  la  comparsa  della  porzione  cer- 

ni'ùmnli  ° , S.‘  f.v,luPPÌ.  opprima  come  vero  cordone  limitrofe,  mentre  che 
pm  tardi  0ran  parte  delle  sue  libre  passano  nella  porzione  cervicale  libera. 

Significazione  dellu  porzione  cervicale  libera  del  grun 

simpatico. 

le  ^"inTficazt.?  ‘'"i  i,,0t?-si'. la  P°rzfiono  cervicale  libera  avrebbe  m par- 
non  sSS  ??  Un  fordone  l,imtrofo  secondario  . mentre  che.  nella  prima  , 

Una  CÌrCOsUu,za  M*  111  favore  della  seconda  , 
cervie-ili  e clic  fi-  «n«7'La  * • lb-e,J  al|in?:a  successivamcnte  radici  in  tutti  i nervi 
tria  snm-ssiv  delle  .T2'0^  ?an-ll(’1,:ine  Poss™°  essere  ridotte  alla  sim.ne- 
nastoZ  t v i r , ^ ° dei  n|,1'vl  '^vertebrali.  La  mancanza  di  forti  a- 
/iorie  giacché 7e  .i  l r>°,  ? 1?’zl0ne  cervicale  Profonda  sarebbe  mica  un’obbie- 

avv.n-a  coi  nervi  l'i  ' r ,S°’n  Stac6arsi  in  maniera  che  la  loro  riunione 
I t nnrzinn  > ntcrvertebrnli  del  collo  c non  col  cordone  limitrofe  originale  (1) 

liiiEmi1 Z±!‘bera  dcl  ^ran  simpatico,  sembra  adunque  essere  p^obabi- 
un  cordone  limitml’^  8 .‘^media  tra  un  nervo  periferico  più  semplice  ed 
l una  o dell’altra  dfeezinno^^'0'.  ° °nde  avvie"e  che>  secon(l°  »'  predominio  dei- 
intiera  nel  nervo  nnemni  p°r?l0no  Puo  l?a.  un  lato  essere  contenuta  tutta 
celli)  dall’altro  continui  » \ s 1 rUT® ( anfs beua . e vcrisimilmente  pure  serpenti  ed  uc- 
cordL  i fornwziOBe  ganglionaria  del  resto  del 
umuroie  (ballaci).  D altronde,  la  inserzione  de’suoi  filamenti  radicolari 

( ^ ) porg 

palici)  sianvi  fi-equ^nlMini^i Pr0V'.enfi  c’,e  [|C'*U  ‘*,,H  porzioni  cervicali  del  gran  siin- 
luterveriebrali  ,it!|  «".Uo  roWS>l  C01  ra""  a,llerio1'  e il  i rami  posteriori  ilei  nervi 
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accade  quasi  sempre  Rei  punti  in  cui  producami  gangli  ; ma  essa  può  altresi  cor- 
rispondere alla  porzione  intermedia,  a quella  che  manca  di  gangli,  come  lo  stesso 
uomo  adulto  ne  presenta  frequenti  esempi  riguardo  alle  radici  o fascicoli  radicoluri 
che  nascono  dal  terzo  fin  al  sesto  nervo  cervicale. 

§ 89.  La  parte  inferiore  della  porzione  cervicale  del  gran  simpatico  si  anasto- 
mizza,  non  solo  con  i nervi  invertebrali,  ma  inoltre  colle  porzioni  dei  rami  cervi- 
cali anteriori  dei  quattro  nervi  cervicali  inferiori,  i quali  si  riuniscono  per  forgia- 
re il  plesso  brachiale.  Siffatto  rapporto  coi  nervi  brachiali,  che  nascono  in  un  or- 
dine simetrico  successivo,  può  eziandio  produrre  una  simetria  successiva  dei  gan- 
gli, appoggiandosi  questi  ai  tronchi  dei  nervi  brachiali  (uccelli)  (1),  ed,  inoltre, 
unendosi  regolarmente  insieme  mediante  doppii  cordoni  (tartarughe)  (2). 

Riduzione  della  porzione  cefalien  del  grande  simpatico 
nella  serie  animale. 

§ 90.  Per  conoscere  cosa  ò,  nel' suo  stato  primordiale,  li  corso  dei-cordone  li- 
mitrofo del  grande  simpàtico  alla  testa,  bisogna  necessariamente  ricorrere  ai  fatti 
d'anatomia  comparata,  stante  che,  presso  l’uomo  adulto,  i rapporti  sono  si  compli- 
cali , che  non  si  può  pervenire,  senza  il  soccorso  d una  deduzione  preliminare,  a 
distinguervi  il  cordone  limitrofo  dalle  formazioni  accessorie  della  porzione  cefalica 
del  nervo.  E vvi  una  sola  cosa  sulla  quale  si  ha  diritto  di  calcolare  qui,  come  pres- 
so gli  animali  vertebrati,  vale  dire  che  il  cordone  limitrofo  primitivo  comunica  per 
ideili  colle  due  radici  dei  nervi  intervertebrali  del  cranio,  atteso  che  niuna  ragio- 
ne, veruna  analogia  n’autorizza  a pensare  clic  queste  anastomosi  devono  manca- 
re. Ma  siccome,  i nervi  dei  tre  sensi  superiori  essendo  stali  messi  da  parte, 
i nove  altri  nervi  cerebrali  provengono  da  metemorfosi  dei  nervi  intervertebrali 
primitivi , questa  sola  circostanza  sembra  già  bastare  ad  ispiegare  perchè  la  por- 
zione cefalica  del  grande  simpatico  si  anastomiz/.i  con  questi  nove  nervi. 

Tra  i pesci  ossosi , nei  quali  il  nervo  simpatico  cefalico  non  è ancora  ben 
conosciuto  clic  fra  un  piccolissimo  numero  di  specie,  il  ganglio  cefalico  più  an- 
teriore si  trova  situato  sul  ramo  opcrcolare  del  trigemino,  per  conseguenza  su  di 
un  tronco  nervoso  che  rinchiude  libre  motrici , corrisponde  ad  una  palle  del 
nervo  facciale  degli  animali  superiori  (carpio,  luccio,  cheppia)  (9),  o.  si  ana- 
stomizza  forse  (tra  i carpi)  col  nervo  abduttore.  Si  può  dunque  ammettere  clic  que- 
sta parte  anteriore  del  cordone  limitrofo  tragga  gli  clementi  che  contengono  le 
libre  primitive  del  trigemino,  della  parte  anteriore  del  facciale  e deH’alidutlo- 
re,  ipotesi  che  giustifica  lo  stalo  delle  cose  nei  rettili,  come  faremo  presto  ve- 
dere. Il  secondo  ganglio  del  cordone  limitrofo  si  anastomizza  col  rigonfiamento 
ilei  primo  ramo  branchiale  ilei  pneurnogastrico  (tarpi),  o col  ganglio  di  questo 
ultimo  nervo,  inoltre  col  glosso-far  ingeo,  di  maniera  che  rinchiudo  gli  elementi 
ili  questi  nervi,  ai  quali,  come  abbiamo  detto  più  addietro  (§78),  si  uniscono 
probabilmente  degli  altri  clic  corrispondono  alla  porzione  posteriore  del  nei vo 
facciale  degli  animali  superiori,  c clic  possono  esistere  nella  sfera  del  glosso- 
faringeo, ma  principalmente  del  pnoumogaslrico.  Finalmente  il  terzo  ganglio  ce- 
falico si  anastomizza  col  nervo  ipoglosso,  e coi  suoi  rami  contribuisce,  unita- 
li) irsBFft,  Aliai,  comparata  nervi  sympalliici,  p,  31; — li-  TFzcjv/ìD,  Lelnbuch 
dir  vrryle  i clienti  eli  Anatomie,  p.  407,408. 

(•>')  ti.  Polir,  loc.  rii.,  p.  !)• 

(Il)  Buecunbh,  loc.  cit. , p.  30  32- 
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mente  col  pneumogastrico,  alla  formazione  del  plesso  opercolare  (carpi).  Il  gan- 
glio seguente  è già  in  relazione  d'anastomosi  con  dei  nervi  rachidici.  Per  ab- 
breviare, daremo  il  nome  di  radice  anteriore  alle  anastomosi  citate  del  ganglio  an- 
teriore , quello  di  radice  media  a quelle  del  secondo,  e l’altro  di  .radice  posteriore 
a quelle  del  terzo.  Del  resto  abbisognano  ulteriori  ricerche  per  decidere  se  ciò  che 
chiamiamo  il  ganglio  anteriore  è realmente  il  più  anteriore,  e se  non  ne  esistereb- 
be un  altro  primo  di  esso , come  ò il  caso  del  sandrato  (1),  ove  il  ganglio  più  an- 
teriore adempie  l’uffizio  di  ganglio  ottalmico.  Ma,  d’altra  parte,  le  riduzioni  sono 
pur  possibili,  e,  per  esempio,  può  non  esservi  che  due  gangli  (lucci)  (2),  come 
non  abbisogna  che  le  formazioni  ganglionarie  esistono  al  punto  d’ immergenza  dei 
rami  anastomotici  (per  esempio,  a quello  delt’anastomosi  del  nervo  grosso-faringeo 
del  sandrato)  (3). 

I rapporti  sono  già  più  chiari  e più  compiuti  nei  rettili,  di  cui  si  esaminarono 
più  gran  numero  di  specie  sotto  questo  punto  di  vista  (-i).  Si  deve  aspettarsi  ve- 
der ricomparire  qui  i tre  elementi  radicolari  di  cui  si  ragionò.  Infatti,  si  separa 
egualmente  qui  un  cordone  limitrofo  anteriore,  uno  superiore  o medio,  ed  uno  po- 
steriore, che  possono  essere  o compiutamente  sviluppati,  o ridotti,  e di  cui  i gra- 
di di  sviluppamento  possono  eziandio  offrire  certe  differenze  individuali.  Se  cer- 
chiamo soprattutto  le  forme  bene  sviluppate , troviamo  che  il  plesso  sfenoideo  del 
secondo  ramo  del  trigemino  dev’essere  considerato,  tino  al  presente,  come  il  punto 
più  anteriore,  ove  comincia  il  nervo  (però  con  la  eccezione  puramente  apparente 
offerta  dai  batraci  anuri).  Partendo  da  questo  plesso,  gli  elementi  del  trigemino  si 
prolungano  indietro  come  cordone  limitrofo  anteriore , che  ora  non  riceve  po- 
scia che  un  ramo  del  nervo  abduttore  (Monitor  niloticus,  cliampza),  ora  riceve 
in  oltre  o,  più  presto  o più  tardi , un  ramo  anteriore,  del  nervo  facciale  ( cheionia, 
varali  del  Senegai,  lacerta,  platydactylus  yecko).  1 tronchi  cefalici,  tanto  me- 
dio che  posteriore,  possono  essere  prodotti  da  rami  indipendenti,  o rappresen- 
tati da  rapporti  di  centralizzazione  del  facciale,  del  glosso  laringeo,  del  pneu- 
mogastrico, dell’ipoglosso,  e in  parte  pure  del  primo  cervicale.  Il  caso  più 
semplice,  pel  tronco  cefalico  medio  o superiore,  accade  quando  è formalo,  dal 
ramo  timpanico  del  facciale  e un  ramo  del  glosso  faringeo,  ai  quali  si  a^iungono 
però  ancora  varii  filetti  del  pneumogastrico  e dell’ipnglosso  (cheionia  mydas)%  di 
un  ramo  del  glosso  faringeo,  ed  un  altro  del  pneumogastrico  (Incerta).  I rapporti 
divengono  più  complicati  allorché  succedono  formazioni  anastomotiche  più  estese. 
Ma  qui  ancora  esistono  gangli.  11  tronco  cefalico  superiore  si  riunisce  in  un  solo 
tronco  con  il  facciale  ed  il  glosso  faringeo  (monitor  niloticus);  o il  glosso  faringeo 
il  pneumogastrico  ed  un  ramo  del  facciale  si  uniscono  mediante  un  plesso  (varati 
del  benegai);  od  il  cordone  simpatico  limitrofo  assorbe  in  totalità  il  ramo  posterio- 
re del  nervo  facciale,  c si  applica  immediatamente  al  tronco  formalo  dalla  riu- 
mone  del  glosso-faringeo,  del  pneumogastrico  e dcll’ipoglosso  (igwmah  od  il  ncr- 
\o  accia  e ì glosso— lai  ingeo  c un  raffio  prodotto  dalla  riunione  dui  pneunioffaslrico 
cdellipoglosso  si  uniscono  insieme  (anfisbena);  o la  riunione  in  un  tronco  abbrac- 

U tacciale,  il  gloSso-faringeo , il  pneumogastrico,  il  tronco  simpatico  e l’ ipo- 


li]  Sr<'0n,l0  Schlemt"e  -''Alton,  in  Munm.  Archi  v-,  1S~7  n I XXVIII 

p^Sciize,,  « ^zroiv,  in  Mvue.,  lo  a.  cit.,  p.  LXX.X;  , lai.  cit 

t >)  Senio.;* jf  e dAiton  lue.  et.,  p.  LXXIX. 

devono  seguile  V°6t’  d‘  CU‘  iu  hu  ricPlloi5al0  il  lavoro  nei  ragguagli  che 
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glosso  (pfolydnctyltis,  gccko);  o la  centralizzazione  operata  in  un  ganglio  coni- 
prende  un  rnmo  del  primo  nervo  cervicale,  in  oltre  dei  cinf|ue  nervi  clic  furo- 
no  indicali  (chamaeleo).  Il  tronco  cefalico  posteriore  può  egualmente  entrare  in 
questa  centralizzazione , ma  può  anche  aver  un'esistenza  indipendente.  In  questo 
ultimo  caso,  è composto  dei  nervi  pnenmognstrici  ed  ipnglossi  ( chetonici  mydas  ); 
oppure  nasce,  tanto  da  una  anastomosi  del  pneumogastrico  con  il  tronco  comune 
( monitor  ni  loti  cut)  come  dall’  ipoglosso  (varan)  mediante  unn  anastomosi  che  pnò 
pure  trovarsi  al  disotto  di  quella  con  il  primo  nervo  cervicale  (Incerta).  Ma  i rap- 
porti possono  complicarsi  in  maniera  ancor  più  particolare  , quando  il  piccolo 
tronco  cefalico  anteriore  , che  procede  dal  plesso  sfenoideo  , riceve  nel  suo  tra- 
gitto un  ramo  sottile  del  nervo  abduttore  , passa  sulla  faccia  esterna  del  gan- 
glio di  Gasser  ( champza ),  oppure  penetra  in  questo  ganglio  (coccodrillo),  contrae 
indi  un  anastomosi  speciale  col  nervo  facciale,  e il  glosso  faringeo  poi  sembra  solìii- 
re  una  interruzione,  ma  in  realtà  ascende  nell’iiiterno  del  glosso-faringeo , e pene- 
tra con  esso  nel  grande  ganglio  posteriore,  ove  entrano  il  pneumogastrico  e l' ipo- 
glosso, e doride  escono  il  glosso-faringeo,  ora  unito  col  tronco  cervicale  superfi- 
ciale del  grande  simpatico  (chnmpza) , ora  separato  da  esso  (coccodrillo),  il  ramo 
anteriore  e il  ramo  posteriore  dell'ipoglosso,  il  pneumogastrico,  il  nervo  simpatico 
impari  ed  il  profondo  (coccodrillo).  Oppure  il  tronco  cefalico  anteriore  nasce  al- 
1 indietro  del  ganglio  sfeno-palatino,  che  ò talvolta  doppio  (crotalus  horridns),  pe- 
netra nel  canale  vidiano,  vi  si  anastomizza  col  nervo  abduttore  e con  la  por- 
zione motrice  del  trigemino,  esce  da  questo  canale,  manda  dei  rami  muscolari 
abbasso,  si  reca  nella  guaina  abbracciale  il  nervo,  che  penetra  nel  ganglio  po- 
steriore, riceve  là  un  ramo  anastomotico  del  facciale,  e subito  dopo  entra  nel 
ganglio  posteriore  stesso,  dove  escono  quindi  il  glosso  faringeo,  il  pneumoga- 
strico  e l' ipoglosso,  di  maniera  che  non  esiste  porzione  cervicale  libera  del 
grande  simpatico  ( crntntus , python).  Da  altra  parte,  la  porzione  cefalica  del  gran- 
de simpatico  si  può  ridurre  a certo  grado  di  semplicità , quando,  dal  ganglio 
di  Gasser,  al  quale  prendono  parte  il  trigemino,  l'abduttore,  il  facciale  c il 
glosso-faringeo,  nasce  un  cordone  superiore  clic  , formando  un  plesso,  si  porla  in- 
dietro nell’interno  del  cranio,  verso  il  ganglio  del  pneumogastrico,  riceve  un 
ramo  da  quest’ultimo,  ma  probabilmente  si  anastomizza  prima  col  nervo  pateti- 
co (1),  riceve  ancora  più  tardi  un’anastomosi  dell’ipoglosso,  e poi,  applicandosi 
al  primo  nervo  cervicale,  forma  il  suo  primo  ganglio,  mentrechè  il  cordone  in- 
feriore, dopo  la  sua  uscita  dal  ganglio  del  pneumogastrico,  manda  un  ramo  verso 
il  muscolo  massetere,  e mediante  un  altro  ramo  che  attraversa  il  timpano’,  poi  l'or- 
bita , si  unisce  col  ganglio  di  Gasser , al  passaggio  del  nervo  trigemino  ( rune 
e rospi)  (2).  Del  resto,  può  esservi  certo  antagonismo  di  sviluppamene)  fra  i 
diversi  tronchi  cefalici;  nei  serpenti,  l’anteriore  è sviluppatissimo,  c la  porzione 
cervicale  libera  non  esiste,  l’inverso  accade  nel  coccodrillo.  Ma  in  generale  è il 
plesso  sfenoideo,  e più  raramente  il  ganglio  di  Gasser,  che  rappresenta  il  punto 
d'emergenza  del  tronco  cefalico  anteriore,  i cui  elementi  essenziali  sono  libre  del 
trigemino  e deH’abdultore,  alle  quali  si  aggiungono,  come  elementi  accessorii,  al- 
cune fibre  del  facciale,  mentre  che  il  tronco  cefalico  medio  comprende  degli  e- 
lemenli  del  facciale  e del  glosso-faringeo,  o del  glosso-faringeo  e del  pneumo- 

(t)  Caiiits,  Vcrs»ch  riner  Darslcllunij  der  IVervemyslem »,  Lipsia,  1814,  in  4.°, 
p.  180.  — Weber  (lue.  eie.,  p.  -li)  mette  pelò  ili  dubbio  questa  anastomosi,  di  cui 
Volkman  e VorI  non  ne  parlano. 

(2)  E. -11.  Weber;  loc.  eie.,  p.  44.  — Cunf  più  avanti,  § 100 
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gastrico,  o in  fine  di  questi  tre  nervi  ad  un  tempo,  e che  il  posteriore  ne  rac- 
chiude del  pneumogaslrico  e dell’ipoglosso.  Allorché  il  nervo  ipoglosso  possedè 
in  alto  grado  il  carattere  di  un  primo  nervo  cervicale,  come  nelle  rane,  il 
tronco  cefalico  posteriore  si  trae  pure  indietro,  c resta  il  medio,  come  unione 
col  ganglio  del  pneumogaslrico,  l'anteriore,  come  unione  col  ganglio  di  Gasser, 
di  cui  la  struttura  presenta  il  grado  di  complicazione  di  cui  parlossi  antece- 
dentemente. Non  vi  6 bisogno  «l’insistere  maggiormente  per  far  vedere  come  la  di- 
slribuzione  di  questi  tronchi  cefalici  s'accorda  in  realtà,  enon  per;ipotesi,  coi  rap- 
porti dei  nervi  intervertebrali  del  cranio. 

Negli  ucceli,  intorno  i quali  non  possediamo  che  pochissimi  ragguagli , uno  dei 
tronchi  cefalici  entra  nel  nervo  facciale,  poi  ne  esce  di  nuovo,  e forma  con  degli  ele- 
menti del  facciale,  del  trigemino  (e  dell’abduttore?)  il  nervo  vidiano  che  si  immer- 
ge nel  primo  ramo  (tnelen;iris)  (1)  del  trigemino,  o nel  secondo  (oca)  (2),  o nel 
ganglio  sfeno  palatino  (civetta)  (3).  Un  altro  tronco  cefalico  percorre  il  canale  ca- 
rotico, si  unisce  con  un  ramo  del  facciale  c uno  dell' ipoglosso  , si  accosta  possi- 
bilmente alla  glandola  pituitaria,  abbandona  la  cavità  del  cranio,  c si  anaslomizza 
con  un  ramo  che  porge  dei  filetti  alla  glandola  di  Hurder  , come  pure  col  primo 
ramo  del  trigemino,  mentre  che  un  altro  filetto  penetra  nel  labirinto  del  naso  (4). 

Nei  mammiferi,  finalmente,  fra  i quali  non  si  studiò  ancor  bene  sotto  questo 
rapporto  che  gli  animali  domestici,  parte  del  plesso  carotico,  oltre  il  ramo  profon- 
do del  nervo  vidiano,  un  altro  ramo,  che  dopo  aver  dato  dei  filetti  all’imbuto  del 
cervello,  va  ad  unirsi  al  primo  ed  al  secondo  ramo  del  trigemino,  poi  un  altro  che 
raggiungo  il  secondo  ed  il  terzo  ramo,  o il  tronco,  o pure  il  ganglio  di  Gas- 
ser del  trigemino,  finalmente  due  o tre  anastomosi  col  nervo  abduttore  (5);  tutte 
queste  anastomosi  possono  ridursi  a due  (porco),  ciò  che  rende  già  l’analogia 
più  grande  collo  sialo  di  cose  esistenti  nell’iiomo.  L’unione  col  nervo  facciale 
effettuasi  col  mezzo  di  un  filetto,  il  quale,  seguendo  un  camminare  parallelo  a 
quello  del  ramo  superficiale  del  nervo  vidiano,  perviene  al  ganglio  geniculato. 
iWa  sembra  che  si  possa  da  ciò  conchiudere,  e forse  con  ragione,  che  questa  a- 
nastomosi  appartenga  ancora  ad  un  tronco  cefalico  anteriore,  c che  corrisponda 
al  ramo  anteriore  del  nervo  facciale  dei  rettili  (tartarughe,  varan,  lucertole).  La 
anastomosi  con  il  nervo  glosso-faringeo  avviene  in  parte  nel  suo  ganglio  petro- 
so inferiore  ciò  clic  non  impedisce  che  ne  abbia  una  anche  con  il  ganglio  (superio- 
re) del  pneumogaslrico  (cavallo,  porco),  in  parte  mediante  un  ramo  o un  ra- 
moscello clic  si  reca  all'anastomosi  con  il  ramo  timpanico,  o con  l’anastomosi 
di  Jacobson  in  generale.  Là  dunque  si  trova  il  tronco  cefalico  medio.  Infine  il 
tronco  cefalico  posteriore  deve  naturalmente  essdr  cercato  nell’anastomosi  con  il 
pneumogaslrico  e f ipoglosso,  che  non  manca  in  veruna  parte  (6).  Si  vede  quindi 
che  gli  clementi  dei  tre  tronchi  cefalici , quali  esistono  presso  i carpi , e mussi- 


ti) Scii lesi jf , Observationes  ncurologicae,  p.  18,  19, 

(2)  lì, -II.  IFbber  lue.  cit.,  p.  28. 

( >)  G.-n.  Treviranus,  in  Zeitsrhrift  fuer  Physiologie,  t.  V,  p.  96. 

[.)  L anastomosi  col  nervo  abduttore  resta  dubbiosa,  ma  é indicata  da  G.  Cnvier. 
/ J,  primo  caso  accade  nel  cavallo,  il  secondo  nei  ruminanti  e nei  carnivori 
m GurJl,  J land b udì  der  vtrglekhenden  Anatomie  der  Jlaussaeugulliiere  Berlino 
1 1 . t.  ti,  p.  dio  a ldo. 

J!Wo"  è,  PUM'bitr,  senza  ricorrere  a nuove  ricerche  d’anatomia  comparala,  de- 
cht»  ’i v vt*  8 * >,8CC,a  1,1  lulalila  0 solamente  una  parie  delle  numerose  anastomosi, 
cogoiio  sopra  lutto  riguardo  al  nervo  piieuiiio^aslrico. 
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me  nei  rettili  (ad  eccezione  dei  batraci)  sono  dimostrabili  nei  mammiferi  c nel- 
1 uomo.  Perciò  che  concerne  questo  ultimo,  egli  è dunque  nel  ganglio  stono -pala- 
tino e nel  plesso  vidiano  che  bisognerebbe  cercare  il  cordone  limitrofo  anteriore. 
La  porzione  dei  nervi  carotici  che  ascende  sopra  del  ramo  profondo  del  nervo 
vidiano,  si  anastoinizza  specialmente  con  il  nervo  trigemino  e l’abduttore;  cor- 
risponde, per  conseguenza,  all’anastomosi  più  complicata  che  esista  nei  mammi- 
feri, al  ramo  superiore  degli  uccelli,  ai  rami  che  corrono  liberamente  nel  cra- 
nio presso  i battaci  anuri,  e all’anastomosi  del  muscolo  ocu Io-muscolare  ester- 
no presso  gli  altri  rettili  (1).  Il  gran  nervo  petroso  superficiale  corrisponde 
alla  porzione  anteriore  del  facciale,  che,  presso  molti  rettili  pure,  entra  anco- 
ra nel  sistema  del  cordone  cefalico  anteriore.  Il  cordone  cefalico  medio  del- 
l'uomo ha  poscia,  come  il  solito,  i suoi  filetti  d'anastomosi  con  il  glosso-farin- 
ceo  ed  il  pneumogastrico,  ma  non  gli  manca  probabilmente  una  formazione  cor- 
rispondente alla  porzione  posteriore  del  nervo  facciale  al  gran  simpatico,  attra- 
verso le  sfere  del  piccolo  nervo  petroso  superficiale,  dell’ anastomòsi  di  Jacob- 
son  c dei  nervi  carotico  timpanici  inferiori.  11  cordone  posteriore  è collocato  nel- 
le anastomosi  con  il  pneumogastrico  c l’ipoglosso.  Donde  segue  che,  a giudi- 
carne colla  scorta  dell’analogia,  la  porzione  cefalica  del  cordone  limitrofo  dei 
gran  simpatico  deve  essere  certa  nel  ramo  ascendente,  la  porzionejdei  nervi  ca- 
rotici che  si  estende  fino  alla  uscita  del  gran  nervo  petroso  profondo , e indi 
in  questo,  fino  al  ganglio  sfeno-palatino.  11  ganglio  sfeno-palatino  sarebbe  al- 
lora, come  presso  gli  animali,  un  ganglio  cefalico  anteriore  del  cordone  limi- 
trofo del  grande  simpatico.  Ma , oltre  questa  ipotesi  sopra  i rapporti  del  cor- 
done limitrofo,  si  può  ancora  ammetterne  un'altra  consistente  nel  considerare 
questo  cordone  come  diviso  in  due  parti  nella  sua  porzione  anteriore.  11  seg- 
mento superiore  si  unirebbe  principalmente  con  il  ganglio  di  Gasser  ed  il  ner- 
vo ocu  Io-muscolare  esterno,  l’inferiore  col  ganglio  sfeno-palatino.  All'appoggio 
di  questa  seconda  ipotesi  si  potrebbe  allegare  fino  a certo  punto  ciò  che  si  ve- 
de presso  i batraci.  Ma,  oltre  che  simile  divisione  del  cordone  limitrofo  in  due 
metà  di  cgual  valore  non  avrebbe  di  analogo  sopra  alcun  altro  punto  del  grande 
simpatico,  essa  presenterebbe  altresì  questo  caso  eccczionabile  che  uno  dei  cor- 
doni s’immergerebbe  in  un  ganglio  spinale  (il  ganglio  di  Gasser).  Quanto  al  con- 
siderare il  gran  nervo  petroso  profondo  come  un  semplice  ramo  del  cordone  limi- 
trofo, quest"  è una  vista  contro  la  quale  protestano  tulli  i fatti  forniti  lino  a questo 
giorno  dalla  classe  dei  rettili,  i batraci  eccettuati.  D’altronde  la  penetrazione  del 
cordone  limitrofo  in  un  ganglio  spinale  cagionerebbe  qui  le  stesse  difficoltà  di  quel- 
le che  sorgono  contro  la  seconda  ipotesi. 

Analogia  fra  le  porzioni  cefaliche  e sacre  <lcl  nervo 
grande  simpatico. 

§ 91.  Ma  se  il  ganglio  sfeno-palatino,  con  il  nervo  vidiano  iu  generale  e il  gran 
nervo  petroso  profondo,  appartiene  alla  parte  più  anteriore  del  cordone  limitrofo , 
mentre  che  la  porzione  del  nervo  carotico  che  continua  ad  ascendere  esercita  le 
funzioni  di  un  ramo  subalterno,  è possibile,  precisamente  per  il  corpo  umano  , di 

(I)  Le  anastomosi  che  esistono  ancora  con  il  nervo  oculo-musrolare  colmine  c con 
il  patetico,  non  crigonsi  (inora  contro  questa  interpretazione,  inteso  che  hanno  ve- 
risimilini'nte  i loro  rappresentanti  nei  rettili,  o solamente,  come  si  deve  aspettar- 
si, la  loro  tenuità  li  rende  meno  accessibili.  Le  si  trovano  pure  nel  cavallo. 
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trovare  in  molte  particolarità  un  tipo  simetrico  di  altra  specie.  Si  perviene  a di- 
mostrare certo  accordo  fra  la  disposizione  della  parte  superiore  del  grande  simpa- 
tico e quella  dell’inferiore,  vale  a dire , della  sacra.  In  fatti,  nascono  sulle  prime 
al  sacro  alcuni  rami  che  vanno  dal  di  fuori  al  di  dentro,  verso  il  ganglio  superio- 
re, che  piò  basso  non  lardano  a raggiugncre  l’arteria  sacra  media,  formano  indi 
delle  ansule  ganglionarie  attorno  di  essa,  e rapppresentano  infine  un  cordone  me- 
diano composto  di  due  metà  laterali,  che  offre  dei  gangli  pari  a certe  distanze  in- 
tervertebrali regolari.  Più  si  discende  più  il  cordone  nodoso  di  mezzo  si  sviluppa 
a detrimento  dei  cordoni  laterali.  Se  ora  si  si  rapporta  all’estremità  opposta,  vale 
dire  alle  porzione  cefalica  più  anteriore  del  nervo,  per  cercarvi  disposizioni  analo- 
ghe, si  potrebbe,  nella  supposizione,  in  cui  il  nervo  vidiano  fosse  cordone  limitro- 
fo, riguardare  la  porzione  del  ganglio  carotico  situato  al  disopra  del  grande  nervo 
petroso  profondo  come  una  delle  metà  laterali,  del  cordone  medio,  poiché  essa  è 
pure  un  ramo  del  cordone  limitrofo,  è situata  più  in  dentro,  s’avvicina  maggior- 
mente, nel  suo  tragitto,  al  nervo  corrispondente  dall’altra  parte,  forma  un  plesso 
nodoso,  che  solamente  non  si  anastomizza  con  quello  della  parte  opposta,  stante 
clic  le  due  arterie  carotidi  interne  non  arrivano  a confondersi  insieme,  di  maniera 
che  risultano  cosi  dei  tronchi  mediani  semplici,  come  si  vede  nell'arteria  basilare 
e abbasso  nell'arteria  sacra  media,  poi  si  allontana  di  nuovo  un  poco  dal  nervo  del- 
la parte  corrispondente,  c dà  alcuni  piccoli  filetti  agli  organi  situati  avanti  di  esso. 
Forse  pure  i filetti  basilari  stabiliscono  vore  anastomosi  traversali  fra  i due  tron- 
chi mediani.  Nella  guisa  stessa  che  verso  il  coccige,  il  cordone  mediano  più  o me- 
no supera  il  limitrofo,  così  pure  la  parte  superiore  del  nervo  carotico  è più  forte 
che  il  nervo  vidiano  (1).  La  duplicità  e la  disposizione  plessi-forme  del  nervo  caro- 
tico non  mancano  al  cordone  mediano  della  porzione  inferiore  del  grande  simpatico. 
Da  due  lati  vi  è curvatura  analoga,  più  risentita  solamente  nella  testa,  ove  gli  or- 
gani sono  mollo  più  sviluppati,  e o\c  essa  si  dirige  d’addietro  in  avanti,  e di  basso 
in  allo,  mentrechò  al  sacro  è diretta  d’addietro,  innanzi  e da  alto  abbasso.  Ma  !a 
gran  differenza,  consistente  nell  anastomizzarsi  la  parte  superiore  del  ramo  carotico 
con  nervi  cerebrali,  e così  si  mostra  nello  stesso  tempo  il  rappresentante  d’un  fa- 
tuo radicolare , e toglie  all  iuterprctazione  una  parte  della  sua  esattezza  {%.  Pre- 
scindendo da  questa  differenza , il  ramo  earotico-simpatico  inferiore  forma  un  cor- 
done mediano  posteriore , per  conseguenza  più  piccolo  e più  debole,  e la  porzione 
del  nervo  carotico,  che  è situata  al  disopra  del  gran  nervo  petroso  profondo,  un  cor- 
done mediano  anteriore,  e per  conseguenza  più  grosso.  Ma  il  ganglio  ed  il  plesso 
corrisponderebbero  ad  una  formazione  gangliunare  del  ramo  mediano,  e si  spieghe- 
rebbe da  sè  stesso,  perchè  l’ultimo  è quasi  sempre  più  sviluppato  che  il  primo. 

S 02.  Questa  maniera  di  riguardare  gli  oggetti  rischiara  da  sè  stessa  ancora 
qualche  altro  rapporto.  Se  il  ganglio  sfeno-pa lutino  è il  ganglio  del  cordone  limi- 
trofo anteriore  , si  deve  presumere  che  esso  manderà  pure  filetti  anastomosi , ai 
corrispondenti  nervi  cerebrali.  Ora  ecco  quanto  accade  ai  filetti  che  ne  sortono  per 
salire,  attraverso  la  fessura  sfenoidale,  verso  i nervi  che  circondano  la  guaina  del- 


ti) Questa  particolarità  ò più  visibile  nel  cavallo  adulto  che  nell'uomo,  se  si  pa- 
ragonano li  nervi  vidiani  colle  anastomosi  che  vanno  al  trigemino. 

(2)  Sorge  nna  apparente  difficoltà  proveniente  dal  penetrare  il  cordone  mediano 
n,,lla  stessa  cavità  cranica.  Ala  questa  difficoltà  diminuisce  mollo  di  valore,  quan- 
•°  si  considera  che  al  sacro  ed  al  coccige  il  cordone  mediano  è situato  più  pro- 
onOaniente  che  il  laterale,  e che  anco  alla  testa  £1  cordone  limitrofo  si  avvicina 
già  molto  alla  base  del  cranio. 
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Iodico,  verso  I abduttore,  ed  olla  radice  media  inferiore  del  ganglio ottalinico,  ver- 
so li  rami  dell'  nculo-muscolare  comune  e del  trigemino.  Questa  radice  inferiore 
media  forma  allora  il  legame  fra  il  ganglio  sreno-palatino  c il  ganglio  oftalmico, 
di  modo  eh  essa  rappresenta,  per  così  dire,  l'ultimo  avanzo  della  formazione,  che 
nel  sandrato  (§  1)0)  lece  apparire  il  ganglio  oftalmico,  come  il  ganglio  cefalico  più 
anteriore  del  grande  simpatico.  Ma  tutti  questi  filetti  sono  sottili,  e ridotti  all'ulli- 
mo  grado  possibile.  Il  cordone  medio  offre  anastomosi  analoghe  col  terzo  paio,  col 
quinto  e col  ganglio  ottalinico  (la  radice  media  superiore)  nel  modo  slesso  che  esso 
dà  un  filamento , il  quale  si  applica  il  più  possibile  al  nervo  ottico  (il  filetto  clic 
accompagna  1 arteria  centrale  della  retina).  Non  si  può,  al  momento,  decidere  se  il 
filetto  che  si  reca  al  nervo  patetico,  non  possedè  analogo  in  basso.  Finalmente  i fi- 
letti gracili  che  discendono  qualche  volta  dal  plesso  cavernoso  verso  il  ganglio  sfe- 
no-palatino  possono  essere  posti  in  parallelo  coll'anastomosi  fra  il  cordone  medio  ed 
il  cordone  laterale,  clic  s'osservano  alla  parte  inferiore  del  gran  simpatico.  Sola- 
mente essi  sono  meno  grossi  che  questi  ultimi,  poiché  non  hanno  da  provvedere  ad 
organi  essenziali. 

Gangli  dei  nervi  sensoriali  e gangli  degli  organi 

sensoriali. 

S 93.  Oltre  li  gangli  rachidici,  e quelli  del  cordone  limitrofo  della  lesta,  si  trova 
ancora  nell'uomo  (1)  due.  ordini  più'inipoi  tanti  di  gangli,  cioè  li  gingli  dei  nervi  sen- 
soriali e quelli  degli  organi  sensoriali,  denominazioni  tratte  ualia  disposizione  ana- 
tomica delle  cose  nell’uomo  e nei  mammiferi,  e che  non  sono  applicabili  in  manie- 
ra immediata  che  a questa  classe  del  regno  animale.  Alla  prima  categoria  appar- 
tengono i bulbi  olfattorii,  li  ringonliamenti  ganglionari  del  nervo  uditorio,  e il  gan- 
glio petroso  inferiore  del  glosso-faringco;  alla  seconda,  il  ganglio  ottalmico,  il 
ganglio  ottico  ed  il  ganglio  linguale.  A quanto  sembra,  i primi  clementi  non  sono 
attributi  necessari  d’un  nervo  sensoriale,  poiché  il  nervo  ottico  non  ha  il  ganglio 
immediatamente  dopo  la  sua  origine:  non  potendo  essere  il  chiasma  considerato  co- 
me tale,  poiché  é sprovveduto  dei  corpuscoli  nervosi  periferici.  Li  gangli  degli  or- 
gani sensoriali  si  compongono  sempre  di  radici  sensitive  c di  radici  motrici,  che' 
si  spargono  negli  apparati  accessorii  dell’organo,  c dirigono  certi  movimenti  d'ac- 
comodamento, all'occhio  i cangiamenti  della  pupilla,  all’orecchio  la  tensione  della 
membrana  del  timpano,  alla  membrana  mucosa  della  bocca,  la  più  grande  abbon- 
danza della  separazione  della  saliva  fornita  dalle  glandolo  salivali  inferiori.  Una  cir- 
costanza rimarchevole  si  è,  che  nei  primi  tempi  della  vita  embrionaria  (e  in  par- 
te eziandio  tra  gli  animali),  la  parte  a cui  questi  gangli  sono  più  avvicinati,  è 
quella  che  più  tardi  comprende  il  maggior  numero  delle  loro  fibre  motrici,  vale  di- 
re; pel  ganglio  ottalmico,  il  nervo  oculo-muscolarc  comune;  pel  ganglio  ottico,  un 
ramo  della  piccola  porzione  del  trigemino;  pel  ganglio  linguale,  la  corda  del  tim- 
pano. Non  sembra  che  si  possa  ancora  decidere  se  il  ganglio  sfeno-palatino  debba 
essere  considerato  come  ganglio  d’organo  sensoriale  dell'organo  olfattorio,  e se  di 
questa  maniera  ganglio  d'organo  sensoriale  dell’organo  sensoriale  il  più  anteriore  , 
e ganglio  limitrofo  il  più  anteriore  della  porzione  cefalica  del  grande  simpatico  si 
confonderebbero  insieme. 

(t)  Siccome  i ragguagli  d'anatomia  comparata  di  questi  gangli  sono  ancora  in 
piccolo  numero,  e non  permettono  d innalzarci  a delle  conclusioni  generali,  cosi  uii 
limiterò  qui  esclusivamente  a riferii  e ciò  che  effettuasi  nell'uomo. 
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S 94.  Ilavvi  nella  lesta  una  serie  d’altri  gangli,  voluminosi  o piccoli,  che,  nello 
stalo  attuale  delle  nostre  cognizioni,  appariscono  appena  suscettibili  d'essere  ridotti 
con  qualche  precisione.  Tali  sono  il  ganglio  genicidato  del  nervo  facciale,  il  piccolo 
ganglio  timpanico  ncll’anastoniosi  di  Jacobson,  eec 


Scric  successive  di  formazioni  ganglionarie  nei  nervi. 


§ 95.  Se  paragoniamo  insieme  le  diverse  formazioni  ganglionarie , vediamo  che 
una  libra  primitiva,  la  quale  penetri,  per  esempio,  nel  canale  intestinale,  può  in- 
contrare tre  specie  di  queste  formazioni,  cioè:  un  ganglio  rachidico,  un  ganglio  del 
cordone  limitrofo,  finalmente  un  ganglio  nato  su  uno  dei  rami  di  questo  ultimo  cor- 
done, e che  si  tiene  in  vicinanza  dei  grossi  tronchi  vascolosi,  specialmente  dove 
questi  porgono  dei  rami,  per  esempio,  i gangli  celiaci  mesenterici,  ipogastrici , c 
simili.  Si  dà  alla  prima  di  tali  formazioni  il  nome  di  formazione  ganglionana  pri- 
ma ( prima  formatio  gangliosa) , alla  seconda  quello  di  seconda  formazione  gan- 
glionaria  [secando  fonnatio  gangliosa ),  ed  alla  terza  quello  di  terza  formazione 
ganglionai'ia  (tertia  formatio  gangliosa).  Alla  prima  appartengono  i gangli  spinali 
dei  nervi  rachidici,  e nella  testa  degli  adulti  il  ganglio  del  nervo  pncumogastrico, 
del  pari  che  il  ganglio  di  Gasser.  Sembra  che  certi  altri  nervi  cerebrali  dell’uomo 
e degli  animali  superiori  acquistino  egualmente  delle  formazioni  ganglionarie , che 
quindi  dovrebbero  essere  qui  rapportale,  come  il  ganglio  petroso  superiore  del  ner- 
vo glosso  laringeo  e il  piccolo  ganglio  che  si  osservò  nella  radice  posteriore  aborti- 
va  dell’ipoglosso.  La  seconda  formazione  comprende  i gangli  del  cordone  limitrofo, 
di  cui  già  favellossi.  Infine  la  terza  si  compone  dei  gangli  o plessi  ganglionari  che 
siedono  immediatamente  sopra  tronchi  vascolari  di  gran  diametro,  c di  mezzano 
volume,  come  sopra  l’aorta,  le  carotidi  ed  i suoi  rami  c simili.  Queste  due  ultime 
formazioni  non  si  applicano  che  ai  grossi  tronchi  vascolari  della  testa  , del  naso  e 
delle  cavità  toracica,  addominale  e pelvica,  ma  non  a quelli  dell’ estremità.  In  ol- 
tre vi  è,  fra  le  formazioni  seconda  e terza,  qualche  ganglio  framezzo,  come,  per 
esempio,  i splancnici.  Cosi  pure  le  ramificazioni  dei  nervi  cerebro-rachidici  scm- 
plici  c quelli  del  gran  simpatico  possono  rinchiudere,  sopra  molti  punti,  dei  gan- 
gli, di  cui  la  classificazione  è ancora  impossibile  in  questo  momento,  a causa  della 
mancanza  di  ammaestramenti  forniti  dalla  anatomia  comparata  e dalla  embrio- 
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S 96  Tutte  le  disposizioni  dei  nervi,  di  cui  si  fece  fin  qui  parola,  od  eccettuata 
la  terza  tormazione  ganglionaria,  si  rapportano,  in  maniera  mediata  od  immedia- 
ì ' ,3  ^posizione  simetrica  successiva  del  sistema  nervoso  periferico.  Quasi  tutte 
Unf^i  ’r  'i  *|UI  abbiamo  parlato,  sono  pari,  seguono  un  c. immino  analogo  in  ambi- 
rà r„p  ‘ dcl.CorP°’  ® vanano  soUo  filato  rapporto  giusta  certe  leggi  fondamentali 
Preccdente™entc  indicate  (§68);  quindi  si  riconosce  in  esse  una  si- 
um  la  formazione  può  ,|  stendendosi  più  lontano,  seguire 

d‘fferen1l‘-1°  le  tìbrc  primitive  non  abbandonano,  nel  loro 
pur8c  im-min  nff’  3 ^CiSS.a  niftà  alcra,u  di  quella,  ove  nacquero  le  loro  radici,  op- 
unifom*  n al  a mela  laterale  opposta,  e mediante  questo  cammino  più  o meno 
CO  la  liimà  UC  P3^1’ Prodllc0no  liclle  anastomosi  di  incrociamento  (§  58)  lun- 
mi  dd  „ d ana’  AHic  volte  non  si  attribuivano  queste  anastomosi  che  a dei  ra- 

feT  T VaL^tuY.^  nmi  -f** 
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una  parte,  stante  che  esse  si  mostrano  subito  nei  plessi  del  basso-ventre  (i  celiaci 
1 mesenterici,  ccc.;,  dall  altra  attesoché  nella  testa  e nel  tronco  i rami  principali 
giungono  quasi  lino  alla  linea  mediana, -tanto  innanzi  clic  indietro  ma  ivi  nnelli 
cl  una  parie  non  si  anaslomizzano  con  i|tielli  dell’altra.  Ma,  da  una  parte  fucsia  ai 
nastomosi  reciproca  manca  nei  tronel.i  cefalici  c in  parte  nei  tronchi  cervicali  de 
grande  simpatico;  da  I altra,  s’incontrano  pure  fori,  anastomosi  d’ incrociamento  su 
dei  nervi  ccrebro-rachidici  semplici,  come,  per  esempio,  nel  chiasma  del  nervo  ot- 
tico, nel  neivo  naso-palatino  di  Scarpa,  in  uno  dei  rami  doU'ipoglesso  (4 ) nei  ra- 
mi tracheali  e polmonari  del  pneumogastrico,  nei  nervi  della  faringe,  déll’csofago. 
dello  stomaco,  in  quelli  della  vescica,  della  matrice  e della  verga  Appartiene  nui 
egualmente  la  disposane  dei  tronchi  dei  due  nervi  pneumogastrici  alla  regione  in- 
teriore del  .petto:  solamente  le  parti  non  arrivano  a confonderei  in  un  solo  tronco 
mediano,  c non  lamio  che  produrre  due  tronchi  situati  sulla  linea  media,  uno  ante- 
riore, I altro  posteriore.  La  causa  dcll'incrociamento  sulla  linea  mediana  non  può 
procedere  dalla  deferenza  dei  nervi  cerebro-rachidici  composti  e semplici  Ma  se 
interroghiamo  l'embriogenià,  troviamo  almeno  degli  indizii  di  cause  per  la  circo- 
stanza che  alcuni  nervi  delle  due  metà  laterali  del  corpo  rccansi  agli  organi  di  cui 
ragionasi  . I filetti  della  porzione  toracica,  c della  porzione  addominale  dei  mmi  dei 
cordoni  lunitrofi  dci  due  tronchi  simpatici,  vanno  principalmente  al  tulio  digestivo 
ed  a suoi  organi  accessorii  (fegato,  pancreas,  milza),  alla  vescica,  alle  vescichette 
seminali,  alla  matrice,  al  pene.  Ma  a tutte  queste  parti  si  conncllono  delle  circo- 
stanze  ui Ilei  cuti  di  sviluppo  simclrico  lule-ralc.  Se  consideriamo  il  cnnale  intestina- 
c,  esso  non  lisuha  di  due  meta  compiutamente  distinte  che  più  lardi  si  riuniscono 
c si  cunlundono,  ma  di  una  porzione  -mediana,  clic  innalzandosi  in  maniera  rego- 
lare sulla  linea  mediana,  ha  le  sue  due  mela  laterali  eguali  già  confuse  al  dinan- 
zi, separale  abbasso,  lungo  la  gronda  intestinole,  e •riunite  in  alto  verso  il  dorso. 
Qualche  cosa  di  .analogo  effettuasi  nella  prima  formazione  della  vescica -e  del  cor- 
po mediano,  che  presso  la  donna  diviene  la  matrice,  mentre  clic  nell'uomo  produ- 
ce, mediante  ulteriori  cangiamenti,  le  due  vescichette  seminali.  Si  può  dire  cer- 
tamente altrettanto  della  trachea-arteria  , e probabilmente  anche  dei  corpi  cavernosi 
dèi  pene.  Dunque,  con  queste  circostanze  coincide  una  serie  di  formazioni  incro- 
ciate sulla  linea  mediana.  Il  fegato  ed  il  pancreas  sono  pari  noi  primi  momenti 
della  loro  apparizione,  e si  confondono  più  presto  o più  tardi,  in  un  solo  organo  , 
sicché  facilmente  si  comprende  perchè  essi  ricevono  nervi  dalle  due  metà  laterali. 
In  quanto  concerne  lo  stalo  primordiale  della  milza,  non  abbiamo  ancora  per  questo 
^riguardo  dati  sufficienti. |Ma-iii  questo  mietlo  stesso,  c in  generale,  ci  manca  la  spie- 
gazione del  perchè  avvengono  gl’ incrociamomi,  giacché  se  si  voleva  ammettere 
che,  come  lo  indicano  gli  incrociamomi  successivi,  l'organismo  non  è clic  un  sem- 
plice adattamento  longitudinale  di  successive  vertebre,  ma  che  queste  sono  unite 
ni  un  tallo,  di  inailierachò  gl  incrociamomi  laterali  provano  l’intima  unione  delle 
due  metà  laterali,  non  si  prevederebbe  (facendo  astrazione  dai  rapporti  coi  tronchi 
vascolari,  di  cui  si  ragionerà  presto)  perchè  non  s’incontrino  egualmente  incrocia- 
menti  laterali  sulla  linea  mediana  anteriore  e posteriore  della  pelle,  dei  muscoli 
sotto  giacenti,  ecc.  A queste  oscurità  si  uniscono  ancora  la  formazione  .d’altronde 
sì  enigmàtica,  del  chiasma  dei  nervi  ottici,  e la  reciproca  unione  per  comines- 


(t)  Questo  ramo  si  distingue  col  suo  volume  proporzionale  nei  giovani  embrioni 
di  vitello  (lunghi  cinque  pollici),  e ricomparisce  eziandio  tra  i rettili  , per  esem- 
pio,- nel  carni' za  (C.  Cocr,  Vcitrage,  p.  35,  W). 
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suro  dei  rami  ricorrenti  del  nervo  trigemino,  nei  pesci  (soprattutto  nei  pesci 
ossosi). 

§ 97.  Sembra  che  si  debba  considerare  come  indizio  precursore  dfcll’incrocia- 
mento  laterale  sulla  linea  mediana  il  caso,  nel  quale  alcuni  nervi  corrispondenti 
delle  due  metà  laterali  mandano  nell'interno  rami  che  si  avvicinano  sempre  più  gli 
uni  agli  altri  verso  la  linea  mediana,  si  adattano  in  questo  sito  gli  uni  contro  gli 
altri  , e si  incrociano  insieme , da  prima  mediante  un  debole  numero,  poi  ad 
un  più  alto  grado  di  sviluppo’  per  un  numero  più  considòrabile  di  fibre  primi- 
tive. La  porzione  sacra  del  gran  simpatico,  e la  porzione  caudale  di  quello  dei 
mammiferi,  rappresentano  questa  formazione  successivamente,  dal  dinanzi  all' in- 
dietro, nella  produzione  dei  cordoni  mcJii.  Al  collo,  si  scorge  una  disposizione  a- 
naloga  nel  rimarchevole  nervo  simpatico  impari  del  coccodrillo  (1):  solamente  qui 
esiste  già  un  incrociamento  al  dinanzi , e l’intensità  dello  sviluppo  del  cordóne  me- 
diano va  scemando  dal  dinanzi  all’indietro  |2).  Ma  nei  due  esempi  citati,  il  tipo  di 
successione  delle  vertebre  è conservato  nel  cordone  mediano  c indicalo  con  una  for- 
mazione successiva  di  gangli.  Questi  mancano,  al  contrario,  nel  cordone  mediano 
anteriore  c posteriore,  che  alla  metà  inferiore  dello  esofago  sono  formati  dai  due 
pneumogastrici,  con  degli  clemenli  del  nervo  simpatico; mancano  pure  al  ramo  im- 
pari del  nervo  pncmnogaslrico , che  nei  micsinoidi  nasce  dai  plessi  gastrici , c si 
prolunga,  all'atto  semplice,  seguendo  l’inserzione  del  mesenterio,  lungo  l’intestino, 
sino  all'ano  (3).  Evidentemente  questa  formazione  (l’un  tronco  medio  c una  dispo- 
sizione che  si  può.  ollrirc  in  parti  e nervi  differentissimi. 


/lccollaBicnto  del  tronchi  nervosi  ni  tronchi  vascolari. 

§ 98.  Precisamente  nei  tronchi  mediani  della  porzione  ventraie  del  nervo  sim- 
patico che  la  similitudine  fra  il  cammino  dei  tronchi  nervosi,  e quello  dei  tronchi 
vascolari,  voluminosi  e medio  si  mostra  pronunciatissima.  Ai  due  lati  dei  tronchi 
arteriosi  corrono  alcuni  rami  clic  si  uniscono  insieme  con  dei  rami,  la  più  parte 
obhliqui,  passanti  davanti  del  vaso.  1 punti,  ove  queste  specie  di  grandi  plessi,  con 
o senza  gangli  impali,  piodotti  da  anastomosi  di  incrocicchiamcnto , acquistano 
maggiore  sviluppo,  sono  quelli  ove  certi  grossi  rami  impari  si  staccano  dall’aorta, 
come  all’origine  del  tronco  celiaco,  c dei  due  mesenterici.  Nei  giovani  embrioni 
(dei  ruminanti),  passano,  in  torma  di  legamenti,  sotto  il  tronco  arterioso  impari. 
A questa  relazione  fra  le  arterie  e la  porzione  dei  nervi  delle  due  metà  laterali 
si  potrebbe  applicare  il  modo  di  spiegazione,  di  cui  ci  siamo  serviti  precedente- 
monte  per  Innestino  c- gli  organi  annessi  (§  9G).  Anche  al  collo,  ed  eziandio  in 
parte  alla  testa  ed  al  petto,  non  solamente  si  osserva  un  addossamento  analogo  dei 
tronchi  nervosi  ai  vasi  ma  ancora  i plessi  semplici  o ganglionarii  esistono  princi- 
palmente nei  punti  di  divisione;  le  carotidi,  tanto  interna  che  esterna,  ed  i loro  ra- 
mi, ne  forniscono  numerose  prove  (-1).  Sotto  questo  rapporto , si  rimarca  quasi 
ovunque  una  differenza  particolare.  Infatti,  mentre  che  i nervi  provveduti  di  pro- 
lungamenti vaginali , allorquando  arrivano  a grossi  tronchi  vascolari , camminano, 

(t)  C.  Pocr,  Deitraege,  p.  40,  41.  • 

(2)  Si  osserva  talvolta  qualche  cosa  di  simile  riguardo  al  gran  nervo  cavernoso 
interno  del  pene.  Vidi  più  lungi  la  descrizione  di  questo  nervo  cimoso 

a , ' ^rgUtehmdt  Acurulugic  dcr  Myxineiden,  26  28 

si  l?0nr°r"TenU!  ull°ìig""!  e(J  al  corso  dei  nervi,  questi  plessi 'trasversi  sono 
lesta  vi'auo  ,,',,|  T'1110  kasso-ventre  sotto  l'origine  delle  arterie,  al  collo  ed  alla 
“-sia,  vie  ino,  al  disopra  cd  in  parte  al  disotto  di  questa  origine. 
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per  la  piu  parte,  lungo  di  questi , e formano  attorno  d’essi  delle  reti  secondarie 
i rami  derivati  dei  nervi  cerebro-rachidici  vicini,  e destinati  alle  pareti  di  grosse 
arterie,  seguono  quasi  generalmente  in  maniera  obbliqua  la  direzione  di  questi  ul- 
timi, fornendo  loro  dei  filetti.  Tale  differenza  ha  pure  la  sua  causa  nella  maniera 
di  sviluppo;  essendo  chiaro  che  originariamente  i nervi  ed  i vasi  seguono  un  corso 
piu  o meno  analogo,  c questa  disposizione  primordiale  è più  o meno  conservato  nei 
nervi  bigi  accompagnanti  molti  vasi , die  sviluppandosi , si  fermano  ad  un  periodo 
qualunque  della  vita  embrionaria  (1).  Ma  segue  da  ciò  che  la  denominazione  dei 
nervi  vascolari,  cui  si  usa  dare  a questi  nervi  bigi,  e che  sarebbe  inconveniente 
cangiale,  è in  parte  inesatta.  Sono  piuttosto  nervi  seguenti  lo  stesso  tragitto  dei 
vasi,  e clic,  come  lo  dimostra  chiaramente  quando  si  vede  alla  testo , al  collo,  nel 
petto,  pel  ventre  e nel  bacino,  distribuiscono  quasi  tutte  le  loro  ramificazioni  a parti 
diverse  dei  vasi,  mentre  che  i veri  nervi  vascolari  provengono  tanto  da  semplici 
nervi  cerebro-rachidici  come  dal  grande  simpatico  (2). 

Rapporti  fra  gli  incroeiamcnti  c gli  organi. 

§ 99.  Siccome  il  volume  d’ un  nervo  sta  in  ragione  del  numero  delle  fibre  pri- 
mitive che  rinchiude  per  distribuirle , i rapporti  variano  in  questi  incrociamenti 
mediani,  riguardo  al  numero  delle  fibre  che  passano  da  un  lato  all'altro,  e che  di- 
pende dagli  organi  da  provvedersi,  di  cui  si  può  convincersi  facilmente  coll’esame 
dei  nervi  splancnici  del  lato  destro  e del  lato  sinistro.  Si  rimarca  pure  certo  anta- 
gonismo fra  questi  incrociamenti.  Cosi  i nervi  si  dirigono  più  innanzi  ed  in  alto 
nel  lato  destro,  più  abbasso  ed  indietro  nel  lato  sinistro,  come  si  vede  chiaramente 
in  parte  già  presso  l’adulto,  ma  sopra  tutto  nel  nato  di  recente.  Allora  eziandio 
che  le  cose  non  vengono  ad  un  incrociamculo  mediano,  la  differenza  degli  organi 
dei  due  lati  esercita  egualmente  dell’ iriiluenza  sulle  formazioni  nervose  e ganglio- 
narie,  come  si  riconosce  confrontando  il  ganglio  diaframmatico  destro  col  sinistro, 
che  è abortivo.  Da  questi  incrociamenti  risulta  la  legge  particolare,  che  gli  organi 
occupanti  la  metà  laterale  destra  traggono  una  gran  parte  delle  loro  fibre  nervose, 
anzi  la  più  considerabile , dalla  metà  laterale  sinistra  del  corpo , e vice  versa , ciò 
che  dimostrano  i nervi  rerantisi  ai  bronchi,  quelli  del  fegato  e della  milza,  i pic- 
coli e grandi  cavernosi,  e in  parte  i nervi  della  vescica,  delle  vescichette  seminali, 
della  matrice,  cc.  Presso  l’adulto,  nella  parte  inferiore  dell’esofago  ed  allo  stoma- 
co l’opposizione  delle  metà  laterali  *i  converte,  in  maniera  gagliardissima  soprat- 
tutto per  ciò  che  riguarda  i rami  gastrici,  in  opposizione  delle  faccie  anteriore  e 
posteriore.  Ma  se  hassi  riguardo  alla  torsione  che  comporta  lo  stomaco  durante  i 
primi  tempi  della  vita  embrionaria , scorgesi  che  la  sua  faccia  in  apparenza  poste- 

fi)  È certo  che  questi  nervi  bigi  rassomigliano  a dei  nervi  embrionarii  per  la 
quantità  delle  loro  fibre  cellulose.  Ma  l’osservazione  non  permette  decidere  se  tutti 
sono  prodotti  da  guaine  di  corpuscoli  nervosi  periferici  , o se  una  parte  fra  essi 
risultano  soltanto  dal  sofTcrmamento  ad  un  periodo  della  vita  embrionaria,  quan- 
tunque , sotto  il  punto  di  vista  teorica,  questa  ultima  ipotesi  abbia  molle  proba- 
bilità in  suo  favore. 

(2)  Sovente  eziandio,  allorché  potrebbero  provenire  da  nervi  bigi,  per  esempio, 
all’arteria  iliaca,  traggono  tuttavia  la  loro  sorgente  da  nervi  semplici , per  esem- 
pio, da I i’ileo-inguinale.  Iosomma  bisogna  abbandonare  l’idea,  nata  da  un  falso  ra- 
gionamento, che  i vasi  ricevono  le  loro  ramificazioni  nervose  del  grande  simpati- 
co , e che  questo  meriti  per  eccellenza  l'epiteto  di  vasomotorio.  Vedi  il  mio  Re- 
pertorium  fucr  Anulomie  und  Physiologie. 
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Ci 

riore  era  originariamente  a destra,  c l’anteriore  a sinistra,  sicché  questo  organo 
rientra  pure,  in  quanto  concerne  le  anastomosi  reciproche  de’suoi  due  tronchi,  nel- 
le condizioni  della  legge  generale. 

Dimostrazione  della  simctria  longitudinale  nella  serie 

animale. 

S 100.  Nell’ uomo  e negli  animali  che  respirano  per  polmoni,  la  simctria  per- 
pendicolare, quale  si  presenta  nei  tronchi  prodotti  dalla  riunione  immediata  (felle 
loro  radici  rachidiche  e cerebrali,  i rami  superiori  ed  inferiori , od  anteriori  c po- 
steriori, clic  subito  emanano  da  questi  tronchi , e le  formazioni  di  ansule  esistenti 
fra  questi  rami , non  sembra  essere  rappresentata  in  modo  speciale  mediante  nervi 
particolari  camminanti  lungo  il  tronco.  Nei  pesci,  essa  lo  ò mediante  i nervi  la- 
terali, congiuntamente  col  nervo  ricorrente.  Infatti  ora  un  nervo  laterale  proviene 
dal  trigemcllo , l’altro  dalfpneumogastrico,  ed  i due  camminano  affatto  separali 
(perca  flnvialilis,  silura*  glunìt,  cydopterus  lutnpus ),  o si  anastomizzano  insieme 
mediante  un  ramo  ( gadus  Iota,  morthua,  catlnrins);  ora  il  nervo  laterale  prove- 
niente dal  pneumogastrico  riceve,  fuori  del  cranio,  un'anastomosi  del  trigemello 
(gimnoto);  oppure  il  ramo  ricorrente  del  trigemello  si  congiungc  nel  cranio,  al 
nervo  pncumogasirico,  che  somministra  i nervi  laterali  (carpii);  od  il  nervo  late- 
rale risulta  dagli  elementi  del  facciale  e dei  pneumogastrico  ( ciclostomi  ) ; o final- 
mente proviene  unicamente  dal  pajo  vago,  e si  anastomizza  col  nervo  che,  ginsU 
la  sua  distribuzione  periferica,  ò l'analogo  dell'accessorio  (1).  Durante  il  tragitto 
ulteriore,  il  massimo  grado  di  simctria  perpendicolare  e quello  di  simetria  succes-’ 
siva  si  combinano  insieme  nel  caso  in  cui  un  ramo  del  trigemcllo,  anastomizzandosi 
con  un  ramo  del  pneumogastrico,  produce  due  nervi  del  tronco,  di  cui  uno,  situata 
al  dorso,  raggiunge  la  base  delle  natatoie  passando  sulla  rachide,  l’altro  si  reca  al 
tato  centrale  della  coda,  fin  alla  natatoia  caudale,  e di  cui  il  primo  si  anastomizza 
coi  rami  ascendenti,  il  secondo  coi  rami  discendenti  dei  nervi  rachidici  (2),  mentre 
che  il  nervo  pneumogastrico  produce  ancora  due  nervi  longitudinali,  i quali  diri- 
gonsi  sui  muscoli , fin  all  estremità  del  corpo  (gadus  morrhua  (3)  callarias)  (4). 

gra  o maggiormente  avvicinato  consiste  in  ciò  che  i due  nervi  laterali  (perca 
/turia/./is  (o)  cydopterus  lumpus)  od  il  nervo  laterale  semplice  (cyprinus  barba s) 
ì.  nas  omizzano  coi  nervi  rachidici.  Ma  siffatte  anastomosi  possono  essere  altresì 
od  "Z,“S,,d*  -Swr!1Z  r di  ™ nervo  longitudinale  biforcato  (pleuronettc,  luc- 
mndn  ^e™pllce  /ucc*?)  .(6)*  La  simetria  perpendicolare  è per  anco  conservata  in 
modo  permanente  nei  due  rami  longitudinali  del  proteo  (7).  Qui  riportasi  egual- 

34(1e  Ge,ATulL^inVAlrf P‘  29'  “ £#W*  Pure  b^cnbr,  toc.  cit p.  18  e 
noiden  ***”■*  l8t>7’  p*  LXXVI-  « Y ergltichende  Neurologie  der  Myxi- 

(3)  "w».  ">  “ ***»• 

(4)  Stannius,  toc.  cit  , p.  30.  ’ 

li  Re  ili  finente  SSeSl?  P’  479>  che  no  Par,ò.  doP°  indagini  di- 
sila pelle  delfa  "PrV0  ,0DSiludina,e  Profondo,  destinato 

milza  che  coi  nervi  rarhidiri  C le  p8ssa  aUraverso  i muscoli,  non  si  anasto- 

aalate*!.1»!»  V*1*»-  ' <8«.  P-  ««  I C.  Vog.,  Bear  p.  57-59.  - 
Profondo  (ed  alloro  forti,  TCn  patudoxu  possedè  pure  almeno  il  nervo  lateralo 
psia;  18^  in  4 »7p  I4e  anChe  * 8Upcr,orc>  Fedi  Biscoff»  Lepidosiren  paradoxa.  Li- 
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mente  il  nervo  laterale  superficiale  osservato  dapprima  nei  girini  della  rana  ni- 
pa  (1)  poi  in  quelli  della  rana  e del  tritone  (2) , che  , perù,  nei  girini  della  rana 
abbandona,  affatto  posteriormente,  ii  suo  corso  lungo  la  linea  laterale,  cd  alla  coda 
s'innalza  verso  la  superficie  dorsale  (3).  Ma  come  lo  insegna  la  embriogenià  il 
nervo  laterale  superficiale  sparisce  dal  di  dietro  al  dinanzi,  secondo  che  ”c  estre- 
mità posteriori  si  sviluppano,  die  la  coda  diminuisce,  e che  la  respirazione  polmo- 
nare diviene  predominante,  sicché , negli  animali  superiori  a respirazione  esclusi- 
vamente aerea , non  esiste  piu  all  età  adulta , nella  sua  estensione  in  lunghezza,  c 
non  trovasi  forse  indicato  che  durante  i primi  tempi  della  vita  fetale  (i).° 


(1)  Van  Deen,  Disquutlio  phystologica  de  differentia  et  nexu  inter  nervo t vitae 
ammattì  et  vitae  organxcae,  Leida,  p.  90,  c p,  1113,  Muller,  Archiv.,  1831,  p.  477. 

(2)  Krohn,  in  Froricp,  Nolize n,  n.  1043,  p.  130. 

(3)  Krohn,  toc.  cit. 

(4)  Secondo  Krohn  verisilmente,  ha  il  sno  analogo  nelle  rane  adulte,  in  nn  ra- 
mo nascente  dal  nervo  vago,  il  quale,  dietro  la  testa,  si  dirige  verso  la  pelle  del 
tronco,  per  ramilicarvisi.  La  riduzione  ai  nervi  degli  animali  superiori  è qui  estre- 
mamente difficile.  Non  puossi  più  dubitare,  specialmente  dopo  le  riceiche  di  G. 
Muller,  Biscliotr,  Van  Decn  e Buechner,  che  né  il  nervo  laterale  superficiale,  nè  il 
nervo  laterale  profondo,  pon  corrispondano  all’accessorio  dei  rettili,  degli  uccelli  e 
dei  mammiferi,  tanto  anatomicamente  quanto  fisiologicamente.  Come  si  disse  più 
sopra  (§  78),  salva  la  eccezione  , fin  qui  la  sola  conosciuta  , delle  salamandre,  il 
mode  airatto  speciale  di  origiue  dell’accessorio  mancano  precisamente  negli  animali 
che  respirano  per  trachee  durante  tutta  la  loro  vita  o durante  il  tempo  di  loro 
metamorfosi,  mentre  assai  probabilmente,  gli  equivalenti  dell’accessorio  non  man- 
cano, nel  tragitto  periferico  dei  nervi,  presso  i pesci  (i  rettili  utimorfi)  ed  i La- 
traci. Descrisse  Stannio,  come  nervo  accessorio,  un  nervo  dello  storione  ( Symbo- 
lùe,  p.  31)  che  si  anastomizza  mediante  un  ramo  col  nervo  laterale  del  pnjo  vago, 
si  unisce  d’altro  lato  col  primo  nervo  raehidico , e si  distribrursce  nei  muscoli  e- 
sterni  della  estremità  anteriore;  ebbe  egli  ragione  sotto  certi  aspetti,  sebbene  que- 
sto nervo  nasca  mediante  due  radici  e che  vi  si  rimarchi  un  piccolo  gnnglio  spi- 
nale. Nel  tempo  stesso  emise  una  ipotesi  , la  quale  non  mane,}  di  vcrisimiglianza, 
cioè  che  negli  altri  pesci,  in  cui  non  si  rinviene  colai  nervo  isolato  , il  nervo  ri- 
corrente superiormente  menzionato,  rinchiude  egualmente  eli  equivalenti  dell’ ac* 
cessorio.  Forse  dobbiamo  eziandio  qui  riporre  quel  ramo  che  , secondo  G.  Vogt  * 
( Bcitraege , p.85),  si  reca,  nei  rospi  ( bufo  pantherinus  e cinercus),  dal  ganglio  di 
Gasscr  al  lilamcnto  penetrante  nel  nervo  glosso-faringeo,  e da  di  là  , insieme  con 
questo  nel  ganglio  del  paio  vago;  quello  che,  nelle  salamandre  ( salamandra  ma 
culata)  , va  dal  ganglio  di  Gasser  al  nervo  facciale  ( giacché  il  nervo  farciate  si 
unisce  coll’ipoglosso,  e questo  si  anastomizza  rei  paio  vogo  nel  ganglio  di  questo 
ultimo);  finalmente  l’altro  che,  nelle  rane,  si  reca  nell’interno  del  cranio,  e di  cui 
abbiamo  parlato  in  occasione  della  porzione  cefalica  del  gran  simpatico  (§90);  di 
maniera  che  qui  egualmente  troveremmo  mantenuta  una  conformazione,  in  qualche 
guisa  analoga  a quella  dei  pesci.  Non  si  vede  comparire  esternamente,  nelle  rane 
c nei  rospi,  che  il  ramo,  il  quale  spargevi  nella  pelle,  dietro  l’orecchio  (ramo 
cutaneo,  del  vago,  secondo  Volkmann  in  Muller,  Archiv  . 11138,  p.  79j.  G Muller 
( Archiv.,  1837,  p.  LXX  VI,  e Vergleichende  Neurologie  der  myxinoiden,  p.  34,  no) 
deduce  ingegnusissiinninenie  dalla  organizzazione  dei  ciclostomi  una  interpretazione 
del  nervo  laterale. Siccome  nelle  lamprede  il  nervo  laterale  è composto  dal  nervo  facciale 
e dal  vago,  si  può  à buon  diritto  ammettere  che  nei  pesci  ossusi,  ove  maaca  il  nervo 
facciale  isolato,  la  porzione  cui  ritorna  al  trigemcllo  deve  essere  riportata  alle  fibre  pri- 
mitive del  facciale  camminante  di  concerto  con  quelle  di  quest’ultimo.  Nello  stesso 
tempo  esso  somministra  altresì  rami  occipitali,  (neutre  che,  nelle  rane  , si  riduce  , nel 
corso  della  metamorfosi  al  ramo  principale  camminante  dietro  l’orecchio.  Le  condizioni 
degli  elcnientfprimiti vi, come  In  distribuzione,  trovano  i loro  paralleli  nel  ramo  auricola- 
re del  nervo  vago.  Tale  paragóne,  verisimilissimo,  sembra  però  dover  essere  spinto  al- 
quanto più  oltre,  all’oggetto  di  attagliarsi  perfettamente.  Dapprima,  bisogna  chiamare 
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Dimostrazione  dei  rapporti  di  simctrla  nelle  diverse  parti. 

§<()!.  Nello  slnlo  presente  (Ielle  nostre  cognizioni,  torna  quasi  impossibile, 
stante  la  mancanza'  di  ammaestramenti  somministrati  dall’ anatomia  comparala  e 
dalla  embriologia,  far  risaltare  le  leggi  di  simelria  nascoste  dietro  la  distribuzione 
in  apparenza  irregolare  delle  innumerevoli  ramificazioni  nervose.  Evidentemente 
certi  rappòrti  simetnei  generali  si  ripetono  sopra  molli  punti  nella  ripartizione  dei 


in  nostro  soccorso  i rami  dei  Latraci  che  camminano  tuttavia  nel  cranio, e di  coi  abbia- 
mo superiormente  parlato,  giacché  il  ramo  auricolare  del  nervo  vago  trae  altresi  una 
radice  dal  glosso  faringeo  circostanza  la  quale  sembra  essere  in  precedenza  indicala 
dallo  staio  di  cose  precedentemente  menzionato  nelle  salamandre  ed  in  parte  nei 
rospi.  Durante  il  suo  tragitto  verso  la  periferia,  il  nervo  laterale  superliciale  ( e 
probabilmente  altresi  il  profondo)  provvede  i canali  mucosi  e gli  organi  della  se- 
crezione mucosa  della  linea  laterale  c della  coda,  come  lo  fece  specialmente  rimar- 
care Van  Deen.  Potrebbe*!  credere  al  primo  aspetto,  che  là  pure  si  trovi  materia 
ad  un  para  telo , perché  il  ramo  auricolare  dà  egualmente  numerose  ramificazioni 
alle  glandolo  del  condotto  uditorio  esterno.  Ma  torna  più  verisimile  che  questi  ra- 
mi debbano  essere  riportati  o(  ramo  del  nervo  laterale  che  va  allo  glandole  sepa- 
ranti il  muco  per  la  cavità  branchiale,  e la  opinione  emessa  da  Muller  , che  il 
nervo  latei  a lo  è ridotto  lui  al  sito  di  struscila,  riunisce'in  suo  favore  maggiori  argo- 
menti. Quando  Staimi io  ( Symbolae , p.  21  e 30)  indica  come  ramo  auricolare  del  ner- 
va  vago  due  lilanienli  i quali  nello  storione,  nascono  in  vicinanza  dei  rami  branchia- 
li,  si  riuniscono  poco  dopo,  scendono  lungo  la  faccia  interna  del  muscolo  elevatore 
dell  opercolo,  e si  auasiomjzzano  col  ramo  opercolare,  siffatto  riavvicinamcnto  non 

ninfno  cLe  ,,,iiuca  '«  «* imoBlrazione  che  questi  fi. amenti  te  " 

no  nelle  glandole  cutanee,  e come  nervo  sensitivo,  in  una  porzione  della  pelle 

S<  ,,0SSa  rrlamr?  la  P0SSibili,J>  «»>«  S»  sue  fibre  siPget- 

J piu  tardi  nel  ramo  posteriore  del  nervo  opercolare.  Non  sarà  però  permesso  emet- 

imermedii  U'°  DU,V0  SU  "°n  ',uaud0  si  avr8no°  sc°Perli  magtfor  «omero  di  anelli 

Se  ora  consideriamo  nel  loro  complesso  le  disposizioni  generali  del  nervo  laterale 
giungiamo  a stabilire  le  aeguenli  proposizioni.  8 laterale, 

„ l-J0.™  <lisse  bollissi  Wb'G.  Muller  ( Vergleichende  neurologie  der  muxinoiden 

oeSn  rB*r  Parlc  (probabilmente  tutti)  degli  animali  vertebra  i eh? mpffi 

*•—  da  i..«,.  u.XZZ 

ra^llre^,1  u,?nfr\eor|arflar°  ^ branchie  durante  la  loro  metamorfosi  hanno  allo- 
1 T ri  , laterale  , che  qumdi  si  ritira  sempre  più  dal  di  dietro  al  di- 

s.  distribuisce  nella'pefle'd'ie'Io  !e‘ orecchio"0"  rÌ",aDere  P1  ù the  ramo,  il  quale 

branchie  comedi  flfin0r8  cnnos,iu‘i<  ‘anto  fra  quelli  che  hanno  sempre 

sonò  provveduti  d' una  porzrn.rdern^vTlleram  T ÌSt81''  dÌ  larVa  ’ 6 Che 

ni.  h • 

«n  alto  grado  di  sviluppo  "esiste nza^el?  SpeC,ale  dloriSine  dell’accessorio  ed 
ferisce  al  tronco  sembri  «kilt  de"a  ^°r?'?ne  ^ nervo  laterale  che  si  ri- 

do della  inflessione  nncale.  sminare  parallelamente  collo  stalo  rudimcnta- 

■™l'f  11,  r.pp«,.num.  d.l„„„  lltt. 

•e;  sembrano  coHisnoidern "?  ™ "fi  8 “ndo,°  ?*'  condolto  uditorio  ed  alla  pel 
tare  il  muco  della  cavità  branchiale  lì?  J,roVTede  le  piandole  incaricate  di  sepa- 
rilo stretto  significato  damatolo ‘è  ^UlóuaP°rZ,°ne  ChC  f°rma  11  nervo  ,aterale’ 
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nervi.  Così,  ad  esempio,  si  ritrova  la  simetria  laterale,  la  simclria  perpendicolare 
e degli  indizii  di  simetria  succssiva  nella  maniera  con  cui  i nervi  si  distribuiscono 
nelle  dita  sì  della  mano  che  del  piede  (1).  Medesimamente,  i nervi,  fin  dall’origi- 
ne disposti  secondo  una  simetria  successiva,  la  conservano  tanto  alla  lunga  quanto 
è possibile,  come  lo  provano  i principali  rami  dei  nervi  rachidici,  e non  l’abbando- 
nano che  quando  le  parti  di  organi  che  loro  corrispondono  trovansi  disordinati  nel- 
la loro  simetria  primitiva.  Ecco  perchè  tra  gli  altri,  il  tragitto  evidentemente  uni- 
forme dei  lombari  diviene  sempre  più  assimetrico  verso  il  bacino  e l’ano.  Talvolta 
eziandio  la  simetria  persiste  inoltre  nei  nervi,  mentre  le  parti  corrispondenti  d’or- 
gani non  ne  hanno  più,  od  almeno  sembrano,  a primo  sguardo,  non  averne  più,  co- 
me lo  dimostrano,  ad  esempio,  i muscoli  addominali;  oppure,  in  ordino  inverso, 
un  tronco  nervoso  indica  una  divisione,  la  quale  non  diviene  clic  più  tardi  appa- 
rento negli  organi,  corno  quella  che  il  nervo  sciatico  presenta  già  più  o meno  alla 
coscia.  Qui,  ancora,  troviamo  una  legge  generale,  quella  che  una  parte  non  è 
provveduta  da  un  solo  tronco  nervoso,  ma  che  le  sue  porzioni  più  o meno  corris- 
pondentisi  lo  sono  mediante  metà  di  un  tronco  che  si  divide.  D’onde  avviene  che 
una  parte,  considerata  nel  suo  complesso,  riceve  i suoi  nervi  da  due  o più  sorgen- 
ti; clic,  per  esempio,  ogni  dito  delle  mani  o dei  piedi  trae  i nervi  del  suo  lato  in- 
terno tla  un  tronco  e quelli  del  lato  esterno  da  un  altro.  Siffatta  unione  di  parti  ete- 
rogenee può  specialmente  mostrarsi  sopra  fibre  omogenee,  per  esempio,  sensitive, 
come  lo  insegna  l’esempio  superiormente  citato.  Ma  la  tendenza  a mescolarsi  in 
maniera  più  intima  ancora  è pur  manifesta  tra  fibre  primitive  eterogenee.  Se  una 
parte  od  una  regione  del  corpo  riceve  due  tronchi  o segmenti  nervosi,  di  cui  uno 
contiene  alcune  fibre  sensitive  e l’altro  certe  fibre  motrici,  le  parti  sensitive  e mo- 
trici si  mescolano  insieme  nel  modo  più  intimo  entro  il  plesso,  sicché,  nel  loro  tra- 
gitto attraverso  i muscoli, i ramoscelli  diventano  generalmente  tanto  più  misti  quan- 
to più  sono  sottili,  locehè  pongono  in  perfetta  evidenza  i plessi  della  faccia  e della 
lingua.  Talvolta  ad  una  distribuzione  anatomica  affatto  assimetrica  in  apparenza, 
si  congiungono  rapporti  simetrici  lontani,  come  lo  provano,  verbigrazia,  il  nervo 
diaframmatico  ed  il  ramo  discendente  dell' ipoglosso;  quest’ultimo  finendo  col  dive- 
nire nervo,  diaframmatico  secondario , il  diaframma  riceve  così , tanto  per  esso 
che  pel  nervo  diaframmatico  stesso,  certe  fibre  primitive,  le  quali  vengono  succes- 
sivamente dalle  radici  dei  nervi  cervicali  superiori,  dai  medi,  talvolta  eziandio  più 
o meno  dagli  inferiori,  c di  frequente  eziandio  dal  paio  vago  e dall’ accessorio.  Se 
aggiungasi  il  nervo  facciale,  a motivo  della  sua  partecipazione  ai  movimenti  respi- 
ratori della  faccia,  e la  distribuzione  dei  nervi  cervicali,  dorsali  e lombari  nei  mu- 
scoli che  agiscono  a profitto  della  respirazione, scorgcsi  che  una  grandissima  serie 
successiva  di  radici  sensitive  e motrici  forniscono  il  loro  tributo  allo  apparato  res- 

P11§1°102.  La  disposizione  delle  cose  nell’adulto  e la  storia  dello  sviluppo,  rendo- 
no probabilissimo  che  leggi  primitive  essenziali  delle  simetrie  successive,  laterale 
c perpendicolare,  siano  le  stesse  riguardo  ai  grossi  tronchi  nervosi  e vascolari, 
inquanto  almeno  lo  comporta  la  dilfernza  dei  centri  del  sistema  nervoso  c del  si- 
stema vascolare  sanguigno.  Ma,  precisamente  nei  tronchi  principali,  le  lormazioni 
si  sviluppano  di  buonissima  ora.  Le  due  aorte  laterali  primitive  si  riuniscono  as- 
ili Dovcsi  inoltre  considerare  come  offrente  la  simetria  laterale  le  irradiazioni  del- 
le libre  primitive  del  nervo  ottico  nella  retina,  come  pesci  ossosi,  ed j rosieehlanU  lo 
dimostrano  assai  chiaramente  ad  occhio  nudo.  Siffatta  dispostone  «qo»»ò  *1  mag- 
gio,sviluppi'  (moggi  riconosciuto  nel  nervo  pUk*o  del  citi  lo,  quale  fu  lapprtseniata 
da  rtnfHii'W(/,if/tn'*i',oPf,s  neumluijicue,  Lipsia,  Ihao,  p.  W)- 
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sai  prematuramente  in  una  sola  aorta  mediana,  presso  gli  animali  vertebrali.  La  e- 
sisten/a  dello  vene  cardinali,  in  tutta  la  loro  estensione  non  è tuttavia  che  transi- 
torio, mentre  che  il  rapporto  primordiale  di  simetria  successiva  e nel  tempo  stesso 
laterale  tra  i nervi  corrispondenti  ed  i cordoni  limitrofi  ganglionosi  della  porzione 
pettorale  e della  porzione  addominale  del  gran  simpatico,  continua  sempre  a svilup- 
parsi, qui  almeno.  Tal  volta  questa  similitudine  primitiva  del  tragitto  si  mantiene, 
come  nei  nervi,  nelle  arterie  e nelle  vene  che  occupano  gli  spazii  intercostali;  altre 
volte  essa  ò ricalcata  da  formazioni  secondarie  , che  compariscono  altresì  nei  vasi, 
come  Io  indicano  i rapporti  tra  la  porzione  libera  e la  porzione  profonda  della  parte 
cervicale  del  gran  simpatico.  * 

Opposizione  tra  i nervi  cerebrali  ed  i nervi  racliidici. 

§ 103.  1 nervi  cerebrali  e rachidici  dimostrano  certa  opposizione  nei  loro  punti 
di  origine,  e nel  loro  primo  tragitto  verso  la  periferia  (come  altresì,  per  corri- 
spondenza , nella  loro  entrata  nel  sistema  nervoso  centrale)  ; i secondi  si  dirigono 
più  particolarmente  dall'alto  al  basso,  i primi  dal  di  dietro  al  davanti,  ed  avviene 
l’inverso  al  momento  dei  loro  primi  passi  nelle  parti  centrali.  Siffatta  particolarità 
sembrami  dipendere  dalla  inflessione  nucale.  Considerala  in  generale  la  direzione, 
segno  il  semi-arco  ideale  che  descrivono  il  cranio  c la  rachide,  il  cervello  e la  mi- 
do  la  spinale.  Un’altra  legge  particolare,  che  ritrovasi  in  tutti  i nervi,  consiste 
!lU„^at|°  f_  l"inicdml:'mc,ltc  'top0  essere  dessi  penetrali  nel  sistema  nervoso  cen- 


Itapportu  tra  le  fibre  primitive  c le  parli  centrali. 


non  si  è,  almeno  fin  qui,  confermata. 


co 
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proporzione  del  numero  delle  libre  primitive  periferiche.  Al  che  vuoisi  inolile  ag- 
giungere non  aversi  da  noi  vermi  mezzo  sicuro  di  assoggettare  a riscontro  le  quan- 
tità di  sostanza  grigia  sparsa  ed  inviluppante.  Non  sapremmo  adunque  giungere 
qui  a vermi  risultalo  in  modo  direttoti).  Ma  non  sonvi  nemmeno  altre  vie  per 
giungere  alla  prova  che  la  massa  della  sostanza  bianca,  nelle  parti  centrali  del  si- 
stema nervoso,  sorpassi  quella  che  risulterebbe  dalla  sola  riunione  delle  fibre  pri- 
mitive. Se  essa  non  fosse  più  considerabile  del  complesso  di  queste  ultime,  il  si- 
stema nervoso  centrale  non  potrebbe,  dalla  midolla  allungata  alla  midolla  spinale, 
crescere  in  volume  clic  di  una  quantità  proporzionale  alla  maggior  abbondanza  del- 
la sostanza  grigia  nel  cervello,  più  le  fibre  primitive  dei  nervi  cerebrali.  Siccome 
il  cervello  diviene  più  grosso  negli  animali  superiori,  c clic  esso  ha  maggior  vo- 
lume relativo  nell'uomo  a preferenza  die  in  vermi  animale,  cosi  in  tale  ipotesi  di- 
verrebbero possibile  i casi  seguenti. 

1. °  L’accrescimento  della  massa  grigia  sarebbe  runica  causa  dell'auménto  del 
volume  del  cervello,  ciocché,  ad  evidenza,  non  si  verifica. 

2. °  La  massa  bianca  aumenterebbe,  perchè  le  fibre  primitive  non  diminuirebbe- 
ro o diminuirebbero  meno  di  calibro.  Ma  siccome  non  esiste  grandissima  differen- 
za di  larghezza  tra  le  libre  primitive  della  midolla  spinale  e quelle  del  cervello  , 
ne  seguirebbe  da  ciò  che  la  midolla  spinale  pure  dovrebbe  allargarsi,  e clic  la 
massa  bianca  del  cervello  non  giungerebbe  a questo  grande  sviluppo  relativo 
che  le  si  vede.  Nun  potrebbe  esservi  una  differenza  cotanto  manifesta  come 
quella  die  esiste  tra  i peduncoli  e le  masse  midollari  del  cervelletto  c tra  i pe- 
duncoli del  cervello  cd  il  centro  ovale  del  Yicusscns.  D’altronde,  siccome  è nel- 
l'uomo che  il  cervello,  c specialmente  talune  delle  sue  masse  midollari,  per  csem- 
dio,  quella  del  corpo  calloso,  raggiungono  il  loro  maggior  grado  di  sviluppo  rela- 
tivo, converrebbe  altresì  clic  , in  esso,  le  libre  primitive  centrali  fossero  più  lar- 
ghe clic  altrove,  die  avessero  eziandio  molta  maggior  larghezza  di  quelle  della  pe- 
riferia, cosa  la  cui  inesattezza  emerge  da  sé. 

3. °  Torna  appena  necessario  confutare  la  ipotesi  die  ('accrescimento  delle  mas- 
se midollari  nel  cervello  dipenda  dall' addizione  dei  nervi  cerebrali.  Siccome,  inol- 
tre, nuovi  nervi  cerebrali  nascono  dai  peduncoli  del  cervello  all’ indietro,  gii  emi- 
sferi non  potrebbero  superare  in  larghezza  questi  peduncoli  che  della  somma  delle 
fibre  primitive  dei  nervi  olfalloni  ed  ottici. 

Uttpporto  ira  lu  somma  delle  libre  primitive  ed  il  volume 
degli  organi  centi-ali. 

Bisogna  dunque  che  la  massa  bianca  sorpassi  la  somma  della  sostanza  bianca 
proveniente  dalla  sola  riunione  di  tutte  le  fibre  primitive  del  corpo.  Oia  tale  risul- 
tino potrebbe  ottenersi  in  tre  maniere. 

i Le  fibre  clic  penetrano  immediatamente  nella  midolla  spinale,  nella  mi- 
dolla allungata  o nel  cervello,  terminano  nelle  loro  estremità  centrali  in  quest  ubi- 


ti) Miuns  l’osa  giustifica  adunque  Volkmann  ( Mutuiti , Archi u,  1838,  p.  282)  allor- 
quando, dallo  aversi  all'atlezia  del  primo  nervo  cervicale  la  midolla  spinale  della  ra- 
na minor  massa  di  quello  che  lo  indichi  la  riduzione  di  tulle  le  radici  nervose,  ne 
conclude  cho  quest  organo,  paragonalo  ai  nervi,  possedè  più  nervi  che  tulli  questi 
i inaili.  In  falli,  nello  stabilire  lai  calcolo,  si  perdette  totalmente  di  vista  la  massa 
i laii  aiu  -nte  considerabile  della  sostanza  grigia  dello  midolla  spinale  delle  rane. 
iVuilroude,  eoi  à,  come  ovunque,  la  diminuzione  dei  lulibio  delie  tibie  si  oppone  au 
a A ii  ngorosu  confronto- 
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mo  organo;  ma,  indipendentemente  da  esse,  esistono  per  anco  fibre  particolari, 
lo  quali  non  abbandonano  mai  il  sistema  nervoso  centrale.  Per  esempio  ( lig. 
IX),  una  fibra  a entrerebbe  in  b nella  midolla  spinale,  seguirebbe  tutti  la  lun- 
ghezza di  questo  cordone,  raggiungerebbe  in  c la  midolla  allungata,  in  d il  pe- 
duncolo del  cervello,  ed  in  e una  parte  periferica  di  uno  degli  emisferi  cerebrali, 
mentre  che  alcune  fibre  centrali  particolari,  f g,  passerebbero  da  un  lato  all'altro 
pel  corro  calloso  (od  il  ponte  del  Varolio). 

2.  a Non  sonvi  libre  centrali  particolari;  l'aumento  di  volume  della  parte  bian- 
ca proviene  unicamente  dal  non  seguire  le  libre  primitivo  il  più  breve  cammi- 
no, ma  descrivere  flessioni  ed  ansale  per  giungere  alla  loro  estremità  perife- 
rica. Una  fibra  primitiva  a (fig.  X),  entrando  ini»  nella  midolla  spinale,  per- 
correrebbe tutta  la  lunghezza  di  quest’organo,  raggiungerebbe  in  o la  midolla 
allungala,  penetrerebbe  in  d nel  peduncolo  che  recaci  da  questa  al  cervelletti», 
giungerebbe  in  e alla  superficie  deU'emisfero  del  cervelletto,  si  piegherebbe  al- 
lora, attraverserebbe  da  e ad  f uno  dei  bracci  del  ponte  del  Varolio,  questo  ponte 
stesso  e l’altro  suo  braccio,  raggiungerebbe  così  la  superficie  dell’altro  emisfe- 
ro del  cervelletto , uscirebbe  da  fa  g per  uno  dei  peduncoli  andante  ai  tubercoli 
quadrigemelli , si  recherebbe  da  g a k lungo  uno  dei  peduncoli  del  cervello  , 
massime  delia  cuffia,  arriverebbe  da  /»  ad  i alla  superficie  dell’emisfero  cere- 
brale, s’incurverebbe  colà  di  nuovo,  attraverserebbe  da  i a k il  corpo  calloso, 
raggiungerebbe  in  k la  superficie  dell’altro  emisfero,  e si  piegherebbe  ancora 
in  questo  silo,  forse  per  percorrere  una  seconda  volta  la  sostanza  bianca  di  que- 
st’emisfero, e rientrare  nel  sistema  della  volta.  Più  tale  sistema  di  flessione  e di 
ansulo  sarebbe  sviluppato,  maggiormente  la  massa  bianca  dovrebbe  crescere.  Ncl- 
1 uomo  adunque  tale  formazione  avrebbe  raggiunto  il  massimo  grado. 

3. n  Indipendentemente  dalle  flessioni  e dalle  ansulc  , di  cui  parleremo,  esistono 
certe  libre  nervose  particolari,  affatto  centrali. 

Siccome  il  corso  di  una  fibra  primitiva  non  può  essere  osservato  che  col  micro- 
scopio’, e clic  non  pnossi  seguire  cosi  questa  libra  nella  totalità  del  suo  tragitto  , 
attraverso  il  sistema  nervoso  centrale  ; siccome  l’esame  ad  occhio  mulo  delta  libro 
celle  parti  centrali  di  siffatto  sistema,  in  istato  fresco,  od  indurito  dalla  immersio- 
nc  nell  alcool,  6 tuttavia  meno  proprio  a decidere  un  quesito  cotanto  oscuro  quanto 
importante,  così  non  rimane  altro  rifugio  che  cercare  di  dilucidarlo  mediante  i fatti 
dell  anatomia  comparata,  e massime  della  fisiologia. 

E almeno  probabilissimo  che  le  fibre  primitive  periferiche  non  giungano  mica 
alle  loro  estremità  centrali  seguendo  una  via  semplice  e diretta.  Infoilo,  od  il 
cervello  non  ha  clic  fibre  puramente  centrali,  oppure,  indipendentemente  da  quelle 
altre  ne  possedè  provenienti  dalle  fibre  nervose  periferiche.  Se  avvenisse  il  primo 
caso,  tutte  le  fibre  periferiche  (occottuatc  quelle  dei  nervi  olfaltorii,  ottici  ed  oru- 
lo-muscolari  comuni)  dovrebbero  necessariamente  concentrarsi  nei  due  strati  lon- 
gitudinali delle  fibre  spettanti  al  ponte  del  Varolio.  Ma  contro  tale  ipotesi  pro- 
testa ,1  volume  di  questi  strati  longitudinali,  le  cui  fibre  primitive  non  si  distin- 
guono, minimamente  por  eccessiva  tenuità.  Converrebbe  eziandio  allora  che  la 

Turni  TnrJTl  C n POn[C  dl  Varoliostrascinasse  la  paralisi  istantanea  di  tutti 
Mimi,  partendo  dal  quinto  paio,  loechè  non  effettuasi  (1).  fc  adunque  quasi 

inle°  e d .Ita’n  M Ti0  d5  ° n?re  nerv0f  ’ le  (Juali  ascendono  dalla  midSl^ spi- 
dulla  midolla  allungata,  e si  distribuiscono  altresì  negli  organi  dei  cor- 

v./ÌM ^ <»  r«rf.’6»«  cnc- 
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po,  passano,  pei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto,  in  quest'ultimo  organo , c 
che  il  cervelletto  non  è mica  un’organo  le  cui  masse  midollari  non  contengano  clic 
libre  puramente  centrali  comunicanti  colla  midolla  allungata  e colla  midolla  spi- 
nale mediante  i peduncoli  posteriori  col  cervello  pegli  anteriori,  mentre  che  le 
braccia  del  ponte  del  Varolio  unirebbero  sotto  tale  rapporto  i due  emisferi  in- 
sieme. Inoltre,  sonvi  alcuni  nervi  cerebrali,  le  cui  fibre  possono  essere  segui- 
te in  più  o men  gran  numero  in  uno  delle  braccia  del  ponte  del  Varolio.  Ma 
se  le  fibre  nervose  che  spargonsi  negli  organi  del  corpo  e che  penetrano  nel 
cervelletto  vi  trovassero  il  proprio  termine,  l’analogia  ci  porrebbe  in  diritto  di 
concludere  con  verisimiglianza  , che  allora  l'ablazione  del  cervelletto  dovrebbe, 
apportare  la  paralisi  di  questi  nervi,  mentre  le  lesioni  del  cervello,  od  anche 
soltanto  de’  suoi  peduncoli  (rispettando  il  cervelletto  ed  il  pnntel  dovrebbero  ca- 
gionare la  paralisi  degli  altri  nervi  che  non  penetrano  nel  cervelletto.  Ora  tale 
differenza  di  ripartizione  delle  paralisi  dopo  la  distrazione  del  cervello  o del 
cervelletto  non  si  verifica  mica.  Medesimamente  la  distruzione  del  cervelletto 
non  induce  soltanto  quella  del  movimento,  ad  esempio,  nè  la  distruzione  del  cer- 
vello quella  unica  del  sentimento.  Lungi  da  ciò,  la  sezione  del  peduncolo  ce- 
rebrale e della  radiazione  midollare  di  un  lato,  occasiona  la  paralisi  di  tutti  i 
nervi  del  lato  opposto  del  tronco , come  lo  provano  eziandio  i fatti  patologici 
raccolti  sull'uomo.  La  conclusione  maggiormente  probabile,  che  devesi  da  ciò 
dedurre,  si  è che  le  fibre  primitive,  sensitive  e motrici,  che  entrano  nel  cer- 
velletto (verisimilmente  pei  peduncoli  posteriori)  ne  escono  verisimilmcntc  (pe- 
duncoli anteriori)  per  dirigersi  dal  di  dietro  al  dinanzi , attraversare  i tubercoli 
quadrigemini  e raggiungere  il  cervello.  In  conseguenza,  non  seguirebbero  des- 
se mica  la  via  maggiormente  semplice  e breve  per  raggiungere  la  loro  estre- 
mità centrale.  Se  anche  diasi  maggiore  estensione  a questa  ipotesi,  c facciasi 
attraversare  il  cervelletto  dalla  massima  parte  delle  fibre  primitive  proveniente 
dagli  organi  periferici  del  corpo  (eccettuando,  ciò  che  sembra  essere  di  diritto,  le 
fibre  longitudinali  del  ponte)  allora  essa  getta  almeno  qualche  luce  sopra  un  fatto 
osservabile,  ben  conosciuto  e facile  a verificarsi,  cioè,  che  l’ablazione  di  uno  degli 
emisferi  del  cervelletto  produce,  nel  tronco,  quasi  gli  stessi  fenomeni  di  paralisi  c 
le  stesse  distorsioni  della  distruzione  degli  emisferi  del  cervello  o della  sezione  del 
peduncolo  cerebrale  del  medesimo  lato.  Spiegherebbe  essa  altresì  in  modo  sempli- 
cissimo le  inflessioni  delle  fibre  primitive,  che  avvengono  con  tanta  analogia  alla 
superficie  sì  del  cervelletto  che  del  cervello. 

Siccome  l’abbiamo  già  detto,  l’accrescimento  più  considerabile  della  massa  del- 
la sostanza  bianca  negli  animali  superiori  e nell'uomo  diverrebbe  più  facile  a com- 
prendersi, almeno  sotto  l'aspetto  della  sua  causa  generale,  qualora  si  ammettesse 
la  seconda  ipotesi.  In  quanto  al  decidere  quale  di  questa  seconda  ipotesi  o della 
terza,  che  ammette  inoltre  fibre  puramente  centrali,  è la  più  esatta,  non  è possi- 
bile attualmente  il  fallo,  od  ogni  cosa  induce  a credere  che  non  si  perverrà  mai 
ad  una  soluzione  definitiva.  In  ogni  caso  c permesso  dire,  che  le  fibre  primitive 
valutabili  nelle  parti  centrali  del  sistema  nervoso  sono  tutte  di  natura  omogenea  , 
e non  differiscono  che  pei  loro  diametro. 

Regolarità’  nella  ripartizione  del  sistema  nervoso  centrale. 

§ 105.  Se  ci  atteniamo  ai  risultati  finora  acquistati  mediante  l'esame  del 
cervello  dell’uomo  e degli  animali,  tanto  fresco  che  indurito,  risultati  che  sono 
raffermati  dai  fatti  fisiologici,  scorgiamo,  nella  ripartizione  del  sistema  nervoso 
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centrale,  certa  regolarità,  parzialmente  congiunta  alla  simetria  successiva,  late- 
rale e perpendicolare.  Per  quanto  fu  dato  convincersi  Onora,  le  fibre  primiti- 
ve dei  nervi  rachidici , dacché  penetrarono  nella  midolla  spinale,  camminano 
trasversalmente  od  obbliquamente  dall’esterno  all’ interno,  lungo  e nello  interno, 
della  sostanza  grigia,  i cui  corpuscoli  nervosi  centrali  si  applicano  al  contorno  e 
negl’intervalli  delle  lor  ansule  e dei  loro  plessi;  ed  elevandosi  In  seguito  lungo  la 
midolla  spinale  si  riportano  più  all'esterno,  per  cedere  il  luogo  alle  fibre  prove- 
nienti dalle  radici  rachidiche  più  elevate.  Siccome  la  formazione  si  ripete  suc- 
cessivamente di  nervo  intervertebrale  in  nervo  intervertebrale,  ne  risulta  poco  a 
poco  da  ciò,  se  non  la  totalità,  almeno,  certamente,  gran  parte  della  massa  fibrosa 
della  midolla  spinale,  per  analogia,  fin  a certo  punto,  colla  riunione  delle  fibre  nel 
cordone  limitrofo  del  nervo  gran  simpatico,  eccettuata  tuttavia  la  differenza  essen- 
zialissima, che  qui  niuna  fibra  nervosa  non  esce  per  rami  laterali,  e che ‘tutte  ri- 
mangono nel  cordone  rachidico.  D’onde  avviene  clic  la  midolla  spinale  cresce  poco 
a poco  dal  di  dietro  al  davanti,  come  lo  prova  almeno  lo  stato  delle  cose  nell'uomo, 
nei  mammiferi,  negli  uccelli  e nel  maggior  numero  dei  rettili  (1).  Si  potrebbe  pur 
comprendere  dopo  ciò  perchè  le  parli  laterali  della  midolla  spinale,  aventi  il  nome 
di  cordoni  laterali,  diventano  sempre  più  voluminosi  dal  basso  in  alto,  o negli  ani- 
mali dal  di  dietro  al  davanti.  A questa  simetria  successiva  nel  cordone  limitrofo  si 
aggiunge  nello  stesso  tempo  una  simetria  laterale  compitissima,  in  guisa  però  clic 
come  lo  provano  per  lo  meno  le  esperienze  fisiologiche,  ogni  metà  laterale  rimane 
isolata,  attesoché  la  sua  lesione  non  induce  che  le  paralisi  della  metà  laterale  del 
corpo;  la  commessura  anteriore , per  quanto  sconosciuti  ne  siano  gli  usi,  non  può 
conseguentemente  esercitare  veruna  influenza  perturbatrice  a tal  riguardo.  Vi  si 
aggiunge  la  simetria  perpendicolare,  nel  significato  che  accade  una  corrispondente 
decussazione.  Giacché,  nella  guisa  stessa  elle  l’anatomia  sembra  dimostrare  esser- 
vi fibre,  le  quali  passano  dalla  parte  posteriore  della  midolla  dell’anteriore  e vice- 
versa, cosi  pure  questo  incrocicchiamcnto  emerge  con  molla  verisimiglianza  dal 
fatto  che  le  irritazioni  della  faccia  posteriore  della'midolla  provocano  movimenti  di 
estensione,  e quelli  dell’anteriore  movimenti  di  flessione.  Infatti  siccome  le  por- 
zioni posteriori  non  ricevono  che  le  fibre  primitive  delle  radici  nervose  posteriori  o 
sensitive  , e le  anteriori  quelle  delle  radici  anteriori  o motrici,  il  fatto,  di  cui  si 
tratta,  non  è possibile  che  in  due  maniere 
1“  Le  porzioni  posteriori  rimangono  puramente  sensitive,  e le  anteriori  pura- 
mente motrici.  Ma  qui  le  fibre  motrici  che  presiedono  ai  movimenti  di  flessione  sr 
Muniscono  verso  la  superficie  anteriore  della  midolla,  c quelle  che  presiedono  alla 
estensione  verso  la  porzione  posteriore  di  tal  parte  anteriore,  quella  che  avvi- 
cina la  sostanza  grigia.  Irritando  la  faccia  anteriore  della  midolla,  s’incontrano 
immediatamente  le  fibre  motrici  destinate  alla  flessione,  d’onde  il  movimento  di 
flessione.  Irritando  i cordoni  posteriori  della  midolla,  non  si  incontrano  che  fibre 
sensitive,  e la  irritazione  si  estende  alle  fibre  motrici  maggiormente  vicine, 
uo  que  e che  presiedono  alla  estensione,  d’onde  il  movimento  di  estensione, 
be  le  cose  si  comportassero  cosi,  una  lieve  irritazione  della  pelle  esterna  do- 

C6rTÌCale  * l0mbare  ,sembr!,n0’  « Primo  aspetto,  essere  la  prova 
iarMmen^  V!?CT0  dcllc  fibrc  Primitive  produce  altresì  un  al- 

piu  considerabile  della  midolla  spinale.  Ma  allora  , la  midolla 
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vrebbc  apportare  in  ispecialitù  movimenti  di  estensione;  ora  si  sa  che  la  fac- 
cenda non  cammina  per  tal  guisa.  D’altronde,  come  punssi  di  leggieri  convin- 
cersene sopra  mammiferi  viventi , la  faccia  anteriore  della  midolla  spinale  non  è 
mica  insensibile. 

2.»  Si  ammette  che  accada  una  decussazione  simctrica  perpendicolare  tra  le 
parti  anteriori  e le  parti  posteriori  della  midolla  spinale , e che  con  ciò  le  fibre 
presiedenti  al  movimento  di  estensione  passino  verso  le  parti  posteriori,  mentre  che 
le  fibre  sensitive  corrispondenti , cui  è lecito  fin  certo  punto  nomare  estensive  , si 
recano  verso  le  parti  anteriori.  Alla  midolla  allungata  si  aggiunge  inoltre  una  de- 
cussazione laterale  regolare  più  estesa,  la  quale  ò formata  in  parte  dai  fascicoli 
piramidali,  in  parte  c specialmente  le  decussazioni  più  sottili,  ma  più  numerose. 
Siffatta  decussazione  laterale  si  ripete  poscia  al  dinanzi,  tra  il  cervelletto  ed  il  cer- 
vello, ntyH’incrocicciamenlo  della  cuffia  (1). 

Riparazione  «Ielle  parti  negli  organi  «‘entrali. 

§ 106.  Già,  nella  midolla  spinale,  le  parti  medie  c laterali  sono  incompiuta- 
mente separate  dalle  forme  della  sostanza  grigia  c sue  corna,  tanto  anteriore  clic 
posteriore.  Partendo  dalla  midolla  allungala  al  dinanzi,  siffatta  separazione  diviene 
sempre  più  sensibile.  Le  parti  laterali  formano,  nella  midolla  allungala,  le  olive, 
nel  cervelletto  c nel  cervello , gli  emisferi  ; e scorgcsi  facilmente  che  nel  cervello 
acquistano  desse  la  loro  maggior  indipendenza.  Pari  cosa  avviene  riguardo  alle 
commessure  trasversali.  Nella  midolla  spinale  la  commessura  anteriore  è per  anco 
debolissima.  Tale  formazione  riesce  appena  sensibile  nella  midolla  allungata,  ove 
essa  costituisce  fanti-ponte;  risulta  più  manifesta  nel  cervelletto  , ove  produce  il 
ponte  del  Varolio,  e più  ancora  nel  cervello,  ove  si  appalesa  sotto  l'orma  di  corpo 
calloso,  al  quale  aggiungonsi  inoltre  le  commessure  anteriore  e posteriore.  Ma 
quanto  è evidente  l’analogia  tipica  della  midolla  allungata,  del  cervello  e del  cer- 
velletto, in  quanto  ai  caratteri  generali,  altrettanto  essa  presenta  alcune  differenze 
nelle  sue  particolarità,  sull’uomo  adulto.  La  midolla  allungata  sembra  inoltre  avere 
grandissima  affinità  colla  midolla  spinale.  Quelle  fra  le  sue  parti  che  corrispondo- 
no agli  emisferi,  le  olive,  sebbene  più  sviluppate  che  in  vermi  animale,  sono  assai 
rudimentaric,  appena  protulierano,  nò  producono  per  anco  circonvoluzioni  alla  loro 
superficie,  ne  indicano  soltanto  già  i primi  lineamenti  nei  loro  noccioli,  nò  hanno 
peduncoli  distinti,  immergenti  od  emergenti.  Le  fibre  trasversali  rappresentative 
delle  commessure  sono  rare , passano  sopra  tutta  la  larghezza  della  midolla  allun- 
gala, e serbano  direzioni  diverse.  Il  quarto  ventricolo  nasce  mediante  un  semplice 
allontanamento  delle  parli  posteriori  della  porzione  superiore  della  midolla  spina- 
le. 11  cervelletto  ha  già  emisferi  laterali  più  indipendenti,  i quali  tuttavia  si  con- 
fondono ancora  immediatamente  uno  coll’altro  nel  mezzo;  le  circonvoluzioni  di  sua 
superficie  sono  numerose,  ma  assai  uniformi;  i noccioli  lcnticolari,  clic  formatisi 
più  tardi,  assorbono  quasi  interamente  i ventricoli;  cui  esso  dapprincipio  possedè, 
ftìa  sonvi  peduncoli  anteriori  c posteriori  marcatissimi , od  una  forte  commessura, 
il  ponte  del  Varolio.  Nel  cervelletto  la  formazione  ventricolare,, trovasi  niaggior- 

(1)  Alcuni  fatti  fisiologici  c patologici  stabiliscono  chiaramente  rho  il  maggior  nu- 
meroelei nervi  rachidici  della  melò  laterale  destra,  tanto  sensitivi  che  motori,  passa- 
no nell’ emisfero  sinistro  del  cervello  , e viceversa.  Ora  nò  la  decussazione  nella  mi- 
dolla allungata  nò  quella  nella  cuffia  . non  sono  compirne.  Giusta  tulio  questo,  non 
potrebbe  essere  che  desse  9l  compensassero  l una  l'altro,  c che  dal  loro  complesso  ri 
multasse  una  snlac  gran  parte? 
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mento  ridotta  e vi  converte  nell’ aquidotto  del  Silvio  II  cervello  Ita  polenti 
peduncoli  posteriori.  1 suoi  emisferi,  ben  separali  l'uno  dall’altro,  ed  indipendenti, 
possedono  circonvoluzioni  più  complicale  e di  caratteristica  configurazione , di  cui 
talune  (la  circonvoluzione  fornicala)  si  allontanano  dal  tipo,  d’altronde  quasi  gene- 
rale, delle  circonvoluzioni,  in  quanto  che  già  alcune  masse  midollari  riconoscibili 
all'occhio  senza  il  soccorso  di  verno  istrumento,  compariscono  a nudo  sulla  loro 
superficie.  Nell'interno  degli  emisferi,  scopresi  il  sistema  complicato  dei  ventri- 
coli laterali,  nei  quali  protuberano  eziandio  alcune  parti  speciali,  analoghe  a )*or- 
zioni  di  circonvoluzioni,  come  lo  sperone  ed  il  corno  ili  Ammone.  La  principale 
commessura , il  corpo  calloso  , non  è mica  collocala  alla  base  , ma  verso  il  mezzo 
dell'altezza;  è dessa  altresì  più  indipendente  e più  isolata  nella  sua  parte  media. 
La  cavità  mediana  si  sviluppa  maggiormente,  come  terzo  ventricolo.  Si  trovano  in 
seguilo  gli  uni  agli  altri,  in  simelria  successiva,  c come  organi  pari  separati,  i 
tubercoli  quadrigemelli,  immediatamente  applicati  gli  uni  contro  gli  altri,  e di  cui 
i due  posteriori  sono  più  ravvicinali  degli  anteriori,  i talami  ottici,  uniti  insieme 
per  la  commessura  molle,  ed  i corpi  striali,  separali  da  un  intervallo.  Come  ap- 
parato longitudinale  paio  speciale,  scorgcsi  la  volta,  colie  sue  parti  periferiche  , i 
legamenti  coperti  c le  circonvoluzioni  fornicate,  nonché  il  tramezzo  pari,  collo  spa- 
zio ventricolare  che  rimane  fra  le  sue  due  metà  laterali  (1). 


.Direzione,  delle  fibre,  negli  organi  (-entrali. 

§ 107.  Accade  di  frequente  eziandio  che  certi  tipi  generali  di  direziono  delle 
fibre*. sono  determinati  dalla  natura  generale  delle  diverse  parti;  tali  risultano  la 
longitudinalità  nella  midolla  spinale,  nella  midolla  allungata,  nelle  libre  longitudi- 
nali del  ponte  del  Varolio,  nei  peduncoli  del  cervello;  la  radiazione  nelle  fibre  clic 
rccansi  ad  un  emisfero,  come  quelle  dei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto,  della 
corona  radiante;  la  transversalità  nelle  commessure,  ed  un’altra  disposizione  che 
sta  vicino  a quella,  l’incrociccliiamento  intimissimo  colle  fibre  raggianti  degli  emi- 
sferi clic  succede  nel  ponte  e suoi  peduncoli,  come  pure  nel  corpo  calloso  c sua 
radiazione.  La  forma  esterna  di  una  parte  del  cervello  esercita  talvolta  cert’influen- 
za  sopra  quella  della  distribuzione  delle  fibre,  come,  ad  esempio , nell'albero  della 
vita  del  cervelletto,  nella  sostanza  midollare  delle  circonvoluzioni  del  cervello  ove 
inoltre  , le  fibra  di  sostanza  grigia  compiono  fin  a certo  segno  questa  uniformità 
nel  corno  di  Ammone  ed  in  parte  altresì  nelle  olive.  Non  è neppur  cosa  rara  che 
una  grande  massa  fibrosa,  la  quale  segue  una  direzione  qualunque,  sia  circondata 
pei  metà  o piu  che  a metà  da  altra  massa,  come  allorquando  leghiamo  un  fascetto 
con  un  filo.  Ter  tal  guisa  la  parte  anteriore  c laterale  della  midolla  allungata  è 
cinta  in  parte  dalle  fibre  trasversali  ed  arcuale,  la  porzione  di  questa  midolla  che 
si  prolunga  al  dinanzi  lo  è dal  ponte,  ognuno  dei  peduncoli  anteriori  del  cervellet- 
to dal  lacciuolo,  ogni  peduncolo  del  cervello  dal  corpo  striato , il  corno  calloso  dai 
legamenti  nascosti,  dalla  circonvoluzione  callosa  e dalla  circo.ivoluzioSe  Scala 

Distribuzione  della  massa  grigia  negli  organi  centrali. 

mrLoCafe  la!volta  alla  djstrilmzionc  delle  masse  della  sostanza  grigia  d’indicare 

ca.  0 siflbuuslSa’  ? S [apporli  di, siriJelria  P'“  evidenti  di  quelli  della  bian - 

m , istanza  e npaitita  in  modo  corrispondente  alle  forme  regolari  della 

c<u.  più ®tii^rqù^Dd^^p(H*èìn^qtnsi’^ii^à^steMa.l*0ne  ^ tCrVeUo  ’ Saraunu  iud,‘ 
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bianca,  come  alla  superficie  degli  emisferi  ilei  cervelletto  e del  cervello,  eccet- 
tuata la  circonvoluzione  fornicata,  ovvero  segue  essa  più  o men  parallelamente 
una  lamina  midollare,  come  nella  metà  esterna  di  ogni  lama  della  tramezza; 
oppure  finalmente  storna  certe  fibre  dalla  loro  direzione,  come  lo  provano  in  gran- 
de i noccioli  grigi  dei  talami  ottici  e dei  corpi  striati  riguardo  alla  radiazione  ce- 
rebrale, ed  in  piccolo  gli  ammassi  di  questa  sostanza  che  osservansi  sopra  quasi 
tutti  i punti.  Ovunque  dove  corpuscoli  nervosi  centrali  sono  accumulati  in  gran 
numero,  alcune  fibre  primitive  più  o men  numerose  o rare  penetrano  nel  loro  do- 
minio, di  maniera  clic  queste  fibre,  allora  eziandio  clic  in  ragione  della  loro  tenui- 
tà sfuggono  alle  prime  ricerche,  finiscono  tuttavia  col  rinvenirsi  più  tardi  (I).  Pe- 
rò sonvi  altresì  certi  involucri  di  massa  grigia,  stesi  alla  maniera  di  velo,  nell’in- 
terno dei  quali  non  sembra  penetrare  veruna  fibra  primitiva,  come,  ad  esempio,  i 
sottili  strati  che  scorgonsi  sopra  certi  punti  della  superficie  del  corpo  calloso,  dei 
talami  ottici  c simili.  Nè  puossi  dubitare  che  le  masse  grigie  facciano  corpo  insie- 
me mediante,  alcune  specie  di  strisce , vedendo  la  disposizione  delle  parti  grigie 
della  midolla  spinale  e le  elevatezze  rotonde  della  fossa  romboidale.  Forse  altresì 
le  code  che  scorgonsi  si  spesso  ed  ovunque  quasi  nei  corpuscoli  nervosi  periferici 
si  riferiscono  in  modo  intimo,  ove  pur  non  siano  prodotti  dell'arte,  ai  processi  re- 
golari della  sostanza  grigia.  È poi  verisimile  che  forse  esistono  due  processi  prin- 
cipali, uno  cstcndcntesi,  da  un  lato,  dalla  estremità  posteriore  della  midolla  spina- 
le fin  alla  estremità  anteriore  della  fossa  romboidale,  penetrante  forse  nel  cervel- 
letto, e formantevi  il  nocciolo  dentellato,  come  esso  tiene  già,  nella  midolla  allun- 
gata, al  nocciolo  dentellato  delle  olive,  infine  prolungantesi  forse,  attraverso  le 
gambe  del  cervello,  nei  tubercoli  quadrigemini,  ma  specialmente  nei  talami  ot- 
tici, nei  corpi  striali  e nei  principali  noccioli  grigi  del  dintorno;  d’altro  lato, 
dal  pavimento  del  terzo  ventricolo  alle  sostanze  perforate  ed  all’imbuto,  sicché 
la  commessura  grigia  ne  farebbe  pur  parte;  l’altro,  disteso  alla  superficie  delle 
circonvoluzioni  libere  o rientranti  del  cervelletto  e del  cervello,  comunicherebbe 
col  precedente  nella  massa  della  base  del  terzo  ventricolo.  Puossi  eziandio  conce- 
pire siffatti  processi  come  formanti  un  solo  sistema,  una  posizione  centrale  essen- 
do assegnata  alla  massa  grigia  nella  midolla  spinale  e nella  midolla  allungata,  men- 
tre che,  nel  cervelletto  c nel  cervello,  oltre  siffatta  disposizione,  havvenc  una  peri- 
ferica , ma  clic  non  impedisce  alla  centrale  di  predominare.  D’altronde,  è appena 
necessario  di  osservare,  che  nella  ipotesi  di  simile  unione  ideale,  l'isolamento  dei 

(1)  Sotto  questo  aspetto  io  sono  perfettamente  del  parere  di  Remak  (Observationos 
anatomicae  et  microtcopicae  de  systematis  nervosi  struclura,  Berlino,  1838,  p.  22), 
allorquando  combatte  l’errore,  in  cui  io  era  in  addietro  incorso,  dicendo  che  la  massa 
grigia  situata  sopra  gli  emisferi  del  cervello,  alt  esterno  della  sostanza  gialla,  non 
contiene  fibre  primitive,  c va  considerata  come  una  pura  formazione  grigia.  Le  strisce 
midollari  che  scorgonsi  talvolta  all'esterno  della  massa  gialla  Scolorila, e di  cui  parle- 
rò più  innanzi  descrivendo  la  ripartizione  della  sostanza  grigia,  si  elevano  già  contro 
siffatta  asserzione.  Fa  d’uopo  eziandio  togliere  soltanto  alcuni  piccoli  frammenti  della 
superficie  esterna  delle  circonvulzioni  spettanti  agli  emisferi  cerebrali  per  iscoprire  in 
essi  certe  fibre  nervose  delicatissime,  le  quali  mi  erano  sluggite  dapprima,  certamen- 
te per  mancanza  di  lenti  ingrossanti  abbastanza  energiche  c nette.  Vedcsi  in  generale 
esservi  una  gradazione  sotto  questo  aspetto.  Nel  maggior  numero  delle  circonvoluzio. 
ni  cerebrali,  alcune  fibre  primitive  molto  delicate  raggiungono  assai  dappresso  la  su 
perfide.  Nella  sostanza  perforata,  la  massa  midollare  comparisce  già  più  u meno  ples- 
si forme.  Ma  sopra  diversi  punti  deUa  parte  anteriore  ed  interiore,  della  circonvoluzio- 
ne fornicata  e del  corno  di  Ammone,  i rapporti  si  rovesciano  totalmente,  siccbt!  la  por. 
ziono  maggiormente  superficiale  si  presenta  tome  una  mouibrana  midollare. 
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corpuscoli  nervosi  farebbe  che  la  differente  grossezza  delle  sostanze  grigie  non  im- 
plicherebbe seco  minimamente  contraddizione. 

Preponderanza  del  cervello  nell' uomo. 

§ 108.  Nella  guisa  stessa  clic  l’uomo  s’innalza  al  disopra  degli  animali  per 
la  nobiltà  di  sua  attività  spirituale,  e per  la  principale  leva  di  sua  attività,  la 
facoltà  di  conoscere  e di  applicare  la  legge  della  causalità,  così  il  suo  siste- 
ma nervoso  centrale,  che  già  possedè  per  sò  stesso  un  volume  assoluto  consi- 
derabile, gode  pure,  comparativamente  al  sistema  nervoso  periferico  ed  all’or- 
ganismo in  generale,  di  una  preponderanza  che  non  ha  in  verun  altro  essere 
della  creazione  attuale.  È poi  il  cervello  propriamente  detto  che  denota  il  più 
potente  sviluppo.  La  considerabile  estensione  degli  emisferi  all’ indietro  fa  sì  che 
non  solamente  i tubercoli  quadrigemini , ma  eziandio  il  cervelletto , siano  co- 
perti (1)  Lo  sviluppo  non  men  grande  degli  emisferi  cerebrali  produce  l’elevamento 
della  fronte,  il  quale,  in  condizioni  normali  d’altronde,  è si  spesso  il  compagno  del- 
le alte  disposizioni  intellettuali.  Le  circonvoluzioni  di  questi  emisferi  sono  più  e- 
laboratc,  più  circostanziate  c tanto  più  assimetriche  dai  due  lati,  quanto  maggior- 
mente sviluppata  è la  intelligenza.  In  tal  caso  lo  sperone  forma  pure  una  grande 
prominenza.  Il  corno  d’Ammoiie  diviene  allora  più  rinserrato,  più  corto  più  mas- 
siccio, sicché  aumenta  più  in  grossezza  che  in  lunghezza  (2).  11  corpo  calloso  di- 
viene più  potente,  e forse  altresì  più  forte  la  volta.  1 lobi  del  cervello  si  esprimo- 
no maggiormente,  e la  isola  sembra  divenire  più  grande.  Uisulta  da  tutto  ciò  che 
i talami  ottici  ed  i corpi  striati  scemano  di  volume  relativo.  1 tubercoli  quadrige- 
melli  sono  ancor  maggiormente  in  questo  caso.  Il  cervelletto  s’ingrossa  pure  in 
modo  relativo,  assai  meno  però  del  cervello,  e ncll'iioino  le  sue  parti  laterali,  ac- 
quistano il  maggior  grado  di  sviluppo  relativo  (3).  L’albero  deila  vita  è,  diccsi, 
più  considerabile  e più  ramificato  negli  uomini  superiori  o di  sommi  talenti.  Al- 
1 opposto,  la  midolla  allungata  sembra  molto  più  piccola  relativamente,  particolari- 
tà la  quale  risulta  vera  egualmente,  ed  anzi  ancora  più,  riguardo  alla  midolla 
spinale. 

induzione  degli  organi  ceni  rati  nella  serie  animale. 

§ 109.  Il  parallelo  che  puossi  stabilire, nell’encefalo  dell’uomo  adulto,  ed  anche 
in  parte  in  quello  dei  mammiferi,  tra  la  midolla  allungata,  il  cervelletto  ed  il  cer- 
vello, diviene  sempre  più  difficile,  di  meno  in  meno  possibile,  secondo  clic  si  dis- 
cende la  scala  degli  esseri  vertebrati.  Siccome  non  si  conosce  per  anco  quasi  la 
o'sposiz'onc  delle  fibre  avuto  riguardo  alle  loro  relazioni  di  simetria,  di  anatomia 
e di  fisiologia,  siccome  manchiamo  quasi  interamente  di  dati  esatti  sopra  molte  par- 


JV1'  fostc,i'ore  ^a  evidentemente  una  grandissima  significazione,  cd  d giù 
piu  piccolo  nei  cretini.  ° 

imi»Lt’rel*0  8,l*len?  ,aver  rilf°vato  altresì  lo  sperone  ed  il  corno  d’ Ammone  sul 
IW{L°:  numero  dei  cervelli  che  facevansi  osservare  per  la  claboraziuu  speciale  c 
•ossitnetria  delle  loro  circonvoluzioni. 

, ^ j1  so,°  » 'n  cu'  'e  olive  siano  organi  formanti  una  prolu- 

l>r'incinin,„,C.ra  'n  Muller, Archiv,  11>3f>,  p.  305)  si  può  stabilirò  quale 

slilurnii  „'S;,er°  ,n  ^csso  c*ie  ar(lujstano  maggior  indipendenza  le  parli  laterali  co- 
Nrvu  ' PPresentanti  gli  emisferi  «lolle  tre  porzioni  principali  dell’encefalo. 

Nf.vhologia,  G.  Valentin.  Voi.  IV.  10 
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(i  interne  essenzialissime  (1),  cosi  torna  per  noi  impossibile,  nello  stalo  minale, 

(11  Un  esempio  basterà  per  provare  che  quest’asserzione  non  è esagerala.  Gi« 
plesso  i nostri  mammiferi  domestici,  i rapporti  di  ragguagli  olirono  tante  partico- 
larità proprie,  da  incontrarsi  varie  difficoltà,  subito  che  vuoisi,  operando  ridiizio- 
ni.  fare  un  passo  di  più  delle  denominazioni  generali.  Così,  mi  esempio,  ridi’ en- 
cefalo del  cavallo,  abbiamo  certamente  u«  cervello,  un  cervellino  ed  una  midolla 
allungata.  Ma  questo  tre  parti  pro.-eutano  già  la  particolarità  che  la  nta^a  grigia 
si  distingue  meno  per  Ij  sua  colorazione  di  quello  dir  lo  faccia  nell'uomo.  La  pia 
madre  proporzionalmente  più  grossa,  non  lascia,  come  nell  uoiiiH,  trasparire  il  co- 
lme della  massa  grigia  cui  ricopre  , ma  fu,  all’opposto,  nascere  un'illusione  tuie 
che  crederebbe»!  vedere  ima  snudo  lamina  bianca  ricoprente  la  periferia  della  so- 
stai!/,a grigia.  Le  circonvoluzioni  degli  corsieri  cerebrali  sono  numerose  e siine- 
tritile  dai  due  lati;  firn  bastano  alpuui  tagli  orizzontati  supei  liliali  pi  r fare  scin- 
gerò erborizzazioni  particolari  della  sostanza  midollare  , le  quali  , sebbene  rasso- 
migliano pochiss;mo  a quelle  del  cervelletto,  se  ne  allontanano  però  meoo  di 
quelle  degli  emisferi  cerebrali  deH’uuuio.  All’altezza  del  corpo  calloso  non  si  sto 
pre  mica  uo  centro  ovale  «li  Vicusseos  semplice,  perché  la  iircoiuolnziniie  callosa, 
tagliala  u questi}  livello,  culle  sue  parti  vicine  , presuola  tuttavia  grande  abboiu- 
danza  di  sostanza  grigia  mescolala  alia  bianca.  Senza  parlare  dei  bulbi  oifuiiorii 
c della  loro  cavità,  il  corno  anteriore  e la  parte  media  del  ventricolo  latriate  sono 
più  larghi,  mentre  che  il  corno  inferiore  é impiccolito  ed  il  posteriore  ridono  di 
assai.  J carpi  striali  ed  i talami  ottici  sono,  in  ptoporziooc,  voluminosissimi  e piè 
inidollati  alla  loro  superficie  dir  nell'uomo,  i.u  Jtsterelia  cornea  sembra  essere  al- 
quanto più  forte  io  proporzione'.  Noi  corpo  striato,  ri  nocciolo  principato  riunisco 
zn  qualche  guisa  il  nocciolo  caudato  ed  il  nocciolo  leoticolare.  Il  corpo  calloso  e 
la  volta  sono  meno  sviluppati.  Le  parti  periferiche  rioscooo  altresì  incn  forti.  So- 
pra la  circonvoluzione  che  vi  si  riferisce  , la  sostanza  midollare  comparisce  . per 
dir  cero,  all'esterno,  però  molto  meno  dio  nell’uomo.  La  formazione  del  corno  dt 
Ammone  e del  corpo  frangiato,  midollari  alla  loro  sopeiliuie  libera  , esistono.  Il 
corno  di  Aminone  si  connette  al  corpo  sii  iato,  contiene  bensi  due.  strati  midollari 
e due  strati  (Jvigi,  ma  questi  strali  non  formano  che  alcune  ir. flessioni  ondulate.  £ 
tubercoli  marnillari  sono  interne  confusi.  La  li  amezza  è forte,  in  proporzione;  il 
suo  ventricolo  riesce  piccoli).  La  commessura  anteriore  è piccola;  la  molle  sembra 
non  esistere  II  fondo  dell’aiquidoito  del  Silvio  ha  color  bianco,  i tubercoli  qua- 
drigetti Ili  anteriori  hanno  maggior  ostensione  dei  posteriori.  La  glandola  pineale, 
mancante  di  concrezioni,  ho  cene  raroiiicationi  pigmentarie  più  estese  che  nell  uo- 
uiu.  La  vo.voia  di  Vicusscns  offre,  tui  suo  epitelio,  alcune  libre  midollari  grigie, 
i cui  plessi  (come  nel  coniglio)  .compariscono  bellissimi  col  microscopio,  li  corvè  I- 
Ictio  ò piccolo  relativamente,  e le  sue  parti  laterali  sono  più  ricalcate  neU’iiilemo, 
tciso  il  verme.  Il  pome  «lei  Varolio  é poco  sviluppato.  Le  strisele  n.iiiorie.  man- 
cano noi  terzo  ventricolo , il  quale  risulta  largo  e più  piatto.  I cordoni  rotondi  si 
innalzano  d b, 'lineale,  e nou  sono  affatto  grigi;  non  si  scorgono  che  alcune  stiUuc 
irride  isolate  c disposte  per  lungo.  Tutta  la  midolla  allungala  si  mosti»  piu  mas- 
siccia. 1 empi  testi  formi  sembrano  essere  proporzionalmente  più  piccoli.  Le  libro 
disposte  in  firma  di  pelline  sono  visibilissima  sulla  linea  mediana  della  midolla 
eL tingala.  Le  olive  non  proiaberano.  Le  piramidi  sono  lurghc;  il  legamento  grigio 
Latte  subito  gii  occhi  nella  loro  parte  posteriore;  la  maggior  pane  della  laro  rnas- 
* sa  passa  nei  peduncoli  cerebrali  ; questi  sono  uniti  piu  iiùiraamentu  cui  tubercoli 
quadrigemini  ; vi  si  distingue  moti  bene  la  separazione  in  cuffia  ed  in  base  ( pro- 
babilmente perchè  il  poco  sviluppo  del  cervelletto  fa  che  i suoi  peduncoli  pure 
sicnu  più  deboli);  tu  fossa  iucavala  alla  loro  faccia  inferiore,  tra  essi,  non  ó tanto 
profonda  come  nell’uomo,  di  maniera  che  le  radici  del  nervo  oculo -muscolare  co- 
mune si  trovano  più  piatte,  e va  dicendo.  Ma  dappoi  che,  come  puossi  giudicarne 
colla  scorta  di  tale  esempio  facile  a trovarsi,  esistono  differenze  cosi  numerose  di 
particolarità  , comprendesi  non  sarà  possibile  giungere  ad  una  riduzione  c«rla  s® 
nou  quando  possederemo  un’ anatomia  comparata  alquanto  compiuta  delle  hbre  del 
er  vetro. 
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assegnare  rigorosamente  gli  equivalenti  rii  ogni  formazione,  Le  determinazioni  de- 
vono a.lnmjue  portare  sempre  più  o meno  la  impronta  di  colui  elio  lo  stabilisce. 

Nei  mamn:feri  il  canale  centrale  delia  midolla  spinale  si  prolunga  più  o meno 
«la  lungi  all  indietro.  I.a  midolla  spinale  medesima,  sebbene  formi  una  roda  di  ca- 
vallo, si  estende  egualmente  più  all 'indietro,  locchè  non  Sempra  avviene,  come,  ad 
esempio,  nel  riccio,  proporziona  Intente  alla  lunghezza  od  élla  brevità  della  coda. 
Dei  due  gonfiamenti  r.he  storgonsi  alle  sue  estremità,  il  posteriore  ha  rclativa- 
Mienle  maggior  larghezza.  L’anteriore  è separato  dal  medio,  vale  dire  ila  quello 
che  corrisponde  alla  uscita  dei  nervi  delle  membra,  oppure  si  confonde  con  esso, 
sicché  allora  il  gonfiamento  si  estende  a tutta  la  lunghezza  della  porzione  cervi- 
cale della  midolla  ('ratto  e sorcio)  (-1).  Ir  gonfiamento  posteriore  non  esisto  mica 
quando  non  sonvì  membra  posteriori  (c-iacei);  esso  e 1, intcriore  sono  entrambi  pn- 
ebissimo  sviluppati  (piando  le  membra  dei  dinanzi  e quelli  di  dietro  non  operami 
die  alla  maniera  di  natatoie  (foche),  IJ  volume  della  midolla  spinale  corrispondo 
(licesi,  se  ciò  non  avviene  presso  le  focile  ed  j cetacei,  all'abito  generale  del  tron- 
co, sicché  esso  riesce  minore  negli  animali  gracili  rii  preferenza  clic  in  quelli  di 
corpulenza  media  (2).  È poi  cerio  che  la  sostanza  bianca  esiste  in  quantità  colisi- 
dora  bile,  per  esempio,  nel  cavallo.  Il  solco  posteriore  é ora  meno  marcato  clic  ne- 
gli animali  vertebrati  inferiori,  ora  profondissimo  (cheirotteri , rosicchiatiti  (5)  Il 
rilievo  men  grande  delle  olive  (4)  fa  risultare  maggiormente  le  piramidi  clic  sono 
spesso  lortissimime  (o)  (quadrumani,  cetacei,  carnivori,  ruminanti,  rosicchienti), 
e di  cui  pretendcsi  essere  la  decussazione  in  molli  casi  meno  sensibile  ( rosic- 
dnanu)  (b).  Il  trapezio  é ora  molto  sviluppato  (quadrumani),  ora  impiccolito 
(cetacei),  e si  assicura  che  il  suo  volume  sta  in  ragione  inversa  di  quello  del 
ponte  del  Yarolio  (7).  Le  strie  uditive,  sul  pavimento  del  quarto  ventricolo  si 
pentono  presto  o rientrano  maggiormente  nell  interno  Lo  parti  laterali  del  Cei- 
\elletto  comportano  poco  a-  poco  una  riduzione;  s impiccoliscono,  c talvolta  ciò 
e ie  d altronde  non  risulta  sempre  costante,  si  ravicinano  maggioriuente  luna  al- 
1 altra  ed  alla  parte  media.  Donde  avviene  che  gli  emisferi  continuano  a nre- 
« oinuiaie  (scimie,  delfìni,  foche),  o che  la  parte  centrale  si  sviluppa  già  in  modo 
sensibile  (gatto,  cavallo,  ed  m parte  i ruminanti  ì o che  si  scorga,  stilla  faccia  su- 
Friore  del  organo,  una  lunga  parte  media,  con  parti  laterali  pari,  piccole  ere-n- 
Jari  (agutiV,  ovvero  che  questa  regione  media  formi  la  parte  principale  della  facci . 
olei  na  del  cervelletto  (alcuni  rosicchiami  e marsupiali),  oppure  die  essa  acquisti 
, “LVi  ?,  (sdentata,  c superi  di  moli  $ rm.LucST 

I.  fin  dilli  me  che  ipirsli  si  ridili: imi)  ad  un  pain  ili  ciocchi!  (ornitrrincil).  Vedimi 

ovvi  °m!\> r'-prtn  'nr  'da/iono  prepara  lo  slato  di  cose  esistente  negli  uccelli.  Ma 
1 r ditleien/a  allatto  speciale,  è che  quando  la  parte  media  predo- 

».  u [;:7^lraxZ du?!Tv?  cTZTa'  "ìad-  *1 A- G- Joar,lan- r3ri^'- 

quanto  dal  lato  della  midolla  attuta almr^sm  “',7n‘tì 'r,nbrB  Jimi"uirp  a,‘ 
si  ncll'alronl.  r ’ n 00  sUI  urve,l‘  thè  rimasero  iinmer- 


ffi  SrFRnKS'  ÌnaU  comJ'  deL  "ri-elio.  Parigi,  182fi  t II 
• Caai-s.  Trottato  d‘ anatomia  comparata,  t.  I.  p 77  1 

■)  hC<:oniln  S i.!ju/,w  , i/tf  .-«i/  1 . I ■ 


iti. 


dominai!*,  nei  mammiferi,  oell.i*girS- 


r«.  c , , ramimi 

H)  Secondo  S eurbh  \ioc,  Cìt  , ».  1*1*1  pii*, 
proporzione  demi  '’misfrri. 

SSl'TU'S",:  f,r*  ‘ '"*">•  ' >■■<"■■*  -i  i wkhi. 

(7)  Sbkhks,  In C.  c II  , p.  20!»  r 216. 
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inina,  essa  trovasi  spesso  spinta  all’ indietro  (1).  1 corpi  midollari  romboidali,  i 
corpi  ciliari  cd  i legamenti  dentellati  si  mantengono  tuttavia  ad  un  maggior*  o 
minor  allo  grado  di  sviluppo.  Parallelamente  a siffatta  riduzione  delle  parti  la- 
terali il  ponte  del  Varolio  (5)  coi  suoi  veri  peduncoli,  diviene  sempre  più  debole  , 
mentre  che,  almeno  talvolta,  il  trapezio  sembra  svilupparsi  con  tanta  maggior  for- 
za (3).  Segue  da  ciò  clic  i peduncoli  cerebrali,  situati  davanti  il  ponte,  hanno 
maggior  lunghezza,  sicché,  in  certi  casi  ('cavallo,  cane)  le  origine  dei  due  ner- 
vi oculo-muscolari  comuni  sembrano  riportate  più  al  dinanzi.  In  generale,  pe- 
rò, è una  legge  che  lo  sviluppo  delle  olive  alla  midolla  allungata , delle  parti  late- 
rali e del  ponte  nel  cervelletto,  cammini  in  ragione  diretta  di  quello  del  cer- 
vello , principalmente  degli  emisferi  cerebrali  e del  sistema  del  corpo  callo- 
so (4).  Siccome  le  parti  posteriori  degli  emisferi  cerebrali  si  gettano  al  di- 
nanzi, così  spesso  accade  che  i tubercoli  quadrigemini  diventino  liberi  in  gran 
parte  od  anche  totalmente  ; ma  essi  non  hanno  mica  per  anco  ventricolo  pro- 
prio, non  rappresentano  formazioni  cerebrali  cotanto  indipendenti  come  i loro  e- 
quivalenti  parziali  probabili  negli  animali  vertebrati  inferiori;  risultano  pieni  (ca- 
vallo) e spesso  pur  cavi,  a quanto  pretendesi  (5);  dapprima  piccoli  (scimie, 
machi),  s’ingrossano  più  o meno,  e,  sotto  quest’aspetto,  si  sviluppano  spesso  in 
modo  ineguale,  per  maniera  che  ora  gli  anteriori  (cavallo,  ruminanti),  ora  i 
posteriori  (carnivori,  delfini)  sono  i più  grossi,  e che,  finalmente  in  conseguen- 
za doU'otluramcnto  dei  posteriori,  essi  riduconsi  ad  un  solo  paio,  quello  degli 
anteriori  (ornitorinco).  La  glandola  pineale  sembra  essere  costantemente  sprovve- 
duta di  sabbia  nello  stato  normale.  La  riduzione  si  annuncia,  nel  cervello,  me- 
diante il  minore  sviluppo  del  lobo  posteriore  II  cervello  si  prolunga  inoltre  per 
di  dietro  sul  cervelletto  (molle  scimie)  o lo  copre  in  grandissima  parte  (ratto,  dei- 
lino  (6),  foca,  lontra,  orso)  o lascia  allo  scoperto,  tanto  una  grande  porzione  (cane) 
quanto  la  totalità  (gatto,  ruminanti,  solipedi)  del  cervelletto,  od  anche  una  parto 
più  o men  considerabile  dei  tubercoli  quadrigemini  (molti  rosicchiami , marsu- 
piali, cheirotlcri).  La  forma  totale  del  cervello  rimane  più  o men  bislunga, 

(1)  Come  già  fece  giudiziosamente  osservare  Serrcs,  loc.  cit.,  t.  li,  p.  381. 

(2)  Dopo  l’uomo,  i cetacei  e le  foche  sono  i mammiferi  che  hanno  il  ponte  del 
Varolio  maggiormente  voluminoso  (Seriies  , loc.  cit.,  p.  4lG)  ; vengono  quindi  lo 
scimie,  mentre  i ratti  ed  i vespertilli,  quelli  tra  i mammiferi,  nei  quali  esso  ri- 
sulta più  piccolo,  terminano  la  serie.  Secondo  Tiedeman  (Carus,  loc.  cit.,  1. 1.  p. 
101),  la  sua  larghezza  sta  a quella  dcUa  midollo  allungata  =2  103-  100  nel  porco 
«l’India,  =;  100:  100  nel  leone,  =2  113:  100  nella  foca,  =2  140:100  nella  scinda 
cappuccina,  mentre  che  la  proporzione  è di  203:  100  neil’nomo.  Scorsesi  da  ciò  , 
o che  la  serie  indicata  da  Serrcs  non  è generalmente  esatta  , o che  i rapporti  di 
larghezza  non  sono  un  mezzo  diretto  di  valutale  il  grado  di  sviluppo  del  ponte  del 
Varolio. 

(3)  Porse  questo  fatto  spiegherebbe  la  mancanza  del  ponte  del  Varolio  nei  dei- 
lini  che  ne  sono  privi,  sccoado  Rnp  ( Die  Cetuceen  sooloijisch  analomisch  dartfe- 
» tetti.  Stuttgordt,  1837,  p.  liti).  Forse  la  grande  lunghezza  del  ponte  si  riferisco 
a questa  circostanza,  del  pari  elle  al  volume  relativamente  considerabilissimo  del 
cervelletto.  D’altronde  Willis  (De  anima  brutorum,  tab.  VI,  sotto  di  k)  indicò  già 
il  trapezio. 

(4)  Scorgesi  di  leggeri  che  questa  legge  ( come  altresì  la  situazione  in  qualche 
guisa  accessoria  del  cervelletto)  appoggia  la  ipotesi  precedentemente  emessa  , che 
le  libre  primitive,  le  quali  ascendono  dalla  midolla  spinale,  descrivono  , per  così 
dire,  un  giro  attraverso  il  cervelletto. 

(3)  lì  Wagner,  Lelirbuch  der  venjleicheden  Anatomie,  p.  409. 

(li)  IIapp,  loc.  cit.,  p.  117. 
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vale  «lire  il  diametro  longitudinale  supera  il  trasversale,  il  quale  perù  diventa 
talvolta  più  grande  dell'altro  (delfini , foche).  Più  le  circonvoluzioni  si  moltipli- 
cano, più  esse  diventano  assimelriche  in  generale.  Trovansi  già  considerabilmcnte 
ridotte  nelle  scinde,  ove  possono  eziandio  mancare  intieramente  (1).  La  superficie 
liscia  degli  emisferi  diviene  poscia  legge  per  le  forme  inferiori  (rosicchinoti , 
oposso,  vespertillo  ornitorinco).  Ma.  quando  le  circonvoluzioni  esistono,  il  loro  nu- 
mero non  è mica  un  accompagnamento  diretto  di  una  organizzazione  superiore  ; lo 
prova  il  fatto  che  esse  sono  frequentemente  meno  numerose,  in  proporzione,  pres- 
so certi  mammiferi  occupanti  la  sommità  della  scala  (scinde),  ove,  per  ciò  stes- 
so, serbano  maggior  simetria  in  ambidue  i lati,  massime  all’ insù  e lateralmen- 
te (2).  Le  metamorfosi  del  corpo  striato,  che  diviene  talvolta  voluminoso  (rosic- 
chianli,  sdentati),  ma  spesso  altresì  piccolissimo,  in  proporzione,  e quelle  dello 
strato  ottico  ingrandiscono  di  frequente  lo  spazio  propriamente  detto  del  ventricolo 
laterale.  11  corno  laterale  diviene  egualmente  più  grande;  il  posteriore  esiste  an- 
cora dapprima  , sebbene,  a quanto  sembra , più  piccolo  (scimie , delfini) , ma  non 
tarda  ad  essere  quasi  intieramente  ridotto.  A tale  circostanza  si  riferisce  la  poca 
prominenza  dello  sperone  (3).  Ma  in  cambio,  il  corno  inferiore  si  conserva,  insie- 
me col  corno  di  Aminone  , il  cui  strato  dentellato  diviene  poco  a poco  onduloso  e 
dritto,  e sembra  essere  in  ragione  diretta  dello  sviluppo  della  volta.  Non  si  rin- 
vengono altri  ventricoli  che  i due  laterali  e la  cavità,  talvolta  piccola  della  tramez- 
za (4).  Il  talamo  ottico  si  sviluppa  spesso  a detrimento  del  corpo  striato,  nel  quale 
di  frequente  un  nocciolo  caudato  dell’uomo,  sembra  avere  conglobato  altresì  il  noc- 
ciolo lenlicolare.  Le  due  formazioni  diventano  in  molti  casi  midollari  ad  altissimo 
grado.  Ma  l’esempio  dei  delfini  (5)  prova  che  un  minore  sviluppo  del  cervello  ba- 
sta solo  per  indurre  la  diminuzione  dei  corpi  striati.  All’ ingrossamento  dei  talami 
ottici,  sembra  riferirsi,  almeno  nei  mammiferi  (e  nella  classe  seguente)  l’aumento 
di  volume  nella  commessura  posteriore.  Quello  della  commessura  anteriore  varia 
molto,  c sembra  dipendere  in  parte  dallo  sviluppo  dei  corpi  striati,  in  parte  da 
quello  dei  lobi  olfaltorii.  Si  riscontrano  le  stesse  variazioni  riguardo  alla  commes- 
sura molle,  che  ila  un  lato  si  accresce,  c d’altro  lato  sembra  potersi  ridurre  intie- 
ramente. In  generale , la  lislerella  cornea  persiste  ; sembra  essa  talvolta , del  pari 
che  il  corpo  frangialo  negli  animali  delle  classi  superiori , avere  alcuni  rapporti 


(1)  Almeno  trovai , in  un  giovane  jacchus  penicillatus  , gli  emisferi  cerebrali 
sprovveduti  di  circonvoluzioni,  lunghissimi,  protuberanti  all’indietro  sul  cervelletto 
e provvedati  di  forti  lobi  inferiori  medii.  Owrn  (Plùlos.  trans.,  1 837,  p.  I,  tav. 
V,  lig-  -)  disegnò  il  cervello  del  mitlas  ru/imanus  senza  circonvoluzioni.  Cuvier 
disse  già  che  i lobi  posteriori  del  cervello  , non  ne  hanno  quasi  più  nelle  scimie 
(/-  azioni  di  Anatomia  comparata,  t.  II,  p.  157). 

(2)  Leggi,  sulle  circonvoluzioni  cerebrali  dei  mammiferi,  Levret,  Anal.  compa- 
rata del  sistema  nervoso,  Parigi,  1839,  t.  I.  p.  359-400. 

(3)  Secondo  Seivcs  (ioc.  cit. , t.  If.  p.  476)  lo  sperone  non  esiste  che  presso  le 

selline,  ed  e assai  raccorcialo  nella  foca;  manca  però  nel  cablai,  nel  deliino  e nei 
carnivori.  Tuttavia  là  pure  ove  non  ne  esiste,  si  trova,  come  è facile  vedere  nel 
cavallo,  della  sostanza  grigia  immediatamente  sotto  la  lama  midollare  superficiale 
«Retro  il  talamo  ottico.  * 


(4)  L’esistenza  d’altri  veniricoli,  che  Froriep  e Volkmann  avevano  preteso  rinve- 
nirsi nella  talpa,  fu  già  confutata  da  Carus  (toc.  cit.  i.  I,  p.  98). 

L?1.ipulc?i  dle  la  Picco,e«a  dei  corpi  striali  si  riferisca  alla  riduzione  dei 
ct,  „ ' ° raUur,1,)  non  Pre.senta  nasalmente  veruna  diilìcoltà  nei  delfini;  ma  non  i- 

niammif"  • , lmP,ct°limt;nl0  Proporzionale  di  questi  stessi  corpi  in  molti  altri 

mammiferi,  che  possedono  eziandio  bulbi  olfattorii. 
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col  sisltNìio  della  volta,  loccliò  tu  dimostralo  peli  uomo  (1),  c mostrasi  più  chiara - 
mente  in  certe  famiglie  di  mammiferi  (carnivori,  pachidermi , ruminanti).  11  corpo 
calloso  diminuisce  già  nelle  scinde , nei  cetacei , e si  riduce  sempre  più  ( rosic- 
chiarci, insettivori , cheirotterr).  Questa  serie  si  applica  specialmente  al  suo  dia- 
metro lungitudiuale.  Sotto  il  (piale  ultimo  aspetto,  la  volta  segue  la  stessa  leg,re  ; 
ma  divenendo  più  corta,  sembra  danneggiarsi , fin  a certo  punto,  per  la  maggior 
largezza  che  acquista  al  di  dietro.  Le  eminenze  marnillari  si  confondono  quasi  sem- 
prc  in  formazione  mediana,  la  quale  talvolta  (cane,  gatto)  presenta  iridizii  di  divisio- 
ne laterale.  La  glandola  pituitaria  ha  un  grande  volume  relativo,  ed  il  suo  pedun- 
colo diviene  tanto  più  corto,  dicesi,  quanto  maggiormente  essa  avvicinasi  ai  nervi 
ottici.  I nervi  olfattorii  serbano  soltanto  nelle  scimie  certa  disposizione  analoga  a 
quella  che  essi  presentano  nell'iiomo;  in  altre  famiglie,  si  convertono  in  filamenti 
sottilissimi  bellini),  da  cui  partono  bulbi  olfattorii  che  rappresentano  prolunga- 
menti immediati  del  cervello,  hanno  una  cavità  comunicante  col  ventricolo  latera- 
le, e si  riuniscono  talvolta  per  una  specie  di  commessura  (2). 

Negli  uccelli,'  la  midolla  spinale  si  estende  più  da  lungi  al!’ indietro  fin  nel  coc- 
cige. Vi  si  scorge  una  scissura  anteriore,  una  scissura  posteriore  ed  un  canale 
centrale.  11  suo  gonfiamento  superiore  risulta  mcn  considerabile;  inferiormen- 
te , nel  sacro,  le  due  meta  laterali  si  allontanano  l’una  dall' altra , nella  lo- 
ro parte  supcriore,  e formano  così  il  seno  romboidale  (sinus  rhomboidalis), 
clic  contiene  una  sostanza,  la  quale  si  estende  forse  altresì  in  alto  nel  canale  cen- 
tru le,  acquista  all'aria  maggior  consistenza,  immediatamente  dopo  la  morte,  e pre- 
senta grandi  cellule  delicate  a noccioli,  alcuni  noccioli  esterni,  spesso  muniti  di 
coda,  e parecchi  vasi  sanguigni.  La  midolla  allungata  s'ingrossa  in  modo  più  re- 
pentino che  nei  mammiferi,  tocche  rende  più  precisa  la  separazione  tra  essa  c la 
midolla  spinale  (oca)  (3). La  si  trova  talvolta  più  larga  e più  voluminosa  proporzio- 
nalmente al  cervello  (pollo  d’india),  talvolta  eziandio  arcuala  nella  sua  l'accia  ante- 
riore (civetta):  possedè  piramidi;  racchiude  in  sò  gli  elementi  dei  lacci  o fettucce, 
e ilei  fascicoli  di  libre  andanti  ai  lobi  ottici,  come  fascicoli  midollari  destinati  ad  i- 
solarsi,  c mostra  la  listcrclla  grigia  sul  pavimento  del  quarto  ventricolo.  La  ridu- 
zione delle  parti  laterali  del  cervelletto  a detrimento  della  parte  media,  che  già  in- 
comincia nei  mammiferi,  qui  perviene  ad  alto  grado,  totalmente  che  la  maggior 
parte  della  massa  dell’organo  si  trova  rappresentata  dal  verme,  elio  è arcuato  e 
segnato  da  solchi  trasversali.  Un  numero  più  o men  considerabile  di  questi  solchi 
trasversali  converge  da  ogni  lato,  massime  al  dinanzi  e per  di  dietro,  verso  il 
basso,  ove  si  effettua  il  passaggio  del  verme  alle  parti  laterali,  che  sono  più  pic- 
cole, talvolta  in  forma  di  ciocche  ed  ancora  più  sviluppate  nei  passeri  che  negli 
altri  uccelli  (4).  Invece  del  corpo  cigliare,  che  manca,  trovasi  un  ventricolo  ce- 
fi) Snnncs,  Ine.  cif.,  t.  Il,  p.  464,  463. 

f2)  1‘rctondcsi  che  essi  siano  piu  considerabili  più  8 ireste»’ no  no^li  eroi  - 

von  che  nei  carnivori.  Vedi  Gra,\t,  Oudines  of  cumparalnw  analoirnj  , London, 
1811,  sect.  IH.  p.  18  >. 

(3)  A.  MuCKBt.,  in  G F Mf.ckki.  Archi u.  t.  II..  p.  31.  E una  delle  migliori  me- 
morie che  siano  state  fin  qui  pubblicate  sopra  l'anatomia  di  alcuni  cervelli  d a 
•'•mali. 

(4)  Secondo  Carus  (toc.  c;'f  , l.  I.  p.  8!))  queste  appendici  laterali  sono,  uelln 
frangila  c.aetcbs,  riunite  mediante  una  porzione  particolare  inferiore  del  cervellet- 
to, come  lo  ciocche  si  tettano  insieme,  oc!  fido  umano, medi  ente  una  lamina  ap- 
pianata trasversale.  Nell»  guiso  stessa  ili'',  nei  mamm'teri,  le  formazioni  laterali 
dei  cervelletto  Sono  d’ ordinario  allogate  eolio  tnfosjaiure  laterali  del  cranio. 
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i •liflloso,  più  o iiii'ii  vasti»,  comunicane  col  quarto  ventricolo , ed  estendentesi  al- 
Irt'bi  nelle  parli  laterali.  L albero  di  vita  assume  una  (orma  corrispondente  a quel- 
la dei  label  ti.  Scorsesi  della  massa  grigia  nei  peduncoli  posteriori  del  cervellet- 
to (lj  senza  però  cbe  si  produca  in  essi  o nei  loro  dintorni  un  corpo  dentellato  (2). 
Mentre  che  i peduncoli  posteriori  ed  anteriori  del  cervelletto  esistono,  il  ponte  del 
Vantilo  è ridetto  allo  stato  rudinientario.  ciò  che  corrisponde  allo  sviluppo  debo- 
lissimo delle  parti  laterali.  Inoltre,  alcuni  lilamenti  midollari  trasversi  circondano 
la  midolla  allungata  (il).  La  valvola  di  Vicussens  non  è piccola  e si  continua  a 
scorget  vi  la  decussazione  laterale.  I due  lobi  ottici  sono  grossissimi  ed  allonta- 
nati uno  dall  altro , e la  loro  cavità  comunica  con  I'  acquidotlo  ; essi  mostruosi  li- 
Jici  i,  dietro  gli  i misteri,  sotto  forma  ili  grossi  corpi  sferici,  midollari  alla  superfi- 
cie, ove  non  si  discopre  che  pochissima  sostanza  grigia  sparsa  e situala  fra  il  cer- 
vello, da  una  parte,  il  cervelletto  e la  midolla  allungata,  dall'altra  ; rappresentano 
essi,  massime  all  ingiù  e lateralmente,  due  prominenze  più  o men  considerabili,  e, 
siccome,  nell  uccello  adulto,  si  allontano  uno  dall'altro  sui  lati,  sono  uniti  insieme 
mediante  d potile  di  Silviu.  Danno  origine  ai  nervi  ottici , mentre  clic  nel  davanti 
del  punti1  ni  :•  il  vii/  trovasi  la  commessura  posteriore.  Ma  siccome  lo  strato  midol- 
huc  superficiale  ili  ogni  lobo  ottico  è specialmente  in  rapporto  colla  porzione  ce- 
lebralo del  limo  (ittico  del  lato  corrispondente,  osservasi,  nei  centro  del  nocciolo 
midollare  situato  a)  disotto,  alcune  libre  che  provengono  dalla  midolla  allungala  (4). 

. 1 hiscicoli  midollari  di  questa  ultima  passano  nel  cervello,  attraverso  La- 
nci lo  mcompiuto  lern.ato  dai  lobi  ottici,  dai  nervi  ottici  c dal  loro  chiasma,  pi- 
gliano parte  all  indietro,  ove  si  applicano  uno  contro  l’altro,  alla  l'orinazione  dello 
acquidotlo  del  Silvio,  che  e tappezzato  di  sostanza  grigia,  poi  si  allontanano,  dan- 
no  cosi  origine  al  terzo  ventricolo , ed  hanno  fra  essi , in  questo  sito , la  lamina 
grigia \ (hiber  cinercum),  dalla  quale  partono  l'imbuto  c la  glandola  pituitaria.  Que- 
sta ultima,  voluminosa  e per  solilo  bislunga,  sta  situata  dietro  il  chiasma.  I talami 
olimi,  pm  o men  grossi,  ma,  in  generale,  molto  ridotti,  posano  sopra  i peduncoli 
si^ scoro! > ' m i'  ° ,a,c,,inmess,,ra  posteriore.  Sopra  la  loro  superfìcie  supcriore, 
nmi  m lìrici  ’ “““““essimi  semplice , la  quale  ha  connessioni  coi 

i ’ . *>u  b‘  cbe  9uesh  ottengonsi  bensì,  per  dir  vero  in  gran  parte  ai  lo- 

ci ,r^rò4U,Vatint,i  ,)IU  s?iluppati  dei  luberc°li  quadrigemelli,  ma  noinie  annun- 
jt  ; le.  ‘or?  relazioni  coi  talami  ottici  mediante  deboli  filamenti  n.idol- 
au  (o).  Inoltre,  alcuni  fascett i di  libre  che  provengono  dai  peduncoli  cerebrali  e 

b're  ili  0 1 - i° ' *i  |T ' d rTs  U ' ! C 01  della  gondola  pineale , contribuiscono  del  pari  che  le’fi- 
fihr‘  1 TnZa’  a slabll,re  leggeri  connessioni  commissurali.  Ma 

qm  stc  d.re  di  origine  della  tramezza  emanano  dalla  sostanza  grigia  del  mnrto 
m,  .-.colo,  s.  contorcono  attorno  dei  peduncoli  cerebrali,  raggiungo^  la  lineS 
diana  , arrivando  alla  base  del  cervello , nè  sono  colà  seSe  dai  due  tati  che 
mediante  una  lamina  vascolare,  ed  allargaci  da  ultimo 

****  « cernì. 

(«I  Ald-  Mbckbl,  loc.  cit  , p.  02. 

untici  ^uo  ìurt^menm  uMii^nel^mezzlf  Anatomie,  p.  401),  i talami 

**  da  ciò  UU8  SI)ccic  dj  cummessura  mJtledlame  S°StaUZa  grigia  » sicché  risulterei) 
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grigia  della  faccia  superiore  c posteriore  del  cervello  (1).  Superiormente  , le  fibre 
esterne  c le  tibie  interne  della  tramezza  s incrocicciano , secondo  ogni  apparenza, 
e fors anche  in  parte  due  volte,  verso  il  mezzo  della  faccia  interna  del  cervello.  Il 
venti  icolo  laterale,  clic  è grandissimo  e situato  nell’interno,  trovasi  coperto  da  una 
lama  propoi zionalmentc  sottile  dell’emisfero  cerebrale , e rinchiude  un  grosso  cor- 
po gonfio , che  equivale  in  parte  al  corpo  striato  dei  mammiferi,  ma  in  cui  però 
trovatisi  riuniti  più  o meno  strettamente  i sistemi  di  radiazione  degli  emisferi  (pe- 
duncoli cerebrali,  commessura  anteriore  , tramezzo  e rudimento  del  corpo  calloso). 
Questi  sono  affatto  lisci  alla  superficie,  e si  estendono  più  (passeri)  o meno  (rapa- 
ci) all  indietro  (2).  Il  corpo  calloso,  molto  ridotto  (3).  forma  una  lamina  midollare 
sottilissima,  più  lunga  c più  larga  che  grossa,  posta  sopra  la  commessura  ante- 
riore, la  quale,  colla  tramezza  trasparente,  contribuisce  in  parte  a formare  le  pa- 
reti del  terzo  ventricolo  (4).  I prolungamenti  olfattori  sono  ancora  voluminosi , in 
proporzione,  ma  però  più  piccoli  che  in  molli  mammiferi,  e si  fanno  osservare  nei 
rapaci  pel  loro  grande  sviluppo.  Finalmente,  come  nei  delfini,  fra  i mammiferi,  il 
diametro  trasversale  del  cervello  supera  quasi  sempre  il  suo  diametro  longitu- 
dinale. 

Nei  rettili  s’incomincia  a vedere  i gonfiamenti  cerebrali  collocarsi  in  modo  più 
manifesto  in  serie  gli  uni  dietro  gli  altri , e la  midolla  spinale  acquistare  una  pre- 
ponderanza sempre  maggiore. 

Nei  cheloniani,  olire  il  gonfiamento  della  midolla  spinale  dal  lato  della  midolla 
allungata,  si  scorgono  i due  gonfiamenti  corrispondenti  alle  membra,  senza  però 
che  producasi  seno  romboidale.  La  midolla  conserva  la  sua  scissura  anteriore , la 
sua  scissura  posteriore  ed  il  proprio  canale  centrale,  non  clic  la  sua  sostanza  gri- 
gia interna  ed  i corni  di  quest’ultima  (5).  11  cervello  fassi  osservare  per  la  sua  l'or- 
ma allungata  (6).  La  midolla  allungata  presenta  inferiormente  una  curvatura  ven- 
truta,  ed  all’insù  una  disgiunzione  che  costituisce  il  quarto  ventricolo.  Quest’ulti- 
mo, in  tutta  la  sua  porzione  che  non  copre  il  cervelletto,  va  coperto  da  forte  lami- 
na vascolare  (7).  Nel  davanti  di  questa  iamina  trovasi  un  cervelletto  piccolo  e 
semplice,  di  cui  la  vasta  cscavazionc  forma  corpo  col  quarto  ventricolo  (8).  1 lobi 
ottici,  applicati  un  contro  l’altro,  stanno  allo  scoperto  dietro  gli  emisferi  ; comuni- 

fi)  A.  Mcckel,  toc.  cit.,  p.  65,  66.  In  conseguenza  parrebbe  non  esistere  tuber- 
coli mammillari. 

(2)  Gli  emisferi  protuberando  più  o meno  all' indietro , ne  segue  che,  quando  si 
guarda  il  cervello  dall'alto  al  basso,  non  si  scorge  che  una  piccola  parte  dei  lobi 
ottici  (corvo),  od  una  gran  parte  di  questi  stessi  lobi  (piccione),  o la  loro  totalità 
(falco,  civetta).  Gli  stessi  emisferi  sono  affatto  semplici,  o presentano  indizii  di  duo 
lobi  (civette).  , 

(3)  A.  Meckcl,  toc.  ct'f.,  tab.  1,  fìg.  Il,  25.  — Delle  Chiaje,  Instituzioni  di  no- 
mia  comparala,  tav.  29,  fìg.  4,  e. 

(4)  A.  Meckel,  toc.  cit.,  p.  74,  75.  — Secondo  Carus  (toc.  cit.,  t.  I,  p.  OG),  il  cor- 
po calloso  degli  uccelli  corrisponde  specialmente  a ciò  che  dicesi  nell  uomo  il  gi- 
nocchio del  corpo  calloso,  parte  che  ha  tuttavia  un  volume  considerabile  nei  mam- 
miferi rosicchiami. 

(5)  Bojanu%  Analomc  testiludin's  europaeae,  tab.  XXI,  p.  9a-100. 

(6)  Emys  europaea  et  mauriianica. 

(7)  Trovasi,  nei  giovani  individui  della  cheionia  mydas  , il  corvello  tutto  invi- 
luppato di  fortissimo  rcticello  di  tessuto  fibroso  formante  maglie. 

(8)  Nella  chdonia  mydas  srorgonsi  per  anco  alcuni  piccoli  gangli  pei  nervi  udì 
torii,  sottu  e dietro  del  cervelletto  ( Vedi  Curus,  Versuch  timer  UursleUuny  dos  I\er 
vensysiems,  p.  182). 
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cano  insieme,  del  pari  clic  col  terzo  ventricolo,  e danno  origine  ai  nervi  ottici.  Da- 
vanti della  commessura  posteriore,  e nella  radice  della  glandola  pineale,  scorgono 
i talami  ottici,  ridotti  allo  stato  rudimentale,  e non  uniti  insieme  (I).  L’imbuto  e 
la  glandola  pineale  sono  voluminosi;  la  glandola  risulta  ancora  bislunga.  Vedcsi 
altresì  la  commessura  anteriore.  Gli  emisferi  cerebrali , mancanti  di  circonvoluzio- 
ni, sono  quasi  sempre  bislunglii.e  terminati  in  punta  nel  davanti  (emijs  euro  paca  , 
maurUamca);  contengono  un  corpo  sferico,  analogo  al  corpo  striato,  in  cui,  come 
negli  uccelli,  la  corona  radiante  si  ricalca  (2).  Vi  si  osserva  altresì,  a lato  di 
questo  corpo,  una  seconda  eminenza  debole  (3).  I bulbi  olfattorii  si  spiccano 
al  davanti.  1 

Negli  ofidiani  (4)  il  cervello  si  rassomiglia  ancora  più  a quello  delle  tartaru- 
ghe. Le  scissure  anteriore  e posteriore  della  midolla  spinale  svaniscono  nel  gon- 
fiamento della  midolla  allungata , che  presenta  al  disotto  una  protuberanza  in  for- 
mn  di  ventre.  11  quarto  ventricolo  rappresenta  una  dilatazione  del  canale  centrale, 
hv vi  pure  analogia  riguardo  alla  lamina  vascolare  di  questo  ventricolo,  al  cervellet- 
to, che  è più  leggermente  sviluppato,  ai  lobi  ottici,  che  sono  ravvicinali  un  Tal- 
lio, alla  glandola  pineale  ed  ai  suoi  peduncoli,  alla  commessura  posteriore,  alla 
commessura  anteriore,  ed  agli  emisferi,  i quali  sono  talvolta  {pylhon  tigris)  divisi 
da  un  solco.  Gli  emisferi  racchiudono , oltre  l’equivalente  del  corpo  striato,  più 
nell  interno  (5);  se  ne  vede  partire  i prolungamenti  olfattorii,  talvolta  egualmente 
segnati  da  un  solco  ( pgthon ),  c la  cui  estremità  anteriore  si  gonfia,  mentre  che  la 

so'nagfio)6 * * *  ’nedia  nS  U C°rUl  (C°lubr0)  ° in,Piccolila  (Python)  o lunga  (serpente  a 

Questi  stessi  elementi  essenziali  ricompariscono  nel  cervello  dei  sauriani,  il 
quale  eziandio  talvolta  acquista,  a certi  riguardi,  uno  sviluppo  maggiore  ed  avente 
ana  ogia  con  quanto  accade  negli  uccelli.  Cosi,  ad  esempio,  scorgesi  l’accrescimen- 
to del  diametro  trasversale  degli  emisferi,  i quali  hanno  però  soltanto  sottilissimo 

fin  m é n m°i or n II  ?» n^ùl  1 1 ,Ut0 1 1 0 ’ ollre  11,1  corP°  striato  grossissimo,  un  secondo  gon- 
namento  accollato  alla  loro  parete  interna  (crocodiUus  luciusj;  i lobi  ottici  sono  co- 

?er'l|).p1arl®  da cervelletto  (iguana)  (G),  oppure  questo  si  applica  sopra  di  loro  in 

in  lani.IPa  (c?maleonle);  d cervelletto  incomincia  a presentare  solchi  trasver- 

d • °il;  1 neri 1 udll,0r“  escono  dal  seno  romboidale  (coccodrillo1  11  seno 

all  nd  etro  fo  fati  (fa  uTk>ì  i *°uana)'  ora  largo  al  dinanzi  c stretto 

an  indietro  (platidattilo),  talvolta  stretto  (lucertola).  11  cervelletto  quasi  semme  h 

,talv,ota  P'u. ““siccio  e gonfio  superiormente  (platidattilo)  si  .lirii 
o a all  indietro  (coccodrillo  ora  al  davanti  (camaleonte,  i^L  ™rc  ieSJll 
mezzo  ra  queste  due  disposizioni.  I lobi  ottici  sono  grossi  e liber  Z còlilo  l, 
cerlola),  oppure  coperti  dal  ccr»ellouo,  in  parto  (cannicene)  KlSSitìn™' 
na),  e possono  acquistare  uno  sviluppo  considerabilissimo  (platidattilo,  Mmiloon- 

13)  Carus.Io,.  cit.,  i.  J,  p.  182.  g!  * ’ ' ’ 

piccolo  gunfiamenl^ai^tevino^ioit^r  la  rnSdol,a  ?pina,u  dolla  rana  presenta  un 
la  presenza  o irmancaoza  dei  Lnf?,^  . SbCU11(1u  S,'rros  {loc  cit  - »■  « . P-  127), 
6‘i  altri  rettili,  a quella  delle  membra  Cumsp(jnde  '1UI  esattamente,  come  ne- 

(6)  «ci ^ lah  Vf'  ««■  1(;-  A e B,  b. 

sorto  grossi.  u |u  «landola  .!in  » trova  • ' "'mediatamente  dietro  gli  emisferi  , che 

mi  rii  furine,  |a  ,.Ual,.  sj  e’  ? davanl1  del  s(,0"  romboidale,  una  gran  lama 

nbvrologia.  •*  , , 
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te)  (1).  atteso  che  all’esterno  di  essi  si  trovano  ancora  duo  gonfiamenti  posteriori 
laterali,  e due  inferiori  (chamalco  africanus  e curinalus)  (2).  Gli  emisferi  dal 
cervello  sono  grandi,  larghi  e triangolari  (coccodrillo) , o già  alquanto  più  stretti , 
sebbene  allargantisi  molto  all’ indietro  (iguana),  od  allungali  (ampkisbaena  alba), 
o grandi,  bislunghi  e triangolari,  sicché  ognuno  invia  un  soltde  prolungamento 
olfattorio,  il  quale  si  gonfia  in  bulbo  per  davanti  (lucerla  aijilis),  o massicci,  trian- 
golare e piccoli,  tanto  in  se  stessi,  quanto  proporzionalmente  ai  lobi  olfattorii. 

Nei  balraci,  l'inllcssione  nucale  essendo  poco  visibile,  la  midolla  allungata  pure 
presenta  piccola  curvatura. 

Nei  batraci  anuri  (bufo  viridis) , il  seno  romboidale,  stretto  all’ indietro,  si  al- 
larga per  davanti;  il  cervelletto,  poco  sviluppato,  forma  una  lama  midollare  rivolta 
verso  il  seno  romboidale.  1 lobi  ottici  sono  grossissimi  ; si  toccano,  e risultano 
compiutamente  liberi.  Davanti  di  essi  trovasi  la  glandola  pineale,  un  corpo  cui  de- 
vesi  forse  considerare  come  equivalente  parziale  dello  strato  ottico,  e finalmente 
gli  emisferi.  Questi  sono  bislunghi,  divergenti  nU’indietro,  uniti  insieme  al  dinan- 
zi, o divisi,  mediante  un  solco,  in  due  porzioni,  una  anteriore,  l’altra  posteriore. 
Alla  baso  del  cervello,  davanti  il  chiasma  dei  nervi  ottici,  si  mostra  una  massa 
grigia , dietro  la  quale  scorgcsi  la  massa  bilobata  della  glandola  pituitaria  ( buf o 
viridis). 

Nei  batraci  urodeli  (salamandra  atra),  il  cervelletto  si  riduco  ancora  maggior- 
mente. 11  seno  romboidale  diviene  così  più  aperto;  la  porzione  che  corrisponde  al 
talamo  ottico  e l’imbuto  s’ingrossano  eziandio  alquanto.  Trovasi  sempre  la  com- 
messura posteriore,  ed  in  ogni  ventricolo  di  emisfero  un  gonfiamento  clic  rappre-  1 
senta  all’incirca  il  corpo  strialo.  t 

Nei  rettili  ittiomorli  (proteus  anguinus),  sonvi  egualmente  due  emisferi  bislun- 
ghi, da  cui  staccansi , al  dinanzi,  mediante  il  solco  medio,  due  lobi  olfattorii,  che 
però  sembrano  essere  separati  uno  dall'altro  per  mezzo  di  solchi,  e non  aderenti 
insieme,  come  nei  pesci.  Da  questi  lobi  partono  i nervi  ottici  che  sono  lunghi  e 
forti , ma  sottili.  Gli  emisferi  allogano  nelle  loro  due  cavità  i due  gonfiamenti  ana- 
loghi ai  corpi  striati.  Tengono  loro  dietro  i due  lobi  ottici,  davanti  i quali  scorgcsi 
la  glandola  pineale  (3),  e dietro  cui  si  presenta  il  cervelletto  sotto  forma  di  corpo 
sobillalo,  diretto  dal  davanti  all’indietro,  verso  il  quarto  ventricolo,  a cui  serve  in 
certa  guisa  di  valvola.  Siffatto  ventricolo  è piatto  e largo  al  davanti  Una  grossa 
massa  bilobata  (glandola  pituitaria  o lobi  inferiori?)  comparisce  alla  base  del  cer- 
vello, tra  i peduncoli  cerebrali  c la  midolla  allungata  (4). 


(1)  Nel  platidattilo,  essi  compongono  già  più  della  melò  degli  emisferi  cerebra- 
li Trovai  nel  camaleonte  d’Africa  che  essi  ne  formavano  crea  .dry;  terzi. 

(•2)  Questi  gonfiamenti  furono  già  indicati  ed  incisi 
dilungati  aus  iler  Zootomia  unii  Vhgswlogie,  lttoj,  fase.  , p-  ’ ’ 

821  D’altronde,  il  confronto  tra  il  cervello  del  camaleonte  e quello  dilla  iguan 
presenta  molto  interesse;  nel  primo,  grande  sviluppo  degli  emisferi 
5)i  Ottici  conerti,  c sviluppo  considerabilissimo  del  cervelletto.  De  secondo  riduzio 
ue  deali  emisferi  cromie  sviluppo  dei  lobi  ottici  comparsa  dei  lobi  posteriori  ed 

cervelletto;  particolarità,  le  quali  evidentemente  si  connettono  er  grettissimo  mo 
do  alla  differenza  «Ielle  facoltà  di  questi  due  di  animali. 

Secondo  G.  R.  Tre*  vira  no  ( Comment . socict.  Goetting.  vo  . iv,  - » P ♦ 
1.1.  Il  Hs  I , V),  ""  l«»S°  podicll.  «Iella  glandola  pineale  coreo  t,a  i «argini  in- 

“'(Si  1»»,  aP-lle.  P-  « <«*«  f*  » 

„ectens  ha  due  emisferi  bislunghi,  alquanti  compressi,  un  lobo  olfattorio  semi 
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Nei  pesci  la  midolla  spinale  è quasi  sempre  lunghissima  e semplice;  non  di  me- 
no può  essere  brevissima  ( orgathorisc'is  mola , lophius  piscatoiius).  Risulta  ci- 
lindrica od  appianala,  ed  eccezionalmente  Icttucciata  (pctromyzon)  (1).  In  certi 
pesci  cartilaginosi  (pctromyzon,  chimaera),  essa  gode  di  una  elasticità,  la  quale 
permette  di  allungarla  come  una  coreggia,  dopo  di  clic  ritorna  sopra  sè  stessa  (i). 
Talvolta  si  osserva  un'altra  particolarità  ancora,  la  quale  consiste  che  ad  ogni  paio 
di  nervi  raehidici  recantesi  alle  natatoie  pettorali,  alle  natatoie  ventrali  ed  alle  ap- 
pendici digitiformi,  quella  parte  della  midolla  spinale  clic  avvicina  la  testa  offre  , 
sulla  sua  faccia  posteriore,  una  serie  successiva  di  gonfiamenti  pari,  massime  al- 
l'indietro  (trigla)  (3),  oppure  nell'altro  fatto  che  questa  midolla  brevissima,  6 di- 
visa 9a  solchi  io  molti  gonfiamenti  successivi , sopra  la  sua  faccia  posteriore  ( or- 
gatoriseus  mola)  (4). 

Il  cervello  nei  pesci  ossosi  (5)  presenta  all’esterno,  una  successione  di  lotti  c di 
formazioni  lobulil’ormi , il  cui  numero  può  variare  nelle  diverse  specie  di  un  solo 
e medesimo  genere.  Alla  superfìcie  superiore  si  scorge,  davanti  c sopra  del  seno 
romboidale,  il  cervelletto,  cui  precedono  le  due  masse  globulosc  dei  lobi  ottici,  al 
dinanzi  dei  quali  se  ne  trovano  due  altre  ancora  che  sono  i lobi  degli  emisferi  (G). 
Ora  i nervi  olfattorii  nascono  immediatamente  da  questi  ultimi,  al  dinanzi  dei  quali 
non  si  rinviene  più  verun  lobo;  ora  gli  emisferi  sono  preceduti  da  due  gonfiamenti, 
più  o men  grossi  ( tubercula  olfactoria  di  Gottschc),  od  anche  di  due  paia  succes- 
sivi di  gonfiamenti  (anguilla)  (7).  Talvolta  scorgesi  ancora,  nella  faccia  inferiore, 
sotto  dei  lobi  ottici , due  lobi  inferiori , abbracciatiti  lina  parte  sempre  fessa  ante- 
riormente in  due  labbri,  il  trigono  fesso  ( trigonum  fissum  s.  vulva),  da  cui  parte 
1 imbuto,  mentre  che  la  commessura  trasversa  ( commisura  Intnsversa),  trovasi 
davanti  del  trigono,  e la  commessura  ansulata  ( commissura  ansulata)  sotto  la  par- 
te posteriore  dei  lobi  ottici.  Dietro  il  cervelletto,  siti  lati  del  quarto  ventricolo- 
stanno  situati  i lobi  posteriori,  cui  possonsi  dividere  in  lobi  posteriori  propriamen. 


cp,  un  cervelletto  rappresentato  da  una  semplice  lamina  trasversale,  la  quale  non 
ricopre  il  quarto  ventricolo  largamente  aperto  . un  lobo  inferiore  semplice  , una 
grossa  glandola  pineale,  ed  una  glandola  pituitaria  molto  sviluppala. 

(1)  Nella  chimaera  monstruosa,  è dessa  feltueciaia  altresì  nella  parte  anteriore 
(e  non  nel  davanti^,  e disposla  perpendicolarmente  dall'alto  al  basso. 

(’2)  0.  Muller  (Archiv.  1857,  p.  IV;  I ’ergleichcnde  Neurologie  dcr  Dlyxinoidcn , 
p.  23;  Gehaerorgan  der  Cycloslumen,  tab.  Ii[,  fig.  j|)  aveva  giù  osservate  alcune 
fibre  lisce  particolari  , disposte  a strie,  nella  midolla  spinale  della  lampreda.  Io 
ho  trovato  qualche  cosa  di  analogo  nella  chimaera  monstruosa  , che  presenta  la 
stessa  osservabile  disposizione  della  midolla  spinale  , e che  la  conserva  eziandio 
dopo  la  immersione  nell'alcool.  Sotto  un  grande  ingrossamento,  le  libre  piatte  sem- 
brano giallastre;  varia  la  loro  larghezza,  ma,  a termine  medio,  essaò  di  0,000225 
di  pollice.  Hanno  qualche  rassomiglianza  colle  fibre  elastiche  degli  animali  supe- 
rappresentano  quasi  sempre  margini  men  neri,  e non  hanno  la  tenacità 
la  difficoltà  a rompersi  , che  caratterizza  queste  ultime.  Dopo  averle  trattate  cul- 
lando acetico,  si  scorgono  piccole  gramolature  rotonde  alla  loro  superficie.  La  po- 
tassa caustica  le  rende  più  chiare,  e più  molli  e più  trasparenti,  finché  da  ultimo 
cessano  di  essere  percettibili. 

(3)  Vedi  TjisnEHAttfr.  in  Meckel,  Archiv.  t II,  p.  106,  tab.  II.  fig.  4.  — La  Tri- 
ala  adr, altea  ne  ha  tre  confusi,  e tre  non  confusi;  la  trigla  Igra,  cinque.—  Vedi 
pure  GorrsenB.  in  Muller  Archiv.  1835,  p.  471,  472. 

(0  Carus,  Trattato  d'anat.  comparata,  tav.  IX,  fig.  Vili. 

1 1 vnrn  ?e8.CrÌ2Ìone  d ' ‘Iuesta  ',arle>  nli  valsi , riguardo  ai  fatti , dell’  eccellente 
lavoro  d,  Gottsche,  in  Muller,  Archiv,  HI33,  p.  ‘211  291,  433  480. 

/ '{  ,,uestl  sonu  ' lob'  olfattori!  di  Gottschc. 

(71  Dauus,  toc.  cit.,  tav.  A',  fig.  II. 
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!c  (lolti  e lobi  dei  nrt-vi  pneumogastrici.  Scorgesi  talvolta  una  decussazione  nella 
midolla  allungala  (l).  D altronde  si  rinviene  inoltre , nella  scissura  longitudinale 
itifcrioic.  la  quale  è meno  profonda,  alcune  fibre  trasversali  andanti  da  un  cordone 
piramidale  all  altro.  Le  piramidi  superiori  ed  inferiori,  i lacci  o fettucce,  ed  i cor- 
pi iestifoi mi  sono  egualmente  facili  a discernersi.  Dopo  aver  aperto  compiutamen- 
te il  quii lo  ventricolo,  che  è talvolta  assai  grande  (. syngnathus  acus)  in  guisa  da 
dividete  los|  il  tetto  dell  acquedotto  del  Silvio,  vedesi  comparire  nel  fondo  sotto  la 
lumia  < i strisce  bianche,  le  piramidi  anteriori,  clic,  nel  caso  di  un  grande  svilup- 
po dei  lobi  posteriori,  si  gonfiano  in  questo  sito,  mentre  clic  le  fibre  penetranti  nei 
lobi  posteriori,  e che  rie  formano  il  nocciolo  midollare,  partono  sempre  in  questo 
gonfiamento  dai  cordoni  piramidali  anteriori  ( ciprinus  carpio,  brama,  carassio*  ; 
(jutlns  cullarla s)  (2).  Inoltre  esiste  nel  quarto  ventricolo,  sopra  delle  piramidi  al- 
cune strisce  trasversali,  le  quali  incontrano  al  dinanzi  la  commessura  ansulata; 
b'iv'i  egualmente,  per  di  dietro,  della  massa  grigia,  e dietro  di  questa,  o quando 
essa  manca,  alla  estremità  posteriore  in  generale,  una  commessura  detta  spinale 
[commissui  a nptnalis),  tra  la  quale  ed  il  cervelletto  si  rinviene  talvolta  una  com- 
"iissiira  gì igia  (cottus  scorpim).  Finalmente  può  inoltre  presentarsi,  nel  mezzo  , 
ti.i  i lobi  interiori  e quelli  dei  nervi  pneumogastrici,  certa  massa  impari,  incavata 
nell  interno,  e le  cui  pareti  sono  lorse  tappezzate  di  sostanza  bianca  (qanqlion  im- 
pur  mtnus  di  E.  H.  Weber)  (3).  Il  cervelletto  è o piccolissimo  (gobuts  niqer),  o 
tanto  grosso  che  copre  i lobi  ottici  ( silura s glanis)  (4),  che  si  estende  eziandio  al- 
quanti»  lui  sopì  a gli  emisferi  (thynnus  vulgaris)  (5).  Eccezionalmente  esso  è se- 
guato  di  solchi  trasversali  (echcneis  remora,  thynnus  vulgari»).  La  escavazione 
che  contiene  è midollare  nella  sua  parete  interna  ; comunica  col  quarto  ventricolo; 
ma  talvolta  non  n esiste  traccia  veruna  (anguilla)  (6).  Dietro  i tubercoli  quadrige- 
mini trovasi  commessura  trasversale  , indizio  forse  della  valvola  di  Vieussens.  ln- 
loi  ini  iiiciue,  laddove  il  cervelletto  posa  sopra  il  quarto  ventricolo,  scorgesi  quando 
i lobi  posteriori  sono  sviluppatissimi,  uri  forte  disco  midollare,  equivalente  forse 
della  valvola  di  Tarili,  finalmente  il  cervelletto  presenta  fibre  commessurali  in 
torma  di  ponte,  di  cui  le  posteriori  vengono  dai  corpi  rcstiformi  e le  anteriori  van- 
no ai  tubercoli  quadrigemini;  avvene  eziandio  altri,  i quali  s’incrocicchiano,  e che 
nascono  dalla  commessura  ansulata  (7). 

I lobi  posteriori,  nel  ristretto  significato  del  vocabolo,  sono  masse  grigiastre, 
unientisi  insieme  sopra  del  quarto  ventricolo,  dietro  il  cervelletto,  c ridotti  talvolta 
allo  stato  rudimentale  ( cottus  pergaj.  1 lobi  dei  nervi  pneumogastrici,  sembrano 
corrispondere,  sotto  I aspetto  dello  sviluppo  della  loro  massa  midollare,  al  volume 
dei  nervi  del  paio  vago;  talvolta  eziandio  non  se  ne  trovano  che  dei  rudimenti  (cot- 
tus perca ) (8).  In  certi  casi  eccezionali  ( mullus  surmulctus)  (9),  hanno  solchi  rap- 


(1)  Gottscu e , loc.  ci(.,p.  471. 

(2)  Gottsche,  loc.  cit.,  p.  467. 

(6)  GottsCbh , loc-  cit.,  p.  46!). 

('*)  E. -II.  Weber,  De  aure  et  auditu,  t.  V , fig.  30. — Gottsche  , loc.  cit.,  p. 
4!!8. — Vedi  inoltre,  circa  I’  Echcneis  remora,  Carvs  , Derstelluug  des  yervensy- 
stenis,  iav.  II,  fi g.  XV IV.  — Gottsche  loc.  cit.,  tav.  6.  lig.  L. 

(:>)  Valenciennes,  in  G.  Mutici-,  Goryacrorgan  dcr  Cgclostomcn , tav.  III.  fig.  13 
c 13. 

t6)  Gottsche,  toc.  c<t  , p.  400. 

(7)  Gottsche,  lai:,  cit.,  p.  4(}I. 

(H)  Gottsche,  loc.  cit.,  p.  161. 

('.))  Olivier,  toc  cit.,  p.  103. 
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presentonti  circonvoluzioni,  e posseilono  una  specie  di  commessura  nel  lato  inferio- 
re della  midolla  spinale  (carpio)  (1).  Altra  volta  la  massa  grigia  non  si  trova  che 
nelle  maglie  dei  plessi  della  sostanza  midollare  esterna,  per  analogia  con  quanto 
accade  nei  lobi  ottici  dei  pesci  (cyprinus)  (2).  I lobi  ottici,  parti  specialissime,  e 
la  cui  organizzazione  rammenta,  a certi  riguardi,  quella  del  cervello,  sono  quasi 
sempre  più  grossi,  di  raro  (anguilla)  più  piccoli  dei  lobi  degli  emisferi  (3).  Ripo- 
sano talvolta  in  una  infossalura  del  cervelletto  ( gadus ).  Il  loro  sviluppo  progredi- 
sce in  ragione  diretta  di  quello  degli  occhi  ( pleuronectes ).  Hanno  un  involucro  c- 
sterno  midollare,  comunicante  coi  nervi  ottici  che  escono  da  essi  c provveduto  di 
massa  grigia  sparsa;  sotto  di  quest'involucro  trovansi  strati  più  chiari,  più  cari- 
chi e di  color  bianco  grigio,  e Ùmilmente,  affatto  internamente,  lo  strato  midollare 
della  corona  radiante  dei  lobi  ottici.  Questi  lobi,  cavi  nell'interno,  rinchiudono  par- 
ti cui  si  possono  benissimo  paragonare  alla  volta,  al  corpo  calloso  ed  ai  tubercoli 
quadrigemini;  vi  si  scorge,  inoltre,  alcune  eminenze  ( tori  lobururn  opticorum),  le 
quali  possono,  fin  a certo  punto,  essere  posti  a parallello  coi  talami  ottici  dell' uo- 
mo (4).  Il  corpo  calloso,  generalmente  esistente,  c più  sviluppato  nel  carpio  elio 
ovunque  altrove,  forma  una  commessura  trasversale  situata  frq  i lobi  ottici,  le  cui 
fibre  sembrano  essere  applicate  sopra  quelle  della  corona  radiante.  La  volta  ha  due 
pilastri  anteriori  e due  posteriori  (cyprinus,  belone,  clupea,  salino).  Nel  silo,  in 
cui  i pilastri  anteriori  continuano  col  pavimento  della  cavità  dei  lobi  ottici,  scor- 
gesi  talvolta  due  eminenze  midollari  ( cyprinus  rutilai,  cimba,  idas  linea);  altre 
volle  le  sue  parti  laterali  sono  disgiunte,  ed  essa  si  avvicina  maggiormente  egli  c- 
misferi  dei  lobi  ottici  (ciprius  caprio);  oppure  essa  è più  triangolare,  mentre  che 
dopo  I apertura  dei  ventricoli  il  ponte  tendesi  quasi  al  disopra-dei  tubercoli  quadri- 
gemelli, di  cui  il  numero  ò di  quattro  (pleuronectes  flessus,  hippoglossus,  rhom- 
bns,  lucio);  ovvero  essa  comparisce  incompiuta,  triangolare,  possedè  due  pilastri 
al  dinanzi,  non  posa  sopra  i tubercoli  quadrigemelli,  ma  si  attacca,  sotto  del  corpo 
calloso,  sopra  la  linea  mediana,  ed  è ordinariamente  più  piccola  della  volta  com- 
piuta, caso,  nel  quale  non  esistono  in  generale  che  due  tubercoli  quadrigemelli  (ga- 
dus,  coltili , muraena  blennius,  syngnathus),  (5).  Questi  sono  nel  numero  di 
quatti o (perca,  trigla,  salmo,  luccio,  alcuni  pleuronetti,  aringa);  o di  due  ^alcuni 
gadi  e pleuronetti,  syngnathus  muraena , anguilla);  o variano  fra  questi  due  nume- 
ri ( pleuronectes  pialessa);  o sembrano  quasi  essere  sei  (salmo  trutta),  ed  han- 
no sotto  di  essi  una  commessura  propria  (commessura  posterior  inferior)  (0'.  I 
tubercoli  quadrigemelli  di  grande  dimensione  hanno  talvolta  una  escavazione.  Or- 
inai lamente  davanti  di  essi,  più  di  raro  al  disotto  (scomber  scomber) , trovasi  l’en- 
trata della  glandola  pituitaria.  La  commessura  anteriore  si  estende  nel  pavimento 
del  ventricolo  comune.  Dietro  di  essa  e l'entrata  dell'ipofisi,  i peduncoli  cerebrali 
sono  intimamente  uniti  mediante  una  massa  grigia  , una  specie  di  commessura  po- 
steriore. Ne  fondo  del  ventricolo  trovasi  una  gronda,  prodotta  dalla  grande  promi- 
= de,pe  ulcere  rah,  la  quale  si  prolunga  all'indietro,  sotto  i tubercoli 

lolT  ’ ° Cnla  ac(luedolto  di  Silvio.  Per  ogni  lato  dei  tubercoli  quadri- 
gmell,  scorgesi,  quasi  sempre  a nudo,  ma  talvolta  coperto  da  essi  (cyprinus, 

(1)  Carus,  Darstellung,  tav.  II,  fig.  IX,  m. 

Gotische,  I oc  cit p.  4iv>. 

(•])  Goitsche,  toc.  cit.,  p.  2;i9. 

fj>  «Ilio. 

(0)  Goltsi  he,  toc.  cit  p.  182. 
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scomber,  caratuc),  il  toni*  del  lobo  o del  talamo  ottico,  il  quale  è semilunarc,  com- 
posto di  sostanza  grigia  c bianca,  ed  in  cui  i cordoni  piramidali  inferiori  penetra- 
no subito  dopo  aver  attraversato  la  commessura  ansulata;  comunica  esso  colla  co- 
rona radiante,  c risulta  di  uno  strato  midollare  superficiale  sottilissimo,  coprente 
una  massa  grigia,  sotto  la  quale  trovasi  della  sostanza  bianca  che  si  riunisce  con 
questa  corona.  Si  riscontrano  egualmente  lamine  accartocciate,  formate  di  sostan- 
za bianca  e di  sostanza  grigia  ( cyprinus ) (1),  non  che  certe  formazioni  paragonali 
a|  corno  di  Aminone  del  feto  (scomber.  esox  betono  e lueius)  (2).  La  corona  radi- 
ante si  espande  in  seguito  dal  talamo  ottico  in  ogni  emisfero  dei  lobi  ottici.  Indi- 
pendentemente da  essa,  ovvi  inoltre  un’altra  radiazione,  la  quale  si  dirige  dal  di- 
nanzi all'indietro.  Se  quest'alta  organizzazione  dei  lobi  ottici  fa  clic,  a primo  as- 
petto, rassomigliano  quasi  agli  emisferi  cerebrali,  l’analogia  di  situazione  ed  i rap- 
porti dei  nervi  ottici  coi  lobi  ottici  dei  rettili  c degli  uccelli  non  permetterebbero 
di  ammettere  siffatto  ravvicinamento,  il  quale  d'altronde  viene  pure  escluso  danna 
altra  circostanza.  Già,  negli  uccelli,  la  origine  della  volta  trovasi  riportata  all’in- 
dictro.  La  stessa  cosa  accade  riguardo  ai  talami  ottici,  secondo  clic  scendesi  nella 
serie  degli  animali  vertebrali,  Puossi  quindi  ammettere  che,  a norma  del  degra- 
darsi della  organizzazione,  alcune  parti,  le  quali,  nell’alto  della  scala,  trovansi  ne- 
gli emisferi  cerebrali,  rinculano  nei  lobi  ottici,  c che  rii  mezzo  a questo  grande  svi- 
luppo dei  lobi  ottici  si  organizzino  nelle  loro  cavità  certe  formazioni  analoghe  ai 
tubercoli  quadrigemelli,  c nelle  loro  pareti  altre  formazioni  analoghe  alle  corone 
radianti.  Siffatta  maniera  di  vedere  ha  il  vantaggio  di  spiegare  nello  stesso  tempo 
la  situazione  dei  talami  ottici,  c di  far  comprendere  perchè  la  loro  capsula  esterna 
non  presenti  verun’anomalia  di  configurazione.  1 lobi  inferiori  sembrano  esistere 
ovunque;  hanno  uno  strato  esterno  grigio,  in  cui  scorgonsi  talvolta  radiazioni  mi- 
dollari, ed  un  nocciolo  midollare,  le  cui  libre  vengono  dalla  lista  laterale,  dai  pe- 
duncoli cerebrali  e dalla  commessura  ansulata.  Hanno  altresì  una  cavità  a pifreli 
midollari , si  ripiegano  talvolta  sopra  sò  stessi  (ciprini)  nè  pigliano  probabilmente 
veruna  parte  alla  formazione  del  nervo  ottico  (3).  Il  trigono  fesso,  che  è più  o meno 
sviluppato,  rappresenta  un  equivalente  della  sostanza  perforala  e del  pavimento  del 
terzo  ventricolo.  Fra  le  altre  commessure  esistenti,  si  ripongono  la  comessura  an- 
sulaia  (4),  equivalente  parziale  del  ponte,  e la  commessura  trasversa  di  llaller,  già 
molto  visibile  negli  uccelli  e nei  rettili  (5);  queste  due  commessure  hanno  per  radi- 
azione midollare  che  le  unisce,  la  lista  laterale  di  Gottschc  (G).  I lobi  degli  emi- 
sferi mostrano  spesso  alla  loro  superficie  alcuni  indizi!  di  circonvoluzioni,  mentre 
che  le  fibre  dei  cordoni  piramidali  si  spargono  nel  loro  interno.  Stanno  insieme  u- 
niti  mediante  una  commessura  midollare,  sembrano  essere  costantemente  solide  (7), 
si  uniscono  spesso  con  i lobi  ottici  mediante  i peduncoli  cerebrali,  sono  talvolta  più 
piccoli  di  questi  lobi  (zeus  faber),  o più  grossi  di  essi  (inamena  1,  mancano  altra 
volta  di  simetria,  del  pari  che  il  tubercolo  olfattorio,  atteso  che  1 emisfero  superi- 
ore sorpassa  l’inferiore  in  grossezza  ( pleuronectes ) (8),  ed  hanno  davanti  di  essi 

(1)  Goltsche,  toc.  cit p.  279. 

(2)  Goltsche,  toc.  cit. , p 283. 

(5)  Goltsche,  toc.  cit.,  p.  287  293. 

(1)  Goltsche,  toc  cit.,  p.  439  442. 

(ó)  Goltsche,  toc.  cit  , p.  442  444. 

Mi)  Gutlsche,  toc.  cit.,  p.  442, 

(7)  Eccettuando  forse  il  collii*  scorpius.  Vedi  Goltsche,  loc.  cit. , p.  453. 

(8)  Goilsche,  toc.  cit. , p.  478,  479. 
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od  un  tubercolo  olfattorio  soltanto,  oppure  ad  un  tempo  un  tubercolo  ed  un  lobo  ol- 
fattorio. La  glandola  pineale,  in  forma  di  sacco,  trovasi  situata  tra  i lobi  ottici  ed 
i* tubercoli  intcrmcdiarii  situali  per  ogni  lato  del  peduncolo  cerebrale,  tubercoli  clic 
sono  uniti  per  un  sottile  filamento,  mediante  una  commessura  esilissima.  La  glan- 
dola pituitaria  è più  voluminosa,  in  proporzione,  clic  in  niun  altro  animale  vertebra- 
to; ha  dessa  talvolta  un  lunghissimo  imbuto  (lophius  peccatomi* , ed  alquanto  al- 
tresì la  clupea  aiosa).  Fra  le  estremità  posteriori  dei  lobi  inferiori  trovasi  un  sac- 
co vascolare,  talvolta  grossissimo  tcoltus  scorpiu*),  che  assume  la  forma  di  un  gru- 
mo di  sangue  noli  alcool , e che  indusse  ad  ammettere  una  seconda  glandola  pitui- 
taria (1). 

Fra  i pesci  cartilaginosi  (2),  le  chimere , il  cui  cervello  presenta  una  conforma- 
zione osservabilissima,  hanno  piccoli  tubercoli  olfattorii  e grandi  lobi  di  emisferi 
cavi,  provveduti  forse  qui  di  un  analogo  dei  corpi  striati;  sotto  e davanti  di  questi 
lobi  escono  i nervi  ottici.  Sopra  la  faccia  inferiore  le  masse  cordonate  della  midol- 
la allungata  si  prolungano  mollo  al  dinanzi;  ma  la  loro  scissura  media  cessa  prima 
del  manico  del  martello,  di  cui  presto  parleremo . o cede  il  luogo  ad  una  specie  di 
tringone.  Il  lobo  del  terzo  ventricolo  si  rassomiglia  ad  un  grossissimo  martello,  di 
cui  il  corpo  rappresenta  un  lobo  bislungo,  diviso  nel  mezzo  da  un  solco  longitudi- 
nale, oltrepassa  i lobi  degli  emisferi  al  davanti  ed  alquanto  il  cervelletto  all  indie- 
tro, c contiene  noi  suo  interno  una  cavità  ventricolare.  11  manico  di  questo  martel- 
lo, che  6 nodoso  sui  lati,  scende  dietro  i lobi  degli  emisferi  ed  eziandio  dietro  i lo- 
bi ottici,  clic  sono  totalmente  coperti.  11  cervelletto,  che  presenta  circonvoluzioni, 
ò posto  tra  il  martello  e i lobi  posteriori;  questi  sono  quasi  altrettanto  sviluppati 
clic  nelle  razze.  Esiste  inoltre  davanti  dei  lobi  inferiori  o dietro  i lobi  del  nervo 
pncuomogaslrico.  Una  linguetta  midollare  mostrasi  tesa  fra  le  parti  posteriori  del- 
ia midolla  spinale,  che  si  disgiungono  per  formare  il  quarto  ventricolo. 

Nei plagiostomi  trovansi  forme  di  cervello,  le  quali,  nei  loro  particolari,  hanno 
talvolta  maggior  affinità  con  quelle  dei  rettili  che  con  le  altre  dei  pesci  ossosi  (3). 
1 nervi  olfattorii  risultano  per  solito  grossi  e fortissimi,  di  raro  deboli  (torpedine); 
nascono  dalla  massa  dell’emisfero,  che  è semplice,  grosso,  rotondo  e più  o meno 
quadrangolare.  Questa  massa  presenta  talvolta  alcuni  rudimenti  di  circonvoluzione, 
cd  altre  volte  eziandio  nasconde,  nel  suo  interno,  certa  cavità  cui  una  tramezza 
divide  al  dinanzi  e che  si  prolunga  nei  nervi  olfattorii  ( squalus  catulus,  carcharias, 
galcus , muslelus);  vi  si  scorgono  altresì,  in  certi  casi,  alcune  eminenze,  le  quali 


(1)  Gottsche,  loc,  cit.,  p.  438. 

(2)  Passo  sotto  silenzio  gli  storioni , i quali  saranno  al  certo  presto  esaminati 
estnsampnte  da  Stannio  (Symbolae  ad  anatomiam  piscium , p.  5). 

(3)  Vedi,  ppr  le  figure  di  cervelli  di  plagiostomi:  — di  razza,  Camper,  Klcine 
Schriften,  t.  II,  fasr.  II,  tav.  IH,  fig  1,2;  — di  Raja  rubus  , Sf.rres,  loc.  cit.  tav. 
Vr,  fig.  138,  139,  140,102;  — di  linja  clavata,  id  , 148;  — di  Raja  batis,  G.  Bre- 
sciirt.  Ricerche  tuli’ organo  dell'udito  dei  pesci,  tav.  XI,  fig.  1;  di  torpedine,  Carus 
Barstellung,  fig.  XXV,  XXVI:  — di  Torpcdo  Galvanii,  Delle  Chiaje,  Istituzioni, 
tav.  27,  fig'  5;  ed  Anatomiche  disamine  sulle  torpedini,  fig-  g;  — di  Zygaena  mal— 
*®UJ,  Carus,  Trattato  d'anat.  comp.,  tav.  TX,  fi;.  XI,  XII;  — di  Squalus  carcha- 
pai,  Serres,  loc.  cit.,  tav-  VI,  fig  141  , 142;  Delle  Cai  aie,  Istituzioni,  tav.  27, 
!'*•  2;  — di  Squalas  squatina,  id.,  fig.  3;  Breschet,  loe ■ cit  , tav.  XV;  — di  Squa. 
P ncanihias,  Kuhl,  Beitraegc  tur  Zoologie  und  vergleichcnde  Anatomie,  tav- 1 
''?•  1-5;  R.  Wagner.  Icones  “physiologicae,  fase-  o,  tav.  XXl'I,  fig.  I,  II;  — di  Squa- 
lus galeus.  Rreschrt,  loc.  cit.,  tav.  a,  fig.  I-  Leggi.  Grant,  Outlines  comparativo 
anatomy,  p.  223,  fig  Do,  D. 
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ìammentano  il  corpo  strialo  (1).  A questa  massa  ne  succede  talvolta  un’altra  (foia 
baivi,  gqualuft  acanthias,  mustelus  plebeius ?),  che  rassomiglia  al  corpo  striato. 
Poi  vengono  i lobi  ottici,  quasi  sempre  separali  da  un  solco  longitudinale,  i quali! 
sebbene  cavi,  non  sembrano  essere  tanto  complicati  quanto  quelli  dei  pesci  ossosi, 
c cui  copie  il  cervelletto,  ora  soltanto  adatto  all  indietro  (raja  butis , elamita , tor- 
pedo  narkc),  ora  in  gran  parte  ( mustelus  plebeius).  11  cervelletto  risulta  più  o mcn 
allungato,  talvolta  romboidale,  semplice  o munito  di  un  solco  longitudinale,  oppure 
da  un  solco  trasversale  (torpedine),  o di  costole  trasversali,  ora  rudimentarie  [mu- 
stelus), ora  marcatissime  ( squalus  achantias ),  o di  circonvoluzioni  ( zyguena  mal- 
leus).  Sonvi  talvolta  alcuni  rudimenti  di  parti  laterali.  I lobi  inferiori  sono  grandi, 
rotondi,  e situati  adatto  vicini  I uno  all  altro,  davanti  la  glandola  pituitaria  (raja  , 
t or  pedo,  mustelus).  La  glandola  pineale  esiste  egualmente  (raja).  Le  porzioni  si- 
tuate dietro  il  cervelletto,  al  lato  di  esso,  ed  al  davanti  dei  lobi  posteriori , sono 
semplici  ( mustelus ) o diversamente  solcate  (torpedine).  I lobi  posteriori  possono 
acquistare  un  grandissimo  sviluppo,  coprire  intieramente  il  quarto  ventricolo  e 
sembrare  costituenti  ciò  che  diconsi  i lobi  elettrici  , mentre  che  i gonfiamenti 
laterali  eziandio  s'ingrossano.  Invece  di  questo  gonfiamento  laterale,  può  es- 
servi altresì  per  ogni  lato  una  serie  di  piccoli  gangli , i quali  verisimilmente 
corrispondono  ai  filamenti  radicolari  del  nervo  pneumogastrico  (carckarias)  (2) . 

Nei  cicloslomi  a palato  imperforato  (3),  trovansi  nel  dinanzi  i lobi  olfatto- 
rii,  che  somministrano  i nervi  dello  stesso  nome,  e che  sono  compiutamente 
separati  nel  verso  della  loro  lunghezza.  Vengono  poscia  i lobi  degli  emisferi, 
che  sono  pari  ed  egualmente  voluminosi;  degenerano  essi  posteriormente  in  pe- 
duncoli cerebrali,  e dapprima  eziandio  sono  già  uniti  insieme.  Sopra  i pedun- 
coli è collocato  il  lobo  del  terzo  ventricolo,  che  somministra  i nervi  ottici  an- 
teriormente, offre,  all'indietro  di  questi  nervi,  un  corpo  rappresentante  il  tuber- 
colo cinereo,  con  l’imbuto  e l'ipofisi,  racchiude  il  terzo  ventricolo  nel  suo  in- 
terno, e presenta  superiormente  il  proprio  becco;  quest’ultimo  trilobato  al  di- 
nanzi ed  aU’insù,  posa  sopra  la  scanalatura  dei  lobi  degli  emisferi.  I lobi  ot- 
tici sono  pari  ed  incavati  nell’interno;  rassomigliano  pel  volume  a quelli  degli 
emisferi.  Nel  loro  margine  posteriore,  si  trova,  sopra  la  parte  più  anteriore  del 
quarto  ventricolo,  il  cervelletto , serbante  la  forma  di  una  lamina  trasversale , 
che  rappresenta  una  commessura  della  parte  laterale  superiore  della  midolla  al- 
lungata. I corpi  che  corrispondono  probabilmente  ai  lobi  inferioni  $ono  molto  ru- 
dimentarii  ed  insieme  confusi  (petromyzon,  ammocaetcs)  (4). 

Nei  cicloslomi  a palato  perforato  (5)  scorgonsi  due  lobi  olfattorii,  più  larghi 
che  lunghi;  poi  i lobi  degli  emisferi,  che  hanno  molto  volume,  e sui  quali  posa 
un  corpo  avente  analogia  colla  glandola  pineale;  dappoi  il  lobo  del  terzo  ven- 


ti) Di  Squalus  acanthias,  Vedi  Kuhl,  loc.  cit.,  p.  33. 

(2)  Carus,  Darstellung,  p.  160. 

(3)  Vedi  le  figure  dei  cervelli  del  petromyzon  marinus  in  Carm  , Trattato  di 
anat.  comp.,  tav.  IX,  fig-  V;  — del  petromyzon  maximus  in  Breschel.  loc.  cit.,  tav. 
I,  fig.  t 3;  — del  petromyzon  fluviatilis  in  Ralhke,  Ueber  deninnern  Bau  dar  Pri- 
cke,  tav.  II/,  fig.  41  43;  Serres,  toc.  cit.,  tav.  XI,  fig-  226,  227  , 228;  G-  Mailer,  Gè* 
haerorgan  der  Cyclostomen , tav.  Ili,  fig.  1 3;  — d ’ Ammocaetcs  branchialis,  in  G. 
Mailer,  Genaerorgan  der  Cyclostomen,  tav-  III,  fig.  14,  13, 16- 

(4)  G.  Muller,  Vergleichende  Neurologie  der  Mijxinoiden,  p.  30  37,  39, 40- 

(3)  G.  Mailer  diede  la  figura  del  Alijxino  glutinosa  ( Gehaerorgan  der  Cyoslo- 
mcn,  tav.  Il,  fig.  11  ili)  c della  Bdellostoma  Corsieri  ( ibid .,  tav  II  fig- 8). 
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tricolo,  dm  è impari,  pieno,  diviso  in  due  da  un  solco  longitudinale  poco  pro- 
fondo, e che  somministra  i nervi  ottici,  dietro  cui  trovasi  la  glandola  pituita- 
ria. Finalmente  scopresi  un  quarto  segmento  pari,  il  quale  posa  sopra  il  seno 
romboidale.  Inoltre,  la  midolla  allungata  si  gonfia  per  ogni  lato,  sotto  la  l'orma 
di  lobo.  Non  esistono  altre  cavità  cerebrali  che  il  seno  romboidale  ed  una  fessura 
situala  tra  i peduncoli  cerebrali  (myxine.  bdellostoma)  (l). 

Sebbene  questo  schizzo  delle  forme  del  cervello  negli  animali  vertebrati  non  per- 
metta, per  mancanza  dei  particolari,  che  c'innalziamo  a conclusioni  generali,  pure 
è permesso  affermare  che  niuno  di  questi  animali  non  manca  di  midolla  spinale,  di 
midolla  allungata,  e di  una  serie  successiva  di  lobi  cerebrali;  che,  tra  queste  for- 
mazioni cerebrali,  i lobi  degli  emisferi  ed  i lobi  ottici  per  lo  meno,  come  altresì  il 
cervelletto  (probabilmente  eziandio  nei  ciclostomi  a palalo  perforato),  vengono  rap- 
presentali, benché  a gradi  di  sviluppo  diversissimi;  che  il  numero  dei  lobi  visibili 
all  esterno  del  cervello  è suscettibile  di  aumentare  negli  animali  inferiori,  e che. 
così  vedonsi  sorgere,  per  esempio,  i tubi  inferiori,  che,  negli  animali  superiori, 
non  sembrano  essere  espressi  come  organi  esterni  speciali.  Siffatta  circostanza  può 
eziandio  produrre  al  dinanzi  la  moltiplicazione  dei  lobi  ridultibili,  come  lo  provano 
i lobi  oliatimi,  i quali  sono  ora  semplici  ed  ora  doppii.  Ovunque,  senza  eccezione 
scorgonsi  i fascicoli  della  midolla  spinale  e della  midolla  allungata  allargarsi 
nel  cervello;  ovunque  incontrasi  un  quarto  ventricolo,  plessi  coroidi  più  o meno 
estesi,  pi obabilmente  altresì  le  scissure  ed  il  canale  centrale  della  midolla  spinale, 
clic  olii ono  di  raro  alcune  modificazioni.  Riguardo  alle  parti  speciali,  sembra  es- 
sere una  legge  che  quelle  di  alta  significazione  svaniscano  intieramente  ( lobi 
posici  1011,  speroni),  o si  riportano  all’ indietro,  sicché  dapprima  esse  ancora  com- 
pai iscono  (uccelli,  rettili)  più  o meno  nel  dominio  dei  lobi  cerebrali,  od  imiuedia- 
meute  dietro  di  essi,  ma  che  poscia  esse  passano  in  quello  dei  lobi  ottici  (talami 

0 iu.  commessure).  Altre  parti  si  mantengono  costantemente  negli  emisferi  ce- 
JL  ,ra,1,  , . anmentansi  totalmente  come  organi  distinti,  piuttosto  che  abbando- 
ni i (coi  pi  s nati).  Alili,  per  ultimo,  i tubercoli  quadrigemelli , cessano  di  costi  - 
mre  organi  appaltati , allorquando  la  regione  a cui  si  riportano  acquista  una  de- 

P1U  »t'neij*lt5 . diventano  così  lobi  ottici,  e non  ricompariscono  nelle 

1 ili  a sPec!a  1 c*le  quando  esse  acquistarono  uno  sviluppo  più  considerabile 

del  ccrvclln  en-Sfeiri  (peSC‘  0ss0'sl):  Però>  mentre  le  Parì*  P'ù  importanti 

all)  ffiandnli  n \ ° 3 1?,i,etro » neglt  animali  inferiori,  quella  che  corrisponde 

dinanzi'  e Può  in  tal  modo  giungere  fin  alla 
Lrf  m rnrn  !ob\deg‘  emisfen-  Questa  glandola  e la  pituitaria  sem- 

« 31’  uln!eno  nei  1010  equivalenti,  e.  considerate  in  gene- 

a fonnamneqT^ahT,|°  “’i  V0,.urae  relalivo>  ta,Uo  ma§giore  quanto  meno  elei  ala  è 
radh ÌnnT«,„nivb  " nmn  anlmale  vertebrale,  le  fibre  non  si  spargono  in 

allora  eziandìo  v.ed(!lls‘  lare  un  »'ro  "el  dominio  del  cervelletto, 

tici  ec  Solo  nefie  ad  una  ,amina  r,lilJollal'e  trasversale , nei  lobi  ot- 

'jri’  a ii  nelle  forrae  lliaggiormente  inferiori  osservasi  la  riduzione  evidente 

s.«emec“m,cssure  uas'cm>‘’ 


^ L!luller’  Verghi chend e Neurologie  dar 

Nlv rologia.  G.  Vatcntiu.  Voi.  IV. 


Ciiclostomen,  p.  8 13. 
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Tipi  kiriiiiillitì  luaggiormeu.'  Mentitici  della  Ideinaziuiie 

cerebrale* 

§ 110.  Se  aseenilesi  alle  forme  primitive  di  sviluppo  del  cervello,  scorgcsi 
comparire  dapprima  una  serie  di  formazioni  lobari  o vescicolari,  incavali  e comu- 
nicanti insieme,  che  rappresentano  certi  tipi  generali  delle  diverse  regioni  dell'or- 
gano, cui  possonsi  considerare,  come  i lineamenti  fondamentali  del  piano  della  lo- 
ro manifestazione,  alcuni  allargamenti  successivi , della  parte  anteriore  del  canale 
rachidico.  Sono  desse,  procedendo  dalla  midolla  spinale  verso  il  dinanzi  della  te- 
sta (1),  l.°  il  retro-cervello , rappresentante  generale  della  regione  della  midolla 
allungata;  2.°  il  cervello  posteriore,  quello  del  cervelletto;  3.°  il  cervello  medio, 
qnello  dei  lobi  ottici;  4.°  il  cervello  intermedio,  quello  del  contorno  del  terzo  ven- 
tricolo; 5.°  11  c emetto  anteriore,  quello  degli  emisferi  (2).  Nel  piano  primordiale, 
il  nervo  olfattorio  emana  sempre  dal  cervello  anteriore  (3),  il  nervo  ottico  dal  cer- 
vello intermedio,  ed  il  nervo  acustico  (4)  dal  limite  fra  il  cervello  posteriore  ed  il 
retro-cervello.  Ma  siffatte  disposizioni  primitive  non  sono  permanenti  ed  invariabili 
in  verun  animale  vertebrato.  Sempre  scorgonsi  alcune  differenze  occasionate  da 
rapporti  generali  o speciali  di  situazione.  Qui  regna  la  stessa  legge  che  riguardo 
a tutti  gli  altri  organi,  vale  dire  che  la  organizzazione  parte  bensì  da  certo  piano 
o tipo  generale , ma  che  da  un  lato  siffatto  piano  e questo  tipo  presentano  fin  dal- 
l’origine alcune  particolarità  più  o men  sensibili,  secondo  la  individualità  dell’ani- 
male, e dall’altro  essi  modilicansi  in  ispecial  guisa  mediante  la  successione  del 
tempo.  In  onta  del  piano  generale  che  presiede  alla  sua  organizzazione,  ogni  ani- 
male del  pari  che  ogni  parte  di  animale,  ha  lin  dapprincipio,  i suoi  caratteri  indi- 
viduali determinati,  ed  in  seguito,  le  sue  metamorfosi  individuali  egualmente  de- 
terminate. Niuno  non  presenta  il  piano  generale  primordiale  in  tutta  la  sua  purez- 
za primitiva,  sebbene  ve  ne  abbia  nei  quali  siffatta  semplicità  sia  piu  evidente  che 
in  altri  posti  pel  maggior  numero  ad  un  grado  più  elevato  nella  scala.  Il  cervello 
dei  ciclostomi  c delle  chimere  ò quello  che  riducesi  più  agevolmente  ai  tipi  pri- 
mordiali della  formazione  cerebrale.  Sebbene  qui  aggiungansi  già  lobi  ollaltorii , 
lobi  inferiori  ed  eziandio  fin  a certo  punto,  lobi  posteriori,  pure  gli  emisferi 
corrispondono  al  cervello  anteriore  , i lobi  del  terzo  ventricolo  al  cervello  in- 
termedio , i lobi  ottici  al  cervello  medio,  finalmente  le  formazioni  del  cervel- 
letto, coi  lobi  posteriori  e la  midolla  allungala , al  cervello  posteriore  ed  al  re- 
tro-cervello. Nei  plagiostiomi , all'opposto,  il  cervello  intermedio  è già  rinchiuso 
maggiormente,  c perde  piu  o meno  la  sua  indipendenza.  Questa  particolarità  rie- 
sce0 ancora  più  sensibile  nei  pesci  ossosi , ove  i lobi  ottici  rappresentano,  per 
cosi  dire,  il  complesso  del  cervello  medio  c del  cervello  intermedio,  prescindendo 

(1)  E.  E.  Iìàf.i t,  Veber  Entwickelungsgeschichte  der  Thiere , t.  IT,  p.  107. — Pi- 
lilio  per  punto  di  partenza  le  cinque  parti  indicate  nel  lesto,  perché  si  rinvengono 
sempre  , almeno  parzialmente  , nei  pesci  cartilaginosi  più  inferiori.  Appena  mi 
abbisogna  osservare  che  non  iscorgonsi  nei  primi  tempi,  altro  che  tre  lobi  cere- 
brali o cellule  cerebrali,  spiccandosi  i nervi  olfalorii  adatto  al  dinanzi,  partendo  i 
nervi  ottici  dalla  parte  mnggiormcnle  anteriore  del  secondo  segmento,  ed  i nervi 
acustici  emanando  dalla  parte  maggiormente  posteriore  del  la  terza  cellula. 

(21  Ii.tr h kk  ( Eniwelckelungtgùschichte  der  IS’otter,  p.  or)  considera  come  erro- 
nea la  opinione  di  Ueichert  ( Vergleichende  Enlwickclungsgeschiclile  des  hopfe s 
der  nackten  Amphibien,  p.  1"»7),  che  esistano  per  anco  due  vescichette  ol fattone 
speciali,  nei  mammiferi  e negli  uccelli. 

(31  O della  sua  moltiplicazione,  per  esempio  nell  anguilla  (/]. 

(4)  Almeno  negli  uccelli.  Vedi  Baer,  toc-  cil.,  p.  Uh. 
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dal  trovarsi  per  anco  in  essi  alcune  formazioni , le  quali , negli  uccelli , apparten- 
gono tanto  al  cervello  anteriore,  quanto  al  cervello  intermedio  ed  al  cervello  medio, 
è che,  nei  mammiferi,  si  riportano  specialmente  al  cervello  anteriore,  ed  al  cer- 
vello intermedio.  In  conseguenza , nei  pesci  ossosi  non  può  darsi  che  uno  dei 
due  casi  seguenti;  «d  il  -cervello  medio  scorre  sotto  del  cervello  intermedio,  clic 
s’ingrossa  di  molto,  sicché  allora  gli  emisferi  dei  lobi  ottici,  coligli  equivalenti 
dei  corpi  striati  che  rinchiudono,  corrispondono  al  cervello  intermedio,  ed  i tuber- 
coli quadrigemini  che  essi  egualmente  rinchiudono,  al  cervello  medio  (1);  od  il 
cervello  intermedio,  per  conseguenza  dello  sviluppo,  una  si  conteuta  di  sommini- 
strare i nervi  ottici,  limitato  c la  glandola  pituitaria,  ma  attrae  inoltre  a sé  certo 
parli,  le  quali , negli  animali  superiori,  appartengono  al  cervello  anteriore  (corpo 
calloso,  volta,  commessura),  non  che  al  cervello  medio  (tubercoli  quadrigemini)  e 
li  riduce  in  tal  modo,  pel  fatto  stesso  del  suo  proprio  sviluppo  più  considerabile. 
Solo  può  fornire  preciso  nozioni  in  tal  proposito  una  storia  più  circostanziata  elio 
sia  possibile  dello  sviluppo  del  cervello  Ilei  pesci  ossosi.  Nei  rettili  e negli  uccelli 
(come  altresì  nei  plagiostomi),  i rapporti  sono  evidentemente  più  complicali  egual- 
mente più  di  quello  che  appariscono  al  primo  aspetto.  Sebbene  vedesi  di  frequente 
apparire  tra  gli  emisferi  ed  i lobi  ottici,  alcune  formazioni,  le  quali  appartengono 
al  cervello  intermedio,  pure  le  relazioni  intime  delle  origini  dei  nervi  ottici  coi  lobi 
ottici  provano  che  questi  non  possono  più  essere  i rappresentanti  puri  del  cervello 
medio  , e che  , prescindendo  eziandio  dalle  particolarità  ilei  sorso  delle  libre  , essi 
devono  rappresentare  porzioni  del  cervello  intermedio  (2).  Tale  riflessione  si  ap- 
plica eziandio  ai  mammiferi  ed  allumilo,  dappoiché  ivi  altresì  una  parte  delle  libre 
di  origine  dei  nervi  ottici,  si  reca  ai  tulvercoli  quadfigenielli.  Se  aggiungasi  inul- 
ti e die  il  corpo  calloso  e la  volta  si  trovano  nel  cervello  anteriore  e nel  rer- 
vello  intermedio  presso  i mammiferi,  nel  cervello  intermedio  e nel  cervello  me- 
dio presso  i pesci  ossosi;  che,  negli  uccelli . la  volta  cade  forse  eziandio  nel 
cervello  anteriore,  nel  cervello  intermedio,  nel  cervello  medio  e noi  retro  cervello, 
no  segue  che  nei  diversi  animali,  siflattc  porzioni  primitive  del  cervello  sono  es- 
senzialmente ineguali,  o che  esse  si  sostituiscono  le  ime  alle  altre,  e s'incastrano 
in  maniera  cotanto  differente  e caratteristica,  ohe  almeno  nello  .stato  presunte  delle 
nostre  cognizioni , torna  impossibile  stabilire  certa  riduzione- capace  ili  soddisfare, 
dacché  essa  vuole  scendere  ai  particolari  ed  uscire  dalle  considerazioni  generali. 
Ma  ne  sussegue  altresì,  come  lo  conferma  bastevolmen/e  l'aualoinia  comparata, 
cito  le  stesse  parti  cerebrali  devono  avere  un  valore  diverso  nei  differenti  ani- 
mali adulti  ; die  , ad  esempio,  pel  pesce  ossoso,  i lobi  ottici  rappresentano  i 
lubrico  1 quadrigemini,  più  una  porzione  di  cervello  propriamente  detta,  men- 
tre  che  i suo,  emisferi  cerebrali  non  rappresentano  che  una  porzione  aliquota 
di  quelli  di  un  mammifero. 

Formazioni  transitorie  nel  cervello. 

pan,dl  a!tn  organi  cervcll°  dell’uomo  e dei  mammiferi  superiori 
1 senta  cete  parti  e torme  trans, torte,  le  quali  annunciano  perciò  stesso  che  esse 
appartengono  al  piano  generale  dello  sviluppo,  c che  in  cunseguenza  si  possono 

0)  Leggi  Buir.,  lue.  cit.,  p.  504-309. 

diàri  ‘1"°  ‘ |U‘  *'  "*V°  otl*''°  ri""'"'io  "Ha  sua  unione  priruur- 

besi  co  her'^  ! «"?*"  -'et  eoi  voi  lo  medio  , non  far,  l, 

1 cue  esprimere  tu  Messa  idea  in  altro  nmdn. 
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considerare  conio  formazioni  transitorio  generali,  mentre  altre  forme  o parti  die 
rinvengonsi  presso  animali  vertebrati  inferiori  non  si  presentano,  ed  indicano  quin- 
di che  esse  hanno  soltanto  un  carattere  subordinato  ed  individuale.  A queste  ulti- 
me si  riferiscono,  per  esempio,  la  moltiplicazione  dei  lobi  degli  emisferi,  la  forma- 
zione dei  lobi  inferiori,  la  comparsa  di  tubercoli  quadrigemini  nell'interno  dei  lobi 
ottici  ; alle  prime , la  sottigliezza  dell'involucro  degli  emisferi , il  volume  propor- 
zionalmente considerabile  dei  corpi  striati,  la  riduzione  del  corpo  calloso,  le  di- 
mensioni proporzionalmente  grandissime  dell’imbuto,  della  glandola  pituitaria  ed 
in  parte  della  glandola  pineale,  la  denudazione  dei  talami  ottici,  le  cavità  nel- 
l’inicrno  dei  tubercoli  quadrigemclli , la  estensione  proporzionalmente  considera- 
bile e le  forme  dei  ventricoli  laterali,  la  mancanza  primitiva  di  circonvoluzioni 
alla  superficie  degli  emisferi,  il  ventricolo  del  cervelletto,  la  preponderanza,  in 
origine,  della  parte  media  del  cervelletto  sulle  parti  laterali.  Però  molte  di  queste 
formazioni  transitorie  non  sono  generali.  Gli  emisferi  solidi  o pieni  dei  pesci 
ossosi  non  hanno,  che  si  sappia,  vere  escavazioni  transitorie  (1),  ne’ grossi  cor- 
pi striati  nel  loro  interno,  mentre  che  quelli  degli  animali  superiori  non  sono 
mai  assolutamente  solidi.  Medesimamente  evvi  una  distinzione  da  farsi  tra  la 
solidità  del  cervelletto  negli  animali  vertebrati  inferiori  e quella  di  quest’organo 
presso  i mammiferi  e l’uomo,  stante  che  ì primi  sembrano  di  non  avere,  come  que- 
sti, un  periodo  transitorio  durante  cui  vi  sarebbe  una  formazione  ventricolare  cor- 
rispondente al  nocciolo  lenlicolare,  e va  dicendo. 

Differenza  «lei  cervello  umano  secondo  l'età,  il  sesso 

e le  razze. 

§ 112.  Il  cervello  dell'uomo  è il  più  voluminoso  proporzionalmente  al  corpo. 
Certe  parli  del  sistema  nervoso  centrale,  più  nobili  delle  altre,  come  gli  emisferi 
cerebrali,  colle  loro  formazioni , il  corpo  calloso,  la  vòlta  colle  sne  parti  periferi- 
che, il  cervelletto,  col  ponte  di  Varolio  e simili  acquistarono  in  esso  uno  sviluppo 
che  li  rende  predominanti  in  guisa  da  essere  fra  tutti  gli  animali  quello  in  cui  la 
somma  delle  radici  nervose  e la  grossezza  della  midolla  spinale  riescano  meno 
considerabili  riguardo  alla  massa  cerebrale.  Ma  il  suo  cervello  presenta  inoltre 
certe  differenze  secondo  la  età,  il  sesso  c fors’anehe  lo  razze.  Il  rapporto  tra  il 
peso  del  cervello  e quello  del  corpo  riesce  maggioro  nel  neonato  che  in  qualunque 
altra  epoca  della  vita  (2);  forse  eziandio  i numeri  proporzionali  sono  ancora  più  e- 
levati , durante  la  vita  embrionaria , se  non  sotto  l'aspetto  del  peso,  almeno  sotto 
quello  del  volume.  Durante  la  infanzia  e la  giovinezza  la  massa’dcl  sistema  nervoso 
lanto  centrale  che  periferico,  scema  in  modo  assoluto,  ed  in  generale , verso  la 
età  di  sctle  in  otto  anni,  i rapporti  ordinari  di  dimensione  sono  stabiliti,  ma  il 
peso  relativo  dell’encefalo  va  sempre  diminuendo  (3)  e tale  diminuzione  continua 

(1)  Non  puossi  allegare  in  favori!  della  esistenza  di  tale  cavità  altro  che  lo  sta; 
to  vascolare  in  cui  trovasi  dapprima  il  cervello  anteriore.  Rimane  tuttavia  alla  o«. 
nervazione  l'insegnarci  se  gli  emisferi  rinchiudano  allora  un  analogo  dei  corp. 

striati.  , . _ , / 

(2)  Secondo  Tiedemann  [Dani  Tlirn  der  Neger  mit  (lem  der  Europaceri  una  dcs 
Orang-ouiang  verglichen,  Heidelberg,  11137,  p.  IUi,  il  rapporto  era  in  due  bam- 
bini neonati,  = I.  5,15  e = 1:  6, fio;  in  due  bambine  neonate*»  1:  5,2!)  c = 1: 

(3)  Tiedemann  tloc.  eit.)  lo  trovò,  in  un  giovanetto  di  due  anni,  =*  1:  14.. >5  in 

uno  di  tre  anni  = 1:  IH  OOÌÌ;  in  altro  di  quindici,  = 'n  Un*  f>,ovanet,a 

di  anni  otto,  = 1:  14,13;  iu  altra  di  anni  tredici,  = 1:  17,.l3. 
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durante  la  età  adulta  (1).  Nel  vecchio,  il  peso  assoluto  sembra  diminuire  altres-1 
in  ambedue  i sessi.  L’uomo  adulto  ha  generalmente  il  cervello  più  grosso  e più 
pesante  della  donna  adulta  (2),  mentre  la  differenza  tra  i due  sessi  sembra  essere 
men  visibile  al  principio  della  vita.  I fatti  tinora  raccolti  non  permettono  affermare 
che  esistano  differenze  costanti  tra  le  razze  umane,  sebbene  la  teorica  autorizzi  ad 
ammetterne.  11  cervello  del  negro  possedè  tutte  le  parti  di  quello  dell’europeo, 
solo  vi  si  osserva  men  assimetria  tra  le  circonvoluzioni  dei  due  emisferi,  ed  un  pe- 
dicello più  grosso  della  glandola  pineale  (3),  sicché  certe  perfezioni  locali  sem- 
brano essere  portate  a nien  alto  grado.  Riguardo  alle  dimensioni,  alcune  misure, 
che,  per  dir  vero,  non  fu  ancora  possibile  gran  fatto  moltiplicare,  ne  insegnarono 
che  la  larghezza  della  midolla  spinale  nella  regione  delle  vertebre  medie  del 
collo,  c quella  della  midolla  allungata  all’altezza  dell  incrocicchiamento  delle  pi- 
ramidi, tengono  il  mezzo  tra  quanto  osservasi,  sotto  questo  aspetto,  nell’uomo  e 
nella  donna  di  Europa;  che  quella  della  midolla  spinale  alla  regione  delle  vertebre 
cervicali  superiori  e l’altra  della  midolla  allungata  immediatamente  dietro  il  ponte 
del  Varolio,  erano  inferiori  a quanto  vedesi  nei  due  sessi  della  razza  europea.  La 
lunghezza  della  midolla  spinale  e della  midolla  allungata  si  ravvicina  maggiormente 
a quella  di  questi  organi  nella  europea  che  nell’europeo.  La  massima  larghezza 
del  cervelletto  fu  sempre  vicinissima  al  minimo  della  europea,  mentre  la  maggior 
lunghezza  presa  nel  mezzo,  era  all’incirca  eguale  a quella  che  osservasi  in  questa 
ultima.  La  lunghezza  del  ponte  di  Varolio  teneva  il  mezzo  tra  le  variazioni  offerte 
da  essa  nella  europea , ma  non  si  innalzava  mai  fin  alla  proporzione  esistente 
nell’ europeo.!  Medesimamente  la  maggior  lunghezza  del  cervello  oltrepassava 
soltanto  il  minimo  della  donna , senza  raggiungerne  il  massimo,  mentre  che  la 
sua  maggior  larghezza  rimaneva  al  disopra  del  massimo  della  europea,  e non  arri- 
vava che  a sorpassare  il  minimo  dell’europeo.  Qualche  cosa  di  analogo  accadeva  , 
riguardo  alla  massima  altezza  del  cervello,  restando  il  minimo  della  europea  e del- 
l’europeo al  di  qua  delle  misure  corrispondenti  prese  nel  negro  (4).  D’onde  risulta, 
quale  conclusione  probabilissima,  che  le  razze  nere,  in  generale,  non  la  cedono  ai 
bianchi  sotto  il  punto  di  vista  della  loro  formazione  cerebrale,  e che,  tutto  al  più 
forse,  i loro  numeri  medii  si  avvicinino  maggiormente  al  minimo  della  donna,  che 
al  massimo  dell’iiomo  europeo.  Ma  se  si  esclude,  come  si  deve  naturalmente  farlo, 
i casi  nei  quali  ha  perduto  sostanza  pell’effetto  d’idrocefalo  o di  ogni  altra  malattia 
l’uomo  non  è giammai  sprovveduto  dell’attributo  che  lo  pone  in  cima  della  creazio- 
ne attuale,  cioè,  una  formazione  cerebrale  superiore  a tutte  le  altre.  Anche  negli 
idioti  di  nascita,  la  capacità  del  cranio  supera  tuttavia  quella  di  questa  cassa  nel 
pongo , e le  più  elevate  fra  le  scimmie  sono  già  molto  indietro  dell’uomo,  per  ciò 
che  riguarda  lo  sviluppo  relativo  del  cervello. 


W J.edemnnn.  esso  vana  nell'aomo.  fra  i trenta  ed  i sessant  anni  da 

; ,o2  * 1:  4B'78-.  ed  f,  ‘""T  med,°  di  1:  41  "d  1-  42;  nella  donna  fra  i trenta 
ed  c.nqu.nta  anm,  è di  1:  28.-55  ad  1:  4-1.89,  e termine  medio,  1:  40  ad  1-  44. 

mine  ]CJa',Se-  {J7a"!lbuch  der  Anatomie,  t.  i.  p.  833),  il  cervello  pesa,  ter- 

medio,  48  oncie  nell  uomo  e 44  nella  donna. 

'■9  Tiedemann,  toc.  eit.,  p.  59. 

telati vTmpn|,n* "i1!*  (?.»  C,‘  ’ P 8,591:dà  * risultati  ri, e a forza  di  pazienza  ottenne 
d'veise  razz'  * 6 d'^e,c,lzc  8S9a'  P'ù  meravigliose  della  capacità  del  cranio  nelle 
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Composiziono  chimica  del  sistema  nervoso  degli  animiti! 
vertebrati,  e specialmente  dell’ uomo. 

S 113.  Le  nostie  cognizioni  sulla  composizione  chimica  del  sistema  nervoso 
sono  ancora  si  vicine  all'infanzia,  che  quasi  tutto  quello  si  può  dire  a tal  riguardo 
deve  essere  considerato  come  un  tessuto  d’asserzioni  puramente  provvisorie.  La 
facilità  , con  la  quale  il  contenuto  dei  nervi , e soprattutto  quello  dei  corpuscoli 
nervosi  centrali  cambia,  è una  circostanza  che  c’impedisce  di  giungere  a nozioni 
perfettamente  esatte,  quantunque  essa  non  trascini  forse  gravi  errori”,  quando  d’al- 
tronde le  ricerche  sono  fatte  con  tutta  la  cura  necessaria.  Ma.  pel  cervello , come 
per  molte  parti  animali,  le  guaine  cellulose,  i vasi  sanguigni  e gli  altri  elementi 
eterogenei,  devono  suscitare  ostacoli  più  serii. 

S 114.  1 nervi  sono  insolubili  nell’acqua  bollente  e nell’acqua  fredda.  Allorché 
si  fanno  bollire  per  molto  tempo  con  dell’acqua,  danno  soltanto  poca  colla,  che 
proviene  certo  dalle  loro  guaine.  Se  si  fanno  bollire  con  alcool,  lasciano  un  grasso 
liquido  che  cade  in  fondo  del  liquore  (1).  11  loro  contenuto  è attaccato  dagli  acidi 
e dagli  alcali.  Dappertutto  ove  sonvi  simultaneamente  corpuscoli  nervosi  e fibre 
primitive,  i primi  sono  attaccati  avanti  di  queste  dalle  dissoluzioni  allungale  di 
potassa  caustica  (Conf.  i §§  7 ed  11). 

§ 115.  La  midolla  spinale  ha  lo  specifico  peso  di  1,0343  (2).  Essa  contiene  , 
dicesi,  più  grasso  cerebrale  (fosforato),  e meno  albumina,  osmazomo  ed  acqua.  I 
suoi  principii  costituenti  appariscono  consistere  soprattutto,  come  quelli  del  cer- 
vello, in  albumina  ed  in  grassi  particolari.  11  peso  specifico  del  cervello  era  di 
1,48  presso  un  alienato.  La  sua  sostanza  corticale  conteneva  85  per  cento  d’acqua, 
7,5  d’albumina,  1,0  di  grasso  incolore,  3,7  di  grasso  rosso,  1,4  di  osmazomo, 
con  acido  lattico  e sali,  ed  1 ,2  di  fosfati;  la  sostanza  midollare,  al  contrario,  73,0 
di  acqua,  9,9  d’albumina,  13,9  di  grasso  rosso,  9,9  di  grasso  rosso,  1,9  d’osma- 
zomo , d’acido  lattico  c di  sali , c 1,3  di  fosfati.  'Secondo  ciò  la  sostanza  bianca 
conterrebbe  più  albumina  e grasso  incolore,  e meno  grasso  rosso.  La  massa  cere- 
brale intera,  senza  distinzione  delle  due  sostanze  ha  dato  77,0  d’acqua,  9,0  d’al- 
bumina, 7,2  di  grasso  incolore,  3,1  di  grasso  rosso,  2,0  di  materie  estrattive 
con  acido  lattico  e sali,  ed  1,1  di  fosfati,  con  traccio  di  magnesia,  e d’ossido  di' 
ferro  (Lassaigne).  Un’analisi  più  antica  di  Vauquelin  (3)  indicava  80,0  di  acqua, 
7 d'albumina,  4,53  di  stearina,  0,70  d’elaina,  1,50  di  fosforo,  1,12  d’estratto  di 
carili,  e 5,15  d’acidi,  di  sali  e di  solfo.  Oltre  la  colesterina  generalmente  sparsa  , 
il  cervello  contiene  aucora  un  grasso  particolare  , che,  giusta  le  ricerche  di  Cou- 
erbe, comprende  esso  stesso  diverse  specie,  c sono:  l.0,  la  cerebrota,  identica  colla 
cera  celebrale  di  Gmelin,  c la  mietocona  o stearina  cerebrale  polverulenta  di 
Kuhn,  constituente  colla  colesterina  la  stearina  di  Vauquelin,  e contenente  07,81 8 
di  carbonio,  11,100  d’idrogeno,  3,299  di  nitrogeno,  12,213  d'ossigeno,  2,138 
di  solfo,  2,232  di  fosforo,  d'onde  si  deduce  la  formola  C17  Ust  NO*,  trascurando 
il  solfo  ed  il  fosforo  (Couerbe),  o C,8°  IP80  N8  O88  S*  P5  (Berzelio),  quando  si 
pongono  in  conto  questi  due  corpi  ; dicesi  clic  la  porzione  del  fosforo  è più  consi- 
derabile tra  i maniaci,  meno  grande  tra  gli  idioti  e le  persone  avanzale  in  età;  2.° 
Yeleencefolo  , che  rappresentano  un  grasso  liquido  cerebrale , rossiccio,  e la  di  cui 

(1)  Berzelius,  Trattato  di  chimica,  t.  VII,  p.  li- 

fi)  Kraus»*,  H andbuch  dar  menschlichsn  Anatomie,  t.  I,  p 870. 

^3)  Berzelius,  lo c.  cil.,  p.  17. 
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composizione  rassomiglia  a quella  della  seguente,  se  nonché  rinchiude  meno  ossi- 
oCm!  • 3.”  la  cefalota , grasso  solido,  elastico  come  la  cautsciuc,  che  contiene  CO, 
3^2  di  carbonio,  10,0  34  d'idrogeno,  3,350  di  nitrogeno,  15,851  d’ossigeno, 
1 <154  di  solfo  e di  fosforo,  donde  la  formula  C"  Cs*  NO*,  trascurando  questi 
due  ultimi  corpi;  4.°  la  stcaroconote,  sostanza  polverulenta,  giallo-bruna,  che  rin- 
chiude 59,832  di  carbonio,  9,246  d’idrogeno,  9,  352  di  nitrogeno,  17,120  d'os- 
sigeno, 2,030  di  solfo,  e 2,420  di  fosforo , per  cui  la  formula  C9  H”  NO*  (Cou- 
erbej.  ’o  ClW  H488  N*°  0”  5*  P*  (Berzelio)  (1).  Intanto  ricerche  più  recenti  pro- 
varono che  questi  grassi  non  sono  sostanze  pure.  Si  pretende  che  il  grasso  bianco 
di  Vauquelin  ha  i caratteri  d’un  acido,  e,  per  conseguenza,  meriti  il  nome  d’acido 
cerebrico.  È accompagnato  di  colesterina,  di  margarina  , d’  oleina,  d’una  piccola 
quantità  di  sostanze  albuminose  (che  contiene  poco  solfo,  ma  niente  fosforo) , di 
acido  oleico  e d’acido  margarico,  questi  ultimi  uniti,  come  l’acido  cerebrico,  colla 
soda  e la  calce  (2).  Non  si  conoscono  ancora  bene  i caratteri  che  distinguono  l’al- 
bumina cerebrale  da  quella  del  sangne. 

(1)  ìlerzelius,  toc.  rii.,  p.  10-17. 

(2)  Freni)’,  netl’ Istituto,  n.°  359,  p.  382,  38o. 
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SEZIONE  PIUMA 


DEL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRALE. 


CAPITOLO  I. 

DEGLI  INVILUPPI  DEL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRALE. 

Le  due  porzioni  del  sistema  nervoso  centrale,  l’encefalo  e la  midolla  spinale 
■sono  ravvolte  in  tre  membrane  (velamenla  systematis  nervosi  centrata )■  una 
esterna,  la  dura-madre,  la  seconda  mediana,  l’aracnoide,  e la  terza  interna,  la 
pia-madre.  Ciascuno  di  questi  involucri  si  divide  in  due  parti  , una  cerebrale 
(pars  cerebrali),  l’altra  rachidica  (pars  spinalis). 

ARTICOLO  I. 

Della  dura-madre. 

La  dura-madre , o meninge  (membrana  axterna  s.  dura  s.  fibrosa  s.  dura- 
mater  s.  dura  menine),  è una  membrana  fibrosa , bianca,  rilucente  e più  o meno 
forte.  La  sua  porzione  cerebrale  cefalica  o cranica,  nomata  dura-madre  pro- 
priamente detta  (dura  mater  cerebri  s.  dura  mater  sensu  slrictiori),  differisce 
essenzialmente  dalla  sua  porzione  spinale  o rachidica  (dura  mater  spinalis  s. 
dura  menine  medullae  spinalis).  Nella  testa  si  attiene,  più  o meno,  alla  faccia 
interna  del  cranio,  mediante  tessuto  cellulare  e vasi,  che  fanno  sembrare  la  sua 
superficie  esteriore  ineguale,  principalmente  sotto  l'acqua,  mentre  che  l’interna 
è liscia.  E soprattutto  fermala  solidalmente  in  alto,  alla  regione  delle  suture, 
c verso  la  base  del  cranio,  al  contorno  della  lama  cribrosa,  allo  sfenoidc,  al 
solco  basilare,  al  margine  superiore,  alla  sommità  ed  alla  faccia  posteriore  della 
rocca,  infine,  alle  fosse  occipitali  inferiori.  Essa  manda  dei  prolungamenti  in 
tutti  i fori,  grandi  e rnedii  del  cranio,  anche  in  taluni  dei  piccoli,  e contrae 
cosi  numerose  unioni  col  periostio  esteriore;  d'altronde  serve  di  periostio  alla 
cavità  cranica.  Negl'individui  giovani  e talvolta  anche  nell'idrocefalo,  non  è raro 
di  trovarla  meno  aderente  su  certi  punti  ove  d'ordinario  essa  lo  è mollo,  prin- 
cipalmente in  alto,  lungo  il  mezzo  dell’osso  frontale  e della  sutura  sagittale. 
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Raschiando  la  sua  superficie  esterna,  si  scorge,  in  certi  cadaveri,  alcune  col- 
lette epiteliali.  Forma  una  capsula  compiuta  per  l’encefalo,  spesso  olire  una  leg- 
gera depressione  al  dinanzi  verso  la  linea  mediana,  al  disopra  della  gran  falce,  ed 
una  specie  di  seno  nella  regione  della  parte  anteriore  della  fossa  temporale.  K 
composta  di  libre  e di  fascelti  fibrosi  densi,  intrecciali  in  varie  direzioni,  che  si 
dividono  e si  anaslomi/.zano  insieme,  qualche  volta  si  scostano  irradiandosi  gli  uni 
degli  altri;  sulla  sua  faccia  esterna,  questi  fascetti  sono  ora  trasversali,  ora  dis- 
posti a raggi,  sovente  anche  collocati  senza  nessun  ordine;  sull’interno,  principal- 
mente in  alto  ed  in  fuori,  essi  accostumano  spesso,  per  direzione  principale,  di 
stendersi  in  lungo  dal  dinanzi  all’indietro.  A questa  disposizione  la  dura-madre  de- 
ve la  sua  gran  solidità.  Sovente  essa  è più  forte  che  ovunque  altrove,  lungo  i due 
lati  della  sutura  sagittale,  ed  in  molti  casi,  essa  si  assottiglia  verso  le  base  del 
cranio.  Al  primo  scorgere  la  si  crederebbe  formata  da  una  sola  lamina;  ma , come 
lo  si  dimostra  talvolta  nell'adulto,  e più  facilmente  presso  i fanciulli,  o meglio  nei 
feti,  essa  si  compone  di  due  lamine,  delle  quali  l’esterna  serve  di  periostio  alla  fac- 
cia interna  del  cranio,  l’interna  essendo  la  vera  dura-madre.  Si  riuscì  qualche  vol- 
ta ad  insinuare  del  mercurio  fra  queste  due  lamine,  nell'intervallo  delle  quali  fu- 
rono osservati  degli  spandiinenti  ili  sangue. 

Nello  stato  normale,  la  dura-madre  non  è unita  nò  all’encefalo  uè  ai  suoi  duo 
altri  involucri.  Simile  unione  non  può  avvenire  che  pcU’effetto  di  morbosa  aderen- 
za, clic  allora  s impadronisce  delle  superlieie  più  o meno  estese.  Si  deve  riguar- 
dare egualmente  come  anomalie,  od  almeno  come  particolarità  incostanti  certi  as  - 
sottigliamenti della  dura-madre,  che  ora  dipendono  da  vicine  glandolo ds  Pacchioni, 
ora  non  si  ricongiungono  ad  alcuna  causa  apparente,  ed  allora  si  presentano  soven- 
te in  vicinanza  dell  arteria  meningea  media,  e della  linea  mediana  longitudinale  su- 
periore. 

Al  partire  dell’apofisi  cresta  di  gallo,  seguendo  il  mezzo  dell’osso  frontale,  la 
sutura  sagittale,  o la  linea  mediana  duna  parte  dell'occipitale,  si  estende  la  gran 
falce  o falce  del  cervello  (falx  magna  s.  falx  celebri  s.  processa*  falciformi),  pie- 
gatura verticale,  o spesso  obbliqua,  della  lamina  esterna  della  dura-madre.  L'or- 
lo superiore  e convesso  di  questa  piegatura  continua  da  ogni  parte,  per  espansio- 
ne delle  sue  lamelle,  colla  lamina  interna  del  resto  della  membrana;  il  suo  orlo 
intcriore,  concavo  e frastagliato,  ò libero,  più  o meno  tagliente,  e qualche  volta 
un  poco  piu  denso;  si  estende  sino  in  vicinanza  della  faccia  superiore  del  corpo 
calloso,  al  quale  d altronde  non  tocca  immediatamente  che  nella  maggior  parte  del 
•casi,  polche  raramente  .si  trova  in  contatto  con  questa  faccia  in  tutta  la  sua  lun- 
gliezza.  Indietro,  la  falce  diviene  più  larga  e più  grossa  ull’ingiù,  si  scosta  dai 
f aUacca>  ?olla  sua  porzione  orizzontale,  alla  parte  trasversale  del  solco 
del1  occipitale,  ed  all  orlo  superiore  della  rocca,  o produce  cosi  la  tenda 

Se  ,lT!!  ° Tf  fn  11  cmell°  ed  11  cervelletto.  Questa  tenda,  che 

rn!6  ! dHi  parabolica  incavatura  ( indura  tentoni  cerebelli),  compie  così 

del  mcsorefdn^lNl'  lln  aperlura  rolonda  dante  passaggio  alla  parte  corrispondente. 

I v -lno  . Ne  ! arte  una  p,Cgatura  vmicale'  incontrante  la  parte  di  mezzo  del 
2;°*t  S'  Cll,a™  P}?o'a  falce  o falce  del  cervelletto  (fllx  minor  s.  fair. 
del  rmeìleitn  ' cu\efrcm,là  abbraccia,  biforcandosi,  il  loro  occipitale.  La  falca 
dall’altro  S inèS  C1,C,  '°  d°Ppia’  spf so  eziandio  s‘  '«dina  più  da  uri  lato  elio 
lati.  Finàlmèn V II  lìti™  S,C0.rg0MO11allre  I)l(‘Sllc  longitudinali  lungo  i due  suoi 
di  liniivnm  tC’  3i  dlssoj,,a  ^"a  se'la  turca,  la  dura  madre  si  stende  in  guisa 

fiamma  ddìa'ivofi  lì  fÌ't"  ^ dt)1  Cmcll°  fomia  così  il dia  - 

Nnvirn^  "el  de>  q»afe  si  osserva 
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un  apertura  pel  passaggio  dell  imbuto;  la  dura-niadro  sembra  più  o meno  assotti- 
gliata all’orlo  di  questa  apertura. 

1 principali  tronchi  arteriori  clic  nascono  dalla  carotide  iuterna , dalla  oftalmica 
dalla  mascella  interna,  dalle  meningee,  dalle  faringee,  dalle  auricolari  posteriori, 
dalle  occipitali  c dalle  vertebrali  , camminano  nel  lato  esterno  della  dura-madre, 
mentrecliò  i loro  rami  penetrano  più  indietro,  e sono  accompagnati  nei  due  lati  da 
vene  che  si  spargono  nei  seni  vicini.  Non  liavvi  che  un  piccolo  numero  di  punti , 
ove  i vasi  sanguigni  efferenti  dell’ esterno  della  testa  comunicano  direttamente  con 
quelli  della  dura-madre.  La  comunicazione  effettuasi  mediante  fori  che  chiamansi 
emissarii  di  Satilorino  ( emitsaria  Santorini).  Gli  spazii  regolari  che  restano  fra 
le  lamine  della  dura-madre,  e che  sono  sovente  percorsi  nel  di  dentro  da  piccoli 
ligamenti  fibrosi  , ricevono  i semi  venosi , cioè,  i seni  longitudinali  superiore  ed 
inferiore,  il  seno  trasverso,  il  seno  occipitale,  i seni  petrosi  superiore  ed  inferiore, 
il  seno  circolare  ed  il  seno  cavernoso,  pei  quali,  come  pure  pei  linfatici  della  dura- 
madre, rimandiamo  all’angeiologia.  In  quanto  ai  nervi  di  questa  membrana  se  ne 
parlerà  più  in  avanti,  in  occasione  del  quinto  paio  cerebrale  e della  porzione  cefa- 
lica del  gran  simpatico  (1). 

Certi  piccoli  corpuscoli  biancastri,  giallastri,  rossicci,  o bruno-giallastri,  riton- 
dati  ed  appianati,  si  vedono  raramente  sulla  faccia  esterna,  ma  sovente  sulla  faccia 
interna  della  dura-madre,  e spesso,  di  preferenza,  nei  due  lati,  lungo  la  gran  fal- 
ce. Se  ne  trovano  anche  su  certi  altri  punti,  per  esempio,  in  vicinanza  dei  ciuffi, 
alle  grandi  scissure  del  cervello' c del  cervelletto,  cc.  Questi  corpuscoli  sembrano 
essere  costantemente  prodotti  di  morboso  trasudamento,  e non  di  glandolo  linfati- 
che particolari.  Essi  riunchiudono  qualche  volta  piccoli  vasi  sanguigni,  sono  so- 
vente uniti  in  intima  maniera  colla  pia-madre,  c spesso  si  praticano  delle  cavità 
nella  parte  vicina  della  dura-madre,  oppure  alla  faccia  interna  delle  ossa  del  cra- 
nio. Succede  loro,  in  molti  casi,  di  forare  da  parte  a parte  la  dura-madre,  e qual- 
che volta  anche  di  penetrare  nella  cavità  del  seno  longitudinale  superiore.  Si  cono- 
scono sotto  il  nome  di  piandole  dì  Pacchioni  (glandulae  Pacchio nii).  Sono  com- 
posti, di  granulazioni , o , quando  esistono  dopo  mollo  tempo,  di  fibre  solide  cilin- 
driche: in  quest’  ultimo  caso , le  loro  parli  costituenti  rappresentano  spesso  delle 
vescichette  o dei  solidi  corpuscoli,  aventi  la  forma  di  grani  di  miglio  (2).  Non  di 
raro  insieme  con  essi  si  scoprono  altri  morbosi  trasudamenti,  oppure  delle  ossose 
lamelle , die  spesso  si  osservano  nella  dura-madre  cerebrale,  alla  falce  soprattutto 
e della  dura-madre  rachidica. 

La  porzione  spinale  della  dura  madre , o la  dura  madre  rachidica  ( pars  spi- 
nalis  durae-malris  s.  dura-maler  spinalis  *.  mcdullae  spinala),  comincia  alla  re- 
gione della  prima  vertebra  cervicale.  Infatti  colà  si  vede  apparire  questa  particola- 
rità caratteristica  che  delle  due  lamine  della  membrana  una  si  distacca  per  sei’'  ire 
di  periostio  al  canale  vertebrale,  l’altra  sola  adempiendo  l'ufficio  di  involucro  della 


(1)  Descriveremo  eoli  i nervi  visibili  all’occhio  nudo  che  si  possono  seguire  nella 
dura-madre.  Ma  dobbiamo  pure  far  menzione  delle  fibre  nervose  microscopiche  che 
l’urkinie  e Pappcnheim  sono  arrivati  ad  osservare,  principalmente  rendendo  la  mem- 
brana trasparente  col  mezzo  dell’acido  acetico.  Vedi  Valentin,  Iieperlorio  di  Ana- 
tomia e Fisiologia,  t.  V,  p.  87. 

1-2)  Giuseppe  e Carlo  Wenzcl  sono  gli  autori  che  haono  trattato  pitia  lungo  sulle 
particolarità  visibili  all’occhio  nudo  che  presentano  le  glandolo  di  Pacchioni.  Vedi 
la  loro  opero  lì c peniliori  structura  ccrcbri  hominis  cl  brulorum,  Tubingae,  11U2, 
iti  fui.,  p.  1 17. 
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midolla  spinale.  Quesl’ultima  forma  un  lungo  sacco  , aperto  largamente  , in 
alto,  in  vicinanza  del  foro  occipitale , clic  occupa  la  più  gran  parte  del  canale  ver- 
tebrale, e si  stende  lino  alla  seconda  o terza  vertebra  sacra.  Discendendo,  il  sacco 
si  ristringe  quasi  sempre  un  poco  sino  alla  prima  vertebra  dorsale,  poi  aumenta 
poco  a poco  di  diametro,  e si  allarga  indi  consideralblniente,  dopo  di  che  si  ristrin- 
ge di  nuovo  e finisce  in  aguzzo  fondo  di  sacco.  Situato  a distanza  dalla  midolla 
spinale,  ha  la  sua  faccia  interna  tappezzata  dal  sacco  esterno  dell’aracnoide.  La 
sua  estremità  superiore  fa  corpo  col  periostio,  essendo  aderente  all'apparato  lega- 
mentoso  ed  al  legamento  otturatore  posteriore.  È anche  forato  in  alto,  da  ciascuna 
parie,  dall  arteria  vertebrale.  Nel  resto  della  sua  estensione,  un  tessuto  cellulare 
lasso  ed  abbondante  di  grasso  lo  unisce  alla  faccia  interna  degli  ossi  della  rachide; 
un  tessuto  cellulare  breve  e rigido  l’attacca  al  ligamento  longitudinale  posteriore 
della  colonna  vertebrale;  e verso  la  sua  estremità  inferiore,  è fermato  per  consue- 
to mediante  cinque  o sei  filetti  lendinosi,  alla  porzione  sacra  della  faccia  interna 
della  rachide,  ed  al  legamento  posteriore  del  coccige.  NeU’interno  di  questo  tubo, 
Ira  esso  e la  midolla  spinale,  o piuttosto  il  sacco  interno  dcH’araenoide , ed  anche 
fra  le  inserzioni  delle  radici  anteriori  c delle  radici  posteriori  dei  nervi  rachidici, 
si  vede  il  ligamento  dentellato  (ligamentum  denticulatum  s.  serra Lum  moduline 
spmalts),  la  di  cui  massa  principale  è formata  dalla  sostanza  fibrosa  della  dura- 
madie,  ma  che  è tappezzato,  alla  sua  superficie  libera,  dallaracnoidc.  c che  rap- 
presenta una  serie  di  circa  venti  a ventitré  dentellature  appianate  c triangolari.  Cia- 
scuna i queste  dentellature  occupa  presso  a poco  lo  spazio  compreso  fra  due  radi- 
ci nervose:  la  sua  base  è rivolta  al  di  dentro,  verso  la  piega  longitudinale  laterale 
della  pia-madre  e la  sua  sommità,  diretta  al  di  fuori,  continua  col  resto  della  du 
ra-maure.  Insulta  da  ciò  clic  1 due  legamenti  dentellati  tengono  Li  midolla  spinale 


t'iivnità  .iliu  Trr*  , uluma  vertebra  dorsale  o della  prima,  ed  anche 
m n?h  i nfC.°nda  generale,  le  loro  sommità  sono  dirette  verso  l’al- 

l ‘ E P*™»  dc^a  poi  divengono  dritte,  e finalmente  recansi  a 

21r;"  ° 81  osserva  qua  che  varietà  su  questo  riguardo,  tanto  sui  cadaveri 
il  2 'jr?  'lue  “ «*>  ‘ corpo6  l'ori  coso  accade  retai- 
Jdh  diira  l.,l,.  r i,07  6d  “ ™”ler“  delle  dcnlclljlure.  Alla  parie  più  inferiore 
filetti  tendi  dJ|  hldrai  81  tr°Va’  '[,vece  d’una  dentoHatura,  uno  o molti  lunghi 
I fi H i q ua  1 1 11  sopcriore  ha  connessioni  coll’ultima  dentellatura.  ' 
coniuon*  n ■ f °‘e,  variabile,  dal  giallastro  sino  al  giallo  rossiccio,  di  cui  si 

dura-madre,  hanno,  termine  medio,  0,000, ISO- 

ARTICOLO  ir. 

Dell’  aracnoldc. 

..  Ì\ZTuZrtm  !ZZ°‘  l'rcmide  {memhram  m,ih  ’■ 

zione  rLhTdicf  un  rim  i ° ne  a SUa  I10™000  cercbralti.  clic  nella  sua  per- 
da la  dura-madre  mentre  ri,pCp  r,0VesCla-0  s0P.ra  sles?°>  di  cui  l’esterno  riguar- 
mediatamente  al  cervello  ed  u ap®-,C?  immediatamente  alla  pia-madre, 

che  nc  provengono  e ‘ 1 rcif,a  a sPina]e>  come  eziandio  a nervose  radici 

sottile  c trasparente.  La  sin  , Lrvl  ,nC  • lnler,1°  dei  ventricoli.  Questa  membrana  è 

p onc  interna  forma,  nella  midolla  spinale,  un  sac- 


fÓO  DELL’  AHACJIOIDE 

co  clic  involge  lassamente  questo  cordone  e le  radici  rachidiche  fino  al  loro 
passaggio  attraverso  la  dura  madre,  c clic  si  estende  abbasso  lino  all'estremità  del 
sacco  della  dura-madre,  rachidica.  Ma  siccome  il  sacco  esterno  ò più  vicino  a que- 
st’iillima,  e fornisce  prolungamenti  alle  radici  nervose,  risulta  da  ciò  che  ogni  me- 
tà laterale  del  doppio  sacco  é come  divisa  in  due  metà,  l’una  anteriore  e l’altra  po- 
steriore, separate  dalle  radici  dei  nervi,  nell’intervallo  delle  quali  esse  comunicano 
insieme  liberamente.  Nella  sua  porzione  cerebrale,  la  faccia  interna  dell’aracnoide 
«opre  immediatamente  la  faccia  esterna  della  pia-madre  da  per  tutto  ove  essa  può 
rntrare  in  contatto  con  questa,  e mediatamente  il  cervello,  il  cervelletto  e la  mi- 
dolla allungata;  la  membrana  passa  da  un  emisfero  cerebrale  all'altro . trasversan- 
do la  parte  anteriore  e media  del  corpo  calloso,  passa  egualmente  sopra  le  scissu- 
re che  separano  le  anfrattuosita,  e su  quelle  che  separano  i lobi,  immergendovisi 
più  o meno,  o stendendosi  disopra  in  guisa  di  ponte.  Nella  faccia  inferiore  dell’cn- 
«efalo,  fra  il  ponte  del  Varolio,  il  chiasma  dei  nervi  ottici  e la  parte  posteriore  ed 
intcriore  dei  due  lobi  anteriori  del  cervello,  essa  forma  una  lamina  tesa  in  guisa 
di  tamburo;  poi  si  tende  lassamente  sopra  la  scissura  trasversale  e sopra  la  scis- 
sura longitudinale  del  cervelletto,  e forma  un  canale  chiamato  canale  aracnoideo 
di  Bichat  (canalis  Bichatii),  che  circonda  la  gran  vena  di  Galeno;  questo  cana- 
le é collocato  al  disopra  dei  tubercoli  quadrigemclli,  di  dietro  ed  al  disotto  del 
cercine  del  corpo  calloso,  davanti  ed  al  disopra  del  monlicello  del  cervelletto,  Per 
suo  mezzo  , l’ aracnoidc  penetra  nel  medio  ventricolo  , che  sembra  tappezzare 
del  pari  che  i ventricoli  laterali  ed  il  quarto  ventricolo , involgendo  pure  i 
plessi  vascolari  che  si  trovano  nelle  cavita.  Durante  questo  tragitto  nell'inter- 
no del  cervello , essa  ò coperta  di  un  epitelio  vibratile , che  si  discerne  sem- 
pre sulla  superficie  dei  ventricoli,  e che  si  scorge  qualche  volta  pure  sopra 
quella  dei  plessi  coroidi,  ove  è soprattutto  facile  a vedersi  negli  embrioni.  1*  rat- 
tanto siamo  ancora  lontanissimi  dal  conoscer  bene,  in  tutti  i loro  ragguagli,  i 
rapporti  mutui  della  lumina  esterna  e della  lamina  interna  dell’aracnoide.  Sem- 
bra meglio  collocare  il  punto  di  riflessione  nel  luogo  del  passaggio  delle  radici 
nervose,  nella  porzione  rachidica  della  membrana  , e,  per  la  porzione  cefalica  , di 
stabilirlo  più  o meno  nello  stssso  luogo  almeno  nella  metà  posteriore,  vale  dire 
ammettere  che  l’aracnoide  penetri  per  il  canale  di  Bichat;  che  essa  tappezzi  la  su- 
perficie dei  ventricoli,  che  indi  rivesta  i plessi  coroidi,  poi  che  coll’intermedio  di 
questi,  continui  con  il  resto  della  lamina  interna  inviluppante  la  superficie  esterna 
del  cervello.  Frattanto  questa  maniera  di  vedere,  quantunque  la  più  conseguente, 
aion  distrugge  ogni  oscurità,  e lascia  ancora  sussistere  certe  difficoltà,  poiché  essa 
non  dà  la  spiegazione  delle  moltiplici  lamelle  che  si  osservano  nella  regione  situa- 
la fra  le  coscio'  del  cervello  e le  eminenze  mamillari  da  una  parte,  il  chiasma  dei 
nervi  ottici  dall’altra.  Del  resto,  allorché  alcuni  tronchi  vascolari  si  dirigono  ver- 
so la  dura  madre,  e cosi  passano  allo  esterno  di  questa  membrana,  sembrano  ri- 
cevere altresì  una  guaina  dall’aracnoide:  ma  in  quanto  al  cerchio  vascolare  di  Vil- 
lis,  è già  rinchiuso  nel  sacco  di  questa  membrana  che  circonda  la  faccia  esteriore 
del  cervello.  . 

Nella  sua  superficie,  l’aracnoide  è ricoperta  di  cellette  epiteliali.  Si  scorge, 
nella  sostanza  che  ne  fa  il  fondo,  certe  fibre  cilindriche  sottili  che  sono  riunite 
in  fascelti  c di  cui  la  tenuità  è presso  a poco  come  quella  delle  fibre  della 
dura-madre.  Vi  si  scoprono  egualmente  alcune  larghe  produzioni  fibrose  c ra- 
mificate, le  quali  non  sono  forse  clic  vasi  vuotali  nel  loro  contenuto.  Oneste 
ultime  produzioni  si  vedono  pure  nella  porzione  della  membrana  che  copre  il  li- 
gamento  dentellato. 
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Nello  stalo  normale,  il  sacco  dell' nracnoide  rinchiude  una  quantità  mediocre  di 
un  liquido,  al  quale  si  diede  il  nome  di  liipiido  ccfalo-rachidico  (fluiduin  cerebro- 
spinale).  L’esistenza  di  questo  liquido  non  dipende  da  uno  stato  patologico,  Iucche 
provano  i mammiferi  domestici  (cani,  conigli),  presso  i quali  lo  si  vede  colare  goc- 
cia a goccia,  oppure  sotto  la  forma  di  getto,  allorché  dopo  aver  messo  gl' invo- 
lucri della  midolla  spinale  allo  scoperto,  soprattutto  al  collo,  vi  si  pratica  una  pun- 
tura. Ma  quando  il  liquido  cefalo-rachidieo  è abbondantissimo  e mischiato  di  san- 
gue, di  trasudamento,  cc.  si  deve  accusarne  un  lavoro  morboso. 

ARTICOLO  HI. 


Bella  pia-madre. 


La  membrana  interna,  o pia-madre  ( membrana  interna  s.  mollis  s.  pia  ma- 
ter  ».  tunica  s.  meninx  vascvilosa  ».  tunica  cerebri  et  medullae  spinalis  propria ), 
é lina,  delicata,  semi-trasparente.  Forma  soltanto  una  specie  di  tessuto  mem- 
branoso a fibre  delicatissime.  Dappertutto  involge  esattamente  le  libere  superficie 
del  cervello  e della  midolla  spinale,  di  maniera  che  essa  s’immerge  nelle  in- 
fossature  di  queste  superficie;  copre  altresì  i vasi  ed  i nervi,  tanto  emergenti  clic 
immergenti. 

La  sua  porzione  rachidica  é più  densa  e più  forte.  Esaminandola  sopra  pezzi 
freschissimi  si  riconosce,  che  durante  la  vita  , essa  non  ritiene  la  midolla  spinale 
e non  le  impedisce  di  colare,  atteso  ohe  questo  cordone,  pure  isolalo,  ha  sufficiente 
solidità  per  conservare  la  sua  coerenza;  ma  adempie  questo  officio  quando  la  midol- 
la si  ramollisce  o si  pulrefà.  Essa  forma  una  piega  longitudinale  sopra  la  linea 
media  anteriore  della  maggior  parte  del  cordone  rachidico  , ma  questa  piega 
manca  in  una  grandissima  estensione  della  linea  mediana  posteriore  , ove  non 
la  si  vede  che  in  alto  ed  abbasso.  Da  ogni  parte,  produce  lateralmente  una 
piega  longitudinale  poco  sagliente,  che  è in  connessione  col  legamento  dentel- 
lato. All  estremità  della  midolla,  forma  il  filetto  terminale  (filium  terminale) , 
che  si  estende  fino  all  estremità  inferiore  della  dura-madre  rachidica,  contrae 
cola  aderenze  con  quest’ultima,  e rinchiude,  oltre  dei  vasi  sanguigni,  l’ultimo 
paio  dei  nervi  rachidici. 


La  porzione  cefalica,  molto  più  delicata,  copre  esattamente  tutte  le  parti  della 
superficie  del  cervello,  copre  tutte  le  circonvoluzioni , penetra  nelle  infossature 
situate  tra  esse,  si  stende  frequentemente  in  guisa  di  ponte  sopra  le  grandi  scis- 
sure, ed  ivi,  come  pure  nel  luogo  ove  essa  chiude  il  terzo  cd  il  quarto  ventricolo, 
in  quelli  ove  essa  unisce  le  parti  situate  fra  i peduncoli  del  cervello  ed  il  chiasma, 
la  midolla  allungata  ed  il  cervelletto,  ec.,  essa  è più  cellulosa,  o piuttosto  offre  un 
ginn  numero  di  filamenti  cellulosi  collocati  a diverse  altezze 
Congiuntamente  con  la  porzione  ripiegata  al  di  dentro  dell'adenoide,  la  pia-ma- 

sì  dev  '^n^r  '10  ® parU  lbw;  dellu  cavilà  ccrebrali-  Questo  rivestimento,  che 
venlrt  / / lgU[ars*  C0StUuit0  da  ‘^e  membrane,  porta  il  nome  di  membrana  dei 

me  1 <Zl'\  Tu  Cerebri)-  Similc  ombrami  tappezza  il  rudi- 

mento del  canale  della  midolla  spinale,  in  quanto  che  esiste  nell’adulto 

delkuuSeq%fc  niem  3-è  rcralmcnlc  sottilissima’  le  fibre  sono  altresì 
vocalissime.  \i  si  scorgono  inoltre  numerose  reti  di  vasi  sanguigni. 
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d;ìi  pi.  essi  cimi 'ini. 

ARTICOLO  IV. 


Mei  plessi  coroidi. 

Sopra  molti  punii  dulia  membrana  dei  ventricoli  si  trovano  certe  duplicature  in 
guisa  di  villosità  e di  pieghe,  nelle  quali  penetrano  vasi  sanguigni  molto  grossi 
proporzionalmente,  spesso  flessuosi,  e che  si  risolvono  poi  in  reti.  Allorché  que- 
sta formazione  acquista  certo  grado  di  sviluppo,  ne  risulta  ciò  che  chiamasi  i plessi 
coroidi  jplexus  choroides  s.  choroiformes  s.  retiformes  s.  gtandulares  s.  vcrmes 
s.  retta  mirabilia),  clic  appariscono  allora,  nei  ventricoli,  sotto  la  forma  di  cor- 
doni diversamente  frangiati , oflrendo  già  all'occhio  nudo  eleganti  increspamenti , 
ma  de  quali  un  debole  ingrossamento  col  microscopio  fa  risaltare  di  nuovo  le  belle 
arborizzazioni,  sulle  quali  apparenti  villosità  posano  in  guisa  di  grappoli.  1 plessi 
coroidi  presentano  spesso,  soprattutto  negli  embrioni,  un  movimento  vibratile  vi- 
vissimo (1);  si  scopre  alla  loro  superficie  alcune  cellule  pavimentose , e nel  loro 
interno  certi  vasi  sanguigni  tenenti  un  corso  correlativo  alla  loro  forma  esteriore  , 
e scomponentisi  in  reticelle,  principalmente  all’estremità  delle  piccole  villosità.  Le 
cellule  pavimentose  sono,  per  la  maggior  parte,  granellate.  Ciascuna  d’essa  porta 
all  esterno  un  corpuscolo  pigmentario,  e mostra  spesso  delle  formazioni  spini- 
formi o puntiformi,  che  sono  probabilmente  gli  avanzi  d’antichi  cigli  vibratili.  In 
certi  cervelli;  i plessi  coroidi,  quelli  soprattutto  dei  ventricoli  laterali,  offrono  al- 
cuni ammassi  ora  microscopici,  che  costituiscono  la  sabbia  dei  plessi  coroidi  ( u- 
cervulus  plexuum  choroidcorum).  Simili  globelti  esistono  egualmente  nella  glan- 
dola pineale,  ove  provengono  per  certo  dalla  tela  coroidea,  e vi  compongono  la 
sabbia  del  cervello  ( acervulus  r.erebri).  Ma  qualche  volta  eziandio  se  ne  trovano 
sulla  tela  coroidea  superiore,  principalmente  nella  regione  della  commessura  po- 
steriore, vi  sono  affatto  liberi,  rappresentanti  grani  di  sabbia  situati,  per  così  dire 
a nudo.  Questa  sabbia  consiste  in  certe  concrezioni , formate  da  concentrici  strati, 
aventi  spesso  una  superficie  moriforme,  sovente  riunite  molte  insieme,  e presen- 
tandosi allora  all’occhio  nudo,  sotto  l’aspetto  di  grani  rotondi,  semplici  od  accol- 
lati, che  producono  uno  sviluppo  di. gaz  acido  carbonico,  debole  mediante  l’azione 
dell’acido  acetico,  ma  vivissimo  per  quella  degli  acidi  minerali,  e che  dopo  la  dis- 
soluzione del  carbonato  calcare,  lasciano  uno  scheletro  organico.  Questo  riproduce 
esattamente  la  forma  dei  glohetti , vi  si  riconosce  distintamente  la  stratificazione 
concentrica,  e si  discioglie  tanto  negli  acidi  minerali  concentrali  che  negli  alcali 
caustici.  I suoi  principi!  constiluenti  inorganici  si  compongono  di  carbonaio  e di 
fosfato  calcarei  (2). 

I plessi  coroidi  contengono  già  molto  sangue  in  istato  di  sanità;  aumentano  cou- 
siderabilmente  di  volume  quando  si  arrivi  a ben  iniettarli  (3), 


(1)  Le  cellule  vibratili  però  sono  talmente  dilicate  , che  esse  scoppiano  subito 
pell’azionc  dell’acqua,  di  maniera  che  in  seguito  non  si  scorge  più  alcune  traccia 
della  loro  elegante  struttura  nè  del  loro  movimento  vibratile. 

(2)  Secondo  Slromeycr  , contengono  anche  del  fosfato  ammoniaco-magnrsico  , al 

quale  Van  Ghert  aggiunge  ancora  un  poco  di  carbonato  potassico.  VediXan  (ìhert, 
Disquisilio  anatomico  pathulogica  de  plexibus  choroideis , Utrecht,  11Ì37.  in  U,  p. 
45  47.  ’ 

(3)  Perciò  non  si  può  dubitare  che  esse  non  sieno  il  punto  di  partenza  d’iui  gran 
numero  di  trasudamenti.  Tossono  offrire  per  effetto  di  circostanze  patologiche,  dei 
trasudamenti , delle  idatidi  , delle  lamelle  cornee,  clic  sono  per  la  maggior  porte 
situate  nelle  porzioni  increspate  o villose. 
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Si  dividono  in  medii  e laterali  (plexus  choroidei  medii  et  latemles).  Fra  i pri- 
mi sono  compresi  il  plesso  coroide  del  quarto  e quelle  del  terzo  ventricolo. 

11  plesso  coroide  delquartoventricolo(plcxus  choroideusventrieuliquarti, èmri. 
Parte  dalla  tela  coroidea  inferiore  [tela  choroidea  inferior),  situata  al  disotto  dei 
cervelletto,  tesa  fra  le  amigdale,  l’ugola,  la  ciocca  ed  i corpi  restiformi  e di  cui 
una  parte  costituisce,  di  concerto  con  esso,  1 ligamenti  od  il  velo  del  (piarlo  ven- 
triccolo  (vela  ventriculi  quarti).  Si  compone  di  due  parti  l’inferiore  (pars  infe- 
rior s ala  s.  plexus  nervi  vagì)  6 situata  più  infuori  e abbasso,  alla  ciocca  men- 
tre che  la  superiore  ( pars  superior ) si  trova  nel  nido,  da  ogni  lato,  al  disopra  del 
quarto  ventricolo,  c si  attacca  al  nodulo,  all’ugola,  come  pure  al  cordone  gracile 
Quest  ultima  manda  dinanzi  un  prolungamento  vascolare,  che,  dopo  aver  traversa- 
to 1 acquedotto,  il  quale  non  ha  per  sè  stesso  vero  plesso  coroide,  si  confonde  col 
plesso  coroide  seguente. 

11  plesso  coroide  del  terzo  ventrico'o  ( plexus  choroideus  ventriculi  tertiis  me- 
dius  sensu  strictiori)  è egualmente  pari  e per  solito  piccolo.  Si  attiene  da  ogni 
parte,  alla  tela  coroidea  superiore  (1)  ( tela  choroidea  superior),  espansione  irre- 
go  annerite  triangolare,  che  si  trova  al  disopra  del  terzo  ventricolo  ed  al  disotto 
della  volta,  nasce  dalia  pia-madre  e dall’aracnoide  della  scissura  trasversale  del 

vemricnln'^’aMie  **  »^a^ola  pineale,  e prolungandosi  colla  membrana  del  terzo 
u luco  o,  s attacca  in  alto,  al  rigonfiamento  del  corpo  calloso,  alla  lira  e al  corpo 
della  volta,  forma  già  alcuni  piccoli  plessi  coroidi  sui  lati  della  glandola  pineale  e 

atc1r.a,“enle’  da  ogni  l«rte.  nel  ventricolo  laterale,  mediante  l’a- 
perluij  di  Monro.  Il  plesso  coroide  stesso  si  stende,  al  disopra  della  commessura 
molle,  verso  l’entrata  dell’acquidotto  di  Silvio.  P commessura 

et  (leStr°  C,  SÌnÌStr0,  /pUT1‘S  chcroide™  laterali s dexler 

etsuKste,)  sono  situati  ciascuno  nel  ventricolo  laterale,  e nel  corno  inferiore  del 

dietro'?  XtTdeclhavS'°  'V8?  rn<',a  prCSS0  3 p0C0  allaPertura  di  Monro 
porh  indfe  ro  fid  in  ÌU  i ’ °.C  le  fa  C°rp°  con  ^uell°  del  lat0  opposto;  poi  [si 

>ort  p Zr  ■ Tg°  ' marg,nc  esterno  della  volta>  c°ntorna  il  talamo 

ottico  àl  a suneJtìl^tpV’  "?g°  margine  eslern0  dclla  volta-  contorna  il  talamo 
te  SW  ossa  S^ Zi  SI  " SpCSSOfU  suo  tragitto  mediante  strie  affossa! 

cùroiS ^acctn  Sna  i roZ  «r™'  ^ slomo  coroideo 


CAPITOLO  II. 

descrizione  del  sistema  nervoso  centrale. 

».«il“ « ,occ"pa )*,«”“  è Wtah 

ficaio  più  largo  (cerehrum  sensu  latihri)  v i ;ndo,{Juesl  ullima  Parola  nel  suo  signi- 
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diverse  parli  dell’encefalo.  Ogni  distinzione  ha  dunque  alcun  che  d’arbitrario  e sino 
a certo  punto  dell’indeterminuto,  quantunque  varie  parti  sieno  più  separate  ed  altre 
lo  sieno  meno. 

11  miglior  metodo,  ed  il  più  esatto,  consiste  neH’ammettere  tre  parti  o segmenti 
nell’encefalo,  vale  dire:  1.®  il  cervello  (ccrcbnm  magnum  s.  cerebrum  sensu 
strictiori)-,  2.®  il  cervelletto  (cerebelium)  ; 3.®  la  midolla  allungata  ( medulla  ob- 
lungata).  In  opposizione  colle  parti  medie,  si  chiama  la  parte  media  dell’encefalo, 
vtesocefalo  ( mesocaphalus ),  (1)  oppure  protuberanza  cerebrale  [proluberantia  ce- 
rebrali*). 

Considerato  nel  suo  complesso,  l’encefalo  ha  forma  più  o meno  rotonda  e bislun- 
ga. Questa  forma  sembra  più  regolare  c più  compiuta,  quando  si.osservi  l’organo 
dall’alto  al  basso,  che  quando  lo  si  riguardi  per  traverso  o dal  basso  in  alto;  nella 
ultima  situazione,  il  cervello  propriamente  detto,  al  quale  si  attiene  principalmente 
la  configurazione  totale , 6 solo  visibile  ; nella  seconda  si  scopre  insieme  con 
esso  il  cervelletto,  che  contribuisce  a compiere  il  contorno  rotondo,  la  midolla 
allungata,  il  ponte  del  Varolio,  ed  i peduncoli  cerebrali,  clic  ditfcriscono  es- 
senzialmente dalle  due  altre  parti  in  quanto  alla  forma.  La  ripetizione  delle 
stesse  formazioni  in  ciascuna  delle  due  metà  laterali  dà  alla  couligurazionc  to- 
tale un  alto  grado  di  simetria. 

ARTICOLO  I. 

Del  cervello. 

Il  cervello  (cerebrum  s.  enccphalon)  (2)  forma  la  maggior  parte  della  massa 
cerebrale.  Situato  davanti  e al  disopra  del  mesocefalo  e del  cervelletto,  ha  cir- 
ca sette  ad  otto  volte  più  volume  di  quest'ultimo.  La  sua  base  ( basis  cerebri. 
sensu  strictiori ) posa  sulla  parte  anteriore  e media  della  base  del  cranio  e sulla 
tenda  del  cervelletto;  i suoi  lobi  posteriori  oltrepassano  un  poco  all'indietro  que- 
st’ultimo organo.  Preso  nel  suo  complesso,  ha  una  forma  rotonda  bislunga.  Si 
compone  di  due  metà  simetriche,  e di  certe  parli  medie  irnienti  insieme  que- 
ste due  metà,  e che,  per  la  più  parte,  se  non  tutte,  risultano  egualmente  da 
metà  pari  confuse  insieme. 

Le  due  parti  laterali,  esteriormente  separate,  formano  gli  emisferi  cerebrali 
(bemisphaeria  cerebri)  (3),  mentre-  le  altre  rappresentano  la  porzione  medium 
del  cervello  ( pars  media  cerebri ). 

1 due  emisferi  del  cervello  sono  separati  l’uno  dall’altro,  al  dinanzi,  in  alto, 
indietro,  ed  in  parte  anche  abbasso.  La  grande  scissura  longitudinale  superio- 
re (fissura  s.  scissura  cerebri  longitudinalis  sensu  strictiori  s.  fissura  longitu- 
dinalis  superior)  (4),  nella  quale  introducesi  la  gran  falce,  traversa  tutta  la 

(t)  Qualche  volta  non  si  estende  questo  nome  di  mesocefalo  che  ai  tubercoli 
quadrigemelli  , al  ponte  ed  alla  valvola  cerebrale  , con  o senza  i peduncoli  del 
cervello. 

(2)  Avendo  avuto  cura,  descrivendo  ciascuna  parte  tanto  nel  cervello  che  nei  cer- 
velletto , e le  origini  dei  nervi,  di  citare  le  principali  ligure  auliche  e moderne, 
sarebbe  inutile  riprodurre  qui  siffatte  citazioni.  Figure  originali  rappresentanti  il 
cervello  e la  midolla  spinale  insieme,  si  trovano  in  Langenbeck  (Neurolog.  fase.  I. 
tav.  I,  II,  III)  ev  Arnold  (Tabulae  anatomicae,  Zurich,  1858,  fase.  I,  tav.  I e li). 

(3)  Si  trovano  anche  indicati  sotto  il  nome  improprio  di  hvmispbaerae  ccrtbn. 

(1)  Arnold,  Tab.  anat,,  fase.  I,  tab.  X,  fig.  t,  e. 
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lunghezza  del  cervello;  continua  innanzi  colla  scissura  inferiore,  e termina  nel 
mezzo  del  corpo  calloso,  dietro  al  cervelletto  o piuttosto  alla  tenda.  La  scis- 
sura longitudinale  inferiore  ( fi  saura  s.  scissura  cerebri  \longitudinalis  infe- 
rior)  (1),  o la  parte  inferiore  della  grande  scissura  cerebrale,  stabilisce  la  di- 
visione dalle  parti  anteriori  dei  due  emisferi.  Al  dinanzi,  le  scissure  si  conti- 
nuano immediatamente  l’una  coll’altra.  Al  disopra  del  mezzo  del  corpo  calloso, 
l'altezza  della  prima  è di  un  pollice  e mezzo,  essa  è di  1 a 1 % indietro , al 
disopra  del  cervelletto.  Infine  la  scissura  orizzontale  posteriore  (fissura  s.  scis- 
sura cerebri  horizontalis  posterior)  (2)  separa  la  parte  superiore  del  cervello  e 
del  cervelletto,  riceve  la  tenda,  si  compone  di  due  metà  laterali,  si  apre  libera- 
mente al  di  fuori,  da  ogni  lato,  e continua  nel  mezzo,  colla  parte  posteriore  della 
scissura  longitudinale  supcriore. 

1 due  emisferi,  più  vicini  l'uno  all’altro  verso  l’alto,  non  sono  separati  in  questo 
sito  che  dalla  scissura  longitudinale.  Inferiormente,  non  vi  sono  che  i lobi  ante- 
riori, i quali  sieno  vicini,  e un  tessuto  fibroso  corto  gli  unisce  insieme;  nel  mezzo 
e all'indielro  gli  emisferi  s’allontanano  molto  l’un  dall’altro. 

Ogni  emisfero  si  divide  in  parecchi  lobi:  due  secondo  gli  uni,  tre  secondo  gli 
altri.  Nella  prima  ipotesi,  non  si  tratta  che  di  un  lobo  anteriore  e di  un  lobo  po- 
steriore; nella  seconda,  il  lobo  anteriore  resta  il  medesimo,  ma  il  posteriore  è di- 
viso in  lobo  medio  e lobo  posteriore  popriamentc  detto. 

La  divisione  d’ogni  emisfero  in  lobi  non  esiste  che  nelle  faccie  inferiori  e late- 
rali; non  ve  ne  ha  alcuna  traccia  nella  faccia  superiore.  11  lobo  anteriore  è sepa- 
rato dal  posteriore  (prendendo  questo  nella  più  larga  accettazione  del  vocabolo) 
per  la  scissura  del  Silvio  ( fossa  s.  fissura  Sylvii  s.  infcrior  s.  transversa 
s.  anterior  s.  antcrior  infcrior  et  externa  (3).  Questa,  esaminata  all’esterno 
di  un  cervello  interissimo , principia  immediatamente  al  di  fuori  del  chiasma  e del 
cominciamene  della  porzione  periferica  del  nervo  ottico  corrispondente,  alla  uscita 
delle  radici  del  nervo  olfattorio;  si  porta  all’esterno,  descrivendo  un  arco,  la  di  cui 
convessità  guarda  il  davanti;  forma,  affatto  al  di  fuori,  una  linea  quasi  retta,  più 
raramente  un  poco  concava  al  dinanzi;  ascende  in  seguito  obbliquamente  dal  da- 
vanti all  indietro,  sopra  la  faccia  laterale  dell’emisfero:  rappresenta  colà,  massimo 
nel  principio,  una  linea  concava  od  in  zigzag,  la  di  cui  concavità  è rivolta  all’insù 
ed  in  parte  eziandio  al  davanti,  e si  perde  nelle  infossatile  situate  entro  le  circon- 
voluzioni della  parte  supcriore  della  faccia  laterale  dell’emisfero. 

11  lobo  anteriore  o piccolo  lobo  (lobus  anterior  s.  minor),  nella  sua  situa- 

fralltaj??!?  «ti  P?Sa’i  a a„basre  A-\  Crnio’  s0Pra  la  porzione  orbitale  dell’ osso 
frontale  e la  piccola  ala  dello  sfenoide,  limitato  all’indietro  ed  al  basso  dall’arteria 

della  scissura  del  Silvio  e servente  esso  medesimo  di  limite  a quest’ullima.  La 
sua  elevazione  varia  secondo  gl  individui.  La  sua  faccia  interna,  considerata  in  ge- 
nerale, non  è nè  sens.bi  mente  concava,  nè  elevatissima;  le  superiore,  anteriore  ed 
esterna  sono  convesse;  1 inferiore,  modellata  sopra  la  porzione  orbitale  del  fronta- 
le, è concava.  Le  sue  faccie  laterale  od  esterna,  superiore  ed  anteriore  sono  oc- 
cupate interamente  da  circonvoluzioni.  Oltre  di  queste,  si  trova  altresì,  sopra  l’in- 

(1)  Arnold,  ibid.  tab.  IH,  fig.  1,  ». 

4 Arnold,  toc.  cif.,  tav.  VI,  flg.  1,  in  c. 
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Priore , presso  l’orlo  interno,  il  solco  olfattorio  (fovea  nervi  olfaclorii  s.  sul - 
COS  tractus  olfaclorii)  destinalo  al  nervo  del  medesimo  nome,  dietro  il  quale  si" 
vede  la  caruncola  ol fattoria  (caruncula  mamiltaris)  (1),  elevazione  piramidale 
triangolare  di  sostanza  grigia  , mescolata  di  strisce  bianche.  Il  lobo  anteriore  pre- 
senta inoltre  un  corto  solco  che  alloggia  l’arteria  del  corpo  calloso)  sulcus  oro  ar- 
teria corporis  callosi ) (2).  1 2 3 4 5 * 7 8 9 

Il  lobo  posteriore,  o (jrande  lobo,  o lobo , tcmporo-occipilale  (lobus  poste- 
rior  s.  tnajos) , occupa  le  parti  posteriore  , inferiore  e superiore  dell'emisfero. 
Olire  una  concavità  corrispondente  al  cervelletto,  o piuttosto  alla  tenda.  La  sua 
taccia  inferiore  ò più  piana  che  la  laterale  e la  superiore.  Quando  la  si  divide  in 
lobo  medio  o discendente  ( lobus  medius  s.  descendens  ) ed  in  lobo  posterio- 
re propriamente  detto  ( lobus  poslcrior  senta  strictiori  ) , si  riguarda  co- 
me formante  quest’ultimo  la  porzione  che  posa  sopra  la  tenda,  mentre  che  l'altra 
abbraccia  tutta  la  sostanza  cerebrale  compresa  tra  esso  ed  il  lobo  anteriore.  Tra  il 
lobo  medio  ed  il  posteriore  si  scorge  qualche  volta,  ma  non  sempre,  sopra  la  fac- 
cia interna  deH’cmisfero,  un  solco  diretto  obbliquamenle  dall'alto  al  basso  (3),  che 
e l’indizio  di  una  separazione.  11  lobo  medio  medesimo  posa  sopra  la  grande  ala 
dello  sfenoidc,  e supplica  alla  porzione  squamosa  del  temporale. 

Alcuni  anatomici  (4)  ammisero  un  numero  ancora  più  grande  di  lobi;  l.°  il  lobo 
anteriore  o frontale  ( lobus  anterior  s.  frontali Is)  (5) , non  dissimile  dal  lobo 
anteriore  ordinario;  2.°  il  lobo  superiore  o parietale  (0),  situata  al  di  sopra 
degl'ilei,  al  di  sotto  ed  al  di  dentro  dell'osso  parietale,  c limitato  quasi  dalle  sutu- 
re coronale  e lambdoidea  ; quasi  sempre  esso  è più  o meno  distinto  dell' opercolo 
del.  lobo  supcriore  ( operculum  lobi  superioris)  (7),  che  proviene  dal  discen- 
dere la  parte  esterna  ed  inferiore  del  lobo  superiore  al  di  sopra  ed  al  di  fuori 
dell’ileo;  3.”  il  lobo  inferiore,  o sfenoidale  (lobus  inferior  s.  lemporalis  s. 
sphenoidalis)  (8),  posto  dietro  l’anteriore,  al  disotto  del  superiore  c posteriore, 
che  forma  la  porzione  media  esterna  ed  inferiore  dell’emisfero,  e corrisponde  alla 
grande  ala  dello  sfenoide  ed  all’osso  temporale;  4.°  il  lobo  posteriore  od  oc- 
cipitale (lobus  posterior  s.  occipitalis)  (Ó)  che  copre  la  parte  media  e poste- 
riore del  cervelletto,  e forma  la  parte  più  posteriore  dell’emisfero;  è esattamente 
separato  dal  lobo  inferiore,  ed  in  parte  eziandio  del  superiore  mediante  una  an- 
frattuosita, c corrisponde  alla  regione  superiore  della  porzione  squamosa  dello 


(1)  Tale  è la  descrizione  ordinaria  di  questa  parie.  Arnold  (Tubai,  anat.,  fase. 
I,  lav.  Ili,  fìg.  I,  e;  tav-  IV,fìg.  I,  b)  cita  sotto  questo  nome  la  porzione  inferiore  , 
interna  ed  anteriore  del  lobo  anteriore  , situata  davanti  del  giorno  grigio.  Non  so 
sopra  quali  motivi  speciali  egli  si  fonda. 

(2)  Soemmerring,  Oc  basi  encephali,  lab.  l,o,  >. 

(3)  Vicq-d’Azyr,  lav.  25,  fig.  4,  5,6.  — Soemmerring,  De  basi  encephali,  lav.  IH; 
Seelcnorgan,  lav.  I,  in  b;  Tab.  enctph. , tav.  IV,  — Rolando,  Memorie  dcll'accad. 
di  Torino,  t.  XXXV,  tav-  Vili,  p.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XVI.  — Arnold,  fase. 
I,  tav.  VII,  lig.  1. 

(4)  Secondo  Rurbach,  Gehirn,  t.  Il,  p.  166-175.  — Confronta  altresì  Arnold,  Un- 
tersuchungen  ueber  den  Bau  des  Himes  und  Rueckenmarkes.  Zurich,  1838,  in  8.° 
p.  51,  52. 

(5)  Arnold,  fase.  I,  tav.  IH,  fig.  1,  lav.  IV,  fìg.  1,  a;  tav.  VII,  fig.  1,  r. 

16)  Arnold,  fase.  I,  tav.  VI,  fig.  1,  y;  tav-  VII,  fig-  1-  v. 

(7)  Arnold,  fase.  I,  tav-  VI,  fig.  1,  d- 

(8)  Arnold,  fase-  I,  tav-  VI,  fig.  I.  p. 

(9)  Arnold,  fase.  I,  tav-  VI,  fig-  1.  a;  tav  VII,  fig-  b 9 
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Occipitale;  5 ° il  lobo  intermedio  coperto  o retratto  ( lobus  caudiciss.  intermedius 
s.  apertus  s.  rctractus ) (1)  non  è libero;  lo  si  trova  situato  dietro  l’anteriore,  in 
basso  ed  al  di  dentro  del  superiore,  in  alto  ed  al  di  dentro  dell’inferiore,  al  di  die- 
tro ed  all'insù  della  scissura  del  Silvio,  e coperto  dall’opercolo  del  lobo  superiore. 
La  sua  porzione  esterna,  sparsa  di  circonvoluzioni,  e nascosta  nella  profondità , 
porla  il  nome  d 'isola  [insula),  denominazione  che  s’adopra  eziandio  come  sinonimo 
del  lobo  intermedio  in  generale.  L’isola  propriamente  detta  abbraccia  sei  ad  otto 
circonvoluzioni  che  non  si  scorgono  che  dopo  avere  levato  l’opercolo,  di  cui  la  mas- 
sima parte  sembrano  una  direzione  obbliqua  dal  basso  all  insù  e dall'esterno  all'in- 
terno, e che  sono  chiamate  circonvoluzioni  brevi  dell'isola  (gyri  brcces  insutae ), 
mentre  che  in  quasi  tutti  i soggetti,  .il  di  sotto  di  quella,  se  ne  trova  un’altra  più 
orizzontale,  che  s’estende  dall  avanti  all’indietro,  dal  basso  all'alto  e dall'esterno 
all  interno,  e che  si  chiama  la  lunga  circonvoluzione  dell'isola  (gyrus  longus  in- 
sulae). 

1 due  emisferi  del  medesimo  cervello  sono  generalmente  eguali  in  volume.  Nul- 
ladimeno  non  è raro  neppure  che,  per  anomalia,  si  trovino  ineguali  (2).  in  questo 
caso,  la  talee  e la  scissura  longitudinale  superiore  sono  ora  più  o meno  obblique , 
ora  eziandio  rette. 

Allorqyandu  la  falce  manca,  ch’é  però  un  caso  estremamente  raro,  non  havvi 
Doppine  glande  scissura  longitudinale.  La  falce  risulta  egualmente  incompiuta 
allorché  la  scissura  non  è compiuta  (3). 

Sulle  faccie  superiori,  laterali,  anteriori,  posteriori  ed  inferiori  degli  emisferi 
si  scorge  una  moltitudine  di  protuberanze  chiamate  circonvoluzioni  cerebrali  (ggri 
s.  processus  enteroidei  cerebri).  Questi  gonfiamenti  sono  separali  da  solchi  (siti- 
li), nei  quali  si  cacciano  alcune  pieghe  della  pia-madre,  per  essere  a portata  di 
mandare  delle i ramificazioni  vascolari  nella  sostanza  cerebrale.  Le  circonvoluzioni 
. 1 1 solcln  differiscono,  non  solamente  negli  individui  diversi,  ma  anche  sui  due  e- 
nnsferi  del  medesimo  cervello,  e in  quest'ultimo  caso,  per  conseguenza,  la  loro  di- 
sposizione manca  di  simetria  (4).  Sembra  che  le  circonvoluzioni  sieno  più  nuine- 
iosc  e piu  dichiarate  nei  cervelli  più  sviluppali. 


(t)  Arnold,  fase,  T,  tav.  VI.  fig-  2,  g. 

bou2rSSei83l°  DDei?lTViQ?6r  ^ un9}eiche  Graesse  beiJer  nimhaelften  , Wurz- 
Z™i  .n  ’nii  ’ 9,’.,C  ,ne8uaè?l|a nze  rons.derabil.  sono  sempre  congenite, 

dè  Snnn  f * .T"®  CUÌ  ‘e.  alte  facollà  d-'ll'a""»a  non  hanno  preso  gran- 
che  ln  ^udl’i  1^?°  ess«re  P'“  comuni  «egli  ammalai,  del  sesso"  mascolino 
IV  ,it  femminino,  che.  in  generale,  soccombono  eziand.o  più  presto, 

le  i!  P 1 d 1 P:oven8°no  evidentemente  dagli  arresti  di  sviluppo,  il  cer- 

2«r"éd.°„ir*iVr,  "rimo  “■  s *“ 

no^\,eM  i P'I  a*  presente  sulla  confermazione  delle  circonvoluzioni  so- 
livi K r incompiutissimi.  Mentre  che  Santorioi  (XVII  labulae  , 

encephali  tav  i n il  em’  lav  ' t*1).  nia  speciatmenle  Sueinnierr ing  (I)e  basi 

lumP(iescrìbentes  labulae  ’ tav  ?°U  Tlì  IVI  ence>lha' 

LV,  V,  XII  XIII  xvr  VY  \,n  ih  ir  UI’  1V)’  La,,t>eDbeck  (Neurolog.,  fase-  I,  tav. 
I.  lav  u 1 ,nP  m*’  r °4l 1(1  {Ic0n'  "erv‘  cap  - tav-  I?  Tab“l-  neurolog.,  fase. 
VII  fig  1 ’(2f  3 tav  V.  li’  Sf'  IV  ’ fig'  I’lav-  V’  A»'  li  l«v-  VI,  fig.  i,3;  tav. 

no  ligure  chi’  ròrido'™’  T k’i®  *!'  Wa*ner  (/c-  P^siol.,  tav.  XXVI,  fig.  I.  2),  dan- 
zheim  (7uat  et  />„!!•  j°  J'  ' ° dl  ParaoOnare  questa  conformazione.  Gali  e Spur 
XV,  xviì  Vl  ,/;  T;  ru  ’ allante'  tav-  IV-  V.  VI.  Vili,  IX,  XI.  XIII. 
1831,  iig.i.u  yim  v,  "'10  ( deliàccadem . di  Torino,  voi.  XXXV, 

o J>  il,  Ylu,  IX),  cercavano  di  libare  la  terminologia  d.  qualche  circonvo- 
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Ad  occhio  nudo,  le  circonvoluzioni  sono  formate  esteriormente  di  sostanza  gri- 
gia. Non  avvi  altra  eccezione  die  quella  della  circonvoluzione  arcuala,  che  è rico- 

luzione  più  costante  (ielle  oltre.  Purkinje  si  è eziandio  dato  da  qualche  tempo  a 
ricerche  d.  questo  genere,  ma  senz'averne  (inora  pubblicato  i risultali  almeno  che 

10  sappia.  Soen.merriug  (De  basi  encefali,  p.  33;  Quatuor  tabul -,  p.  7)  credeva, 
decollilo  (junz,  che  a sinistra  tutte  le  circonvoluzioni,  e a dritta  la  massima  parte 
discendano  dal  vertice  verso  la  base  del  cranio  Rolando  ( loc  cit p.  106  112)  di- 
stingile,  alla  parte  ^esterna  d'ogni  emisfero:  le  brevi  circonvoluzioni  dell'isola  (loc. 
c‘t-,  hg-  1,  l>,7,  7,  7);  la  circonvoluzione  circondante  quella  che  appartiene  al  lobo 
anteriore  cd  al  lobo  medio  ( loc  cit.,  fig.  1,  tav.  1,2,  3,  4,  5);  la  circonvoluzione 
vertical*  anteriore,  coi  suoi  rivestimenti  circolari  (loc.  cit.,  tig.  1,  12.  Iti,  17,  18); 
la  seconda  circonvoluzione  verticale,  semplice  o moltiplice  (loc-  cit.,  fig.  1,  13,  19, 
20.21,22,23);  la  terza  verticale,  che  ò provveduta,  all'insù  ed  all’indieiro,  di  un 
appendice  semplice  o moltiplice  (toc.  cit.,  fig.  1,  14  24,  23,  2G);  la  quarta  verticale 
<>  posteriore  (loc.  cit.,  fig.  1,  1.3,27,  28,  29);  la  seconda  (a,  a)  e la  lerza  (b,  b)  del 
lobo  medio.  Alla  faccia  interna  dell'emisfero,  si  scorge  specialmente  la  circonvo- 
luzione crestuta  (processo  enteroideo  cristalo)  fig.  Il,  a)  che  parte  dall’  incomin- 
ciamento  della  scissura  del  Silvio  , circonda  il  corpo  calloso,  e ritorna  in  basso 
alla  scissura  del  Silvio;  e le  circonvoluzioni  delie  listello  longitudinali  di  Ueil  (fig. 
li,  I»),  che  sono  situale  al  di  dentro  cd  al  di  sopra  della  prcccdeoie.  Nella  parte 
inferiore  del  lobo  anteriore,  oltre  la  scissura  del  Silvio  che  limita  questo  lobo,  ed 

11  solco  del  nervo  olfattorio,  si  vede  il  solco  crocifrctne  (solco  crociforme)  (fig.  1 
8),  che  6 costante;  questo  solco  esiste  al  di  sopra  dell'olfattorio  . al  disotto  ed  in 
parte  dietro  i prolungamenti  anteriori  cd  inferiori  della  circonvoluzione  verticale 
anteriore.  Per  quanto  ne  posso  giudicare  dopo  i confronti , ai  quali  ini  sono  dato 
fin  qui,  si  trova  costantemente  , alla  suoerficie  inferiore  del  lobo  anteriore,  oltre 
la  depressione  principale  determinata  dalla  porzione  orbitale  dell’osso  frontale,  e 
«iel  solco  destinato  ad  alloggiare  il  nervo  olfattorio,  solco  cruciforme  (sulcus  ere. 
cifortnis),  che  è più  o meno  differente  nei  due  lati.  Non  s'incontra  meno  costante- 
mente  la  circonvoluzione  retta  ( gyrtis  rcctus),  limitala  nell’interno  dalla  scissura 
longitudinale  inferiore  del  cervello,  al  di  fuori  dal  solco  olfattorio;  le  circonvolu- 
zioni incrocicchiate  (gyri  cruciuti)  Gali  e Spurzheim,  tav.  IV,  n.°  XV,  XVI,  XVII, 
XVIII,  XIX),  che  chiamo  cosi  perebò  esse  contornano  il  solco  crociforme;  in  fine, 
allo  indietro,  ed  in  parte  nella  scissura  del  Silvio,  la  circonvoluzione  arcuata  (gy- 
rus  arcuutus ) (Gali  e Spurzheim,  tav.  IV,  avanti  del  39,  che  ò più  o meno  spor- 
gente, ora  quasi  retta  ed  ora  arcuala.  Alla  base  del  lobo  medio  troviamo  (quasi 
sempre  più  semplice  nel  lato  destro  che  nel  sinistro)  un  ammasso  di  circonvolu- 
zioni che  si  può  chiamale  coliche,  atteso  la  forma  che  il  più  delle  volte  serbano, 
le  medie  inferiori,  in  ragione  della  loro  situazione  (gyri  colici  s.  inferiori  medii 
(Gali  e Spurzheim,  tav.  VI,  n.°  IV,  ed  a sinistra  del  70).  Al  di  dentro  ed  al  di- 
nanzi di  queste  circonvoluzioni,  è posta  la  sostanza  che  faremo  conoscere  sotto  il 
nome  di  sostanza  bianca  reticolare.  £ per  ciò  diamo  alla  circonvoluzione  quello 
di  circonvoluzione  della  sostata  bianca  reticolare  (gyrus  substantiae  albae  reti- 
cularis)  (Gali  e Spurzeim  , tav.  IV,  70;  Arnold  , Tab,  anat.,  tav.  IV,  fig.  1,  f • 
Infine,  nella  parte  della  faccia  inferiore  del  lobo  posteriore  che  corrisponde  al  cer- 
velletto per  la  sua  situazione,  si  trovano  molle  circouvoluzioni  stese  dal  di  dietro 
al  dinanzi  in  maniera  di  strisce  , le  circonvoluzioni  posteriori  inferiori  gyri 
striaeformes  s.  posteriores  inferiores)  (Arnold,  tav  IV,  fig.  1,  gì-  Talvolta  queste 
circonvoluzioni  sono  più  arcuale,  e non  hanno  quasi  la  forma  di  strisce,  od  al- 
meno questa  forma  non  appartiene  che  ad  una  di  esse.  Allora,  per  consueto,  si 
scopre,  dietro  le  circonvoluzioni  coliche,  altre  circonvoluzioni  intermedie  inferio- 
ri  (gyri  intermedii  inferiores),  più  fortemente  delineate  e meglio  limitate.  Alla 
faccia  laterale  del  cervello  si  scopre,  sul  dinanzi,  una  circonvoluzione  particolare, 
che  parte,  più  o meno  isolata,  dall'isola,  sale  alia  scissura  del  Silvio,  e serpeg. 
giurnlo  in  principio  dal  basso  all’alto,  e nel  medesimo  tempo  dall’esterno  allo  in. 
terno,  poi  dal  di  fuori  al  di  dentro  e dall’alto  al  basso,  finalmente  affatto  dall’in- 
sù  al  basso:  è questa  la  circonvoluzione  anguiforme  anteriore  (gyrus  unguiformis 
anteriori  (all’ incirca  liolando,  iig.  1,  yi,  21,  22,  23,).  Viene  in  seguilo  UDa  cir- 
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perta  di  sostanza  bianca  nella  sua  parte  inferiore.  Siccome  qui  la  sostanza  bianca 
e la  sostanza  grigia  perforano  a traverso  l’una  all’altra  , si  dà  a questa  par- 

coDVoluzione  che  si  può  chamire  divisa  (gyrus  divisus)  (all'incirca  Rolando,  fig.  1, 
13,  1 9,  20,  c),  che  s’insinua  fra  l’anguiforme  anteriore,  l’anguiforme  media  e la 
longitudinale  interna  superiore,  e si  divide  in  due  rami,  uno  anteriore,  l’altro  po- 
steriore, quasi  verso  il  mezzo  del  suo  tragitto,  formando  un  angolo  diretto  all’al- 
to ed  al  di  dentro.  La  circonvoluzione  longitudinale  superiore  interna  ( gyrus  loti- 
gitudinulis  superior  internus)  (Gali  e Spurzheiin,  tav.  IX,  n.”  XlY)  descrive  pa- 
recchi giri  longiludinuli  alla  faccia  superiore,  immediatamente  presso  la  scissura 
longitudinale  superiore,  comincia  all’indietro  della  circonvoluzione  anguiforme  me- 
diana, si  trova  in  seguilo  collocata  al  di  dentro  della  circonvoluzione  divisa,  e 
s’estende  sul  dinanzi  lino  alla  circonvoluzione  anguiforme  anteriore.  La  circonvo- 
luzione anguiforme  mediana  (gyrus  anguiforme  medius)  (alt’ incirca  Rolando,  fig. 
1.  24,  i4,  15,  27)  comincia  al  di  dentio,  alla  scissura  longitudinale  superiore  del 
cervello,  giunge  alla  circonvoluzione  longitudinale  superiore  interna,  discende  dal 
di  dentro  al  di  fuori,  s' anastomizza  cammino  facendo,  col  ramo  posteriore  della 
circonvoluzione  divisa,  circonda  allora  la  scissura  del  Silvio,  retograda  serpeggian- 
do dall’ ingiù  all’  insù  e dall’esterno  al  l’interno,  da  qualche  volta  uno  o due  rami, 
che  discendono  serpeggiando,  e sono  eziandio  spesso  indipendenti,  e termina  alla 
scissura  i ntei na . o continua  ancora  all’indietro  ed  al  di  fuori  mediante  un  prolun- 
gamento serpentino.  Si  può  chiamare  circonuoluztom  cuneiformi  o abrutli  ( gyri 
cunei furmes  s.  abrupti)  quelle  che  occupano  la  faccia  posteriore  del  lobo  posterio- 
re, lino  alla  faccia  superiore,  e che  si  troncano  in  maniera  particolarissima-  La  cir- 
convoluzione anguiforme  posteriore  ed  inferiore  (gyrus  anguiformis  posterior  in- 
furiar) (Rolando,  fig.  1,  4,  5,5,  b,  b)  comincia  più  o meno  falla  |parte  inferiore 
dell  estremità  posteriore  del  lobo  posteriore,  serpeggia,  con  o senza  interruzione, 
iìii15°  i3  dl  d'na02'’  percorre  il  lobo  inferiore  lino  all’orlo  anteriore,  si  piega 
cola  alrindietro,  e va  a raggiungere,  sempre  continuando  a serpeggiare,  la  faccia 
inferiore  del  lobo  inferiore,  o più  in.-ù  la  faccia  laterale  del  lobo.  Fra  questi  due 
contorni  si  trova,  nel  lato  esterno  del  lobo  inferiore,  una  circonvoluzione  più  o 
meno  complicata  (supplemcntum  gyri  ajiguifonnis  posterioris  et  inferiori})  (Rolan- 
io,  fig.  , a,  a).  A queste  circonvoluzioni,  che  l’occhio  scopre  senza  nessuna  pre- 
parazione sulla  supei licie  dell’emisfero,  bisogna  aggiungervi  anche  le  circonvolu- 
zioni brevi  o nascoste  (gyri  breves  s.  vpcrti  s.  unciformes)  (Rolando,  fig.  1,  6,75 
Arnold  ab.  urial.,  fase.  I,  tav.  VI,  fig.  2,  g),  che  partono  dall’isola  irradiando- 
Le  circonvoluzioni  del  lato  interno  degli  emisferi  sono  più  semplici  e nel  mede- 
simo tempo  piu  costanti  nelle  loro  forme.  All'intorno  del  corpo  calloso  ne  circola 
una,  la  circonvoluzione  crestuta  (gyrus  cristalus)  (Rolando  , fig.  II,  a,  a)  , che  è 

l»  ™ ZU  n CumpiUU  “el'a  sua  metà  anteriore,  più  smarginata  e contornata  nel- 
la sua  metà  pusienoie,  e che,  pervenuta  al  solco  limitrofo  dei  lobi  medio  e poste- 

In  rlrrnnrn  - r 8u.er.ore  parte  una  circonvoluzione  diversamente  lunga, 

a circoniolu.  one  applicata  anteriore  ( gyrus  imposilus  anterwr  ) , che  cammina 

e dal*  h«e*n  aliMi  UI*8*  ’ la“t0  daH  l,l^iù  ""'insù-  quanto  di  dal  dietro  al  dinanzi 
e dal  basso  all  alto,  su  questa  meta  anteriore  della  circonvoluzione  crestuta  Dal- 
la mela  posteriore  nasce  egualmente  una  circonvoluzione  applicata  posteriore  (qu- 

convnl„Ii„  • (Rolando,  lig.  II,  su|  davanti  dell’inferiore  6).  Tutte  queste  cir- 

cdenS  'r  P°Sle  SulU  faccia  del  lobo  posteriore,  meno  «Bi 

ne  C!“amarSÌ  br«>'e«“ente  circonvoluzionUnter- 

inassime  al  lobo  medio  nofta  ni  Finalmente  abbiamo  aiiche  , appartenente 

la  Circonvoluzione  fornì -nn  t <r  JU°T-  de  lraUo  “Rico  , e coprendolo  in  parte 
motu-ionc  fornicata  (gyrus  fornicato s)  (Arnold  , fase.  1,  tav.  VII,  fig.  3, 
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te  il  nome  ili  sostanza  bianca  reticolare  ( substantiu  alba  reticularis)  (1). 

l'ia  i due  emisferi  del  cervello,  nel  fondo  della  grande  scissura  longitudinale 
superiore,  non  si  tiova  alcun  organo  particolare  sul  dinanzi.  Sopra  questo  punto 
la  scissura  longitudinale  superiore  continua  immediatamente  coll’inferiore.  Ma, 
«ili  indietio,  si  tio\a,  al  di  sotto  della  prima  di  queste  due  scissure,  la  grande  com- 
messura cerebrale,  od  il  corpo  calloso  , mentre  che,  più  posteriormente  ancora,  la 
scissura  incontra  la  tenda,  o,  se  l’encefalo  ò stato  separato  dal  corpo,  la  parte  me- 
dia del  cervelletto.  Si  scopre  una  parte  assai  più  estesa  di  questo  quanto  si  allon- 
tanarono maggiormente  lima  dall'altra  le  regioni  posteriori  dei  due  emisferi  cere- 
brali. 

Il  corpo  calloso  , granile  commessura  cerebrale,  o mcsolobo  ( commissura  oe- 
rebri  magna  s.  maxima  s.  corpus  callosum  s.  trabs  cerebri  s.  tras  medullaris  s. 
copula  alba  cerebri)  (2),  appare  quando  si  disgiungano  alquanto  i due  emisferi  la- 
terali l’uno  dall’altro,  e cosi  si  ingrandisce  la  scissuta  longitudinale  superiore  per 
diduzione  laterale.  Il  mezzo  della  superficie  superiore  del  corpo  calloso  è libero. 
Questo  corpo  rappresenta  una  fortissima  commessura  midollare  trasversale , che 
riunisce  i due  emisferi.  Lo  si  divide  in  parte  media  o centrale , tronco  del  corpo 
calloso  (pars  media  s.  centralis  s.  truncus  corporis  callosi),  che  corrisponde  al- 
l’incirca  alla  porzione  libera  al  di  sotto  della  scissura  longitudinale  superiore  , ed 


«L  elle  occupa  tanto  la  faccia  interna  che  la  faccia  inferiore,  forma  al  basso  ed 
al  di  dentro  il  suo  tubercolo  , od  uncino,  o ganglio  onci  forme  [uncus],  c si  uni- 
sce in  queste  luogo  col  corno  di  Artimone.  Quand'anche  non  si  indichino  special- 
mente le  altre  circonvoluzioni  , quella  è sempre  citala  a motivo  della  sua  forma 
particolare  e della  sua  importanza.  Si  chiama  circonvoluzione  del  corno  di  Am 
mone  ( gyrus  hippocampi  s.  subiculum  cornu  Ammoni s)  sia  quella  di  cui  abbiamo 
parlalo,  oppure  solamente  la  porzione  che  è in  rapporto  immediato  coll'ippocampo 
All'indietro  essa  si  confonde  colla  circonvoluzione  della  cintura  ( gyrus  cinguli  )t 
Le  circonvuluzioui  longitudinali  della  faccia  esterna  del  lobo  medio  sono  linai 
mente  citate  sotto  il  nome  di  circonvoluzioni  arcuale  (gyrus  fasciculi  arcuati)- 
fedi  Krause,  Anatomia,  t.  I,  p.  854). 

Ilo  tracciata  l'esposizione  che  si  lesse  colla  scorta  della  comparazione  di  tutta 
mia  serie  di  cervelli,  e di  ligure  sicure,  prese  principalmente  in  Suemmering  ed 
Arnold.  Devo  far  osservare  espressamente  elle  si  trovano  cervelli  od  emisferi,  nei 
quali  l una  o l’altra  è poco  espressa,  lo  è incompiulamenic,  od  anche  non  lo  è del 
tutto.  Consultando  la  natura,  si  rimarrà  presto  convinti  non  restare  qui  che  l’al- 
ternativa o di  limitarsi  ad  indicare  alcune  circonvoluzioni,  le  quali  nou  mancano 
mai,  come  , per  esempio,  la  crestina  e di  passare  in  silenzio  le  altre,  che  costi- 
tuiscono l' immensa  maggioranza,  o di  ricercare  le  più  costanti,  ed  impor  loro  i 
nomi.  Del  resto  qui  massimamente  bisogna  esercitarsi  mollo  per  imparare  a ve- 
dere. 

Non  pnossi  dubitare  che  lo  studio  dei  rapporti  di  forma  delle  circonvoluzioni  ri- 
sulta importante,  tanto  sotto  il  punto  di  vista  dell'anatomia  quanto  sotto  quello  della 
fisiologia.  Contuttoché  la  soluzione  del  problema  consistente  nel  sapere  se  esse  sono 
l’espressione  materiale  di  certe  direzioni  dello  spirilo,  siavsì  lontana  ancora  clic  certo 
la  nostra  generazione  attuale  non  vi  arriverà,  e giungerà  probabilmente  ezianJio  ap- 
pena a congetture  sufficientemente  gi  tistificatc , è eziandio  sicuro  che  le  circonvolu- 
zioni esprimono  all’esterno  molle  gradazioni  speciali  di  particolarità  della  conforma- 
zione cerebrale.  Sarebbe  adunque  un  lavoro  meritorio  il  disegnare  con  esattezza  e de- 
scrivere comparativamente  una  serie  di  cervelli  rapporto  alle  forme  delle  loro  circon- 
voluzioni. 

(1)  Arnold,  fase.  T,  tav.  IV,  fig.  I,f;  tav.  VII,  fig-  5,  h 

(2)  v icq  d'Azyr,  tav.  4,  21 i,  25,  26.  — Rcil,  i.  IX,  tav.  IX.  — Langenbeck,  fase,  I. 
tav.  V,  c;  tav.  XXIII,  h.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  V,  fig-  2,  e lino  alla  /. 
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in  parie  laterale  o periferica,  radiazione  del  corpo  calloso  (pars  lateralis  s.  pe- 
ripherica  s.  radialio  corporis  callosi),  elio  si  estendo  da  ogni  lato  dell'emisfero 
cerebrale  corrispondente  , c vi  si  sparge  irradiandosi.  Vi  si  distingue,  «lai  dinanzi 
all’indietro,  il  ginocchio,  la  parte  media  ed  il  cercine. 

Il  ginocchio  ( gemi  corporis  callosi ) (1)  è la  prominenza  rotonda  che  forma  sul 
dinanzi  il  corpo  calloso,  ripiegandosi  dall'alto  al  basso.  Unisce  insieme  i due  lobi 
anteriori  degli  emisferi  cerebrali.  Piegalo  esso  medesimo  dal  dinanzi  aH’indietro, 
termina  col  becco  del  corpo  calloso  (rostrvm  corporis  callosi).  Questo  comprende 
la  punta  del  corpo  calloso  (apex  gemi)  (2),  diretta  dall’alto  al  basso  e dal  dinanzi 
all  indietro,  e la  lamina  del  ginocchio  ( lamina  gemi),  clic  si  estende  all  indietro, 
ed  al  di  sopra  del  chiasma  dei  nervi  ottici,  fino  al  tubercolo  cenerino,  e si  sparge 
da  ogni  lato  nei  lobi  anteriori,  in  parte  eziandio  nei  lobi  intermedi!;  questa  irradia- 
zione porta  il  nome  di  punta  anteriore  o piccola  punta  (forceps  anterior  s.  mi- 
nor) (3).  I/cspansione  indicata  sotto  quello  di  lamina  del  ginocchio  forma  la  base 
della  tramezza  (basis  septi)  (A),  c manda  da  ogni  lato,  a pilastro  anteriore  della 
volta , un  piccolo  fascicolo  midollare  , chiamalo  tenia  del  corpo  calloso  ( taeniola 
corporis  callosi). 

La  parte  media,  od  il  tronco  del  corpo  calloso  ( medium  s.  corpus  corpori : cal- 
losi)(5)  forma  la  più  grande  porzione  , la  porzione  mediana  di  questo  corpo,  s’e- 
stende al  di  sopra  della  tramezza  e della  volta  , continua  sul  dinanzi  col  ginocchio, 
all  indietro  col  cercine,  e si  sparge  lateralmente  negli  emisferi. 

Il  cercine  (splenium  corporis  callosi)  (G).  o l’inflessione  posteriore  del  corpo 
calloso,  ò situato  all’ indietro  ed  al  di  sopra  del  talamo  ottico,  al  dinanzi  ed  al  di 
sopra  del  lobo  superiore,  al  di  sopra  della  gianduia  pineale.  Si  unisce  ai  pilastri 
posteriori  della  volta,  concorre  a limitare  in  alto  la  scissura  transversale  del  cer- 
\el  o,  e riguarda  il  monticello  del  cervelletto  colla  sua  parte  libera  situata  all’  in- 
dietro.  Fra  i pilastri  posteriori  della  volta  ed  il  cercine  si  trova  la  lira  o corpo 
psalloide  (lyra  s.  psalterium  s.  corpus  psalloideum  s.  lamina  medultans  trian- 
gu  ans  s.  membrana  medutlaris  inler  entra  posteriora  fomicis)  (7),  lamella  mi- 
dollare a. strisce  trasversali,  provveduta  eziandio  di  fibre  longitudinali;  che  è li- 
bera  al  disotto.  Mentre  che  la  parte  media  del  corpo  calloso  manda  , da  ogni  lato, 
egli  emisferi  alcuni  fascicoli  principali,  indicati  uno  sotto  il  nome  di  arco  o fasci- 

suLTZn  (r"f  *•  faTndUS  arCUatUS)  (8)  > 1,al,ro  solt°  quello  di  capsula  e- 
ternarnnZ  \ /ofT  ^ C°PSUla  CapSllla  externa  *•  l^ies  C.T- 

Urna  capsulac)  (9),  il  cercine,  congiuntamente  alla  parte  più  posteriore  della  por- 

- * «•  ‘•V  vr  ™-  “•  '•  * - 

(3)  Arnold,  fase.  I,  tav.  X,  fig.  2,  r. 

I4)  Burdach,  Gthirn,  tav.  Ili,  ,2  tav.  VH,o. 

(5)  Langenbech  , fase.  I,  tav.  IV,  c,  tav.  XVI.  b,  tav.  XXVI,  b.  — Weber  tav  VII 

Si:  l: ; *;  - A"»u- v, flg. 2,  f, ng. 3, r. .a,.  vii,  ng  5,0; “g  2™ ; 

!A*  '*v'  ,X>P-  — GalISpurzheim,  la,.  IV.  X,  tav.  XI.  X.  — Burdach 

; il  x,v' 

f»*c  »,  x|fij  2T; p*ia9y\  xv fig  3f'«rBurdach’ Gehirn>  laV'  ,n»*— ArBoId» 
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zionc  inedia  del  corpo  calloso,  fornisce  anteriormente  un  fascicolo  di  fibre,  il  tap- 
peto ( tapetum ) (1),  al  lobo  inferiore,  e posteriormente  un  altro  fascicolo ,’la  pin- 
zetta posteriore  o grande  pinzetta  (forceps  s.  forceps  poslerior  s.  major)  (2),  al 
lobo  posteriore.  Ritorneremo  sopra  questi  fascicoli  descrivendo  l’ andamento  dèlie 
fibre  del  cervello. 

11  corpo  calloso  possedè,  in  oltre,  una  faccia  superiore  o libera,  ed  una  faccia 
inferiore  {facies  s.  superfìcie*  superior  s.  libera  et  inferior).  La  faccia  superiore 
olire  certi  fascicoli  fibrosi,  la  massima  parte  trasversali,  ma  ilei  quali  qualcheduno 
eziandio  è longitudinale.  Nella  linea  mediana  è percorsa,  dal  dinanzi  all' indietro , 
da  una  linea  o ra/fe  (linea  longituclinalis  s.  raphe  s.  raphe  externa  s.  chorda 
longitudinalii  corporis  callosi)  (3).  offrente  delle  fibre  longitudinali,  divergenti 
al  dinanzi  ed  all'indietro,  ed  intrecciate  in  plesso  sul  loro  tragitto,  che  si  nominano 
strisce  longitudinali  interne  o libere  ( stride  longitudinale s inlernae  s.  liberae)  (1). 
Da  ogni  lato,  si  scopre  frequentemente,  quando  si  solleva  l’emisfero  corrisponden- 
te la  sriscia  esterna  od  1 ligamenti  coperti  (stria  externa  s.  ligamenta  obtecta)  (5), 
che,  in  molli  casi,  rimangono  aderenti  all’emisfero  sollevato,  o che  non  apparten- 
gono essenzialmente  al  corpo  calloso,  come  si  vedrà  in  seguito.  Sulla  faccia  inter- 
na od  inferiore  del  corpo  calloso  si  scopre,  lungo  la  linea  mediana,  il  ruffe  inter- 
no ( raphe  interna),  che  si  estende  al  di  sopra  della  tramezza  e della  volta. 

Sulla  faccia  inferiore  della  porzione  media  del  cervello  si  scopre  dal  dinanzi  al- 
l’indietro,  cioè  dopo  l’estremità  posteriore  della  grande  scissura  longitudinale  in- 
feriore fino  all'orlo  anteriore  del  ponte  del  Varolio,  la  sostanza  cribrosa  anteriore, 
il  chiasma  dei  nervi  ottici,  colla  porzione  cerebrale  di  questi  ultimi,  il  tubercolo 
cenerino,  con  l’infundibolo  c la  gianduia  pituitaria,  i tubercoli  mascellari,  la  so- 
stanza cribrosa  posteriore,  i peduncoli  cerebrali  ed  il  furo  cieco  anteriore. 

La  sostanza  o lamina  cribrosa  anteriore  (substantia  perforata  s.  cribrosa  an- 
terior  s.  lateralis  sensu  laliorì  s.  lamina  cribrosa  cerebri ) (0)  è situata  alla  base 
del  cervello,  immediatamente  sul  dinanzi  ed  in  parte  al  di  sopra  del  chiasma  dei 
nervi  ottici.  Vi  si  distingue  una  parte  media  e due  parti  laterali.  La  parte  media, 
o lamina  grigia,  sostanza  perforata  anteriore  media,  e meno  esattamente  sostan- 
za perforala  anteriore  media,  nel  senso  ristretto  (substantia  perforata  antica 
media  s.  substantia  cribrosa  media  sensu  slrictiori),  si  trova  posta  precisamente 
dietro  l’estremità  posteriore  della  scissura  longitudinale  inferiore  del  cervello,  e 
dinanzi  il  chiasma  dei  nervi  ottici.  Essa  forma  così  la  parte  più  inferiore  e più  an- 
teriore del  mesocefalo  e della  riunione  dei  due  emisferi  cerebrali,  in  particolare 
dei  due  lobi  anteriori.  Di  là  essa  ascende , dall' indietro  al  dinanzi  verso  il  sistema 
del  corpo  calloso,  penetra  dall'indietro  al  dinanzi  e dall’ingiù  all’ insù,  per  ogni  lato 
nella  sostanza  dei  lobi  anteriori,  e lascia  scorgere  colà,  sul  dinanzi,  un  lieve  solco 
mediano  (sulcus  medius  substantia,  perforatac  anticae  mediae),  che  continua  an- 
cora sylla  sua  metà  anteriore;  lateralmente,  e da  ogni  lato,  essa  continua  colla  so- 
stanza perforata  anteriore  laterale;  posteriormente,  verso  il  chiasma  dei  nervi  ot- 
tici, si  dirige  dall’alto  al  basso,  con  la  sua  porzione  discendente  chiamata  eziandio 


(1)  Reil,  tav.  XIII,  p.  r — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XXII,  tv,  tav.  XXIII,  e,  f.  — Ar- 
nold, fase.  I,  tav.  X,  fig.  1,  r.  fit;.  2.  n. 

(2)  Reil,  tav.  XIII,  u,  — Arnold,  fase.  I,  tav.  X,  fig.  1.  d , fig.  2.  in. 

(3)  Langenbeck,  fast?.  I,  tav.  vi,  c.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  V,  fig-  2,  h. 

(4)  Arnold,  fase.  I.  tav.  V,  fig.  2 io  fig.  3 in  A.  . • _ 

(8)  Langenbcck.  fase.  I,  tav.  Vi.  — Arnold,  I,  tav.  V,  fig.  2,  »,  »',  fig.  a,  ». 

(6)  Soemmerrioi;,  De  basi  engeph,  tav.  I,  in  T,  tar.  Il,  Tl.  — Langenbeck,  fase.  I, 
tav.  XII  in**.  — Weber,  tav-  VI,  fig.  VII.  — Arnold, .fase  I,  tav-  IV.  fig.  I,  rf. 
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lamina  terminale  grigia  ( pan  descendens  +ubslantiae  perforalae  anticae  me- 
diae  s.  lamina  cinerea  terminali .1).  Ciascuna  delle  due  parti  laterali  della  so- 
stanza perforata  anteriore,  o ciascuna  delle  due  sostanze  perforate  laterali,  nel- 
lo stretto  senso  del  vocabolo  (pars  latcrales  substanliae  perforatae  anticae  s.  u - 
tràqae  substantia  perforata  lateralis)  è situata  al  di  fuori,  della  sostanza  perforata 
anteriore  media,  presso  il  prolungamento  interno  della  scissura  del  Silvio,  dietro 
la  parte  posteriore  ed  inferiore  del  lobo  anteriore,  al  dinanzi,  al  di  dentro  cd  al  di 
sopra  della  porzione  anteriore,  inferiore  ed  interna  del  lobo  medio  e della  sostanza 
retiforme  bianca  della  circonvoluzione  fornicata,  c finalmente,  al  dinanzi  della  por- 
zione cerebrale  del  nervo  ottico , posta  immediatamente  dietro  il  chiasma.  La  so- 
stanza perforata  anteriore  è formata  principalmente  di  sostanza  grigia,  c molte 
volte  trapassata  da  fori,  che  danno  passaggio  a piccoli  vasi  sanguigni. 

11  chiasma,  o \' incrocicchiamento  dei  nervi  ottici  ( chiasma  nervorum  optico- 
mm  s.  chiasma  opticum)  continua,  al  dinanzi  cd  al  basso,  colla  porzione  periferi- 
ca od  oculare  dei  nervi,  all  'indietro  ed  all'alto,  colla  loro  porzione  centrale  o ce- 
rebrale. 1 suoi  due  margini  esterni,  profondamente  incavati,  sono  liberi.  È unito 
al  dinanzi  colla  porzione  sottile  discendente  della  sostanza  perforata  anteriore , al- 
l'indietro  col  tubercolo  cenerino  c l’inserzione  dell'infundibolo.  Partendo  da  questo 
chiasma,  ciascuna  delle  due  porzioni  centrali  o cerebrali  dei  nervi  ottici  (partes 
cenlrales  s.  cerebralcs  nervi  optici  s.  tracine  optici  ) si  dirige  al  di  fuori , all’ in- 
dietro ed  all’alto,  cammina  dapprima  fra  la  sostanza  perforala  laterale  ed  il  tuber- 
colo cenerino,  poi  tra  la  prima  e la  porzione  libera  del  peduncolo  cerebrale,  al  di 
sopra  del  lobo  medio , è coperta  al  basso  da  quest’ultimo,  si  appiana  e continua  in 
seguito  ad  immergere  le  sue  fibre  nell'interiore  del  cervello.  Ritorneremo  su  que- 
sto oggetto  descrivendo  le  fibre  del  cervello  c le  origini  dei  nervi. 

11  tubercolo  cenerino  (tuber  cinerami  s.  substantia  perforala  media  poste- 
rior)  (1)  è posto  dietro  il  chiasma  dei  nervi  ottici , dinanzi  i tubercoli  mascellari , 
ed  al  di  sopra  dcH’infundibulo.  che  ne  procede  immediatamente.  Forma  una  lamina 
grigia,  abbastanza  sottile,  meno  grossa  che  ovunque  altrove  sulla  linea  mediana  , 
e che  lateralmente,  ove  essa  si  .trova  scoperta  , è limitatala  dagli  orli  interni  delle 
porzioni  anteriori  dei  peduncoli  dei  nervi  ottici.  Al  dinanzi,  se  gli  dà  per  limite  il 
chiasma,  oppure  vi  si  comprende  ancora  la  lamina  terminale  grigia  ed  eziandio  la 
sostanza  perforata  anteriore  media,  ll.tubercolo  cenerino  è debolmente  convesso 
al  basso,  ed  un  poco  eziandio  all’indietro;  qualchcvolta  principalmente  dopo  certo 
tempo  d’immersione  nell’alcool,  mostra  lateralmente,  cd  un  poco  all’indietro  dell’in- 
fundibolo, due  elevazioni  molto  visibili,  olire  delle  quali  se  ne  scorgono  due  altre 
meno  saglienti  al  dinanzi  dei  tubercoli  mamillari.  Nelio  stato  fresco,  la  prominen- 
za sembra  sovente  più  uniforme.  Si  scopre  eziandio  in  questi  tubercoli  certi  fori 
pel  passaggio  dei  vasi  sanguigni. 

L 'infundibolo,  stelo  pituitario  o sopra-sfenoideo  (infundibulum)  (2),  discende 
dal  tubercolo  cenerino,  si  porta  dall’indietro  al  dinanzi,  ristringendosi  poco  a poco, 
e for.ma  l'anello  intermedio  tra  questo  tubercolo  e la  glandola  pituitaria,  nella  qua- 


(t)  Soemmering.  De  basi  enceph  , tav.  II. — Burdach,  lav.  Ili,  u;  tav.  V,  r:  tav.VUI 
«•  — Langenbech,  fase.  I,  tav.  IH,  »n;  tav.  XIX,  lig.  2,  a.  — Weber,  tav.  VI,  lig.  Vili 
*•  — Arnold,  fase.  I,  tav.  Ili,  fig.  1.  fi;  tav.  IV,  fìg.  1,  p. 

U)  Saotorioi,  XVI!  tabula  tav.  II,  q,  tav.  Ili,  fig.  l,  f.  — Soemmering,  De  basi  en 

VmV  ’.lav’  *’>  Q. — Wenzel,  tav.  XIV,  fig.  5.  g. — LangrnbPck,  fase-  L,  tav-  III,  I,  tav. 
A1II,  <-  - Arnold,  fase-  I.  tav.  Ili,  fig.  I,  y 

Nevkologia.  G.  Valentin.  Voi.  IV. 
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le  s’immerge,  presso  l'orlo  poston^c  del  suo  lobo  anlcrioro  (1).  La  sua  parie  su- 
periore comprende  un  prolungamento  del  terzo  ventricolo;  ma,  a misura  clic  s’ ap- 
prossima all'ipofisi,  la  sua  cavità  diminuisce  di  ampiezza  o finisce  col  cancellarsi 
interamente,  di  maniera  che  l’infundibulo  rappresenta  l’estremità  più  anteriore  e 
più  inferiore  dell’cscavazione  principale  della  midolla  spinale  c del  cervello 

La  glandola  pituitaria,  corpo  pituitario,  ipofisi,  appendice  sopra-sfmoidea 
del  cervello  (hypohyiis  s.  gianduia  pituitaria  s.  caput  rosac  s.  colai  or  ium  s la- 
brutri  s.  lacuna  s.  infusorium  s.  concita  s.  pelvis  s.  embolo  in  s.  pclvis  coiaio- 
ria s.  sentina  encephali)  (2),  occupa  la  sella-turca.  È una  massa  grigio-rossastra 
di  forma  rotonda,  bislunga,  stiacciata  al  di  sopra , che  ha  tre  linee  di  lunghezza] 
sei  di  larghezza  e tre  di  grossezza.  Si  divide  in  due  lobi,  uno  anteriore,  più  gran- 
de, l'altro  posteriore,  più  piccolo, ed  alloggiato  in  una  incavatura  che  olire  la  parte 
posteriore  del  primo  (3).  La  dura-madre  l’involge  da  tutte  le  parti,  ad  eccezione 
di  un’apertura  situata  alla  sua  superficie  superiore,  che  gli  permette  di  comunicare 
con  l’infundibolo.  Questo  corpo  è proporzionatamente  più  voluminoso  nei  neonati  e 
nei  fanciulli  che  negli  adulti  (4). 

Immediatamente  dietro  il  tubercolo  cenerino  si  vedono  apparire  i tubercoli  ma- 
millari  o pisiformi  (globuli  medullares  s.  albi  s.  corpora  alba  s.  albicanlia  s. 
eminenliac  candicantes  s.  testicoli  cenil  i s.  maminae  muliebres  s.  glandulne  sub 
infundibolo  s.  glandulne  candicantes  s.  prominenliae  albicante s s.  protubcran- 
tiae  crurum  medullae  oblongatac  s.  bulbi  priorum  crurum  fornicis  s.  protensio- 
nes  glandulares  s.  protuberantiae  glaudulosac  s.  processus  glandolasi  s.  emincn- 
iiae  glaudulosac  s.  corpora  glandolarla  s.  protuberantiae  orbìculares  s.  cmi- 
ncntiae  papillarts  s.  mamillares  s.  tubercolo  mamillaria  s.  hcmispkaerica  s.  pi- 
siformia  s.  eminenliae  medullares  s.  bulbi  fornicis)  (5).  Sono  due  prominenze 
emisferiche  bianche,  che  emergono  sulla  superficie  inferiore  del  cervello,  imme- 
diatamente dietro  il  tubercolo  cenerino,  ed  al  di  dentro  degli  orli  interni  della  par- 
te più  anteriore  dei  peduncoli  del  cervello.  Queste  due  eminenze  sono  separate 
Luna  dall’altra  dal  solco  longitudinale  dei  tubercoli  mamiliari  (sulcus  longiludi- 
nalis  corporali i candicantium) . Le  loro  faccio  interne,  colle  quali  esse  si  guarda- 
no, sono  appianale;  tutte  le  altre  sono  rotonde.  Al  dinanzi  dfreiascuna,  verso  il 
tubercolo  cenerino,  si  trova  un  leggero  solco,  più  o meno  incavato,  il  solco  ante- 
riore dei  tubercoli  immillavi  (sulcus  anlerior  corporata  candicantium).  A 11' in- 
dietro, verso  la  sostanza  perforala  posteriore  ed  i peduncoli  del  cervello,  si  vede 

(1)  Sembra  attenersi  più  intimamente  alla  porzione  posteriore  dell'ipofisi  che  al- 
l'anteriore. 

(2-  Weozel,  tav.  SII!,  fig.  3,  4,  !>,  0,  7,  fi,  9, 10.  — Langenbeck  fase.  I,  lav.  XIII,  li. 
— Weber,  tav-  VI.  lìg.  Vili,  li  — Arnold,  tav.  Il,  fig.  1 , fin  ad  s,  lav.  Ut,  fig.  1 , ft,  e. 

(3)  Per  anomali!,  essa  ha  qualchevolta  tre  lobi  (Delle  tinaie,  Istituzioni  (Uno 
tornio  comparala,  Napoli,  11136,  8."  p.  99). 

(■1)  I-a  l'accia  supcriore  del  suo  lobo  anteriore  è tanlo  più  elevala,  dicesi,  se  il 
soggetto  è più  giovine;  diviene  pinna  nell’età  matura,  ed  incavala  nella  vecchiezza 
(Wrrizel,  De  penili  ori  struclura  cercbri,  p.  208).  La  glandola  pituitaria  fu  trovata 
eziandio- incavata  nella  sua  parte  superiore  nell'Idrocefalo  congenito  (Lugel,  Uebtr 
cìen  lJirnanhang  unti  den  Trichter,  Vienna,  1839,  in  4.°,  p.  10). 

(5)  Santorini,  XVII  tabul.,  tav.  II,  t,  t,  tav.  Ili,  fig.  I,  g,  g.  — Mayer,  Nèrvcnsy 
slem,  tav.  Vili,  h,  h.  — Soemmcrring,  De  basi  cncepli..  tav.  Il,  fi;  Sedenorgan,  tav. 
I, /3,  — Reil,  lav.  Vili,  S lav.  XIII,  K.  — bordarli,  Gthirn,  t.  II,  tav.  IH.  a,  tav. 
VII,  f — Weber,  tav.  VI,  fig.  VII,  p.  — Langenbech,  fase.  I,  tav.  Ili,  i,  ».  tav.  XII. 
y,  lav,  XIII.  I,  tav  XX,  I,  — Arnold,  fase-  I,  tav.  III,  fig-  I,  a,  a,  tav.  IV,  fig.  I,v,«o. 
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partire,  e dal  tubercolo  cenerino,  c massime  dai  tubercoli  mamiUari  diverse  sln- 
sce  midollari  diretti:  dal  dinanzi  all’indietro,  e dal  di  dentro  allo  infuori , le  strisce 
ubblù/uc  dei  tubercoli  mamiliari  [strine  obblii/uae  corporum  candicantium). 

La  sostanza  cribrosa  posteriore,  o spazio  intcrpeduncolare  (substantia  perfo- 
rata postrema  s.  poslerior  s.  media  sensu  slrictiori  s.  basis  ventricidi  tcrtii  s, 
polis  Turini  s.  anlrum)  (1),  situata  dietro  i tubercoli  mamillari  e tra  i peduncoli 
del  cervello,  è per  conseguenza  più  larga  al  dinanzi  che  all’indietro,  ove  essa  toc- 
ca il  ponte  del  Varolio  e prende  parte  alla  formazione  del  loro  cieco  anteriore;  con- 
tinua eziandio  al  dinanzi  col  tubercolo  cenerino.  La  sua  massa  grigia  ò attraversata 
da  un  gran  numero  d'aperture  destinate  al  passaggio  dei  vasi.  La  sua  base  pre- 
senta, nel  mezzo,  un  infossamento  più  o meno  visibile,  il  solco  longitudinale  della 
sostanza  perforata  media  (sulcns  tongiludinulis  substantiae  perforatae  medine ). 

I peduncoli  cerebrali,  o coscie  del  cervello  (crura  s.  peduncoli  s.  processus 
medullares  cereLri)  (2),  posti  al  dinanzi  del  ponte  del  Varolio,  camminano  scostan- 
dosi l’ uno  dall'altro  , si  allargano  c si  appianano  a poco  a poco,  dal  di  dentro  al  ili 
fuori  e dèll’indielpo  al  dinanzi,  ove  sono  limitati,  ed,  in  certa  maniera,  tagliali  dai 
corpi  striati,  al  di  sopra  del  lobo  inferiore.  In  vicinanza  del  ponte,  la  loro  superfi- 
cie libera  mostra  eziandio  alcune  libre  trasversali,  separate  da  solchi  trasversali, 
le  quali  d altronde  frequentemente  esistono  in  un  lato  del  cervello  e mancano  nel- 
1 altro.  Ma,  sulla  massima  parte  di  questa  superficie,  si  scoprono,  lino  alle  strisce 
ottiche,  numerosi  solchi  longitudinali  (sulci  longiludinaies  peduncoli  cerebri)  clic, 
in  generale,  seguono  la  direzione  del  corso  principale  delle  libre  di  questa  parte. 

Ira  i peduncoli  del  cervello,  il  ponte  e.  la  parte  posteriore  della  sostanza  per- 
forala mediana,  si  trova  un  fondo  di  sacco  proporzionatamente  molto  profondo,  che 
si  chiama  foro  cieco  anteriore  (forameli  caccimi  anlerius).  Questo  foro  termina 
posieriorjnente  in  punta,  ciò  che  gli  dà  una  forma  più  o meno  triangolare  ; è limi- 
tato da  ogni  lato  da  una  porzione  quasi  triangolare  del  ponte. 

Se  si  pratica  nn  taglio  longitudinale  perpendicolare  lungo  il  mezzo  del  mesoce- 
falo, si  vede  apparire,  sulla  sezione,  non  solamente  la  faccia  interna  degli  emisferi 
celebrali,  di  cui  già  parlassi,  il  corpo  calloso  tagliato  in  due,  e la  metà  delle  parli 
die  sono  libere  alla  base  dell  encefalo,  ma  anche  la  volta,  la  tramezza  trasparente. 


w o?  rS°fmmv,rÌnr  ’ lìe  baS‘  eUCeì ’ lav'  H’  P ■ - I-»ngcnbeck.  fase.  I,  tav.  XII  — 
t or,  av.  VI,  lig.  VII.  Vanno  poco  d'accordo  gli  autori  speciali,  per  ciò  che 
i igunrda  le  sostanze  perforale  grigie,  di  maniera  che  si  può  facilmente  essere  in- 
dotti in  errore  dai  vacabili.  t."  Non  si  ammette  che  una  lamina  cribrosa  (lami- 
T ,1,  n,°me  ’ S°U.,0  11  1,Ia'u  si  comprende  tanto  la  sostanza  perforata  me- 
.^Hnra  v iflecde  dn!  es[rel!,ità  Posteriore  della  scissura  longitudinale 

talenti  situate  n'^  ° i*"°  ° aap“]' 0 dui  peduncoli  , quanto  le  sostanze  perforate 
l.  t.  r.ali  situate  nei  prolungamenti  della  scissura  del  Silvio;  2.°  si  s euarano  aueste 

sr.t&r*?  £v,“v.* i"1"'  '■  *«**“*  pc-r„r.,»  rss.’ss 

cl,iasmnP  e.  a ™e<^,a  aw*enor  et  posteriori . che  sono  separate  dal 

u i„  l ‘ „ ..  ! ' s da  eziandio  alla  posteriore  il  nome  di  base  del  terzo  ven- 

I-  mstcrior- TT?’  Sl.  dlv,tl®  ,a  sostanza  perforata  mediana  in  anteriore,  me- 
s Poifrcmtrt' PJ? b i ,U,a.pe(f?rata.  media  alleviar,  media  s.  poslerior,  postcrioi 
,m. Porremo),  caso,  nel  quale  . limiti  sono  posi,  dal  chiasma  e dai  tubercoli  ma 

(2)  Snntcrini,  XVfT,  tubai.,  tav.  I f . V y tav  (ti  , - »,  „ 

steui  tav.  Vii',  y.  y.  L.  s,,,.....»..,;, ,,  ni  i 1 V "o- L *•  — Mayer.  Nervcnsiy- 
Ucil,  t vili  - 1 i:r  ,,  L as ' tmeeph.,  tav.  I,  in  q,  tav  li,  k.  — 

f;rhini,  tav!  HI,'*  la'v  ,'y  u ^V.m'enh  f r ,av-V,I>  «S-  ».«»«  — Burdacb, 

XHI,  tav  XVI o -\Kber'7av  v?I i ,eCh,„fa9C-  *’  lav'  «.  lav-  XII,  o,  tav-. 

' ’ ' ‘dY-  YI>  b'°>  V1L  o.  - Arnold,  fase.  I,  lav,  111,  fig  .1,  X 
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la  commessura  anteriore,  la  parte  interna  del  talamo  ottico,  la  commessura  molle 
la  commessura  posteriore,  i tubercoli  quadrigemelli  e la  glandola  pineale. 

La  volta,  volta  a tre  pilastri,  trigono  cerebrale  (f or  nix  s.  cornix  s.  corpus 
psalloeides  s.  testudo  s.  trigonum  cerebrale  s.  comunionis  cerebri  s.  corpus  ca- 
meratum)  (1) , rappresenta  un  corpo  di  forma  rotonda,  allungato,  arcuatissimo, 
convesso  in  alto  ed  al  dinanzi,  che  tocca  all'indietro,  la  porzione  posteriore  del 
tronco  calloso,  ed  al  dinanzi  continua  colla  tramezza  trasparente,  e tanto  al  dinanzi 
come  all'indietro  si  prolunga  in  due  pilastri  laterali.  La  sua  parte  media,  o corpo 
calloso  della  volta  (corpus  fornicis),  tiene  certa  forma  che  varia  da  quella  del  pri- 
sma a tre  faccie  fino  all’altra  del  cilindro;  s’estende  dal  dinanzi  all’  indietro,  cur- 
vandosi; le  sue  faccie  laterali,  rivoltate  obbliquamente  ai  basso,  del  pari  che  i suoi 
orli  laterali,  che  sono  liberi  taglienti  c coperti  di  un  epitelio,  mediante  il  quale  si 
attengono  ai  plessi  coroidi,  camminano  sulla  faccia  superiore  della  porzione  interna 
di  ogni  talamo  ottico  corrispondente.  La  porzione  anteriore,  che  è la  più  conside- 
rabile, e che  si  curva  in  seguito  al  basso,  fa  corpo  verso  l’alto  colla  tramezza  tra- 
sparente; la  posteriore  col  corpo  calloso.  Per  dinanzi,  il  corpo  della  volta  si  pro- 
lunga in  due  fascicoli,  chiamati  pilastri  anteriori  (cornila  fornicis  anteriora  s. 
columnae  s.  cornua  fornicis)  (2).  Questi  pilastri,  divergenti,  descrivono  un  arco 
«assai  convesso  al  dinanzi,  dirigendosi  dall’alto  al  basso,  e camminando  da  ogni  lato 
al  dinanzi  dell’estremità  anteriore  ed  interna  del  talamo  ottico.  Camminando  così 
ciascun  di  essi  lascia  tra  sò  ed  il  talamo  ottico  corrispondenlee,  un  vuoto,  chiama- 
to foro  del  Monro  (forameli  Monroi  s.  vulva),  arriva  in  seguito  dietro  la  commes- 
sura anteriore,  poi  contrae  unione  colla  listerclla  semicircolare,  finalmente  dopo 
essersi  inflesso  nelle  eminenze  mamiliari,  essere  passato  in  questa  maniera  alla 
base  del  cervello,  ed  essersi  di  nuovo  innalzato  , penetra  nella  parte  anteriore  ed 
interna  dal  talamo  ottico.  All’indietro,  il  corpo  della  volta  diviene  più  largo,  e ter- 
mina con  due  prolungamanti  triangolari , i pilastri  posteriori  della  volta  ( crura 
fornicis  posteriora  s.  crura  fornicis)  ;3).  Questi  si  scostano  molto  l’un  dall’altro. 
Ciascuno  di  essi  si  porta  all'indietro,  massimamente  al  di  fuori  ed  al  basso,  ove 
continua  col  corpo  frangiato  dell’ippocampo  c le  parli  vicine.  Tra  i due  pilastri  po- 
steriori, si  scopre  la  lamina  midollare  triangolare  chiamata  lira,  (4)  della  quale 
abbiamo  parlato  precedentemente.  Sulla  periferia  del  cervello,  alla  volta  corrispon- 
de la  circonvoluzione  fornicata,  dolla  quale  abbiamo  già  fatto  menzione,  e sulla 
quale  ritorneremo  fra  poco. 

La  tramezza  trasparente  ( seplum  pcllucidum  s.  lucidum  s.  diaphragma  ce- 
rebri s,  specolum  s.  corpus  speculare  s.  mediastinum  s.  seplum  medium  s.  tym- 

(1)  Soemmerring,  De  basi  enccph.,  tav.  Ili,  h,  i,  Seelenorgan,  tav.  I,  f,  g — Bur- 

dach,  Gekirn,  tav.  VII,  d fino  alla  k,  tav.  IX,  fig.  2,  r fino  all’u.  — Langenbeck,  fase- 
I,  tav.  IV,  e,  tav.  VI,  d,  tav.  VII,  g,  g,  tav.  IX , b,  tav.  XIV,  t,  k,  tav  XVI,  f.  — We- 
ber, tav.  VII,  fig-  I,  b.  — Arnold,  fase.  I,  tav-  IV,  Og.  I,  x,  V,  s,  tav.  V,  3,  n,  tav-  VII, 
fig.  I,  g,  fig.  2,  v.  r , 

(2)  Soemmerring  , De  basi  enceph.  , tav.  Ili,  h;  Seelenorgan.  tav.  I,  f,  g.  — Bur- 
dacb,Ce/u>n,  t.II,  tav-  VII,  A. tav.  Vili,  p — Langenbeck.  fase.  I,  tav.  IV,  f,  tav.  XI,  c 
tav.  XIV,  m , tav.  XV,  q,  tav.  XVI,  n,  tav.  XXV,  fig.  1,  f,  fig.  2,  c,  tav.  XXVI,  fig-  1,  d, 
fig.  2,  f,  tav.  XXVIII,  fig.  1,k.  — Weber,  tav.  VI,  fig  VI.c,  fig-  IX,  ni.  tav.  VII,  fig-  !, 
n.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  IV,  fig.  I,  y,  tav-  VII,  fig.  I,  al  di  sopra  della  x,  fig.  2,  al 
disopra  della  r,  tav-  X,  fig.  S,  k. 

(3)  Burdacb,  Gehirn,  tav.  VII,  A.  — Langenbcch-  fase.  I,  tav.  VII,  A,  tav.  IX,  c,  tav. 
XIV,  A,  tav.  XV,  in  A.  — Weber,  tav.  VI,  fig-  HI,  A,  fig.  IV,  c,  fig.  IX,  A.  — Arnold, 
fase.  I,  tav.  IV,  fig.  I,  a,  tav,  V.  fig.  3,  o,  tav.  VII,  fig-  2,  tav.  VIH,  fig-  3,  x. 

(•5)  Langenbeck,  fase,  f,  tav.  X,  q. 
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pannili  s.  seplum  medullare  Iriangulare)  (1)  forma,  ila  ogni  lato,  una  lamina 
sottile  situata  sotto  la  parte  anteriore  ilei  corpo  calloso,  e sulla  volta,  un  poco  e- 
ziandio  al  dinanzi  di  quest'  ultima.  Più  larga  in  alto  ed  al  dinanzi  che  al  basso  ed 
all’ indietro,  ha,  per  conseguenza,  la  forma  all'  incirca  d’un  triangolo  sferico.  Si 
attacca,  lungo  il  suo  orlo  superiore,  alla  parte  inferiore  del  corpo  calloso,  col  suo 
angolo  posteriore  alla  riunione  del  corpo  calloso  e della  volta,  col  suo  orlo  poste- 
riore ed  inferiore  alla  anteriore  ed  al  pilastro  anteriore  della  volta,  col  suo  orlo  an- 
teriore alla  parte  posteriore  del  ginocchio  del  corpo  calloso.  Al  dinanzi  ed  al  bas- 
so, ciascuna  delle  sue  due  lamine  termina  in  un  peduncolo  (pedunculus  septi  pel- 
lucidi) (2),  che  discende  al  dinanzi  del  pilastro  anteriore  della  volta  c della  com- 
messura anteriore,  al  di  sotto  del  nocciolo  caudato  e del  nocciolo  lenticolare,  per 
raggiugnerc  la  sostanza  perforata  anteriore.  Fra  le  due  lamine  si  trova  compresa 
una  cavità  chiusa  da  tutte  le  parti  (3),  che  si  chiama  ventricolo  della  tramezza 
[ventriculus  s.  camera  s.  sinus  septi  pellucidi  s.  cavitas  Vieussenii  s.  Dimenili  s. 
quinta  s.  prima  s.  Si/lvii  s.  incisura  septi ) (4).  Questa  cavità  è più  larga  in  alto 
che  al  basso,  ed  al  dinanzi  che  all'  indietro  ; la  sua  più  grande  larghezza  corri- 
sponde all’ incirca  alla  sommità  della  sua  altezza  ed  al  mezzo  della  sua  lunghezza. 

La  commessura  anteriore  (commissura  anterior)  (5)  forma  nn  cordone  roton- 
do, appianato,  convesso  al  dinanzi  ed  al  basso,  che  riunisce  i due  emisferi  cere- 
brali. È situata  al  dinanzi  dei  pilastri  anteriori  della  volta,  dei  talami  ottici,  ed  in 
parte  eziandio  dei  corpi  striati,  al  disotto  ed  al  dinanzi  dell'  intlessionc  anteriore 
ed  inferiore  della  volta,  al  disotto  della  tramezza  trasparente  c dietro  i suoi  pedun- 
coli, al  disopra  della  sostanza  perforata  anteriore.  La  sua  parte  media  è libera  al 
dinanzi  del  terzo  ventricolo,  separata  da  esso  mediante  i pilastri  anteriori  della  vol- 
ta. Le  sue  parli  laterali  si  allargano  in  parte  nel  nocciolo  lenticolare,  ma  princi- 
palmente nella  regione  anteriore  dei  lobi  inferiori  degli  emisferi.  Sotto  di  questo 
cordone  si  trova  anche  una  sottile  lamina  midollare,  di  forma  triangolare,  la  val- 
vola della  commessura  anteriore  (velum  commissurae  anterioris)  (6),  nella  qua- 
le si  scoprono  alcuni  fascicoli  fibrosi  trasversali,  chiamati  il  pettino  della  comtnes- 
sura  anteriore  (pecten  commissurae  anterioris ). 

La  commessura  molle  (commessura  mollis  s.  chordae  Villisii  s.  un'io  lliala- 
morum  nervorum  opticorum)  (7)  6 una  lamina  in  grande  parte  grigia,  rotonda, 


(1)  Soemmcrring,  De  basi  enceph.,  tav.  Iir,  g,  g\  Seetcnorgan,  t,  I,  h,  i.  k — Bur- 


(3)  Seguendo  Venzel,  ed  in  parie  eziandio  giusta  Tiedemann  e Meckel,  esistereb- 
be ^sempre  o qualchevolta,  tra  i pilastri  anteriori  della  volta  e la  commessura  an- 
teriore, un  canale  di  comunicazione  col  terzo  ventricolo,  particolarità  ebe  io  credo 
aver  egualmente  osservala  in  certi  casi,  e che  la  teoria  rende  verosimilissima. 

(4)  Soeinincrring,  Seelenorgan,  tav.  I,  figura  in  h,  »,  k.  - Wenzel,  tav.  I,  fig.  I ; 
ug-  2,  a;  fig.  3,  in  g\  fig,  4,  in  ». 

(.“>)  Socmmering,  De  basi  enceph. , tav.  Ili,  r;  Seelenorgan,  tav.  f,  m.  — Burdack, 
Gehirn,  t.  II,  tav.  Vll.n;  tav.  Vili,  o;  tav.  IX , fig.  1,  r.  - Langenbeck,  fase.  I,  tav. 
IX:»;  \*V'  ,X’  c;  lav'  uXVI’  a'  t8V-  Xvlr-  9 • lav.  XXI,  fig.  I,  h-  fig.  2,  I;  fig.  3,  »;  tav 

u^X  vfir  l'lT  " el,er,’  rV  !’  a8’  '» fi"-  V'  c:  tav-  vu>  f'o-  >,  9 — Arnold,  fase-  I, 
tav  IV,  fig.  4,  X;  laT.  vii,  fig.  1,  P;  taT.  Vili,  fig.  2,  f. 

(h)  Bergmann,  tav-  1,  f. 

J^ntorini,  *VII,  tabul.,  tav.  III.  fig.  H,  c-  — Soemmering,  De  basi  enceph., 
tav.  m,  n,  n,  Stdenorgan,  tav.  t,  p.  q.  - Gali  e Spurzhcim,  lay.  YUI,  x,  - Langen- 
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appianala,  situata  nel  terzo  ventricolo,  tra  le  parli  .anteriori,  interne  ed  un  poco 
intcriori  dei  talami  ottici.  Il  suo  orlo  anteriore,  tagliente,  è concavo  al  dinanzi.  Si 
dirige  dall’ indietro  al  dinanzi  e dall'alto  al  basso.  Al  suo  lato  posteriore  si  trova 
un  infossamento  chiamato  fossa  posteriore  della  coniti  eisura  molle  (fovea  poste  - 
rior  commissurac  mollis).  Il  suo  orlo  posteriore  guarda  al  basso,  ed  offre  una  ca- 
vità rivolta  all  indietro.  Continua  da  ogni  lato  colla  faccia  interna  ìlei  talamo  ottico. 
Si  può  considerarla  come  una  sorte  di  ponte  ondeggiante  nell'  interno  del  terzo 
ventricolo. 

La  commessura  posteriore  (commissura  poslerior)  (1),  situata  al  di  dietro  ed 
alquanto  al  di  sotto  della  precedente,  nella  parete  posteriore  del  terzo  ventricolo, 
al  di  sopra  dell’  incominciarnento  deH’acquidotto  del  Silvio,  al  dinanzi  dei  tubercoli 
quadrigemclli  e della  glandola  pineale,  è solcata  per  traverso,  e serve  ad  unire  in- 
sieme i talami  ottici,  i tubercoli  quadrigemelli  e.  la  glandola  pineale.  Considerala 
nel  suo  complesso,  ha  una  forma  romboidale»  Nel  sito  della,  sua  più  grande  lar- 
ghezza, è ravvoltala  in  sè  medesima  nelle  sue  due  Caccio,  donde  risulta  un  punto 
di  ruotolamento  rivolto  al  dinanzi,  c due  faccio  triangolari,  una  superiore,  l’altra 
inferiore,  che  guardano  all’  indietro.  Il  punto  di  accartocciamento  medesimo  forma 
un  tratto  transversalc  posto  tra  le  due  parti  interne  dei  talami  ottici,  all’  estremi- 
tà posteriore  del  terzo  ventricolo.  La  faccia  triangolare  inferiore  (facies  trian - 
gularis  inferior  s.  trigonuin  inferius  commissurae  posteriori»)  è all'  incirca  o- 
rizzontalc,  e costituisce  la  parete  superiore  dell’apertura  anteriore  dell’  acquat- 
to. La  faccia  triangolare  superiore  (facies  triangularis  supcrior  s.  trigonuin 
superius  commissurae  posteriore)  porta  la  estremità  anteriore  della  glandola  pi- 
neale, si  trova  libera  al  di  sopra  dei  tubercoli  quadrigemclli  anteriori  ed  al  di  sot- 
to del  peduncolo  della  glandola  pineale,  c possedè  una  semi-scavazione  più  o me- 
no visibile. 

La  glandola  pineale  (gianduia  pinealis  s.  conarium  s.  penis  s.  pinus)  (2)  ò 
un  corpo  grigio  rossastro,  la  di  cui  forma,  varia  da  quella  di  un  uovo  lino  a quella 
di  un  cuore,  che  posa  sul  mezzo  del  paio  anteriore  dei  tubercoli  quadrigemclli . c 
si  trova,  al  di  sotto  del  gonfiamento  del  corpo  calloso,  nel  dominio  della  grande  fes- 
sura trasversale  del  cervello,  La  sua  estremità,  alquanto  più  sottile  del  resto,  è ri- 
volta all’  indietro.  Si  unisce,  al  dinanzi  ed  al  basso,  col  triangolo  supcriore  della 
commessura  posteriore,  ed  al  dinanzi,  da  ogni  lato,  con  un  sottile  tratto  midollare, 
il  peduncolo  della  glandola  pineale  (pedunculus  c oliarli),  eolia  faccia  interna  del 
talamo  ottico  corrispondente.  Nel  resto  della  sua  estensione  è strettamente  involta 
da  una  membrana  vascolare.  Ogni  peduncolo  della  glandola  pineale,  si  prolunga 
in  lislerella  midollare  (slria  s.  tacnia  medullaris),  cammina  da  ogni  lato  della  re- 

beck,  fase-  I,  tnv.  XVII,  i.  — Weber,  tav-  VII,  fig.  II,  t,  — Arnold,  fase,  f,  tav.  V,  fig. 
4,  8;  iav.  VII,  fig.  I,  a . 

(1)  Sanlorini,  XVII  tav.  Ili,  fig.  II  *.  — Soemmerring,  De  basi  encaph.,  lav.  HI  , 
in  m,  ni:  Scelenorgati.  lav.  I,  /.  — Reil,  t.  IX.  tav.  XI.  — Gali  e Spurzheim,  lav.  VI, 
44;  tav.  XI  in  43.  — Wenzel,  lav-  I.  lig.  4;  f,  tav  IV,  fig.  2;  tav-  V,  fig  1 , lav.  IX.  fig. 
4.  — Burdach,  Gehirn,  t.  Il,  tav-  Vili,  P.  — Langenbeck.  fase.  I,  tav.  X.  i;  tav  XI,  <7; 
tav-  XVH,  ni;  — tav- XXXI,  fig.  I,n.  — Weber,  lav.  VI,  fig.  VI,  g\  tav- VII,  fig-  H,n*. 
— Arnold,  fasori,  tav.  IV,  fig.  2,  l;  fig.  3,  x\  lav.  VII,  fig.  I,  <• 

(2)  Sanlorini,  XVII  tabul.,  tav.  IH,  fig.  II,  f.  — fioeinmcring,  Da  basi  cnceph , tav. 
HI.o,  Sctlenorgon,  lav.  I,  s.  — Gali  e Spur/heini,  tav.  VI.  6-  — Venzel,  lav.  IV,  fig. 
2 ,f,  f;  tav.  IX,  fig.  4,  fi;  tav.  XIV,  lig.  2,  a.  — Bui  ilari),  Gehirn,  t.  Il,  tav.  IV,  a;  tav. 
v,  k.  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  X , g;  lav.  XVI,  <;  tav.  XVII,  A — Weber , tav.  \ 1 , ng. 
V,  <?;  tav.  VII,  fig.  I,  t.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  IV,  fig,  3,  g\  tav.  V,  fig.  ì,  x;  tav-  VU , 
fig.  I,  u. 
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•jjione  della  commessura  posteriore,  al  disopra  della  parte  interna  del  talamo  ottico, 
si  porta,  al  di  fuori  della  commessura  molle,  dall'  indietro  al  dinanzi  e dall’  allo  al 
basso,  e cammina  verso  la  parte  anteriore  ed  inferiore  del  terzo  ventricolo,  ria  se- 
parazione m segmento  superiore  ed  in  segmento  inferiore,  clic  restano  nulladi- 
meno  uniti,  fa  nascere  anteriormente  certa  cavità  aperta  al  dinanzi  verso  il  terzo 
ventricolo,  ma  terminala  in  fondo  di  sacco  all’ indietro.  Si  scoprono  eziandio  alcu- 
ne «scavazioni  nel  resto  della  sostanza  grigio-rossastra  della  glandola  pineale. 
Queste  cavità  contengono  globetti  cristallini,  isolali  o confusi  molli  insieme,  che  si 
trovano  però  soltanto  presso  i fanciullini,  (di  sei  a sette  anni),  e negli  adulti,  ed  ai 
quali  si  dà  il  nome  di  subbia  cerebrale  ( acervulus  cerebri  s.  concremenla  pi- 
neali i ). 

I tubercoli  iptadrigemclli  o Irigemelli  (corpora  quadrigemina  s.  big  e mina  s. 
prò!  uberani  ine  s.  prominenliae  s.  processus  natiformes  et  testi  forme*  s.  tuber- 
cula  anteriore  et  posleriora  s.  prominenliae  orbiculares  s.  prominenliae  ence- 
phnli  s.  tubercolo  ) sono  situati  al  di  sopra  ed  all’ indiclrcdella  parie  anteriore 
e supcriore  del  ponte  del  Yarolio,  al  di  sopra  della  enfila,  nel  dominio  della  grande 
scissura  transvcrsale  del  cervello,  al  dinanzi  dui  quarto  ventricolo,  al  dinanzi  ed  al 
di  sopra  dei  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  al  dinanzi  cd  al  di  sotto  del  verme 
del  cervelletto,  all’indieiro  ed  al  di  sotto  del  gonfiamento  del  corpo  calloso.  Si  dis- 
tinguono in  due  paia,  i superiori  ( corpora  s.  prominenliae  s.  emine ntinc  anterio- 
res s.  superiores  s.  majores  s.  natiformes  s.  tesliformes,  s.  notes  s.  lestes)  (1), 
e gli  inferiori  ( corpora  s.  prominenliae  s.  cmincnliac  posteriorcs  s.  inferiores 
s.  minorcs  s.  tesliformes , s.  natiformes  s.  tcstes  s.  notes ) (2).  Gli  anteriori  sono 
più  grossi,  più  rotondi;  discendono  al  dinanzi,  verso  la  commessura  posteriore  del 
cervello;  lateralmente  sono  in  rapporto,  da  ogni  luto,  col  talamo  ottico  corrispon- 
dente, e colà  formano  nel  loro  mezzo  una  piccola  eminenza  che  si  chiama  nodulo 
dei  tubercoli  quadrigemelli  (nodulus  corporum  quadrigeminorum).  1 due  tuber- 
coli anteriori  sono  separati  l’un  dall’altro  da  un  solco  longitudinale  ( sulcus  lungi - 
tudinalis  corporum  quadrigeminorum),  che  si  dirige  tanto  verso  la  linea  media- 
na del  nodulo  che  verso  quella  del  paio  posteriore.  All’indietro,  un  solco  trasver- 
sale (sulcus  transversus  corporum  quadrigeminorum)  li  separa  dai  tubercoli  pos- 
teriori (3).  Questo  solco  trasversale  appartiene,  propriamente  parlando,  ad  ogni 
tubercolo  anteriore  c posteriore  laterale;  si  prolunga  da  ogni  lato , al  di  fuori  ed 
al  lasso,  sulle  braccia  anteriori  dei  tubercoli  quadrigemelli , c cessa  al  di  dentro, 


p 

(1)  Santorini,  Al//,  tabul.,  tav.  Ili,  Gg-  2,  h,  h • — Soemmerring  , De  basi  en- 
crpti.,  ta v.  HI,  u;;  Seelenurgan,  tav.  I,  v.  — Reti,  t.  IX,  tav.  XI,  t.  — Gali  e Spur- 
zheim,  lav.  VI,  n,  n;  iav.  Xl  , «;  tav.  XV,  n Wenzel  , tav.  I,  Gg.  4,  g,  g ; tav- 
IV,  Gg.  2,  rf,  d;  lav.  IX,  Gg.  -5,  6,  b,  tav.  XIV-  Gg.  2 c,  c.  — Burdach,  Geliirn  , 
• II,  lav.  IV,  vt;  tav.  V,  i-  — Langenbeck,  fase.  I.  tav-  XVII,  o-  — Wt  ber,  tav.  VII, 
Iig.  2,  o.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  lv,  lig.  5,  v;  tav-  VI,  fig.  4,  p;  tav.  Vili,  Gg.  5,  a;. 

(z)  Santorini,  X 17/  tabul.,  tav.  Ili,  fig.  2,  i,  i.  — Soemmerring,  De  basi  enceph., 
, v x-  Stelenorgan , tav.  i.  u>.  — Reil,  t.  IX,  tav.  XI,  i.  — Gali  e Spurzheim, 
!?'■  Vl’  lav-  H*  l»v-  XV,  o.  -Wenzel,  tav.  I,  lig.  4,  h,  h , tav.  IV,  fig. 

UvJ  ’ (|8-  ^ c’  XIV,  fig.  2,  d.  c/.- Burdach,  Geliirn , t.  II,  tav. 

_\7  Ì'y  7'  Z -Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XVII,  p.  - Weber  lav.  VII,  lig.  2,  ». 

Arnotd,  fase.  I,  tav  IV,  Gg.  3,  f;  lav.  Vili,  Gg.  5.  w. 

«niiclii  anaiomici  non  erano  d'accordo  sui  nomi  che  davano  ai  tubercoli 
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«li  maniera  che  i due  solchi  trasversali  anteriori  dei  tubercoli  anteriori  non  arriva- 
no a toccarsi  e non  raggiungono  neppure  i solchi  longitudinali.  1 tubercoli  poste- 
riori sono  più  piccoli,  meno  saglienli,  alquanto  più  appianati  al  dinanzi  ed  un  poco 
più  rotondati  all'indielro  degli  anteriori,  da  cui  si  trovano  separati  mediante  il  sol- 
co transversale  anteriore;  aH’indielro  di  essi  si  scorge  il  solco  transversale  poste- 
riore (sulcus  posterior  corporum  quadrigeminorum),  nel  mezzo  del  quale  si  tro- 
va il  frenello  ( frenulum ),  che  stabilisce  la  connessione  colla  valvola  anteriore.  La- 
teralmente, ogni  tubercolo  continua,  al  basso  ed  al  dinanzi,  col  braccio  anteriore 
corrispondente  dei  tubercoli  quadrigemelli,  al  basso  ed  al  di  fuori  col  laccio  o fet- 
tuccia corrispondente,  aH’indielro  colle  coscio  dei  tubercoli  quadrigemelli.  Al  di 
sotto  della  massa  di  questi  tubercoli,  nel  dominio  della  cuffia  e dei  peduncoli  cere- 
brali, passa  il  canale  d’unione  tra  il  terzo  ed  il  quarto  ventricolo.  Questo  canale 
porta  il  nome  A'acquidotto  del  Silvio  ( aquaeduclus  Sylvii  s.  f istilla  sacra  s.  veti- 
triculus  subter  notes  et  testes  s.  transitus  ad  ventriculum  quartina  s.  aquac  emis- 
sorium  s.  canàlis  medianus  s.  incile  s.  canalis  tubcrculorum  s.  corporum  qua- 
drigeminorum). La  sua  entrata  (introitus),  un  poco  più  larga,  ò situata  sotto  la 
commessura  posteriore;  la  sua  estremità  posteriore  (exilus  s.  vulva  s.  anus)  si  a- 
prc  nel  quarto  ventricolo  (1). 

Levando  gli  emisferi  cerebrali  per  islrati  trasversali,  succcdentesi  poco  a poco 
dall’alto  al  basso,  (ino  clic  si  apra  la  parte  media  del  ventricolo  laterale,  ed  allora 
si  solleva  interamente  il  coperchio  di  quest’ultimo,  si  scorgono  subito  i corpi  stria  - 
ti  ed  i talami  ottici.  Poi,  aprendo  i corni  del  ventricolo,  vi  si  scoprono  i due  ippo- 
campi, il  corpo  frangialo  c la  lislerclla  semicircolare. 

I corpi  striati,  corpi  scanalati,  grandi  gangli  superiori  del  cervello,  talami 
dei  nervi  etmoidali  (corpora  striala  s.  eminentiue  striatae  s.  emincntiae  similcs 
coxis  Immani  s.  prominentiae  lenliformes  s.  apices  moduline  oblongalue  s.  pro- 
ccssus  anleriorcs  medullae  oblongalae  s.  ganglio  magna  supcriora  cerebri  s.  coi- 
ncidi nervorum  clhmoidalinm  s.  eminenliae  pgrifonnes  s.  ganglio  cerebralia 
(interiora)  (2).  Ciascuno  di  essi  è conoide  ed  arcuato,  avente  la  sua  parte  libera 

(1)  In  una  descrizione  più  estesa,  si  può  figurarsi  la  porzione  ondeggiante  della 

faccia  inca'ala  della  commessura  posteriore  sono  la  forma  di  un  trigono  molle 
(trigonum  molle  s.  fluctuans  s.  pensile)  fBcrgmann,  tav-  IV,  m),  e l'inferiore  po- 
steriore, che  è più  considerabile  e piu  dura,  sotto  quella  di  un  trigono  duro  ( tri- 
gonum durum)  (Berhmann,  tav.  IV,  l).  Al  dinanzi  ed  in  alto,  all’entrata  dell’ac- 
quidotto  del  Silvio  , esiste  una  piccola  listcrella  midollare  bianca  e transversale, 
la  leva  od  il  trave  (veclis  s.  trabecula),  che  é separala  in  due  metà  da  due  fileni 
midollari  , diretti  dal  dinanzi  aH’indielro,  cd  immediatamente  applicali  l’uno  con- 
tro l'altro  nel  mezzo  . la  corda  ( amussis ) (Bergmann,  tav.  Ili,  lig-  2,  e)  e die  ap. 
parlienc  alla  commessura  posteriore-  Spesse  volle  si  scopre,  al  cominciare  dell’ac- 
quidotto  ed  alla  sua  volta,  una  lamina  transversale  particolare  (lamina  meilullaris 
transversa)  (Arnold,  fase-  I,  tav-  IV,  fig.  2,  u>).  Nel  mezzo  del  coperchio  dell’  ac. 
quidolto,  comparisce  un  corpo  conico  allungalo,  avente  la  sua  sommità  diretta  al- 
l’ indietro,  ed  esso  medesimo  solcalo  nel  mezzo,  che  si  chiama  il  cono  ( conus  s. 
corpus  coniforme  s.  acus  s.  carina  s.  plumula)  (Bergmann’.  tav.  IH,  g ; Arnold, 
tav.  IV,  fig-  2,  u).  Queste  corde  continuano  coW'.organo  pneumatico  (organon  pneu. 
maticum)  (Bergmann,  tav.  m,  f,  t).  Ogni  striscia  di  quest  ulaimo  organo  è situata 
in  un  infossamento  laterale  del  canale,  che  si  chiama  recessus  cymbiformis  s.  con- 
choidcs;  confina  coll’orlo  esterno  del  sistro,  cammina  obbliquameote  dal  basso  al- 
l’alto, e s’estende  dalla  trave  (ino  all’estremità  posteriore  cd  inferiore  dell  acqui- 
dotto.  i .. 

(2)  Santorini,  XVI 1 tatui.,  t HI,  fig.  il,  A.  A-  — Rcil,  t-  IN',  tav.  XI,  m.  — Gali 
e Spurzhcim,  tav.  VI,  i.  — VenzcU  tav  I,  fig  IV,  b,  b-—  Burdach.  Geliirn , t li, 
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nel  ventricolo  laterale  corrispondente  ed  il  corno  anteriore,  al  dinanzi  del  talamo, 
ottico,  la  cui  listerella  semi -circolare  lo  separa.  Vi  si  distingue  una  parte  interna 
anteriore,  inferiore,  o la  testa,  una  parte  inedia,  ed  una  parte  posteriore,  superio- 
re, esterna,  o la  coda;  nulladinieno  queste  tre  parti  non  esistono  che  idealmente, 
e continuano  senza  interruzione  1 una  con  1 altra,  fi  per  la  sua  parte  anteriore  che 
• 1 corpo  striato  somiglia  maggiormente  aduna  formazione  indipendente,  a causa 
della  prominenza  che  fa  nel  ventricolo.  Nel  resto  della  stia  estensione,  costituisce 
corpo  colle  porzioni  vicine  del  cervello.  Cosi  si  trova  particolarmentente  in  rela- 
zione col  peduncolo  cerebrale  del  suo  lato,  la  corona  raggiante,  l’irradiazione  cal- 
losa, il  nocciolo  Icnticolare  e la  capsula.  Considerata  nel  suo  complesso,  la  porzio- 
ne libera  di  questo  corpo  ha  una  figura  piriforme  o conoide;  la  sua  tosta,  situata 
più  al  basso  e più  al  di  dentro  clic  il  resto,  è,  in  conseguenza,  la  parte  che  me- 
glio si  approssima,  relativamente,  al  corpo  striato  dell’altro  lato;  la  coda  si  dirige 
al  di  fuori,  all'alto  ed  all’indietro,  ciò  che  la  fa  allontanare  sempre  più  da  quella 
dell’altro  corpo  striato.  La  faccia  esterna  è grigia , e vi  scorge,  in  diversi  siti,  le 
impressioni  dei  vasi. 

1 talami  ottici,  grandi  gangli  inferiori  del  cervello,  talami  dei  nervi  oculari 
(Ululami  nervorum  oplicorum  s,  juga  crurum  meduliarium  s.  secunda  sedia 
entrimi  meduliarium  s.  secundum  par  tulerculorum  s.  protuberantiac  striatae 
s.  corpora  striala  superna  posleriora  s,  posteriora  interna  s.  capita  mcdulluc 
ablongalae  s.  cotlicuh  nervorum  <> pticorum  s.  collidili  nervorum  ocularium  s. 
ganglio  magna  inferiora  cerebri  s.  ganglio  celebri  media)  (I).  Ciascuno  è situa- 
to all’indietro  ed  al  di  dentro  del  corpo  striato,  al  di  sotto  ed  al  di  fuori  della  vol- 
ta, dietro  il  pilastro  anteriore  di  questa,  sotto  della  commessura  anteriore,  al  di  so- 
pra ed  all’indietro  dell’eminenza  mammillare,  ed  al  di  sopra  del  peduncolo  ccrebra- 
li'  il  ili  lato  cori  ispondcntc.  La  lamina  cornea  lo  separa  superficialmente  dal  corpo 
stilato,  il  quale  e un  corpo  bislungo,  più  bianco  e spesso  volle  più  sodo  del  corpo 
sti  iato,  clic  si  confonde  al  basso  col  peduncolo  cerebrale,  confina  colla  lamina  cor- 
nea e col  corpo  strialo  mediante  la  parte  anteriore,  supcriore  ed  esterna  della  sua 
superficie  libera,  si  riunisce  al  talamo  ottico  del  lato  opposto  mediante  la  commcssu- 
la  molle,  tocca  finalmente  al  di  dentro  cd  all  indietro  la  commessura  posteriore 
come,  eziandio,  coll’intermedio  delle  braccia,  i tubercoli  quadrigemclli,  e coti 
quello  del  peduncolo  della  glandola  pineale  questa  glandola.  11  talamo  ottico  ha  una 
superitele  anteriore  stretta,  una  superficie  interna  leggermente  concava,  che  con- 
ti ibuisee  a formare  la  parete  laterale  del  terzo  ventricolo;  una  superficie  superiore 
clic  si  pilo,  fino  a certo  punto,  dividere  in  parte  esterna  e parte  interna;  finalmen- 
e una  superficie  posteriore,  libera,  che  si  dirige  verso  la  grande  fenditura  cerc- 
oni e.  Le  laccio  anteriore,  superiore  e posteriore  formano  una  curva  perfetta  con- 
tundendosi una  coll  altra.  Nel  sito  dove  la  faccia  anteriore  continua  colla  superio- 

!!!'  V1,  ?'  ~ Lanccnbeck,  fase.  I,  lev.  IV,  h;  wv-  VI,  e;  tav.  VII,  e-  tav  Vili 
XV"'  e;  lav-  XXX1'  ««•  ? Arnold,  fase  I, 

U)  Sam°rin|,  tav.  Ili,  fig.  Il,  B.  — Soemmerring,  De  basi  eneeph.  tav  III,  k l 

xìV4R’  v'  V r~iKV'U  ‘ Vm-  *;  ‘»v.  xi  t.  — Gali  c Spùri 

tav.  v,  1VI’  XV?Y~rVTel’  laV'  4>  c-  d > 10 v-  2,  2,  3, 4; 

Vili  i„  , ’ ’iv  v’  a-  Burdach,  Gchirn , t.  Il  tav  IV  <p  y-  lav 

tav.  Xlv,  r-  il;  xvi  li-  tav’  XVIlT^W^  ^ ’’  l8V  V,’*;  ,a‘-  «Mi  UV^XI,  e; 
Qg.  IX,  r,  tav  vìlfieìi f )Veber>  tav v*>  ««  H,  i;  fip  IV,  i;  fi-,  VI.  e; 

% 1-^v.  vili,  fi i 2,3  ;arv.  Tx  gTu  ’ lav>  UV-  V’  yiI> 

«evuologu.  G.  Valentin.  Voi.  IV.  1(i 
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re,  ed  incontra  la  parte  superiore  ed  anteriore  dell’interna,  si  trova  una  piccola 
promincn/a  , eioe  il  tubercolo  superare  anteriore  (lubcrculum  superius  ante  - 
ru,.,  (t).  K impello  le  faccio  superiore  e posteriore,^  ne  scorge,  dal  lato  interno 
un  alila,  I lie  si  chiama  il  tubercolo  posteriore  supcriore,  ovvero  cuscino  ( tuber- 
ru  um  superius  poslenm  s.  pnlvimr)  (2).  Al  di  dentro  della  parte  più  interna 
della  faccia  posteriore , al  di  Inori  ed  al  di  sotto  dei  tubercoli  quadrigen.elli , ed  al 
d.  sotto  del  peduncolo  corcbrnle,  si  scorgono,  da  ogni  lato,  i duo  corni  genicolati. 
Il  corpo  genicolato  interno  (corpus  geniculalum  internimi)  (3),  elevazione  cir- 
condata da  tutti  i lati  da  un  solco,  occupa  il  vuoto  esistente  tra  il  peduncolo  cere- 
lira  e corrispondente  e la  enfila,  al  di  sotto  ed  in  parte  all’indietro  del  talamo  ottico 
a di  sopra  del  peduncolo  cerebrale,  al  di  dentro  della  striscia  ottica,  al  di  sotto  ed 
ni  di  inoli  dei  tubercoli  (juadrigemdli;  continua  col  braccio  corrispondente  del  paio 
anteriore  dei  tubercoli  quadrigcmelli.  11  corpo  genicolato  esterno  (corpus  geni- 
culatum  externum)  (4)  è posto  all  indietro  ed  al  di  fuori  del  precedente  ; per  con- 
sueto alquanto  più  glosso,  continua  al  di  dentro  col  braccio  dei  tubercoli  quadri- 
gemelli  posteriori  del  lato  corrispondente  (5). 

_ il  corpo  sii  iato  ed  il  talamo  ottico  si  scopre  la  listerella  semicircolare  (tac- 
nifi  scmicirculoris  s . tcrininolis  s.  lamina  cornea  s.  centrimi  gciiiinuni  senti- 
circolare)  (G).  È situata  tra  la  parte  posteriore  interna  del  corpo  striato  o la  par- 
te anteriore  esterna  del  talamo  ottico,  sale  tra  questi  due  tubercoli,  dal  di  dentro 
al  di  fuori,  e dal  dinanzi  all  indietro  , ed  apparc  nel  fondo  del  ventricolo  laterale 
come  stria  cornea  nel  significato  ristretto  del  vocabolo  (stria  cornea).  Dadi  là  questa 
striscia  cammina  obbliquamcnlc  nel  di  fuori  odali  indietro,  c sparisce  postcriormcnlc 
nel  letto  del  corno  inferiore  del  ventricolo  laterale,  mentre  che  all'alto,  ad  una  linea 
dall'apertura  del  Monro, forma  una  elevazione  bislunga,  clic  si  nomina  lisca  o spino 
(acies).  Dal  suo  orlo  anteriore  partono  c si  ripiegano  in  alto  dei  filamenti  clic  si 


(1)  Arnold,  fase.  T,  tav.  V,  fig.  4, 

(2)  Bnrdach,  G ehirn,  tav.  IV.  x.'  tav.  V,  ir;  tav.  VI!I,f;  fav  IX,  fi".  e. 

(3)  Arnold,  fase-  I,  tav-  V,  fig.  3,  e. 

(4)  Arnold,  fase.  I,  tav-  V,  lig.  3, 

(;>)  Si  distinguono  eziandio  con  nomi  particolari  molte  formazioni  fibroso  situa 
le  presso  i talami  ottici  c le  parti  vicine-  Fra  i pilastri  della  volta  , In  spina  del 
la  lamina  cornea  c la  prominenza  interna  del  talamo  ottico  che  si  trova  nel  mez- 
zo della  cavili  mediana,  si  scorgono  delle  striscio,  la  piccola  scala  (scala  minima), 
■che  si  mostra  in  certa  fossa  triangolare  situata  ira  il  corpo  striato  ed  il  talainoot- 
lico,  alla  parte  medesima  del  passaggio  nella  cavità  media,  e clic  si  chiama  fos- 
setta triangolare  (forcola  triangularis  scriata).  Questo  strio  s’uniscono  mediante 
propagale  (propagala)  corde  concorte  ( chordulne  contenne  s.  supcrcilium ) (licr- 
grnarin,  tav.  II,  s;  tav.  Vili,  fig.  1,  d),  le  quali  si  trovano  tra  la  fossetta  triango- 
lare e l’orlo  interno  prominente  de)  talamo  ottico,  al  comi  noia  mento  della  listerella 
che  eorre  sull’orlo  superiore  di  qucst’ultima  n forma  la  commessura  pineale.  Nel  lato 
interno  di  ogni  talamo  «dico,  presso  cd  al  dinanzi  della  commessura  bianca,  al  di 
«opra  -del l'entrata  -dell'infundibolo,  si  scopre  il  fascicolo  (spicarum  fascis)  compo- 
sto di  sette  ad  otto  filamenti  midollari  { caule s s.  slamina)  (Bergmann,  tav.  Il,  x). 
Tra  il  fascicolo  e la  commessura  anteriore  compariscono,  strettamente  unite  colla 
prima,  curvato  «ndoggianlcineole,  o camminando  dall'alto  al  basso,  le  strisele  elio 
si  nominano  fiotti  Ifiuctktoli  s.  tmdac)  (Bergmann,  tav.  Il,  w).  Dietro  e sotto  il 
punto  ove  la  commessura  molle  si  applica  alla  faccio  inleroa  del  talamo  ottico,  que- 
sto offre  finalmente  un  terzo  fascicolo  Chioso,  chiamato  fulgore  (fasciculus  radio- 
ttm  s.  fulmen  s.  fulgur). 

(6)  Burdech,  Gcliirn , t.  Il,  tav.  TX,  fig.  1,  r,  — Langenbeclt,  fase.  I,  tav.  Vili,  h; 
4av,  X,  ci  tav.  XVIb  d.  — Arnold,  fase  I,  tav.  V,  fig.  4,  s. 
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chiamano  il  ventaglio  (flabellati  i,|(l).  Alla  sua  estremità  inferiore  si  vede  ima  pic- 
cola irradiazione  di  fibre,  il  pennello  (penicillus)  (2)',  che  si  dilige  verso  l' estre- 
mità inferiore  del  corpo  strialo. 

Le  parti  non  ancora  esaminate  fin  qui  che  s’incontrano  nei  tre  corni  di  ciascuno 
dei  due  ventricoli  laterali,  sono  la  listerella  del  corpo  striato  nel  corno  anteriore  , 
lo  sperone  nel  corno  posteriore,  l’eminenza  laterale  in  questo  corno  e nell’inferiore 
finalmente  il  corno  d'Ammone,  il  corpo  frangiato  e la  listerella  dentala  nel  corno 
inferiore. 

La  listerella  del  corpo  striato  (taenia  corporis  striati)  è posta  nella  vicinanza 
ed  un  poco  al  dinanzi  del  punto,  ove  il  ventricolo  laterale  continua  col  corno  ante- 
riore. l’arte  dalla  regione  inferiore  ed  interna  del  corpo  striato,  si  dirige  al  basso 
ed  al  di  dentro,  c cammina  verso  la  sommità  del  ginocchio  del  corpo  calloso  e le 
parti  vicine  della  tramezza  e del  lobo  anteriore.  Qualche  volta  ò debolissimamente 
sviluppata,  e,  per  conseguenza,  quasi  isolata,  o riportala  un  poco  più  al  dinanzi; 
situata  nel  fondo  del  corno  anteriore  del  ventricolo  laterale,  taglia,  quando  ò ben 
inarcata,  una  parte  della  base  del  resto  della  incavatura  di  questo  corno,  che  si 
trova  compresa  tra  la  parte  inferiore , interna  o posteriore  del  corpo  striato , c la 
palle  inferiore,  anteriore  interna  del  talamo  ottico,  ovvero  della  lamina  conica. 

Lo  sperone,  piccolo  ippocampo  od  eminenza  unciformc  ( calcar  s.  unguis  s. 
calcar  avis  s.  hippocampus  minor  s.  pcs  hippocampi  minor  s.  emine  ut  in  minor 
digitala  s.  unciformis  s.  ocrea  s.  colliculus ) (3),  forma  una  elevazione  della  parete 
interna  del  conio  posteriore  del  ventricolo  laterale,  che,  ricurvata  sopra  sò  mede- 
sima, colla  sua  convessità  rivolta  al  di  fuori  ed  al  dinanzi,  termina  in  punta  verso 
la  sua  paitc  anteriore  ed  interna,  s allarga  all’ indietro  ed  al  di  fuori , e sopporta 
quasi  sempre  molli  gonfiamenti  diretti  dal  di  dentro  al  di  fuori,  che  rassomigliaiiu 
alle  pieghe  ili  una  slofla.  Al  di  sotto  dello  sperono  si  trovano,  tanto  alla  parete  in 
terna  che  alla  paicte  esterna  del  corno  posteriore  del  ventricolo  laterale,  altri  gon- 
fiamenti, chiamati  bulbi  (bulbi  corna  posterioris)  che  appartengono  in  parte  ai  pro- 
lungamenti del  conio  calloso,  in  parte  agli  emisferi,  c si  comportano  come  le  digi- 
tazioni increspate  dello  sperone,  cioè  mancano  spesse  volte  in  parte  od  in  totalità 
o non  sono  disposti  in  maniera  siinctrica  nei  due  Iati  del  medesimo  cervello. 

L eminenza  laterale  (emincntia  lateralis  s.  collaterali  s.  Meckclii ) (4)  forma 
una  prominenza  posta  al  dinanzi  dell’entrata  del  corno  posteriore  del  ventricolo  la- 
terale, a lato  di  quella  del  corno  inferiore,  al  di  fuori  del  corno  di  Aminone.  Del 
lesto,  questa  denominazione  ò evidente  applicabile  a gonfiamenti  diversi,  variabili, 
piu  o meno  considerabili,  che  si  presentano  presso  il  corno  di  Aminone,  nell’cslcn- 
sionc  del  corno  intcriore  del  ventricolo  laterale. 

11  corno  di  Artimone,  piede  d’ippocampo,  grande  ippocampo,  ovvero,  protu- 
beranza cilindroide  (corna  Ammonis  s.  arieti  s.  hippocampus  s.  pcs  hippocam- 
pi  major  s.  vermis  bombyemus  s.  bombyx  s.  appcndix  borni, jcinus  s baco  s 
processai  cerebn  lateralis  s.  protuberantia  cylimlroites)  (5),  gonfiamento  curva 

(1)  llergmann,  tav.  Il,  w. 

(-)  llergmann,  tav.  HI,  c. 

•2 £&S£ £.  l'tf ,? ,21;- «riti;  V*  »«.  «- 

l's-  li,  ni:  - Arnold,  fase.  ,,  lav  ’y  J®  /“V  ’ ’ ‘“T:  *V’  Weber,  lav-  Vi; 

(D  Ungcnbeck  fas  • I.  tav  VI  m-  f vi.  ’ Z i g'  x)’ 
nulUdiuiuo  sembrano  essere  dìuiimÌo  c . 'V*'  ~ 'Ycb.er’  lav’  v-  «S  «ve 

illune.  figurati  i coiuincianieuii  de)  corno  di  Am- 

bra tav'  V /,'ng1' vi ' V ,7ùird , rase.  1,  tav.  XI,  A;  tav,  XV,  m-Wc- 
, . Arnold,  fasc>  i(taY  V)  fig  ^ $.  tay  VJ(j  fig  2 y. 
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to  sopra  sò  medesimo,  concavo  in  alto  cd  alquanto  al  di  dentro,  convesso  al  basso 
cd  un  poco  al  di  fuori  ed  all’ indietro,  cammina  lungo  la  parete  interna  del  corno 
inferiore,  di  cui  segue  più  o meno  la  direzione.  Comincia  all'entrata  di  questo  cor- 
no, dietro  il  pi  Insti  o poste  i ioi  g della  volta  ed  il  corpo  frangiato;  conserva  ancora, 
dn  questo  luogo,  diverse  connessioni,  con  il  cercine  del  corpo  calloso;  lo  sperone 
ed  il  resto  dell’emisfero;  cammina  in  seguito  dal  di  dietro  al  dinanzi,  portandosi 
dapprima,  al  basso  ed  al  di  fuori,  poi  all’alto  ed  al  di  dentro;  è- coperto  colla  liste- 
rella  semicircolare  lungo  il  suo  orlo  superiore  concavo  ; descrive  al  suo  orlo  infe- 
riore convesso,  massime  al  dinanzi,  molte  inflessioni  ondeggianti;  forma  per  l’in- 
grossamento che  queste  comportano  al  di  dentro  ed  in  alto,  molti  gonfiamenti  digi- 
tali, le  digitazioni  dell’ippocampo  ( digiti  conni  Ammonii  s.  collidili  f usi  intèr- 
ni); poi  si  ripiega,  per  lasciare  il  corno  inferiore  ed  entrare  nella  circonvoluzione 
fornicata.  Di  là  risulta  l'uncino  ( uncus ). 

11  corpo  frangiato,  corpo  orlato,  o tenia  dell'ippocampo  (fìmbria  s.  tacnia 
hippocampi  s.  Imbus  s.  corpus  fimbrialum  Sylvii ) (1),  è una  lamina  midollare 
che  copre  l’orlo  supcriore  ed  interrilo  concavo  del  corno  di  Aminone,  c forma  all’in- 
dielro  una  continuazione  del  pilastro  posteriore  della  volta.  La  parte  esterna  c la 
parie  interna  della  sua  superficie  marginale  riposano  sull’ippocampo,  al  quale  esse 
sono  soltanto  contigue.  Del  resto,  questo  corpo  s’unisce  intimamente  col  corno  di 
Aminone  lungo  la  linea  mediana  inferiore,  c si  assottiglia  in  punta  pel  dinanzi,  ove 
si  getta  in  seguito  nell’uncino. 

Il  corpo  triangolare,  o lislerella  dentata  ( fascia  dentata  s.  margo  denticida - 
lus  Turini),  è situato  all’orlo  superiore  ed  interno  del  corno  di  Auimone,  al  di 
sotto  del  corpo  frangiato,  la  di  cui  parte  libera  interna  lo  copre.  Diretto  dall’imlie- 
tio  al  dinanzi,  l’orma  una  serie  di  circa  quindici  dentelli  rivoltali  al  di  dentro,  che 
sono  separati  gli  uni  dagli  altri  mediante  incavature,  e che  presentano  egualmente 
grandi  differenze  tra  essi. 

1 ventricoli  cerebrali  (cavitata  s.  ventriculi  cerebri)  appartengono  specialmen- 
te al  cervello  propriamente  detto  ed  alla  midolla  allungata,  culle  sue  parti  vicine. 
Questi  non  sono  già  tanti  spazii  compiutamente  chiusi,  ma  degli  interstizi’!  lasciati 
tra  esse  dalle  porzioni  increspate  od  addossate  dall'encefalo.  Perciò  essi  si  aprono 
all’esterno  in  alcuni  punti  e continuano  principalmente  colla  fenditura  transversa- 
le (2).  Si  dividono  in  ventricoli  laterali,  in  numero  di  due,  avendo  ciascuno  tre 
comi,  terzo  ventricolo  o quarto  ventricolo,  che  comunicano  tulli  insieme,  e di 
cui  l’ultimo  continua  in  maniera  immediata  col  rudimento  del  canale  della  mi- 
dolla spinale.  A queste  diverse  cavita  bisogna  aggiungere  l'escavazione  dell'In- 
fundibolo, che  comunica  col  terzo  ventricolo,  e forse  eziandio  col  ventricolo  del- 
la tramezza  trasparente.  Da  tutto  questo  complesso  riunito /isulla  una  cavità  con- 
tinua, ramificata  al  dinanzi,  c elio  si  apre  più  volle  all’esterno.  Prescindendo  dai 
suoi  orilìcii  laterali  c posteriori,  ove  è chiusa  mediante  la  pia-madre,  termina  in 
fondo  di  sacco  al  dinanzi  e nell  indietro. 

1 ventricoli  laterali  (ventricidi  lalcrales  s.  anleriores  s.  magni  s.  sinus  ante- 
riorcs)  si  dividono  in  parti  medie  (partes  s.  celine  medine ) c parti  laterali  o cor- 
ni (parles  latemles  s.  corona  lateralia).  Ciascun  dessi  è situato  nella  parte  la- 

fi)  Arnold,  fase.  C lav.  V,  fig.  -5,  r;  lav.  vlT,  fig.  2,  z. 

(2)  [\uu  «>  impossibile  die  alcune  porzioni  dei  ventricoli  acquistino  un’ ampiezza 
considerabile,  ad  esempio  sotto  I influenza  d'uno  spargimento  di  serosità  , meiilre 
cho  le  altre  unti  soffrono  alcun  cangiamento  Cosi,  non  6 raro  trovare  il  corno  po 
Meiiorc  del  ventricolo  laterale  d un  lato  distesissimo  solo  pel  liquido  in  esso  con 
tenuto. 
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teralc  della  porzione  media  del  cervello,  al  di  sotto  ed  al  di  dentro  del  talamo  ot- 
tico e del  corpo  striato,  al  di  sotto  del  corpo  calloso,  c,  dal  lato  esterno,  al  di  sot- 
to del  tetto  (legmentum  celine  s.  ventricidi  lateralis),  che  è rappresentato  dalla 
porzione  interna  della  massa  appartenente  al  centro  semi-ovale  dt  \icussens  ( cen- 
trimi semi-ovale  Vieussenii).  Al  di  dentro  di. esso  si  trovano  la  volta  c la  tramez- 
za. Continua  al  dinanzi  col  corno  anteriore,  all'indietro  colla  scissura  transvcrsale 
del  cervello,  all’indietro  ed  al  di  fuori  coi  corni  posteriore  ed  inferiore,  al  di  dentro 
col  terzo  ventricolo. 

Le  due  parLi  medie  s’uniscono  insieme  per  mezzo  di  certa  apertura  situata  die- 
tro i pilastri  della  volta,  il  foro  del  Monro  ( foramen  Monroi  s.  vulva),  vuoto  se- 
mi-circolare che  lasciano  tra  loro  il  pilastro  anteriore  della  volta  ed  il  talamo 
ottico. 

Dei  tre  corni,  l 'anteriore  ( cornu  anterius ).  la  di  cui  concavità  guarda  all’indic- 
tro,  si  dirige  al  dinanzi,  al  di  fuori  ed  al  basso.  Si  scorge  al  dinanzi  di  esso  il  gi- 
nocchio del  corpo  calloso  e la  sua  continuazione  coll’emisfero,  al  suo  lato  interno 
la  porzione  anteriore  nella  tramezza,  colla  sua  porzione  confinante  della  volta, 
ai  suoi  lati  posteriore  ed  esterno  il  gonfiamento  del  corpo  striato  e la  parte 
vicina  dell’emisfero. 

11  corno  posteriore,  cavità  digitale  ovvero  cavità  androide  (cornu  posterius 
s.  cavitas  digilalis  s.  digitata  s.  anegroidea  s.  diverticulum) , ò all’incirca  trian- 
golare. Si  porla  dietro  il  cominciamento  del  corno  inferiore,  partendo  dalla  por- 
zione posteriore  del  corpo  o parte  media  del  ventricolo.  Le  sue  pareti  sono 
principalmente  formate  mediante  il  forcipe  del  corpo  calloso  e le  fibre  poste- 
riori della  cintura.  Nella  sua  parete  interna  si  trovano  lo  sperone  ed  i bulbi. 

11  corno  inferiore  (cornu  infcrius  s.  mngnum  s.  descemlens  s.  laterale  s.  me- 
dium s.  ventriculus  s.  sinus  inferior  hippocampi  s.  cornu  Ammoniti  s.  venlri- 
culus  bombgcinus)  ha  una  forma  bislunga  ed  arcuata  (1).  Dirige  la  sua  con- 
vessità al  di  fuori  , c forma  un  arco  discendente,  che  parte  dalla  regione  po- 
steriore della  porzione  media  del  ventricolo  laterale,  c s’estende  al  dinanzi.  Il 
cominciamento  di  quest’arco  all’indietro,  più  largo  e triangolare,  corrispondo 
alla  grande  scissura  transversale  del  cervello,  al  dinanzi  di  quello  del  corno 
posteriore,  tra  la  parte  posteriore  del  talamo  ottico  cd  il  cercine  del  corpo  cal- 
loso. 11  suo  soffitto  è formato  dal  tappeto,  dall’estremità  posteriore  della  listerella 
semicircolare , dalla  coda  del  corpo  striato  e dal  fascicolo  arcuato.  Confina  al- 
1 interno  coi  corpi  striati  e coi  peduncoli  cerebrali,  per  intermedio  del  prolun- 
gamento della  grande  scissura  trasversale.  Al  dinanzi,  è chiuso,  alla  sua  estre- 
mità allargata,  col  mezzo  dell’uncino.  Comprende  l’eminenza  laterale,  il  corno 
ili  Aminone,  il  corpo  frangiato  ed  il  corpo  triangolare. 

Il  terzo  ventricolo  (ventriculus  terlius  s.  medius  cerebri ) si  estende,  alla  ma- 
nici a di  fenditura,  tra  i due  talami  ottici.  Si  allarga  al  dinanzi  ed  all’indietro. 
La  sua  porzione  media  , che  è la  più  considerabile',  si  trova  limitata  lateral- 
mente mediante  le  faccio  interne  dei  talami  ottici;  in  allo,  mediante  il  corpo  del 
corpo  calloso,  il  cercine  di  questo  corpo  e la  lira;  al  dinanzi,  dai  pilastri  an- 


< Ì"  * or  dl  vederne  1-  entrala  è di  ricorrere  a tagli  trasversali 

1 ! TV  comincia  mento  del  corno  di  Ammonc.  Il  suo  li- 

.ÙÌTEr,n,fa  per,rcUn""'nL,e  all’all°  di  una  porta  coperta.  Il  suo  pavi- 
promincnia  .1  u,"!i  Ì Ine6“al,>  l’crdiù  il  corno  d'Ammone  fa  una  grande 

la  massa  salò  le*oprm»ni’  n'c,ntre  che  .Es,slc  un  solco  al  di  fuori,  c che  in  seguilo 
saiu  leggermente  ed  in  maniera  ineguale. 
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tenori  della  volla,  la  commessura  anteriore  c la  lamina  terminale;  all' indietro 
dalla  commessura  posteriore  c dai  tubercoli  quadrigemelli  ; al  basso  mediante 
la  sostanza  perforata  anteriore  c le  eminenze  mascellari.  AlPindicIro  ed  in  alto, 
si  apre , da  ogni  lato , al  di  sopra  della  commessura  posteriore , nella  grande 
scissiti  a transversale  del  coi  vello.  L apertura  del  Monro  lo  fa  comunicare  colla 
parte  media  del  ventricolo  laterale.  La  commessura  molle,  tesa  alla  maniera  di 
ponte,  la  divide,  fino  ad  un  certo  punto,  in  due  segmenti,  l’uno  superiore,  l'al- 
tro inferiore.  Al  dinanzi,  sotto  la  commessura  anteriore , sotto  e tra  i pilastri 
anteriori  della  volta,  discende  in  una  cavità  spaziosa,  Ventraia  dell'infundibolo 
(aditns  ad  infundibulum),  che  continua  con  quella  dell’infundibulo.  AlPindicIro, 
termina  mediante  una  cavità  più  piccola,  situata  sotto  della  commessura  poste- 
riore , 1 entrala  dell'  acquidotlo  del  Silvio  ( aditus  ad  aquaeductum  Sylva)  che 
conduce  a questo  acquidotto,  c di  là  al  quarto  ventricolo. 

Parleremo  del  quarto  ventricolo  descrivendo  la  midolla  allungata. 

Si  ragionò  del  quinto  ventricolo  allorché  abbiamo  parlato  della  tramezza  tra- 
sparente. 


ARTICOLO  11. 

Del  cervelletto. 

Il  cervelletto  ( cerebellum ) (1),  circa  sette  in  nove  volte  più  piccolo  del  cer- 
vello , occupa  la  parte  posteriore  ed  inferiore  della  massa  encefalica.  ÌC  posto 
sotto  i due  lobi  posteriori  del  cervello,  da  cui  la  tenda  del  cervelletto  lo  sepa- 
ra, c corrisponde  alle  fosse  occipitali  inferiori.  In  tal  maniera , confina  coll’ os- 
so  occipitale  e con  una  parte  delle  due  rocce.  Sale  all’incirca  all’altezza  dell’an- 
golo superiore  dell’occipitale.  Considerato  in  complesso,  ha  forma  rotonda  bis- 
lunga. Il  suo  più  grande  diametro  è paradello  al  diametro  transversale  del  cra- 
nio. Si  crede  che  sia  più  grosso  nella  donna  che  nell’uomo,  proporzionatamente 
al  cervello;  avuto  riguardo  al  suo  volume  assoluto,  sembra  il  più  delle  volte 
più  grosso  negli  uomini  che  nelle  donne  della  medesima  età. 

11  cervelletto  è composto  di  parti  pari  e di  parti  impavi.  Alle  prime  appartengo- 
no gli  emisferi,  ed  alle  altre  le  formazioni  poste  sulla  linea  mediana.  Queste  sono 
più  sensibilmente  isolale  nella  faccia  inferiore  dell’organo;  le  altre  lo  sono  di  più 
alla  sua  faccia  superiore. 

Gli  emisferi  del  cervelletto  ( partes  lalcrales  s.  hcmisphacria  cerebelli ) rap- 
presentano due  corpi  di  forma  rotonda  appianata,  più  convessi  in  allo  che  al  basso, 
e clic  sono  riuniti  mediante  il  verme  superiore  ed  il  verme  inferiore. 

Considerato  nel  suo  complesso , il  cervelletto  offre  una  faccia  superiore  ed  una 
faccia  inferiore  (snperficies  cerebelli  superior  et  infcrior ).  La  prima,  presa  in 
totalità  , è convessa  ; si  eleva  , nel  mezzo  , in  una  eminenza  chiamata  monticalo 
(inonliculus)  (2),  nella  quale  si  distinguono  la  sommità  (cutmen)  ed  il  pendio  (de- 
li) Separare  il  cervelletto  dalla  midolla  allungata  , c sopraitutio  dal  ponte  del 
Varolio,  é,  sotto  molti  rapporti,  un’operazione  arbitraria;  perché,  secondo  la  os- 
servazione giustissima  di  Jlurdach,  (Geliirn,  t.  H,  p.  28),  la  midolla  allungata  forma 
almeno  parzialmente,  il  tronco  del  cervello,  mentre  che  il  ponte  rappresenta  la 
commessura,  cd  il  cervelletto  costituisce  l’irradiazione,  coperta  di  sostanza  grigia, 
quindi  la  dominazione  d'ambitus  cerebelli,  imposta  dal  Burdaeh  * queste  tre  parli 
il  cervelletto,  il  ponte  c la  midolla  allungata  , prese  insieme,  è convenientissima. 

(2)  Reil,  t.  Vili,  tav.  I,  f,  f.  - Arnold  fase.  I,  tav.  HI,  fig  2,  e,  f. 
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citi>c);  verso  la  periferia  presenta  un  piano  inclinato.  Non  vi  si  scorge  la  minima 
interruzione  di  continuità,  cioè  descrive  ovunque  una  curva  continua.  La  faccia  in- 
feriore è rotonda  da  ogni  lato,  mentre  che  nei  mezzo  offre  un’incavatura  destinata 
a ricevere  la  midolla  allungata,  c portante  il  nome  di  valle  ovvero  scissura  longi- 
tudinale del  cervelletto  ( vallis  s.  vallecula  s.  scissura  cerebelli  longitudina- 
li (1)  Al  di  sopra  di  questa  valle  si  trova  il  verme  inferiore  (vcrmis  inferior), 
mentre  che  il  verme  superiore  (vcrmis  superior)  stabilisce  la  continuazione  della 
superficie  superiore  nella  regione  alla  quale  corrisponde  inferiormente  la  scissura 
longitudinale. 

Tra  le  faccio  superiore  ed  inferiore  si  può  ancora,  fino  a certo  punto  distingue- 
re alcune  làccie  perpendicolari  al  cervelletto.  La  faccia  perpendicolare  anteriore 
(facies  perpendicularis  anterior)  è la  meno  alta  proporzionatamente , e due  solchi 
verticali,  più  o meno  decisi,  i solchi  perpendicolari  anteriori  (sulci  perpendicu- 
larcs  anteriores),  la  dividono  in  tre  parti,  delle  quali  due  laterali,  l’altra  media 
ed  impari,  che  occupa  il  verme  superiore.  Ciascuna  faccia  perpendicolare  laterale 
(facies  perpendicularis  laterali)  può  essere  divisa  in  due  porzioni,  una  anteriore 
l’altra  posteriore^  che  sono  separate  l’ima  dall'altra  mediante  l'angolo  esterno  (an- 
gulus  externus).  La  porzione  anteriore  è separala,  da  ogni  lato,  dalla  faccia  per- 
pendicolare anteriore  mediante  ['angolo  anteriore  (augulus  poslerior),  e possedè, 
essa  medesima,  od  al  punto  ove  continua  colla  faccia  inferiore,  un  solco  profondo, 
il  solco  orizzontale  del  cervelletto  (ftilcus  cerebelli  magnus  s.  korizzontalis  s. 
pcduncularis)  ('i),  che  s’estende,  al  dinanzi  ed  all’interno,  fino  all’emergenza  dei 
peduncoli  medii,  s’allarga  al  dinanzi,  si  riceve  la  ciocca,  si  porla  all’indictro,  c 
rappresenta  il  solco  principale  del  cervelletto.  La  porzione  posteriore,  molto  più 
piccola,  occupa  solamente  la  regione  dell’ angolo  esterno , c continua  immediata- 
mente colla  taccia  seguente.  Questa,  la  faccia  perpendicolare  posteriore  (facies 
perpendicularis  posterior),  è più  semplice,  c l’orlo  posteriore  di  ogni  lato  la  di- 
vide, per  così  dire,  in  due  parti,  l’una  supcriore’,  l’altro  inferiore.  Nel  suo  mezzo 
trovasi  un  incavatura  profonda  (indura  cerebelli  posterior  s.  marsupii  formi)  (D) , 
la  quale  fa  nascere  al  di  fuori  di  essa  due  parti  laterali,  che  sono  convesse  all’in— 
dietio  ed  al  di  fuori.  Colà  si  produce  eziandio,  da  ogni  lato,  1 angolo  posteriore 
(angulus  posterior). 

Gli  orli  del  cervelletto  sono  in  numero  di  quattro,  un  anteriore,  due  laterali  ed 
uno  posteriore.  L orlo  anteriore  ha  la  forma  di  un  arco,  in  ragione  dell'incavatura 
clic  presenta  (indura  cerebelli  anterior  s.  semilunari)  (4),  Ciascun  dei  due  orli 
laterali,  situato  più  o meno  al  di  sopra  della  grande  scissura  del  cervelletto’,  è in 
pi  incip  io  retto  dal  dinanzi  all  indietro  e dal  di  dentro  al  di  fuori,  poi  si  rotonda  al- 
1 indietro,  e produce  così  1 angolo  interno,  mediante  la  sua  riunione  coll'orlo  po- 
steriore che  viene  ad  incontrarlo.  Se  lo  si  lascia  determinare  dalla  grande  scissura 
uel  ceivelletlo,  si  può  medesimamente  ammettere  un  orlo  laterale  superiore,  ed  un 


X&fletA?hlV  ' lì1VI,IVlav  i1"  '*  in  "»  °>  ?■  r — Langenbeck,  rase.  F,  tav. 
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orlo  laterale  inferiore,  die  convergono  al  di  fuori,  c finiscono  col 


,-D » ~ ......wuv .vw  riunirsi  insieme. 

L oi  lo  posteriore  è ancora  piu  indeterminato,  e può  eziandio,  almeno  in  certi  og- 
getti, essere  considerato  come  doppio,  cioè,  uno  superiore  ed  uno  inferiore  Hetrli 
emisferi  del  cervelletto.  b 

I.e  due  parti  laterali  formano  gli  emisferi  del  cervelletto  (hemisphneria  r.ere- 
liclli),  mentre  che  la  parte  media  è rappresentala  dal  circuito  del  verme  (a mbitus 
remisi.  La  superficie  degli  emisferi  e del  verme  non  è eguale,  ma  divisa  median- 
te diverse  incisure.  Ila  ciò  risultano  da  un  lato  le  circonvoluzioni  ed  i solchi  del 
cervelletto  (gyri  et  suini  cerebelli),  dall’altro  certi  gruppi  più  considerabili,  i quali, 
negli  emisferi,  sono  chiamati  lobi,  e nel  verme  portano  altri  nomi.  Inoltre,  si  sco- 
prono diverse  impressioni  vascolari,  prodolti'dai  grossi  vasi  sanguigni  che  si  spar  - 
gono  sulla  superficie  massime  degli  emisferi. 

Animellonsi,  in  ogni  emisfero  del  cervelletto,  selle  lobi,  gli  uni  grandi,  gli  al- 
tri-piccoli.  Questi  lobi  sono  separali  mediante  solchi  incompiuti,  piu  o meno  pro- 
londi;  non  sono  che  imperfettamente  distinti  gli  uni  dagli  altri.  La  loro  ammissio- 
ne, più  arbitraria  che  conforme  alla  natura,  non  ha  valore  se  non  in  quanto  per- 
mette di  descrivere  brevemente  e chiaramente  certe  parti  del  cervelletto. 

1 lobi  anteriori  ovvero  antero-superiori , o quadrangolari  ( lobi  anteriores  s. 
anleriores  superiorcss.  quadranqularet)  (3),  formano  la  parte  anteriore  e superiore 
degli  emisferi.  Situati  sui  lati  del  verme  superiore,  continuano  al  di  dentro  con  es- 
so mediante  le  loro  lamine,  di  maniera  che,  in  questo  punto,  non  sono  separali  da 
limiti  precisi.  Sono  limitati  al  dinanzi  dell’orlo  anteriore,  lateralmente  dalla  parto 
anteriore  dell’orlo  esterno,  al  basso  e lateralmente  dalla  parte  anteriore  dell’orlo 
esterno,  al  basso  e lateralmente  dalla  grande  scissura  del  cerveliétto.  All’indietro, 
sono  separali  dai  lobi  postero-superiori  per  mezzo  di  un  solco  profondo  e costante 
(sulcus  dividens  supcrior  anterior  s.  fossa  s.  sulcus  cerebelli  supcrior),  che  fi- 
nisce nella  parte  esterna  ed  anteriore  dell’incavatura  marsupiale,  e si  estendono  da 
questa  ultima  fino  all’incavazione  anteriore.  1 loro  lobi  e solchi  camminano  obbli- 
quamente  dal  di  dentro  al  di  fuori  e dalfindictro  al  dinanzi,  di  modo  che  il  verme 
posteriore  è il  punto  ove  quelli  dei  due  lati  divergono  il  più  al  di  dentro,  e che  col 
suo  intermedio  continuano  gli  uni  cogli  altri  incastrandosi  alternativamente.  Solchi 
secondarii,  profondi  (salci  secundarii  majores)  separano  i lobi  in  tre  o quattro  to- 
iletti, die  essi  medesimi  sono  ancora  suddivisi  mediante  altri  solchi,  l’er  solito  il 
lobo  superiore  destro,  a quanto  sembra,  è un  poco  più  voluminoso  che  il  sinistro. 

I lobi  postero-superiori , ovvero  semi-lunari , superiori  ( lobi  posleriores  s.  se- 
milunares  superiores)  (1)  Ciascun  di  essi  occupa  la  parte  posteriore  della  faccia 
supcriore  c la  faccia  superiore  occupa  la  parte  posteriore  del  cervelletto,  si  dirige 
al  di  dentro  verso  Lincavazione  marsupiale,  cui  non  raggiunge  però  compiutamen- 
te, c si  allarga  al  di  fuori;  il  solco  superiore  anteriore  lo  separa  al  dinanzi  dal  lo- 
bo a utero-superiore,  ed  il  solco  supcriore  posteriore,  all’indictro  del  lobo  postcro- 
inleriore.  Al  di  dentro  i due  solchi  si  riuniscono  sotto  un  angolo  acuto.  Al  di  fuori 
il  superiore  posteriore  continua  colla  scissura  orizzontale  del  cervelletto,  di  modo 
clic  la  parte  posteriore  di  questo  ultimo  limita  la  parte  anteriore  ed  esterno  del  lo- 
bo postero-superiore.  Risulta  da  ciò  che  questo  lobo  presenta  al  di  fuori  ed  al  di- 
nanzi un  angolo  anteriore  esterno  acuto.  1 suoi  solchi  sono  tutti  più  o meno  tog- 
li) Rcil,  t-  Vili,  tav.  I,  fig.  I,  g,  g.  — Langenbctk,  fase-  I,  tav.  XXXII,  Cg.  I,  k-  — 
Weber,  tav.  VII,  fig.  IH,  k — Arnold,  fase-  1,  tav.  IH,  fig-  2,  l>, 

(2)  Reil , t vili,  tav  I,  fig-  I,  k , — t.angcnbeek  , fasr.  I,  tav.  XXXII,  fi^.  I,  I.  — 
Weber,  tav.  VII,  fig.  III,  l-,  — Arnold,  fase.  tav.  HI,  fig.  2,  c.  c. 
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gemente  arcuali,  e la  più.parte  hanno  la  loro  concavità  rivolta  al  dinanzi.  Vi  si 
scorgono  eziandio  alcuni  solchi  accessorii  abbastanza  visibili.  1 lobi  corrispondenti 
dei  due  Iati  non  sono  neppur  essi  simclrici.  Spessissimo  l’estremità  acuta  interna 
è più  prossima  all’incavatura  marsupiale  nel  lato  destro  che  nel  lato  sinistro. 

Ciascuno  dei  due  lobi  postero-inferiori,  ovvero  sani-lunari  inferiori  (lobi  po- 
steriore* iuferiores  s.  stmilunares  inferiores)  (1),  occupa  la  regione  inferiore  del- 
la faccia  posteriore,  c la  regione  posteriore  della  faccia  inferiore  dell'emisfero.  Il 
solco  superiore  posteriore  lo  separa  in  alto  dal  lobo  postero-superiore,  ed  al  basso, 
il  solco  inferiore  posteriore  (sulcus  dividens  inferior  postcrior),  meno  visibile  e 
più  variabile  che  gli  altri,  Io  distingue  dal  lobo  sottile.  Si  estende  al  di  dentro  lino 
all'incavatura  marsupiale,  ed  al  di  fuori  lino  alla  scissura  orizzontale  del  cervel- 
letto. Appartenendo  tuttavia  alla  l’accia  posteriore  del  cervelletto,  ò più  alto  al  di 
dentro  che  al  di  fuori;  ma,  alla  faccia  inferiore,  è più  largo  al  di  fuori  che  al  di 
tienilo.  Le  concavità  della  massima  parte  dei  solchi  vi  sono  egualmente  dirette  al 
dinanzi.  All’incavatura  marsupiale,  1 due  lobi  sono  uniti  insieme  mediante  le  la- 
mine transversali,  corte  e lunghe.  Non  sono  neppur  essi  simetrici;  quello  a destra 
sorpassa  spesso  quello  a sinistra  in  volume. 

Ciascuno  dei  lobi  inferiori  medi,  ovvero  gracili  [lobi  inferiores  meda  s.  lobi 
gmciles)  (2),  è il  meno  indipendente  di  tulli  quelli  del  cervelletto.  Spesso  ezian- 
dio, per  quanta  briga  vi  si  dia,  non  si  perviene  a scoprirlo  in  maniera  determina- 
tissima ed  esattamente  delimitala.  Posto  alla  faccia  inferiore,  tra  il  lobo  postero- 
inferiore ed  il  lobo  digastrigo,  è assai  più  largo  die  lungo.  Il  solco  inferiore  po- 
steriore lo  separa  dalla  parte  inferiore  del  lobo  infero-posteriore,  ed  il  solco  infe- 
riore anteriore  (sulcus  dividens  inferior  anterior)  dall’amigdala  e dal  lobo  diga- 
strico. Tocca  egualmente  al  di  fuori  la  scissura  orizzontale  del  cervelletto.  Fre- 
quentemente lo  si  trova  meglio  designato  d'un  lato  che  dall’altro,  oppure  quello  di 
un  lato  non  è distinto  e si  confonde  col  resto  dell'organo. 

I lobi  anteriori  inferiori,  ovvero  digastrici  ( lobi  anteriore»  inferiores  s.  biven- 
tres)  (3),  posti  sulla  faccia  inferiore  degli  emisferi,  sono  quelli  che  si  fanno  scor- 
gere più  al  dinanzi  ed  al  di  dentro,  immediatamente  al  dinanzi  del  lobo  medio  in- 
feriorc,  ed  al  di  luori  del  lobo  interno  o dell  amigdala.  Ciascuno  di  essi  è separato, 
«ili  indici)  o,  dal  lobo  medio  inferiore  mediante  il  solco  inferiore  anteriore,  ed  al  di 
dentro,  dall’amigdala  mediante  il  solco  curvo  ( sulcus  curvala»).  Forma  al  dinanzi 
ed  al  di  fuori  1 estremità  od  il  termine  del  cervelletto.  Considerato  in  generale,  iia 
loima  quadrata  o conoide,  e risulta  composto  di  lamine  rivolte  in  modo  particolare 
con  certi  solchi  che  li  separano. 

I lobi  interni,  ovvero  interni  inferiori,  lobi  della  midolla  allungala,  amigda- 
le (lobi  interni  s.  lobi  medullae  oblungatae  s.  tonsillaej  (4),  situati  sulla  faccia 
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interiore,  affatto  al  ili  dentro,  ed  immediatamente  al  dijuori  della  valle,  comincia- 
no nella  metà  anteriore  del  cervelletto,' senza  nnlladimeno  arrivare  adatto  al  dinan- 
zi, e s’estendono,  mediante  la  loro  estremità  posteriore,  nella  metà  posteriore  ili 
quest  organo.  La  loro  lumia  totale  6 rotonda  ed  allungata.  La  loro  massa  prin- 
cipale discende  dal  dinanzi  all  indietro.  Vi  si  scorge  al  di  fuori,  e lino  al  basso 
un  solco  diversamente  marcato,  il  solco  mediano  inferiore  dell'amigdala  ( sulcus 
viedius  tonsillite  inferior),  donde  irradiando  i solchi  interposti  tra  i loro  lobuli 
sembra,  al  primo  sguardo,  partire.  La  loro  faccia  inferiore  è in  vario  grado  i- 
neguale,  e sotto  questo  aspetto  senza  siinelria  nei  due  lati;  molte  volte  è più 
piccola  a destra  che  a sinistra.  Le  lamine  o lobuli  salgono  obbliquamente  sulla 
loro  faccia  ipterna.  La  loro  superficie  supcriore  è diversamente  rotonda,  ed  i sol- 
chi vi  si  trovano  disposti  obbliquamente.  La  loro  faccia  esterna  posa  sull’ incava- 
tura corrispondente  dell’emisfero  del  cervelletto , che  ò prodotta  mediante  i lobi 
medi  ed  i lobi  antero-iuferiori.  La  loro  faccia  posteriore  è rotonda,  e forma  l’on- 
golo  posteriore  dell'amigdala  (angulus  poslenor  tonsillae).  Finalmente  si  scopre 
anche  nella  loro  faccia  superiore  la  litica  mediana  supcriore  [linea  media  supe- 
rior ) dalla  quale  i solchi  dei  lobuli  partono  irradiando  verso  la  periferia. 

Le  appendici  lobulari  anteriori,  lobi  pneumogastrici , o ciocche,  (uppcndiccs 
lobularcs  antcriorcs  s.  lobuli  nervi  pneumogastrici  s.  flocculi)  (1),  sono  situati  da 
ogni  lato,  nella  parte  interna  della  scissura  orizzontale , tra  il  lobo  antero-su- 
periore  del  cervelletto  e l’inferiore,  e principalmente  il  medio  e l’interno  inferiore, 
da  una  parte,  i peduncoli  del  ponte  del  Varolio  ed  un  poco,  eziandio,  la  midolla  al- 
lungala dall’altra  parte.  Supposto  il  cervelletto  in  situazione  rovescia,  essi  sporgo- 
no alla  superficie  della  scissura  orizzontale,  e si  compongono,  per  conseguenza, 
del  peduncolo  (pedunculus  flocculi)  , al  quale  s’attaccano  in  seguito  i lobuli  (lobuli 
flocculi).  Aldi  fuori  della  ciocca  propriamente  delta  si  trovano  ancora, nella  scissu- 
ta  orizzontale  del  cervelletto,  molti  altri  lobuli  accessorii,  che  si  chiamano  ciocche 
secondane  (flocculi  secundarii). 

La  parte  media  del  cervelletto  è rappresentata  dal  dominio  del  verme,  che  si 
chiama  eziandio  sutura,  nell'accettazione  la  più  larga  del  vocabolo,  ovvero  com- 
messura totale.  Si  ammette  un  verme  superiore  ed  un  verme  inferiore,  che  d’al- 
tronde non  sono  distinti  I nno  dall’altro  che  sotto  il  rapporto  delle  loro  superficie 
esteriori . 

Il  verme  superiore  ( vermis  superior)  conginnge  insieme  i due  emisferi  nel  lo- 
ro lato  superiore,  e si  divide  esso  medesimo  in  due  faccie  principali,  una  anterio- 
re inferiore,  l’altra  superiore.  Vi  si  distinguono  la  lingula,  colla  grande  valvola, 
il  lobo  centrale,  colle  ali,  il  monticolo,  col  declivo,  c la  lamina  trunsversa  supe- 
riore. 

La  lingula  ( lingula ) (2),  che  si  trova  al  di  sopra  della  valvola  ed  al  di  sotto  del 
lobo  centrale,  ò separata  dalla  prima  mediante  un  solco;  la  sua  faccia  anteriore  ò 
piana  all’indietro,  offre  molte  divisioni  lobulari,  generalmente  nel  numero  di  cin- 
que; qualche  volta  perde  la  sua  indipendenza;  più  larga  in  basso  ed  all'indiètro, 
si  arrotonda  in  alto  ed  al  dinanzi,  c fa  corpo  (3J,  da  un  lato,  col  lobo  centrale  del 
venne  superiore,  dall’altro  colla  valvola. 

• (1)  ltcil.t  vili,  tav.  T,  fi".  II.  n.n;  tav.  II.  lìg.  1 ,1,1.  — Langcnbecli,  fase.  I.  tav. 

XXXII,  lìg.  111.  »»,  «;  tav.  \X\lll,fig.  Ili,  7,  7;  (ig  IV,  17,  S — Weber,  tav.  VII,  lìg  V, 
7,  7;  lìg.  VII,  «.  ri-  — Arnold,  fuse.  I,  Inv.  Ili,  lìg-  3,  h\  fig-  *>.  <7- 

(Z)  Rei I , l Vili,  tav.  IH.  lìg-  I,  in  tn.  — Langenbcdi,  fasc-  J.  1#v.  XXXJV,  fig,  I,  h. 
— Weber,  tav.  VII,  fig.  VI,  b — Arnold,  fuse.  1,  tav.  MI,  fig-  ' I,  >*■ 

(ò)  Al  dinaia*  di  questa  palle  si  troia  un  tessuto  delicatissimo  dì  fibre  inidol- 
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La  valvola  di  VicuS'sens  (voi villa  cerebelli  s.  cervini  s.  velina  medullare  anle- 
rius)  (I),  situata  immediatamente  al  dinanzi  ed  al  di  sotto  della  lingula,  rappre- 
senta una  lamina  midollare  semplice,  pari,  simetrica,  clic  l'orma  la  copertura  an- 
teriore e superiore  del  (piarlo  ventricolo,  sale  obbliqnainenlc  dall'indietro  al  dinan- 
zi, si  estende  al  dinanzi  lino  ai  tubercoli  quadrigenielli  posteriori  ed  alle  estremità 
dei  lacci  ovvero  fettucce  , va  lateralmente  lino  ai  peduncoli’ anteriori  ilei  cervellet- 
to, e fa  corpo  ull'iudietro  con  la  lingula  e l'albero  della  vita.  Nel  suo  mezzo,  al- 
l'indietro,  si  scopre  qualche  volta  una  ramificazione  di  filamenti  divisi  in  due  por- 
zioni pari  ad  un  solco  mediano;  è questa  la  lira  della  valvola  di  Vieussens  (h/ra 
veli  anteriori s)  (2i.  Dal  solco  posto  tra  i tubercoli  quadrigemelli  posteriori  di- 
scende verso  la  vàlvola,  colla  quale  essa  continua,  una  formazione  midollare, quasi 
quadrata,  incavata  dai  due  lati,  dritta  all’alto  ed  al  basso,  che  si  chiama  il  frenel- 
lo della  valvola  ili  Vieussens  ( fremitimi  veli  medvllaris  anteriori s)  (3). 

Il  lobulo  centrale  (lobnlus  centralis)  f-i)  forma  la  parte  allatto  anteriore  ed  in 
vario  grado  nitidamente  distinta  dal  verme  supcriore.  Vi  si  scorge  una  parte  me- 
dia, i\  verme  del  lobulo  centrale  (vernili  lobuli  centralis ),  e due  parti  laterali, 
ovvero  oli  (alac  lobuli  centralis),  separate  dalla  prima,  da  ogni  lato,  mediante 
il  collo  del  lobo  centrale  (collimi  lobuli  centralis).  Il  verme  si  compone  ili  otto  in 
dieci  lobuli;  è diversamente  concavo  al  dinanzi,  e continua  da  ogni  lato  colle  ali. 
Ciascuna  di  queste  continua  egualmente  col  lobo  superiore  anteriore  corrisponden- 
te dell'emisfero,  ove  forma  una  parte  distinta,  e si  estende  lino  ai  peduncoli  mc- 
dii  (5). 

Il  monlicolo  ovvero  commessura  dei  due  lobi  superiori  anteriori  ilei  cervelletto 
(monticulus  cerebelli  s.  commissura  superior  liemisphaerionm  cerebelli  s.  lobo- 
rum  superiorum  anterionm)  (0)  , l'orma  la  parte  mediana  , situata  tra  i due  lobi 
superiori  anteriori  , di  cui  i solchi  ed  i lobuli  sono  in  vario  grado  concavi  al  di- 
nanzi, c clic  continua,  nei  due  lati  , coi  due  lobi  superiori  anteriori.  Questa  parte 
media  si  alza  di  più  al  dinanzi,  ove  forma  la  sommità  (cultnen)  (7).  In  dietro  al 
contrario  essa  si  abbassa  a poco  a poco,  e produce  cosi  il  declivo  (declive)  (8). 

I ra  la  sommità  cd  il  declivo  si  trova  spesso  un  solco,  che  si  prolunga,  da  ogni 
lato,  nei  lobi  superiori  anteriori  degli  emisferi.  Altri  solchi  più  forti  percorro- 
no la  sommità,  ma  principalmente  il  declivo.  Onesto  ultimo  ha  per  limite,  all’iu- 
diclro,  da  ogni  lato,  il  solco,  che  termina  all  angolo  interno  del  lobo  posteriore  su- 
pcriore. Vi  si  scoi go  talvolta  un  solco  principale  dividenlelo  in  due  parti  una  an- 
teriore /pars  anterior  decfivis)  , l’altra  posteriore  od  impari  ( pars  posterior  s. 


lari.  In  tela  filipendulina  di  Bergmann,  le  di  cui  fibre  discendono  in  seguito  quasi 
Imo  ai  filamenti  laterali  ( filamento  lateralia),  situati  nel  nicchio  (recossus). 

<'>**»'  V, Vln’  IU'  ,n  m — Laugenbeck,  fase,  i,  tav.  XVI,  x;  lav. 
la v u'  fi-  J1’oC  ~Wt'ber’  Uv  VU>  c.  — Aruuld,  Case.  I,  tav.  Ili,  fig.  VI,  m; 

(2)  Bergmann,  lav.  Vi,  fig.  I,  e,  e 

VllfC’sI’r  *’  taV*  XXU>  %'  u’  c-  - Arnold-  fas--  tnv.  IV,  fig  111, 

(i)  Heil,  i.  Vili,  tav.  Ili,  fig.  II  e III  — I.angcnbeck,  fase.  1 tav  XXMV  fi"  1 
* 'VVebcr,  lav.  VII,  fig.  VI,  a.—  Arnold,  fase.  I,  tav.  m.  fi.’  vi  o ’ B ’ 

ne(l,'ldn;lTÌ/ar;,Ì  di,  q^a  Pesano  poco  precise,  per  ciò  le  descrizioni  che 
Su  i ■’  P‘  55  ’ Burda,!h’  (Gthirn,  i u,  p.  ;,7)  e K.ausc 
tlii  n *f*’  * ’ I1’  1,0,1  Sl  "Mordano  perleltniHeule  insieme 

in'l’  !(„"?, , i.  '*  <■  ~ I.  »,.  XXXII,  fig,  , , 
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impar  dcclivis);  in  certi  casi,  guest’ultima  parte,  come  l’anteriore,  si  prolunga  in 
ogni  lato;  nelle  altre,  al  contrario,  è assimetrica  od  almeno  non  fa  corpo,  nella  sua 
superficie  libera,  clic  con  un  lobo  anteriore  superiore,  per  esempio,  quello  del  lato 
destro. 

La  lamina  Iransvemilc  supcriore  ( folium  s.  lamina  cacuminis  s.  commisura 
simplex  loborum  postcriorum  supet'iorum  s.  lamina  transversa  superior)  (1),  è 
una  lamina  sottile,  piana,  trasversale,  situata  immediatamente  al  di  sopra  della  in- 
cavatura marsupiale.  Sopra  le  sue  facce  supcriore;,  posteriore  ed  inferiore,  offre 
alcuni  solchi,  indicanti  una  divisione  in  lobi.  Si  prolunga,  da  ogni  lato,  in  una  la- 
mina diversamente  isolata  , che  continua  colla  parte  interna  del  lobo  superiore  po- 
steriore. 

Il  verme  inferiore  ( vermis  inferior)  forma  la  regione  inferiore  della  parte  me- 
diana. £ situato  immediatamente  al  di  sopra  della  vaile  e della  midolla  allungata  , 
e si  divide,  da  ogni  lato,  in  lamine  transversali  inferiori,  piramidi,  ugole  c noduli, 
«olla  valvola  di  Tariu. 

Le  lamine  transversaliinferiori  (laminai  trasversae  inferiore!  s.laminae  tran- 
versae  breves  et  compierne  s.  luber  valvulae  s.  commissura  brevis  s.  commi, stu- 
ra loborum  posleriorum  inferiorum  s.  mediorum  inferiorum)  (2),  situate  affat- 
to all’  indietro  ed  in  alto , formano  un  piccolo  lobulo  proporzionatamente  molto 
considerabile,  contuttoché  nel  totale  piccolo  , clic  si  trova  tra  la  lamina  trasver- 
sale superiore  c la  piramide.  Separato  dalla  prima  mediante  un  solco  profondo  , c 
dalla  seconda  mediante  un  altro  più  profondo  ancora  , questo  lobulo  si  divide  esso 
stesso  mediante  solchi  generalmente  transversali»  situati  nelle  sue  facce  supcriore, 
posteriore  ed  inferiore,  in  lobuli  subordinati , e continua  lateralmente  coi  due  lobi 
posteriori  inferiori  ovvero  i due  lobi  medi  inferiori  degli  emisferi.  Rovesciando  la 
piramide  dall'  insù  all’  ingiù  , si  vedono  comparire  le  lamine  trasverse  lunghe,  cd 
occulte  (tornirne  transversae  longae  et  óccultae),  in  numero  di  sci  ad  otto,  che  si 
estendono  tra  la  lamina  trasversa  inferiore  e la  piramide, al  dinanzi  della  prima,  al 
di  sopra  della  seconda,  dal  lobo  medio  inferiore  di  un  Iato  fino  a quello  del  Iato  op- 
posto. L'incavatura  mediana  dei  loro  solchi  ò diretta  all’indietro,  c ripete,  in  qual- 
che modo,  ma  più  leggermente,  la  forma  dell’incavatura  marsupiale. 

La  piramide  (pyramis  cerebelli  s,  pyrumis  vermis)  (3)  è posta  tra  le  lamine 
trasverso  inferiori  e l'ugola.  D’ordinario  è separala  dalle  prime  mediante  un  sol- 
co profondo  , e dalle  seconde  mediante  altro  solco  alquanto  meno  visibile.  Rappre- 
senta, all’incirca,  la  forma  di  una  piramide  telraedra,  prominente  nella  valle,  ove 
si  scopre  la  sua  sommità  libera  (culmcn  pyramidis),  dalla  quale  discende  uno  spi- 
golo (linea  eminens  postcrior  pyramidis)  in  vario  grado  marcato,  clic  raggiunge  la 
faccia  posteriore.  Le  sue  faccio  anteriore  e posteriore  offrono  una  serie  di  solchi 
trasversi , leggermente  arcuati.  Considerata  nel  suo  complesso,  ha  l'apparenza  ar- 
cuala un  poco  al  dinanzi,  c spesso  eziandio  verso  uno  dei  lati.  Le  sue  parti  laterali 

(1)  HciJ.  t.  Tilt,  tnv.  li,  fi?-  II,  f.  — Lnngcnficck,  fase-  I.  tav.  XXXu,  fig  IV  , 
J;  tav.  XXXIII.  lig.  Il,  b.  — Weber,  tav.  VII,  fig.  Vili,  d\  fig.  IX,  b.  — Arnold  , 
fase.  I,  tnv.  Ili,  fig.  IV,  n. 

(2)  ltcil,  l Vili,  tav.  Il,  tìg.  I,  <7;  tav-  II,  lig.  Il,  «.  - Lnngenbeck.  fase.  I,  tav. 
XXNH,  lig-  II,  c,c;  fìg.  IV,/-;  tav.  XXXHI,  fig.  I,  d.  — Weber,  tav.  Vii,  fig.  IV. 
fig.  V1H,  c.  — Arnold,  fase,  f,  lav.  IH,  fig.  IV,  n. 

(5)  RciI,  t.  Vili.  tav.  H,  fig.  i,  p;  lig.  II,  d;  tav  IV,  fig  I,  c.  — Lnngenbcrk  , 
fase.  I . tr.v.  XXX II  , fig  ».  e,  e;  fig.  IV  f;  tav.  XXXIII,  fig-  I,  di  lig.  III.  v — 
Weber,  tav  VII.  fig  IV,  c ; lig.  V.  v;  lig  MIC  /•.-Arnold,  fase.  »,  tav.  IH.  fig. 

IV*  »!  fife’  Y>  n 
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(aura  pijramdis)  continuano  coi  lobo  medio,  o col  lobo  anteriore  inferiore,  o lilial- 
mente con  questi  duo  lobi  ad  un  tempo.  La  sua  faccia  superiore  ò nascosta  , com- 
parativamente alle  altrej,  diversamente  convessa,  e sparsa  di  molti  profondi  solchi 
trasversi  separanti  le  lamine  embricate  le  unc  sulle  altre.  Si  può  conoscere  nella 
forma  totale  della  piramide  certo  difetto  di  scmetria  riguardo  alle  facce  e parti  la- 
terali. 

La  ugola  (uvula)  (1),  situata  tra  la  piramide  ed  il  nodulo, ed  avente  da  ogni  lato 
un’amigdala,  forma  un  lobulo  in  vario  grado  tetraedico  , sporgente  nella  valle.  Le 
sue  due  facce  laterali  mancano  di  simetria  , e quasi  sempre  piu  di  quelle  della 
piramide.  La  sua  faccia  inferiore  (facies  angularis  uvulae)  è stretta  ; la  supcriore 
non  ò libera  clic  alla  sua  parte  anteriore,  od  eziandio  è nascosta  dal  nodulo.  L’ in-, 
feriore  offre  una  serie  d’incisure  che  si  estendono  fino  a grande  profondità  nelle  la- 
terali, e separano  cosi  una  serie  di  lobuli.  Si  scorgono  altresì  nella  superiore  sol- 
chi e lamine  embricate.  Lateralmente  fornisce  due  prolungamenti,  chiamati  pedi- 
celli dell'ugola  ( crura  uvulae).  Ogni  pedicello  si  porta  verso  la  piramide  dal  lato 
corrispondente,  e si  estende  in  parte  fino  a qucst’ultima,  in  parte  lino  al  lobo  ante- 
riore inferiore. 

11  nodulo  (nodulus)  (2),  posto  al  di  sopra  ed  al  dinanzi  dell’ugola,  forma  la  par- 
te più  anteriore  del  verme  inferiore;  è un  corpo  bislungo,  appianato,  diversamente 
quadrangolare.  Vi  si  distinguono  una  faccia  superiore  ed  una  faccia  anteriore  molto 
liscia,  una  faccia  inferiore  rivolta  verso  l’ugola  c segnata  da  solchi,  un  orlo  ante- 
riore e due  .orli  laterali.  Superiormente  è unito,  mediante  la  sua  base  , col  verme 
superiore,  ed  in  particolare  coll’ugola  (3). 

Le  valvole  di  Tarin  (vela  medullaria  postcriora  s.  infcriora  s.  vela  Torini  s. 
valvulae  semilunarcs  ».  valvulac  semilunares  inferiores  et  posleriores  s.  vela  mc- 
dullaria  ccrcbri)  (4)  sono  situate  tra  la  midolla  allungata  ed  il  verme  inferiore,  al- 
I indietro  ed  al  di  sopra  del  quarto  ventricolo.  Si  compongono  di  due  parli  laterali 
cd  una  parte  inedia.  Le  due  parti  laterali  sono  semi-circolari  e simetriche.  Cia- 
scuna di  esse  ò fissata  mediante  il  suo  orlo  convesso,  mentre  che  il  suo  orlo  retto, 
rivolto  al  di  dentro,  ò libero.  L’estremità  esterna  si  attacca  all’orlo  del  la  ciocca.  Di 
là  l’orlo  convesso  si  porta  in  alto  fino  alla  radice  dell'amigdala,  poi  si  attacca  ai 
peduncoli  posteriori  i^l  cervelletto,  di  modo  che  la  metà  di  questo  orlo  posa  sul  pe- 


(1)  Rei!,  t.  Vili,  tav.  Il,  Cg.  I,  o;  tav.  lv,  fig.  I,  f.  — Longcnbeck,  fase-  I,  lav. 
XXXII.  fig.  Il,  6;  tav.  XXXIII,  lìg,  i,  c;  fig.  ili,  r;  fig.  iy,  h.  — Weber,  tav  VII, 
lig  lV,  b;  fig  V.  r.  — Arnold,  fase.  1,  tav.  111.  fig.  V,  m. 

vSv  1‘  v,l,‘  tav  ***  •»  n;  tav.  IV,  fig.  I,  g.  — Langcnbeck,  fase.  I,  tav. 

XXXII,  lìg.  il,  a;  tav.  XXXIII,  fig.  m p — Weber,  lav.  VII,  fig.  IV,  a:  fig.  V,  p — 
Arnold,  fase.  I,  tav.  fig-  V,  I ’ ° ’ ’ * 

(3)  Il  verme  c gli  emisferi  del  cervelletto  si  comportano  in  generale,  cumo  una 
parte  media  impari  riguardo  alle  due  parti  laterali  pari.  Burdach  ( Gehirn , t.  II, 
P 57),  cui  Arnold  segue  (Unicrsucliungen,  fase.  I,  p.  35),  mette  in  parallelo  sot- 
to questo  aspetto  : l-1  il  lobulo  centrale  c le  sue  oli;  2.°  il  monticolo  ed  il  lobo 
anteriore  superiore;  3.°  la  lamina  transversa  superiore  ed  il  lobo  posteriore  supc- 
periorc  ; 4.  lo  lamino  transverse  inferiori  ed  il  lobo  posteriore  inferiore  ; 5.“  la 
piramide  cd  il  lobo  digastrico;  fi.°  l’ugola  c l'amigdala;  7 ° il  nodulo  cd  il  ciuffo, 
a ingoia  é In  sola  parte  del  verme,  alla  quale  non  corrisponde  alcuna  formazio 
e negli  emisferi,  (luesla  distribuzione  ù esalta  generalmente  parlando.  Tultavolla 
.•  1 PPorlo  del  nodulo  al  ciuffo,  dell'ugola  alle  amigdale,  c della  piramide  al  lobo 
gastrico,  non  ù talmente  puro  da  esservi  correlazione  esatta  tra  le  parti  ceri 
« te  parti  emisferiche. 


centrali 


l|fÌLRe«m"  vl"  ’ lav'  ,v’  ,is'  1 • m‘  m : % Hi  111,  IV, -Burdach,  Gehirn.  t. 
l!  tav  in  fi  -n'v~c LtìgRCv !bU Ck  ’ faSC'  UV  XXilU’  r,°-  ,v'  A /'•-Arnold,  fase. 
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(juiicolo  corrlspoiiJeiile ;in  seguito  ciascuno  si  dirige  sul  lato  interno  del  peduncolo 
anteriore,  cammina  dall  allo  al  basso  verso  la  parte  laterale  midollare  dell’ ugola  e 
del  nodulo,  e lui  ina  I estremità  interna,  di  concerto  coll'orlo  retto.  (Jucsta  estremi- 
tà intei  na, (lie  e rivolta  al  di  dentro,  cammina  quasi  in  linea  retta  da  una  estremità 
all  altia  del  nido  di  rondinella  (1).  Siccome  la  lamina  inferiore  od  interna  della 
palle  la  tei  ale*  si  prolunga  trasversalmente  al  di  sotto  del  nodulo,  mentre  clic  l'ester- 
na  sparisce  nella  sostanza  midollare  di  quest  ultimo  , risulta  da  ciò  la  parte  media 
della  valvola  di  Tarin,  che  è più  corta  e più  stretta  delle  parti  laterali , c di  cui  la 
faccia  libera  guarda  il  quarto  ventricolo  (2). 

Del  pari  che  il  cervello,  il  cervelletto  manca,  ili  siniclria  nelle  sue  due  parti  la- 
terali. Varia,  secondo  gli  individui,  in  quanto  ai  suoi  solchi  c lobuli  (3),  Sempre  i 
solchi  si  dirigono  al  dinanzi  sulla  faccia  superiore , e nelle  parli  corrispondenti  al 
lobulo  centrale  ed  alle  sue  ali,  al  monticelo  ed  al  lobo  anteriore  e superiore,  e pro- 
ducono conformazioni  tali  clic  alla  parto  media  esistono  certi  solchi  concavi  al  di- 
nanzi , donile  se  ne  estendono  lateralmente  degli  altri  dall’iiidielro  al  dinanzi  e dal 
ili  dentro  al  di  fuori.  In  ciascuno  dei  lobi  superiori  posteriori,  i solchi  seguono  una 
direzione  analoga;  tuttavia  convengono,  al  di  dentro  , gli  uni  verso  gli  altri  colla 
loro  estremità  interna,  che  termina  in  punta.  La  lumina  trasversa  superiore, si  tie- 
ne orizzontale,  od  all’incirca  , nella  sua  direzione.  1 solchi  dui  lobi  inferiori  poste- 
riori, un  poco  convessi  al  dinanzi  od  al  dinanzi  ed  al  di  fuori,  si  dirigono  al  di  fuo- 
ri. Duelli  della  faccia  inferiore  degli  emisferi  descrivono  egualmente  degli  archi  , 
la  ili  cui  convessità  è diversamente  rivolta  al  dinanzi , o certe  linde  che  si  portano 
dal  di  dentro  al  di  fuori.  Nei  tre  lobi  inferiori,  si  scorgono,  per  solilo  , certi  solchi 
compiuti;  nulladimeno  si  trova  spesso  , massimamente  tra  il  lobo  posteriore  ed  il 
medio,  sia  al  di  dentro  sia  principalmente  al  di  fuori,  alcune  masse,  per  cosi  dire  , 
inchiodate,  ili  cui  i solchi  ed  i lobuli  tengono  certe  direzioni  alquanto  differenti, che 
si  allungano  in  punta  verso  il  mezzo  , penetrando  , in  qualche  modo,  tra  le  altre 
parli  di  questi  lobi,  ed  in  tal  maniera  interrompono  localmente  la  direzione  princi-  . 
pale.  Alle  amigdale,  i solchi  son  disposti  talmente  da  sembrare  che  l’organo  intero 

(1)  Sotto  il  nome  di  nido  di  rondinella  (nidus  hirundinis;  nulo  di  piccione  di 
Vicq  d'Azyr),  Rei I indica  {Arcbiv.  t.  Vili,  p.  4ii)  l'infossamento  emisferico  situalo 
da  ogni  lato  di  cui  il  circuito  è formalo  dalla  radice  dell'amigdala,  dal  liganienlo 
dentellato,  estentesi  da  questo  all'ugola,  c dalla  faccia  laterale  dell'ugola  c del  no- 
dulo, mentre  clic  il  fondo  lo  è in  parte  mediante  i peduncoli  posteriori,  ma  par 
ticolarmcnte  mediante  i peduncoli  anteriori. 

(2)  In  questa  descrizione  , ho  seguilo  Reil  quasi  vocabolo  per  vocabolo  , dacché 
Ja  sua  esposizione  {Ardito,  l Vili,  p.  4JJ-oO)  è talmente  esatta  e peifetta.  che  pa- 
ragonandola alla  natura  non  vi  sarebbe  d'aggiungere  niente  d'essenziale,  come  me 
ne  convinsi  coi  miei  propri  occhi. 

(3)  La  topografia  necessaria  per  istalli  li  ro  comparazioni  è eziandio  più  difficile 
qui  che  nel  cervello.  Se  già  le  linee  di  demancazione  dei  lobi  principali  variano,  i 
lobuli  presentano  numerosissime  differenze,  tanto  sopra  i due  lati  del  medesimo 
cervelletto,  che  negli  individui  diversi.  Ora  hanno  all'incirca  la  stessa  larghezza  nel 
loro  tragitto,  ora  si  accorciano  ovvero  si  allungano  in  punta  e producono  cosi  dello 
porzioni  inchiodate  ora  mancano  interamente  da  un  lato  o dai  due  lati  , ora  sono 
leggermente  o fortemente  visibili.  Nel  verme  superiore  ora  si  scorge  ed  ora  non  si 
vede  una  tendenza  a certe  formazioni  pari  o più  esaurimento  sinielrichc.  Nelle  a 
liiigdalc.  la  torsione  è ora  meno  considerabile;  i solchi  vi  sono  in  vario  grado  se 
guati  , come  nel  verme  inferiore  , ee.  Per  esporre  queste  particolarità  io  maniera 
chiara  ed  alquanto  soddisfacente,  non  vi  sarebbe  che  un  solo  mezzo,  quello  cioè 
di  disegnare  più  esattamente  che  è possibile  una  serie  ili  ennellclti  . veduti  dai 
differenti  lati,  e di  venir  cosi  inadiuulc  le  ligure  ju  aiuto  della  descrizione. 
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fosse  sialo  (orto  attorno  del  suo  solco  mediano  inferiore.  Nelle  lamine  transverse 
corte  e lunghe,  i solchi  sono  Iransvcrsali.  In  complesso,  la  stessa  cosa  accade  per 
tolte  le  altre  parli  del  verme  inferiore.  I solchi  dei  cinlli  sono  obbliqui  dal  didentro 
al  di  fuori,  e daH'indiotro  al  dinanzi. 

11  cervelletto  possedè  tre  sorta  di  penducoli  ovvero  prolungamenti  midollari,  che 
formano  altrettanti  cordoni  destinati  a riunirlo  con  altre  porzioni  vicine  all'encefalo. 
Sono  dessi  ì peduncoli  inferiori,  clic  vanno  alla  midolla  allungata;  i peduncoli  medi, 
che  vanno  al  ponte  del  Varolio,  ed  i pcuducoli  anteriori,  che  si  recano  ai  tubercoli 
quadrigemclli. 

1 peduncoli  inferiori  del  cervelletto  [crura  cerebelli  ad  medullam  oblonrjalam 
s.  ad  medullam  spinatela  s.  crura  cerebelli  s.  peduncoli  cerebelli  senso  stncliuri 
s.  crura  in  feriora  s.  posteriora)  (1)  formano  due  cordoni  di  mediocre  grossezza  , 
di  cui  ciascuno  , partendo  dalla  regione  laterale  cd  alquanto  inferiore  della  midolla, 
allungala, si  porta  obbliquamenle al  di  fuori,  al  dinanzi  cd  in  alto,  avendo  libere  le 
sue  facce  inferiore,  posteriore  e superiore.  Salendo,  ogni  cordone  diviene  più  volu- 
minoso, si  curva  alt’indietro,  aH'insù  ed  al  di  fuori,  forma,  nell'angolo  di  qficsla  in- 
flessione, la  parte  chiamata  cervix  cruris  ad  medullam  oblongatam , e perviene, al 
di  sopra  del  peduncolo  della  ciocca  e del  lobo  anteriore  inferiore  dell'emisfero , per 
penetrare  nella  parte  superiore,  anteriore  ed  esterna  del  corpo  midollare.  Dopo  la 
sua  inflessione,  si  trova  posto  al  di  dentro  ed  al  di  sopra  dei  pedunculi  medi , al  di 
Inori  ed  al  di  sopra  dei  peduncoli  anteriori. 

I peduncoli  medi  del  cervelletto  ( crura  cerebelli  ad  ponlem  s.  crura  media  s. 
Inleralia  s.  bravina  pontis)  (2).  Ciascuno  di  essi  si  riunisce  , dal  suo  lato  , nella 
grande  scissura  orizzontale  del  cervuli  etto,  in  maniera  da  essere  situato  al  di  sotto 
i :l  Inno  anteriore  superiore,  aldi  sopra  del  lobo  anteriore  e del  medio  inferiore,  al 

. .!*  «“  dinanzi  ed  al  di  sopra  dell'amigdala,  al  di  sopra  del  ciuffo.  Si  mostra  in 
principio  alla  parte  posteriore  del  solco  , vi  si  dirige  al  dinanzi  ed  al  di  dentro  , si 
schiude,  per  cosi  dire,  aumentando  continuamente  di  massa  , nello  stesso  tempo  che 
discende  sempre  più,  ed,  alla  sua  uscita  da  questo  solco,  o (ino  ad  un  certo  punto 
nella  sua  parte  piu  anteriore,  continua  col  ponte  del  Varolio. 

II  ponte  del  \urulio  [pons  s.  polis  J arolii  s.  nodus  encephali  s.  prolubcran- 
Ua  annultans  s.  emmentia  annullaris  s.  commissura  hemispkaeriorum  cerebelli 
s commissura  cerebelli)  (3)  è una  grossa  eminenza,  prominente  al  basso,  che  passa 
trans  verbalmente  da  un  peduccio  medio  del  cervelletto  all’altro.  La  sua  l'orba  totale 
v 11  \ 0Sa  Sl,  Sanila  basilare, al  dinanzi  della  midolla  allungala  e del  cer- 
velletto, dietro  ì peduncoli  del  cervello.  La  sua  faccia  anteriore  ed  inferiore  e libo- 
ra,  liscia  e convessa.  Le  sue  facce  laterali,  clic  seguono  la  precedente,  continuano 
immediatamente  eziandio  col  peduncolo  medio  corrispondente.  La  sua  faccia  nostc- 
i iorcc  supcrmre  forma,  nel  mezzo.il  pavimento  dèi  quarto  ventricolo, cogli  elementi 

iìlS.ìf?'1  ,cerel’lall>  P.01  S1  confonde  da  ogni  lato  coi  peduncoli  anteriori  del  ccr- 

< , e lilialmente  continua  al  di  fuori  colla  faccia  superiore  dei  peduncoli  medi 

Lui  io  anteriore  e supcriore  è convesso  ed  incavato  nel  mezzo;  si  trova  al  di 


i»  . . ’ U3V"  ’ iaWm  “m  us-  ni,  o ; tav.  vi,  ij"  i\ 

Gekln  i ‘,7,  H’c:  lav  c-  tav-  Vii,  fig.  il,  6,  b~  nurdach, 

Weber,  V VII  fi«  Vìi  V'  ~ 1 ^"Benbeck  fase.  I,  t.  XXXll,  fig.  U.  I-  Og.  Ili,  d.  - 
Vii,  fig.  VII,  d.  — Arnold,  fase.  I,  tav.  Ili,  fig.  i,  u Lia  s;  fig.  iu,  n. 
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sotto  cd  all’indietro  dei  peduncoli  del  cervello,  poi  sigetla  da  ogni  lato  nell’orlo  c- 
sterno  del  peduncolo  medio  del  cervelletto.  L’orlo  posteriore  ed  inferiore  ìt  convesso 
al  dinanzi  ed  incavato  nel  mezzo,  al  dinanzi  del  forame  cieco  della  midolla  allungata. 
Sulla  linea  longitudinale  mediana  della  faccia  inferiore  si  scorge  un  solco, spesso  un 
poco  assimctrico  , il  solco  basilare  (sulcvs  basilaris) , nel  quale  passa  l’arteria  del 
medesimo  nome.  Dai  due  lati  di  questa  medesima  faccia  si  vedono  egualmente  dei 
solchi  transversali  isolati,  diversamente  grandi  e visibili,  i solchi  transversi,  o più 
esattamente  solchi  obliqui  ( sulci  transversi  s.  obliqui  s.  minores  potili*),  che  ri- 
compariscono sopra  molti  punti  della  faccia  inferiore  dei  peduncoli  modii,  ove  pren- 
dono il  nome  di  solchi  obliqui  del  peduncolo  medio  (sulci  obliqui  cruris  cerebelli 
ad  pontem). 

1 peduncoli  anteriori  (crura  s.  brachia  cerebelli  ad  corpora  quadragemina  s. 
crura  supcriora  s.  anteriora  s.  adsccndentia  s.  commissura  cerebelli  et  c crebri 
s.  brachia  conjunctoria)  (1),  situati  in  alto  ed  al  dinanzi,  si  dirigono,  da  ogni  lato, 
dall’indietro  al  dinanzi  ed  un  poco  dal  di  fuori  al  di  dentro,  per  raggiungere  il  paio 
posteriore  dei  tubercoli  qnadrigcmelli.o  più  esattamente  prolungarsi  più  al  dinanzi, 
al  di  sotto  di  questi  ultimi,  mediante  la  maggior  parte  delle  loro  fibre.  I due  pedun- 
coli convergono  l’uno  verso  l’altro  al  dinanzi  ed  un  poco  in  allo.  Si  scorge  tra 
essi  la  valvola  di  Vicussens,  cd  al  di  fuori,  al  dinanzi  di  essi,  da  ogni  lato,  il  laccio 
o fettuccia  ( laqueus  s.  lemnitcus)  (2),  che,  diversamente  prominente,  più  largo  al 
dinanzi  cd  al  di  dentro,  più  stretto  allo  indietro,  al  di  fuori  ed  al  basso  , si  confonde 
al  di  dentro  coi  peduncoli  medii  corrispondenti. 

Si  può  considerare  come  rudimento  di  un  ventricolo  ccrebelloso  il  nido  (ni- 
dus)  (3),  cavità  situata  nella  faccia  inferiore  del  corpo  midollare,  nella  quale  si  de- 
linca la  valvola  di  Vieusscns,  c che  riempie  la  base  dell’amigdala,  che  d’altronde 
vi  si  trova  libera. 


ARTICOLO  HI. 

Della  midolla  allungata. 

Si  chiama  midolla  allungata  ( mcdulla  oblongala  s.  caudex  enccphali  commu- 
ni s.  bulbus  rachidicus  s.  mcdulla  respiratoria)  il  segmento  idea  c superiore  del- 
la midolla  spinale,  la  porzione  che  esteriormente  si  estende  dalia  decussazione 
delle  piramidi,  questa  compresavi,  .fino  all’orlo  posteriore  del  ponte  del  Varolio, 

c continua  all’indictro  colla  midolla  spinale,  mentre  che  al  dinanzi  passa  m gran 

parte,  ma'  non  totalmente  pertanto,  attraverso  il  ponte.  All  indietro  procede  imme- 
diatamente dalla  midolla  spinale.  Più  si  porla  al  dinanzi  cd  in  alto,  P«j  d'J®n®.v  * 
luminosa.  Si  arresta  all'orlo  posteriore  cd  inferiore  del  ponte,  di  modo  che  si  t 
ITnito  dalla  regione  della  prima  vertebra  cervicale  fino  a quella  del  corpo  dell  osso 

bfUst£mpiono  alla  sua  faccia  esterna  tre  divisioni  principali:  le  piramidi  le  oli- 
ve ed  i corpi  rcstiformi,  alle  quali  bisogna  aggiungere  le  eminenze  inamidali,  se 
si  contano  le  formazioni  prominenti  nel  quarto  ventricolo. 

(1)  Bell,  t Vili,  tav  l,  fig.  I;  tav.  VII.  fig-  »,  f ~ '' ,l * 3*v  ““J: 

J IV  T,  6;  tav  XXX,  V,  fig. e.  - Weber,  tav-  VII,  fig  V , «,  *5  *6  VI,  c,  c 

iiold,  fase- L lav- IIL  fig- VI,  r;  lav.  Vi,  fig- IV,  • K 

/o\  d.,;|  » |\  tav  XI,  A — Durdncli,  Gehim,  t.  II,  tnv-  I » 

(3)  Surdacb,  GeWrn, 1.  Il,  p.  45, 45,  tav.  IV,  v;  tav.  VHL  ira  I e ». 
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Le  piramidi  (pyrnmides  s.  corpora  pyramidnUa  s.  eminenliae  pyramidale* 
x.  corpora  pyrnmidalia  arileriora  s.  interna  s.  eminenliae  ohlonyatae)  (1)  sono 
poste  itila  faccia  anteriore  della  midolla  allungala,  vicine  l'ima  all'altra,  separate 
mediante  il  solco  longitudinale  anteriore.  Più  strette  al  basso,  più  larghe  in  alto, 
si  ristringono  di  nuovo,  avanti  di  cessare,  nell’orlo  posteriore  ed  inferiore  del  pon- 
te del  Varolio,  la  loro  porzione  libera  interna  si  ripiega  colà  alquanto  al  di  fuori. 
Da  questa  disposizione  risultano  i legamenti  laterali  del  forame  cieco  posteriore, 
(foramen  caecutn  s.  fovea  transverga  interna  anlerior  medullae  spinatili),  di  cui 
l'orlo  anteriore  è formato  dalla  porzione  mediana  simctricamente  concava  dell’orlo 
posteriore  ed  inferiore  del  ponte,  c che  rappresenta  una  fossa  triangolare  avente  I » 
sua  base  rivolta  in  alto  e la  sua  sommità  diretta  all'indietro;  qucsl’ullinia  continua 
col  solco  longitudinale  anteriore  della  midolla  spinale.  Nel  sito  ove  le  estremità- 
superiori  delle  piramidi  toccano  il  ponte,  vedesi  elevarsi  alquanto,  da  ogni  lato,  la 
parte  superiore  delle  fibre  transversc,  ovvero  arciformi  ( fU/rae  transversar  arct- 
formes).  clic  sobo  talora  sviluppatissime,  c elle  formano  lo  strato  zonale  della  mi- 
dolla allungata  (straluni  zonac  medullae  ohlonyatae);  così  si  produce  fatili- pun- 
te (2)  ( punliculus ) (3). 

Le  olive  ( olirne  s.  eminenliae  ovale»'  s.  corpora  olivaria  s.  semi-ovnlia  s.  fu- 
nicoli s.  fascienti  ovale» ) (i)  sono  situate,  da  ogni  lato,  al  di  fuori  ed  in  alto  delle 
piramidi,  al  di  dentro,  aU'indielro  ed  al  basso  dei  corpi  restiformi.  Ogni  oliva  for- 
ma una  elevazione  bislunga,  diversamente  sporgente,  separala  da  piramidi  me- 
diante un  solco  interno  inferiore,  e dai  corpi  restiformi  mediante  un  solco  esterno 
superiore.  Questa  elevazione  si  appiana  ni  basso  ed  aU'indielro,  ove  termina  di- 
versamente in  punta,  si  gonfia  al  dinanzi  cd  in  alto,  si  abbassa,  verso  la  sua  estro  - 
mità  anteriore,  presso  lorlo  posteriore  inferiore  del  ponte , e si  accorcia  colà  al- 
quanto nuovamente.  I ra  questa  estremità  anteriore  cd  il  ponte  ilei  Varolio  si  scor- 
ge un  infossamento,  il  solco  cieco  della  mi  lolla  allungala  (sulcus  caecug  tnedul- 
tae  oblunga tae),  clic  talora  rappresenta  due  infossamenti  laterali  in  forma  di  fori , 
cd  un  mediano  in  forma  di  gronda.  L’oliva  medesima  ò ora  più  larga,  ora  più 
stretta,  e si  alza  diversamente.  L’elevazione  è quasi  sempre  uniformemente  a- 
scendente:  alla  estremità  superiore  soltanto  l'oliva  si  abbassa.  Talvolta,  al  contra- 
ilo, si  alza  in  principio,  si  affonda  alquanto  verso  il  mezzo  della  sua  lunghezza, poi 
si  alza  di  nuovo,  di  maniera  che  olire  una  valle  nella  sua  parte  media;  oppure  si 
trovano  una  ovvero  molte  escavazioni  leggiere,  cstendentisi  come  lince,  lungo  tut- 
ta la  larghezza  o solamente  da  una  parte  della  larghezza  dell’eminenza;  o finalmcn- 
te  si  scoprono  alcune  strie  longitudinali,  che  fanno  prominenza  massime  al  di  den- 
tro. Nella  sua  parte  interiore,  l'oliva  è qualche  volta  limitata  da  uno  stretto  fasci- 


fi^7..Rr’nlln1,  ^e,uaVl‘r  Enc<:vbalolomie,  tav.  1,‘fig.  I,  a,  a;  tìg-  II,  a;  lav.  Il, 
Bord8c,h;  Gcturn,  t.  II.  t„v.  IH,  6.6.  _ Langenbe.lv,  fase.  I,  tav.  MI 

W l\ «*■  m *’  - - - *•*.  ‘-’ 

^(2).  Arudd,  fase,  i,  lav.  Il,  !ig.  V,  6,  6.-  Leggi  altresì  Rosenlhal,  loe.  cit.  tav.  I, 

‘rr0Van°  f?  PÌe.COlì  ‘“bprc0,i  (coWcnU  TontU)  sulla  parte  più  pn- 
J5m  ta«ÌZ.  d*  ”5»i  '«■»'  imutctliatamenli;  A 

uf'lfT'ir,'  ' IVI  lo6",! -,  « - Hoaamh.1,  I.  n.-.  I.  >1  iliaopra  ,li  T; 

ó « «lisoprn  »li  6». — Lnngenbeck,  fase.  I,  tav.  XII  (;  lav.  XIX  li'»  I! 

laV  VU’  °*  xm,  dl-ArnoùijasU^.'tJ': 
Nkvuologia,  G.  Valentin.  Voi.  IV. 
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colo  fibroso  arcuato,  il  fascicolo  arciforme  deli oliva  ( processus  arciformis  s.  fa- 
sciatili  $ arciforniis  uhvae). 

1 corpi  resti  formi,  o piramidi  laterali,  (, corpòrei  resti  fannia  s.  pyramides  la- 
terale* s.  fascienti  s.  funicoli  pyraniidalcs)  (1),  sono  situali  ila  ogni  lato  al  comin- 
cinmonto  della  midolla  allungata;  convergono  in  seguito,  secondo  che  salgono,  per 
passare  in  gran  parte  nei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto.  Al  di  dentro,  al  di- 
nanzi ed  al  basso,  ciascun  di  essi  è separato  dall'oliva  mediante  un  solro;  al  di  den- 
tro, m alto  ed  nH'indielro,  •è  limitato  dapprima  dal  solco  mediano  superiore,  ed  in 
seguito  da  una  linea  speciale.  La  sua  faccia  esterna  forma  quasi  interamente  la 
farcia  esterna  della  midolla  allungata,  c la  sua  faccia  superiore  «■istituisce  egual- 
mente quasi  tnlta  la  faccia  superiore  di  questa  stessa  midolla,  situata  a nudo  nel 
quarto  ventricolo.  Nella  sua  faccia  esterna,  si  scoprono  strie  e solchi,  ora  più, ora 
meno  risibili,  indicanti  l’esistenza  di  fascicoli  e cordoni  distinti.  Alcuna  cosa  di 
analogo  si  osserva  eziandio  nella  faccia  superiore.  Parlerò  più  lungi,  trattando  del 
quarto  ventricolo,  delle  formazioni  che  ancora  si  scoprono  in  questo  sito. 

Oltre  le  piramidi,  le  olive  ed  i corpi  res tifarmi,  si  scorgono  eziandio  nella  mi- 
dolla allungata  i gonfiamenti  mammillari  ( eminentiae  semiteretes  s.  teretes  s.  per- 
pcndicularcs  s.  longitudinale s s.  funiculi  s.  fascienti  teretes  s.  corpnra  tere- 
tia)  (2),  situati  nel  seno  romboidale,  lungo  il  sidro  longitudinale  mediano  del  quale 
si  toccano  od  almeno  si  approssimano  gli  uni  agli  altri  mediante  i loro  orli  interni. 
Protuberano  diversamente  al  di  sopra  del  calamus  sciiptoràu,  e si  estendono , dal- 
l’indictro  al  dinanzi,  al  disotto  dei  tubercoli  qiiadrigemoili,  versola  parte  superiore 
dei  peduncoli  cerebrali.  Nel  seno  romboidale,  il  loro  orlo  interno  è piano,  ed  il 
loro  orlo  esterno  convesso.  Terminano  mediante  una  lunga  punta  all' indietro],  e 
ciascun  di  essi  è spesso  in  vario  caso  diviso,  da  un  solco  mediano,  in  due  emi- 
nenze rotonde,  una  anteriore  , l'altra  posteriore  (colliculus  rotundus  anterior  et 
posteriori. 

Studiando  con  maggior  diligenza  la  midolla  allungata  sotto  il  rapporto  della 
disposizione  delle  sue  libre,  vi  si  può  distinguere  un  numero  più  grande  di  Cordoni 

1 . °  I cordoni  piramidali  e le  piramidi  (funiculi  pyramidum  et  pyramides). 

2. ®  I cordoni  interni  della  siliqua  ( funiculi  siliquac  interni)  (3)  sono  la  con- 
tinuazione della  parte  che  cammina  più  vicino  la  linea  mediana  della  midolla  spi- 
nale; nella  midolla  allungata  sono  gettali  più  al  di  fuori  dalla  piramide  corrispon- 
dente, tra  la  quale  é l’oliva  sono  posti. 

3. °  I cordoni  olivari  e le  olive  ( funicoli  ulivae  s.  nuclei  olivac  et  olirne)  (4). 

4. °  Il  cordone  esterno  della  siliqua  ( funiculus  siliquùe  extcrnus)  (5),  situato 
al  ili  fuori  dell’oliva. 

5. °  I cordoni  laterali  ( funiculi  lalerales ) (6). 

O.0  1 cordoni  cuneiformi  ( funiculi  cuneali)  (7). 

7.®  1 cordoni  gracili  ( funiculi  graciles). 


(1)  Tangenbeck,  fase.  T,  tav.  XIX,  fig-  H,  in  h,  h.  — Weber,  tav-  VJl,  fig-  7HII,  a. 

— Arnold,  fase.  1,  tav.  II,  lig.  VI,  d;  tav.  IV,  fig.  I,  l;  tav.  Vi.  fig-  IV,  d.  _ 

(2)  Santorini , XVII  labili.,  tav  HI,  fig.  II,  in  F.  — Iturdarh,  Ge tiirn,  1. .11,  tav  IV* 
— Langenberk,  fase  I,  tav.  XIX,  fig.  I,  io  m,  m;  tav.  XXXIH,  Mg.  -il,  m c,  c.  _ 

Arnold,  fase.  I,  tav.  IV.  lig.  Ili,  i,  i. 

(3)  Iturdarh,  Gehirn,  t.  U,  taY.  IH,  f> 

(♦)  Burdach,  tav-  MI.  h.  j 


(:>)  Iturdarh,  tav.  HI.  g. 

(li)  Iturdarh,  tav.  Ili,  *. 

(7)  Burdach,  tav.  IV',*.  ...  . ..I  i • 
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Tulli  questi  cordoni  si  succedono  dal  di  fuori  al  iti  dentro  sulla  faccia  laterale  e 
superiore.  ' 

8.°  Finalmente  i cordoni  rotondi  ( funiculi  teretes)  (6), di  cui  abbiamo  già  par- 
lalo più  insù,  sotto  il  nome  di  gonfiamenti  mammillari. 

Dei  solchi  della  midolla  allungala,  gli  uni  sono  la  continuazione  di  quelli  che 
esistono  nella  midolla  spinale,  e gli  altri  provengono  da  nuovi  organi  sviluppati  al- 
la superficie  di  questa  midolla.  Ln  mezzo  della  faccia  anteriore  si  scorge  la  scissu- 
ra loinjitudinale  anteriore  della  midolla  allungala  (fissura  longitudinalis  ante • 
rior  ined aline  oblongatae ) (2),  cbe  va  di  seguito  a quella  della  midolla  spinale. 
Kimpetto  ad  essa  , uella  l'uccia  superiore  , trovasi  la  scissura  longitudinale  poste- 
riore della  midolla  allungata  [(Usura  longitndinalis  posterior  moduline  oblonga- 
tae),che  cammina  lungo  il  mezzo  del  seno  romboidale,  continua  colla  scissura  cor- 
rispoudente  della  midolla  spinale.  Discendendo  ila  questa  scissura  all’anteriore , 
lungo  la  parte  laterale  della  midolla  allungata,  inconlransi  molli  solchi,  gli  uni  vi- 
sibilissimi c costanti,  gli  altri  più  leggeri  e visibili  soltanto  sui  pezzi  conservali 
nell'alcool.  Tra  i primi  si  mettono  il  solco  esterno  ed  iL  solco  interno  deli oliua 
(sulcus  externus  et  interuus  olirne),  clic  circondano  l’oliva  nei  due  lati;  il  grande 
solco  anteriore  esterno  della  midolla  allungala  ( sulcus  medultae  oilongatae 
externus  s.  anterior  major),  situato  al  di  fuori  dell’oliva,  che  spesso  continua  in 
maniera  immediata  col  solco  esterno  di  questuinola,  ma. che  talora  eziandio  ne  ò 
separalo  mediante  una  stretta  stria  midollare  prominente,  di  cui  la  parte  superiore 
si  ripiega  frequentemente  nell' unlipmite  ; e che,  in  allo  ed  al  dinanzi,  in  vicinanza 
del  ponte  del  Yarolio,  s'incurva  dal  di  fuori  al  di  dentro,  per  continuare  colla  fossa 
transversale  esterna  della  midolla  allungala  ( fovea  transversa  externa  medullae 
oblongatae).  Questa  fossa,  posta  al  di  sotto  del  ponte,  al  dinanzi,  al  di  sopra  cd 


(t)  Questa  divisione  è evidentemente  più  artificiale  che  naturale.  La  più  conve- 
nienie  sembra  essere  quella  che  ammette  tre  segmenti  principali,  le  piramidi,  lo 
olive  eri  i corpi  restil'ormi,  ai  quali  si  possono  aggiungere  ie  eminenze  mammil  - 
Jun.  Veramente,  si  scoprnuo  certe  divisioni  più  numerose  sopra  alcune  midolle 
spinali  , principalmente  dopo  che  sono  stale  indurite  mediante  l'immersione  nel 
la  cuoi.  Si  distingue  allora,  con  veria  nitidezza,  da  ogni  lato,  dalla  linea  mediana 
della  taccia  anteriore  lino  a quella  della  faccia  posteriore,  la  piramide  il  cordone 
lineino  della  siliqua,  t’oliva,  il  cordone  esterno  della  siliqua,  il  cordone  laterale  , 
“rl^  >1  cordo.*  facile,  «e  ali,  le  strie  midollari  e le  eminenze 
Va  queste  di verse  parti  non  sono  separale  che  alla  super die,  ed  an- 
imi..,. ? ° SOn°  Che-  eKSemu’nte  Cll  in  macera  ineguale.  Perciò  gli  autori 

lArrhT  '.v  r0,)LmIU  * Sl,K"'e,1V'  che  ammettono  nella  midotla  allungata.  Reti 

i rX  p'  4/WVl,:o,U>sce,  da  a*ni  ll,l0>  'IuaUr0  fascicoli,  cioè:  le  piramidi, 

UU  paio  di  lasciarli  che  occupaao  i lati  della  midolla  allungala  tra  le  cosce  del 
crvellelto  e ie  piramidi  ,i  peduncoli  inferiori  del  cervelietto,  ed  il  piccolo  paio 
c termina  'nH1*8  ,U  hllllal°  ,nelxo.  ddla.faccia  posteriore  della  midolla  allungata  , 
torma  n onm  reml  ^ l»Ù,  posteriore  del  seno  romboidale.  Rosenthal  (Encfalo- 
tum  |||  „ 1,rJr  non.r,gu*rda  le  ol'vc  come  corpi  propri  della  midolla  allungata; 
b » «Uri  Jdseicoh  non  sono  per  lui  che  semplici  prolungamenti  ilei  due  cor- 

J nK;"7r‘  I d|'  . ,.PP«r  ,o  . 

j S u . . 8 pUSU!r'0rÌ.;  ai  Pictoli  posteriori  i fascici 

scicofi  didBpH  r l-8-  ' v'u*11,1  Sl  confondono  col  |>i. colo  paio  di  fa 

qucUa  ri  \ a ' d,v1ls'°"c  dl  i»  otto  cordoni  (Gehirn,  t.  Il,  p.  31-37)  è 

p.  3 3oAmhn0pl,al*i  ,,C  lCSlt  IV’ando  (Memorie  delVAccad.  di  Torino]  t.  XXI\ 

• ioti  Od  cervclletL6  ,,'ra "" 4‘ ' ’ le  t,l,ve-  ' ,0.rd«n''  •«nlcio-laterali,  i peduncoli  i„fB- 
conosce  | ‘ ' "U°  e,  lc  '"l*™"1'  Arnold  (Bemerkougeu,  p.  13  19,  ri 

(2)  al  cwu,odaa*cni° di 
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al  di  fuori  dell’oliva,  al  ili  dentro  ed  al  dinanzi  del  corpo  restiforme,  diviene  sem- 
ine più  stretta  al  di  dentro,  e degenera  in  uno  stretto  solco  liansversale,  che,  col- 
locato tra  il  ponte  e la  piramide,  conduce  al  di  dentro  nel  forame  cieco  posteriore, 
'l'ulto  il  complesso  del  solco  trasversale  compreso  tra  il  ponte,  l’oliva  e la  pira- 
mide, porta  eziandio  il  nome  di  fossa  acustica  inferiore- (fovea  acustica  inferiur), 
nella  quale  si  scoprono  qualche  volta  certi  fdamouti  midollari  delicati  ( filamento 
nrrvea  foveae  acustica  e infcrioris).  Tra  i solchi  meno  costanti  e meno  visibili, 
ne  citeremo  uno  che  corre  tra  la  piramide  ed  il  cordone  interno  della  siliqua.  So 
i.e  scopre  eziandio,  sulle  facce  laterali  e la  faccia  posteriore,  tra  il  cordone  latera- 
le, il  cordone  cuneiforme  ed  il  cordone  gracile.  La  disposizione  dei  fascicoli  fibrosi 
ne  fa  nascere  anche  degli  altri  più  piccoli  c più  leggieri,  la  massima  parte  tran- 
sversali ecl  obbliqui. 

II  seno  romboidale  (fovea  s.  (ossa  s.  cavitas  rhomboidalis  s.  fovea  ».  scrnbs  ven- 
tricidi quarti  ».  vcntriculus  rhomboidalis  ».  area  s.  semieanalis  medullae  olilon- 
.qatae ) comincia  nella  parte  inferiore  della  midolla  allungata  raramente  un  poco 
più  al/basso,  c si  estende  al  dinanzi,  al  disopra  del  ponte  del  Yarolio,  per  comuni- 
care col  terzo  ventricolo  col  mezzo  dell ’acquidotto  del  Silvio  (rncatus  conjunclo- 
rius  ventricidi  et  tertii  medii  s.  oquaeduclus  Sylvii).  Considerando  il  seno  rom- 
boidale come  un  ventricolo  distinto,  gli  si  dà  il  nome  di  quarto  ventricolo,  ovvero 
ventricolo  d' Aranzio , o quello  di  calamus  scriplorius , trasportando  al  lutto  la. 
denominazione  di  una  parte  (vcntriculus  quartus  s.  Aranlii  ».  calami  scriptorii)  . 
Onesta  cavità  presa  in  complesso,  ha  una  forma  romboidale;  sale  obbliquamontc 
dall’ indietro  al  dinanzi:  la  sua  più  grande  larghezza  corrisponde  al  punto  d’onde 
partono  i peduncoli  che  si  recano  dalla  midolla  allungata  al  cervelletto;  termine  in 
punta,  tanto  all’ indietro  che  al  dinanzi;  la  sua  estremità  posteriore  continua  col 
canaio  scavalo  nella  sommità  della  midolla  spinale.  Lungo  il  suo  tragitto,  è diviso 
in  due  metà  laterali  mediante  un  solco  longitudinale  (sulcas  ».  /Usura  lunyUudi- 
uulis  ».  medivs  fossae  rhomboidalis).  11  punto  di  partenza  dei  peduncoli  medi  del 
cervelletto  la  separa  idealmente  eziandio  in  due  metà  , una  inferiore  o posteriore, 
l’altra  supcriore  od  anteriore.  La  prima  si  allunga  in  punta  all’ indietro , e porta, 
propriamente  parlando,  il  nome  di  calamus  scriplorius.  All’indjetro  si  trovano  due 
fossette  diversamente  visibili,  le  fossette  inferiori  o posteriori  (foveae  posterio- 
res  ».  infcriores).  Affatto  all’estremità  posteriore,  là  ove  il  seno  romboidale  con- 
tinua col  canale  della  parte  supcriore  della  midolla  spinale,  i due  cordoni  gracili 
si  gonfiano  in  due  corpi  rotondi  cd  allungati,  qualche  volta  poco  visibili,  raramen- 
te sporgentissimi , ed  allora  talvolta  un  poco  assimetrici,  clic  si  chiamano  clave 
(cluvae)  (1).  Si  uniscono  eziandio  in  questo  sito  col  mezzo»del  chiavistello  (obex 
sin us  rhomboidalis)  (i),  che  chiude  la  parte  inferiore  e la  più  posteriore  del  seno 
romboidale.  Sui  lati,  il  prolungamento  del  chiavistello  si  porta  in  allo,  ha  certe 
connessioni  col  tessuto  vascolare  del  quarto  ventricolo,  c forma  cosi  da  ogni  lato  la 
tenia  del  plesso  coroide  del  quarto  ventricolo,  ovvero  coreyyia  ( laenia  plexus 
clioroidei  venlriculi  quarti  s.  ponliculus  ».  Uyalu)  (3),  che  si  reca  da  una  parte 
verso  la  eminenza  vcrsil’orme  del  Cervelletto,  dall’altra  parte  verso  il  ciuffo , cir- 
condando il  peduncolo  ccrcbelloso  corrispondente.  Nella  parte  più  inferiore  del  seno 
romboidale,  si  scoprono  due  elevazioni  grigie,  in  forma  di  lancette,  aventi  la  loro 

(l)  Barila  eli,  tav.  IV,  w,  m. — In  vicinanza  dello  clave,  si  scoprono  qualche  volta 
certi  piccoli  corpi  midollari  chiamali  peduncoli  flabelliformi  ( peti  unenti  flabelli- 

foniics). 

pi)  Arnold,  fase.  I,  tav.  IV,  lig.  Ili,  f 

(ò)  \\  curvi,  tav ■ ho*  
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sommiti  diretta  al  dinanzi  ed  in  alto , che  si  nominano  ali  grigie  od  eminenze  cu- 
neiformi grigie  [alee  cinereae  s.  eminentiae  cuneiforntes  cinereae  s.  [olia  cine- 
rea lanceolata  s.  substantia  cinerea  oehrucca)  (1),  le  quali  sono  prodotte  dalla 
ci,  inalazione  della  sostanza  grigia.  Ciascuna  di  queste  ali  prolungandosi  al  dinanzi 
al  ili  sotto  dei  peduncoli  ccrebellosi,  forma  il  cuneo  grigio  [cuncus  cinereus)  (2).  Al 
di  dentro  mi  al  dinanzi  di  esse,  si  scoprono  spesso  anche  due  listerclle  divergenti 
bianche  (laeniae  divergenti).  Sul  limite  delle  metà  superiore  ed  inferiore  del  se- 
no romboidale,  esistono  i fascicoli  acustici  ( striae  s.  laeniae  s.  fibrae  medullares 
s.  ncusùeue  s.  (usci culi  et  fibrillae  fdifunnes  nervi  acustici)  (3)  clic  partono  dalla 
scanalatura  mediana,  portandosi  da  ogni  lato,  camminano  obbliquamenlc  daH’indictro 
al  dinanzi  e dal  basso  all'alto,  raggiungono  il  peduncolo  cerebelloso  corrispondente 
e variano  molta  tanto  presso  i diversi  individui , che  per  solilo  eziandio  dai  diversi 
lati  del  medesimo  seno  romboidale:  ne  parte  spesso  anche  una  linguetta  bianca, che 
si  porla  al  basso  ed  al  dinanzi,  da  ogni  lato,  verso  il  calamus  scriptorius,  ed  una 
parte  almeno  delle  loro  libre  si  reca  ai  peduncoli  posteriori  del  cervelletto,  mentre 
che  l'altro  li  contorna  per  raggiungere  il  nervo  acustico.  11  loro  plesso  transverso, 
in  vicinanza  della  scanalatura  mediana, si  nomina  scala  [scala  s.  climax  posterior), 
da  cui  i fascicoli  transversi  ricevettero  l'appellazione  di  scaloni  (climacteres).  Ol- 
tre i cordoni  rotondi,  di  cui  abbiamo  già  parlato  precedentemente,  si  scorgono  an- 
che, sui  lati,  nella  metà  anteriore  del  seno  romboidale,  le  due  fossette  anteriori 
di  gucsto  seno  (foveae  anleriores  fossae  rhomboidalis),  di  cui  ciascuna  si  trova 
tra  i peduncoli  posteriori  ed  i peduncoli  anteriori  del  cervelletto.  Nel  loro  angolo 
vedesi  un  punto  azzurrognolo  [locus  coeruleus  s.  substantia  ferruginea)  (4),  d’on- 
do  parte  qualche  volta  una  linguetta  color  viola  ( locata  violacea)  (5),  clic  si  dirige 
al  dinanzi,  lino  all’acquidotlo  del  Silvio,  tra  il  cordone  rotondo  ed  i peduncoli  me- 
di. La  scanalatura  mediana  diviene  più  profonda  in  questo  punto.  Nei  due  lati 
di  questa  scanalatura  si  distinguono  qualche  volta  certo  strie  obblique  dal  dinanzi 
all'iudiclro,  e dal  di  dentro  al  di  luori  ('.chordac  volubiles  s.  tortuosae  s.  sinuosae 
s.  ser pentirne)  (0),  che  continuano!  al  basso  col,  verticillo  ( verticillum  s.  chordac 
vertiàllutae ) (7),  al  di  sotto  del  quale  si  scopre  talora  eziandio  il  conduttore  so- 
noro (conducivi-  sonorus).  Tutti  questi  fascicoli  di  libre  primitive  sono  variabilis- 
simi sotto  il  duplice  punto  di  vista  della  loro  esistenza  e disposizione. 


ARTICOLO  IV. 

Metta  midolla  spinale. 


I.a  midollo  spinale,  ovvero  prolungamento  rachidico  dell'encefalo  (medulla  spi- 
nalis  s.  dorsahs  s.  eaudex  dorsalis  s.  fuiuculus  spinalis  s . cercbrum  longum  s, 

(I)  Arnold,  fase  I,  tav.  IV,  fig.  3 ,h. 

t-Ó  lltfusinger,  nella  sua  traduzione  tedesca  della  Fisiologia  di  Magendic  , t-  I. 

l3)  Wenzel.  tav.  X,  fig.  2,  f,f,  fig.  4;  tav.  XI,  lìg.  1,6.  c,  d ; fig.  2,  ,/.  f;  lig.  5,  d ; 

",  .;/;.Uvi:  o1’,11*?  f’  - l^rjimann,  tav.  V,  n;  lav.  VII. - Langcnbcck,  fase.  1, 

tav  X\l\,  fig.  2, 1,  l — Arnold,  fase.  I,  tav.  IV,  fig.  3,  k. 
t *)  ' rnold,  lase.  I,  tav.  Vili,  lig.  3,  /». 

(:’)  Heusinger,  toc-  cit.,  |> 

‘‘••‘■komihi,  i»v  V,  c.  - Arnold,  fase.  I,  ta\\  Vili,  lig.  3,  v. 

\7)  Bugmanii,  tav.  V,  ’ 0 ’ 5 
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oblongum  s.  nuche)  (1),  contenuto  nel  canale  vertebrale,  che  non  riempie  minima- 
mente, si  estende  dal  grande  loro  occipitale,  o dalla  prima  vertebra  cervicale,  fino 
alla  prima  o seconda  vertebra  lombare,  più  raramente  (ino  alla  undecima  dorsale  o 
la  terza  lombare.  Rappresenta  un  cordone  rotondo,  appianato  dal  dinanzi  all’indie- 
tro,  che,  considerato  in  complesso,  diminuisce  in  grossezza  dall’alto  al  basso,  di 
maniera  che  la  sua  (parte  superiore  ù la  più  grossa,  ma  che  nullameno  Si  mostra, 
sopra  due  punti  del  suo  tragitto,  più  gonfio  che  non  dovrebbesi  attendere  se  l’assol- 
ligliamento  dall’alto  al  basso  accadesse  iu  maniera  uniforme. 

Il  gonfiamenti)  superiore,  cervicale,  ovvero  brachiale  ( intumescentia  cervica- 
lis)  (2),  si  estende  lungo  le  vertebre  del  collo,  c talora  eziandio  la  prima  dorsale, 
punto  al  di  là  del  quale  il  calibro  della  midolla  diminuisce  di  nuovo;  in  proporzio- 
ne è più  grosso  neil’uomo.  11  secondo  gonfiamento,  chiamato  gonfiamento  inferio- 
re, lombare  o crurale  (intumescenlia  lumbaris)  (3),  comincia  nell  intervallo  com- 
preso tra  la  decima  e la  duodecima  vertebra  del  dorso,  e la  midolla  si  rinserra  e- 
gualiuente  al  di  sotto  di  esso. 

Nella  sua  parte  superiore,  verso  la  prima  vertebra  cervicale,  la  midolla  spinale 
continua  colla  midolla  allungata,  senza  limitazione  esteriore  apprezzabile.  Inferior- 
mente» termina  mediante  una  punta  ottusa  (conus  medullaris  s.  terminali s modul- 
ine spinalis)',  sotto  quest’ultimo  nome  s'indica  ora  l’estremità  inferiore  tutta  intera 
del  cordone,  ora  soltanto  la  parte  situata  al  di  sotto  della  emergenza  dei  nervi  ra- 
chidici  inferiori.  Nello  stato  fresco,  la  midolla  non  termina  con  bottoni  o bulbi  la- 
terali; ma  qualche  volta  si  scorgono  sulla  sua  lunghezza  le  tracce  di  tubercoli  po- 
sti in  seguito  gli  uni  degli  altri  (4). 

Si  distinguono  nella  midolla  spinale  una  faccia  anteriore  ed  una  faccia  poste- 
riore ( facies  anlenor  et  pustcrior);  gli  spazii  compresi  tra  queste  due  facce  ae- 
cennansi  col  noine  di  facce  laterali  (superficie*  laterale s meduttac  spinalis). 

Lungo  il  mezzo  della  faccia  anteriore  si  estende,  dall'alto  al  basso  , la  scissura 
longitudinale  anteriore (fissura  longitudinali s anterior  s.  mediana)  (5) , che  pene- 
tra lino  al  nocciolo  della  sostanza  grigia,  riceve  una  duplice  piega  della  pia  ma- 
dre, e si  estende  fino  alla  parte  inferiore  della  midolla,  diminuendo  in  maniera  as- 
soluta, ma  ingrandendo  in  maniera  relativa.  A questa  scissura  corrisponde,  nel 
mezzo  della  faccia  posteriore,  la  scissura  longitudinale  posteriore  (sulcus  longitu- 
dinalis poslcrior  s.  mediatala ) (0),  che  percorre  quasi  tutta  la  lunghezza  della 
midolla  spinale;  questa  scissura  diviene,  allatto  in  allo  ed  un  poco  al  di  sotto  del- 
la regione  delle  piramidi,  la  scissura  longitudinale  posteriore  supcriore  (fissura 
long  ’itudinalis  poslerior  superior),  che  continua  col  solco  mediano  ilei  seno  rorn- 

(t)  G.-C.  Frolscher,  Dcscriptio  medullae  spinalis  cjusque  nervorum,  hrlangue  , 
1738,  in  fot.,  lav.  I,  c li. 

(2)  Gali  e Spurzlieim,  lav  I,  fig-  IV,  — Langenbeck,  fase.  I-  lav  II,  III-  "e* 

ber.  lav.  V,  fig-  I,  II,  Iti.  — Arnold,  fase.  I,  lav-  1,  fig.  2,  I;  lav.  II,  fìg-  1,1.  , 

(3)  Gali  e Spurzlieim,  tav.  I,  Dg.  111. — Langenbeck,  fase.  I,  lav-  •>,  Gl.  Weber,, 
tav  V,  fig.  I,  II,  HI.  — Arnold,  fase-  I,  tav.  I,  fig.  II,  «?;  tav.  II.  fig-  1.  » 

(4)  Si  trovano  qualche  volta  due  elevazioni  successive,  separale  mediante  leggeri 

solchi,  ed  ai  quali  possono  eziaodio  succederne  due  altri  [più  leggeri-  Ilo  vei  oli 
casi  di  questo  genere,  sopra  certe  midolle  fresche  c non  rammollite,  di  maniera 
che  considero  per  conformi  alla  natura  Je  asserzioni  degli  umidii  relative  ai  tu- 
bercoli. 

(!j)  Bellingcri,  nelle  Mcm.  dcll'Accad ■ di  Torino,  l XXVHI.  lav.Jll. Langc 
beck,  fase.  I,  tav-  III,  26.  — Weber  , tav.  Vi  fig-  11,  — Arnold,  fase-  I,  tav-  H,  !fc- 
10-33  a. 

H\'  trnnM  |,  2)  fi 
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, come,  «Ila  regione  lombare,  si  trasforma  in  scissura  longitudinale  poste- 
riore  inferiore  (fissura  longitudinalis  posterior  inferior }.  11  solco  laterale  poste- 
riore (sulcus  lateralis  poslcrior ) ^3)  è situalo,  da  ogni  lato,  all’inserzione  delle 
radici  posteriori  dei  nervi  rachidici,  ed  il  solco  laterale  anteriore  (sulcus  lateralis 
antcrior)  (1),  molto  meno  visibile,  lo  è a quella  delle  radici  anteriori.  Tra  il  sol- 
co laterale  posteriore  e la  scissura  longitudinale  posteriore  si  trova  il  solco  inter- 
medio posteriore  (sulcus  intermedius  posterior)  (2);  tra  il  solco  laterale  anteriore 
ed  il  solco  longitudinale  anteriore,  il  solco  intermedio  anteriore  (sulcus  inlerme- 
dius  anterior).  Tutte  queste  scissure  e principalmente  tutti  questi  solchi,  sono  fa- 
cili a scorgersi,  massime  sopra  tagli  transversali  della  midolla  spinale. 

Si  distingue,  in  ogni  metà  della  midolla  spinale,  tre  cordoni,  cioè,  un  cordone 
anteriore  (funiculus  anterior),  che  si  estende  dalla  scissura  longitudinale  ante- 
riore fino  al  solco  intermedio  anteriore;  un  cordone  laterale  ( funiculus  lateralis), 
esteso  dal  solco  intermedio  anteriore  al  posteriore,  ed  un  cordone  posteriore  (fu- 
niculus posterior),  clic  va  da  quest’ultimo  solco  alla  scissura  longitudinale  poste- 
riore. Il  cordone  medio  non  è perfettamente  libero  ed  indipendente  che  alla  regio- 
ne cervicale  della  midolla  spinale.  Inferiormente,  l’anteriore  ed  il  posteriore  si 
uniscono  eziandio  in  maniera  intimissima.  Superiormente,  al  contrario,  in  vi- 
cinanza della  midolla  allungata,  si  vedono  comparire,  al  lato  interno  del  cordo- 
ne anteriore,  lungo  la  scissura  longitudinale  anteriore,  i fascicoli  della  pira- 
mide (fascinili  pgramidis)-,  nel  lato  posteriore,  immediatamente  al  di  fuori  della 
scissola  longitudinale  superiore  posteriore,  il  cordone  gracile  (funiculus  graci- 
//s),  finalmente  al  di  fuori  di  questo  ultimo,  tra  esso  ed  il  cordone  posteriore 
il  fascicolo  cuneiforme  (fasciculus  cunei formis).  Rimando,  per  ciò  che  concerne 
questi  diversi  fascicoli  e la  loro  situazione,  ai  ragguagli  nei  quali  sono  entralo 
piece  enlementc  riguardo  alla  midolla  allungata.  Dirò  soltanto  qui  che  la  loro 
distinzione  non  si  riferisce  che  alle  parti  superficiali , le  quali  non  sono  sepa- 
ì ate  nella  profondità , e che , in  conseguenza,  si  deve  considerarle  come  crea- 
zioni piu  amento  arbitrarie,  di  cui  la  sola  utilità  consiste  nel  permettere  di  in- 
dicare brevemente  certe  regioni  laterali  della  midolla  spinale. 

canale  della  midolla  spinale  ( canalis  medullue  spinaiis),  che  forma  il  pro- 
lungamento inferiore  del  quarto  ventricolo,  è totalmente  chiuso  nell’adulto,  od 
almeno  non  esiste  durante  qualche  tempo  alla  sommità  della  porzione  cervicale 
* c.  a,  mi  0 a * c P,  r ^l'terarsi  in  seguito.  Solo  eccezionalmente  si  estende 
piu  asso  mg  individui  adulti,  giunge  , per  esempio,  fino  alla  regione  pettorale 
della  midolla,  od  anche  penetra  nella  regione  lombare. 

ARTICOLO  V. 

Belle  parti  che  si  scorgono  senza  ledere  II  sistema  nervoso  ] 

centrale. 

deU^  1,  SCTn,'°  cerle  P‘arli  de.l  cervello  propriamente  dello, 

linea  nu>  li  im  a li  1 mn  0 a ‘')'ai]Sata-  I due  lobi  anteriori  sono  separati  sulla 
Silvio  al  • indiSI  fessura  longitudinale  inferiore  al  dinanzi,  e dalla  scissura  del 
0 a11  ,ndlctro-  ^mediatamente  dietro  la  scissura  longitudinale  superiore,  si 

fi)  *rno!d/  fas<’-  li  tav.  vr,  fig.  1,  h. 

Ì Arnuld,  fase.  1,  lav.  VI,  fig.  1, 

(')  Arnold,  fase.  I,  tav.  Vi,  fig  1,  f 
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trova  la  sostanza  perforata  anteriore,  che  continua,  da  ogni  lato,  colla  sostan- 
za perforata  laterale.  Viene  in  seguito  il  chiasma  dei  nervi  ottici,  colie  sue 
porzioni  oculari  e le  sue  porzioni  cerebrali,  poi  la  sostanza  perforata  media  o 
posteriore,  con  .l'Infundibolo  e la  glandola  pituitaria;  più  lungi,  i tubercoli  mam- 
millari, finalmente  la  sostanza  perforata  jirh  posteriore  ed  i due  peduncoli  ce- 
rebrali divergenti,  che  si  estendono  tra  il  ponte  del  Varolio  e gli  emisferi  del 
cervello,  e lasciano  uscire  dalle  loro  parti  interne  i due  nervi  oculo-muscolari 
comuni , mentre  che  attorno  la  parte  esterna  di  ciascun  di  essi  gira  il  nervo 
patetico.  Lateralmente,  le  riunioni  dei  lobi  inferiori  c dei  lobi  posteriori  si  e- 
stcndono,  da  ogni  lato,  all’indietro,  fino  al  di  sopra  del  cervelletto.  Immedia- 
tamente dietro  i peduncoli  cerebrali  si  vede  il  ponte  del  Varolio,  coi  comincia- 
mcnli  dei  peduncoli  medi  del  cervelletto,  verso  il  mezzo  del  quale  all' incirca 
si  trova  il  nervo  trigemello  da  ogni  lato,  mentre  che  si  vedono  apparire  alla 
regione  di  questi  stessi  peduncoli,  della  midolla  allungata  c del  cervelletto,  il 
nervo  facciale  ed  il  nervo  acustico,  come  tra  la  midolla  allungata  e l’orlo  po- 
steriore inferiore  del  ponte,  il  nervo  abduttore.  Sulla  faccia  inferiore  del  cer- 
velletto si  scoprono  successivamente,  dal  dinanzi  all’indietro,  da  ogni  lato , al 
dinanzi  della  scissura  transversale,  una  parte  de]  lobo  quadrato  ed  il  ciuffo,  e 
dietro  questa  scissura  alcune  porzioni  dell'amigdala,  del  lobo  digastrico,  del  lo- 
bo gracile  c del  lobo  semi-circolare.  Nella  midolla  allungata,  si  vedono  le  pi- 
ramidi, le  olive,  c da  ogni  lato  una  piccola  porzione  del  corpo  restilbrme,  spes- 
so eziandio  le  fibre  trasversali,  le  fibre  arciformi  e l’anti-pontc,  e lateralmen- 
te le  origini  del  nervo  glosso-faringeo , del  pneumogastrico  c dell’  accessorio, 
poi  più  al  dinanzi  quelle  dei  nervi  ipoglossi.  Se  la  midolla  allungala  fu  tagliata 
nella  regione  ove  comincia  dal  basso , si  scorge  anche  la  piramide  del  verme 
inferiore. 

Riguardando  l’encefalo  da  lato,  si  scoprono  le  parli  laterali  del  cervello  e 
del  cervelletto,  del  ponte  c della  midolla  allungata;  nel  cervello,  il  lobo  ante- 
riore, con  una  parte  della  scissura  del  Silvio  situata  dietro  esso,  il  lobo  supc- 
riore, col  suo  opercolo,  il  lobo  inferiore  ed  il  lobo  posteriore;  nel  cervelletto,  dal 
dinanzi  aH’indietro  c dall'alto  al  basso,  il  lobo  quadrato,  il  postero-supcriore  o se- 
mi-lunare, il  sottile  ed  il  digastrico,  colla  grande  scissura  transvcrsale  nelle  sue 
parti  laterali.  . 

Esaminando  l’encefalo  dall'alto  al  basso,  c clic  sia  posto  come  lo  è nel  cra- 
nio, non  si  vedono  che  gli  emisferi  cerebrali;  ma,  dopo  averlo  ritirato  dalla  sca- 
tola cranica  , si  scorge  anche  una  parte  della  porzione  media  del  cervelletto  , 
con  l’incavatura  marsupiale.  La  porzione  libera  della  faccia  superiore  del  cer- 
velletto, diviene  più  estesa  quando,  dopo  aver  levato  l’encefalo,  lo  si  posa  sul- 
la sua  base  ed  allontanasi  gli  emisferi  cerebrali  uno  dall’  altro  : allora  sc°- 
prcsi  eziandio  una  estensione  diversamente  grande  della  parte  media  del  corpo 
calloso. 


scoprimento  delle  parti  nascoste  del  sistema  nervoso  centrale  145 

ARTICOLO  VI. 

lidie  diverse  maniere  di  scoprire  le  parti  nascoste 
del  sistema  nervoso  centrale. 

Ter  mettere  a nudo  le  parti  nascoste,  bisogna  levare  quelle  che  lo  coprono,  ov- 
vero praticare  certi  tagli  trasversali  e longitudinali. 

Mediante  il  primo  di  questi  mezzi  rendesi  apparente  lisola,  levandone  1 operco- 
lo ed  una  porzione  del  lobo  anteriore. 

I tagli  trasversali  orizzontali  sono  i più  fruttuosi  di  tutti.  Procedendo  per  questa 
via,  si  divide  a poco  a poco  ogni  emisfero  fino  a clic  si  perviene  all  altezza  del  cor- 
po calloso,  e mettcsi  così  in  evidenza  il  centro  ovale  dì  VicusSens.  In  seguito  pe- 
netrasi alquanto  più  profondamente  da  ogni  lato , staccansi  longitudinalmente  da 
ogni  fato  le  irradiazioni  del  corpo  calloso,  e sollevasi  un  poco  questa  parte,  per 
vederla,  del  pari  che  la  tramezza  e la  volta,  nelle  loro  reciproche  connessioni.  Si 
può  allora,  dopo  aver  tagliato  i pilastri  della  volta  , rovesciare  il  corpo  calloso  al- 
l’indietro,  o staccarlo  affatto,  per  immergere  i propri  sguardi  nel  terzo  ventricolo, 
c scoprire,  oltre  dei  corpi  striati,  i talami  ottici  e le  lamine  cornee,  la  commessura 
anteriore,  la  entrata  dell’infundibolo,  la  commessura  molle  e la  commessura  poste- 
riore. Levando  allora  il  pavimento  dei  ventricoli  laterali,  penetrasi  subito  nel  loro 
corno  anteriore,  poi  nel  posteriore,  e finalmente  nell’inferiore.  Di  là  si  passa  ai 
tubercoli  quadrigemelli,  ai  peduncoli  della  glandola  pineale,  a questa  glandola 
stessa,  ai  lacci  o cordoni,  ed  in  sotto  ai  corpi  genicolati  ed  alle  strie  ottiche,  che 
possono  eziandio  contemplare,  avanti  qualunque  dissecazionc,  contentandosi  d’allon- 
tanare le  parti  alla  base  del  cervello.  Allorché  si  pervenne  a questo  punto,  tagliansi 
i peduncoli  cerebrali,  per  isolare  il  cervelletto  e la  midolla  allungala. 

Indipendentemente  da  siffatta  via,  bisogna  eziandio,  per  compiere  la  dimostra- 
zione, esaminare  il  cervello  per  di  sotto,  praticare  tagli  trans  versali  perpendicolari 
e massime  farne  dei  longitudinali  perpendicolari. 

In  quanto  al  cervelletto,  ricercansi  dapprima  le  forme  ed  i rapporti  di  situazio- 
ne delle  sue  diverse  divisioni:  studiansi  i peduncoli  anteriori,  posteriori  e medii, 
indi  il  ponte,  da  cui  tolgonsi  alcuni  strati,  e penetrasi  in  seguilo  nell'interno  me- 
diante tagli.  Finalmente  levasi  affatto  il  cervelletto,  si  considera  il  seno  romboida- 
le ed  i corpi  restiformi,  le  olive  e le  piramidi  della  midolla  allungala.  Si  praticano 
sopra  diversi  cervelletti  e diverse  midolle  allungate  numerosi  tagli  longitudinali,  e 
trasversali , questi  ora  orizzontali,  ed  ora  verticali,  per  istruirsi  della  situaziona 
delle  parli  e della  distribuzione  delle  sostanze. 


Nevrologia,  G.  Valentin.  Voi.  IV. 
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ARTICOLO  VII. 

Illisitic  delle  «lUcrsc  parti  del  cisterna  nervoso-cent  ralc  (1). 

A.  Cervello. 


1. 

2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

7. 

8. 
9. 

10. 

11. 


12 


13. 

14. 

15. 

10. 

17. 

18. 

19. 

20. 
21. 
99 

23. 


24. 


25. 

26. 


Maggior  lunghezza  di  un  emisfero  cerebrale  . 

Maggior  larghezza  del  cervello  intero ' ' 

Maggior  larghezza  di  un  emisfero  cerebrale 

Maggior  altezza  di  un  emisfero  cerebrale 

Maggior  lunghezza  del  lobo  anteriore ’ 

La  sua  larghezza  all’estremità  anteriore  del  bulbo  olfattorio. 

La  sua  larghezza  immediatamente  alla  scissura  del  Silvio  . 

Maggior  larghezza  del  lobo  inferiore 

Maggior  lunghezza  dei  lobi  inferiore  e posteriore  alla  base  del 
cernilo 

Loro  larghezza  immediatamente  al  dinanzi  del  ponte  del  Varolio! 
Maggior  lunghezza  della  sostanza  perforala  Imodia  anteriore  e 
posteriore,  dall’estremità  posteriore  della  scissura  longitudi- 
nale inferiore  fino  immediatamente  al  dinanzi  della  parte  an- 
teriore dei  tubercoli  mascellari 

Maggior  larghezza  della  parte  posteriore  di  questa  sostanza  tra 
gli  orli  interni  dello  porzioni  cerebrali  dei  nervi  ottici  . . 

Maggior  larghezza  peH’ipofisi 

Sua  più  grande  lunghezza 

Sua  più  grande  altezza 

11  più  grande  diametro  approssimativo  del  suo  piccolo  lobo  . . 

Lunghezza  deH’infundibolo 

Sua  lunghezza  alla  sua  origine . 

Sua  larghezza  alla  sua  immersione  nell'ipofisi 

Maggior  larghezza  di  ogni  tubercolo  mascellare 

Sua  più  grande  lunghezza 

Larghezza  di  ogni  peduncolo  cerebrale 

Sua  lunghezza  dall'orlo  anteriore  del  ponte  fino  alla  sua  entrata 

neH’emisfero 

Sua  spessezza  immediatamente  al  dinanzi  dell'orlo  anteriore  del 

ponte 

Distanza  degli  orli  esterni  dei  due  peduncoli  cerebrali  immedia- 
tamente al  dinanzi  del  ponte 

Distanza  dei  loro  orli  interni  immediatamente  dietro  i tubercoli 
mammillari 


pollici 
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0 

D 
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0 
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0 
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lince 

3 

9 

3 

II 

10 

3 
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1 

8 
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9 

9 

6 5 
3 2 
3 

2 9 

3 8 

2 1 
1 

? 

2 8 
8 

9 

G 8 
2 


( 1 ) Siccome  queste  determinazioni  si  rapportano  meno  alle  dimensioni  assolute, 
che  variano  molto  nei  differenti  cervelli,  che  alle  dimensioni  relative  c proporzio- 
nali, preferii  di  prenderle  sul  sistema  nervoso  centrale,  allo  stato  normale,  di  un 
uomo  robusto,  dell’età  di  28  anni,  la  di  cui  statura  era  di  J»  piedi,  3 pollici,  11  li- 
nee, la  larghezza  delle  spalle  di  1 piade,  d pollici,’ 0 linee,  c la  larghezza  del  lin- 
cino di  t piede,  i pollice,  9 lince.  Le  valutazioni  sono  formate  in  piedi  e pollici 
di  Parigi. 
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27.  Distanza  dell’orlo  anteriore  del  ponte  ai  tubercoli  mammillari.  . 0 7 

28.  Lunghezza  del  corpo  calloso  lungo  il  rafo 3 7 

2'J.  Lunghezza  approssimativa  del  .corpo  striato  dalla  sua  estremità 

anteriore  lino  al  comincianieuto  del  corpo  inferiore  ...  2 7 

30.  Maggior  larghezza  della  sua  parte  anteriore  libera  ....  0 8 

31.  Lunghezza  approssimativa  del  talamo  ottico 1 7 

32.  Spessezza  della  commessura  anteriore.  .......  0 22 

33.  Spessezza  della  commessura  posteriore 0 13 

34.  Larghezza  del  corno  di  Aminone  nel  suo  cominciamento  allo  in- 

dietro  . 0 li 

35.  Sua  larghezza  nella  sua  inflessione  anteriore 0 0 

86.  Lunghezza  telale  dei  tubercoli  quadrigemelli 0 8 

37.  Maggior  larghezza  totale  dei  tubercoli  <|uadrigcmelli  anteriori  . 0 10 

38.  Maggior  larghezza  totale  dei  tubercoli  quadrigcmclli  posteriori.  0 7 5 

39.  Lunghezza  della  glandola  pineale 0 3 5 

40.  Sua  maggior  larghezza -..0  35 

41.  Maggior  lunghezza  del  cervelletto 2 3 

42.  Sua  maggior  larghezza 3 0 

43.  Sua  maggior  altezza  approssimativa 1 8 

41.  Lunghezza  approssimativa  dell’incavatura  marsupiale.  ...  0 G 

45.  Lunghezza  del  verme,  dall’estremità  anteriore  dell’incavatura 

marsupiale  fino  all’orlo  anteriore  del  cervelletto 1115 

46.  Maggior  lunghezza  del  ponte  del  Yarolio 1 2 

47 . Sua  larghezza  immediatamente  al  dinanzi  degli  orli  anteriori  dei 

peduncoli  medii  del  cervelletto 1 5 

48.  Spessezza  di  un  pcdunculo  medio  del  cervelletto,  immediatamen- 

te alla  sua  entrata  nel  ponte  del  Varolio 0 7 

40.  Lunghezza  approssimativa  della  midolla  allungata 1 » 6 

50.  Sua  maggiore  larghezza 0 0 

51.  Sua  maggior  spessezza  approssimativa  0,8  a 0 0 

52.  Lunghezza  d’ima  oliva . 0 fi 

53.  Sua  maggior  larghezza . 0 3 1 

54.  Lunghezza  del  bulbo  olfattorio 0 42 

55.  Sua  maggior  larghezza 0 3 G 

5G.  Lunghezza  della  listerella  olfattoria 0 11 

57.  Sua  larghezza,  immediatamente  dietro  il  bulbo  olfattorio.  . . 0 15 

58.  Spessezza  approssimativa  del  nervo  ottico,  immediatamente  al  di- 

nanzi’del  chiasma 0 25 

59.  Sua  larghezza  immediatamente  dietro  il  chiasma.  ...  " 0 2 4 

60.  Maggior  larghezza  del  chiasma 0 7 

61.  Sua  lunghezza o 9 f. 

bua  spessezza ^ $ 

63.  Distanza  tra  il  suo  angolo  anteriore  e l’estremità  posteriore  della 

scissura  longitudinale  superiore 0 2 5 

64.  Grossezza  del  tronco  rotondo  di  un  nervo  oculo -muscolare  co - 

ninne  immediatamente  dopo  la  riunione  delle  sue  radici  . . 0 1 

!*  • 6 rossezza  del  nervo  patetico 0 G 

.rossezza  della  grande  porzione  del  nervo  Irigemello.  .'  . .'  0 3 

’ • Grossézza  del  nervo  abduttore 0 0 0 
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68.  Grossezza  del  nervo  facciale 

61*.  Grossezza  del  nervo  auditivo ' 

Ti.  Midolla  spinale. 


70.  Lunghezza  della  midolla  spinale  dall’incrocicchiamcnlo  delle  pi- 
ramidi fino  alla  origine  del  filetto  terminale . . . . 


pollici  linee 


71. 

Sua  larghezza  all’orlo  inferiore  della  prima  vertebra  cervicale  . 

0 

6 

8 

72. 

Sua  lunghezza  all’orlo  inferiore  del  corpo  della  2.“  vertebra 
cervicale 

0 

5 

5 

73. 

0 

0 

1 

74. 

. . . •>  id.  ' . . 

. . della  4. a 

0 

6 

75. 

. . . . id.  . . 

. . della  5. a 

0 

G 

76. 

0 

6 

77. 

0 

5 

0 

78. 

. . . . id.  . . 

. . della  1. a dorsale . . . . 

0 

5 

8 

70. 

0 

5 

2 

80. 

. . . . id.  . . 

. . della  3, a 

0 

5 

1 

81. 

0 

5 

1 

82. 

0 

5 

83. 

0 

4 

8 

81. 

0 

4 

G 

85. 

. . della  8. 1 

0 

4 

5 

86. 

0 

4 

4 

87. 

0 

4 

1 

88. 

0 

4 

G 

89. 

0 

5 

00. 

. ...  id.  . . 

0 

3 

8 

01. 

Larghezza  approssimativa 
letto  terminale.  . . 

alla  midolla  spinale  al  dinanzi  del  fi- 

0 

1 

25 

02.  Larghezza  della  coda  di  cavallo  all’orlo  inferiore  della  prima 
vertebra  lombare 

0 

5 

8 

03. 

0 

0 

04. 

. . . .i  id.  . . 

0 

5 

8 

95. 

0 

4 

1 

06. 

. ...  id.  . . 

0 

2 

8 

ARTICOLO  Vili. 

Della  maniera  con  la  cimile  la  sostanza  grigia  e distribuita 
nel  sistema  nervoso  centrale. 


La  sostanza  grigia  ( substantia  grisca  s.  corlicalis),  clic  trovasi  colle  masse  fi- 
brose nelle  parli  centrali  del  sistema  nervoso,  possedè  indipendentemente  dalle 
fibre  primitive  che  contiene , alcuni  corpuscoli  nervosi  centrali , clic  ne  sono 
uno  dei  principali  elementi  costituenti.  La  sostanza  gialla  ( substantia  flava),  che 
non  arrossa  all’aria,  c la  sostanza  nera  (substantia  nigru)  non  costituiscono  so- 
stanze particolari,  sono  prodotte  da  depositi  regolari  di  altre  parti,  la  prima  di  fi- 
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ltrc  primitive  numerose,  m;i  più  sparse,  la  seconda  di  cellule  pigmentarie.  T,n  so- 
stanza gelatinosa,  ovvero  spugnosa  (substantia  gelatinosa  s.  spongiosa ) ò compo- 
sta egualmente  di  corpuscoli  nervosi  centrali,  ma  che  nei  siti  specialmente  ove  essa 
è pura  e disposta  in  l'orma  di  coperta  o di  intonico,  sembra  distinguersi  pel  colore 
più  chiaro  del  loro  contenuto,  c qualche  volta  eziandio  pel  loro  volume  considera- 
bile. La  sostanza  rugginosa  (subslanUa  ferruginea)  sembra  essere  prodotta  prin- 
cipalmente mediante  la  disposizione  delle  formazioni  nucleari  (1). 

Per  avere  un'idea  generale  della  ripartizipne  delle  masse  grigie  nel  cervello,  bi- 
sogna praticare  alcune  serie  parallele  e corrispondenti  di  tagli  orizzontali  c di  ta- 
gli verticali,  tanto  per  lungo  come  per  traverso,  sì  negli  emisferi  soltanto  che  nel- 
le parti  mediane,  pari  ed  impari,  situate  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  del  terzo 
ventricolo. 

Praticando  nellcmisfero  di  un  cervello  appoggialo  sulla  sua  base,  varii  tagli  o- 
rizzontali  paralleli,  cominciando  dalla  faccia  superiore,  e discendendo  sempre  a po- 
co a poco,  procurasi  l' immagine  della  ripartizione  della  massa  midollare  ( irradia- 
zione peduncolarc  ed  irradiazione  callosa)  e della  sostanza  grigia  che  la  racchiude. 
Quando  il  taglio  è più  prossimo  alla  superficie  superiore,  divide  orizzontalmente 
eziandio  delle  circonvoluzioni  periferiche.  Vcggonsi  adunque  apparire,  nel  corpo 
midollare  circondato  dalla  sostanza  grigia,  certi  gruppi,  in  forma  d'isola,  di  massa 
grigia  periferica  appartenente  alle  circonvoluzioni,  con  o senza  le  formazioni  midol- 
lari che  loro  corrispondono;  e secondo  elio  il  taglio  fu  fatto  o più  alto  o più 
basso,  questi  gruppi  rappresentano  macchie  semplici , isolale  ovvero  continenti,  di 
sostanza  grigia,  ovvero  strati  compiuti  di  circonvoluzioni.  Allorché  il  taglio  è pra- 
ticato più  basso,  le  masse  di  sostanza  grigia  si  ritirano  sempre  più  verso  la  perife- 
ria. Al  livello  della  faccia  superiore  del  corpo  calloso,  od  eziandio  un  poco  al  di 
sopra,  il  corpo  midollare,  eccettuando  alcune  masse  grigie  isolate,  appartenenti  al- 
le circonvoluzioni,  che  qui  compariscono  anche  talvolta  al  di  dentro,  ed  un  noccio- 
lo grigio  isolato,  situato,  all’indielro,  sulla  linea  mediana,  all'incirca  all’altezza  del 
cercine  del  corpo  calloso,  ma  che  svanisce  all'altezza  di  questo  ultimo  medesimo, 
e sembra  nascere  dalle  circonvoluzioni  della  parto  esterna  del  lobo  posteriore  ; il 
corpo  midollare , dico , forma  una  grande  massa  bianca , chiamato  centro  ovale  di 
Vieussens  (centrimi  semi-ovale  s.  ovale  Vieusscnii),  che  continua  al  di  dentro  col 
corpo  calloso,  mentre  che  al  di  Inori  é circondala  dalla  massa  grigia  periferica  de- 
gli emisferi,  formante  una  specie  di  fettuccia  attorno  di  essa.  Immediatamente  al 
di  sotto  del  corpo  calloso,  sito,  ove  il  taglio  orizzontale  scopre  certe  porzioni  dM 
corno  anteriore  del  corno  posteriore  del  ventricolo  laterale,  veggonsi  apparire  nuo- 
ve masse  giigie  nel  corpo  midollare  dell  emisfero,  il  quale  d altronde  serba  lo  stes- 
so aspetto  al  dinanzi,  all  indietro,  ed  un  poco  eziandio  sul  lato.  Se  i corpi  striati 
ed  i talami  ottici  sono  ancora  intatti,  vedonsi  le  formazioni  grigie  che  sono  situate 
a nudo  sulle  loro  superficie,  e di  cui  parlerò  più  lungi;  se, "al  contrario,  il  taglio 
nc  levò  già  la  pai  te  superiore,  si  scopre,  al  dinanzi,  nel  corpo  striato,  il  suo  noc- 


aei1!™  S 22  della  prima  parie-  — Nell’  uomo,  come  negli  animali,  fi  soccorso 
cr  «°M0p,°  è Per  ,a  determinazione  delle  piccole  masse  di  sostanze 

la  na  nf"  C s"Peffic,c  llbere  ‘8nt0  delle  parti  esteriori  che  delle  cavità  cerebrali, 
me  mirrnt8  '\C0|7  ,:rod1l,Ce  "na  colora*ione  grigia  sì  particolare,  che  Rèsa- 
mi Ma  °PIC0  può  solo  decidere  se  questo  colore  appartiene  o no  alla  membra- 

noli  Si  In,?' "V  qaeSt01,StJrTenl°  ’ bis,,S,,a  guardarsi  del  prendere  per  noc- 

ldc ed  i cilFadri  deìl^Uelii?  d'ffCrC“U  fMme’  S°U°  ,c  qUa“  sdentano  lecci- 
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dolo  caudato  (uuclcus  caudato»  carpari s striai,)  (1),  chc>  prescindendo  da  al- 
cune  fibre  midollari  trascorrenti,  rappresenta  una  massa  bulbosa,  avente  la  sua 
estrennu  rotonda  rivolta  al  dinanzi,  e la  sua  punta  diretta  all'indieiro.  Al  di  fuori 
cd  al  indietro  di  questo  nocciolo,  trovansi  certe  strie  isolate  del  nocciolo  lentico- 
lai  c (nuclcus  lentiformi»),  separate  da  fibre  della  irradiazione  peduncolare  e della 
irradiazione  callosa  (della  capsula).  Finalmente,  al  di  dentro,  distinguonsi,  sul  ta- 
glio del  talamo  ottico,  ì noccioli  grigi  di  questo  talamo  (nuclei  cinerei  titolami 
nervi  optici)  diversamente  separali  l'uno  dall'altro.  Allorché  il  taglio  passa  all’al- 
v/./.a  t la  commessura  molle,  il  nocciolo  caudato  del  corpo  striato  sembra  più 
stretto , cd  e separato  dal  nocciolo  lcnticolare  propriamente  detto  (2),  all’indietro 
od  al  di  fiioi  ì , mediante  larga  liste  reità  midollare.  11  nocciolo  lenticolare  forma  qui 
certa  massa  giigio-rossastra,  quasi  quadrata,  di  cui  il  lato  esterno  è molto  più  lun- 
go che  interno,  c 1 anteriore  alquanto  più  grande  che  il  posteriore;  l’angolo  ante- 
riorc  eu  esterno  ili  questa  massa  comunica  mediante  un  punte  grigio  (pons  gri - 
seus)  rolla  parte  anteriore  ed  esterna  del  nocciolo  caudato;  essa  medesima  è per- 
corsa  da  libre  midollari , c si  divide  in  due  porzioni , una  interna , l’altra  esterna, 
di  colore  grigio  rosso  molto  più  visibile.  Al  di  fuori  di  questa  massa  scopresi,  sot- 
to la  forma  di  stria  bianca,  la  capsula  midollare  del  nocciolo  lenticolare  (capsula 
medullaris  nuclei  lentiformi»  s.  capsula  externa ) (3),  che,  allargandosi  al  dinan- 
zi e restringendosi  alquanto  all’ indietro,  continua  col  resto  del  corpo  midollare. 
Al  di  fuori  di  questa  capsula,  veilesi  una  lunga  listerei  la  grigio  rossastra,  il  noc- 
ciolo feltucciato,  od  il  ridalo,  o baluardo (niicleus  taeniuefonnis  s.  claustrum)  (4), 
clic,  ben  delimitato  al  di  dentro,  si  fonde  insensibilmente  al  di  fuori,  e si  allunga 
in  punta  tanto  al  dinanzi  che  all’  indietro.  Al  di  dentro,  nella  regione  del  talamo 
ottico,  appare  un  piccolo  nocciolo  anteriore  cd  un  nocciolo  posteriore  più  grosso 
che  appartengono  alla  corona  irradiante  ed  al  peduncolo  cerebrale,  e non  fanno  an- 
cora parte  del  corno  di  Auimone.  Se  il  taglio  penetra  più  basso  della  commessura 
molle,  in  guisa  da  scoprire  il  corno  inferiore,  il  nocciolo  caudato  ed  il  nocciolo 
lenticolare  divengono  più  piccoli  e si  approssimano  maggiormente  l’uno  all’altro, 
mentre  che  il  nocciolo  feltucciato,  che  ò dipendente,  s’impiccolisce  eziandio,  sicché 
si  scopre  la  sua  appendice  interiore,  V amigdala  (amygdala),  ovvero  certe  masse 
grigie  appartenenti  ad  altre  circonvoluzioni,  colle  quali  penetrano  al  di  dentro. 
All  indietro  del  nocciolo  fettucciato , immediatamente  dinanzi  il  corno  inferiore , 
trovasi  un  nocciolo  grigio  rossastro,  alquanto  irregolare , che  comunica,  mediante 
iila  massa  striata  diretta  al  di  dentro,  col  lobo  caudato,  c massimamente  colla  mas- 
sa grigia  occupante  la  base  del  talamo  ottico.  Sul  corno  di  Ammonc,  che  è sco- 
perto, vedesi  la  lamina  midollare  superficiale  (lamina  medullaris  superficiali a 
conni  Ammoni s) , la  stria  grigia  di  questo  corno  ( stria  grisea  corna  Ammoni» ) , 
che  non  esiste  sempre,  e le  isole  grigie  (insiline  griseae  conni  Ammoni»),  che  si 
incontrano  talvolta  alla  sua  faccia  interna,  e sono  diversamente  visibili  all’occhio 
nudo.  Finalmente,  se  il  taglio  scende  ancor  più,  la  sua  rassomiglianza  diviene  sem- 
pre più  sensibile  coi  tagli  orizzontali  praticati  ad  una  maggior  altezza  verso  la 
sommità  del  cervello.  Invece  della  base  del  talamo  ottico  non  si  scoprono  ora  che 
certe  masse  grigie  più  considerabili,  separate  le  line  dalie  altre  mediante  strie  mi- 
dollari. Al  di  dentro  ed  all’indieiro,  nel  soffitto  del  corno  inferiore,  al  di  fuori  ed 

(t)  Arnold,  Icones  anatomicae,  fase.  I,  tav.  IV,  tig-  5,  r. 

(2) -  Arnold,  tav.  IV,  fig-  IV,  S,  S,  S. 

(3)  Arnold,  tav  IV,  fig-  IV,  i;  fig.  u- 

(4)  Arnold,  tav  IV,  fio-  IV,  *;  fig.  5>»  v- 
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al  dinanzi  del  corno  di  Ammone,  si  scorgono  dei  noccioli  grigi  perfettamente  delimi- 
tati. Il  corno  di  Aminone  medesimo,  tagliato  orizzontalmente  al  suo  principio  nl- 
l' indietro,  offre  nello  interno  della  sottile  scorza  midollare  che  lo  copre,  la  sua 
massa  interna  grigia,  formata  da  differenti  strati  di  sostanza  grigia,  e che  la 
listerella  dentala  (taenia  dentata  medullaris),  o la  lamina  midollare  profonda  del 
corno  di  Ammone,  clic  fu  tagliato,  divide  in  due  parti  l'unaintcrna,  l'altra  esterna, 
quantunque  in  ragione  della  maniera  con  cui  il  taglio  fu  fatto,  la  separazione 
sia  talvolta  incompiuta  di  distanza  in  distanza.  Nella  metà  esterna  esiste  una 
linea  ondulosa  grigia  ( linea  gelatinosa  undulata) , partita  in  due  segmenti;  l’in- 
tórno possedè , al  di  dentro  ed  al  dinanzi , una  falce  midollare  [falx  mcd ulta- 
ris)  all’indietro  ed  al  di  dentro,  presso  la  superficie,  certa  massa  grigia,  c più 
profondamente  una  massa  midollare.  In  certi  tagli  orizzontali  più  profondi,  che 
interessano  lo  sperone,  le  due  lis tergile  della  lamina  midollare  superficiale  sem- 
brano altrettante  linee,  le  quali  limitano  la  sua  massa  grigia  interiore;  nel  me- 
desimo tempo  scopresi  eziandio  la  massa  bianchissima  della  circonvoluzione  del 
corno  di  Ammone. 


Praticando  all  emisfero  cerebrale  alcuni  tagli  verticali  fatti  per  lungo , ed  i 
quali  si  succedono  dal  di  fuori  al  di  dentro,  non  iscopresi  dapprima  che  i!  cor- 
po midollare  proveniente  dalla  corona  radiante  e dalla  irradiazione  del  corpo 
calloso,  colle  masse  grigie  delle  circonvoluzioni  che  lo  contornano,  c che  ser- 
bano forma  ondulosa.  Immediatamente  al  di  dentro  della  corta  e della  lun^a  cir- 
convoluzione dell  isola  questo  centro  midollare  perpendicolare  [centrata  medul- 
lure  perpendicular»)  raggiunge  il  suo  più  grande  sviluppo,  perchè  non  vedonsi  più 
apparire  cola  nuovi  noccioli  grigi  particolari.  Oltre  i noccioli  grigi  provenienti 
dalla  sostanza  grigia  delle  circonvoluzioni  che  furono  tagliate,  si  scoi  ire  il  noc- 
ciolo malleolare,  egualmente  fesso.  Un  taglio  fatto  più  al  di  dentro  mostra  an- 
che un  nocciolo  anteriore,  un  nocciolo  posteriore,  ed  un  piccolo  nocciolo  in- 
feriore  del  talamo  ottico  (nucleus  antcrior,  pnsterior  et  inferior  thalami  nervi 
ZiifkJ  'Ù?  ud‘  den“'0,  la  sostanza  SriSia  del  nocciolo  lenticolarc,  percorsa  da 
,nsr0SS-‘  ,^C0Presi  la  grande  massa  grigia  del  talamo  ottico, 
.tira  risata  da  numerose  strie  bianche,  e che  qui  si  trova  artificialmente  divisa  in 
due  parti,  una  superiore,  1 altra  inferiore;  si  vedono  eziandio,  separate  mediante  la 
la"''na  ?i  ° are  Pro  onda«  Ic  l)orzioni  superiore  ed  inferiore  della  massa  grigia  in- 

* f Ar*'  d'  Cui  'a  * coperta  dalla  llK- 

tlhlare  super ficiale.  A maggior  profondità  nel  di  dentro,  si  scorgono  nel  corno 

r uno  da  li 'al  tro  °da  'fas^f  ' °r  ' &5&Ì,’  u"?  su.Periore>  ''a'1™  inferiore,  che  sono  separaci 
t uno  dal  alilo  da  fascicoli  midollari  irradiami.  11  nocciolo  grigio  inferiore  è inoltre 

diviso  dalla  commessura  anteriore,  che  fu  tagliata,  e che  s°i  Sconosce  Si sJcoh. 

in  al'ufed* ài basso^°NeM'  “"^^i  ‘,orzionc  Posteriore,  che  si  confondono 

ora  ale ne Sirie mSl 15  ? ’P”,ed  al  dl  S0U°  di  (Iuesta  commessura  si  vedono  an- 
cora alcune  sir  e midollari.  I ra  il  corpo  striato  ed  il  talamo  ottico  annare  nm  erme 

sa  massa  midollare  della  corona  irradiante,  che  continua  all’indietnfed  ilmmfto  in 

tao  al  d,  sono  del  talamo  ottico.  Quesfultimo  mostra  SXCi 

“ "“«f  P».  nonpertanto  olire  eziandio,  nel  suo  orlo  sunerim' U Z 
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tormeata,  il  corpo  calloso  tagliato  in  due,  una  delle  lamelle 
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della  tramezza  trasparente , la  volta  tagliata  longitudinalmente  in  due , la  sua  emi- 
nenza midollare,  il  suo  pilaslio  anteriore,  la  metri  del  suo  corpo  ed  il  suo  pilastro 
posteriore,  la  commessura  anteriore  tagliata  in  due  per  metà,  il  chiasma  dei  nervi 
ottici  e la  sostanza  perforala  posteriore , che  hanno  incontrato  la  stessa  sorte  la 
metà  dell'infundibolo  e dell’ipofisi,  una  parte  della  faccia  interna  del  talamo  ottico, 
la  commessura  molle  tagliata  in  due,  la  metà  della  commessura  posteriore,  la  me- 
ta dei  tubercoli  (|uadrigemelli,  della  glandola  pineale  e dei  suoi  peduncoli,  la  metà 
della  valvola  di  Vicussens,  la  metà  dell’acquidotlo  del  Silvio  ed  un  peduncolo 

Procedendo  per  tagli  verticali  fatti  transversalmente , si  vede , affatto  al  dinanzi 
nella  metà  anteriore  del  lobo  anteriore,  e corrispondenti  alle  circonvoluzioni , uno 
o due  centri  midollari,  i di  cui  rami  penetrano  nelle  circonvoluzioni,  dai  quali’ sono 
inviluppati  mediante  la  sostanza  grigia.  Se  il  taglio  cade  immediatamente  al 
dinanzi  della  parte  anteriore  della  circonvoluzione  fornicata,  si  scopre,  in  ogni  e- 
misfero,  un  grande  centro  midollare  che  si  affonda  mediante  dentature  nelle  cir- 
convoluzioni, e che  viene  circondato  ovunque  dalla  sostanza  grigia.  Una  sola  cir- 
convoluzione, situata  al  di:  fuori  ed  in  alio,  possedè  quasi  sempre  anche  il  suo  pic- 
colo centro  midollare  pascolare.  Allorché  il  taglio  passa  pel  mezzo  della  parte  an- 
teriore della  circonvoluzione  fornicata,  la  figura  cangia  essenzialmente,  perchè,  al 
di  dentro,  massime  un  po’  in  sotto  della  metà  dell'altezza  dell’emisfero , il  centro 
midollare  giunge  lino  alla  periferia,  sicché  al  di  sopra  di  questa  stessa  metà  è sco- 
perto soltanto  da  uno  strato  di  sostanza  grigia  che  si  allarga  a poco  a poco.  Se  il 
taglio  interessa  il  ginocchio  del  corpo  calloso,  il  grande  centro  midollare  diviene  più 
piccolo:  è più  ritirato  nel  di  dentro;  all’ esterno  si  trova  contornato  dalla  sostanza 
grigia;  al  di  dentro  ed  in  alto  continua  immediatamente  col  corpo  calloso,  dopo  di 
che  discende  in  forma  di  fettuccia,  si  copre  colà,  al  di  dentro,  della  massa  gri- 
gia della  parte  anteriore  ed  inferiore  del  corpo  striato,  poi , al  di  sotto  di  quésto 
punto,  si  dirigo  tanto  al  basso,  ove  si  contorna  di  sostanza  grigia,  quanto  al  di  den- 
tro, ove  è più  scoperto.  Sopra  un  taglio  che  passa  per  la  parte  anteriore  del  corpo 
striato,  sì  vede  il  nocciolo  caudato,  separato  dal  nocciolo  lenticolare,  mediante  strie 
midollari  della  capsula.  Nel  basso  ed  al  di  fuori,  si  scopre  la  massa  midollare  for- 
mante corpo  col  resto  del  centro  midollare,  e la  sostanza  grigia  delle  circonvolu- 
zioni nell’isola.  Le  circonvoluzioni  che  si  trovano  al  di  sotto  della  scissura  del  Sil- 
vio, c che  furono  tagliate,  hanno  il  loro  proprio  centro  midollare.  In  alto,  al  con- 
trario, il  centro  midollare  principale  è ancora  libero  dal  lato  interno,  continua  sen- 
za interruzione  col  tronco  del  corpo  calloso,  e non  differisce  essenzialmente  da  ciò 
clic  è nel  taglio  precedente.  Se  il  taglio  scende  immediatamente  al  dinanzi  del  la 
listcrella  cornea,  il  nocciolo  lenticolare  s’ingrandisce  mollo,  ed  i noccioli  grigi  del 
corpo  scanalato  ne  sono  separati  mediante  una  larghissima  listcrella  midollare  del- 
la capsula,  che  cammina  dal  di  dentro  al  ili  fuori,  e dal  basso  all’alto.  Yedesi,  nel 
nocciolo  lenticolare  medesimo,  un  cono  midollare,  quasi  orizzontale,  un  po’  incli- 
nato soltanto  al  di  fuori  ed  al  basso,  di  cui  la  sommità  rotonda  guarda  all’  infuori. 
Se  il  taglio  attraversa  la  parte  anteriore  del  talamo  ottico,  si  scorge,  in  questo,  il 
nocciolo  grigio  esterno,  molto  nitidamente  separato  dalla  massa  grigia  interna  me- 
diante una  fascia  midollare  più  larga  in  alto  ed  al  basso  che  non  nella  sua  parte  media. 
Questo  nocciolo  grigio  esterno  è eziandio  limilato  al  di  fuori  da  un  prolungamento 
del  centro  midollare  principale.  Al  di  fuori  della  listcrella  midollare  che  gli  serve 
eziandio  di  limite,  si  vede  una  lunga  e stretta  fettuccia  grigia,  indi  la  coni uma- 
zione del  principale  centro  midollare,  e finalmente,  più  in  fuori,  la  sostanza  grigia 
delle  circonvoluzioni.  Del  resto,  il  nocciolo  grigio  esterno  si  prolunga  verso  il  bas- 
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• il in  n, insto  sito  ed,  indipendentemente  da  alcune  strie  midollari  , con- 
so si  allarga  in  questo  s o , tu,  m F milinl!nrn  mominta.  totalmente  ri- 


tiene 


aflwsso^ed  al  ili  dentro , un  ansula  midollare  compiuta,  totalmente  ri- 
ninni  di  sostanza  grigia.  Nel  nocciolo  grigio  interno,  si  scorgono  molti  fascclU 
it  o lari  grossi  c piccoli,  che  lo  attraversano,  e di  c...  1 accumulazione  verso  il 
mezzo  sembra  dividerlo  leggermente  in  due  parli , una  superiore  altra  inferiore. 
Non  resta  più  che  un  piccolissimo  residuo  del  nocciolo  caudato  del  corpo  striato. 
In  alto  il  centro  midollare  principale  non  soffre  cangiamento  essenziale  soltanto 
acauista  maggior  larghezza  , ciò  che  modifica  la  sua  forma  Allorché  il  taglio,  at- 
traversa la  parte  posteriore  del  talamo  ottico,  .1  centro  midollare  principale  conti- 
nua  mediante  uni  fettuccia  midollare  diretta  dal  d.  dentro  al  d,  fuori  verso  .1  ta- 
lamo ottico,  da  un  lato  col  centro  midollare  della  meta  inferiore  dell  emisluo  dal 
l'altro,  al  basso  ed  al  di  dentro,  colla  sostanza  bianca  del  peduncolo  cerebrale  , o 
massime  della  sua  base.  La  sostanza  nera  separa  la  base  e la  cuffia,  ha  le  con- 
nessioni più  intime,  principalmente  dai  due  lati,  con  una  massa  grigia  abbon- 
dantissima , e si  estende  fino  al  talamo  ottico,  che  rappresenta  quasi  mima- 
mente  una  massa  grigia,  sparsa  soltanto  di  alcune  strie  bianche  I tagli  latti 
dietro  il  talamo  ottico  mostrano  il  centro  midollare  principale  semplificarsi  scmpio 
più,  e contornato  di  sostanza  grigia,  tanto  al  di  fuori  che  al  basso,  al  di  denta  ed 
affatto  in  alto;  in  alto  h libero,  nella  sua  parte  interna,  fino  all  estremità  del  cm li- 
ne del  corpo  calloso,  dietro  il  quale  al  contrario,  è eziandio  contornalo  di  sostanza 

^Le  circonv^uzioni’  celebrali , ad  eccezione  di  quella  che  chiamasi  fornicata; 
sono  coperte  sulla  superficie  di  sostanza  grigia,  in  tutte  le  loro  parti  accessibili  alla 
vista.  Allorché  si  pratica  un  taglio  trasversale  sopra  una  di  queste  circonvolii- 
ni,  si  vede,  nel  di  dentro,  uno -strato  di  sdstariza  midollare,  clic  corrisponde  divci - 
samento  alla  sua  forma  (stratuin  medullare  g yri),  e clic  contorna  estonemente 
una  specie  ili  fettuccia  di  sostanza  grigia.  Frequentemente  quest  ultima  si  compii- 
ne di  due  masse,  cioè,  affatto  al  di  fuori,  la  massa  grigia  propriamente  delta  ( sub- 
stantia  grisea  gyri),  poi,  tra  questa  c lo  strato  midollare  corrisponileule,  una  fot- 
tuccia  diversamente  colorata  di  sostanza  gialla  (substantia  / lava  gyri)»  Hawi  mul.i 
ostante,  sui  cervelli  freschi  e nei  quali  nessuna  congestione  sanguigna  non  uè 
ha  alterati  i colori,  certe  circonvoluzioni,  ad  esempio,  alcune  di  quelle  del  lobo  au- 
riore,  nelle  quali  scoprcsi,  in  vario  grado  distintamente,  anche  ad  occhio  nu- 
do, un’altra  maniera  di  separazione;  adatto  al  di  fuori,  trovasi  uno  strato  sot- 
tile, diversamente  grigio  ( stratuin  gvgseum  extremum)  ; viene  in  seguito  un  altro 
strato,  più  sottile  ancora,  ma  più  bianco  [stria  medullaris  arcuata)  ; a questo  ne 
succede  altro  di  grosso,  di  cui  la  metà  esterna  sembra  un  po  più  bianca  del- 
l’interna (straluni  gliseum  duplex)  finalme.ntc  trovasi  lo  strato  midollare:  di  ma- 
niera che  la  circonvoluzione  si  compone  di  cinque  sostanze  differenti  all  occhio 
éil  incastrate  le  ime  nelle  altre.  La  stria  midollare  non  percorre  qualche  volta 
clic  un  solo  dei  due  lati  dell’arco;  talvolta,  al  contrario,  descrivendo  un'arco, 
di  cui  la  concavità  è rivolta  al  di  fuori,  si  porta  da  un  lato  duna  circonvolu- 
zinc  al  lato  vicino  di  altra  circonvoluzione , dando  così  una  immagine  perfetta 
della  formazione  che  si  indica  col  nome  di  fibre  corticali  o grigie,  giusta  l’e- 
same dei  cervelli  che  furono  immersi  nell’alcool.  Questa  formazione  si  vede  , per 
esempio,  nelle  circonvoluzioni  situate  immediatamente  dietro  i prolungamenti  dello 
sperone.  Nella  circonvoluzione  fornicata,  al  contrario,  una  quantità  diversamente 
grande  di  sostanza  bianca  si  mostra  a nudo  sulla  superficie,  c forma  corti  plessi , 
ira  i quali  si  ammonticchia  la  massa  grigia  (che  si  chiama  sostanza  bianca  retico- 
lare (substaniin  alba  reticularis)  ),  od  anche  , massime  all’indictro  cd  al  di  fuori, 
Nevrologia.  G.  Valentin.  Voi.  IV.  20 
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una  superficie  midollare  ali’ incirca  continua,  nella  quale  nullameno  il  microscopio 
fa  tuttavia  scoprire  plessi  evidentissimi.  Perciò,  quando,  dopo  aver  diviso  il  cer- 
vello in  due  metà  laterali,  si  taglia  la  circonvoluzione  fornicala  nel  verso  della  sua 
direzione  dal  dinanzi  all'indietro  e dal  basso  all’alto,  olire  lo  strato  midollare  me- 
diano ordinario  e la  sostanza  grigia  periferica,  trovasi,  lungo  il  limite  anterio- 
re, una  listerella  bianca,  che  ricorda  ciò  die  avviene  nello  sperone  e nel  corno  di 
Anmione,  e die  si  potrà  eziandio  riguardare  come  il  taglio  della  lamina  midollare 
superficiale  della  circonvoluzione  fornicata  ( lamina  medullaris  super fìcialis  gyri 
fornicati ).  Alcune  cellule  pigmentarie  sembrano  eziandio  talvolta  esistere  nella 
massa  grigia.  AH’incorilro,  in  certi  tagli  obbliqui,  per  esempio,  alla  base  della 
circonvoluzione  dell’isola  , la  massa  bianca  dello  strato  midollare  è sparsa  di  strie 
grigie  che  l’interrompono. 

11  corpo  colloso  è quasi  interamente  midollare;  ha  questa  apparenza  ad  occhio 
nudo,  e la  conserva  eziandio  al  microscopio  nel  suo  interno.  Qualche  volta  la  sua 
superficie  presenta,  di  distanza  in  distanza,  tra  i!  rafie  ed  i legamenti  longitudina- 
li nascosti,  da  ogni  lato,  un  intonaco  grigio,  il  celo  grigio  del  corpo  colloso  ( in - 
dusium  griseum  corporis  callosi)  (1),  che  diviene  anche  qua  e colà  uno  stra- 
to sottile,  c nel  quale  il  microscopio  scopre  certi  corpuscoli  nervosi  chiari.  Questo 
intonaco  è più  considerabile  presso  la  circonvoluzione  fornicata;  ma  non  penetra 
nella  profondità  dell'organo.  Conviene  pertanto  guardarsi  dal  lasciarsi  ingannare  in- 
torno a ciò,  nei  cervelli  di  «oggetti  avanzati  in  età,  tanto  dalle  colorazioni  sangui- 
gne, quanto  dall’epitelio.  Fino  al  presente  non  si  poterono  dimostrare  corpuscoli 
nervosi  nell’interno  del  corpo  calloso,  quantunque,  con  la  scorta  dell’analogia  col 
ponte  del  Varolio,  si  dovesse  credere  diktrovarvenc.  Ma  il  suo  becco  posa  sopra 
una  massa  grigia  considerabile,  ncll'qnnlc  incontransi  talvolta,  oltre  le  forme  or- 
dinarie dei  noccioli  dei  corpuscoli  nervosi,  dei  noccioli  conici,  ovvero  in  forma  di 
« biodi  fumanti,  e che  si  può  fino  a certo  punto  indicare  col  nome  di  supporlo  del 
becco  del  corpo  calloso  (fulcrum)  (2),  quantunque  non  costituisca  uria  massa  di- 
stinta, ma  faccia  parte  della  massa  grigia  delle  circonvoluzioni  posteriori  ed  infe- 
riori del  lobo  anteriore. 

Nella  faccia  interna  di  ciascuna  delle  due  lamine  della  tramezza  trasparente, 
l’occhio  nudo  discerne,  di  distanza  in  distanza,  certe  strie  grigie,  che  sono  dovute 
soltanto  a certi  vasi  che  si  scorgono  a traverso  la  sostanza  bianca.  La  parte 
interna  eli  questa  tramezza  è eziandio  quasi  interamente  midollare,  mentre  che 
la  parte  esterna  si  trova  munita  di  una  grandissima  quantità  di  sostanza  gri- 
gia, come  si  può  convincersene  ad  occhio  nudo,  e meglio  ancora  col  micro- 
scopio. Col  soccorso  di  quest’ultimo  istrumento  scopronsi  certi  corpi  particolari 
rotondi,  poco  distanti  gli  uni  dagli  altri,  e disposti  con  grande  regolarità  (ap- 

(1)  Non  posso  dire  che  questa  formazione  esista  sempre  , perctuì  son'i  dei  cer- 
velli, nei  quali  non  l'ho  incontrata  neppure  con  l'aiuto  del  microscopio»  ma  affer- 
mo che  essa  esista  qualche  volta.  Il  cervello  ove  l’bo  meglio  osservata  era  quello 
di  una  donna,  nella  quale  lo  sviluppo  degli  emisferi,  1’  abbondanza  ed  il  difetto 
di  sinielria  delle  circonvoluzioni,  autorizzavano  a concludere  che  I oigano  dell  ani- 
ma era  sviluppatissimo.  Nel  cavallo,  questo  intonaco  grigio  e più  abbondante  an- 
cora; al  di  sotto  della  piii-niadre  densa  ed  anche  alquanto  rossastra  che  lo  copre, 
si  scropono  certi  corpuscoli  nervosi  centrali  visibilissimi,  ed  esso  si  estende  fino 
ai  ligarnenti  longitudinali  medii.  Nell’ uomo,  anche  allorquando  questa  formazioni) 

ù sviluppata  il  meno  possibile  , sembra  esservi  sempre  un  po  di  sostanza  grigia  . 
chiara  in  vicinanza  dei  ligamenli  coperti.  . ,.  . . , 

(2)  Sembra  eziandio  esistere  qualche  volta  certo  piccolissime  isole  di  sostanza 

grigia  nel  ginocchio  del  corpo  calloso. 
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partensono  essi  ancora  all’epitelio?),  menti»  che,  più  all  indietro  ed  al 
versola  volta,  la  sostanza  grigia  olire  maggiormente  le  r“r">p 


basso, 


forme  mieiologichc 


L;i  volta  è egualmente  midollare  in  grandissima  parte  ; ma  la  sostanza  bianca 
non  vi  è si  pura  Come  nel  corpo  calloso.  Tra  questo  ultimo  ed  il  commcia- 
jiionio  del  pilastro  anteriore  della  volta,  sembra  alcune  volte  esservi  una  pic- 
cola quantità  (quasi  microscopica)  di  massa  grigia  nelle  maglie  del  plesso.  Que- 
sta  massa  grigia  è già  più  condensata  al  dinanzi  del  pilastro  anteriore,  lauto  al  di 
sopra  che  al  di  sotto  della  commessura  anteriore.  Tuttavia  il  pilastro  sembra 
ancora  formato  di  materia  midollare  pura  nella  sua  parte  superiore;  ma  inlnior- 
niente,  colà  ove  scende  per  raggiungere  la  eminenza  mammillare  che  ad  osso  coi- 
rispomle,  non  solo  si  contorna  di  sostanza  grigia  nella  periferia,  ma  eziandio,  seb- 
bene continui  ad  essere  in  gran  parte  composto  di  sostanza  bianca,  minia  alcuni 
plessi,  le  di  cui  piccole  maglie,  la  massima  parte  lineari,  sono  ripiene  ili  coipu- 
scoli  nervosi. 

Ogni  eminenza  mammillare  offre  una  sottile  scorza  midollare  [cortex  mediti- 
laris  corporis  camlicantis  ) un  grossissimo  nocciolo  grigio  rossastro  ( nuclcus 
griseut  corporis  candicantis),  nella  parte  centrale  del  quale  il  micioscopio  non 
mostra  quasi  che  alcune  libre  primitive  isolate,  che  neppur  sono  ben  distinte  per 
tutto.  . . , 

Il  corpo  della  volta  ò interamente  midollare  (1)  Devesi  dire  altrettanto  del  pila- 
stro posteriore. 

In  quanto  allo  sperone  ed  al  corno  di  Aminone,  vedi  ciò  che  dirò  più  innanzi 
dei  corni  posteriore  ed  inferiore  del  ventricolo  laterale. 

Il  terzo  ventricolo  ba  le  sue  pareti  diversamente  grigie.  Tra  i corpuscoli  ner- 
vosi disposti  la  massima  parte  in  forma  di  lastrico,  Ira  la  commessura  anteriore  e la 
commessura  molle,  sulle  pareti  laterali  di  questo  ventricolo,  se  ne  trovano  qualche 
volta  molte  che  hanno  due  code. 

I,a  commessura  anteriore  ò midollare;  nu  ò contornata  di  sostanza  grigia. 

La  commessura  molte  è quasi  interamente,  se  non  anche  in  totalità  grigia. 

La  superficie  della  parte  anteriore  ed  interna  del  corpo  striato  è grigia  per  la 
maggior  parte;  allnifuori,  nullameno,  ed  in  allo,  lungo  la  parete  del  corno  anterio- 
re dei  ventricolo  laterale,  la  sostanza  diviene  midollare.  La  massa  grigia  superfi- 
ciale di  questo  corpo  comunica  diversamente,  nell’interno,  col  resto  della  massa 
grigia  della  parete  interna  del  corno  anteriore;  dopo  di  che,  restringendosi  ed  al- 
lungandosi in  punta,  descrive  un  arco  all'indietro  ed  al  basso,  e si  prolunga  fino 
nel  corno  inferiore.  Alcuni  vasi  sanguigni  fanno  nascere  nella  parte  anteriore,  ma 
specialmente  nella  parte  media  della  coda,  delle  impressioni  regolari,  tra  le  quali 
la  soslauza  grigia  si  gonfia  in  vario  grado.  Questa  sostanza  grigia  superficiale  è 
prodotta  dal  nocciolo  principale  del  corpo  striato,  che  si  chiama  nocciolo  caudato 
[mcleus  caudatus  corporis  striati)  (2).  La  migliore  maniera  di  apprezzarne  la 
estensione  si  è di  praticare  un  taglio  perpendicolare  corrispondente  alla  circonvolu- 
zione che  la  massa  grigia  forma  supeficialmente  colla  sua  coda.  L’incisione,  cosi  con- 
dotta nel  mezzo,  incontra  poscia  precisamente  la  regione  dell’isola.  Il  corpo  stria- 
lo. tagliato  in  due,  forma,  al  dinanzi,  un  oouo  che  cammina  aU’mdielro,  al  di  so- 


li) Ho  qualche  volln  creduto  scorgervi  alcune  piccole  isole  grigie,  massime  nel- 
la faccia  inferiore;  tuttavia  vaiie  ricerche  ulteriori  ini  hanno  ispirato  dubbi!  a que- 
sto riguardo. 


(2)  Arnold,  fase.  I,  tav.  IV,  lig  1,  Ci  Si  Dg.  »,  r;  tav.  Vili- 
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]ira  doli  isolo,  c contorna  in  arco  il  corno  inferiore.  La  massa  grigia  del  nocciolo 
caudato  olire  un  cono  analogo,  elle  è più  largo  al  dinanzi,  e clic  diviene  strettissi- 
mo all indietio.  Nulla  porzione  anteriore  del  cono,  si  separa,  mediante  la  massa 
midollare,  dal  secondo  nocciolo  grosso  grigio  inferiore,  il  nocciolo  lenticolare  (riu- 
cleus  lentiformi»)  (1),  che  si  approssima  il  più  possibile  all’altro  al  dinanzi  ed  al 
basso,  c se  ne  allontana  all’indietro,  di  maniera  che  la  massa  bianca  interposta,  più 
larga  posteriormente,  si  allunga  in  jjunta  pel  davanti,  ed  è finalmente  interrotta 
dalla  massa  grigia,  perciò  non  si  scoprono  più  che  semplici  strie  midollari.  Colà 
«ve  questo  triangolo  midollare  ( triangulum  medullare ) acquista  maggior  indipen- 
denza, vedonsi  strie  di  sostanza  grigia  ( strine  griscae  communicanìcs ) scendere, 
in  serie  le  une  dietro  le  altre,  dal  nocciolo  caudato  verso  il  nocciolo  lenticolare. 
Queste  fibre  esistono  egualmente  più  all’indietro,  ma  meno  compiute,  c sembrano 
cessare  nella  coda.  Questa  termina  finalmente  nel  corno  inferiore,  nel  sito  ove  la 
circonvoluzione  del  corno  di  Atnmone  e le  circonvoluzioni  dell'isola  si  incontrano. 
All’indielro,  la  massa  midollare  diviene  più  grossa,  ed  al  dinanzi  si  estende,  sotto 
la  forma  di  strie,  al  di  sotto  del  nocciolo  lenticolare  per  recarsi  nello  strato  midol- 
lare delle  circonvoluzioni  vieine  del  lobo  anteriore,  nel  sito  del  tragitto  del  nervo 
olfattorio.  In  mezzo  "di  queste  strie  inferiori,  se  ne  vede  comparire  una  grigia  e li- 
neare, la  lislcrclla  grigia  ( laeniu  grisea),  che  comportasi  qui  nella  stessa  manie- 
ra, all’incirca,  del  nocciolo  fdlucciuto  ( nuclcus  taeniaeformis)  (2)  sopra  i tagli 
orizzontali  fatti  per  traverso. 

La  lamina  cornea  ha  della  sostanza  grigia  presso  di  sò  c sopra  di  sè,  al  di- 
nanzi ed  al  basso;  più  all’indietro,  verso  il  mezzo  del  talamo  ottico,  questa  sostan- 
za cammina,  parte  al  di  dentro,  parte  al  di  fuori,  sotto  la  forma  di  stria  terminu- 
le grigia  (stria  terminali s grisea  ) , che  sembra  mancare  qualche  volta  ; e per- 
dersi insensibilmente  a misura  che  la  stria  terminale  acquista  maggior  larghezza 
all’indietro  «d  in  basso,  per  ispandersi  nel  soffitto  del  corno  inferiore.  Succede  tal- 
volta clic  al  dinanzi  ed  ai  basso , i fascelti  fibrosi  della  lamina  cornea  sono  spiega- 
ti in  maniera  elegantissima  in  una  massa  grigia  molle.  Questa  formazione  manca 
spesso  di  simetria,  non  essendo  sviluppala  allo  stesso  grado  nei  due  lati.  In  certi 
casi  sembra  essere  accompagnata  da  un  rammollimento  morboso,  che  talvolta  mal- 
tratta eziandio  diversamenta  la  parte  libera  del  corpo  striato. 

Il  talamo  ottico  è misto,  più  grigio  nella  sua  parete  interna,  più  midollare  nel- 
la sua  parete  superiore,  Con  certe  isole  grigie  diversamente  sparse.  Questa  espan- 
sione midollare  superficiale  ò eziandio  indicata  sotto  il  nome  di  strato  zonale  (stra- 
tum  zonale)  (3).  Sul  limile  delle  pareti  interna  e superiore  si  estendono  certe  fi- 
bre, delle  quali  una  parte  almeno  perviene  allo  spazio  compreso  tra  il  corpo  stria- 
to ed  il  talamo  ottico,  cammina  lungo  questo  ultimo,  e si  contorna  dal  di  fuori  al 
di  dentro,  all’altezza  della  commessura  posteriore.  Nella  regione  di  questa  infles- 
sione incontrasi  spesso  anche  un  nodulo  grigio  ( nodulus  griseus I,  che  si  trova  co- 
si posto  tra  il  ta'amo  ottico,  il  pavimento  del  terzo  ventricolo,  la  commessura  po- 
steriore ed  i tubercoli  quadrigemelli , e che  può  essere  conformato  in  maniera  dif- 
ferente, anche  senza  simetria,  dai  due  lati.  I plessi  fibrosi  situati  nella  taccia  su- 
periore del  talamo  ottico  tengono  diverse  direzioni,  ma  rccansi  la  massima  parte  in 
linea  obbliqua  dal  terzo  ventricolo  verso  la  corona  radiante.  Levando  una  lamella 

(1)  Arnold,  lav.  IV,  fig.  4,  y,  3;  (ig.  ’ó,  f;  tav.  VI,  .'fio-  l>  taV-  YM>  fig-  5>  m» 

fi».  2,  m. 

(2)  Arnold,  tav-  IV.  li»  4,  A;  (jg.  |j,  v;  tav.  Vili,  fio-  2, 

(3)  Arnold,  tav,  IX,  li».  8,  vi. 


K DISTHI BIUTA  NBL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRALE 


157 

orizzontale  superficiale,  scopresi  un  grosso  nocciolo  grigio  sparso  di  strie  bianche 
e contornato  al  di  fuoi'i  da  sottile  fettuccia  midollare  ( nucleus  griseus  thalami  op- 
tici magnus).  Se  il  taglio  si  estende  più  profondamente,  all’ incirca  al  ili  sopra 
ilei  sodino  deli’acquidotto  del  Silvio,  la  colorazione  grigia  diviene  meno  visibile, 
massime  al  dinanzi,  ed  indipendentemente  dalle  piccole  strie  midollari  subordinate 
si  scopre  nel  mezzo  una  formazione  midollare  quasi  triangolare,  la  quale  divide, 
per  cosi  dire,  il  nocciolo  grigio  in  tre  porzioni,  una  anteriore  ed  interna,  l’altra  c- 
slerna,  e la  ultima  posteriore.  Tuttavia  queste  tre  porzioni  si  toccano  immediata- 
mente luna  con  l'altra,  e sono  più  ideali  clic  reali.  La  posteriore  è quella,  nella  quale 
il  colore  grigio  ha  maggior  intensità.  Se  il  taglio  incontra  l’altezza  deH’acnuidotlo 
del  Silvio,  \edesi  un  grossissimo  nocciolo  posteriore  esterno,  ed  uno  piccolo  ante- 
riore interno.  Allorrhè  pratioonsi  alcuni  tagli  perpendicolari  latti  per  lungo,  e con- 
dotti a poco  a poco  dal  ili  fuori  al  di  dentro,  il  grande  nocciolo  principale  sembra 
dapprima  più  concentrato  , ma  dipoi  è talmente  percorso  da  fascetti  midollari , che 
da  ciò  risulta  in  alto  un  grosso  nocciolo  cd  in  basso  molli  piccoli.  Perciò  ezian- 
dio furono  ammessi  nei  talami  ottici  tre  noccioli,  uno  superiore  (1),  uno  inter- 
no (2)  ed  uno  esterno  (3). 

La  commessimi  posteriore  è bianca;  ma,  al  di  fuori  di  essa  affatto  lateralmente 
si  trova  il  nodulo  grigio,  di  cui  abbiamo  ragionato. 

La  maggior  parlo  della  massa  grigia  che  si  trova  nel  corno  anteriore  del  ven- 
tricolo laterale  appartiene  alla  massa  grigia  superficiale  del  nocciolo  caudato  del 
corpo  striato;  il  resto  della  parete  esterna  e superiore  è midollare.  In  basso  ed 
al  di  dentro,  si  scopre  un  intonaco  di  sostanza  grigia,  clic  si  dirige  all’ indietro, 
verso  la  volta,  e che,  al  di  fuori,  ha  connessioni  diversamente  intime  colla  sostan- 
za grigia  superficiale  del  corpo  striato. 

Lo  sperone,  che  protubera  nel  corno  posteriore,  è bianco,  del  pari  clic  le  digi- 
tazioni vicine  ed  il  gonfiamento  accessorio  situato  tra  esso  cd  il  corno  di  Amino- 
ne. Qualche  volta  sembrano  esistervi  certe  piccolissime  isole  grigie,  ed  anche  for- 
se a tratti  un  leggero  strato  grigio,  che  non  devesi  nullameno  confondere  colle  gra- 
dazioni dell’ epitelio.  Essendo  io  sperone  tagliato  perpendicolarmente  secondo  la 
sua  curvatura,  vedesi  non  essere  desso  in  certa  guisa  che  una  semi-circonvoluzio- 
ne rovesciala  al  di  dentro,  perchè  presenta,  dal  lato  della  cavità  del  corno  inferio- 
re, una  sostanza  midollare  superficiale  I lamina  medullarìs  superficialis  calcaris 
avis),  al  di  sotto  della  quale  si  trova  della  massa  grigia  ( substantia  grisea  calca - 
ris  avis).  Le  due  masse  continuano  senza  interruzione  colle  sostanze  corrispon- 
denti delle  circonvoluzioni  vicine  al  lobo  posteriore.  La  lamina  arcuata  midollare, 
della  quale  ho  parlato  più  sopVa,  ragionando  delle  circonvoluzioni,  è visibilissima 
nella  sua  sostanza  grigia.  La  massa  midollare  diviene  maggiore  nelle  strie  si- 
tuata immediatamente  presso  lo  sperone  , perchè  colà  eziandio  le  relazioni  col 
corpo  calloso  e la  volta  sono  più  intime.  Una  fascia  grigia,  tagliata  nel  mezzo, 
nel  vciso  della  sua  lunghezza,  mediante  una  listerella  midollare,  divide  lo  sperone 
all’indietro  ed  alquanto  eziandio  al  basso,  in  due  parti,  una  anteriore,  clic  è 
piu  specialmente  in  rapporto  col  corpo  calloso  e la  volta,  l’altra  posteriore, 
che  penetra  nella  regione  inferiore  ed  anteriore  del  lobo  posteriore,  ma  si  appros- 
sima già  colà  alla  superficie.  Praticando  un  taglio  che  passi  dinanzi  lo  snero- 
1,0  c dlelro  11  co™  dl  Aminone,  vedesi  come  la  massa  bianca  del  pavimento 

0 Arnold,  tav.  VI,  fi«.  5.  m;  lav.  Vili,  fìg.  2,  A. 

J_)  *rn"ld.  tav.  IV,  fig.  i>.  A;  lav  Vili,  lig.  2.  /».' 

(•>)  Aiuola,  tav.  IV,  fig.  5,  !;  la».  Vili,  lig.  2,  ». 
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del  lobo  posteriore.  Ciò  clic  havvi  qui  di  particolare  si  è,  uno  strato  midol- 
lare superficiale  che  si  stacca  iacilmcntc  a lamelle , c clic  si  prolunga  ezian- 
dio fino  Ilei  corno  inferiore. 

11  principio  della  porzione  posteriore  del  corno  di  Aminone , clic  si  trova  altresì 
nel  corno  posteriore,  è quasi  interamente  bianca  in  alto,  e mostra,  ora  più,  ora 
meno  distintamente , alcune  piccole  isole  grigie,  che  stanno  tra  i suoi  plessi , ma 
sembrano  eziandio  poter  mancare.  Il  resto  del  corno  di  Aminone,  che  appartiene 
;il  corno  inferiore,  sembra  essere  puramente  midollare,  nella  sua  superficie-libera. 
Nell'orlo  esterno  del  corpo  frangiato,  si  scopre  qualche  volta  una  stria  grigia,  di 
cui  la  natura,  come  sostauza  grigia,  è ancora  dubbiosissima,  e che  deve  forse  que- 
sta apparenza  soltanto  all’  epitelio.  Dirigendo  un  taglio  verticale  fatto  per  lungo  a 
traverso  il  mezzo  del  corno  di  Aminone,  facendo  paralello  alla  direzione  dell’orga- 
no , vedesi  comparirvi , nella  superficie , la  lamina  midollare  superficiale  ovvero 
1 alveolo  esterno  ( lamina  medullaris  super  ficialis  curnu  Ammonii  s.  alccns  ex- 
ternus);  indi  viene  uno  strato  grigio  (stralum  griseum  superius  primuin) , in  se- 
guilo una  lamella  midollare  ( stria  medullaris) , che  sembra  possedere.  l'ufficio  di 
una  lamina  arcuata,  ma  perdersi  al  dinanzi,  verso  una  delle  dentellature  anteriori, 
di  cui  parlerò  quanto  prima.  Al  di  sotto,  si  trova  inoltre  la  sostanza  grigia  («Ira- 
ti»» griseum  superius  sccundum),  che  forma  il  limite  inferiore  della  meta  supc- 
* l'iore  dello  strato  dentellato  ; la  lumina  midollare  profonda  ( lamina  medullaris 
prof anda)  forma  in  seguito  il  cominciantento  della  metà  inferiore  dello  strato  den- 
tellato. Al  di  sotto  di  questa  lamina,  ritrovasi  la  sostanza  grigia  [straluni  griseum 
profundum)  con  alcune  strie  orizzontali  bianche  (strine  medultares  inferiorcs) , 
clic  sono  più  prossime  allo  strato  dentellato  cito  alia  base  dello  strato  grigio  pro- 
fondo. Finalmente,  incontrasi  lo  strato  midollare  della  circonvoluzione  dell'ippo- 
campo, colla  sua  massa  grigia  periferica.  Ncll’e^rcmità  anteriore  del  corno  di 
Aminone  appare  altresì  una  listerclla  midollare  arcuata , la  di  cui  concavità 
guarda  all’ indietro , c parallelamente  alla  quale  osservasi  al  dinanzi  la  massa 
grigia,  poi  più  al  dinanzi  aucora  la  sostanza  bianca  della  circonvoluzione.  Nel- 
la parte  anteriore,  al  meno  nell’uncino,  scorgesi  l’epitelio  ed  una  rete  vascola- 
re tra  lo  strato  dentellato  superiore  cd  inferiore.  Talvolta  .eziandio  un  vuoto  sem- 
bra esistere  in  questo  sito.  Gli  autori  moderni  indicano  col  nome  di  corpo  trian- 
golare (fascia  dentata  s.  margo  dcnliculatus  corna  Ammonis)  la  parte  grigia 
situata  nel  lato  interno  del  corno  di  Attintone,  che  è come  intagliata,  e che  occupa 
la  regione  inferiore  e interna  del  corpo  frangiato. 

Nei  tubercoli  quadrigemelli,  la  sostanza  grigia  e la  sostanza  bianca  sono  inti- 
missimamente  mescolate  insieme.  Un  taglio  perpendicolare,  fatto  per  lungo,  che 
cada  nel  mezzo  di  questo  corpo , mostra , all'  indietro,  verso  il  paio  posteriore  dei 
tubercoli,  un  bulbo  grigio  (cuneus  griseus),  di  cui  l 'estremità  in  mazza  rotonda 
è rivolta  posteriormente,  mentre  che  l’estremità  stretta  ed  acuta  si  dirige  al  dinan- 
zi, verso  il  paio  anteriore  dei  tubercoli,  ovvopo  verso  l’intervallo  che  separa  questi 
ultimi,  finisce  ingrossandosi  alquanto  in  questo  site,  e si  estende  fino  ai  peduncoli 
della  glandola  pineale.  La  superficie  dei  tubercoli  quadrigeraclli  è bianca  al  dinan- 
zi , verso  la  commessura  posteriore  ; ma  ha  d’altronde  apparenza  mista  , in  vario 
grado  visibile,  prodotta  tanto  dalla  massa  totale  conte  dalla  distribuzione  locale 
della  sostanza  grigia  , clic  sembra  essere  alquanto  più  abbondante  clic  più  vi- 
cina alla  superficie  nei  tubercoli  anteriori.  Un  taglio  perpendicolare,  praticato 
per  lungo,  fa  comparire,  nelle  due  metà  , uno  strato  fibroso  bianco,  diversa- 
mente visibile,  al  di  sotto  della  superficie.  La  massa  rimanente  è grigia,  millaiiieno 
senza  avere  un  colorilo  preciso,  poiché,  come  riconoscevi  col  microscopio,  le 
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fibre  primitive  che  In  percorrono  sono  rlisscminatissirric.  Un  taglio  perpendicolare 
fatto  per  traverso  sul  mezzo  di  un  tubercolo  posteriore  lascia  scoprire,  al  di  fuori, 
una  fascia  midollare  terminale  (fascia  medullaris  terminalis),  la  cui  concavità 
guarda  al  di  dentro,  ed  al  lato  interno  della  quale  trovasi  la  sostanza  grigia,  con 
molti  noccioli  di  certa  larghezza.  Adatto  all’ indentro,  la  massa  midollare  sembra 
egualmente  ritornare  più  abbondante.  Il  medesimo  taglio  praticato  nei  tubercoli 
anteriori , produce  , dal  lato  della  base',  e verso  i peduncoli  cerebrali,  un  nocciolo 
midollare  maggiormente  considerabile’,  che  è situato  al  basso  ed  al  di  dentro, 
nella  superficie  del  quale  vedesi  la  sostanza  grigia  sparsa  sopra  diversi  punti,  che 
molte  piccole  masse  grigie  separano  dalla  fascia  midollare  terminale,  egualmente 
visibile  qui  alle  periferia,  ma  che  sembra  eziandio  continuare  in  parte  con  essa. 

I peduncoli  della  glandola  pineale  sono  per  la  massima  parte  midollari.  Vi  si 
scoprono  principalmente  certe  libre  che  si  recano  verso  la  base  della  glandola, 
nella  direzione  del  tubercolo  quadrigcmcllo  anteriore  da  ogni  lato,  nudamene» 
alquanto  più  al  di  fuori,  ma  tra  i plessi  delle  quali,  che  sono  la  massima  par- 
te longitudinali  c fortissimi,  come  puossi  convincersene  col  microscopio,  liavvi 
sparsa  sostanza  grigia.  Sul  loro  comineiamento  all’indictro  principalmente  pro- 
lungasi lo  strato  superficiale  grigio  dei  tubercoli  anteriori.  Sulla  loro  faccia  infe- 
riore partecipano  ai  sili  grigi  che  rivestono  il  terzo  ventricolo. 

La  glandola  pineale  riceve  evidentemente  le  fibre  de’  suoi  peduncoli.  Almeno  i 
tagli  transversali  che  praticansi  nella  sua  base  mostrano  benissimo  i plessi  lassi 
che  formano  queste  fibre  nervose,  tra  le  quali  si  trova  sparsa  la  sostanza  della 
glandola.  Questa  si  compone  di  formazioni  nucleari  e granellate , di  aspetto 
talmente  particolare  che  la  loro  natura  come  sostanza  nervosa  è dubbiosissi- 
ma, che  al  mono  differiscono  esse  essenzialmente  dalla  massa  grigia  del  resto 
del  sistema  nervoso  centrale,  c che  hanno,  al  contrario,  una  rassomiglianza  sor- 
prendente colla  glandola  pituitaria,  principalmente  colla  sua  massa  grigia  ros- 
sastra. Ho  parlato  precedentemente,  e. ragionerò  ancora  più  innanzi,  della  sab- 
bia  ( acervulus  ) clic  vi  si  incontra  nell’uomo  adulto,  c che  consiste  in  certi 
grani  formati  di  strati  concentrici,  por  solito  ammonticchiati  insieme.  Scopronsi 
talvolta,  in  oltre,  nella  glandola  pineale,  certi  depositi  pigmentarii  rotondi,  che 
siccome  in  altre  regioni  del  corpo,  sembrano  stabilirsi  di  preferenza  -sopra  i 
grossi  tronchi  vascolari,  c non  attenersi  alle  concrezioni  sparse  ovvero  agglo- 
merate. r 03 


In  un  taglio  perpendicolare  fatto  per  traverso  di  ogni  peduncolo  cerebrale 
che  , per  esempio,  cade  immediatamente  dietro  il  punto  d’immergenza  delle  fibre 
del  nervo  oculo-muscolare  comune , scorgesi  subito  la  sostanza  nera,  in  forma  di 
ferro  di  cavallo,  ovvero  lo  strato  nero  ( substantia  nigra  s.  straluni  niqrurn ) fi) 
clic  sepaia  la  base  del  peduncolo  dalla  cuffia.  Essa  deve  la  propria  nascita  a certe 
numerose  cellule  pigmentarie  sparse,  e spesso  caudate,  che,  in  questo  sito,  non 
sambra  no  seguire  ne  il  corso  dei  grossi  vasi,  nè  visibilissimamcnte  quello  dèi  fa- 

hZ^rìAne0][rC’  larma/sa  Sngia  abbondantissima,  che  è disseminata  tra  L 
fascctti  libi  osi,  forma  un  fondo  per  la  sostanza  nera,  e colorisce  di  gridio  le  parli 

zioIiT  C le.  Fr  t S°fanZ?  8rigia  PrinciPa,mente  è prodotta  la  distin- 

dSlo  r T f mn  °1  |r  flCu  e’  Che,SÌ  fab,liSCC  tra  la  bas*  e la  cuffia  del  pe- 
^r„cre  S a , wua  ie  V°  m SUCCed°  C 16  incoraÌDCiasi  g»  ad  incontrare  qui 

P°SSede  13  S°Stanza  ^ molto  *P»na;  non  se 
vene  quasi  nella  base,  ove  essa  occupa  massime  la  parte  posteriore  cd  inierio- 

0)  Arnold,  Tab.  anatom-,  fase,  I,  tar.  IV.  fig.  1,  A, 


1G0  DELLA  MANIERA  CON  LA  QUALI'  LA  SOSTANZA  ORICI  A 

re.  Qualche  volta  la  porzione  vicina  al  corpo  genicolato  interno  sembra  presenta- 
re un  leggiero  intonaco  grigio,  facente  corpo  con  quello  che  copre  la  superficie  an- 
teriore ed  inferiore  di  quest’ ultimo  ; talvolta  eziandio  sembra  avervi  connessione 
colla  massa  grigia  superficiale  del  corpo  genicolato  esterno.  Lungo  il  limite  del 
talamo  oltico,  la  sostanza  grigia  manca  per  grande  estensione. 

Le  pareti  deH’acryuùfofto  del  Silvio  sono  grigie  rossastre,  che  giungono  fino  al 
grigio  puro. 

La  sostanza  bianca  predomina  nella  stria  ottica  ( tractus  opticus).  Questo  corpo 
offre  qualche  volta  un  intonaco  superficiale  grigio,  negli  individui  avanzali  in  età; 
talvolta,  sembra  alquanto  grigio  nella  regione  del  tubercolo  genicolato  esterno,  in- 
di è bianco  esteriormente  (ino  a quella  del  corpo  striato;  ma  in  questo  sito  si  co- 
pre d’isole  grigie.  11  corpo  genicolato  interno  ò in  vario  grado  grigio  nella  sua 
parte  inferiore  ed  interna,  e bianco  nel  resto  della  sua  estensione,  ove  offre  nulia- 
mcno  eziandio  certe  isole  grigie  sparse  nelle  maglie  del  plesso.  La  sua  sostanza 
grigia  forma  una  maniera  di  nocciolo  speciale,  che  la  sostanza  bianca  separa  dal 
resto  del  talamo  ottico,  se  non  esattamente,  almeno  in  modo  nitido.  11  corpo  geni- 
colato esterno  è più  uniformemente  bianco  nella  superficie;  ma  esiste,  nel  suo  in- 
teriore, un  grosso  nocciolo  grigio,  che  dalla  sostanza  midollare  separa  i noccioli 
vicini  al  talamo  ottico. 

La  sostanza  perforata  mediana  anteriore  è grigia  in  mezzo,  mentre  che,  da 
ogni  lato,  verso  l’altezza  della  parte  più  interna  delle  due  scissure  del  Silvio,  si 
scopre,  al  dinanzi,  una  larga  formazione  midollare,  poi  della  massa  grigia,  indi 
una  nuova  formazione  bianca  alquanto  più  profonda,  e spesso  carica  di  sostanza  gri- 
gia esteriormente,  finalmente  della  sostanza  grigia  tra  quest’ultima  formazione  e la 
porzione  cerebrale  del  nervo  ottico. Questa  porzione  media  della  sostanza  grigia  offre 
alcuni  corpi  particolari,  che  esistono  in  gran  numero,  c posti  a grandissima  distanza 
gli  uni  dagli  altri.  (Vedi  nella  prima  Parte,  il  §22.)  Tosto  scorgousi,  nella  profon- 
dità, certe  fibre  primitive  e dei  plessi  di  queste  libre,  negli  inierstizii  dei  quali  si 
trovano  a ciò  che  sembra,  dei  corpuscoli  nervosi  centrali  ordinarii.  La  sostanza 
perforala  mediana  posteriore  è quasi  interamente  grigia  in  tutta  la  sua  estensione, 
tra  le  porzioni  cerebrali  dei  due  nervi  ottici,  i peduncoli  cerebrali  e le  eminenze 
mammillari.  Ricoperta  di  epitelio,  mostra,  da  ogni  lato,  al  dinanzi  delle  eminen- 
ze mammillari,  dei  depositi  di  un  pigmento  nero  che,  diminuendo  sempre  più  ver- 
so il  mezzo,  è composto  di  cellule,  le  une  semplici,  le  altre  ramificate,  apparten- 
gono in  gran  parte,  se  non  totalmente,  alla  pellicola  epitelica,  e lascia  scorgere 
eziandio,  non  solo  certa  quantità  di  corpuscoli,  di  cui  ho  parlato,  che  nullameno 
hanno  frequentemente  qui  l’apparenza  di  noccioli  dei  corpuscoli  nervosi  centrali, 
ma  anche  la  sostanza  grigia  ordinaria.  L ’infundibulo  ò grigio  rossastro;  vi  si  scor- 
gono frequentemente  alcuni  corpuscoli  nervosi  centrali,  elegantemente  postigli  u- 
ni  a lato  degli  altri  in  modo  di  pavimento,  e provveduti  delle  loro  formazioni  nu- 
cleari; non  hawi  massa  midollare  di  volume  apprezzabile  (1).  Tagliando  la  glan- 
dola pituitaria,  ed  esaminando  col  microscopio  una  goccia  della  massa  lattea  che 
comparisce  allora,  distinguonsi  sull  istante  dei  corpi  rotondi  particolari,  di  grossis- 
simo volume  proporzionale,  aventi  0,000  425 — 0.000700  di  pollice  di  diametro, 
clic  contengono  certe  piccole  granulazioni,  e spesso,  in  oltre,  un  nocciolo,  talvolta 
anche  varii  nocciolctti.  Queste  formazioni,  che  cangiano  mollo  per  l’azione  del* 


(1)  Esaminando  col  microscopio  gli  strati  levali  alla  periferia  esterna  , scopersi 
una  volta  alcuue  libre  isolate.  Nuliarneno  rimasi  dubbioso  se  appartenevano  ai  vasi 
sanguigni  alluugatissimi  che  raggiungono  la  supeificìe. 
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l’acqua,  sono  separate  mediante  una  massa  a grani  fini.  Ma  esaminando  questa  da 
vieni.),  vedesi  che  possedè  noccioli  rotondi,  provveduti  di  nocciolctti , con  cellule 
inviluppanti.  e che  probabilissimamentc  possedè  l’ufficio  di  un  contenuto  di  cellu- 
le. La  sostanza  grigia  rossastra  della  glandola  pituitaria  sembra  essere  interamen- 
te formata  di  somiglianti  cellule  inviluppanti,  ed  i fiocchi  bianchi  che  vi  si  vedono 
sembrano  esserlo,  al  contrario,  dei  corpi  particolari  vdi  cui  parlai  superiormente. 
Finalmente,  dietro  le  eminenze  mammillari,  tra  i due  peduncoli  cerebrali , trovasi 
una  massa  grigia,  che  ha  la  sua  base  rivolta  al  dinanzi  e la  sua  sommità  all’ indie- 
tro. Questa  massa,  chiamata  sostanza  perforata  posteriore,  non  contiene  nulla- 
meno  che  pochissima  sostanza  grigia,  perchè  vi  penetrano  sull’istante  ^erte  fibre 
numerose  provenienti  dai  peduncoli  cerebrali. 

L'appianamento  laterale  dei  due  emisferi  del  cervelletto  fa  si  che  un  taglio  oriz— 
zotale,  fatto  per  traverso,  all’altezza  della  faccia  superiore  dei  tubercoli  quadrige- 
melli  posteriori , non  incontri  per  anco  se  non  la  regione  del  monticello,  c mostri 
allora  circa  sette  a nove  larainette  midollari,  le  quali,  per  corrispondenza  colla  di- 
visione dell’organo  in  lobetli,  si  vanno  ramificando,  e di  cui  alcune  alternano  in- 
sieme da  un  lato  all’altro,  mentre  si  uniscono  e confondono  le  altre.  Da  questa  ul- 
tima disposizione  risulta  a poco  a poco  certa  massa  midollare  trasversale  stretta 
cd  avente  pressoché  la  forma  di  lungo  quadrato  irregolare.  Per  ispazii,  vedonsi 
già  comparire  più  grossi  cumuli  midollari  profondi,  i quali  sono  parzialmente  di- 
visi per  traverso,  e quindi  somigliano  a macchie  bianche,  o formano  laminette  iso- 
late; cosi  parimente  più  grandi  macchie  color  bigio  rossiccio  dipendono  dalla  se- 
zione della  massa  bigia  accumulata  nella  periferia.  Se  il  taglio  trasversale  passa 
alquanto  sopra  il  livello  della  superficie  dei  peduncoli  cerebrali,  scopresi,  alquan- 
to più  innanzi  che  indietro,  una  grande  massa  bianca  laterale  quadrangolare  ( sira - 
tum  mcdullare  s.  meditullium  laterale)  la  quale  da  un  lato  si  ramifica  in  forma 
di  albero,  c si  unisce  dall’altro , per  una  fascia  midollare  mediana  ( fascia  medvl- 
larìs  media),  colla  massa  corrispondente  della  metà  laterale  opposta.  La  congiun- 
zione di  cadauna  di  codeste  masse  coi  peduncoli  del  cervelletto  sta  all' innanzi,  si 
dirige  diversamente  ingiù  cd  indentro.  Tagli  più  profondi  mostrano  il  corpo  rom- 
boidale o corpo  ciliare  [nucleus  lenticulatus  ».  dentatila  s.  fimbrialus  s.  cen- 
trala ».  rhomboidalis  s.  substantia  rhomboidca  ».  ganglion  ciliare  ».  ganglion 
cerebelli  s.  corpus  denticulatum  ».  ciliare  s.  rhomboideum  s.  mixtum),  che  si 
compone  di  una  lamina  bigia  piegata  a zigzag  (fascia  dentata  cinerea  ».  fimbria- 
ta) o di  un  nocciolo  midollare  centrale  ( meditila  cenlralis  s.  ciliaris),  avvolta 
dalla  fascetta,  e prolungantesi  dall’ ingiù  senza  discontinuità.  Nei  tagli  ancora  più 
profondi,  ciascun  corpo  midollare  diminuisce  in  modo  assoluto,  però  massime  re- 
lativamente ai  rami  principali , i quali  (si  dirigono  indentro , e diventano  più  lar- 
ghi; finalmente  più  non  si  scorgono  che  archi  midollari  isolati,  i quali  si  ramifi- 
cano nei  lobetti.  Praticando  tagli  perpendicolari  nel  verso  della  lunghezza  e dal  di 
fuori  al  di  dentro,  vedonsi  alla  prima  comparire  pareccchic  arborizzazioni  midol- 
lari, i cui  principali  tronchi  isolati  sono  sovrapposti  gli  uni  agli  altri.  Più  inden- 
tro, si  produce  un  principal  centro  midollare  bislungo,  donde  partono  i principali 
tronchi  delle  arborizzazioni.  Ancora  più  indentro,  codesto  centro  midollare  e di- 
viene più  voluminoso  e più  lungo,  indi  rappresenta  il  corpo  cigliare,  acquista  tan- 
I maE»ior  sostanza  midollare  verso  la  parte  inferiore  quanto  meglio  si  ravvicina' 
a mezzo,  ma  sminuisce  nuovamente  verso  la  linea  mediana,  siccome  del  pari  la 
sua  congiunzione  -midollare  all’ innanzi  si  ingrandisce  prima,  indi  scema.  In  pari 
unpo,  si  vedono  delincarsi  arborizzazioni  midollari  isolate  nel  verme  inferiore, 
manzi  specialmente.  In  pari  tempo,  si  vedono  delinearsi  arborizzazioni  midollari 
abvrolocia.  G.  Valentin.  Voi.  IV.  21 
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isolate  nel  verme  inferiore,  dinanzi  specialmente.  In  line,  praticando  tagli  ncrnen. 
dicolan  latti  per  traverso,  si  principia  egualmente  collo  scorgere  parecchi  nrmci- 
pali  tronchi  isolali  della  ramificazione  midollare,  che  si  uniscono  prima  insieme 
per  anastomosi , e poscia  si  ricongiungono  in  un  centro  midollare  principale 
provveduto  dal  corpo  cigliare.  Diminuisce  questo  centro  secondo  clic  i ta"li  vanno 
piu  indentro.  ° 

I peduncoli  del  cervelletto  sono  quasi  interamente  midollari.  11  corpo  romboi- 
dale, situato  più  innanzi  che  indietro , pressoché  nel  mezzo  di  ciascun  emisfero, 
trovasi  sotto  il  lobo  supcriore  anteriore,  sopra  il  lobo  digastrico  e l’amigdala,  ed 
il  suo  nocciolo  midollare  sembra  avere  massimamente  connessioni  dirette  cof pe- 
duncolo cerebrale  (1).  L’accerchiamento  midollare  esterno  della  fascetta  dentellata 
del  corpo  romboidale  fu  indicato  col  nome  di  capsula  ( capsula  cerebelli);  chiamansi 
albero  della  vita  ( arbor  vitae),  le  arborizzazioni  midollari  degli  emisferi,  o quelle 
del  verme,  od  entrambe  ad  un  tempo.  Altra  particolarità  è quella  che,  nei  lobi  del 
cervelletto  , le  grandi  parti  midollari  spesso  si  ravvicinano  tanto  alla  superficie  , 
che  loro  avviene  talvolta  di  non  essere  coperto  che  da  una  sottilissima  larainetla  dì 
sostanza  bigia,  attraverso  la  quale  le  si  vedono  penetrare  per  ispazii,  nella  super- 
ficie esterna. 

II  grosso  strato  superficiale  del  ponte  di  Varolio  è puramente  midollare.  Nella 
profondili,  trovasi,  tra  le  fibre  ed  i fascelti  delle  fibre,  sostanza  bigia  sparsa  in 
forma  d isole,  che  formano  linee  o macchie  sui  tagli  longitudinali  e trasversali. 
Praticando  un  taglio  perpendicolare  per  lo  lungo,  nel  mezzo  del  seno  romboidale, 
oltre  le  isole  cenerognole  del  ponte  del  Varolio  c la  sostanza  delle  eminenze  gri- 
gie, scopresi  altresì  certa  massa  bigia  copiosa,  la  (piale  comunica  con  queste  e 
colla  massa  centrale  grigia  della  midolla  spinale.  Vedasi  che  quest  ultima  continua 
da  un  lato  nel  ponte  del  Varolio,  dall’altro  nella  massa  compresa  tra  il  ponte  e le 
eminenze  bigie,  siccome  pure  in  queste,  ma  non  già  in  esse  soltanto. 

La  superficie  de!  quarto  ventricolo  presenta,  nella  quasi  intera  sua  estensione, 
certo  intonaco,  si  di  sostanza  spugnosa  (2)  come  di  materia  bigia  ; questa  abbonda 
massimamente  nelle  eminenze  rotondate.  Ma  già  delle  fibre  primitive  assai  super- 
ficiali percorrono  quell’involucro  formato  dalla  sostanza  bigia. 

Oltre  le  formazioni  grigie  da  me  precedentemente  accennate  nella  occasione 
del  quarto  ventricolo,  e quelle  che  menzionerò  fra  poco  nel  trattare  della  mi- 
dolla spinale,  trovasi  eziandio,  nella  midolla  allungala,  da  ciascun  lato,  un  noc- 
ciolo bigio  (luberculum  s.  corpus  cinereum  s.  nucleus  cinereus  medullae  oblon- 
galae)  (3),  situato  lateralmente,  indietro,  ed  insù,  sotto  l’oliva,  e nella  appar- 
tenenza del  corpo  restiforme , che  si  ristringe  verso  le  parli  superiore  cd  in- 
feriore, c fa  poco  elevamento  sulla  superficie.  Vi  si  osserva  egualmente  il  corpo 
cigliare  dell’oliva  (corpus  dentatum  s.  fimbriatum  s.  ciliare  s.  rhomboitlcum  s. 
nucleus  dentatus  olivae)  (4),  il  quale  si  comporla  nell’oliva  siccome  la  formazione 
corrispondente  nel  cervelietto,  è coperto  prima  di  sostanza  bianca  , poi  di  bigia , c 
racchiude  internamente  certa  massa  midollare,  la  bianca  massa  del  cordone  olivare 
( funiculus  s.  nucleus  olivae).  La  sua  sostanza  bigia  fa  corpo  con  quella  del  corno 
ceneregnolo  della  midolla  spinale. 

Nella  midolla  spinale,  la  sostanza  bianca  occupa  la  periferia,  ed  il  centi o la 

(1)  Burdach,  Gehirn,  t.  II,  p.  4H. 

(2)  Heusinger  la  chiama  membrana  della  corda. 

(3)  Arnold,  Tabul.  anatom.,  fase.  I,  lav-  II,  fig.  G,  e;  fig.  10-12,  f. 

(4)  Langebeck,  Neurolog.,  fase.  I,  tar  XVHI,  e-  — Arnold,  iav-  II,  lig'll,  12  d; 

fig.  3,  *. 
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sostanza  bigia.  Questa  ultima  forma  nel  mezzo  un  nocciolo  ( nucleus  cinereus  s. 
centrimi  cinerami  s.  commissura  cinerea  medullae  spinalis),  d’onde  partono 
due  prolungamenti,  uno  da  ciascun  lato;  uno  di  questi  prolungamenti  va  nella  me- 
tà anteriore  e l'altro  nella  posteriore  della  midolla  (cornua  s.  crura  anteriora  et 
post  cri  ora)  (1).  Il  miglior  modo  di  riconoscere  la  disposizione  della  sostanza  gri- 
gia nella  midolla  spinale  , è il  praticarvi  tagli  trasversali  ripetuti  di  vertebra  in 
vertebra  (2).  Generalmpnte , i corni  posteriori  si  ravvicinano  maggiormente  alla 
superficie  per  le  loro  estremità  esterne;  sono  più  stretti  e più  tenui  mentre  gli  an- 
teriori sembrano  più  corti,  più  massicci  e sforniti  di  numerose  dentellature,  si  pie^ 
gano  indentro  nella  parte  media  della  midolla,  e finiscono  crescendo  di  volume  re- 
lativo, col  ridursi  talmente,  eolie  radici  anteriori,  che,  concordemente  con  queste 
acquistano  alle  volte  la  forma  di  croce  coricata.  In  proporzione  alla  sostanza  bian- 
ca, la  grigia,  il  suo  nucleo  specialmente,  è più  abbondante  nella  parte  inferiore; 
rea  essa  prende  altresì  uno  svilappo  relativo  assai  considerabile  nella  parte  supc- 
riore, ed  acquista  maggior  volume  uei  gonfiamenti  che  corrispondono  alle  membra 
le  inferiori  specialmente.  Dove  le  eosec  sono  più  sensibili,  il  nucleo  somiglia  mag- 
giormente ad  un  ponte  o ad  una  commessura.  11  filetto  terminale  si  mostra  grigio 

0 piuttosto  formato  della  sostanza  detta  spugnosa , eome  lo  dimostra  l'esame  mi- 
croscopico, anche  nell’uomo  (3),  ed  olire  talvolta  leggeri  elevamenti.  Esso  si  tro- 
va avvolto  dalla  pia-madre  (4),  al  di  cui  esterno  soltanto,  ed  immediatamente  su  di 
essa,  progredisce  l'ultimo  nervo  rachidico,  cioè  il  nervo  coccigeo. 

ARTICOLO  IX. 

Della  disposizione  «Ielle  libre  nel  sistema  nervoso  centrale. 

Per  istudiaro  la  disposizione  delle  fibre  (5),  adopransi  principalmente,  cervelli 
indurili  coll'imtncrsione  nell’alcool.  11  liquido  spiritoso  che  si  usa  uon  deve  essere 

(1)  Vengono  altresì  chiamati  funìcoli  (fritti  posteriore s et  anteriore s. 

(2)  (.orno  si  vede  nelle  figure  di  Bellingeri  (Do  medull/i  spinali  nervisque  ex  ea 
prodBuniibus,  Memorie  dell'Accademia  di  Torino,  t.  XXVIII,  tav.  I,  II)  e di  Ar- 
nold (/oc.  cit.,  tav.  II,  flg.  IT»  33). 

(*)  Remack  fece  già  la  stessa  osservazione  9ul  bue,  coll’aiuto  del  microscopio. 
(1)  Siccome  dice  esaUissimameule  Arnold  (De  velamentis  cerebri,  p.  20). 

(3)  In  quanto  ora  verrà  esposto,  mi  attenni  quasi  sempre  a quello  che  l’occhio 
nudo  può  scoprire  in  cervelli  e midolle  spinali  induriti  coll’immersione  nell’alco- 
ol Non  potei,  tranne  alcuni  ragguagli,  che  confermare  ciò  che  già  si  sapeva.  E 
confesserò  che  assai  arduo  e poco  soddisfacente  mi  è riuscito  questo  argomento. 
Evidentemente  non  conosciamo  che  i rapporti  anatomici  i più  sommarli,  la  diffu- 
sione delle  libre,  il  loro  passaggio  attraverso  le  masse  di  sostanza  grigia,  e la  lo- 
10  riunione  dopo  quel  passaggio,  che  devono,  necessariamente,  dar  adito  a freqtien- 

1 errori.  Il  solo  risultalo  generale,  su  cui  puossi  calcolare,  è l’interpretazione 
! ,u  c mosse  coordinate  radianti  e delle  commessure  nelle  tre  grandi  divisioni  del- 

encef.ilo,  midolla  allungata,  cervelletto,  cervello,  e la  possibilità  di  ricondurre 
tal*106  *ormaz'on'  a rapporti  di  origine  parzialmente  più  profondi.  Non  si  può,  per 

i via,  giugnere  a nessuna  altra  vista  in  quanto  riguarda  la  midolla  spinale.  Inol- 
, s,c.("0,11c  non  ssri'bbu  possibile  giungere  a più  profonda  conoscenza  della  di- 

nl  « i.Z'°ne  "clle.f'bre  se  "°n  mediante  esperienze  fisiologiche,  le  quali,  già  dilli, 
duce  ,  1 2 3 * *  6 *.  n j 8 midolla  spinale,  sono  appena  praticabili  nel  cervello,  cosi  tutto  in- 
no mài  ^odd^sf  u °°ra  alfneu0  ’ cbe  *c  n°stic  brame  su  tale  proposito  non  saran- 

liuiò  h.  nozioni  procurale  dallo  studio  dei  cervelli  induriti  nell'alcool  sono  ri- 
se no  adesso  pressoché  sterili  nel  punto  di  vista  pratico  AI  piu  è permesso 
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troppo  forte.  È pure  necessario,  quando  si  vuole  indurire  un  intero  cervello,  pra- 
ticare negli  emisferi  punture  che  penetrino  sino  nei  ventricoli,  o dividere  l’organo 
in  due,  od  in  qualunque  altra  guisa.  Conviene  altresì  badare,  almeno  nei  primi  tem- 
pi, di  rivolgere  ogni  giorno  la  preparazione , affinchè  succeda  in  modo  uniforme  lo 
indurimento;  senza  tale  precauzione,  la  parte  inferiore  del  cervello,  quella  che  sta 
nel  fondo  del  vaso,  trovandosi  collocata  in  alcool  acquoso  , corre  il  rischio  di  pu- 
trefarsi, o per  lo  meno  di  rammollirsi,  e diviene  talmente  untuosa  che  non  v’è  più 
caso  di  studiarne  le  fibre.  Gli  acidi  minerali  c metallici  convengono  meno  dell’ al- 
cool; troppo  allungati , non  induriscono  abbastanza  le  parli , e troppo  concentrati , 
le  rendono  friabili.  L’acido  cromico  non  è che  in  parte  applicabile  agli  studi  mi- 
croscopici. Gli  alcali , il  creosoto  ed  i liquidi  da  creosoto,  le  dissoluzioni  di  subli- 
mato e quelle  d’altri  sali  metallici  meritano  ancor  meno  di  essere  raccomandati. 

La  sostanza  bianca  periferica  della  midolla  spinale  apparisce  luminosa.  Scor- 
gcsi,  da  ciascun  lato,  una  serie  di  laminette  strette,  che  vanno  dall’ingiù  aH’jinsù 
sono  tra  loro  sovrapposte  per  le  loro  facce  laterali,  e si  dirigono  da  fuori  a dentro. 
Il  miglior  modo  di  ben  vedere  siffatta  disposizione  sta  nel  prendere  per  punto  di 
partenza  uno  dei  due  solchi  longitudinali.  Si  principia  nel  mezzo  della  faccia  an- 
teriore, si  separa  la  commessura  trasversale  anteriore,  s'isola  il  nucleo  di  sostan- 
za grigia  , e si  giunge  cosi , per  un  lato,  alla  bianca  sostanza.  È pur  praticabile 
alle  volle,  da  fuori  in  dentro,  la  via  inversa.  Scopresi  allora  una  quantità  di  lami- 
ne, o di  cordoni  lateralmente  compressi,  le  laminette  della  midolla  spinale  (la- 
ì nellae  s.  lamelhdae  medtillae spinalis),  che  hanno  una  faccia  esterna  libera,  duo 
facce  laterali,  per  le  quali  si  corrispondono,  ed  una  faccia  od  un  margine  interno, 
in  «ontatto  col  nucleo  di  sostanza  grigia,  sicché  generalmente  la  loro  forma  è 
in  diverso  modo  conoide.  Non  si  riesce  a separare  tra  di  loro  le  lamine  se  non 

considerarlo  come  materiali  per  oso  dei  tempi  futuri.  Forse  anche,  almeno  per 
quanto  concerne  certe  parti,  le  indagini  intraprese  su  cervelli  freschi  e su  vivi  ani- 
mali sommiuistreraono  qualche  nuovo  dato  suscettibile  di  essere  applicato  ai  ri- 
sultati avuti  colla  incisione  dei  cervelli  induriti. 

Solo  in  alcuni  punti  dovetti  scostarmene  nella  sposizione  che  ora  sarà  letta,  per- 
chè mi  sembrano  inconciliabili  coll'attuale  stato  delle  nostre  cognizioni  relativamen- 
te al  sistemo  nervoso  centrale.  Non  si  può  oggi  più  parlare  di  cordoni  grigi  ( Ve- 
di, nella  prima  parte,  §•  22,  sino  a qual  punto  soltanto  si  può  ancora  ammettere 
qualche  cosa  di  siffatto  genere).  Vi  sono  grossi  fascicoli  di  fibre  nervose  primiti- 
ve che  formano  certo  dei  cordoni;  ma  riunioni  di  corpicelli  nervosi  centrali  o di 
globetti  di  sostanza  grigia  possono  appena  meritare  tal  nome.  Sono  rarissimi  i 
casi  in  cui  codesti  aggregamenti  vengono  penetrati  da  fibre  nervosa.  Se  minu- 
tissime sono  queste  ultime,  o se  anzi  sieno  le  fibre  primitive  pur  isolate,  esse 
«sfuggono  del  tatto  alle  indagini  nelle  preparazioni  alcooliche;  motivo  per  cui  non 
ho  qui  citate  che  le  parti  nelle  quali  se  ne  possono  ancora  scoprire  , come,  per  e- 
srmpio,  i tubercoli  rotondi  del  seno  romboidale.  Le  denominazioni  d'involucro  mi- 
dollaro  sono  per  lo  meno  assai  problematiche  per  le  formazioai  midollari  di  cui 
non  si  riesce  a dimostrare  evidentemente  la  connessione  primitiva.  Io  feci  il  pos- 
sibile per  iscoprire  questa  connessione,  ma  si  vedrà  che  non  potei  compiutamen- 
te evitare  Io  scoglio;  ed,  in  tal  casó,  mi  contentai  d'annunciare  il  corso  delle  fibre, 
fin  qoanto  è noto,  lasciando  ad  ulteriori  più  fortunate  indagini  la  cura  di  riempie- 
re i vacui.  . 

rrobabilissimamente  le  generazioni  che  ne  succederanno  non  riusciranno  an- 
cora a fare  una  sposizione  « onscguenle  delle  fibre,  quali  esse  esistono  nel  cervello 
e nella  midolla  spinale  nel  fresco  stato.  Per  non  interrompere  la  connessione  e non 
troppo  cadere  in  ragguagli  secondarii,  ho  del  tutto  ommesso  quel  punto,  avendo 
solo  badato,  per  alcune  osservazioni  raccoltesi  sul  suo  conto,  d'incorporarle  o nel- 
lo introduzione,  o nella  parte  morfologica,  c specialmente  noi  quadro  della  sostan- 
za grigia. 
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lacerando  alcune  fibre  frapposte;  ma  il  separamento  viene  singolarmente  age- 
volato dai  grandi  e piccoli  solchi  che  si  vedono  nella  faccia  esterna  della  midolla 

spinale.  . 

Eccettuata  la  commessura  anteriore,  facilissima  a lacerarsi,  non  esiste  nessuna 
unione  tra  le  due  metà  laterali  della  midolla  spinale.  In  ciascun  cordone  laterale, 
la  separazione  in  cordoni  subordinati  non  si  estende  a maggiore  profondità  degli 
stessi  solchi,  oltre  i quali  non  può  essa  accadere  senza  lacerazione.  Da  ciò  deriva 
che  son  divergenti  gli  autori  rispetto  ai  cordoni  cui  ammettono,  c che  eziandio  il 
numero  di  questi  cordoni  può  variare  in  midolle  diverse.  Qualche  volta  se  ne  an- 
noverano, da  ciascun  lato,  tre  principali,  uno  anteriore  (funiculus  anterior) , uno 
mediano  o laterale  (funiculus  medius  s.  laterali! ) ed  uno  posteriore  ( funiculus 
posterior).  Ma  alle  volte  pure  non  ne  esistono  che  due,  rimanendo  il  laterale  confuso 
con  uno  dei  due  cordoni  vicini,  principalmente  l’anteriore.  Alcuni  notomisti  ne  am- 
mettono arbitrariamente  cinque:  l.°  il  cordone  anteriore  intento  (funiculus  an- 
terior  internus) , situato  fra  il  solco  longitudinale  anteriore  della  midolla  ed  il 
punto  d'immcrgenza  delle  radici  nervose  anteriori;  2.°  il  cordone  anteriore  ester- 
no (funiculus  anterior  externus),  posto  nel  sito  stesso  di  codesta  immergenza;  3.° 
il  cordone  laterale  (funiculus  lateralis)  collocato  tra  i due  esterni;  l.°  il  cordona 
posteriore  esterno  (funiculus  posterior  externus ) , che  sta  neH’immergcnza  delle 
radici  nervose  posteriori;  5.°  finalmente  il  cordone  posteriore  interno  (funiculus 
posterior  internus),  che  si  stende  da  quest’ultimo  punto  fino  al  solco  longitudinale 
posteriore  della  midolla. 

La  midolla  allungata , fra  la  di  cui  parte  inferiore  c la  midolla  spinale  non  c- 
siste,  esternamente,  deciso  confine,  incomincia  con  intimo  incrocicchiamento  latera- 
le. Nel  sito  in  cui  avviene  codesto  incrocicchiamento,  la  scissura  longitudinale  an- 
teriore perde  della  sua  profondità , e diviene  semplice  solco  (sulcus  decussatorius 
medullac  oblongatae ).  Ivi  si  vede  sin  dulPestcrno  come  le  laminette  della  metà  la- 
terale destra  della  midolla  passino  a sinistra,  e vice  versa.  Prende  maggior  esten- 
sione, e diviene  più  compiuta  l’immagine,  allorquando  si  allontanano  l’una  dall'al- 
tra le  due  metà  laterali , del  principio  della  midolla  allungata,  di  cui  la  decussa- 
zione dei  fascetti  piramidali  ( decussatio  fasciculorum  pyramidalium  ) indica  pre- 
cisamente l'estremità  inferiore.  1 fascetti  delle  laminette  s’insinuano  reciproca- 
mente gli  uni  negli  altri  come  le  dita  delle  due  mani  quando  vengono  incrociate  (1). 
Ma  non  tanto  le  stesse  laminette  quanto  i loro  fascetti  s’incrociano  sicché  la  de- 
cussazione Isi  trova’,  se  si  può  dire , sminuzzata.  Seguitando  i fascetti  d’ incrocia- 
mento c le  laminette  per  la  parte  inferiore,  verso  la  midolla  spinale,  si  scorge  che 
a quella  decussazione  laterale  s’ aggiunge  un  attraversamento  o meglio  un  cangia- 
mento di  direzione  delle  fibre  dall’innanzi  all'indietro.  1 fascetti,  a cagion  d’esempio, 
i quali,  subito  dopo  1 incrociamento,  e nella  sua  parte'più  inferiore,  occupano  a sini- 
stra la  superficie  anteriore  della  midolla,  giungono  nella  decussazione , non  al  cor- 
done anteriore  destro,  ma  al  destro  cordone  laterale,  dimodoché  parte  delle  fibre  dei 
cordoni  posteriori  passa  a poco  a poco  negli  anteriori,  dopo  di  che,  assai  probabil- 
mente, alcune  fibre  che  attraversano  le  radici  posteriori  de’nervi  rachidiariani  si  re- 
cano ad  una  profondità  variabile , da  prima  nel  cordone  posteriore  dello  stesso  la- 
to,'nidi  negli  anteriori,  e quei  fascetti,  i quali  nella  parte  cervicale  della  midolla,  si 


Burdach,  Gehirn,  t.  II,  tav.  ITT,  al  di  sopra  di  d,  d — Rolando,  Memorie  della 
reole  Accademia  di  Tonno,  voi.  XXIX , tav.  I , fig.  1,  p;  lav.  Il , fig.  1 , p,  ia»  . VI, 

8 Ar’nM  a"?cubcck'  t*sc-  1 • lav'  XX,  b.  — Bell,  Philos.  frantaci. , 1854,  tav-  XIX- 
- Arnold,  Tav.  analom.,  fase  I,  tav.  «X,  fìg.  VH,6. 
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dirigono  ancora  quando  più  innanzi,  quando  più  indentro,  r.el  cordone  laterale  del- 
lo stesso  lato,  continuano,  dopo  l’ incrociamento  delle  piramidi,  ad  avanzarsi  più 
superficialmente  verso  il  cervello,  nella  faccia  anteriore  del  lato  opposto.  Più  insù, 
a cagion  d'esempio,  nel  mezzo  della  decassazione,  trovansi  anco  dei  fascetti,  i 
quali,  passati  a sinistra  ed  innanzi  in  forza  dell'incrocicchiamento,  seguitano  a de- 
stra ed  indietro,  nella  porzione  cervicale  della  midolla,  sicché,  rispetto  a questi 
tascelti,  il  giro  pei  cordoni  laterali  riesce  più  breve  o del  tutto  manca.  Il  nodo,  per 
così  dire,  dell’ incrocicchiainento,  sta  sulla  linea  mediana,  immediatamente  dietro 
il  solco  di  decussazione  della  midolla  allungata.  Ma,  per  quanto  concerne  i fuscel- 
li, ivi  non  si  limita  l’incrocicchiamenta,  ma  si  estende  in  cadauna  delle  due  metà 
laterali. 

Nel  sito,  in  cui  principia  inferiormente  la  midolla  allungata,  la  testò  de-» 
scritta  decussazione  non  appartiene  che  alle  parti  anteriori.  Se,  in  quella  me- 
desima regione,  si  esamina  l’organo  partendo  dal  solco  longitudinale  superiore, 
si  può  penetrare  senza  incontrare  decussazione  laterale  e senza  quindi  lacerare 
grossi  fascetti.  Ora  da  ciò  avviene  che  molte  fibre  della  midolla  spinale  ascen- 
dono al  cervello  senza  incrociarsi  dall’uno  all’altro  lato  in  quella  regione.  Se 
si  riduce  in  libre  l’intera  midolla  allungata,  coll’ annessavi  midolla  spinale,  si 
vede  procedendo  dall’  indietro  al  dinanzi , che  prescindendo  dallo  incrociamenlo 
anteriore  e posteriore,  il  quale  avviene  in  cadauna  metà  laterale  della  midolla 
spinale,  la  parte  più  considerabile  dei  cordoni  posteriori  giunge  alla  midolla  allun- 
gata senza  decussazione,  e che  altrettanto  si  potrebbe  dire  di  tutti  i suoi  fascetti,  se 
la  porzione  più  profonda  non  si  recasse  nei  cordoni  posteriori  dopo  la  decussazione 
seguita  nella  stessa  midolla  allungata,  non  si  incrociasse  in  parte  dall’ innanzi  al- 
l’indietro  con  quei  cordoni,  c non  arrivasse  nel  rimanente  della  midolla  allungata, 
nella  regione  dei  corpi  rcstiforini  presi  nel  più  ampio  significalo  del  vocabolo.  Per 
altro  è facilissimo  vedere,  per  codeste  fibre,  almeno  in  certe  preparazioni,  clic  al- 
cuni fascetti  passano  dai  cordoni  posteriori  della  midolla  spinale  alle  parti  superfi- 
ciali anteriori  del  lato  opposto. 

La  particolarità  della  decussazione  delle  piramidi,  che  stabilisce  la  distinzione 
fra  la  midolla  allungala  c la  spinale,  consiste  nel  fatto  che  quivi  giunse  l’incrocia- 
mcnto  laterale  al  sommo  suo  grado  di  sviluppo,  die  esso  succede  nella  metà  ante- 
riore e non  nella  posteriore  della  midolla  allungata  , e die  , per  esso,  alcuni  fa- 
scetti, i quali,  inferiormente,  nella  midolla  spinale,  appartengono  ai  cordoni  poste- 
riori od  agli  anteriori , e che  ivi,  od  alquanto  superiormente,  passano  nei  cordoni 
anteriori  del  lato  opposto.  Questi  si  compongono  allora,  in  gran  parte,  di  fibre  in- 
crociate procedenti  dal  lato  opposto , ed  in  minor  quantità  di  fibre  incrocicchiato 
derivati  dalla  stessa  metà  laterale;  mentre,  all’incontro,  i prolungamenti  dei  cor- 
doni posteriori  sono  costituiti  in  gran  parte  da  fibre  non  incrociate,  di  quegli 
stessi  cordoni,  ed  in  proporzione  minore  da  fibre  incrociate,  provenienti  dal  cor- 
done posteriore  dell’  altro  tato.  Questi  ultimi  non  provengono  già  dalla  circo- 
stanza che  avvenisse  maggiore  decussazione  laterale  nella  metà  superiore  della 
midolla  spinale  al  momento  che  questa  continua  colla  midolla  allungata  , ina 
bensì  dal  fatto  che  dopo  essere  alcune  fibre  di  un  lato  passate  nel  lato  oppo- 
sto' in  forza  dell’incrociamento  anteriore  delle  piramidi , parte  di  queste  fibre , 
anziché  rimanere  nella  metà  anteriore  della  midolla  allungata,  s’ insinua  nella 
nuova  decussazione  anteriore  e posteriore,  e giunge  alla  metà  posteriore  della 
midolla  allungata,  mentre  da  questa  partono  fibre  che  rccansi  verso  l’anteriore. 
L’incrocicchiamento  dall’ innanzi  all’ indietro  già  avviene  nella  midolla  spinale  , 
per  cadauna  delle  inetà  laterali.  Non  si  potrebbe  decidere  sesso  divenga  più 
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considerabile  nella  parte  inferiore  della  midolla  allungata , siccome  tolto  induco 
a crederlo,  o lo  sia  invece  meno.  Ma  la  decussazione  delle  piramidi  rende  pos- 
sibile clic  nella  parte  inferiore  della  midolla  allungata,  succedano  per  lo  meno 
due  incrocicchiamenti  dall’ innanzi  all’indietro,  uno  tra  le  fibre  delle  piramidi  , 
l'altro  tra  quelle  d uo  lato  e quelle  che  attraversano  la  decussazione  delle  piramidi. 
Non  fu  sinora  possibile  determinare  se  esista  pure  un  terzo  incrocicchiamento,  se 
cioè  alcune  fibre  avendo  attraversate  le  piramidi  s’incrocicchiano  in  guisa  tale  che 
le  passino  dalla  metà  posteriore  nell'anteriore,  e dall’anteriore  nella  posteriore  le 
altre. 

Sopra  la  decussazione  delle  piramidi,  la  superficie  della  midolla  allungata  pre- 
senta, tra  loro  separati  da  alcuni  solchi,  i cordoni  piramidali,  gli  olivarf,  i resti- 
formi  ed  i rotondi,  o,  giusta  quelli  che  ammettono  più  recisa  divisione ,’ le  pira- 
midi i cordoni  interni  delia  siliqua,  le  olive,  i cordoni  esterni  della  siliqua,  i cor- 
doni laterali,  i cuneiformi , i sottili  ed  i rotondi.  Alcune  volte  codesti  segmenti  e- 
s t riori  della  midolla  spinale  sono  perfettamente  distinti,  al  segno  da  fa  ricredere, 
che  le  fibre  superficiali,  nella  loro  direzione  principale  dall’ingiu  all’insi’i,  li  per- 
corrono per  recarsi  dalla  midolla  spinale  al  ponte  del  Varolio,  particolarità  assai 
di  frequente  rilevatissima  massime  nelle  .'piramidi , siccome  pure  nei  cordoni  in- 
terni della  siliqua,  ed  in  parte  nei  cordoni  esterni  della  siliqua.  Talvolta  però  si 
scorgono,  totalmente  alla  superficie,  fibre  trasversali,  le  quali,  allorché  offrono  il 
sommo  loro  grado  di  sviluppo,  si  dividono  in  tre  sezioni.  Prendendo  per  punto  di 
partenza  .la  scissura  longitudinale  anteriore  della  midolla  allungata,  trovatisi  prima 
le  fibre  trasversali  superficiali  ( filine  trai, svenne  suprrficiales)  l\),  che  si  esten- 
dono da  quel  solco  al  di  fuori , dinanzi  le  piramidi  e le  olive,  per  cacciarsi  parti 
nel  cordone  esterno  della  siliqua,-  e parte  nel  rimanente  del  cordone  restiformo  (2) 
hu  la  linea  media,  esse  s’mternano  a certa  profondità,  c sembrano  continuarvi  in 
parlo  con  quello  del  lato  opposto.  Verso  In  parte  inferiore,  invece  di  libre  trasver- 
sali, si  rinvengono  le  [ère  arciformi  (fibrac  arcifonnes)  (3),  le  quali,  già  sulle 
piramidi,  si  recano  obbliquamente  dall 'ingiù  all’insu  e da  dentro  in  fuori,  e di  cui 
le  superiori  descrivono,  intorno  alle  olive,  un  arco  con  la  sua  convessità  rivolta 
nisn,  indi  si  dirigono  nuovamente  verso  la  parte  superiore,  e penetrano  nel  cordo- 
ne retiforme,  presso  i peduncoli  del  cervelletto,  od  almeno  cessano  in  quel  sito 
di  poter  essore  seguitate  nella  loro  direzione  principale.  Le  fibre  trasversali  te- 

nLeTlTr’nf  CS  r°  alCl'nC  V°lte  S'n°  al  mar?ine  Postcriore  ed  inferiore  del 

ponte  del  Vai  olio  senza  formar  nessun  rigonfiamento  particolare;  ma  alcune  pure 

si  rigonfiano  sotto  quel  margine,  e così  producono  Vanti-ponte  (ponticulus  s.  pro- 

pons),  il  quale,  per  lo  piu,  fornito  di  simmetria  laterale , è generalmente  sempli- 

di  ’siE  S1CT  e‘  f0ggrlt!’  neicquali  si  vedono  due  ed  anche  tre  rigonfiamenti 
. ifiatto  genere  1 uno  dopo  1 altro.  Sviluppato  che  sia  compiutamente  fanti-ponte 

so  si  estende  dalla  scissura  longitudinale  anteriore  sino  alla  parte  esterna  della 
fosse  la  trasversale  anteriore  esterna  della  midolla  allungala,  e ra™iun"p  in  miei 
si  o ì confine  dei  peduncoli  posteriori  e dei  medii  peduncoli  del  cervelletto.  Perù 

*•  *• 

ri"j Enervo "rinpnmnnnc?' 1 ossc^var<?  tu’rc  qualche  connessione  colle  fibre  d’o- 
ncrvt.  f»ccia|c  0 coll  ”po*?ossol  d 18  comun,care’  Parte  di  queste  libre  col 

«.  -Rohido^'loJ  VcU  *' uVV‘7'  UArn^dS°remm|rrÌnS’  Da  bar  encePh"  tav.  Il, 

> c.  c».,  tav-  I,  f.  — Arnold,  fase-  I,  tav.  Il,  fig.  IV,  fig.  VI. 
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si  osserva  sempre  allora  certo  appianamento  che  corrisponde  all'incirca  al  cordo- 
ne interno  della  siliqua.  Divenuta  sensibilissima  questa  depressione,  essa  divide, 
per  cosi  dire,  Tanti-ponte  in  due  porzioni,  Tuna  esterna,  l’altra  interna;  ma  alle 
volte  riesce  essa  oltremodo  lieve,  e Tanti-ponte  rappresenta  due  a tre  linguette  si- 
tuate 1 una  sotto  1 altra,  clic  si  estendono  in  un  subito  dalla  scissura  longitudinale 
anteriore  al  confine  esterno , stato  precedentemente  assegnato.  Delle  tre  diverse 
formazioni  ora  menzionate,  le  fibre  trasversali  medie  sono  quelle  che  per  lo  più 
mancano;  donde  risulta,  in  certe  midolle  allungate,  la  particolarità  che  immedia- 
tamente sotto  T antiponte , diversamente  rilevato,  incomincia  un  tratto  fibroso,  che 
recasi  obbliquamcntc  ingiù  ed  in  fuori,  gira  intorno  l’estremità  inferiore  della 
oliva,  poi  ritorna  superiormente,  e penetra  nei  cordoni  restiformi,  siccome  pure 
nei  peduncoli  medii  del  cervelletto.  Sovente  allora,  sopra  quel  tratto,  scorgonsi 
ancora  nuove  fibre  trasversali  od  in  forma  di  arco.  Tutta  codesta  formazione 
di  libre  trasversali  all’esterno  della  midolla  allungata  sembra  essere  il  proto- 
tipo degli  strati  trasversali  superficiali  di  fibre  del  ponte  del  Varolio.  Per  altro, 
mentre  queste  ultime  hanno  connessioni  intime  col  cervelletto,  le  prime  sembrano 
non  avere  colle  olive  nessun  rapporto  speciale,  od  almeno  calcolabile  ad  occhio 
nudo.  La  formazione  intera , vale  a dire  il  complesso  delle  fibre  trasversali  od  o- 
bliquc , porla  pure  il  nome  di  strato  zonale  della  midolla  allungata  (stratum 
zonale  medullae  oblongatae). 

I cordoni  di  fibre  longitudinali,  le  quali,  dinanzi  al  ponte  del  Varolio,  o nel  sito 
dclTanti-ponlc,  si  ristringono  alquanto,  e che  seguono  la  direzione  loro  dall’indie- 
tro  all’innanzi,  e dall’ingiù  all’insù,  attraverso  il  ponte,  per  giungere  ai  peduncoli 
cerebrali,  predominano  nelle  piramidi,  ed  oltrepassano  di  molto  lo  strato  zonale. 
Sottili  fascetli  fibrosi,  trasversali  od  obbliqui,  del  ponte,  attraversano  quei  fa- 
scetti  longitudinali , su  cui  si  applicano  [egualmente  altre  fibre  trasversali  ed  ob- 
bliquc  del  pente,  dimodoché  i fascelti  arrivano  sensibilmente  rinforzati  ai  peduncoli 
del  cervello,  cui  raggiungono,  quali  piegandosi  dall’insù  all’ingiù,  ’sl  fuori  che  den- 
tro , quali  stando  nel  mezzo.  Sebbene , tra  i fascetti  fibrosi  che  sorgono  dal- 
le piramidi  verso  il  cervello,  i più  appartengono  a queste  ultime  stesse,  pure 
si  può  assicurarsi,  almeno  in  certe  preparazioni,  che  uno  s’erge  dai  cordoni  la- 
terali della  midolla  spinale  e della  parte  più  inferiore  della  midolla  allungata, 
per  raggiungere  il  cordone  piramidale,  passando  sotto  l’oliva , e clic  in  cambio 
il  cordone  piramidale  manda  un  fascetto  al  cordone  esterno  della  siliqua , sicché 
qui  pure  avviene  decussazione.  Tuttavia  siffatta  disposizione  non  è proprio]cvidente 
in  altri  pezzi.  Ignorasi  se  una  porzione  di  codeste  fibre  comunichi  con  quelle  del 
nervo  abduttore. 

Nel  fondo  della  scissura  longitudinale  anteriore  della  midolla  allungata,  scor- 
gonsi fibre  trasversali  che  s’intrecciano  come  le  dita  della  mano,  e quindi  s’incro- 
cicchiano partendo  dalle  due  piramidi.  Di  queste  fibre,  le  superficiali  appartengo- 
no bensì  allo  strato  zonale , ma  la  maggior  parte  di  esse  passò  tra  le  fibre  longitu- 
dinali delle  piramidi.  Codesto  incrocicchiamcnto  laterale  delle  due  piramidi  avvie- 
ne in  tutta  l’estensione  della  midolla  allungala,  sicché  rimovendo  questa  ultima 
sul  tragitto  del  suo  solco  longitudinale  anteriore,  vedonsi  alcune  lamine  intrec- 
ciate che  si  lacerano  lungo  lutto  la  sua  grossezza  sino  al  solco  longitudinale 
anteriore  situalo  nella  parte  inferiore  del  seno  romboidale,  ed  osservasi  che  la 
faccia  interna  di  ciascuna  delle  due  metà  della  midolla  allungata,  state  cosi  tra 
loro  separate,  offre  elegantissima  serie  di  lamine  midollari  trasversali.  Prolun- 
gando il  laceramento  verso  la  parte  inferiore,  del  lato  della  decussazione  delle 
piramidi , si  nota  essersi  ivi  prodotto  altra  specie  di  iQcrociccliiamento.  Nella 
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supcrior  parte,  le  lattone  si  dirigono  quasi  orizzontalmente,  e sono  poco  obblique 
dall'insù  all' ingiù  e dall' innanzi  all’ indietro.  Secondo  che  *si  ravvicinano  alla  de- 
cussazione delle  piramidi , esse  divengono  più  arcuate  , e rivolgono  la  loro  conca- 
vità verso  Tingiù,  in  parte  anche  verso  il  dinanzi.  Nella  stessa  decussazione,  sono 
esse  del  lutto  obblique  dall’ insù  all’ ingiù  c dall’  innanzi  all’indietro.  Siccome  per 
questa  disposizione  esse  si  incrocicchiano  sotto  angoli  acutissimi , cosi  rie  avviene 
che  essendosi  lacerata  la  midolla  allungata  nella  decussazione  delle  piramidi , non 
si  ottiene,  almeno  nel  sito  di  questa , quella  elegante  e regolare  serie  di  laminette 
che  si  produce  nel  praticare  il  laceramento  partendo  dal  solco  longitudinale  poste- 
riore della  midolla  allungata,  sopra  l’incrocicchiamenlo  delle  piramidi  (1). 

Siffatte  lamine  trasversali  interne  di  decussazione  delle  piramidi  giungono  sino 
al  margine  posteriore  ed  inferiore  del  ponte  del  Varolio,  o sino  all’apertura  per 
cui  uu  prolungamento  della  pia-madre  pcnelni/e  l seno  romboidale. 

L’incroccliiamento  superiore  delle  piramidi  produce  la  idccussazionc  di  maggior 
numero  di  fibre  che  l’incrocicchiamento  inferiore.  Questo  realmente  spiega  tanti 
fenomeni  fisiologici  e patologici,  dei  quali  l’inferierc  , se  si  pon  mente,  nou  al  vo- 
cabolo, ma  al  numero  dei  fuscetli  incrocicchiati,  non  dà  conto. 

Il  cordone  interno  della  siliqua  (funiculus  siliquae  intcrnusj  (2j  è un  segmen- 
to assai  artificiale  della  midolla  allungata,  cui  non  si  riesce  in  certi  soggetti  a 
precisamente  separare.  Esso  ne  occupa,  di  ciascun  lato,  la  metà  anteriore, inori 
della  piramide,  dentro  cd  innanzi  l’oliva.  Nella  parte  inferiore  nasce  immediata- 


(1)  Egli  è molto  vcrisimile  che  Santorini  (.Y VII  tabul.,  p.  '29)  abbia  veduto  non 
solo  t’ incrocicchiamento  delle  piramidi,  ma  eziandio  le  lamine  superiori  di  decus- 
sazione ora  da  me  accennate.  Girardi  non  le  ammette,  come  avevano  già  fatto 
Morgagni  ed  lialler.  Gali  e Spurzhcim  appariscono,  giudicando  non  lanio  dal  te- 
sto loro  (Anat.  e fis.  del  sistema  nervoso,  toni.  I,  p.  271,  272)  quanto  dalle  loro 
tavole  (Atlante,  tav.  V.  1),  non  aver  riconosciate  se  non  t' incrociccbiamento  infe- 
riore delle  piramidi.  Altrettanto  si  può  dire  di  Ueil  (Archiv.,  t.  IX,  p.  148  e 189), 
c RoJentli.il  (Enccfilotomia,  p.  2tì),  quantunque  il  primo  parli  del  metodo  di  apri- 
re la  midolla  spinale  dall'insù  a I Tingi ù , indichi  formalmente  lo  strato  perpendi- 
colare che  allora  si  scorge,  ed  anche  menzioni  un  incrociccbiamento  (loc.  cit.,  p.. 
49ó).  Rolando  (Memorie  di  Torino,  t.  XXIX.  p.  8)  nega  l'esistenza  di  qualunque 
vera  decussazione,  e si  appoggia  sulle  osservazioni  che  si  possono  fare  mediante 
tagli  trasversali,  sebbene  dica  aver  egualmente  scorto  1’  inerocicchiemento  inferio- 
re. Burdach  ( Gchirn , t.  Il,  p.  31,  32)  distingue  libre  fondamentali  (fibrae  primi- 
tivae  pyramidum ) o fibre  di  decussazione  (fibrae  pyramidum  decussante*).  Le  Pri- 
me sono  situate  inferiormente  alla  superficie  anteriore  del  nucleo  grigio  della  mi- 
dolla spinale,  salgono  obliquamente  da  una  linea  e mezza  a tre  e mezza  circa  sot- 
to il  ponte,  e vanno  a*poco  a poco  innanzi.  Le  altre  vengono  dai  cordoni  laterali, 
e s incrocicchiano  nella  guisa  nota  nella  decussazione  inferiore.  Non  parla  Burdach 
della  decussazione  superiore.  Le  fibre  fondamentali  appartengono  evidentemente  al 
sistema  della  decussazione  anteriore  posteriore.  C.  Bell  (Trans  filo».,  1834,  p. 
4<1)  conobbe  le  Iantine  superiori  die  s’incrocicchiano.  Langenbeck  (Uandbuch  der 
Anatomie,  p.  39)  non  menziona  clic  la  decussazione  inferiore.  Krause  ( Uandbuch 
der  mensch, lichen  Anatomie,  t.  I,  p„  832)  trovasi  nel  medesimo  caso;  egli  seguo 
specialmente  Burdach.  Arnold  (le.  anat.,  fase.  I,  I.  lx,  fig.  IV,  e)  figura  in  mo- 
i-  ?^s®.1  ncon°seibilc  quelle  parti,  coi  indica  col  nome  di  fibre  perpendicolari, 
/tl0'  ,r8'l  ('lnatomio  und  Physiologie  der  Centralgebilcle  des  Nervens;/stcms„ 
r n V 1 ■ non  ,llscorre  clle  dello  incrncicchiamento  inferiore  delle  piramidi, 
in  ,iK°.omn0  Wtriaclhungen  aus  der  Zoolomie  und  Phusiologie,  1839,  fase, 
’rohahili  i ^ lra,tu  di  ciò  eh  egli  chiama  strato  fibroso  verticale,  e ritiene  essere 
1 n a ,°  Ch0  Vl  succeda  decussazione  laterale. 

fis  IV,Uf  ’ Ge,lirn'  l’  1,1  lav  A -Arnold,  Tabul.  anat.,  fase-  I,  tav.  IV, 
Nkyrologia.  G.  Valentin.  Voi.  IV.  22 
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mente  dai  cordoni  anteriori  della  midolla  spinale  ; nella  supeViore,  si  estende  sino 
al  ponte  del  Varolio,  *o  solo  fino  all’antiponlc,  (piando  questo  esiste.  Il  suo  limite 
riesce  sempre  mollo  più  sensibile,  almeno  esternamente,  dal  lato  dell’oliva  clic  da 
quello  della  piramide;  giacché,  su  questo  ultimo  punto,  non  è raro  il  non  iscoprire 
quasi  nessun  vestigio,  o Tesser  esso  soltanto  indicato  da  leggeri  ed  interrotti  sol- 
chi. Alcune  volte  offre  esso  una  parte  più  larga  insù  che  in  basso,  la  quale  si  c- 
stcnde  lungo  tutta  la  regione  interna  ed  anteriore  dell’oliva,  o solo  lungo  lasua  metà 
anteriore.  Più  di  rado,  a quanto  pare,  la  forma  e la  disposizione  sono  inverse.  In 
certi  casi,  in  cui  non  fa  elevamento  il  cordone,  si  considera  come  piramide  la  por- 
zione sagliente  della  metà  anteriore  della  midolla  allungata  fuori  del  solco  longi- 
tudinale, e qual  cordone  interno  della  siliqua  la  massa  situata  nello  sfondo  in  forma 
di  gronda  che  sta  fra  la  piramide  e l’oliva  (1).  Essendovi  appena  un  solo  punto  di 
vista,  sotto  cui  cotesto  cordone  possa  venir  separato  sicuramente  e con  precisione 
dai  cordoni  piramidali,  cosi  il  più  naturale  sarebbe  chiamarlo  porzione  marginale 
servente  di  limite  tra  la  piramide  e V oliva,  o siliqua  interna  dell'oliva  ( pars 
marginali  pyramidis  oliane  proxiim  s.  siliqua  olivae  interna). 

L’oliva  (olivae),  stante  la  grigia  massa  cui  racchiude,  costituisce  una  parte  af- 
fatto speciale*  che  sorge,  in  l'orma  di  spiccato  elevamento,  nella  faccia  anteriore  e 
laterale  della  midolla  allungala,  avente  il  suo  margine  interno  addossato  alla  sili- 
qua interna  della  oliva,  e l’esterno  alla  siliqua  esterna.  Ora  l’eminenza,  cui  pre- 
senta ò del  tutto  isolata  e libera,  ora  si  trova  diversamente  coperta,  per  ispazii, 
di  fibre  archiformi;  dimodoché,  in  certi  soggetti,  essa  offre  l’aspetto  di  corpo  ova- 
le affatto  scoperto,  mentre,  in  altri  è,  in  certo  modo,  velata  superiormente,  infe- 
riormente, o ai  due  capi,  da  fibre  della  midolla  allungata,  per  cui  s’incontrano  en- 
cefali, nei  quali  non  occorre  alcuna  preparazione  per  isolarla.  In  tale  caso,  non  si 
trova  nesssuna  difficoltà  a toglierla  compiutamente  per  enucleazione,  come  una  man- 
dorla. Principiando  dal  lato  che  corrisponde  alla  siliqua  interna,  non  si  ha.  nulla  a 
lacerare,  fuori  di  alcuni  sottili  fascetti  fibrosi,  che  cedono  facilmente,  divengono 
alquanto  più  tenaci  nelle  parli  profonde,  e prendono  direzione  trasversale  superior-- 
mente,  abbasso  obbliqua.  Le  libre  sono  più  aderenti  alla  estremità  inferiore  della 
oliva,  lungo  la  siliqua  esterna,  c dal  lato  del  medio  peduncolo  del  cervelletto.  Nel- 
la profondità,  verso  il  lato  posteriore  della  midolla  allungata,  è più  intima  1 unio- 
ne; qnivi  non  si  riesce,  ad  isolare  la  oliva  se  non  lacerando  numerose  fibre,  clic  si 
riunisconono  obbliquamentc  in  fascetti,  e si  recano  verso  le  piramidi,  la  parte 
profonda  della  midolla  allungata  ed  il  ponte  del  Varolio.  Appena  terminata  T enu- 
cleazione dell'oliva , basta  l’occhio  nudo  per  riconoscere  posseder  essa  una  strut- 
tura particolare.  Dopo  avere  praticata  una  incisione  longitudinale  sulla  faccia  an- 
teriore, si  giunge,  lacerando  alcune  fibre  obblique,  ad  arrovesciare  da  cada  un  lato 
una  specie  di  membrana  midollare,  tanto  in  tenace  modo  attaccala,  posteriormen- 
te c lateralmente,  da  non  poter  più  separarla  su  quei  due  punti.  11  nocciolo  conte- 
mito  in  questo  involucro  presenta  allora  un  corpo  bislungo,  rotondalo  nella  sua  su- 
perficie libera,  che  offre  elevamenti  regolari,  ma  ineguali,  separati  da  incavi,  qua- 
li obbliqui,  quali  spinali,  o che  corrisponde  manifestamente  al  nocciolo  dentellato 
che  si  scorge  sui  tagli.  La  forma  delle  parli  così  poste  a scoperto  richiama  pei  - 
fetta  mente  quella  delle  circonvoluzioni  e delle  anfrattuosita  d mia  specie  di  proto- 
tipo d’emisfero  d'un  cervelletto  rudimentale,  o,  per  dir  più  esattamente  il  suo  cor- 
po cigliare,  immagine  in  di  cui  appoggio  vengono  i plessi  fibrosi  rhe  si  scoprono 
sul  taglio  longitudinale.  La  sostanza  grigia  s’incorpora  con  la  sostanza  grigia  ari- 
ti) Burdach,  GeUirn,  t.  II,  p.  33 
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(priore  della  midolla  spinale.  Rimetto,  pel  cordone  del  nocciolo  dell'oliva,  ai  rag- 
o.uatr|i  me  dati  precedentemente  descrivendo  il  modo  di  ripartizione  della  so- 

b *1  [ 'cordone  esterno  della  siliqua  ( fasciatimi  siliquae  exlernus  s.  siliqua  olirne 
ex  terna)  (1),  prodotto  più  dall'arte  che  dalla  natura,  è più  ravvicinato  alla  super- 
ine che  non  il  cordone  interno  della  siliipia.  Esso  deriva  dalla  parte  anteriore  ed  o- 
sterna  del  cordone  anteriore  della  midolla  spinale , si  ripiega  in  fuori  subito  sotto 
l'oliva,  va  poscia  lungo  e fuori  di  questa  ultima,  indi  si  riporta  indentro.  Nel  suo 
tra <ri uo,  ha  connessioni  colle  fibre  midollari  obblique  discendenti.  Finalmente,  es- 
so continua  a recarsi  superiormente  ed  innanzi,  sotto  il  ponte  ed  i medii  peduncoli 
del  cervelletto. 

Le  due  silique  sono  considerate,  non  senza  ragione , come  una  sola  formazione, 
trovatasi  ricalcata  e divisa  dal  frapponimento  della  oliva.  Per  tale  vista,  vengono 
indicale  col  nome  di  fasullo  midollare  della  oliva  (fasciculus  olivaris). 

Nel  fondo  della  cavità  prodotta  dalla  enucleazione  dell'oliva,  siccome  pure  nel- 
la parte  più  posteriore  di  questa  ultima,  scorgesi,  per  lo  più,  una  unione  di  lami- 
nette fibrose  trasversali  ed  obblique,  le  di  cui  direzioni  diversificano  da  quelle  del- 
le libre  delle  silique. 

Il  cordone  laterale  (funiculus  lateralis ) (2)  può  venir  considerato  , nella  parte 
superiore  della  midolla  spinale  , come  situalo  fra  le  due  serie  delle  radici  dei 
nervi  rachidiei.  Nel  principio  della  midolla  allungata,  ha  desso  intimissime  con- 
nessioni colle  fibre  di  decussazione  delle  piramidi;  esso  anzi  somministra  in  gran 
parte  queste  ultime,  cd  il  rimanente  delle  sue  fibre  si  reca  verso  la  parte  superio- 
re, fuori  della  oliva  c della  siliqua  esterna.  Composto,  in  questa  porzione,  di  fu- 
scelli longitudinali  e di  obbliqui , perviene  sotto  il  ponte  ed  i medii  peduncoli  del 
cervelletto,  c si  perde  quasi  totalmente  in  questi  ultimi,  quantunque  porzione  delle 
fibre  continui  a recarsi  innanzi. 

Il  cordone  cuneiforme  (fasciculus  cuneatus)  (3),  spesso  poco  distinto,  anche 
allestemo,  dal  precedente,  e pure  alle  volte  da  quello  che  segue,  è situato  tra  di 
essi,  nella  midolla  allungata.  Forma,  nella  sommità  della  midolla  spinale,  la  par- 
te esterna  della  sua  faccia  posteriore.  Nella  midolla  allungala,  la  sua  parte  c- 
slcrua  descrìve  una  curvatura  rivolta  infuori,  innanzi  ed  alquanto  ingiù,  siu - 
nisce  a porzione  del  cordone  laterale,  e passa,  sì  nel  peduncolo  medio  del  cer- 
velletto come  particolarmente  nel  posteriore,  mentre  la  sua  parte  interna , re- 
candosi in  più  diretto  modo  innanzi,  penetra  nei  tubercoli  quadrigemini,  c da  qui- 
vi nel  cervello. 

il  gracile  cordone  (funiculus  gracilis)  (1)  sta  nella  faccia  posteriore  della  som- 
mità della  midolla  spinale,  immediatamente  fuori  del  solco  longitudinale  posterio- 
re c dentro  del  cordone  cuneiforme.  Verso  la  parte  posteriore  ed  inferiore  del  seno 
romboidale,  contribuisce  alla  formazione  della  clava;  indi  si  allontana  infuori , e 
recasi  in  parte  nei  medii  peduncoli  del  cervelletto  e nel  ponte  del  Varolio  , ma  di- 
rige il  maggior  numero  delle  sue  libre  innanzi , nei  tubercoli  quadrigemini  e 
nel  cervello. 


(')  Burdacli,  Gehim , tav-  11,  tav  IH,  g. 

(2)  Uurdaili,  Gehim,  tav.  Iti,  A;  tav.  IV,  t — Arnold,  tab.  anat.,  tav  IV, 

III,  t;  lav  IX,  lì*,  vili,  e. 

(3)  burdacti,  Gehim.  t II,  tav.  IV,  s.  — Arnold,  tab.  anat.,  tav.  IV,  lix 

d\  tav.  IX,  li*.  vili,  d • ’ 

(1)  Burdach.  Gehim,  t.  Il,  tav  IV,  r.  — AinulJ,  loc.  cit  , tav  IV,  iiz  ili, 

tav.  IX,  lig.  YUI,  c.  ’>>  6 > 
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Infine,  i rigonfiamenti  vianimillati  ( cminentiae  teretes) , che  si  delincano  sul 
snfiilto  del  seno  romboidale,  seguitano  la  loro  direzione  all’innanzi,  giungono  sotto 
1 tubercoli  quadrigemini,  e da  ivi  si  recano  verso  il  cervello  (1). 

Sebbene  la  direzione  dall  indietro  all’ innanzi  sia  predominante  nelle  fibre  dei 
corpi  rcstiformi  foiniati  dai  cordoni  laterali,  dai  cuneiformi  e dai  gracili  cordoni 
e che  sono  meno  separati  di  dentro  che  di  fuori,  pure  non  vi  mancano  nemmeno 
libre  decussatone  diverse;  giacché,  da  un  lato,  i fascelti  da  noi  già  precedente- 
mente menzionati  sorgono  dai  cordoni  anteriori,  c dall’altro  vedonsi  per  ispazii  in- 
sinuarsi fascctti  obbliqui  tra  i fascctli  longitudinali  posteriori  dei  corpi  restifurrni 
medesimi. 

Per  quanto  sia  oscura  e poco  soddisfacente  la  descrizione  che  ci  è dato  offrire 
dell  ordinamento  delle  fibre  nella  midolla  allungata,  ne  sappiamo  tuttavia  abbastan- 
za per  travedere  che  questa  porzione  dell’encefalo  è una  formazione  intermedia  fra 
quella  della  midolla  spinale  e l’altra  del  cervello  propriamente  detto.  Le  olive  cor- 
rispondono ad  emisferi  rudimentali , i loro  noccioli  dentellati  ai  noccioli  lcnticolari 
del  cervelletto,  I anti-ponle  e le  altre  fibre  trasversali  della  faccia  anteriore  al 
ponte  del  Varolio.  Ma  qui  queste  ultime  fibre  coprono  ancora  diversamente  i rudi- 
menti d emisferi , mentre  i sistemi  di  cordoni  sono  tanto  grandemente  sviluppali 
quanto  lo  sembrano  poco  gli  emisferi  ed  il  ponte.  Nell’interno,  le  decussazioni  la- 
terali preserltano  egualmente  i primi  indizii  di  formazione  cerebrale,  mentre  le  de- 
cussazioni anteriore  e posteriore  non  sono  che  una  specie  di  esagerazione  di  ciò 
che  già  esiste  nella  midolla  spinale. 

Il  corso  dei  fascctli  della  midolla  spinale , d’altronde  più  facile  a distinguersi 
idealmente  che  in  fatto,  comporta  varie  mutazioni  nella  midolla  allungata.  I fa- 
scotti  anteriori  ed  interni  sono  tra  di  loro  allontanati  per  la  comparsa  delle  pirami- 
di; vengono  ricalcati  infuori , e giungono  cosi  a passar  in  parte  nei  cordoni  oliva- 
ri. I fascctti  anteriori  e laterali  si  recano  parte  nelle  piramidi  (parte  nei  rigonfia- 
menti lerali?),  parte  nei  fascctti  laterali  o nella  porzione  più  anteriore  dei  corpi 
restiformi.  1 cordoni  posteriori  infine , prescindendo  dagl’incrociccicchiamenti  da 
noi  accennati,  sì  prolungano  dal l' innanzi  all'indielro  nei  cordoni  cuneiformi  e nei 
sottili  cordoni  principalmente.  In  quanto  al  seguito  del  corso  dei  fascctti.  alcuni 
si  dirigono  verso  il  cervelletto,  e gli  altri  immediatamente  verso  il  cervello.  L’al- 
lontanamento dei  cordoni  sta  in  connessione  dinanzi  col  sorgimcnto  delle  piramidi, 
di  dietro  con  quello  delle  eminonze  anteriori. 

Nella  regione  del  cervelletto  le  fibre  hanno  doppio  rapporto:  una  parte  di  esso 
si  reca  in  quell'organo,  e l’altra  progredisce  direttamente  verso  il  cervello.  A ciò 
si  aggiunge  altresì  la  connessione  che  avviene  tra  i due  emisferi  del  cervelletto,  e 
che  è spefialmpnte  effettuata  dalle  fibre  trasversali  del  ponte. 

1 peduncoli  posteriori  del  cervelletto  (evum  cerebelli  posteriora)  derivano  par- 
ticolarmente dal  cordone  cuneiforme  e dal  cordono  laterale;  ma  i vari!  incrocic- 
ehiamenti  summenzionati  fanno  che  provengano  altresì  in  parte  dagli  altri  cordoni 
della  midolla  allungata.  Essi  si  dirigono  poscia  superiormente  od  infuori,  si  ripie- 
gano indietro  ed  insù,  pressoché  al  livello  della  maggior  larghezza  del  seno  rom- 

(1)  I,n  direzione  principale  ulteriore  delle  fibre  di  ciascun  cordone  riesco  pure 
differente.  Naturalmente  non  se  ne  conoscono  che  i pi  il  soinmarii  ragguagli,  quelli 
cui  è dato  raccòglierò  ad  occhio  nudo.  Il  cordone  della  siliqua  interna  si  reca 
nella  base  del  peduncolo  cerebrale,  il  cordone  olivarc  nella  cuffia,  il  cordone  del- 
la siliqua  esterna,  parte  in  questa  ultima  e parte  nella  fettuccia,  il  cordone  late- 
rale ed  il  cuneiforme  parte  nella  cuffia  c parte  nei  peduncoli  medii  del  ccr vellet" 
tu,  infine  il  cotdonu  sottile  cd  il  rotondo  nella  regioue  delia  cuffia- 
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boickile,  formano  cosi  la  nuca  (cervi*)  (I ),  e penetrano  nell’appartenenza  degli 
emisferi  del  cervelletto.  Al  di  sopra  e fuori  del  margine  superiore  delle  olive,  e vi- 
cino alla  nuca,  sono  attraversati  da  fascetti  fibrosi  obbliqui,  che  hanno  connessio- 
ni tanto  con  le  strie  auditorie,  il  nervo  auditorio  ed  i medii  peduncoli  del  cervel- 
letto, come  specialmente  colla  base  della  ciocca.  Immediatamente  dopo  il  loro  in- 
gresso nel  cervelletto,  la  maggior  parte  della  loro  massa  continua  tuttavia  a ri- 
piegarsi, e cosi  soltanto  compiono  realmente  la  formazione  della  nuca.  Ma,  men- 
tre che  pure  si  recano  da  ciascun  lato  nei  corpi  cigliari  degli  emisferi,  che  pro- 
ducono uno  scavo  capsuliforme,  diretto  indentro  ed  indietro,  e destinato  a riceve- 
re il  corpo  dentellato,  e che  in  tal  modo  l’enucleazione  del’e  lamine  midollari  di- 
viene praticabile,  succede  cotale  incrocicchiamento,  siffatto  intreccio  cogli  altri 
fascetti  fibrosi  di  codesta  porzione  dell’organo, che  non  si  può  più  determinare  con 
certezza  quali  sieno  i fascelti  che  appartenevano  dapprincipio  ai  prolungamenti  de- 
rivanti dalla  midolla  allungata.  Assai  probabilmente  le  loro  libbre  pervengono  in 
tulle  o quasi  tutte  le  parti  del  cervelletto;  si  può  senza  fallo  seguirne  alcuni  fa- 
scetli,  da  ciascun  lato,  nelle  ciocche,  nei  lobi  centrali  e nelle  ali,  nel  monticello  e 
nei  lobi  anteriori  superiori,  nella  lamina  terminale  e nei  lobi  posteriori  superiori. 

Nel  corpo  midollare  (corpus  medullare) , che  riceve  fibre  da  ogni  paio  di  pe- 
duncoli, vedesi  sussistere  da  ciascun  lato  la  tessitura  laminosa , giacché  si  posso- 
no dimostrare  esattissimamente  le  laminette  clic  avvolgono  il  nocciolo  dentellato  a 
guisa  di  capsula.  Le  lamine  midollari  che,  pei  progressi  della  divisione,  si  lascia- 
no ridurre  a lami  nelle  assai  sottili  e quasi  trasparenti,  sono  facilissime  ad  essere 
distaccate  tra  di  loro  ed  a seguirsi  fino  alia  periferia;  secondo  la  direziono  ed  il 
corso  loro,  esse  corrispondono  quando  che  sia  ai  lobuli  della  porzione  del  cervel- 
letto in  cui  finiscono.  Nella  estremità  periferica  del  corpo  dentellato,  esse  formano 
diversi  incrocicchiamenti,  i quali,  nel  rimanente  della  estensione  loro  si  ripetono 
realmente  o soltanto  in  apparenza.  [Scorgonsi  in  vasti  tratti  fascetti  di  fibre  e 
plessi  di  fascetti  che  si  avvunzano  in  modo  uniforme.  I tronchi  del  corpo  midollare 
che  penetrano  nei  lobetti  conservano  la  struttura  laminosa,  almeno  quando  sono 
grossi,  ed  i loro  rami  si  recano  nelle  suddivisioni  dei  lobuli.  Tra  le  lamine,  i lo- 
buli ed  anche  i lobi,  trovasi  ancora  certa  massa  midollare  comune  (massa  exple- 
menti  cerebelli) , che  recasi  in  arco  da  um  all’altra  divisione,  e la  quale,  per  lo 
più,  finisce  col  perdersi  nella  sostanza  grigia. 

11  nocciolo  midollare  del  corpo  cigliare  ha  del  pari  connessioni  coi  peduncoli 
posteriori  e medii  del  cervelletto,  e produce,  dentro  e dinanzi,  certe  fibre  che  rag- 
giungono i peduncoli  anteriori  (2). 

Il  ponte  del  Varolio  (pons)  ed  i medii  peduncoli  del  cervelletto  ( crura  cere- 
belli ad  pontem  s.  bracino  pontis)  formano,  nelle  loro  parti  essenziali,  una  com- 
messura tra  le  due  metà  laterali  del  cervelletto,  e lasciano  in  pari  tempo,  passare 
dei  fascetti  fibrosi  procedenti  dalla  midolla  allungata,  alcuni  anche  dal  cervelletto, 
che  si  recano  al  cervello:  motivo  per  cui  si  vedono  fibre  longitudinali  c trasversali 
alternare  insieme  nello  stesso  ponte.  Penetrando  iri  quell’organo,  partendo  dalla  sua 
superficie  inferiore  ed  anteriore,  la  quale  libera,  s’incontrano  prima,  vicinis- 
simo alla  superficie,  alcune  libre  trasversali,  diversamente  archiformi , clic  si  c- 
stendono  da  un  peduncolo  medio  del  cervelletto  all’altro,  presentano  uno  strato 
proporzionalmente  assai  grosso  , lo  strato  midollare  trasversale  anteriore  del 


0)  Arnold  loc.  cit.,  fase.  I,  lav.  IX,  fi".  V,  in  f. 
del  c menalo  Buri*at^’  ^ desso  specialmente  m rapporto  coi  peduncoli  anteriori 
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ponte  ( straluni  medullare  transversum  anlerius  pontis)  (1),  possano  indi  nei  me- 
di ^peduncoli , quando  più  insù  e quando  più  ingiù,  alle  volte  intrecciandosi,  e da 
quivi  si  portano  nel  corpo  midollare  del  cervelletto.  Vengono  poi,  prima  in  fa- 
scelti  isolati,  che  attraversano  quelli  delle  fibre  trasversali,  poscia  in  maggiore 
quantità,  delle  fibre  longitudinali  , costituenti  lo  strato  midollare  longitudinale 
anteriore  del  ponte  (straluni  medullare  longitudinale  anterius  pontis)  (2),  le 
quali  procedono  particolarmente  dalle  piramidi , attraversano  il  ponte  dall’indietro 
all  innanzi,  quasi  sempre  meno'in  linea  retta  che  obbliqnamente  da  dentro  in  fuori, 
e si  recano  nei  peduncoli  cerebrali.  Dinanzi  massimamente,  alcuni  fascetti  di  fi- 
bre trasversali  del  pome  sembrano  mescolarsi  con  .queste  fibre,  per  raggiungere 
in  un  con  esse  il  cervello.  Più  profondamente  , si  rinvengono  nuove  fibre  tra  sver- 
sali, formanti  uno  strato  speciale,  lo  strato  midollare  trasversale  del  ponte  ( sira - 
tum  medullare  transversum  posterius  s.  profundius  pontis) , indi,  in  profondità 
anco  maggiore,  uri  secondo  strato  di  fibre  longitudinali,  lo  shato  midollare  longi- 
tudinale posteriore  del  ponte  (stratum  medullare  longitudinale  posterius  s.  pro- 
fundius pontis) , il  quale  per  altro  è meno  individualizzato,  spesso  s’incorpora 
con  fascetti  dello  strato  longitudinale  anteriore , massime  dinanzi  ed  indietro , 
comunica  con  le  fibre  delle  silique  ed  eziandio  con  fascetti  fibrosi  situali  a mag- 
giore altezza , e viene  di  frequente  anche  attraversato  da  tratti  di  fibre  tras- 
versali. Il  miglior  modo  di  scorgere  cotesta  disposizione  rispettiva  delle  fibre 
longitudinali  e , trasver  sali  profonde,  siccome,  in  generale,  quella  degli  strati  di 
fibre  del  ponte,  consiste  nello  studiarla  con  tagli  verticali  fatti  per  lungo  e per 
traverso  sull’ organo  indurito.  In  quanto  ai  diversi  incrocicchiamenti  ed  intrecci 
delle  fibre  si  scorgono  cercando  d’isolare  queste  ultime  nei  due  versi,  longitudina- 
le e trasversale. 

Nei  medii  peduncoli  del  cervelletto,  quasi  tutte  le  fibre  seguono  la  direzione 
del  diametro  longitudinale  di  quei  prolungamenti;  vi  s’incrocicchiano  frequentemen- 
te e penetrano  nelle  lamine  del  corpo  midollare , per  continuare  di  qui  il  loro  cor- 
so verso  i lobuli  del  cervelletto,  c si  comportano  come  fu  precedentemente  detto. 

Uscendo  dalla  sostanza  midollare  del  cervelletto,  i peduncoli  anteriori  di  que- 
st'organo (crura  cerebelli  anteriora  s.  crura  cerebelli  ad  corpora  quadragemina) 
uniscono  di  frequente  i loro  fascetti  fibrosi  con  quelli  dei  medii  peduncoli.  Que- 
sti fascetti  si  dirigono  all’  innanzi,  e danno  fibre  ai  tubercoli  quadrigemini,  ma  la 
maggior  parte  della  loro  massa  si  prolunga  sotto  questi  tubercoli,  e poi  giunge 
nei  peduncoli  cerebrali.  Essi  presentano  dunque  una  specie  di  commessura  tra  le 
masse  midollari  del  cervelletto  c quelle  del  cervello.  Ma  si  trovano  alcune  prepa- 
razioni almeno  su  cui  torna  facile  il  riconoscer  pure  delle  libre  superficiali  che 
penetrano  nella  sostanza  dei  tubercoli  quadrigemini , massime  dei  posteriori , e 
di  cui  alcune  gli  attraversano  per  raggiungere  immediatamente  i tubercoli  qua- 
drigemini, intanto  che  le  altre  mutano  direzione  descrivono  una  curva,  e si  mi- 
-schiano  verisimilmente  coi  fascetti  fibrosi  dei  tubercoli  quadrigemini],  di  cui  par- 
leremo fra  poco. 

Mentre  i peduncoli  anteriori  del  cervelletto  progrediscono  alquanto  obbliqua- 
mcnte  da  fuori  a dentro  c dall’insù  all’ingiù,  per  raggiungere  i peduncoli  cerebra- 
li, passando  sotto  i tubercoli  quadrigemini,  incontrano  i lascelli  fibrosi  dei  rotoli- 
ci) Langenbscti,  Neurolog  , fase.  F,  tav.  xVIII,  d\  tav  fig-  HI,  in  c — Ar- 
nold, toc.  cit.,  fase.  I,  tav,  IX,  fig.  IV,  g. 

(2)  Langcnb^ck,  loc.  cit,9  tav.  XVIII,  e;  tay.  fig*  «*»  Arnold,  loc-  cit., 
tav.  IX:  fig.  IV,  h . 
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di  cordoni  o dei  rigonfiamenti  mammillari  del  seno  romboidale,  che  tengono  la  stes- 
sa loro  via,  ma  più  indentro  e meglio  in  retta  linea,  per  arrivare  egualmente  ai 
peduncoli  cerebrali;  vi  si  addossano  nella  stessa  guisa  come  alla  uscita  loro  dal 
cervelletto,  c si  mettono  in  rapporto  di  continuità  coi  peduncoli  inferiori,  ma  spe- 
cialmente coi  posteriori.  Immediatamente  dietro  i tubercoli  quadrigemini,  sono  es- 
si circondati,  da  ciascun  lato,  al  di  fuori,  dalla  fettuccia  di  Reil  (lemniscus) , men- 
tre di  dentro  ed  a certa  profondità,  si  mischiano  manifestamente  con  fascctti  del 
cordone  rotondo  corrispondente,  ed  eziandio  con  alcuni  di  quelli  del  cordone  late- 
rale. Le  libre  esterne  e superiori  dij  tutte  codeste^  formazioni  mandano  i loro  fa- 
scelti  nel  peduncolo  cerebrale  corrispondente  dopo  essersi  intrecciate  a più  riprese. 
Di  dentro  soltanto,  alla  estremità  più  anteriore  del  seno  romboidale,  seorgesi,  sul- 
la linea  mediana,  una  decussazione  laterale  regolare  dei  fascctti  fibrosi,  particola- 
rità tanto  meno  sorprendente  in  quanto  che,  siccome  precedentemente  dicemmo, 
regna  codesta  decussazione  lungo  tutta  la  linea  del  seno  romboidale , quando  si 
vuole  aprirlo  dall‘insii  all’ingiù  per  deduzione  delle  sue  sue  metà  laterali.  Allor- 
quando invece  si  tollgono  i tubercoli  quadrigemini,  con  parte  delle  due  fettucce  , e 
poi  si  penetra  nella  profondità,  sulla  linea  mediana,  s'incontra,  nelle  masse  midol- 
lari appartenenti  alle  cuffie  e dietro  di  esse , situata  una  decussazione  laterale  n- 
naloga,  molto  più  notabile , nella  quale  i fuscelli  s'jintrecciano  a guisa  delle  dita 
incrocicchiate  delle  due  mani.  Da  ciò  risulta  che  alcuni  fascelti  del  peduncolo  an- 
teriore destro  del  cervelletto,  del  cordone  rotondo  destro,  ed  in  parte  anche  del  cor- 
done laterale  destro  , passano  nel  peduncolo  cerebrale  sinistro,  e vice  verna.  Sif- 
fatto incrociaincnto,  cui  chiamar  potrebbesi  decussazione  della  cuffia  ( decussarlo 
segmenti  caudicis  cerebri)  (1),  è talmente  intimo,  che,  massime  quando  si  raschia 
fortemente  la  preparazione,  si  crederebbe  vedere  una  commessura  a ferro  da  caval- 
lo, avente  la  sua  concavità  rivolta  indentro,  che  passa  da  un  lato  nell'altro,  sebbe- 
ne siamo  costretti  lasciare  indeciso  il  quesito  se  dipenda  tale  apparenza  da  fascelti 
che  la  producessero  modificando  il  loro  corso.  Perciò  fu  indicata  col  nome  di  com- 
messura a ferro  da  cavallo  , o commessura  di  \\  ernekinck.  Codeste  libre  na- 
scono, alcune  dai  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  altre  dai  cordoni  rotondi,  dai 
cordoni  laterali,  inline  dalle  silique  c dalla  oliva.  Quelle  che  provengono  dalle  si- 
lique c dalle  olive  formano  doppio  arco;  giacché,  seguitandole  dall’ insù  all’ ingiù 
e dall'innanzi  all’indietro,  esse  dirigono  la  loro  concavità  indentro,  come  fanno  mol- 
te altre  fibre  procedenti  degli  altri  cordoni  ; ma  poscia  si  riconducono  infuori,  in- 
nanzi ed  ingiù  , per  una  curva  rivolta  dinanzi , onde  raggiungere  le  silique  c l'oli- 
va. Sotto  questo  strato,  e sino  allo  strato  longitudinale  profondo,  vedonsi  apparire 
fibre  trasversali,  attraversate  da  altre  obbliquamente  longitudinali.  È però  tale  qui 
l’intrecciamento  che  non  sarebbe  agevole  dare  in  pochi  cenni  esatta  descrizione  del 
corso  tenuto  dai  diversi  fascetti. 

Mentre  i fascetti  principali  della  valvola  di  Vieussens  Ivclum  medullarc  an- 
terius)  prendono,  per  direzione  speciale,  quella  dall’ indiètro  all’ innanzi,  ed  al- 
quanto da  fuori  a dentro  , e solo  alcune  fibre  subordinate  appaiono  incrociarsi  la- 
teralmente stilla  linea  mediana,  parte  dai  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  sotto 
lattacco  della  valvola,  un  sistema  di  fibre  superficiali,  dirette  obbliquamente  da 
Inori  in  dentro  e dall  indietro  all  innanzi,  che  si  recano  verso  la  linea  mediana  del 
seno  romboidale  e dell  acquidollo  di  Silvio  , e forse  appartengono,  colle  fibre  tras- 


.„yj  9.'  " 'Ibrand,  Anatomie  und  Physiologìe  der  Centralnebilde  des  Nervensystems 
1S40>  ‘‘8-  L ». »*,  B.  Langenbeck,  loc.  cit. , fase- 1,  tav-  XXI,  iig.  II,  c. 
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no  confuTnn^intì^m^rt  porpora  quadrigemina),  die  inferiormente  si  trova- 
ci sostanza  i2,°  7'  pcduncoH  ceroMi’  R «S  quali  trovansi,  in  mezzo 

rispetto  alla*  domosbin  \i>  ! ||IM?IU  a c,,l,e  ®*,re  n,^°^ar'>  S0II°  tuttavia  oscurissimi 
5»  KI  J e !1ro  «i  *»  imi  impossibile  ad  occhio 

ViSlThS  "!1'  11  >“'*«««'»  • i tatti  di  fibre  della  valvola  di 
no  un  . S ’ , cun  peduncoli  anteriori  del  , 'cervelletto  ed  (‘altri  cerebrali.  Porzio- 
Ì!!Mi!*nK1  midollare  del  cordone  laterale  con  poca  eziandio  di  quella  della 
' 7 ’i  raflorzata  ila  fibre  profonde  del  ponte,  ed  in  rapporto  colla  regio- 

re  rìS1*  ‘ i nera  80slJ,ua-  sorP>  nel  lat0  «terno  del  peduncolo  anteriore  del 
.7  l i a f éPi‘  d.are  or)g»no  alla  fettuccia  di  Reil  (lemniseus  s.  lagne us)  (1),  cd, 
inchinandosi  da  ciascun  lato  verso  quella  del  lato  opposto,  manda  fibre  ai  tuberco- 

qii.idi ìgcmwi  donde  una  parte  di  queste  fibre  si  prolunga  nei  peduncoli  anterio- 
u et  cervelletto,  e si  avanza  l’altra  verso  lo  strato  ottico.  Nei  tubercoli  quadri- 
gemini, massime  verso  gli  anteriori,  vi  sono  evidentemente  dei  fascetti  fibrosi , i 
qua  i,  col  loro  incontro,  producono  una  speeie  di  commessura  (come  quella  che  for- 
mano le  fibre  trasversali  nel  ponte).  Stanno  esse  sotto  la  sostanza  grigia  media,  o 
.orinano  la  base  su  cui  trovansi  distese  in  istmi  prima  dell::  massa  grigia,  poscia 
< c la  massa  midollare.  La  presenza  della  sostanza  grigia  cagiona  l’elevazione  ed 
il  rigonfiamento  ili  quelle  parti. 

La  glandola  pineale  (conarium) , che  sta  sui  tubercoli  quadrigemini,  c la  di  cui 
um:  pi  esenta  uno  scavo  a fondo  di  sacco  che  s’apro  nel  terzo  ventricolo,  trovasi  in 
connessione , per  i suoi  peduncoli,  colle  strie  midollari  dei  talami  ottici,  c per  la 
la  ni  inetta  midollare  della  commessura  posteriore  ( commissura  posterior)  coi  tu- 
bercoli quadrigemini.  Questa  ultima  [commessura  viene  prodotta  da  fibre  midol- 
lan  trasversali,  di  cui  alcune  procedono  dalle  fettucce  dei  due  lati1,  e le  altre  for- 
mano la  congiunzione,  la  commessura,  delle  due  radiazioni  del  mantello. 

I peduncóli  cerebrali  (crura  s.  peduncoli  cerebri ) costituiscono  il  principale 
mezzo  midollare  d’unione,  da  una  parte  fra  la  midolla  allungata  ed  il  cervelletto, 
dall  altra  il  cervello,  in  cui  irradiano  le  loro  fibre.  Motivo  pure  per  cui  i più  dei 
loro  iascetti  fibrosi , quelli  specialmente  liberi  e visibili  alla  base  del  cervello  (ec- 
cettuati quelli  delle  fettucce,  che  salgono  nei  tubercoli  quadrigemelli  c nella  loro 
regione),  conservano  diversamente  la  direzione  da  dentro  in  fuori  c dall’indietro  al- 
l’ innanzi.  Praticando  un  taglio  perpendicolare  per  traverso  sopra  uno  di  codesti 
peduncoli,  si  scorge  una  mozza  luna  di  nera  sostanza,  avente  la  sua  leggera  con- 
cavità rivolta  indentro, innanzi  cd  insù.  Da  ciò  deriva  che  l’intera  massa  del  pedun- 
colo si  trova, divisa  in  due  porzioni,  la  base  del  peduncolo  { basis  cruris  encephali) 
e la  cuffia  o calotta  ( tegumcntum  cruris  cerebri)  (2),  situala  più  su  ed  indentro. 
Lo  fibre  della  base  provengono  principalmente  da  quelle  delle  piramidi,  delle  si- 
lique interne  , e da  fascetti  che  nascono  dalla  midolla  spinale1,  a maggior  profnn- 
dità,  in  dentro,  e che  attraversano  il  ponte  , negli  strali  longitudinali , i posteriori 
massimamente.  1 fascetti  di  queste  libre  s’ intrecciano  lateralmente.  Il  principale 
di  essi  si  dirige  obbliquumente  dall’indielro  all’innanzi  c da  dentro  in  fuori.  Le  la- 
mine che  presentano  sono  collocale  da  fuori  in  dentro,  c si  dirigono  in  preferenza 

(t)  Reil,  Archiv.,  t.  XI,  tav.  XI,  f,  Burdach,  Geliim,  t.  II,  tav.  IV,  x.-Lan- 
ncnbeck,  fase.  I,  lav.  XXx.1,  fjg.  i,  A.  — Arnold,  Tav.  Analo^l- , tav.  IX,  fig.  vili, 
o,  fig*  V,  s. 

(2)  liurdach,  Gchirn,  t II.  tav-  IV,  C,  fino  a )■;  lav.  V,  — Arnold,  Tab.  Atta- 
tim.,  fase.  I,  tav.  IV,  fig  I,  i. 
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verso  i corpi  striali.  In  quanto  alle  libre  della  cuffia,  esse  procedono,  come  già 
dissi  (fuori  di  quelle  della  fettueia),  dai  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  dai  cor- 
doni rotondi,  dai  sottili  cordoni,  dai  laterali  e dai  cordoni  cuneiformi.  Osservasi 
pure  tessitura  laminosa  in  cotesta  cuffia.  La  massa  principale  delle  sue  fibre  pro- 
fonde passa  nei  corpi  striati,  mentre  i suoi  fascetti  fibrosi  superiori  vanno  nei  ta- 
lami ottici. 

Se  si  considerano  i rapporti  dei  peduncoli  cerebrali  coi  fascetti  fibrosi  che  pe- 
netrano nei  rigonfiamenti  dei  ventricoli,  si  rimane  convinto  che,  siccome  la  fettuc- 
cia si  trova  specialmente  in  connessione  intima  coi  tubercoli  quadrigemini,  del  pa- 
ri lo  è la  base  del  peduncolo  col  corpo  striato  corrispondente,  e la  cuffia  col  tala- 
mo. Ma  vi  sono  inoltre  numerosi  fascetti  che  si  recano  nella  radiazione  midolla- 
re, quali  immediatamente,  quali  attraverso  la  capsula  del  nocciolo  lenticolaro. 

I talami  ottici  (titolami  nervorum  opticorum ) ricevono  specialmente  le  fibre 
dalla  cuffia,  mentre  quelle  della  base  del  peduncolo  cerebrale  corrispondente  conti- 
nuano ad  avanzarsi  sotto  di  esse;  inoltre  , loro  pur  giungono,  indietro  ed  innanzi, 
fibre  procedenti  dai  lubei coli  quadrigemini.  Tutte  queste  fibre  si  diffondono  diver- 
samente ed  in  gran  numero  nella  massa  grigia.  Da  questa  escono  più  fibre  che  pre- 
sentano lo  strato  zonale  (straluni  zonale ) ( l),  esteso  superficialmente  dall'  innan- 
zi all’indietro  e da  dentro  in  fuori,  di  cui  alcune  attraversano  il  corpo 'striato  vici- 
no, e le  altre  passano  immediatamente  nella  corona  radiante,  ed  hanno  connessio- 
ni, da  una  parte  colle  fibre  del  peduncolo  del  tramezzo  (fors'anche  della  volta?), 
dall’altra  coi  corpi  genicolati.  Inoltre  i talami  ottici  somministrano,  concordemen- 
te coi  tubercoli  quadrigemini,  le  fibre  del  nervo  ottico;  essi  danno  altresì,  mediante 
lo  strato  zonale , alcuni  fascetti  del  auditorio.  La  fascetta  cornea  ( stria  cornea) 
riunisce  le  fibre  della  parte  anteriore  della  volta  con  quelle  della  radiazione  midol- 
lare; rna  fa  pur  corpo  (almeno  qualche  volta)  con  le  fibre  dello  strato  zonale  e del 
corpo  striato. 

Vedemmo  precedentemente  che,  nei  corpi  striati  (corpora  striata),  le  sostanze 
ganglionari  intermedie  acquistarono  grandissimo  sviluppo,  che  vi  si  producono 
sotto  la  forma  di  nocciolo  caudato  e di  nocciolo  lenticolare.  Ciascuno  di  questi  noc- 
cioli viene  percorso  da  molte  libre,  di  cui  alcune  procedono  immediatamente  dalla 
cuffia  e dalla  base  del  peduncolo  cerebrale,  e le  altre  passano  attraverso  i talami 
ottici:  queste  libre  gli  attraversano  per  giungere  alla  corona  radiante  ed  ai  suoi 
prolungamenti;  ma  sono  altresì,  da  altro  lato,  in  rapporto  (eli  vicinanza)  colla  ra- 
diazione callosa.  Quelle  che  provengono  dai  peduncoli  cerebrali  penetrano  parte 
nel  nocciolo  caudato  e parte  nel  nocciolo  lenticolare.  Ma  esse  formano  specialmen- 
te la  massa  midollare,  situata  tra  questi  due  lobi  ed  il  talamo  ottico,  indicata  col 
nome  di  capsula  interna  (capsula  interna)  (2;.  Tutte  codeste  fibre,  ed  anche  pro- 
babilmente tutte  quelle  che  penetrano  nei  due  noccioli,  il  lenticolare  massime,  si 
prolungano  nella  radiazione  midollare.  In  tal  modo,  la  capsula  interna  del  nocciolo 
lenticolare,  ed,  a quanto  pare,  una  parte  delle  fibre  proprie  di  questo  nocciolo,  quel- 
le principalmente  situate  al  basso  ed  indietro,  appartengono  al  peduncolo  cerebra- 
le. La  capsula  esterna  (capsula  exlerna)  3),  che  si  riunisce  poi  alla  interna,  non 
presenta  quella  connessione  evidente  alla  sua  origine,  ove  trovasi  piuttosto  in  rap- 
porto con  un  fascetlo  fibroso  passante  sotto  il  nocciolo  lenticolare,  sopra  il  fascel- 


f-n  d'  loc ■ fasc-  *•  tav-  ,x<  Gg-  Vili, 
(2)  Burdach,  Gehirn , t.  II,  tav,  III,  ? 
fi)  Bnrdach,  loc ■ cit.,  tav.  IX,  p. 
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to  uncinato  cd  il  longitudinale1 * 3 4;  dimodoché  essa  deriva  dalle  libre  della  cuffia,  ed 
ha  intimissime  relazioni  colle  fibre  dello  strato  zonale,  mentre,  secondo  altri  osser- 
vatori, è dessa  formata  da  libre  che  procedono  dal  ginocchio  c dal  tronco  del  cor- 
po calloso,  s incrocicchiano  con  quelle  dei  peduncoli  cerebrali,  cingono  il  noccielo 
lenticolare  dinanzi  e di  fuori,  si  piegano  dall’  insù  all’  ingiù,  e finiscono,  conver- 
gendo dall  innanzi  all  indietro,  sopra  il  fascetto  uncinato  e la  commessura  anteriore. 

La  radiazione  midollare,  o corona  radiante  (rudiutio  medullaris  cerebri ) (1), 
deriva  parte  dal  peduncolo  cerebrale  immediatamente,  parte  dal  talamo  ottico  e dal 
corpo  striato  del  lato  corrispondente,  e produce  in  quel  sito  la  base  (basis),  quasi 
a forma  d’arco,  il  cui  margine  anteriore,  od  il  piede  (pes)  (2),  obbiiquo  dall’  insù 
all’ingiù  e da  fuori  in  dentro,  non  s'inclina  che  pochissimo  da  dentro  in  fuori  e da 
giù  in  sù,  e la  di  cui  concavità  corrisponde  dentro  e superiormente.  In  pari  tem- 
po, i fascetti  fibrosi  del  piede  s’incrocicchiano  con  quelli  della  commessura  ante- 
riore. Dalla  base  della  radiazione  midollare  procede  la  sua  parte  omedia  od  il  suo 
corpo.  Le  sue  libre  s'incrocicchiano  con  quelle  della  radiazione  callosa,  continua- 
no poi  colla  parte  periferica,  prendendo  diversamente  la  forma  di  lamine  frapposte 
nelle  fibre  del  corpo  calloso,  e si  spargono  irradiando  nei  lobi  anteriore , superio- 
re, posteriore  ed  inferiore,  siccome  pure  alquanto  nel  lobo  intermedio.  Porzione 
dei  fascetti  che  si  ripiegano  grandemente  in  dietro  e s' insinuano  serpeggiando  nei  - 
lobi  posteriori . forma  un  tratto  particolare,  il  fascetto  longitudinale  inferiore  di 
Burdach  ( fasciculus  longilndinnlis  inferiòr),  il  quale,  descrivendo  leggero  arco, 
si  dilata  dalla  sommità  del  lobo  posteriore  sino  a quella  del  lobo  anteriore.  Le  e- 
spansioni  tanto  della  corona  radiante  che  della  radiazione  callosa  formano  lamine 
che  corrispondono  alle  circonvoluzioni,  sino  alla  periferia  delle  quali  si  estendono. 

Da  ciò  avviene  che  la  superficie  delle  rotture  della  massa  fibrosa  degli  emisferi  ha 
sempre  aspetto  diversamente  alveolare  o concoide.  Esaminando  ciascuna  laminetta 
in  particolare,  si  possono  separare,  paralellamcnie  tra  di  loro,  i fascetti  fibrosi  clic 
la  costituiscono. 

Il  corpo  calloso  { corpus  callosum)  è,  colla  commessura  anteriore,  il  principal 
mezzo  di  unione  dei  due  emisferi  cerebrali.  Se  si  eccettuano  i fascetti  fibrosi  for- 
manti la  sutura  longitudinale,  ed  il  fascetto  coperto  che  forse  appartiene  al.  siste- 
ma della  volta,  tutte  le  vere  fibre  del  corpo  calloso  vanno  trasversalmente  da  un 
emisfero  all'altro,  si  dilatano  irradiando  in  cadauno  di  essi,  cd  arrivano  vicino  al- 
la superficie.  Codesti  strali  di  fibre  formano  delle  lamine,  le  quali  sono  pressoché 
verticali  nel  tronco  del  corpo  calloso,  ma  che,  nel  ginocchio  e nel  rigonfiamento, 
si  adattano  alla  flessione,  e divengono  cosi  diversamente  obblique  od  orizzontali. 

Dal  rigonfiamento  partono  fascetti  fibrosi  storti , chiamali  gran  pinzetta  ( forceps 
s.  forceps  major)  (3),  che  si  recano  indietro,  nei  lobi  posteriori,  e penetrano  sino 
alla  superficie  , tuttavia  lasciandosi  pur  attraversare  da  libre  della  radiazione  pe- 
duncelare.  Tanto  dalla  parte  anteriore  del  rigonfiamento  come  dalla  inferiore  della 
bassa  regione  del  tronco  del  corpo  calloso,  nasce  un  gran  tratto  fibroso,  il  tappe- 
to (tapetum)  (ft),  clic  si  ripiega  dall’insù  all’ingiù,  da  dentro  in  fuori,  ed  in  gran 


(1)  Gali  e Spuizheim,  tav.  V,  f ; tav-  X,  g. — Langcnbech,  toc-  cit-,  fase  I,tav. 
XX.  g ; tav  XXI,  fig-  I.  A;  fig.  Il,  d.  — Arnold,  toc.  cit -,  tav.  IV,  flg.  IV;  tav.  IX, 
fi".  Vili. 

Arnold,  toc-  cit.,  tav.  X,  fig.  I,  f —h;  fig-  lì,  a—d;  fig-  IV,  e. 

(3)  Rei!,  t.  XII,  tav.  XI II , u.  — Arnold,  Tabul.  analom-,  fase.  I,  lav.  X,  “S • •> 

fig.  II,  n.  If 

(4)  Ucil,  t XI,  tav.  XIII,  p,  r.  — Lnpgcnbeck,  fase.  I,  tav.  XXII,  tc ; lav.  XXIU, 
e,  f.  — Arnold,  toc.  cit.,  lav.  X,  fig-  I,  r;  fig.  II,  n. 
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parte  anche  dall' indietro  allo  innanzi,  forma  il  solfino  dell’ingresso  del  corno  infe- 
riore, c porzione  della  parete  inferiore  e massime  della  parete  laterale  di  questa 
cavità,  e poi  si  prolunga  ondulosaraente  sino  alla  sommità  del  lobo  inferiore.  Le 
lamine  fibrose  più  anteriori  possono  esser  seguite  immediatamente  sino  a quella 
sommità,  mentre  le  medie  sembrano  intrecciarsi  in  intimo  modo  con  quelle  della 
corona  radiante,  e le  posteriori, dirigendosi  come  le  anteriori,  in  maniera  immediata 
verso  la  loro  destinazione,  entrano  in  contatto  con  quelle  del  forcipe.  Dalla  parte 
superiore  del  tronco  del  corpo  calloso  partono  fascetti  ascendenti  (fasciculi  adscen- 
dentes), che  descrivono  archi,  la  di  cui  concavità  corrisponde  dentro,  e si  recano 
alle  circonvoluzioni  delle  regioni  interne  del  lobo  anteriore.  Le  fibre  che  derivan- 
dalla  sua  parte  inferiore,  e portansi  di  fuori,  presto  s’intrecciano  in  modo  intimis- 
simo con  quelle  della  radiazione  midollare , innanzi  di  giungere  alle  regioni  corri- 
spondenti degli  emisferi.  Dalla  parte  posteriore  del  tronco  del  corpo  calloso  pro- 
viene un  (ascetto  arcualo  ( fasciculus  arcuatus  s.  arcus)  (1),  il  quale  descrive, 
intorno  al  peduncolo  cerebrale  dilatato  da  dentro  in  fuori,  un  arco  diretto  daH’insù 
ali’ingiù  e dall'indietro  aH’innunzi,  e che  s’irradia  principalmente  nel  lobo  inferio- 
re. Altre  luminello  fibrose  di  questo  fascetlo  s'incrocicchiano  con  fibre  della  ra- 
diazione midollare,  producono  in  gran  parte  la  parete  esterna  della  capsula  del 
nocciolo  lenticolare,  e danno  cosi  origine  in  parte  alla  bianca  sostanza  delle  brevo 
circonvoluzioni.  Dal  ginocchio  del  corpo  calloso  partono  molle  fibre,  che  vanno  al 
lobo  anteriore.  Un  tratto  fibroso  particolare,  la  piccola  pinzetta,  o pinzetta  ante- 
riore (forceps  anterior  s.  minor),  descrive  un  arco  rivolto  indentro,  e si  espan- 
de nella  faccia  interna  del  lobo  anteriore.  Altro,  il  fascelto  discendente  [fascicu- 
lus descendens),  si  reca  verso  l’ingiù,  e,  descrivendo  un  arco  rivolto  in  dentro  ed 
alquanto  pure  al  dinanzi,  si  allarga  nel  lobo  inferiore  ed  in  parte  nel  lobo  inter- 
medio. 11  fascetto  uncinato  (fasciculus  uncinatili)  (2),  comincia  di  fuori  ed  in- 
sù, verso  la  sommità  del  lobo  inferiore,  si  porta  indietro,  insù  e dentro,  giunge 
nel  lobo  intermedio  o nascosto,  si  ripiega  di  nuovo  all’innanzi , passa  sotto  il  noc- 
ciolo lenticolare,  si  dirige  poi  maggiormente  in  fuori,  e si  dilata  nella  parte  ester- 
na e nella  parte  inferiore  esterna  del  lobo  anteriore.  Finalmente  indicansi  col  no- 
nie  di  massa  espletiva,  o di  fibre  espletive  (massa  explementi  s.  fibrae  exple- 
mentoriae),  le  fibre  che  si  portano  da  un  lobo  cerebrale  all’altro,  o da  uno  all’al- 
tro segmento  d'uno  fra  i lobi  cerebrali. 

La  commessura  anteriore  (commessura  anterior ) unisce  insieme  le  fibre,  al- 
quanto storte  e disposte  a strati,  dei  lobi  inferiori,  dei  lobi  intermedii  ed  eziandio 
dei  lobi  posteriori  dei  due  emisferi  cerebrali.  La  molle  commessura  ( commissura 
molli»)  non  racchiude  fibre  da  poter  seguire. 

Così,  nel  cervello,  i peduncoli  cerebrali  corrispondono  ai  peduncoli  inferiori  del 
cervelletto,  le  porzioni  degli  emisferi  comprendenti  la  radiazione  peduncolarc  e la 
radiazione  callosa  agli  emisferi  cerebellosi  contenenti  le.  radiazioni  dei  peduncoli 
posteriori  e dei  medii  peduncoli  del  cervelletto;  finalmente  la  radiazione  callosa  e 
la  commessura  anteriore  a quella  del  ponte  del  Varolio.  Non  essendovi  altre  for- 
mazioni cerebrali  più  dinanzi,  mancano  al  cervello  le  parli  corrispondenti  ai  pe- 
duncoli anteriori  del  cervelletto.  Ma,  da  un  lato,  vi  si  produce,  nel  sistema  della 
wlta>  uua  parte  che  non  ha  l’analoga,  almeno  isolata  e distinta,  nel  sistema  del 


(1)  Arnold,  toc.  cit.,  tav.  X,  Gg.  ni,  A. 

(2)  Reil.  Archiv.,  tav.  X,  6;  tav  Xli,  q.  — Arnold,  toc,  cit -,  fase.  I,  tav,  X,  fig. 
y ; tig.  Ut,  I. 
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cervelletto  (1).  Questa  parte  comprende  le  eminenze  mammillari,  la  volta,  il  tra- 
mezzo, le  espasioni  irradianti  nello  sperone  e nel  corno  di  Aminone,  e la  circonvo- 
luzione callosa. 

Sotto  e dinanzi  il  tubercolo  anteriore  di  ciascun  talamo  ottico  nasce  la  radice 
discendente  della  volta  o della  eminenza  mammillare  (radix  descendens  fornici s 
s.  corporis  caudicantis)  (2),  che  si  porta  obbliquamente  indentro,  indietro  ed  in- 
giù, viene  per  via  rafforzata  da  fibre  midollari  che  vi  si  uniscono  obbliquamente , 
come  le  barbe  della  penna,  e si  storce  poi  nella  eminenza  mascellare,  per  produr- 
re la  radice  ascendente.  In  questa  (circonvoluzione,  la  radice  discendente  si  trova 
situata  indentro  e dinanzi,  l’ascendente  infuori  ed  indietro.  Fra  di  esse  due  sta  la 
sostanza  grigia,  indietro,  dinanzi  e di  fuori,  scorgonsi  le  eminenze  mammillari, 
che  'sono  in  relazione  di  vicinanza  colle  parti  inferiori  ed  interne  dei  peduncoli  ce- 
rebrali. La  radice  ascendente  ( radix  adscendens ) (3)  progredisce  obbjiquamente 
innanzi  ed  insù,  e descrivendo  un  gomito  dall'iiirianzi  all’indietro,  continua  col  pi- 
lastro anteriore  della  volta  immediatamente  sopra  e dietm  la  commessura  anterio- 
re, esce  fuori,  in  forma  di  fettuccia,  e sembra  perdersi  nel  corpo  striato.  Certa 
massa  midollare  meno  voluminosa  passa,  in  aspetto  di  strie,  tra  la  faccia  interna  e 
la  taccia  superiore  del  talamo  ottico,  per  raggiungere  il  peduncolo  corrispondente 
della  glandola  pineale.  Altra  porzione  penetra  fuori , fra  il  talamo  ottico  ed  il  cor- 
po striato,  e finisce  col  perdersi. nella  regione  del  corno  di  Ammone.  Le  fibre  del 
corpo  [corpus  fonici»),  e delle  cosce  della  volta  (crura  fornici s)  che  nascono  allo- 
ra dalle  colonne  della  volta  ( columnae  fornici s),  procedono  dall’innanzi  all’indietro 
sotto  il  corpo  calloso  c parte  del  suo  rigonfiamento,  vi  si  applicano  esattamente, 
contraggono  colle  sue  fibre  connessioni  che  sembrano  più  forti  indietro  che  innanzi, 
e poi  si  prolungano  nella  porzione  periferica  della  volta.  In  cadauna  laminetta  mi- 
dollare del  tramezzo  trasparente  (seplum  lucidum)  le  fibre  sono  arcuate,  abbasso 
ascendenti,  insù  orizzontali  e più  analoghe  a quelle  della  volta,  e giungono  sino  al 
margino  anteriore  del  rigonfiamento  del  corpo  calloso.  Il  peduncolo  del  tramezzo 
(pedunculus  sepli)  (4),  che  discende  dinanzi  la  commessura  anteriore  e nel  lato 
interno  del  corpo  striato,  indi  si  ripiega  infuori,  sembra  unire  il  corno  di  Ammo- 
ne col  principio  della  circonvoluzione  fornicata  e del  tramezzo.  Si  considerano  corno 
parte  periferica  della  volta  i faccetti  coperti  o la  cintura  ( fascieuli  tedi  s.  eia- 
cula) e la  circonvoluzione  fornicata  [ggrus  fornicatile),  che  si  avanzano  da  cia- 
scun lato,  e da  dentro  in  fuori , lungo  il  corpo  calloso.  Queste  parti  rivestono  il 
corpo  calloso  al  di  fuori,  ed  il  principio  loro , innanzi,  sotto  il  tramezzo  è la  som- 
mità del  ginocchio,  apparisce  quale  stretta  circonvoluzione, Ila  di  cui  massa  midol- 
lare fa  corpo  con  il  tramezzo  cd  il  suo  peduncolo.  Nella  loro  parte  mediana,  i fu- 
scelli coperti  non  formano  che  la  porzione  interna  della  massa  midollare  apparte- 
nente alla  volta,  e non  al  corpo  calloso,  elio  dentro  è coperta  di  sostanza  grigia,  e 
si  dilata  irradiando  nelle  circonvoluzioni  della  faccia  interna  della  circonvoluzione 
fornicata.  Cadauno  di  questi  fascetti  è poscia  accompagnato,  indietro,  dalla  fascet- 
ta grigia  ( fasciola  cinerea),  che  continua  colla  striscetta  dentellata  del  corno  di 
Ammone.  L’estremità  della  circonvoluzione  fornicata  si  estende  sino  ad  altra  cir- 

(1)  l’olrebbesi  considerarla  come  equivalente  di  peduncoli  cerebrali  anteriori,  se 
la  mancanza  del  sistema  della  volta  nei  pesci  , e la  presenza  di  questo  sistema 
nei  lobi  ottici  dei  pesci  ossuti,  non  si  opponessero  a simile  ravvicinamento. 

(2)  Arnold,  loc.  cit.,  tav.  VII.  fig.  II,  d;  tav.  X,  fig.  V,  f 

(3)  Arnold,  toc.  cit-,  tav.  >V,  fig.  I,  x;  tav.  VlU,  fig-  IH,  w;  tav-  X,  fig.  V,  /*• 

(4)  Arnold,  loc.  cit  , tav-  VII,  fig.  I,  v;  tav-  V11!,  fig-  L ». 
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convoluzione  in  forma  di  uncino  dentro  situata,  dietro  il  principio  della  scissura  di 
Silvio.  La  massa  midollare  di  ciascun  faseetto  coperto  riveste  , a guisa  di  reticolo, 
la  grigia  sostanza  della  circonvoluzione  fornicata,  dà  cosi  origine  alla  sostanza 
bianca  reticolare  di  questa  circonvoluzione  ( substantia  alba  relicularis  qyri  for- 
nicati) (1) , e recasi  nell’ interno  del  corno  d'Ammone,  in  forma  di  sottile  strato, 
che  stabilisce  la  separazione  fra  la  sostanza  grigia  della  fascetta  dentellata  c quel- 
la della  circonvoluzione  fornicata. 

Lo  sperone  ( calcar  avis  s.  pes  hippocampi  minor)  forma  una  circonvoluzione 
della  faccia  interna  del  lobo  posteriore,  arrovesciata,  da  fuori  in  dentro,  nel  corno 
posteriore  del  ventricolo  laterale.  La  sua  superficie  libera  è tappezzata  di  so- 
stanza midollare,  pel  di  cui  mezzo  fa  essa  corpo  con  i pilastri  della  volta,  il  rigon- 
fiameuto  del  corpo  calloso  e la  porzione  periferica  della  volta.  11  corno  di  Ammo- 
ni (corna  Ammonii  s.  pes  hippocampi  major),  che  egualmente  deriva  da  una  cir- 
convoluzione dentro  rientrata,  ha  tessitura  più  complessa;  vi  si  scorgono  due  stra- 
ti dentelati  grigi,  per  lo  lungo  diretti,  i quali  insieme  s’ intrecciono  per  sci  ad  un- 
dici denti  (2),  e non,  come  nello  sperone,  due,  ma  quattro  strati  di  sostanza  cene- 
rognola e bianca,  già  precedentemente  descritti.  La  sostanza  bianca  stesa  sulla  sua 
libera  superficie,  o la  lamina  alveolare  superiore  (lamina  alveolaris  supcrior  s. 
alveus)  (3),  proviene  dalla  volta  e dal  corpo  calloso;  la  grigia  e bianca  sostanza 
riempiente  il  solco  che  chiude  la  circonvoluzione,  procede  dalla  parte  periferica 
della  volta,  come  fascetta  dentata  (fascia  dentata)  e come  sostanza  reticolare 
bianca  (4). 

Non  esistendo  più,  nel  cervello,  peduncoli  per  servir  di  mezzo  d’unione,  con  li- 
na parte  piu  innanzi  situata,  la  superficie  superiore  delle  fibre  callose  che  unisco- 
no i due  emisferi  a modo  di  commessura,  si  trova  libera.  Ma,  per  una  specie  di 
compensazione,  vedesi  sotto  la  faccia  inferiore,  il  sistema  particolare  della  volta 
interna,  la  di  cui  porzione  periferica  si  volge  intorno  al  corpo  calloso  ed  alla  ra- 
diazione callosa  , per  cosi  dire  li  circoscrive  , non  lascia  liberi  in  parte  che  i fa- 
scetti  coperti,  manda  la  sua  massa  midollare  nella  circonvoluzione  fornicata  di  cada- 
uno cmisfeio,  e s irradia  eziandio  nella  massa  midollare  degli  emisferi,  atteso  che 
le  libre  passano  nello  sperone  e nel  corno  di  Ammone.  Forse  il  sistema  della  vol- 
ta forma  così  una  specie  di  commessura  pari,  la  quale,  mentre  il  corpo  calloso  si 
ts  emi,  al  uno  all  altro  lato,  stabilisce  dall  innanzi  all’indietro,  ed  alquanto  pure 
da  I una  all  altra  banda,  la  congiunzione  in  forma  di  fettuccia  tra  le  fibre  midollari 
anteriori  e posteriori. 


ARTICOLO  X, 

Moli’  origine  dei  nervi  nel  sistema  nervoso  centrale. 

‘f"*  Pc"etrano  ncl  «™"®«  "«11»  midolla  spinale,  o che  ne  escono,  non 
SÌ  ,i  Ì ,em?  rr  C""rale' la  f»™»  « f»sc««i  « di  cordoni  coi  prò- 
si  m, il, Or T * ” 1°™  C0Tm  radici  nervos«l  vi  si  sparpagliano,  c 
“ pui  “8"1™11  ,n  P»rtl  Sino  ad  ora  non  si  è generalmente  riunito  che 

01  Arnold,  toc-  cif.,  tav.  IV,  fig.  i,  r 

(2i  Jung,  in  Ala  Iter,  Archi*.,  1838,  ibv.  XIII,  fig  \ 2 
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in  modo  assai  incompiuto  u dimostrare  codesta  disposizione;  perù  vi  sono  alcuni 
nervi , conio  I ottico,  1 oculo-muscolare  comune,  il  trigemino,  il  facciale,  i ner- 
vi includici,  intorno  ai  quali  si  giunse  almeno  a spiegare  certi  fatti  tisiologie!  e 
patologici  , cume,  a cagion  d esempio,  la  cecità  proveniente  dalla  alterazione  dei 
talami  ottici  c dei  corpi  genicolati,  ( anomalia  dei  movimenti  degli  occhi  prodotta 
ila  una  affezione  dei  tubercoli  quadrigemini  posteriori,  la  perdita  del  sentimento 
della  faccia  cagionata  da  una  infermità  della  midolla  allungata,  la  natura  collettiva 
della  midolla  spinale,  rispetto  alle  libre  primitive  del  tronco  ed  altri  simili. 

Il  nervo  olfattorio  (nervus  olfactorius ) apparisce,  nella  scissura  di  Silvio,  per 
tre  radici,  di  cui  può  essere  seguita  ciascuna,  a differente  distanza,  nell’interno 
dell  emisfero  cerebrale.  Porzione  delle  sue  libre  sembra  provenire  dalla  regione 
posteriore  del  lobo  anteriore,  e dall’anteriore  del  lobo  inferiore,  e trovasi  in  rap- 
porto di  connessione,  od  almeno  di  contiguità,  colle  libre  della  volta.  Altra  porzio- 
ne, che  appartiene  specialmente  alla  radice  esterna,  si  reca  dall'innanzi  all’  indietro 
in  forma  di  arco  diretto  prima  insù,  indi  infuori,  c si  estende  sino  al  mezzo  del- 
l’isola, ove  si  può  seguitarla  sino  presso  la  periferia  d’ima  delle  circonvoluzioni 
brevi.  Qualche  volta  pure  si  giunge  a verificare  la  unione  fra  la  radice  interna  e 
lo  strato  zonale. 

Il  nervo  ottico  (nervus  opticus)  attraversa  il  chiasma,  dietro  il  quale  prende 
prima  forma  più  rotondata;  ma  presto  si  appiana,  e forma  cosi  il  tratto  ottico  (tra 
et as  opticus)  più  molle,  e che  si  ravvicina  maggiormente  alla  natura  di  una  parte 
cerebrale  fibrosa.  Esso  abbraccia,  in  forma  di  fettuccia,  il  peduncolo  cerebrale, 
senza  seco  contrarre  connessione  fibrosa;  le  sue  libre  penetrano,  alcune  nello  stra- 
to zonale,  altre  nel  rimanente  dello  strato  ottico,  altre  anche  nei  due  corpi  genico- 
lati, e da  quivi  l'urse,  da  un  lato  nella  cuffia,  dall'altro  nei  tubercoli  quadrigemini. 

Il  nervo  oculo-muscolare  comune  ( nervus  oculo-motorius)  proviene  dal  pedun- 
colo cerebrale  del  suo  lato,  nella  fossa  che  separa  questo  da  quello  del  lato  oppo- 
sto; esce  di  là  irradiando,  ed  il  miglior  modo  di  riconoscere  il  suo  ulteriore  corso 
è lo  studiarlo  sopra  un  cervello  diviso  in  due  metà.  1 suoi  fascetti  descrivono  la 
maggior  parte  archi  irradiati,  che  si  dirigono  specialmente  indietro  ed  insù.  Al- 
cuni degli  anteriori  possono  essere  seguiti  sino  ai  tubercoli  quadrigemini  anterio- 
ri; i medii  anteriori,  lino  ai  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  pressoché  sotto  il 
mezzo  della  valvola  di  Yieussens;  i medii  posteriori,  sino  alle  libre  longitudinali 
profonde  del  ponte  del  Varolio;  gl’inferiori  lilialmente,  si  anteriori  che  posteriori, 
o solo  nello  strato  longitudinale  anteriore  del  ponte,  o sino  nella  profondità  del  pe- 
duncolo cerebrale,  e principalmente  sino  alla  sostanza  nera  che  ne  separa  la  base 
dalla  cuffia;  parve  eziandio,  in  certo  caso,  che  una  parte  delle  libre,  quelle  spe- 
cialmente che  penetrano  nel  peduncolo  anteriore  del  cervelletto,  sotto  la  valvola 
di  Vieussens,  potessero  venir  dimostrate  sino  nell’interno  del  cervelletto.  Qualche 
volta  i fascelti  di  questi  nervi  offrono  una  specie  di  ripartizione  in  due  radici,  l’u- 
na  anteriore  più  tenue,  l’altra  posteriore  più  grossa;  disposizione  che  corrispon- 
derebbe alle  miste  funzioni  cui  compie.  > 

Il  nervo  patetico  (nervus  patketicus ) si  mostra  dinanzi  il  ponte  del  Varolio,  fuo- 
ri e dietro  deH’oculo-muscolare  comune.  Storcendosi  intorno  il  peduncolo  cere- 
brale, per  giungere  superiormente  ed  al  di  dentro,  manda  le  sue  libre,  da  un  lato 
sino  nella  valvola  di  Vieussens,  dall’altro  sino  nella  fettuccia  e nei  tubercoli  qua- 
drigemini posteriori. 

Il  nervo  trigemino  (nervus  trigeminus)  si  scorge  nella  parte  laterale  del  ponte 
del  Varolio,  dove  i peduncoli  medii  del  cervelletto  continuano  con  quella  protube- 
ranza; ma  le  sue  due  porzioni , grande  e piccola,  hanno  origine  alquanto  differen- 
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te.  La  maggior  parte  delle  fibre  della  posteriore,  la  più  voluminosa,  escono  im- 
mediatamente tra  le  fibre  trasversali  del  ponte,  in  forma  di  arco  avente  la  sua 
convessità  rivolta  dinanzi.  Questa  porzione  va  prima  indietro  ed  insù,  indi  abbas- 
so, e giunge  cosi  al  corpo  restiforme,  principalmente  alla  sua  parte  esterna.  Po- 
tendola seguire  compiutamente  in  un  cervelloéndurito,  si  riconosce  che  grandissi- 
ma parte  almeno  de’ suoi  fascetti  percorre  la  midolla  allungata  presso  la  superfì- 
cie, c sul  lato,  ch’essa  discende  immediatamente  fuori  ed  alquanto  al  dinanzi  del 
cordone  esterno  della  siliqua,  che  si  può  quivi  seguitarla  sino  alla  parte  superiore 
della  midolla  spinale,  e che  poscia  essa  si  mostra  nel  margine  anteriore  del  cor- 
done laterale  , fuori , della  porzione  esterna  del  cordone  anteriore.  In  quanto  alla 
pjfcola  porzione,  essa  penetra , mediante  due  o più  fascetti  principali,  tra  le  fibre 
trasversali  del  ponte  del  Varolio,  donde  si  riesce  a seguirla  sino  nello  strato  lon- 
gitudinale anteriore,  e da  quivi  nel  fascetto  piramidale,  della  midolla  allungata. 

Il  nervo  abduttore  (nervut  abducent),  visibile  tra  il  ponte  e la  piramide,  si  re- 
ca, a quanto  pare,  verso  la  midolla  allungata;  avrebbe  esso,  dicono,  due  radici, 
luna  esterna,  l'altra  interna,  terminanti, la  prima  nell’esterno, e la  seconda  nell’in- 
terno cordone  della  siliqua.  La  tenuità  delle  sue  fibrille  fa  che  torni  difficilissimo 
il  seguirle.  Da  ciò  deriva  che  si  collocò  la  sua  origine,  ora  nel  ponte,  ora  nella 
piramide;  quando  in  una  parte  midollare  intermedia  a questi  due  organi;  quando 
nei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto.  Nel  cavallo,  ove  si  può  più  facilmente  se- 
guitarlo , esso  passa  nelle  piramidi , nello  stesso  tempo  che  alcuni  suoi  fascetti 
interni  molto  si  ravvicinano  alla  linea  media.  Pure  nel  coniglio  ha  desso,  eviden- 
temente, intimissime  connessioni  colle  piramidi. 

IJ  nervo  facciale  ( nervini  faciali*}  apparisce  al  di  sopra  ed  alquanto  al  di  den- 
tro ed  al  dinanzi  dell'auditorio,  sul  lato  della  porzione  posteriore  del  ponte  del  Va- 
rolio. Passa  immediatamente  dinanzi  c sopra  la  depressione  situata  fra  l'oliva  ed 
il  peduncolo  medio  del  cervelletto,  e manda  una  parte  delle  sue  fibre,  quelle  mas- 
sime della  sua  radice  esterna,  nei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto,  l'altra  verso 
l’oliva  e la  siliqua  della  oliva  , mentre  qjtre  libre  delle  due  radici  sembrano  per- 
dersi nel  ponte  del  Varolio,  si  uniscono  alle  libre  longitudinali  di  quest’ultimo  , e 
quindi  entrano  in  rapporto  di  contiguità  colle  libre  di  origine  del  nuovo  trigemino. 
Esso  sembra  avere  connessioni  intime  colla  oliva  (i). 

Il  nervo  acustico  (nervus  acustica*) , situato  più  infuori  del  facciale,  si  stor- 
ce intorno  al  corpo  genicolato , manda  alcune  fibre  nei  peduncoli  del  cervelletto  , 
ma  passa  specialmente  nella  massa  midollare  situata  immediatamente  sotto  il  seno 
romboidale , con  alcune  delle  di  cui  strie  acustiche  mantiene  connessioni  ; almeno 
passa  vicinissimo  e dinanzi  a loro.  Lo  si  dice  in  rapporto  colla  lamina  grigia  del 
seno  romboidale,  all’incirca  come  il  tratto  ottico  colla  massa  grigia  del  talamo  ot- 
tico, del  corpo  genuflesso  e dei  tubercoli  quadrigemini , o come  il  nervo  olfattorio 
colla  sostanza  cenerognola  e gelatinosa  che  si  osserva  nel  suo  triangolo  e non  da 
esso  lontana,  nella  scissura  di  Silvio. 

Il  nervo  glosso- faringeo  (nervus  glosso-pharyngeus)  nasce,  per  quattro  a sei 
curdoni  principali,  sotto  il  lacciaie,  sopra  il  pneumogastrico,  e dietro  l'oliva;  pro- 
viene dal  cordone  laterale  della  midolla  allungata. 

Il  nervo  pneumogastrico  (nervus  vagus)  esce  egualmente,  per  dodici  a sedici 
tiletti,  dal  cordone  laterale  della  midolla  allungata,  dietro  l’oliva,  e dinanzi  al  cor- 
po restiforme,  donde  trae  pure  alcuni  filetti  radicolari. 

(!)  Reuius,  in  Mailer,  Archiv.,  1836,  p,  362  e 363 
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Il  neruo  accessorio  («crtm-  acccssorius)  appartiene  al  cordone  medio  della 
porzione  cervicale  della  midolla  spinale  e della  midolla  allungata 

Il  nert>o  ipoglosso  (nervus  hgpoglossus)  deriva  dalla  siliqua  interna  della  oliva 
e dal  cordone  piramidale.  I numerosi  suoi  filetti  radicolan,  che  si  riuniscono  poi 
m quattro  cordoni  principali,  escoqf  tra  la  piramide  e l’oliva. 

Le  due  radici  che  appartengono  a tutti  i nervi  rachidici  (eccettuato  forse  il  pri- 
mo e 1 ultimo,  od  i due  ultimi)  ritraggono  la  loro  origine  dal  lato  anteriore  e dal 
lato  posteriore  della  mela  della  midolla  spinale  a cui  si  riferiscono;  ma,  dopo  es- 
servi  penetrate,  non  vi  rimangono,  e le  esperienze  fisiologiche  rendono  molto  ve- 
risunile  che  una  parte  delle  loro  fibre  passi  in  opposti  cordoni,  sicché  i cordoni  an- 
teriori della  midolla  conterrebbero  libre  delle  radici  posteriori,  ed  i posteriori  libre 
delle  radici  anteriori.  Le  radici  anteriori  c posteriori  di  un  nervo  rachidico  sono 
tanto  più  Ira  loro  discoste  quanto  è più  grossa  la  midolla  spinale,  dimodoché  alla 
estremità  inferiore  di  quest’organo  le  si  vedono  più  ravvicinate.  In  quanto  al  corso 
loro  nella  midolla,  ne  fu  parlato  nella  prima  Parte  (§§  73,  103). 

I ragguagli  ora  dati  sulle  origini  dei  nervi  cerebrali  furono  osservati  su  cer- 
velli induriti  coll  alcool  (1).  Quelli  che  si  riferiscono  ai  nervi  rachidici  sono  il  ri- 
sultato di  sludii  fatti  sopra  midolle  spinali  fresche,  coll’aiuto  del  microscopio. 


SEZIONE  SECONDA 


DEL  SISTEMA  NERVOSO  PERIFERICO. 


«f* 


CAPITOLO  I. 

DEI  NERVI  ENCEFALICI. 

ARTICOLO  1. 


Del  nervo  olfattorio. 

11  nervo  olfattorio,  o etmoidale  (nervus  olfactorius  , processus  mamillnris 
degli  antichi)  (2),  esce,  mediante  parecchi  cordoni  midollari , dalla  parte  posterio- 


(1)  Ilcusinger  diede,  giusta  Mnyo  (t.  I,  tsv.  II,  (ìg.  I della  3-  edizione  della  sua 
traduzione  di  Fisiologia  di  Magendie),.  un  quadro  figurativo  delle  origini  dei  nervi 
cerebrali,  conforme  i dati  anticamente  acquistali. 

(2)  La  sua  origine  ed  il  suo  corso  nel  cervello  furono  disegnati  da  W’illis,  O- 
pera,  p.  25G,  fig.  I,  D.  — Santorini,  I VII  tabul,  lav.  II,  0,  0,  tav.  Ili,  fig.  1,  a, 
A- — Vicq-D’Aiyr,  tav.  XVI,  XVII,  XVIII,  XIX.XX.XXVU,  fig.  III.  — Soemmerring, 
lias.  enceph.,  lav  L f,  1,  2,  a,  b,  d;  tav.  II,  1,  o,  b,  d,  e,  f,  g\  tav.  Ili,  e,  f, 
2.  — Noeinig  e Soemmerring,  in  Ludwig,  Script,  neurolog ■ minore s,  voi.  1,  tav- 
I,  l'g.  I —Scarpa,  Annoi.,  Il , tav-  II,  fig.  Ili,  — Weniel,  Cerebr.,  tav.  XIV,  fig- 
li!. — Soemmerring,  IV  (<ibul  , tay-  IL— Arnold,  Icona  nero.  cap,t  tav-  I,  ti  2* 
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re,  alquanto  superiore  od  interna  della  faccia  inferiore  'del  lobo  anteriore  del  cer- 
vello, dove  questo  lobo  si  riunisce,  nella  scissura  di  Silvio,  colla  parte  anteriore 
«lei  lobo  posteriore,  c col  medio  lobo.  Generalmente,  si  distinguono  tre  cordoni 
principali  alla  sua  origine,  per  cui  gli  si  attribuiscono  tre  radici  (1),  una  esterna 
o lunga  ( radix  externa  s.  longa),  una  media  (rndix  media),  e l’altra  interna  (ra- 
dix -interna)  (2).  Queste  tre  radici  hanno  tra  esse,  ed  alquanto  eziandio  sopra  di 
loro,  della  massa  nervosa  grigia  gelatinosa.  Considerate  in  esse  stesse,  sono  tutte, 
midollari,  sicché  risaltano,  per  il  loro  bianco  colore,  sulla  sostanza  molle  c grigia 
che  le  circonda  c copre.  Ma  siccome  questa  sostanza  forma  uno  strato  alquanto 
più  grosso  sulla  radice  media,  specialmente  nel  suo  principio,  e ne  possedè  anche 
questa  un  sottile  strato  lungo  tutto  il  suo  tragitto,  cosi  le  radici  esterna  ed  inter- 
na appariscono  più  bianche  di  essa  (3).  Però  il  sovrapposto  strato  di  massa  ge- 
latinosa va  soggetto  a variare  (4),  mentre  la  struttura  midollare  delle  tre  radici  si 
conserva  sempre  costante. 

La  radice  esterna  o lunga  (radix  externa  s.  longa ) (5)  ò visibile,  sotto  forma 
di  un  tratto  midollare, nella  faccia  inferiore  del  cervello. nella  scissura  di  Silvio,  do- 
ve la  massa  del  lobo  anteriore  continua  con  quella  del  lobo  medio.  Essa  descrive 
poi,  nella  sostanza  del  primo  di  questi  due  lobi,  un  arco,  la  cui  convessità  corri- 
sponde aH’indiclro,  e si  dirige  da  fuori  a dentro,  dall’iusù  all'ingiù,  e dall’indictro 


3;  Tab.  nnt.,  fuse.  I,  lav.  II.  fig.  I,  a,  n.°  1;  lav.  Iti.  fig.  I.  n ° 1,  2,  3;  tav 
«V,  fig.  I,  4,  5,  fi.  — Weber,  lav  VI.  fig.  VII.  *1;  fig.  VHI,  e.  — Swan.  Neu 
rei.,  tav.  I,  fig.  I,  u;  fig.  Vili,  n.°  1. — l.a  sua  distribuzione  si  ripete  da  Monro 
JVervensì/ttcni,  t IX.  fig.  II.  F,  G.  — Scarpa,  Annui  II,  tav.  I.  lig.  I,  tn,  n,  o\ 
’!«•  lav*  “fi;  h c,  d ; fig.  If,  rj%  k.  — Soemnierring,  Geruchsorgan.  tnv.  Il* 
lig.  Ili,  a%  b , c,  (/,  d , d;  fig.  IV,  A:;  tav  III,  fig.  I,  a,  </,  d,  d.  — Dock,  Nach- 
Iraq,  lav.  >,  hg.  Ili,  IV.  — Langebrck,  le.  neurolog.,  fase.  Ili,  tav.  XIX,  1;  tav. 
XXI,  1,  1;  tav.  XXII,  2,  d.  — Arnold,  Kopftheil,  lav.  I,  17;  lav.  IH,  1;  ìco'n  n 
corp.  bum.,  lav.  IV,  I,  I.  I;  lav.  V,  n 1—Weber.  tav.  XVII.  lig.  I,  HI,  XII  vili* 
- Swan,  Aeuro/.,  tav.  XI,  fig.  I-IV,  n.  1.  — Arnold,  Tnb.  neurologi  fase.  lì.  tav* 

ru».  l'4igi,  im<*  ia37PriSSal’  USS'  *°l>ra  ^ CUS°  dÌ  mancansa  dei  *urvo  ol/auu'. 

(1)  Tyson,  Bruno  Winslow,  Sobalier,  Mailer,  Girardi.  Sanlorini  ( Vedi  Soeinmcr- 

he°’due%tl*c,r"r,tir'|  ) MC-*ger  (<ocVc,t-  ed  «1‘n.non  ammettono 

(he  due  radici.  Però  la  loro  opinione  non  fu  confermata  da  osservazioni  fatte  coi. 

maggior  esaurita.  Sebbene  le  radici  del  nervo  olfattorio  non  escano  da  parti  cen 

•ra  i cosi  differenti,  per  esempio,  come  quelle  da  cui  procedono  le  radici  anteriori 

meni»  le  ['  "efvl ,r"ch'd'ci.  ed,  assai  probabilmente,  non  diversificano  essenzial 
inu  io  le  loro  funzioni,  puro  si  vedono  sempre  tre  principali  cordoni  d originc  cui 
si  possono,  secondo  I uso,  indicare  cqI  nome  di  radici.  ° ’ 

(2)  Tulli  li  nolomisti  si  accordano  rispetto  alla  radice  esterna;  ma  molti  di  essi 

rV'  enCeph  p-  a:)-  ,,aaS0  {Cercbl-  P-  V)  Weber  e IMI 
ili  brani  (t-  IH,  p.  «1),  rhiamano  radice  interna  la  media  e l’interna  o i cord.. 

n mH  oU.ri  liberi  della  media;  essi  poi  ammellono  una  terza  radice  sùperiore  g i- 

:Zl  J VU,,en0rr  CUI  f,,n"0  "as,l’re  di|ii»nzi,  da  un  piccolo  elevamento  ed  àr- 
»re  auMa  precedente.  Ha  non  è dessa  che  il  prolungamento  gri.no  luierùo  lw 

f3)  r"Te.,,l  Crn1’  r ° Senia  " fasc'“°  «•■dolio™  che  patsàSLoUo  2 
dii  i g,ìKiÌ.  6 'Un‘  ,10lomisl';  c°™  Meni  pel  e Swan,  che  la  radice  me- 

innr,eSwledr^alÌ°n0-0rar£Ìà  Sl8,',  ft,ln  da  Mctzger  (f oc.  cit.,  P.  122),  indi,  in 

Burd.ch\Ge^rru,,Dp.  rtSfc  P'  ^ MekC‘  l’  “G  P-  117> 

-^VnoTdTfen  iaVi'  “r  ?-"“Wcnzel.  Ctrtbr.,  tav.  XIV,  fig.  I![ 

lYourof.,  tav.  x,  fig.  , „ ’ “*  *>  lab ■ anat.,  tav.  IH,  lig.  I,  u.  1.  —«watt 

Nevrologi.v.  G.' Valentin.  Voi  IV. 
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nirinnnnzi , p<*v  riunirsi  allo  altre  due  radici.  Al  momento  in  cui  succede  la  con- 
giunzione, ossa  inclina  il  suo  margine  esterno  alquanto  infuori,  indi  lo  riporla  den- 
tro. Fuori  di  essa,  vedesi  quasi  sempre  internarsi  più  profonda  incute  uno  a due 
Pascetti  di  rinforzo , che  procedono  lungo  il  margine  esterno  del  trigono,  per  an- 
dar egualmente  nel  tronco  connine  del  nervo  olfattorio. 

La  radice  media  o (frigia  [radix  inedia  s.  g rista)  (1),  quantunque  abbia  intime 
connessioni  colla  precedente,  non  ne  fa  parte  (*2),  ma  costituisce  una  separala  pro- 
duzione radicolare,  giacché  le  sue  fibre  midollari  nella  maggior  parie  escono  di- 
stinto dal  cervello,  lacchè  unito  all’arco  assai  meno  rilevato  cui  descrivono  per  re- 
carsi innanzi,  testifica  bastantemente  la  loro  indipendenza.  Nel  piu  dei  casi,  cote- 
sto radice  non  diviene  ben  apparente  che  nel  margine  anteriore  della  lamina  cri- 
vellata, od  alla  distanza  da  essa  variante  da  mezza  a tre  quarti  di  linea.  Essa  si 
dirige  dairindietro  all’innanzi,  dall’insù  all'ingifi,  e da  fuori  a dentro,  seguendo 
una  linea  più  retta  clic  la  radice  esterna;  Presenta  assai  di  frequente,  nei  princi- 
pii,  parecchi  cordoni  separati,  che  in  oppressosi  riuniscono  insieme  a guisa  di 
plesso.  Dinanzi,  forma  un  tronco  di  mezza  ad  una  linea  di  diametro. 

La  radice  interna  breve  ( radix  interna  s.  brevi t)  (3)  sembra  la  più  soggetta  a 
variare,  massime  nc’suoi  rapporti  colla  massa  grigia  e gelatinosa  (4).  Essa  pro- 
cede dalla  estremità  posteriore  interna  del  lobo  anteriore  del  cervello,  quando  per 
un  cordone  unico  , quando  per  parecchi  Discetti  che  si  riuniscono  subito  in  un  so- 
lo. Si  reca  in  modo  diversamente  obbliquo,  ed  in  arco,  dallo  insù  all  ingiù,  dal- 
l’indictro  all’innanzi  c da  dentro  a fuori,  e presto  procede  paralellamente  alla  ra- 
dice esterna.  _ . 

Giunte  successivamente  codeste  tre  radici,  tenendo  all’incirca  la  stessa  direzio- 
ne dall'innanzi  all’mdietro,  c ricevendo  presto  un  prolungamento  di  sostanza  grigia 
nel  loro  margino  interno,  esse  si  riuniscono  in  un  trigono  (trigonum  nervi  olja- 
ctorii),  la  cui  base  corrisponde  indietro,  infuori  cd  insù,  mentre  la  tronca  sua  som- 
mità è rivolta  ingiù,  indentro  ed  innanzi.  Da  questo  trigono  parte  il  tronco  comu- 
ne che  procede  nel  solco  del  lobo  anteriore  del  cervello.  . 

Le  tre  radici  hanno  sostanza  grigia  o gelatinosa  diversamente  ripartita  nei  lati, 
fra  esse  c su  di  esse.  L'esterna  no  va  talmente  coperta  nella  sua  estremità  piu  po- 
steriore, che  spessissimo  le  sue  fibre  midollari  divengono  diversamente  diiVn.il i ad 
essere  scorte.  Mentre  descrive  l'arco,  pel  quale  si  reca  innanzi!,  la  sostanza  gri- 
gia guernisce  i suoi  due  lati.  Essa  pur  sembra  ■ costantemente  coperta  di  sottile 
strato  di  questa  sostanza,  sparsa  nella  sua  superficie  come  una  specie  di  velo.  Giun- 
ta che  sia  nel  sito  in  cui  le  si  colloca  allato  la  radice  media,  non  solo  si  scorge  ui 
tubercolo  grigio  nella  sua  parte  esterna,  ma  eziandio  la  ricopre  talmente  questi] 
tubercolo  che" non  si  scorgono  allora  se  non  più  scoloriti,  tanto  i suoi  propri!  li  et- 
ti midollari  . come  uno  o due  fascelti  accessorii  che  vi  si  congiungono  (lai  lau 
esterno.  La  bigia  massa,  in  maggiore  quantità  raccolta,  si  unisce  con  quella  cut 
esiste  nello  spazio  compreso  fra  le  radici  inedia  ed  esterna.  La  radice  media  sem- 
iira essere  molto  velata  alla  sua  origine  per  la  sostanza  grigia  sovrapposta,  la  a 
cui  spessezza  scema  bensì  secondo  clic  il  cordone  va  innanzi,  ma  die  pero  non  rrs 
sa  per  ciò  di  essere  più  considerabile  sino  alla  estremità  anteriore  del  trigono,  rio 


fi)  Soemmerring,  toc.  cit.,  I.  — Arnold,  I,  1.  e,  e.—  Swon,  lue.  cit. 
(2)  Come  dice  Mcckel*  Arialumiu  t.  Ili,  |i.  117- 

(]j)  Soemmerriog , toc.  cit  , tav.  II,  d.  — Arnold,  le-  n.  c.  , tav.  I . J- - 
joc.  cit.,  fi/?.  I,  c. 

(4)  Scerpa,  Annotai-)  t.  II,  p.  20. 


Swai 


I)£L  NERVO  OLFATTORIO 


187 


«Oh  «Ite  «<«»».  U «Ite  interna 

Rn.<»,  o pose»,  dal  ITO»  1™'“"*““  „ijollJ.  Ha  qui  il  bigio  volo  diminuisco 
scorgo  iionimono  allatto  la  siw  sosUti  -<  Alcune  volto,  s'incontra 

U-.rn*.“«dal.  ««bra»»^.  apparisco  come  ■**- 

strie  , mù  sottili i umani  , e la  radico  esterna  , la  stria  è pii» 
scelti  ili  questa  irltinia.  li  ai  . 'j  e jivjsa  quando  il  tatto  accessorio 

larga  , pur  appuntita  imlii  lio  <.U  > » tragitta  dallo  indietro  all’  innan- 

eomminislra  un  secondo  lascet  imi  .Intente  una  stria  , appuntila  innanzi , 

zi.  Fra  le  radici  interna  e mei e-  ->l  ,ri„;a  je|  margine  posteriore  ed 

indietro  assai  larga,  che  la  co  | • • ■ . ° conljnua  inimcdiatanionltì  col1 

interno  del  lobo  anteriore i de * cerco fo,  e , fasccUi  midollari  del 

prolungamento  grigio.  La  grigi»  sostanza,  neii  1 , irtVio  cerebrale  an- 

nuivo olfattorio-  sono  immersi,  appartiene,  la  mag‘„  P * I-  ^ nroviepe 
.pri0re  duella  soltanto  doli»  estremità  posteriore  della  rad  co 
t inlo  dilla  sostanza  grigia  del  lobo  anteriore , che  dalla  parto  antenoro  della  . 
india  criYelkita^Ncl  Totale,  essa  forma  un  quadrato  bislungo  ed  .rrego  aro,  d. 
coi  li  base  rivolta  indietro  ed  infuori,  ha  circa  sette  linee,  la  banda  alerai  , c- 
tei»  I»  bitorale  iuton»  ciurprc,  mime  il  laro  •^  ^**j£* 
mezza  (L21  Dinanzi,  presso  il  trigono,  il  prolungamento  esterno  della 
nriiì in  (propago  cinerea  externa)  si  reca  nel  lato  esterno  del  nei  vo  oi  .ittoi  io  , • 

IZ  nitc  coi  filetto  accessori!  della  radice  esterna,  ma  non  si  estende  Unito  lonta- 
no eVescnta  sviluppo  variabile  nei  diversi  soggetti.  Il  prolungamento-  interno 
della  Suri  ceneregnola  (propago  ciacca  interna) , che  deriva  dalla  sostanza 
,rrio-ia  della  parte  posteriore  ed  interna  della  faccia  inferiore  del  lobo  cerehia  l an 
tèi  mie,  circonda  e copre  la  radice  interna- dei  due  lati,  si  estende  , prò  ondan, ente 
sino  al  margine  interno  della  radice  media, .e  si  reca  poi  innanzi  sino  alla  estremi- 
tà esterna  del  trigono  olfattorio, ò più  caratteristico,  fosso  costituisco,  in  cello  mo- 
di), una  parlo  indipendente,  c forma  un  triangolo ,.  la  cui  sommità  corrisponde  ala 
estremità  anteriore  del  trigono  olfattorio,  mentre  la  baso  c rivolta  indietio,  msi  , 
alquanto  indentro,  c continua  insensibilmente  colla  sostanza  grigia  del  lobo  cere 
Inalo  anteriore , nella  parte  interna  della  scissura  di  Silvio.  Il  suo  lato  esterno, 
dritto  od  il  meno  distinto- di  tulli , va  luogo  il  margine  interno  della  radice  media 
del  nervo  olfattorio;  rioterno,  leggermente  convesso  indentro,  appartiene  al  nervo 
olfattorio , o , per  esser  più  precisi , al  suo  trigono , e presenta  un  01  lo  acuto,  .a 
faccia  inferiore  del  prolungamento  è poco  convessa;  quasi  piana  a superiore  («  . 
La  lunghezza  di  questo  corpo  è due  linee  c mezza,  la  larghezza  della  sua  base  da 

tre  oliarli  di  linea  ad  una.  , . . 

11  trigono  olfattorio  ha  la  lunghezza  media  di  lmcc  due  c mezzo  a tre  ; la  lun- 
ghezza (folla  sira  lwsc  porta  due  linee , ed  una  ad  una  c mezzo  quella  della  sua  c- 
slremità  anteriore.  Du  questa  ultima  esce  a poco  a poco  il  nervo  oltultorio  , pi  u -r 


(lì  Prochasfca,  Slrtwt.  nero  , tsrv.  I,  fig.  t- 

(2i  (jiramlo  In  radice  media  si  unisce  alla  interno  eolio  angolo  piu  aperto,  ► 
ma  ira  di  esse  un'isola  ili  sostanzi»  grigia  analoga  a quella. 

(ò)  Alniiie  volle,  anziché  incontrare  queste  forme,  si  trova  il  prolungamen,  o 
giu  miei  no  meno  sviluppato,  mentri;  lo  è più  f esterno. 
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pianato  (I),  c clic  procede  , dall  indietro  all'innanzi  cd  alquanto  da  fuori  a dentro. 
In  un  solco  particolare,  scavato  ridia  faccia  inferiore  del  lobo  cerebrale  anteriore, 
pei  produrre  il  1 igonfìamento  detto  bulbo  olfattorio.  11  solco  ò pochissimo  profon- 
do superiormente.  e rotondato  o diversamento  triangolare;  la  sua  larghezza  media 

d una  inea  o mezza  c poco  più  ; è situato  sotto  la  incavatura  clic,  nel  suo  pro- 
lungamento innanzi,  limita,  dal  lato  interno,  la  caruncola  mammillare  del  lobo  ce- 
rebrale anteriore. 

Dopo  la  sua  uscita  dal  trigono,  il  nervo  olfattorio  diventa  più -bianco,  senza  tut- 
tavia peiderc  totalmente  la  sua  sostanza  grigia.  1 suoi  fascelti  formano  plessi  a ma- 
glie appuntile  innanzi  ed  indietro,  e piene  di  sostanza  grigia  (2).  Più  dinanzi,  que- 
sta si  raccoglie  di  nuovo  in  quantità  maggiore  ('3),  sicché  quando  il  nervo  percor- 
se sette  a nove  lince,  innanzi  1 estremità  anteriore  del  trigono , si  rigontia  in  bulbo' 
bislungo,  che  contiene  molta  sostanza  grigia. 

Questo  rigontia  mento , chiamato  bulbo  olfattorio  o etmoidale  (bulbus  cine - 
reus)  (4),  è lungo  quattro  a sei  lince,  due  o tre  largo,  e grosso  una  e mezza  a due 
e mezza;  cresce  a poco  a poco  in  volume,  massime  dal  lato  del  suo  margine  interno 
•?  delfa  sua  taccia  inferiore,  e termina  dinanzi  in  una  estremità  rotonda.  Ha  un  mar- 
gine esterno  arcuato,  più  o meri  leggermente  concavo;,  un  margine  interno  ili  versar 
mento  convesso,  ed  alle  volle  piano;  finalmente,  uno  anteriore  assai  convesso  in- 
nanzi. La  sua  faccia  inferiore  è meno  arcuata  dal  lato  del  margine  esterno  che  da 
quello  dell  interno  (5);  la  superiore,  più  piana,  ed  alle  volte  alquanto  concava  (G), 
presenta  nel  suo  mezzo  un  solco  (sulcus  lonyilvdinalis  bulbi  cinerei}^  poco  conca- 
vo da  fuori  a dentro,  che  si  estende  innanzi  sino  alla  estremità  rotondala,  c perde 
a poco  a poco  la  sua  profondità  indietro.  Il  bulbo  olfattorio  sta  sulla  porzione  delle 
meningi  che  copre  la  lamina  crivellata  dell’etmoide;  il  margine  interno  della  sua 
parte  anteriore  tocca  la  taccia  laterale  della  laminetta  della  dura^  madre  die  riveste 
l’apolisi  cristo  galli , ed  il  margine  interno  (bilia  sua  parte  posteriore  si  trova  in 
contatto  colla  gran  falce  del  cervello  , od  almeno  mollo  se  ne  avvicina.  H suo  dia- 
metro longitudinale  corrisponde  a quello  della  lamina  crivellata  dello  etmoide. 

Esso  deve  il  suo  colore  bigio-rossiccio  alla  circostanza  clic  le  libre  midollari  del 
nervo  ollatlorio  formano  numerosi,  ma  piccoli  plessi,  e lasciano  tra  di  loro  molto 
maglie  piene  di  sostanza  grigia,  oltre  quella  clic  si  vede  deposta  alla  loro  superb- 


ii) La  sua  faccia  inferiore  si  trova  quasi  sempre  piana  nello  stato  fresco  , e non 
vi  si  scorge  un  infossamento  coperto  di  sostanza  grigia  se  non  quando  fu  leso  tu 
strato  più  inferiore.  Le  preparazioni  nlrnoliehe  offrono  sovente  , all’  incontro  , un 
solco  longitudinale  diversamente  rilevalo  ; che  è forse  ciò  ebe  volle  rappresentato 
JLongenbeck,  fase.  I,  lav.  XII,  in  1;  tav.  Vili,  in  d. 

('2)  In  quel  sito,  molti  noiomisii  loro  danno  il  nome  di  siri « olfutturic  ( Iractus 
olfactorius,  strio  vi  fattoria). 

(3)  Essa  sembra  spesso  meno  notabile  negli  attempati  (Soemnicrrlug,  De  bus.  cn- 
ccph.,  p.  87.) 

(4)  Fu  delineato  libero  c solo  attaccato  al  cervello  da  Socmmerring.  De  bus.  cn- 
ccph .,  tav.  I,  «;  tav.  III.  2.  — Longenbeck.  fase.  I,  tav,  XII,  *;  lav.  XIII.  f-  — Arnold, 
le.  n c.,  tav.  I.  4;  Tab.  anat.,  tav.  111,4.  — Fu  attaccato  alla  base  del  cranio  , 
sopra  la  dura-madre  e la  lamina  Crivellata,  da  Soeminerring , Cerucluorgan,  tav. 
111.  lig.  I,  ut— Arnold.  Ic.  n.  c.,  tav.  li,  fig.  1.  — Weber,  tav.  XXXVII,  lig.  VI.— Swau, 
Ncurol.,  tav.  XI,  Ito-  I,  li."  1. 

(!»)  Ter  lo  che.  quasi  sempre,  dopo  l'immersione  nell’alcool,  due  a tre  ottavi  di 
linea  del  margine  interno  presentano  una  cresta  particolare  (cristo  longitudinaH* 
bulbi  cinerei). 

(8)  Lucthii  riesce  massime  sensibilissimo  nelle  preparazioni  con  lo  spinto  di  vino 
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eiu.  La  sostanza  grigia  sembra  essere  raccolta  in  maggiore  quantità  nel  lato  in- 
terno (Iella  faccia  interiore. 

Nei  primi  tempi  della  vita  embrionale,  il  nervo  olfattorio  è cavo  sino  alla  estre- 
mila anteriore  del  bulbo  grigio(l).  Siffatta  cavità  si  ottura  a poco  a poco,  ma  sem- 
bra però  non  essersi  totalmente  dileguata  nell  adulto:  almeno,  praticando  un  taglio 
verticale  sul  nervo  ottico,  dopo  aver  fatto  indurire  il  cervello  nell'  alcool,  si  scor- 
ge spessissimo,  nella  sua  parte  posteriore  e nel  rigonfiamento  grigio,  meno  nella 
parte  media  che  è' appianata,  un  piccolo  vuoto  rotondato,  simile  a puntura  d'ago. 
Onesto  vuoto  sta  all’incirca  nel  mezzo  nella  porzione  posteriore  del  nervo,  mciUre 
nel  bulbo  si  ravvicina  al  lato  interno  c superiore. 

Lungo  il  suo  tragitto  nel  cranio,  il  nervo  olfattorio  trovasi  coperto  da  un  pro- 
lungamento dell’araenoide  e della  pia-madre. 

I due  nervi  olfallorii  non  sono  paralclli;  convergono  a poco  a poco  uno  verso  Tal» 
tro,  e tanto  maggiormente  quanto  più  si  recano  innanzi.  La  med.a  distanza  dei  mar- 
gini interni  dei  due  trigoni  è di  sei  a dieci  linee;  quella  del  mezzo  degli  orli  in- 
terni delle  parti  piano,  di  cinque  a nove;  l’altra  dei  margini  interni, dei  principii  dei 
rigonfiamenti  grigi,  di  tre  c mezza  a sei  e mezza,  l'altra  delle  due  parti  più  sa- 
ghenti  dei  due  rigonfiamenti,  dt  due  a cinque  c mezza;  finalmente  quella  dei  mar- 
gini interni  delle  loro  estremità  anteriori,  di  due  c mezza  a sei  e mezza.  Da  ciò 
altresì  proviene  clic  la  distanza  tra  il  nervo  olfattorio  cd  il  lato  inferiore  ilei  la  scis- 
sili a longitudinale  del  cervello  riesce  tanto  minore  quanto  più  si  avanza  il  nervo;  c 
pme  da  ciò  succede  clic  i due  bulbi  olfattorii  non  sono  tra  loro  separali  clic  me- 
diante la  parte  inferiore  dell’apofisi  cripta  (falli . la  dura-madre  clic  riveste  questa 
apolisi,  ed  una  particella  della  gran  falce  del  cervello. 

II  n^rvo  olfattorio  diversifica  dagli  altri  nervi  cerebrali  per  parecchi  caratteri 
1 ICr?Vr^Ua  0,'»'nu  e dal  tragitto  spo  nell’interno  del  cranio. 

1.  E il  piu  mollo  di  tutti  i nervi.  altcsnehiV  nell’intornn  , I , • I /»nnìn  i„  n 


porzione  del  cervello  che  non  a parte  del  sistema  nervoso  periferico. 


S,e™Sl  evidente- 


LUIU* 

canali-  nell'interno  ilei  nervo  olfattorio  ; indi 
cbncider,  Yan  Home,  Vieussens,  Riiysch,  Lo- 

C Soemmcrrinff.  [ ( ritriti  rorvnlli  nnn 


mercurio  e di  liquidi  colo- 
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2. °  Nessun  altro  nervo  offre  si  regolarmente  sostanza  grigia  dcposla  Ira  i suoi 
fuscelli  ili  fibre  primitive. 

3. °  Mentre  parecchi  altri  nervi  cerebrali,  siccome  il  trigemino,  il  glosso  farin- 
geo cil  il  pneumogastrico,  formano  vero  ganglio  periferico  poco  dopo  la  loro  uscita 
dalle  parli  centrali  del  sistema  nervoso,  rolfaltorio  ne  produce  uno  analogo  a quel- 
le stesse  parli  centrali. 

Da  questi  tre  caratteri,  risulta  che  nessun  altro  nervo,  particolarmente  nessun 
altro  sensoriale,  conserva  si  manifestamente  come  esso,  nell’adulto,  la  sua  na- 
tura primordiale  di  prolungamento  immediato  della  massa  del  sistema  nervoso 

centrale.  . ...... 

4. »  Nel  trigono,  la  sua  forma  6 angolosa,  prismatica,  mentre  quella  degli  altri 

nervi  cerebrali  riesce  rotonda,  od  all  'incirca. 

5. °  Nessun  altro  nervo  cerebrale  percorre  particolare  solco  cavo  nella  base 
del  cervello;  almeno  non  ne  ha  alcuno  cosi  profondo  coinè  quello  dell  ollallorio. 

G.°  Mentre  i tronchi  principali  di  lutti  gli  altri  nervi  cerebrali  divergono  tanto 
maggiormente  quanto  più  si  allontanano  dal  sistema  nervoso  centrale,  i due  olfat- 
tori! ^ invece,  sono  convergenti  nell’interno  del  cranio. 

7.°  Nessun  nervo  cerebrale  esce  dal  cranio  per  tante  apertine  come  lollut- 

torio.  ,,  . .1  r • 

1 rami  del  nervo  olfattorio  (rami  bulbi  s.  nervi  o! faeton)  escono  dalla  laecia 

inferiore  del  bulbo,  sotto  angoli  diversi,  per  recarsi  nella  cavità  nasale,  ed  attra- 
versano le  aperture  della  lamina  crivellata  dell  etmoide  c della  dura-madre  clic  li- 
veslc  (lucila  lamina.  Il  loro  mimerò  varia,  non  solo  secondo  i soggetti,  ma  eziandio 
dai  due  lati  nell'individuo  stesso.  Però,  quasi  sempre,  quando  sono  molto  le  aper- 
ture da  un  lato  del  cranio,  parecchie  se  no  osservano  pure  dal  lato  opposto.  Allor- 
quando, Iucche  spesso  avviene,  i due  lati  mancano  di  simmetria,  e apertine  del  si- 
nistro sono  per  io  più  in  maggior  numero  c più  piccole  che  quelle  del  ueslio  luto, 
tuttavia  risulta  l’opposto  in  certi  eranii.  Il  numero  delle  aperture  della  lumina  cri- 
vellata dell’etmoide  varia  da  tredici  a ventisette,  nell’adulto.  La  porzione  di  du- 
ra-madre che  coltre  codesta  lamina  ne  presenta  per  solito  alquanto  meno.  Cia- 
scuna apertura  dà  passaggio  ad  un  ramo  del  nervo  ollallorio,  il  quale,  secondo 

i!  diametro  del  foro,  è diversamente  grosso.  , . 

Attraversando  la  lamina  crivellata,  per  penetrare  nella  cavita  nasale,  ì rami 
del  nervo  ollallorio  sono  avvolti  da  prolungamenti  vngm.lornu  della  dura-madre , 
che  discendono  nel  naso,  attraverso  quei  fori.  Nello  stesso  organo  ollattorio,  i loro 
tronchi,  grossi  e tenui,  i quali  formano  plessi,  s.  trovano  posti  fra  a laminctta 
esterna  c la  interna  della-  membrana  mucosa,  alquanto  più  vicrno  alla  superficie 
esterna  di  questa  ultima  che  non  alla  interna.  Essi  formano  due  sene  premali 

1.  1 rami  interni  (rami  interni  s.  septi  txinum)  (1),  nel  numero  ili  dodici  , 
quattordici  o sedici,  discendono  perpendicolarmente  nel  lato  esterno  ile I ramez/o 
delle  fosse  nasali,  immediatamente  sotto  la  membrana  mucosa  che  lo  ncopre  c Ric- 
alo (2)  formano  insieme  plessi  romboidali,  di  cui  sono  grandissime  le  maglie, tu  ma  la 

V)  Scarpa.  Annata t la v T,  fi*  IH,  m.  n o.  - Soommerrlns  ^ 

IL  fi*.  Ut,  li,  d,d,  - Dock,  Nacfftrag.,  ‘®v  V,  fio  »'•  "•  ° lav  , v,  1 1,  i. 

mv.  XIX  1 , c uv.  XXL  1.  - Arnold.  Kopftetl,  ut.  M'.  «■  ’ °j?  “v>  „ 

Ttib.  ahat.' lav.  IX,  lig.  VU,  n.“  1 , 3,  4.  -NVcber,  tav.  XXVVH  , l.g.  1 , k.  bwun, 

Ncurol .,  tav.  XI,  Jig.  IV.  nrìncinali  discenda  sino  alla  metà  del- 

(2)  Qualche  volta  uno  c o ro  ' L ' jdc  ,,,iasi  subitamente  in  tanti  ramiceli! 
la f tramezza  delle  fosse  nasali»  c qui  si  ««viu  1 ..  a.  , . ) 

che  prendono  la  forata  di  pennello.  ( Foci.  Scarpa-  Mn et.  U H,  p.  Ut.  I,  Hi  > 
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nnnnniono  Più  ingiù,  questi  rami,  di  cui  gli  anteriori  sono  alquanto  piu  lunghi, 

Li  ,,  essi  stéssi,  o nello  loro  divisioni,  divengono  più  tenui,  1 plessi  piu  uumorosi, 

' i,'  |n  ..iniriin  Tmmì  codesti  rami  si  riuniscono  insieme  in  plessi  ad  altezze 

r n lucri  interna  della  membrana  .....cosa  del  tramezzo,  sino  al  margine 

S quale  si  può  seguirle.  I più  fini  filolU  «brano 
anistomizzarsi  co.  nielli  del  nervo  naso-cigliarc  del  primo  ramo  del  quinte  paio  (.). 
a,l2  l rami  «terni  (rami  externi  s.  labyrinlici  s laterale*)  (1),  da  dod.c.  a ven- 
tuno sono  più  tenui  deglmterm.c  del  pari  preste  formano  plessi  romboidali, a raa- 
Jriitì  di  mediocre  grandezza.  Questi  plessi  continuano  egualmente  nel  loro  tragitto 
ulteriore,  ma  sono  quasi  sempre  più  piccoli  e pm  numerosi  clic  ì supci  101 1 , pero 
la  differenza  di  numeri  e di  grossezza  è molto  meno  considerabile  qui  clic  nei  rat  i 
interni  1 rami  esterni  somministrano  alla  membrana  mucosa  della  poi /.ione  supc- 
riore e media  del  corno  medio,  sino  al  suo  margine  inferiore,  ma  non,  a quanto 
pare,  al  corno  inferiore.  Pretendesi  clic  si  anastomizzano  coi  nervi  nasali  poste- 
riori  superiori  cil  inferiori*  «lei  secondo  ramo  del  trigemino  (.)  (-)• 

Le  libre  primitive  del  nervo  olfattorio  hanno  maggior  consistenza  e formano  piu 
sodi  fascelti,  dopo  aver  attraversati  li  fori  della  lamina  crivellala  dell  etmoide  elio 
non  nel  loro  tragitto  per  la  stria  olfattoria  ed  il  bulbo  bigio;  ma  esse  pur  diversi - 
beano  dagli  altri  nervi  periferici  del  corpo,  e massime  dalle  libre  primitive  peu  li- 
riche degli  altri  nervi  sensoriali, in  particolare  dall  auditorio  e dal  gustatorio.pei  a 
madore  mollezza  la  quale  dipende  da  certa  disposizione  delle  guaine  analoga  a quel  a 
che"  risili  la  nei  molli  nervi  (3);  csseitdo  le  bbre  dell  involucro  numerosissime  si  ma 
oltremodo  line  e molli,  la  grossa  guaina  non  lascia  scorgere  il  contenuto  delle  libre 
primitive  senza  preparazione,  benché  sembri  avere  mollezza  quasi  gelatinosa.  , it- 
l'atla  circostanza  6 pure  la  causa  che  la  putrefazione  colga  si  facilmente  il  nci  vo  ol- 
fattorio nei  cadaveri,  e che,  nei  più  di  quelli  cui  ci  è dato  notomizzare.  non  si  pos- 
sa distinguere  il  vero  stato  di  cose , col  microscopio,  con  sufficiente  grado  di  cer- 
tezza. Mentre  i rami  periferici  si  ravvicinano,  in  certo  carattere,  clic  li  distingue 
eminentemente,  e clic  consiste  nell' aver  essi  tanta  larghezza  che  sotto  tale  rap- 
porto, somigliano  alla  maggior  parte  degli  altri  nervi  dal  corpo  (4).  I grandi  plessi 
hanno  le  loro  maglie  vote  ili  globetti  ganglionari , mentre  nella  taccia  interna  dei 
piccoli  sembrano  esistere  globuli  rotondi,  bislunghi,  od  ovali,  i quali,  per  l’aspet- 
to e la  struttura  loro  si  accostano  ai  globuli  ganglionari  consueti , e diversificano 
positivamente  dai  rotondi  corpiccHi  che  si  scoprono  esaminando  le  glandolo  muci- 
pari dall’insù  all’ingiù. 

Differenze  secondo  le  età.  Il  nervo  olfattorio  si  sviluppa  dalla  parte  pm  anterio- 
re della  vescichetta  cerebrale,  e per  dir  più  esattamente,  da  una  vescichetta  ante- 


fu  Scarna,  Annot.,  lav.  II.  fig.ILtf,  A,  Soommerring,  Ccruchsorgan,  tav,  III, 
fig  1 <1  (/,  <i.  — Dock,  Nachtirag.,  tav  V,  fig-  IV,  n.°  39.  — Langenbeek  , fase.  III, 
tav.  xxn,  2.  — Arnold,  KopftcU,  tav.  Ili,  n.°  1.  —le.  n.  e.,  tav.  V,  1, 1,  1.  — Weber 
tav.  XXXVII,  fig*  XIII,  — Laulh,  Manuale,  tav.  V,  1. 

(2)  l'u  inutilmente  sinora  cercala  una  vera  anastomosi  tra  i rami  del  nervo  ol- 
fattorio e quelli  del  trigemino  che  si  diffondono  nella  membrana  mucosa  nasale  , 
simile  a quella  da  Soemmerring  e Swan  disegnala.  Appena  esiste  On  punto  in  cui 
i Ronchi  principali  possono  insiemo  unirsi  ; ma  non  mi  fu  neppure  possibile  sco- 
prire la  menoma  connessione  tra  i ramiceli'!  scguibili  ad  occhio  nudo. 

(ò)  per  altro  i fascetti  fibrosi  del  nervo  olfattorio,  massime  i principali  tronchi 
posteriori,  sono  alquanto  più  consistenti  che,  per  esempio,  i molli  nervi  del  plesso 
carotideo  del  gran  simpatico. 

(4)  ì.a  loro  larghezza  è 0,0005-0,0011  di  pollice  nei  rami  esterni  del  nervo  ol- 
fattorio dot  cane. 
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riorc,  distaccala  da  questa  ultima,  o che  presto  si  divide  in  due  metà  laterali,  de  t 
slinatc  a rappresentare  poscia  i bulbi  olfattori!  e le  strie  olfattorio.  Ha  desso  net 
suo  interno  una  cavila  rivestii;!  di  epitelio  vibratile , assai  sottile.  Questa  cavità 
sembra  terminare  in  fondo  di  sacco  nella  estremità  anteriore  del  bulbo,  mentre  in- 
dietro comunica  colla  parte  anteriore  del  ventricolo  laterale.  Nell’embrione,  il  ner- 
vo è grossissimo,  sì  in  modo  assoluto  che  relativo;  ne!  neonato,  ha  pure  un  volume 
proporzionale  notabile;  è più  rotondato  clic  angoloso,  bigio  e relativamente  più  lar- 
go cito  lungo.  Tale  incremento  in  grossezza  succede,  in  generale,  a danno  della  stria 
ollattoria,  dimodoché  interessa  principalmente  il  bulbo  ed  il  trigono.  Nel  bambino 
di  sei  mesi,  queste  due  parti  sono  ancora  forti,  ma  la  stria  è stretta  lunga  c tenue. 
Nei  primi  anni  della  vita,  il  bulbo  si  avvicina  a poco  a poco  allo  stato  in  cui  deve 
persistere.  La  porzione  media  si  allunga  e diviene  ancora  più  tenue.  Il  trigono  sem- 
bra essere  l’ultima  parte  che  giunga  alle  sue  proporzioni  definitive  (1). 

I rami  che  dà  il  nervo  all’organo  olfattorio  sono  proporzionalmente,  più  forti  nei 
primi  tempi  della  vita;  quindi  sui  giovani  si  riesce  più  facilmente  a farne  una  di- 
mostrazione compiuta  (2). 

Funzioni.  1 nervi  olfattorii  non  hanno  altra  facoltà  che  quella  di  procurare  la 
sensazione  degli  odori.  Non  possono  eccitare  immediatamente  nè  aleuti  movimento 
nè  alcuna  percezione  di  dolore  (3).  Irritandoli,  producono  la  sensazione  di  odori 
subbiettivi , ma  non  ragionano  dolori,  nè  diretti  movimenti.  Essi  soli  sono  incari- 
cati della  funzione  olfattoria.  clic  finisce  assolutamente  dopo  la  loro  distruzione  (1). 

Ignorasi  se  le  diverse  radici  di  questo  nervo  abbiano  o no  funzioni  differenti  (fi). 


(1)  Almeno  è desso  ancora  alquanto  più  grosso;  ferma  la  proponine,  nella  fan- 
ciulla di  dieci  anni. 

(2)  Scanna,  Annoi.;  I.  Il,  p.  42. 

(3)  fìiusla  lo  espesieuze  di  Magendie  o lo  mie.  ( Ve< li  Valentin,  ilo  Fanclionib. 
nervorum.  p.  IO.) 

(4)  Questa  proposizione  è oggidì  pcrfettnmrnle  dimostrata.  Magendie  ed  i suoi 
seguaci  , in  Francia  specialmente  , avevano  immaginalo  elio  , congiuntamente  col 
nervo  olfattorio  , o senza  anello  il  suo  intervento  i rami  del  quinto  paio  che  si 
distribuiscono  nel  naso  potessero  procurare  lo  percezioni  di  tutti,  o solo  forse  di 
certi  odori  determinati,  perché  i conigli  ed  i cani,  ni  quali  cransi  tagliati  i nervi 
olfatlorii  , si  mostravano  tuttavia  sensibili  ai  vapori  ammoniacali  introdotti  nel 
naso;  ma,  in  simil  caso,  l'ammoniaca  agisce  come  corno  irritante  sui  nervi  sen- 
sitivi ancora  intatti  dell'organo  olfattorio,  ani  rnmi  serbati  del  nervo  trigemino, 
sicché  viene  sentita  come  corpo  stimolante,  e non  come  corpo  odoroso.  Se  , dopo 
aver  distrutti  i nervi  olfatlorii  d'un  cane  o d'nn  coniglio,  si  offre  al  primo  carne 
avvolta  nella  carta,  od  al  secondo,  avendogli  prima  turali  gli  orchi,  il  fresco  ca- 
davere d'un  suo  congenere,  nessun  dei  dire  animali  dimostra  in  un  modo  qnaluir 
que  di  comportare  qualche  sensazione.  Si  distrugga,  invece  il  nervo  trigemino,  I a- 
zione  irritante  dell' ammoniaca  cessa.  La  maggiorili  dit  falli  patologici  osservati 
nell'uomo  prova  egualmente  la  stessa  cosa  ( vedi  Valentin  , de  Function.  ncr- 
vorum , p.  11,),  locchè  confuta  i risultati  opposti  citali!  da  Desmoulins  ( Anato- 
mia del  tistema  nervoso,  p.  545)  ed  altri.  L’infermo  di  Amiseli  ( Froriep,  Noti, 
zen,  t XI,  n.°  21(1,  p.  190)  non  sentiva  il  particolare  odore  dcll’aininoniaca  , seb 
Lene  questo  alcali  coinmovcsse  violentemente  i suoi  nervi  sensitivi. 

(5)  Serrcs  (Anni,  comjinr.  del  cervello,  t.  I , p.  291)  ilice  di  aver  verificato  sii 
diecianove  cadaveri  clic  i mutamenti  organici  della  radice  esterna  hanno  mollo  più 
induema  che  quelli  della  interna  per  paralizzare  l' odorato. 
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ARTICOLO  II. 

Del  nervo  ottico. 

Il  punto  dove  il  nervo  ottico  od  oculare  ( ncrvus  opticus)  (1)  esce  dal  sistema 
nervoso  centrale,  non  è visibile  nella  base  del  cervello,  quale  ci  si  offre  questo  im- 
mediatamente dopo  ritirato  dalla  cavità  del  cranio;  giacché  l’origine  viene  celata 
dal  margine  interno  della  parte  inferiore  del  lobo  cerebrale  medio,0  e dalle  due  me- 
ningi interne.  Dopo  aver  tolto  la  pia-madre,  non  si  scopre  per  anco  se  non  la  parte 
situata  fra  il  margine  interno  della  sostanza  reticolare  e l’ estremità  posteriore  e- 
sternadel  chiasma.  Solo  dopo  avere  arrovesciato  il  lobo  medio  in  fuori,  od  averlo 
tolto,  si  scopre  il  principio  del  nervo,  che  procede  dall’innanzi  all’indietro,  e da 
dentro  a fuori,  divenendo  più  liscio  e più  largo  indietro  (“2J.  Ha  desso  un  màrgine 
interno  concavo  ed  uno  esterno  convesso;  la  sua  faccia  inferiore  risulta  liscia,  ma  ò 
ineguale  la  superiore,  perché  di  continuo  nuovi  fascicoli  di  fibre  s'insinuano  tra  suoi 
fascicoli  longitudinali.  Essa  gira  intorno  il  peduncolo  cerebrale  dal  suo  lato,  passa 
sotto,  per  recarsi  dietro  e dinanzi,  giunge  alla  parte  interna  della  sostanza  perfora- 
ta laterale,  tocca,  col  suo  margine  interno,  l'orlo  esterno  del  tubercolo  cenerognolo 
e si  insinua,  per  l’imbuto,  nel  chiasma  (3).  Appena  giunto  sul  margine  intento  ed 
anteriore  del  peduncolo  cerebrale, cangia  rapidamente  forma;  sino  allora  appianato  e 


(1)  La  sua  origine  ed  il  suo  tragitto  nel  cervello  furono  disegnati  da  Wjllis,  p 
2.-, 6 . fig  I , E.  - Santonni , A' 17/  tabul.,  tav.  Il,  P P.  - Soemmerring  Tabula 
encephali  puen  Ininmj;  Bat  enceph.,  tav,  li.  A,  i,  *.  m;  t#v.  m,  A _?Noelllj 
De  Decussalione  nervor,,m  optievrum,  Magonza,  1786,  ed  in  Ludwig  Scrivi  net- 
rolog.  min.,  voi-  I,  tav.  I,  rfg.  I,  - Meyer.  Nervem.jsUm,  tav.  vili!  2 - Monro 
JYervensyiUm,  tav.  HI,  F.  — Scarpa  , Annoti it.,  t.  Il  , tav.  Il  , fig.  j|[  c c _J 
Wenzel  , terebr.,  tav.  VI,  fig.  Il . — Soemmerring,  Ocul  , tav.  I , n 0 VI  — Lan 

geobeck,  fase.  I,  tav.  XII,  tav.  XIII,  g.  — Arnold  , le  n c tav  r AV  L 
tav  vi  1 inv  vm  i •>  ’ c»  l8T  *>  dietro  a.  a: 

Sw’an  lav  \ ■ 5*  I ’n ° J - *fbar»  V’  IL  * Uv‘  VI- Vili.#.— 
,,  , tav.  x , ng.  I , n.  2.  — Il  suo  corso  sul  cervello  e nel  cranio  lo  fi. 

Monro  Nerve nsystem,  tav.  III,  II.  - Soemmerring,  Geruchtorgan  , taT  , n « • 1 I 

Langenbeck,  tav.  XII,  2;  tav.  XIV,  e.  _ Arnold,  le  «,  e.,  tav  II  m iv  y V.VT 

n.  iUTobanat  tav.  Vili,  fig.  H,  n » 2. -Weber,  tav.  Fi  fig.  VII  2tavXXXV’’ 

Ltrs.-  vTvn>.  «•-*».  »“'■  • .s. t 

lì*.  >•  U..1V,  17.  , Comment.  'V’  V‘,"’ 

JYervenpoar.  tav.  I,  15.  _ Langenbeck . fast?  Ili,  tav.  XVUI,  0 ii/1 ,* 
theil,  tav.  IV  e V,  1;  le.  n.  c.,  tav  T[l  VI  Vili  n ° n Tnh  " Arnold  , Kopf- 

«. «8  ■. ii  »«•  yiii,  iì*. KiTS: i». -£L  Z' 

15,  tav.  XXXVII.  fig.  IV  e V.  — Swan.  tav.  XII,  fig.  vii,  n ° 4-  ’tav  XV  fi"  rii  ’ 
L ingresso  suo  nell’occhio  lo  fu  da  Zinn,  Oc  hum  tav  r tav>  > "o- I11-— 

I,  a;  tav.  Ili,  fig.  I,  II,  IV;  tav  lV  fi”  i n à ’ fig'  ’>  a;  lav'  »’ fiS- 

lìg.  II.  Ili,  6;  lìg.  V,  VI.  2;  fig.  VII;  ut.  lV,’fi*.  , f-  figTlYl  „ ^T’ 
fase,  m,  tav.  II,  III,  e;  tav.  XVM , fi*  2-  n ° 3-  c ‘ ’ «•  — Langenbeck, 

I-beck,  Da  retina,  tav’.  I,  fig.  Y - «r  ta^  & ‘ ^XX?  xxTv^"' 

Ause  uv.  v,  fig.  VI,  d.  - Weber,  tav.  XIX,  fig  X^T  f“  d“  SoemmerrinS » 

eziandYonwden£‘  CaSr**  taJ’  w' ‘fi 7 7 SÌI1!stro’  dentro  di  b<  b-  - Confronta 
tav.  xx,  dietro  À ’ ’ % e LaDSenbeck,  fasc.\  lav.  x,Uj  g; 
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listato, diviene  rotondo;  ma,  per  allora,  continua  a ricevere,  per  la  sua  faccia  supe- 
riore fibre  ili  rinforzo,  elio  provengono  specialmente  dalla  regione  della  sostanza 
perforata  esterna  e dal  tubercolo  cenerognolo.  Immediatamente  dinanzi  il  chiasma, 
si  mostra  rotondalo  e quasi  sempre  alquanto  appianalo;  la  sua  larghezza  media  è di 
una  canezza  a due  linee. 

Il  Masma  ( chiasma  iiervorum  oplicorum)  (1),  che  rappresenta,  in  certo  mo- 
do, il  limite  tra  le  porzioni  cerebrali  ed  oculari  dei  due  nervi  ottici,  prende,  qua* 
si , uriendovigi  i tronchi  cui  riceve  e quelli  che  ne  escono,  la  forma  di  croce  di 
Sant’Andrea,  in  colai  modo  per  altro  che  la  parte  posteriore  di  ciascifn  nervo  non 
continua  in  retta  linea  colla  parte  anteriore  deH’allro,  ma  che  questa  sembra,  nella 
sua  situazione,  essere  portata  alquanto  più  infuori.  Avviene  spessissimo  al  chiasma 
di  contenere  poca  sostanza  tra  i due  nervi  ottici  (2).  Rispetto  alla  forma,  esso  so- 
miglia a largo  quadrato,  di  cui  cadauno  dei  quattro  lati  fosse  stato  incavato.  11  suo 
diametro  medio  è di  cinque  lince  in  traverso, e di  due  a due  e mezza  in  lungo. L’in- 
cavo anteriore  vien  formato  dai  due  margini  interni  delle  porzioni  oculari  dei  nervi, 
ed  il  posteriore  da  quelli  delle  porzioni  cerebrali.  1 due  laterali,  prodotti  dalle  por- 
zioni cerebrale  ed  oculare  del  nervo  di  ciascun  lato,  mancano  spessissimo  di  sim- 
metria (3).  La  sua  faccia  inferiore  risulta  alquanto  convessa  indietro,  massime  do- 
po l'immersione  nell’alcool.  Il  suo  margine  posteriore  sla  dinanzi  il  tubercolo  cene- 
rognolo ed  il  principio  dell’imbuto;  l'anterióre,  dietro  la  parte  posteriore  della  scis- 
sura longitudinale  inferiore  del  cervello;  cadauno  dei  due  laterali,  dinanzi  la  so- 
stanza perforata  laterale. 

È cosa  assai  rara  che  non  esista  il  chiasma  (4);  e più  ancora  che,  dallo  incavo 
anteriore  parta  un  prolungamento  triangolare,  che  si  diriga  verso  la  scissura  lon- 
gitudinale inferiore  del  cervello  (5). 

Un  incrocicchiamento  parziale  delle  fibre  primitive  dei  due  nervi  ottici  avviene 
nel  chiasma.  Questa  decussazione  interessa  principalmente  le  libre  interne  c pro- 
fonde; le  fibre  esterne  e superficiali  non  s’incrocicchiano.  Quindi,  queste  ultime 
vengono,  in  ciascun  nervo  ottico,  dei  talami  ottici  c da  altre  parti  dello  stesso  lato 
del  cervello,  mentre  dal  lato  opposto  procedono  le  prime  (6). 


rcostanza  che,  in  ogni  nomo,  un 


(1)  Soemmerring,  Bns.  enccph..  tnv.  Il,  lìg.  I.  e fi?.  Il,  o;  Qual,  labul.  encepk- 
lav.  II,  — N'oethig,  lue.  eit..  li?.  I,  HI  IV. — Prnchaska,  Struct.  nerv.,  t«v.  I,  li?. 
I,  dinanzi  B.  — Monro.  Nervensijstcm,  lav.  IH,  G.  — Soanunerrlng,  Ine.  ni,,  tnv.  I, 
n.°  v. — .1.  Muller,  Zur  l'Iiysiologie  iles  Getichtssinnes.  — Langenbeck  , fase,  I, 
lav.  xil  lav.  XX.  A ; fase.  IH,  lav.  X\  sino  a /.  — Arnold,  le.  n-  e-,  lav.  I, 
a,  a;  Tabul.  anni,  fase.  I.  tav.  Ili,  fi?.  I,  II.  — XVeber,  lav.  V,  lì?,  fi,  li;  lav. 
XXV,  11?.  U,  n-°  1;  lav.  XXX,  li?.  IV,  Iti. 

(2)  Wenzel,  De  penitiori  cembri  tiructura,  p.  1 10- 

(3)  Tale  particolarità  dipenderebbe  forse  dalla  circuì 

occhio  ó pili  debole  dell’altro?  ... 

(A)  Se  ne.  irovano  esempi  in  Vesalio  (De  corps.  h.  fabrica , tib.  IV.  cap.  IV  ), 
Vaiverde  ( Aliai-  c.  li,  cap.  Ili  . p.  òli  ),  e Loesel  ( Svrutinium  renimi  , K'>e_n,g- 
sberg  . 10*42.  p.  ;i‘J  ).  Conf.  Weber  ed  Ifildebrandt,  Anatomie  . t.  Ili, . P-  ™7’  11 
Giornale  deli  Impero  (2  feb.  IH f r>)  dice  die  gli  alunni  della  scuola  di  medil  ina 
trovarono,  net  cadavere  d’  un  gobbo,  i due  nervi  ottici  perfettamente  tra  loro  di- 
stinti. . , - , ■ 

(G)  Questo  caso  fu  notato  da  Noelhing  in  una  donna  di  anni  sessanta  ii.aawig, 
Script,  neurol.  miu.,  voi.  I,  p.  144.  tav.  I,  lig.  IV).  lo  osservai  la  medesima  con- 
formazione sopra  un  cervello  conservato  nell'  alcool  ; tuttavia  credo  di  avere  ac- 
quistata tu  convinzione  che  il  prolungamento  non  contenesse  libre  nervose  primi- 
tive, ma  bensì  filetti  lendinosi,  come  la  guaina  del  nervo  Ottico  c del  chiasma. 

(0)  L’ incrocicchio  mento  delle  fibre  dei  nervi  onici  nel  chiasma  fu,  in  addietro. 
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Dinanzi  il  chiasma,  ciascun  nervo  ottico  cammina  da  dentro  a fuori,  ed  alquanto 
dall'  ingiù  all’ insù,  passando  obbliquamente  sul  nervo  olfattorio,  prendendo  la  for- 
ma di  cordone  rotondo,  il  quale,  alle  volte,  dopo  l’ immersione  nell'  alcool , si  mo- 
stra alquanto  appianato.  Esso  giunge  cosi  al  foro  ottico,  per  penetrare  nell’  orbita." 
Appena  arrivato  in  questa  cavità,  si  colloca  sotto  il  muscolo  elevatore  della  palpe- 
bra superiore,  indi  tosto  fra  i muscoli  retti,  si  avanza  dall’  insù  all’  ingiù  e da  den- 
tro a fuori , oltrepassando  alquanto  il  margine  esterno  dell’  elevatore  della  palpe- 
bra, si  dirige  poi  di  nuovo  all’  insù,  descrive  un  leggero  arco,  la  pili  concavità  cor- 
risponde indentro,  ed  infine  attraversa  la  sclerotica,  all'  incirca  nel  mezzo  del  dia- 
metro, longitudinale  dell’ occhio,  ma  alquanto  dentro  di  quello  del  diametro  trasver- 
sale. In  questo  tragitto,  ò cilindrico,  rivestilo  di  guaina  consistente,  ed  accompa- 
gnato dall’  arteria  centrale,  che  s’ insinua  nel  suo  interno  ; il  suo  diametro  medio 
arriva  a due  lince.  Nello  stesso  momento  in  oui  penetra  la  sclerotica,  si  ristringe 
alquanto , ristringimento  che  sembra  interessare  più  le  sue  libre  primitive  che 
I’  esterno  suo  involucro  (1). 


il  soggetto  di  frequenti  ricerche,  tanto  sull’  uomo  sano  quanto  sugli  uomini  e gli 
animali  privi  «I1  un  occhio.  Vedi  Noethig  , toc.  dt.;  Soeinrnerring  , .Yervrnlehre  , 
I».  1 i»0;  Rudolplii,  Anni,  phisiol.  Abballiti.,  ISOS  , <■  Hemerkunycn  aui  dcrn  Ge- 
biele  der  Nuturgeschichte  . ItlOi»  ; G.  Muller,  Zur  vergleichenden  Phiisiologie  des 
Gesichssinnes,  tli’25.  Il  miglior  modo  di  convincersi  OeU’ iiicrocicchiameiilu  consi- 
ste nel  far  indurirò  le  parti  nell’  alcool  o nell’  acido  azotico  debole,  e di  strappar 
le  libre,  all’  incirca,  come  si  fa  nello  spennare  un  uccello,  La  stessa  decussazione 
lu  ottimamente  figurata  da  Caldani  (tav.  II,  lìg.  IV). 

(I)  fa  d'uopo  , nel  tragitto  del  nervo  ottico,  distinguere  gl'involucri  generali 
dagl’  involucri  particolari  che  appartengono  ai  fascicoli  di  fibre  primitive.  Hispello 
ai  primi,  le  libre  del  nervo,  appena  uscite  dal  cervello,  riunitesi  in  tronco  distili 
to,  ottengono  una  guaina,  facente  corpo  colla  pia-madre,  che  diviene  più  forte  nel 
chiasma,  acquista  ancora  maggior  grossezza  nella  porzione  oculare  del  nervo,  c»u- 
serva  quasi  la  medesima  consistenza  sino  immediatamente  all’  ingresso  di  questo 
nella  retina,  «na  sembra  in  quel  sito  perdere  di  sua  grossezza  e confondersi  colle 
guaine  particolari.  La  pia-madre  riveste  la  porzione  cerebrale  ed  il  chiasma,  e si 
prolunga  sulla  porzione  oculare,  la  quale,  in  conseguenza  , è circondata  da  molli 
vasi  sanguigni  procedenti  , quali  dai  rami  della  carotide  interna,  quali  da  quelli 
dell  arteria  oftalmica.  Nel  suo  tragitto  nel  cranio,  tutte  le  parli  del  nervo  ottico 
sono  situate  sopra  la  dura-madre.  Nell’orlo  del  foro  ottico,  questa  si  divide  in 
due  laminettc  , di  cui  l‘  esterna  continua  col  periostico  dell’  orbita  . e I’  interna 
produce  W guaina  esterna  molto  densa  e solida  del  nervo.  Questa  guaina  è liscia 
nella  suoTaceia  esterno,  ed  ineguale  nella  interna,  perchè  assai  tessuto  cellulare 
si  frappone  tra  essa  ed  il  nervo  ottico.  Questo  tessuto  cellulare  fibroso  può  essere 
artificialmente  diviso  in  parecchi  strali,  massime  in  due,  uno  esterno  più  sottile 
l’altro  imeni  o più  grosso  (Zinn,  Oc.  bum.,  tav.  I,  fig.  I.  b.  c.  — Soenmierrin- 
Auge.  tav.  V,  fig.  3,  n.  -1  e 5);  esso  finisce  col  continuare  con  quello  della  scie' 
ronca.  La  guaina  estèrna  ( vagina  externa  s.  crassa  s.  dura  nervi  optici)  forma 
intorno  al  nervo  un  involucro  cilindrico  dappertutto  eguale  , dimodoché  lo  spazio 
percosso  dal  tessuto  cellulare  rimane  uniforme  sinché  resta  cilindrico  lo  stesso 
nervo.  Dia.  dinanzi,  immediatamente  all’  ingresso  del  nervo  nel  globo  dell’occhio 
t onesto  spazio  diviene  più  largo  ed  inegrale  . perchè  , sebbene  la  guaina  esterna 
parimente  alquanto  st  ristringa,  lo  fa  però  meno  che  quella  del  nervo  ; e da  altro 
o la  dura  gnalua  si  dirige  alquanto  obbliquamente  infuori  verso  la  sclerotica 
strini0  ti,1  intor"°  all’  ingresso  del  nervo  , uno  spazio  triangolare  . che  si  ri- 
serva’ • c viene  Pt’rcosso  ùa  tessuto  cellulare.  Per  altro,  non  è raio  l'os 

iierv  Ir  3 ’ I'slcrn°-  l,na  qualche  mancanza  di  simmetria,  essendo  i contorni  del 
ir»  “i  lL'°’  n.ncora  rinchiuso  sulla  sua  guaina  esterna,  alquanto  convessi  di  den 
, quanto  incavati  di  fuori,  piani  sulla  pane  superiore  e scavali  nella  inferto 
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^ell  interno  dell  occhio  , le  sue  fibre  primitive  costituiscono  lo  strato  nervoso 
elio  pi oduce  la  retina , congiuntamente  con  lo  strato  granellato  interno  , il  vcrru* 
coso  esterno  o gli  strati  di  globuli  ganglionari.  Esse  formano  insieme  numerosi 
plessi  c tei  minano  probabilmente  alcune  nella  estremità  più  anteriore  della  retina, 
le  altre  prima  d’  arrivare  sino  là. 

Differente  secondo  L eia.  Il  nervo  ottico  è cavo  nei  primi  tempi  della  vita  orn- 
ili ioniale  (1),  particolarità  elio  dipende  dal  modo  di  sviluppo  dell’occhio  e delle 
pai  ti  centrali  del  sistema  nervoso,  l’oco  a poco  esso  acfjtiisla  più  sostanza;  sembra 
die  la  massa  solida  si  deponga  inferiormente,  e più  precisamente  fuori,  nella  forma 
di  strie  listate,  sinché  più  non  rimanca  alcun  vestigio  di  scavo.  Nel  feto,  il  nervo, 
considerato  nella  sua  totalità  , ha  un  volume  relativo  più  considerabile  , e la  sua 
inserzione  nel  globo  dell’  occhio  avviene  meglio  sul  lato.  Dopo  la  nascila , non 
comporta  cangiamenti  osservabili,  almeno  da  quanto  ora  si  sa  su  tale  poposilo. 

Funzioni.  Il  solo  modo  onde  il  nervo  ottico  reagisce  sugli  eccitamenti  esterni 
ed  interni,  è il  produrre  sensazioni  visuali.  Le  sue  lesioni  . siccome  quelle  della 
retina  , non  cagionano  nessun  dolore.  La  sua  sezione  porta  beni!  il  ristringimento 
della  pupilla  ; ma  tuie  fenomeno  non  è un  movimento  diretto  , ma  un  movimento 
riflesso;  quindi  cessa  quando  la  connessione  col  cervello  più  non  esiste. 

ARTICOLO  III. 

Del  nervo  ocnlo-niuseolarc  comune. 

Il  nervo  oculo-muscolarc  comune  , o motore  comune  ( nervus  oexilo-motorius 
s.  oculi  motorini  s.  motorini  vpticus  s.  oculo  muscolari*  communi»,  par  icrlium 
ncrvorum  enccphali)  (1),  incomincia  a divenire  visibile  , sulla  base  del  cervello, 


re.  In  quanto  olle  guaine  particolari  dei  fascicoli  del  nervo  ottico,  esse  hanno  un 
grande  sviluppo  proporzionale  nell’  intero  tragitto  di  questo  . dalla  porzione  cere- 
brale sino  nella  retina,  sicché  spesso  impediscono  che  si  possa  scorgere  il  conte- 
mito  delle  fibre  primitive  in  immediato  modo.  Sebbene  molli  e minute,  le  loro  fi- 
bre hanno  nondimeno  mollo  più  consistenza  e forza  che  quelle  del  nervo  olfatto- 
rio. All’ingresso  nella  retina,  le  fibre  si  separano  simmetricamente.  In  certi  mam- 
miferi, da  ciù  risulta  la  divisione  dicotomica  del  nervo  ottico.  ( Vedi  Barkow  , 
Jìisqnisiliones  neurologicae,  1836,  p.  10  Valentin.  Ilcpertorium , t.  II,  p,  33,  58.  ) 

(1)  Wcdcmeyer  , nel  Giornate  di  Graefe  e Walther  , t.  IX  , p.  133.— Burdac 
Trattalo  di  fisiolog.,  tradotto  da  A.-G.L.  Jonrdan,  t.  111.  p.  436.  — Iflreeke  , in 
Meckel,  Arcliiv.  1832,  p.  3.  — Valentin,  Entwickelungsgeschichte,  p.  186. — B.-C.- 
It.  Langenbeck,  De  retina,  1836,  p.  126  e 158. 

(2)  Secondo  paio  di  Galeno  , Vcsalio  e Fallopio.  Willis  lo  annovera  già  come 
terzu  paio— Il  suo  tragitto  nel  cervello  fu  figurato  da  Willis,  Opera,  p-  236,  Og. 
I.  — Sanlorini  XVII  tubai.,  tav.  Il,  S,  S.  — Vicq  d’ Azyr,  tav.  17,  18,  21.— Soem- 
mcrring,  Iius.  enceph..  t&v.  I,  q,  r,  s\  3 tab.  enceph-  pueri  trium  annoruxn  , 1 e 
2;  quutuor.  lab.  enceph.,  tav.  II, — Meyer,  Kervensi/stem  . tav.  Vili , 3.  Wenze), 
Cerebr.,  iav.  XIV,  fig.  3,  t.  — Langenbeck.  fase.  I,  lav.  Ili,  o;  tav.  XII.  3;  tav. 
XIII,  ni;  tav,  XiV,  f\  tav.  XVI,  ni;  tav.  XX,  t;  tav.  XXXII,  fig.  5,  c,  c.  — Arnold, 
Jc . n.  c.,  tav.  I,  n.  Ul  ; Tab.  anni-,  fase-  l lav.  II;  lav.  Ili,  n.  Ili  ; lav.  IV,  fig. 
1 e 2,  1.  — W eber,  tav.  VI,  fig.  VI',  3;  fig.  Vili,  m;  fig.  IX,  f-,  tav.  XXX,  fig-  4, 
dopo  g.  — Swaon,  tav.  X,  fig.  I,  n.  3;  fig,  8,  ri.  3.  — Faesebeck,  Nerven  des  Men- 
adi. Kopfs,  tav.  I,  II-  — H sua  tragitto  nel  cianio  e nelV  orbila  lo  fu  da  Zinn  , 
Oc.  hum.,  tav.  — Soemmerring  , Geruclisorgan , tav.  1,  3;  Auge,  tav.  III,  lig.  V 
« VI  — Dock.  Fuenft.  Nervcnpaar,  tav.  I,  il;  Nachtrag , tav.  IV,  fig.  I,  n.  1 — 
Langenbeck,  fase-  li,  lav.  II,  1»,  fig-  1 e 2;  tav.  IV,  b-,  tav.  IV,  XVI,  XVU,  XVIU, 
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nel  iato  interno  del  peduncolo  cerebrale,  nel  fondo  della  scissura,  limitata  la  feral- 
mente dalle  facce  interne  dei  peduncoli  cerebrali , dinanzi  dalle  parti  posteriori 
delle  eminenze  mammillari,  e talvolta  anche  dalla  sostanza  perforata  media,  indie- 
tro dalla  parte  anteriore  media  del  ponte  del  Varolio.  1 nervi  dei  due  lati  sono 
vicinissimi  tra  di  loro  fi)  nel  fondo  di  quella  scissura;  perù  le  più  delle  fibre  pri- 
mitive del  tronco  d’un  lato,  se  non  pure  tutte,  sono  perfettamente  distinte  da  quel- 
le del  tronco  del  lato  opposto,  il  tronco  principale  delle  fibre  procede  , nella  scis- 
sura, dall’  insù  all’  ingiù  , dall’  innanzi  all’ indietro  e da  dentro  a fuori;  le  fibre  , 
considerate  in  generale,  formano  una  espansione  convergente  dall’  innanzi  all’  in- 
dietro e dall’ insù  all'  ingiù.  Donde  deriva  che  il  nervo  è più  largo  nell’  insù  della 
scissura  che  nel  fondo:  la  sua  larghezza  media  ò di  due  linee  meno  un  quarto  nel 
primo  punto,  e d’  una  soltanto  nel  secondo.  È'appianato  nella  sua  estremità  supe- 
riore , e rotondeggia  tanto  più  quando  maggiormente  discende  ; acquista  special- 
mente  questa  forma  all’  uscire  dalla  sua  scissura.  La  sua  faccia  interna  è liscia  , 
e 1’  esterna. scabrosa,  perchè  in  tutta  la  sua  estensione  , vi  si  piantano  nuove  libre 
midollari  precedenti  del  peduncolo  cerebrale.  Nella  estremità  inferiore  della  scis- 
sura , le  fibre  sì  anteriori  che  posteriori  ( / ìbrae  anteriorcs  et  jiosleriores  ) sono 
riunite  in  un  tronco  principale  interno,  e di  forma  rotondala  (pam  interna  nervi 
oculomotorii ),  il  cui  margine  interno  è affilato,  e sulle  di  cui  due  facce,  anteriore 
c posteriore,  alcune  fessure  indicano  tuttavia  la  precedente  sua  divisione  in  fasci- 
coli distinti.  Il  tronco  esterno  ( pars  extcrna ) vi  si  unisce  di  fuori.  Proviene  que- 
sto da  lascetti  fibrosi  eman  iti  quasi  tutti  dalla  parte  interna  ed  inferiore  del  pedun- 
colo cerebrale  , e convergenti  verso  il  margine  esterno  della  parte  principale  del 
nervo.  Quest’  ultimo,  così  compilo  (2),  rappresenta  un  cordone  diversamente  ro- 
tondato, con  una  linea  e mezzo  di  diametro. 

Quanto  più  sorgono  i due  nervi  fuori  della  scissura,  tanto  pur  maggiormente  si 
discoslano  fra  di  loro.  Dinanzi  il  margine  anteriore  del  ponte  del  Varolio  , in  cui 
sono  liberi  da  qualunque  connessione,  la  loro  divergenza  cresce  molto  , c più  non 
cessa  di  aumentare  sinché  lascino  il  cranio.  L;i  distanza  che  separa  i loro  orli  in- 
terni, immediatamente  dinanzi  il  margine  anteriore  del  ponte,  varia  da  due  a quat- 
tro linee.  1 

La  pia-madre  principia  già  alquanto  nella  scissura  a ricoprire  1’  origine  del 
nervo  oculo-muscolare  comune.  Lo  avvolge  in  modo  ancora  meglio  compiuto  c più 
stretto,  appena  esso  lascia  quella  scissura  per  mostrarsi  dinanzi  il  margine  ante- 
riore del  ponte  del  Varolio.  Quivi  il  nervo  passa  fra  due  grossi  tronchi  arteriosi  (3), 

1 arteria  cerebrale  profonda  e I’  arteria  cercbbellosa  superiore  (4).  Dentro  c fuori 
di  esso,  osservansi  numerosi  vasi , e specialmente  arteriuzze.  Esso  si  dirige  ob- 
bliquamente  innanzi,  infuori  ed  alquanto  insù,  sempre  ognora  più  coperto  dafl’arac- 


ivXIfl*  _oArn«d’  /C ’ "•  c"  laVK  In  • VI  - vu-  Vili  ; Tab.  anni.,  fase.  Il, 
tav.  IV,  fi-,  9,  — Weber,  lav.  Vii,  fig-  II,  HI,  tav.  XIX,  fig.  XXU  . XXIII.  — Svru. 

figX;>taV-  X1’  L n J>  lav  XlI>  2>  fig  fi’  u;  fig.  VII,  u-  2;  tav.  xiv’ 

*co!a)r?cn0J!,0n.R!0,''n,  VieUSi6e0S  6 Mallh«5  pretendevano  che  i due  nervi  oeolo-mu- 
dei  rnòviZ  "!  a,  “ni9Ca"°  '"Slel"p’  e credevano  di  poter  con  ciò  spiegare  l’armonia 
un  Into  lrtn,  ‘J®8*1  occhl-  Ouanlu"1ua  le  fibre  superiori  sembrino  unirsi  in  plessi  da 
bre  primitive.  ’ "°n  aVV'CDe  <1Ue‘l°  fcuomeno  ^ P**'  pochissima  quantità  di  fi- 
ni wD£enbeck>  fasc>  L tav-  XXVIII.  fig.  IV,  a. 

}2<  A,erljer’  tav-  XXX,  fig.  IV,  fra  i num.  1 e 5. 

cune  volte  1’  arteria  cerebrale  profonda  attraversa  il  tronco  del  ne 


rvo. 
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(ioide  , passa  dietro  l arteria  cerebrale  posteriore  e dentro  l'orlo  interno  della 
taccia  inleiiorc  del  medio  lobo  dol  cervello,  per  un’  apertura  (1)  della  porzione 
d aracnoide  tesa  Ira  il  ponte  ed  il  chiasma,  ne  attraversa  un’altra  della  dura-ma- 
dre (2),  plesso  I apofìsi  etmoide  posteriore,  s’ insinua  nella  grossezza  della  parete 
esterna  del  seno  cavernoso,  quivi  procede  al  lato  esterno  dell’  arteria  carotide  (3), 
vi  si  anaslornizza , por  alcuni  (detti,  col  plesso  carolidieo  del  ganglio  cervicale  su- 
periore del  gran  simpatico  (4),  si  ripiega  alquanto  dall’  insù  all’  ingiù,  nel  tragit- 
to, in  guisa  da  descrivere  un  arco  assai  stiacciato  , la  cui  concavità  corrisponde 
inferiormente,  si  divide  in  due  rami,  ad  una,  due  o tre  linee  dalla  faccia  anteriore 
della  flessione  superiore  dell’  arteria  carotide , ma  prima  di  avere  lascialo  il  cra- 
nio (5),  e poi  penetra  nell’ orbila  per  la  fenditura  sfenoidale.  Nella  ultima  parte 
del  suo  tragitto,  nella  base  del  cranio,  si  trova  collocalo  all’  interno  del  nervo  pa- 
tetico, al  di  dentro  e sopra  del  ramo  oftalmico  del  trigemino,  sopra  il  nervo  abdut- 
tore, che  occupa  uno  strato  più  profondo.  Un  tramezzo  , più  grosso  indietro  clic 
innanzi  lo  separa  dai  due  primi  di  codesti  tre  tronchi  nervosi. 

Al  momento  di  attraversare  la  fenditura  sfenoidale,  per  lo  più  innanzi , mentre 
si  trova  tuttavia  nel  cranio,  il  nervo  oculo-muscolare  comune,  i cui  due  rami  sono 
insieme  riuniti  da  tessuto  cellulare,  incrocicchia  prima  il  nono  patetico  , indi,  al- 
quanto più  dinanzi , il  ramo  oftalmico  del  trigemino  (0).  Mentre  aitraversa  la  fen- 
ditura , il  nervo  patetico  va  obbliqtiamenle  dall’  indietro  allo  innanzi  lungo  la  sua 
taccia  esterna  ; l’oftalmico,  situato  nel  suo  margine  inferiore  , incrocia  alquanto 
più  lungi  il  «no  ramo  inferiore,  ed  ancora  più  innanzi,  il  suo  ramo  superiore.  Gli 
sta  sotto  il  nervo  abduttore  separato  da  certa  distanza  , clic  va  tuttavia  scemando, 
attesoché  il  nervo  oculo-muscolare  comune,  il  suo  ramo  inferiore  massime,  si  ab- 
bassa secondo  clic  progredisce  verso  l’orbila.  Ma  qui  ancora  delle  guaine  cellu- 
lose particolari  separano  lutti  codesti  tronchi  nervosi  tra  ili  loro. 

Appena  giunto  il  tronco  principale  nell’orbita,  si  trova  collocato  fra  la  origine 
lendinosa  dei  muscoli  retti  superiore,  interno  cd  inferiore,  c I’  origine  interna  del 
retto  esterno,  fuori  del  nervo  ottico  , dentro  il  ramo  oftalmico  , sotto  il  patetico , 
sopra  e dentro  l’ abduttore.  Dopo  essere  passato  fra  le  due  origini  del  muscolo  retto 
esterno  , esso  giunge  alla  sommità  del  cono  formalo  dai  muscoli  oculari.  Quivi  , i 
suoi  due  rami  si  scostano  tra  ili  loro,  ora  nella  fenditura  sfenoidale  medesima,  ora 
immediatamente  dinanzi  quella  fessura. 

Il  ramo  superiore  (ramus  svprrior ) (7),  più  sottile  e più  piccolo  clic  l’altro*, 
cd  il  cui  volume  varia  da  mezza  a tre  quarti  di  linea  , si  allontana  dall’  inferiore 

(lì  Arnold,  Tab.  anat..  fase.  I.  tav.  (I,  (ig.  I,  a,  n.  3. 

(2)  Arnold,  le , n.  c. . tav.  II,  n.  III. 

(0)  Dock,  Fuetifics  Fiervenpaar  , tav.  H,  21.  — Arnold,  le.  «.  e-,  tav.  !V.  Vi, 
Vii,  u,  Vili,  n.  IU-  — Weber,  tav  Vili,  fig,  Il,  Iti;  lig.  IH,  24. 

(1)  Bock.  loe-  eie.,  tav.  II.  sopra  il  16r>.  — Bangenbeck  , fase.  IH,  tav.  XVI  , 
1 7.  — Weber,  tav.  Vili,  fig.  ili. 

(5)  Generalmente,  i due  mini  non  sono  clic  diversamente  tra  di  loro  attaccali; 
ina  si  può  quasi  sempre  seguirli  sino  nel  cranio  senza  la  menoma  difficoltà,  e seuza 
che  ad  occhio  nudo  si  scopra  nessuna  traccia  di  lesione  delle  libre  primitive. 

(f>)  Arnold,  Jc.  n,  c.,  tav.  Il,  nel  3. 

(7)  Zino,  tav.  VI,  fig-  1 , p.  — Soemmcrring,  Auge,  tav.  IH,  ffg-  VI  , b.—  Bock, 
Fucnftes  IServenpaar,  tav.  |,  17;  tav.  Il,  sopra  il  19. — lan'gcnbeck,  fase-.  Il  tav. 
Ili,  a e b , g.  — Arnold,  le.  n , c..  tav.  Ili  , 1 (origine)-  — NVeber  , tav.  XIII,  tig- 
li, 17;  ffg  III,  sopra  il  49;  tav.  XIX,  fig.  XXII,  XXIII,  p.  — Sviati,  lav.  XIV,  fig. 
4,  n.  2.  — Arnold,  Tab.  anat.,  tav.  IV,  fig.  9,  n.  4.  — Facsebcck,  Fico-  des  ineri- 
scili. Kopf , tav.  H,  7. 
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sotto  un  angolo  di  circa  trenta  gradi  per  recarsi  superiormente  ed  alquanto  inden- 
tro. Va  obhliqoamente  al  lato  esterno  del  nervo  ottico  , gli  passa  sopra  , si  trova 
poi  collocato  sotto  le  origini  del  muscolo  elevatore  della  palpebra  c del  retto  supe- 
riore , sopra  la  ramificazione  nasale  del  ramo  oftalmico  del  nervo  trigemino  , e si 
divide  talora  in  due  rami  principali,  talora  in  parecchi  filetti  diversamente  riuniti, 
ma,  in  due  fascetti,  uno  esterno,  più  sottile , l’ altro  interno  più  grosso,  che  co- 
municano spesso  insieme  per  uno  o più  liletti  plessiformi. 

a.  1 rami  esterni  {rami  esterni)  (1)  sono  tic  o quattro,  o più,  piccolissimi,  ed 
un  /litro  che  supera  quelli  in  volume.  Tutti  penetrano  nel  muscolo  retto  superiore 
dell’occhio,  talché  i piccoli  s'  introducono  subito,  indietro,  nella  sostanza  musco- 
lare, ed  il  grosso  gli  manda  tratto  tratto  numerosi  filetti , emanati  dal  suo  lato  su- 
periore. Quest’  ultimo  , che  si  va  sempre  assottigliando  , può  esser  seguilo  nella 
parte  più  anteriore  delle  libre  del  muscolo. 

t>.  1 rami  interni  (rami  interni)  (2)  si  compongono  egualmente  , alla  loro  ori- 
gine , d‘  un  filetto  principale  , più  grosso  degli  altri , c di  cinque  a nove  piccoli. 
Questi  ultimi  presto  s' insinuano  nella  parte  interna  e posteriore  della  sostanza  del 
muscolo  retto  superiore,  a cui  distribuiscono  filamenti,  senza  tralasciar  di  portarsi 
innanzi.  In  quanto  al  principale  filetto,  esso  si  avanza  lungo  il  margine  interno  del 
muscolo  (3),  a cui  lo  attacca  il  tessuto  cellulare,  finisce  col  piegarsi  alquanto  da l - 
l' ingiù  all'  insù  c da  fuori  a dentro  , e si  dilata  nell’elevatore  della  palpebra  su- 
periore (4). 

Dallo  stesso  momento  della  sua  origine,  il  ramo  supcriore  del  nervo  oculo-mu- 
scolare  comune  s’  anastomizza.  o col  ramo  oftalmico  del  trigemino  , o colla  lunga 
radice  del  ganglio  oftalmico  precedente  da  quest’  ultimo  (5).  Quasi  costantemente, 
all'opposto,  i rami  interni  massime  ricevono  uno  o più  filetti  dalla  ramificazione 
nasale  dell’  oftalmico,  nel  silo  in  cui. gli  passano  sopra.  Spessissimo  pure  esistono 
minutissime  anastomosi  col  nervo  gran  simpatico. 

2.  11  ramo  inferiore  ( ramus  infenor)  (6),  più  grosso  del  precedente  , ha  circa 
una  linea  di  diametro.  Si  dirige  inferiormente,  innanzi  ed  alquanto  infuori.  Nella 
maggior  parte  dei  soggetti , forma  esso,  tra  la  sua  origine  ed  il  punto  di  partenza 
della  breve  radice  del  ganglio  oftalmico,  nella  estensione  di  due  a tre  line,  un  cor- 
diale grosso  ed  intero  , ma  che  si  divide  poi  immediatamente.  Esso  descrive  dal- 
l' indietro  all'  innanzi  una  leggera  curvatura,  la  cui  concavità  corrisponde  superior- 
mente, c giunge  così  sul  lato  esterno  del  nervo  ottico,  sotto  il  quale  si  divide  ge- 
neralmente in  due  ramificazioni  principali  (7). 


(1)  Zinn,  lor.e.it.  q.  — Soemmerring,  toc.  cit.,  fig.  VI,  e.  — Langenbeck,  tav.  ili 
in  g.—  Arnold.  Ir.  n,  c.,  lav.  VI'I,  G. 

(V)  Zinn,  toc.  rii.,  r.  — Swan,  tav.  XIV,  fìg.  4,  jn 

(3)  Secondo  Winslow  ed  lialler.  esso  penetra  il  muscolo  retto  superiore  loccliè 
Zinn  giù  più  contrasta.  Anche  .-.(Tatto  all’  indietro,  gli  avviene  spesso  di  percorrere 
un  breve  tragitto,  non  essendo  che  collocato  dentro  e sotto  quel  muscolo. 

fi)  La  distribuzione  cui  indirò  sembra  la  più  conforme  alla  natura-  Evidentc- 
mente  pare  ad  essa  s’avvicini  Zinn  (Oc.  hum.,  p.  177j  nella  sua  descrizione. 
ib)  Soemmerring,  Auge,  lav.  IH,  fig.  vi,  b. 

(b)  Zinn,  Oc.  hum..  tav.  VI.  fig.  i , s.  — Socmmerring  . Auge,  tav.  Ili,  fig.  G, 
F,“e"[tes  Nerven\la«r'  lav-  I,  18;  tav.  II.  dietro  il  65.  - Langenberk 
t-  \v  I1’*  1 tnv.  IV,  dinanzi  io — Arnold,  le.  n.  e.,  lav.  1*1,  2;  tav.  IV, 
_ ^Uv.vm.  lìg  H,  fig.  Ili,  dinanzi  la  carotide;  tav.  XIX,  fig.  XXII, 

di(,a)cc?n?1SÌu!lreU,!nt0  sPess0  * principali  filetti  destinali  ai  tre  muscoli  oculari  si 
medeMino  punto.  Allora  eziandio  la  breve  radice  del  ganglio  oftal- 
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b.  La  ramificazione  esterna  ( ramus  extemus),  di  circa  mezza  linea  di  grossez- 
za, somministra  la  breve  radice  del  ganglio  oftalmico  cd  il  filetto  appartenente  al 
muscolo  obbliquo  inferiore,  che  rappresenta  la  continuazione  del  nervo. 

».  La  breve  radice  del  ganglio  oftalmico  [radix  brevi s ganglii  ophthalmici)  (1) 
grossa  da  tre  ottavi  di  linea  ad  una  linea,  per  lo  più  semplice  , all’  esterno,  vi  pre- 
senta  pine  allo  volte  evidenti  segni  di  divisione  ; ma,  nell’interno,  si  compone  sem- 
pre di  parecchi  fascicoli  uniti  più  o meno  intimamente  dal  tessuto  cellulare  (2). 
I.ssti  esce  in  pai  te  dal  lato  esterno  ed  in  parte  dal  lato  superiore  dalla  ramificazio- 
ne esterna  dei  ramo  inferiore  del  nervo  oculo-muscolare  comune , progredisce  ob- 
bliquameiile  da  dentro  a fuori , alquanto  pure  dall’  indietro  allo  innanzi*,  percorre, 
termine  medio,  un  tragitto  di  tre  quarti  di  linea  ad  una  linea  e mezzo,  penetra  nel 
ganglio  oftalmico  , vi  si  mescola  colle  fibre  primitive  delle  radici  procedenti  dal 
nervo  trigemino  e dalla  porzione_ccfalica  del  gran  simpatico,  e ne  esce  con  queste 
libre,  per  giungere  , sotto  la  forma  di  nervi  cigliari , al  globo  dell’occhio  , dove 
finisce,  massime  nell’  iride. 

Il  ganglio  oftalmico,  cigliare  o lenticolare  (3)  (gnnglion  ophlhaltnicum  ».  ci- 
liare) (4),  ha  colore  rossiccio,  traente  diversamente  al  bianco,  c la  (orma  di  qua- 
drato rotondalo  sugli  angoli.  Qualche  volta  diviso  in  due  porzioni,  una  esterna  , 
l’ altra  interna,  per  una  specie  di  lobo  medio,  è alquanto  appianato  dall’uno  all’al- 
tro lato,  più  convesso  esternamente  che  nell'  interno.  Lo  si  trova  sulla  superficie 
del  nervo  ottico,  a cui  sta  unito  per  molto  tessuto  cellulare  adiposo,  ad  alcune  linee 
dall  ingresso  di  quel  nervo  nell’  occhio,  sotto  1’  origine  comune  del  muscolo  eleva- 
to della  palpebra  e della  piccola  lesta  del  retto  esterno.  Esso  riceve  all’  indietro  la 
breve,  la  lungun  radice,  e quasi  sempre  i filetti  accessorii  del  gran  simpatico.  Nel- 
la sua  faccia  inferiore  finiscono  la  lunga  radice  inferiore  accessoria,  che  è costante, 
ed  i filetti  incostanti  del  ganglio  sfeno-palatino.  Esso  somministra  dinanzi  i nervi 
cigliari,  dinanzi  e dentro  i filetti  destinati  al  nervo  ottico  , al  plesso  che  circonda 
quest’  ultimo  , ed  alle  ramificazioni  del  ramo  inferiore  del  nervo  oculo-muscolare 
comune. 

Le  sue  due  principali  radici  sono  la  breve,  di  cui  ora  fu  data  la  descrizione  , e 


mico  si  trova,  per  lo  più  , annessa  alla  ramificazione  esterna.  È più  raro  che  la 
ramificazione  esterna  formi  . col  filetto  destinato  al  muscolo  retto  inferiore  , un 
tronco  distinto  dal  filetto  appartenente  al  muscolo  retto  interno. 

(1)  Zinn,  toc.  cit-,  z.  — Soemmerring , Auge,  tav.  MI,  fig.  Vii,  vili,  h • — Bock, 

Fucuftes  IS'ervenpaar,  tav.  I.  19.  — Langonheck,  fase.  I,  tav.  Il,  f\  fase.  HI.  tav. 
XVI,  r;  tav.  XVII.  z;  tav.  XVW,  ]>■  — Arnold,  le.  n,  c-,  tav.  Ili,  (i;  tav.  VI,  9; 
tav.  Vili,  8.  — Weber,  tav.  Vili  , fig.  Il,  19;  tav.  XXIX  , fig.  XXII,  io.  — Swan  , 
lav.  XII,  fig.  fi,  n.  12,  u;  tav.  XV,  fig.  3. — Arnold,  Tab.  analom.,  fase.  II,  tav. 
IV,  fig.  fi,  9 Faescbeck,  loc.  cit.,  tav.  I,  15. 

(2)  Non  potrebbesi  decidere  se  l'asserzione  di  Zinn  (Oc.  hum.,p  184),  die  allo 
volte  essa  è semplice,  si  riferisca  soltanto  all’involucro  nevrilematico  esterno,  od 
al  non  esservi  realmente  che  un  solo  fascicolo  di  fibre  nervose  che  penetra  nel 
ganglio  oftalmico. 

(3)  Vedi,  per  le  figure,  quelle  citate  sopra  per  la  breve  radice. 

(4)  Alcuni  nervi  cigliari,  che  provengono  o dall’  oculo-muscolare  comune,  o dal 
trigemino,  erano  già  conosciuti  dagli  antichi  notomisti,  come  Casserio,  Fallopio, 
Guido  Guidi  ed  altri  ( Vedi  Zinn,  Om.  bue.,  p.  182).  Willis  menziona  evidente- 
mente lo  stesso  ganglio  (Opera,  p.  354)  come  un  plesso  parvus  et  rotundus < donde 
partono  minuti  filetti  che  circondano  il  nervo  ottico.  Schachcr  (De  cataracia,  1701, 
§ 9)  fu  il  primo  che  diede  esatta  nozione  di  questo  ganglio  , della  sua  breve  ra- 
dice e della  sua  lunga  radice. 


DEI-  NERVO  OCCLO-MKSCOLAIUì  comune 


201 


la  lunga,  clw  viene  dalla  ramificazione  naso-ciliare  del  ramo  oftalmico  del  nervo 
trigemino  fi).  Quest’  ultima  si  distacca  per  solilo  dal  tronco  prima  che  esca  que- 
sto dall’ orbila  ; vi  rimane  dapprima  attaccata  pel  tessuto  cellulare,  e,  dopo  avere 
proceduto  quasi  in  retta  linea  , giunge  alla  parte  posteriore  ed  esterna  del  ganglio. 

Si  conoscono  parecchie  anomalie.  In  certi  casi , la  breve  radice  risulta  doppia, 
oppur  nasce  da  un  ramo  destinato  ai  muscoli  retto  inferiore  c piccolo  obbliquo  del- 
l’ occhio.  In  altri,  essendo  tenue  la  radice  corta,  altra  radice  vi  si  unisce  derivala 
dal  nervo  abduttore  (2J;  ma  allora  una  ramificazione  dell’ oculo-muscolare  comune 
si  applica  per  tempo  al  nervo  abduttore,  c separandosi  poi  da  esso  dà  quella  radice 
secondaria.  Spessissimo,  una,  due  o tre  ramificazioni  nascono  dal  ramo  superiore 
del  nervo  oculo-muscolare  comune  , e vanno  nella  parte  posteriore  ed  interna  del 
ganglio  oftalmico,  di  rado  nella  corta  radice.  1 casi,  nei  quali  si  pretende  non  esi- 
stesse che  la  sola  corta  radice  sono  problematici.  La  lunga  radico  ù alle  volte  assai 
sottile;  doppia,  in  altri  soggetti;  in  certi  casi,  essa  riceve  un  filetto  di  rinforzo  dal 
nervo  lacrimale,  o comunica  con  esso  (3).  Oppure  ò semplice  dal  lato  del  ganglio; 
ma  risulta,  indietro  , da  due  rami  radicolari , che  prendono  la  forma  di  forca , del 
quali  uno  deriva  dalla  ramificazione  naso-ciliare  del  trigemino,  l’ altro  dal  ramo 
superiore  dell'  oculo-muscolare  comune  ; o viene  in  gran  parte  sostituita  da  filetti 
del  gran  simpatico;  o finalmente  manca  del  tutto,  conio  ramo  del  trigemino,  sicché 
la  breve  e la  lunga  radico  vengono  emanate  entrambe  dall’  oculo-inuscolare  conni- 
ne. In  certo  soggetto,  la  ramificazione  naso-cigliarc  , che  somministrava  la  lun^a 
radice  c due  nervi  cigliari  lunghi,  non  procedeva  dal  ramo  oftalmico  del  trigemino 
ma  dal  nervo  abduttore  (4).  0 

Indipendentemente  dalla  breve  e dalla  lunga  radice  , il  ganglio  oftalmico  riceve 
ancora  due  rami  costanti,  la  radice  simpatica  c la  radice  lunga  inferiore.  Il  filetto 
proveniente  dal  ganglio  sfeno-palatino  del  ramo  mascellare  superiore  del  trigemino 
è incostante.  Forse  costantemente,  e lors’  anche  alcune  volle  soltanto  , esiste  un 
sottile  filetto  esterno  procedente  dal  gran  simpatico  (5). 

La  radtee  simpatica  ; o supcriore  media  ( radix  ganglii  oplitulmici  a nervo 
simpatico  exorta  s.  media  supemor  ) (G/,  ò un  tenuissimo  filetto,  che  trac  la  sua 
origine  dal  plesso  cavernoso,  c che  va  ora  nel  lato  posteriore  interno  del  ganglio 
ora  nella  lunga  radice.  00  » 


La  radice  lunga  inferiore  , o ricorrente  ( radix  longa  inferior  s.  recurreml 

S'ìnU.r3  p“Ttc. Posteir,°rP-  della  faccia  inferiore  del  ganglio,  per  lo  più  alquanto 
p u indentro  che  infuori;  si  reca  indentro,  innanzi  ed  inferiormente  , sotto  il  nervo 
ottico,  s unisce  coi  filetti  clic  circondano  questo  nervo  , c va  infine  nella  ramifir.i- 

rionc  nasale  del  ramo  oftalmico  del  trigemino  (7).  Alle  volte  pure  questa  radice 
risulta  doppia. 


.vliVW  rPr  ,c .citazioni  di  finire  e per  la  descrizione,  ciò  clic  verrà  licito  i.  ii 
avanti  del  ramo  oftalmico  del  nervo  trigemino.  1 

('21  H y r II,  Medicinischc  Jahrbueclicr,  t.  XXVIII,  p.  12. 

(A  ^‘hlon,m>  Obsarvaiiones  murologicac,  Berlino,  1851,  n 18 

nrLlaSr^irn^Otu'T0/  ^ °ll<?  ( S""cn°  ^achiungen  «r  Anatomie  , 
Arch,v,  iglò  n ’ ^ ’ SUlnl'  ,vnr";là  Cl1  «'cune  alno  ancora  . Moller, 

<;:>  Mufièi,  j, ,à°mClo^u  **,‘“***»'-  m"-  '««e-®- 

(7)  Vedi1  Hvni  C/C"  la,V  i"’  'V  lav  VI’  .19;  tav  VIII>  « -Faesebeck  tav  I,  12. 
radice,  passando  un  “!•’  cam.b,°  reciproco  di  libro  in  questa 

un  fa  scelto  di  qUPSt.  . c ®an°  '°  ne,la  ramificazione  nasale,  ed  in  quello 

ir***"  ,Mk  "" ”l'"r 
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Una  radice  accessoria  ò quella  detta  inferiore  media,  o sfeno-palalina  ( radix 
media  inferior  s.  radix  a ganglio  splieno-palutino  potila)  (1  ).  Essa  procede  dalla 
parte  superiore  ed  anteriore  del  ganglio  slVno-palatino  , attraversa  la  fenditura 
sfeno-palalina,  superiormente  e dinanzi,  c si  reca  nella  parte  posteriore  del  ganglio 
oftalmico,  o tra  la  breve  c la  lunga,  o tra  la  lunga  e la  media  sua  radice. 

Altre  radici  accessorie,  più  incostanti,  sono:  1.°  dei  filetti  provenienti  dalle  ra- 
mificazioni del  ramo  nasale  , del  lacrimale  c del  frontale  del  nervo  oftalmico  , 
fors’  anco  dalla  ramificazione  malore  del  nervo  mascellare  superiore  , del  ramo 
superiore  dell'  oculo- muscolare  comune,  e degli  altri  due  nervi  oculari;  2.°  la  ra- 
dice superiore  esterna  ( radicula  snperior  exlerna),  emanala  dal  plesso  sfenoidale 
esterno  del  nervo  carotidieo  (2). 

Il  ganglio  oftalmico  riceve  in  tal  modo  fibre  primitive  eterogenee,  clic  procedo- 
no da  tre  origini  differenti  : 1.°  dal  nervo  oculo-muscolarc  comune;  2.°  dal  trige- 
mino; 3.°  dalla  porzione  cefalica  c dalla  porzione  cervicale  del  gran  simpatico. 
Dopo  avere  codeste  fibre  formali  insieme  alcuni  plessi  nel  ganglio  , ed  esservisi 
circondate  di  globelii  ganglionari , ne  riescono  in  parecchi  tronchetti  principali , 
che  sono  i nervi  cigliaci,  ed  in  alcuni  altri  filetti  nervosi  assai  minuti. 

1 nervi  cigliari,  o brevi  ciliari  (rami  ciliares  s.  ciliares  brecce)  (3),  derivano 
lutti  dalla  parte  anteriore  del  ganglio  oftalmico.  Sono,  nel  principio,  riuniti  in  due 
fascctti , i quali , secondo  che  i nervi  vanno  innanzi,  sempre  più  si  scostano  tra 
di  loro.  11  fascetta  superiore  , il  più  piccolo  , occupa  il  lato  esterno  e superiore 
del  nervo  ottico,  c si  divide  in  tre  altri  fascctti  principali , i quali  ne  danno  poi 
ciascuno  dei  fascelti  subalterni , vanno  immediatamente  sul  nervo  ottico  , entrano 
in  contatto  coll’  arteria  cigliare,  c perforano  finalmente  la  dura-madre  , alcuni  vi- 
cino al  nervo  ottico,  gli  altri  più  accosto  al  suo  mezzo,  per  insinuarsi  nell  interno 
dell’ occhio.  Il  fascctto  inferiore,  il  più  grosso,  tiene  il  lato  esterno  ed  inferiore 
del  nervo  ottico,  c consiste  per  lo  più  in  sei  nervi  principali,  ili  cui  alcuni  si  sud- 
dividono. Questi  nervi  si  avanzano  tra  il  nervo  ottico  ed  il  muscolo  retto  esterno 
dell’  occhio,  e perforano  la  sclerotica,  quasi  sempre  per  otto  o dieci  filetti.  Uno  di 
essi  fa  costantemente  un  giro  verso  il  muscolo  rotto  esterno  , attraverso  1 adipe,  e 
finisce  col  trapassare  la  sclerotica  nel  mezzo  del  globo  oculare,  o più  innanzi.  Un 
altro  si  anastomizza  sempre  col  lungo  nervo  cigliare  che  nasce  immediatamente 
dal  ramo  nasale  cigliare  del  ramo  oftalmico  del  trigemino.  Secondo  le  osservazioni 


l 'oblia  per  la  parte  inferiore,  e preparare  rosi  il  ganglio  di  sotto;  in  ta*  gnisa  lo  bo 
trovato  la  radiee  egualmente  costarne,  ed  alquanto  piu  debole  che  la  lunga  supe 

quale'  prodotto  deli'  arte  quei  filetto  trovato  da 
Tiid^nn.c  figurato  da  Arnold  fàrnofi.  Di».,  tav-  «■  *** 

SS;  I.  scorsi  col  microscopio  libre  J. Im.l.»  - J»  «"» 

che  si  recava  verso  la  fenditura  sfeno-palalina.  Lo  stesso  risultato 
secondo  caso,  che  non  ammetteva  nessun  dubbio.  «rressorii,  non  che 

(2)  Vedi  Mullcr  Arcliiv-,  18t0.p;2Jl-.>lG,  su  questi  fi  ultimo  proposito 

sulle  variazioni  del  ganglio  oftalmico-  Consulta  eziandio  , > 

ili, rei,  in  Ztìtsthrifi  fu, r «S*! oji.  . I,  p.  Sommerei,* , t,„. 

(j)  Zmn,  Oc.  Iiutn-y  tav-  VI,  li**-  n.  i o,  «n*  ^ ’ . . on„pnhf>rk  fase, 

tav.  Ili,  fig.  VI,  l,  /,  l.  - Bork,  Fuenftes  Nervenpaar,  tav-  Lang  I 1,1 
n i p v ti-  fase  III  lav.  XVIII,  tav.  XXIII.  — Arnold.  le-  «•  e-,  tav-  in  o,  ? 
tav  Vi,  20,  26;  tav.  Vili,  22.  23,  24-  Swnn  Neurolog. - 
iig.  3.  7.  - Arnold,  Tubai,  neurolog.  lav.  IV,  fig-  9 n M taeseuecK, 

l,  tav  II. 
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di  alcuni  moderni,  esisterebbe  un  secondo  ganglio  oftalmico  , a'  cui  si  darebbe 
1’  epiteto  d’ interno  (gangliari  ciliare  internum),  per  distinguerlo  dall’  antico,  che 
riccverrcbbe  ({nello  d’  esterno  (gaglion  ciliare  externum ) (1). 

Codesti  dodici  in  sedici  nervi  cigliari,  differenti  tra  loro  per  la  grossezza,  ri- 
mangono semplici , salve  le  accennate  divisioni.  Si  avanzano  isolatamente  , c ser- 
peggiando, sino’alla  parte  posteriore  della  sclerotica, cui  perforano  a diversa  distanza 
dall’  ingresso  del  nervo  ottico.  Penetrando  cosi  nell’occhio,  sono  accompagnati  da 
arteriuzze.  Prima  percorrono  breve  tragitto  fra  le  laminette  della  sclerotica,  indi, 
rimanendo  all’  incirca  paralelli  tra  di  loro,  ma  separati  per  ineguali  distanze  , si 
avanzano  tra  la  sclerotica  , sulla  di  cui  faccia  interna  sono  scavali  lievi  solchi  per 
riceverli,  e la  coroide,  danno  piccoli  filetti  ai  vasi  di  questa  ultima,  e ad  essa  stessa 
probabilmente,  si  anastomizzano  alle  volte  insieme  , e formano  , nel  margine  del- 
l’ iride,  alcuni  archi , donde  partono  numerosi  tronchi  che  si  diriggono  irradiando 
verso  quella  membrana,  tenendo  un  corso  diversamente  identico  a quello  dei  vasi 
sanguigni, e terminando  per  un  plesso  terminale  ed  ansule  d'inflessione. Nel  ligameu- 
to  cigliare  trovasi  il  plesso  nervoso  più  considerabile.  Ne  escono  otto  in  dicci  fi- 
letti , che  penetrano  nella  cornea  trasparente  (2),  c di  cui  alcuni  si  diffondono 
in  questa  membrana  , ed  altri  sembrano  perforarne  il  margine,  per  forse  anasto- 
mizzarsi  colle  ramificazioni  nervose  della  congiuntiva. 

Al  momento  della  loro  origine,  e pochissimo  tempo  dopo,  i nervi  cigliari  produ- 
cono numerosi  minuti  filetti  , clic  formano  un  plesso  intorno  al  nervo  ottico.  Que- 
sto plesso,  assai  delicato,  viene  rafforzalo  da  filetti  della  ramificazione  naso-cigliare 
del  ramo  oftalmico  del  trigemino  c del  ganglio  sfeno- palatino  (probabilmente  anello 
del  nervo  abduttore,  e forse  eziandio  di  altri  nervi  della  orbita)  (3). 

Un  tenuissimo  ramo  dei  nervi  cigliari  penetra  nell’  interno  del  nervo  ottico  , ed 
accompagna  l’ arteria  centrale  della  retina  (t).  Altri,  non  meno  minuti,  sembrano 
recarsi  pure  nel  vicino  adipe  e nei  vasi  sanguigni  cui  racchiude  (5). 

Il  filetto  destinato  al  muscolo  obbliquo  inferiore  dell’occhio  ( ramiti  ad  mu- 
sculum  obliquimi  iuferiorum)  (6),  del  diametro  di  mezza  linea  , si  dirige  dall’  in- 
dietro all  innanzi,  e prima  da  fuori  a dentro,  indi,  sotto  il  ganglio  oftalmico,  da 
dentro  a fuori,  somministra,  dinanzi  questo  ganglio,  due  rainicclli , uno  dei  quali 
più  grosso,  alla  porzione  esterna,  posteriore  e media  del  muscolo  retto  inferiore  . 
produce  spesso  allora  un’  ansula  , che  frequentemente  pure  vien  formata  dall’  in- 
tero tronco , si  avanza  poi  fra  il  margine  esterno  del  muscolo  retto  inferiore  e 
1 orlo  inferiore  del  retto  esterno  , raggiunge  il  muscolo  obbliquo  inferiore  , pres- 
soché nel  principio  dell  ultimo  suo  terzo,  passa  quivi  tra  i fascelti  muscolari, 
non  lungi  dal  margine  esterno  e posteriore  del  muscolo , e si  dilata  talmente  in 


(1)  Faesebeek,  in  Moller,  Archiv.,  1C39,  p.  7-1;  iVeroen  des  msnschlichen  Kopfs 
p,  0 tav.  I,  59,  tav.  Il,  15. 

(2)  Schlemm,  Berlin , eneyel.  TKocrfer&uc/i,  t.  IV,  p.  22-23.  — Boch  dalek  in  Be- 

rtela dea  Prarj ir  Naturforscherveriammlung  , p.  25.  — Valentin  , De  functiunibus 
nervorum  p.  19.—  Pappcnlieim,  in  Aintuun,  Uonatschrift  fucr  Chirurnie  1839. 
e Govveblehru  ,lcs  Oh  es , 1839,  p.  42.  11  J ’ ’ 

(3) llrnicroscopio  la  scoprire  libre  primitive  iu  questo  plesso;  non  si  può  adun- 
que dubitare  della  sua  natura  nervosa. 

(4)  Laogenbeek,  fase.  IH,  tav.  X Vili,  fi-;.  2. 

ne-u  Sl‘c!)?do  lllr,11  > *’  inturo  sistema  cigliare  si  trova  maggiormente  sviluppalo 

nerli  occhi  neri  che  noi  turchini. 

favvvn’  iuC”  c,<7  x>  ~ Soemmerring  , lue.  cit.,  »,  ».  — T.angcnherk , fase  IH. 

tav  Vili  7^’tV’  XXI,11’  ? ~ Arnold>  ,c ■ n ■ c ' lav-  m>  8;  tav  VI,  8,  tav.  V I , I ; 
i»'.  Vili,  7,  Jab.  armi.,  lasc-  11,  tav.  IV,  flg.  8,  u.  7- 
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quest’  ultimo  clic  manda  successivamente  ruscelli  divergenti  nel  suo  terzo  supe- 
riore, mentre  il  tronco  principale  continua  il  suo  corso  nel  rimanente  del  muscolo, 
sornminislrando  di  continuo  rumicclli,  loccliè  presto  lo  fu  dileguare  (1). 

b.  La  ramificazione  interna  (ramus  interim),  grossa  alquanto  più  d‘  una  li- 
nea, somministra  ai  muscoli  retti  interno  ed  inferiore  dell’occhio. 

«.  1 filetti  destinati  al  muscolo  retto  inferiore  ( rumi  ad  musculum  recium  infc - 
riorem)  (2)  si  compongono  d’ un  tronco  principale,  avente  un  terzo  a metà  di  linea 
di  diametro,  e vicino  al  quale  si  trovano  spesso  uno  in  quattro  altri  ramiceli!.  Que- 
sti ultimi,  siccome  pure  quelli  cui  il  tronco  presto  produce  colla  sua  divisione, 
vanno  sotto  il  nervo  ottico,  nella  direzione  del  ramo  inferiore  del  nervo  oculo- 
muscolare  comune,  lungo  la  faccia  supcriore  del  muscolo  retto  inferiore,  e penetra 
tosto  in  questo  muscolo. 

fj  II  filetto  destinato  al  muscolo  retto  interno  (ramus  ad  musculum  rectum  in- 
ternimi) (3),  è generalmente  semplice  alla  sua  origine.  Ila  tre  quarti  di  linea  di 
diametro.  Qualche  volta  dà  un  ramicello  pel  margine  interno  del  muscolo  retto 
inferiore. Nel  suo  tragitto  in  avanti, esso  procede  sotto  c nel  lato,  interno  del  nervo 
ottico.  Prima  dà  un  grosso  ramo  per  la  parte  interna  ed  inferiore  del  muscolo  retto 
interno  ; il  suo  tronco  poi  continua  a progredire  da  mezza  linea  ad  una  c mezzo 
indentro  , e si  dilata  in  fuori , per  minute  ramificazioni,  nella  parte  superiore  di 
quel  medesimo  muscolo  (4). 

Cosi  il  nervo  oculo-inuscularc, comune  se  si  eccettuino  le  fil*rc  primitive  cui  dà  ai 
nervi  ciglial  i, si  distribuisce  a cinque  dei  sette  muscoli  dell’orbita  (5),  cioè:  col  suo 
ramo  superiore  all’  elevatore  della  palpebra  ed  al  retto  superiore  , cori  l’ inferiore 
al  piccolo  obbliquo,  al  retto  inferiore  ed  al  retto  interno.  Costantemente  lo  si  trova 
diviso  in  due  porzioni,  la  di  cui  distribuzione  è quella  da  noi  ora  indicata  (G).  Gli 
altri  due  muscoli  oculari  ricevono  cadauno  un  nervo  speciale. 

11  nervo  ocuio-muscolare  comune  riesce  osservabile  per  l’estremo  avvicinamen- 
to dei  fileni  radicolari  che  gli  danno  origine  da  ciascun  lato,  ed  , alla  uscita  sua 
dal  cervello,  per  la  sua  grossezza  , in  proporzione  agli  altri  nervi  dei  muscoli 
oculari. 

Questo  nervo  apparisce  assai  per  tempo  nel  feto,  e sin  dall’origine  , esce  ac- 
canto ai  peduncoli  cerebrali.  Il  suo  ramo  supcriore  sembra  avere  dapprima  un 
volume  proporzionale,  assai  meno  considerabile.  Sin  dall’  origine  , il  ganglio  cibi- 


ti) Qualche  volta  dà  esso  un  filetto  che  penetra  nell’occhio,  eome  nervo  cigliare 
coll’arteria  cigliate  lunga  csicrna.  Uuck,  Fucnfies  Nervcnpaar.  p.  fó. 

(2)  Zinn,  toc.  cit.,  a.  — Soemmerring,  toc.  rii.,  f.  — J.atigenberk,  f.isc.  IH.  lav. 
XXIII.  r.  — Arnold,  le.  n e.,  tav.  111,4;  tav.  VI,  7. — Weber,  lav  XIX,  flg  XXII, 
t.  — Arnold,  Tab.  anat.,  fase.  II,  tav.  IV,  fig.  0.  n.  6 — Farsrberk , tav:  II,  10. 

(3)  Zinn,  toc,  cit-,  t.  — Soemmerring,  lav.  Ili,  V,  x.  — Lnogenbeck.  fase.  II,  tnv. 
IH,  />;  fase.  Ili,  lav.  XXIH,  9.  — Arnold  , le.  n.  c.,  lav.  Ili,  5;  VI,  0.  — Weber, 
tav.  XIX,  tig.  XXI,  s • — Faesebeek,  tav.  Il,  9. 

(4)  Alcune  volte  il  dilatamento  succede  in  modo  più  uniforme,  sicché  si  scorge 
meno  differenza  fra  la  ramificazione  terminale  esterna  c I’  interna. 

(ir)  In  certi  mammiferi,  il  cavallo,  per  esempio,  esso  somministra  anche  al  muscolo 
rctrnttore  dell’occhio,  di  cui  è privo  l’uomo. 

(6)  li  probabile  che  i liletti,  i quali  vanno  dal  ganglio  oftalmico  al  ramo  supcriore 
del  muscolo  oeulo  muscolare  comune,  o ad  uno  dei  tronchi  destinati  al  muscolo  retto 
superiore,  stabiliscono  la  connessione  dell'espansione  periferica  dei  due  rami  del 
nervo;  ma  la  cosa  6 inedia,  attesoché  le  libro  primitive  di  quei  filetti,  n di  quel  filetto 
quando  non  ve  uè  sia  che  uno,  possono  venir,  in  parte  od  in  totalità  , dal  nervo  inse- 
mino oppure  dalla  porzione,  o cefalica,  o cervicale,  del  gran  simpatico. 
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mico  appartiene  al  ramo  inferiore,  ed  ò vicinissimo  alla  ramificazione  destinata  al 
muscolo  piccolo  obbliquo.  Onesto  ramo  inferiore  dà  pure  immediatamente  parecchi 
nervi  ciliari  per  la  parte  anteriore  dell’occhio.  ÌNel  neonato,  lo  stato  delle  cose 
sembra,  nei  punti  essenziali,  lo  stesso  come  nell'  adulto. 

Funzioni.  Giusta  le  esperienze  fatte  sui  conigli,  il  nervo  oculo-muscolarc  co- 
mune. risulta  misto;  racchiude,  in  gran  numero  , e fibre  sensitive  e fibre  motrici, 
l’olrebbesi  creder  essere  queste  due  funzioni  riparlile  nei  suoi  due  tronchi  princi- 
pali, I’  esterno  e l' interno.  Le  sue  facoltà  motrici  agiscono  sopra  l’ iride  ed  i cin- 
que muscoli  oculari,  nei  quali  si  diffonde,  c la  si  vede  dispiegarsi  appena  stimola- 
ta immediatamente.  Sono  esse  adivate  in  indiretto  modo  dagli  irritamenti  del  ner- 
vo ottico.  Le  fibre  primitive  motrici  che  si  diffondono  nella  iride  sono  in  antago- 
nismo con  quelle  cui  la  porzione  cervicale  della  midolla  spinale  manda  a codesta 
membrana,  mediante  il  gran  simpatico. 

Assai  probabilmente  il  ramo  superiore  eccita  massime  i movimenti  volontari!  o 
riflessivi,  mentre  T inferiore  non  ne  produce  die  il’  involonlarii  ed  indiretti.  Ma 
siccome  tutto  induce  a credere  clic  i nervi  patetico  ed  abduttore  appartengono 
egualmente  alla  prima  categoria,  cosi  in  tal  modo  si  spiega  il  movimento  simme- 
trico degli  ocelli , durante  il  quale  non  sono  i muscoli  similari  ilei  due  luti  clic  si 
contraggono  ad  un  tempo  (1). 

ARTICOLO  IV. 

liel  nervo  patetico. 


11  nervo  patetico  , o troclcatnre  , od  oculo-viuscolare  interno  e superiore,  o 
quarto  paio  (2)  ( nervus  troclearis  s,  pathetinis  (lì)  s.  oculo-mttscolaris  supc- 
rwr  (1)  ».  oculo-musciUaris  minimus  s.  museali  acuti  obliqui  superiori s s.  par 
quartum  ncrvorum  encepliali)  (5),  ò il  più  piccolo  di  tutti  i nervi  cerebrali , o 


fi)  lati,  sii  ogni  punto  della  storia  del  nervo  oculo-muscolare  comune,  Valcn- 
tiu,  Ih  funclionibus  nerrorum,  p.  10,  50,  107. 

(2)  Vrsnliii  I»  considera  come  più  tenue  porzione  del  quinto  paio  , 6 qualo  di- 
stinto paio  tallopio.  • > i 

(3)  Willis  cosi  spiega  tale  denominazione  (toc.  cit.,  p.  lui);  Hot  nervo t acuto- 
rum  patneiiC  'S  mlpellavimut  ; nam  licer  insuper  olii  hoc  nomea  mereantur  , ta- 
n>en  vcrisimtbi  est,  juxta  passionum  impetus  et  naturile  inslinctus  a cerebro  in 
cerebellum,  et  vice  versa,  ab  hoc  in  itimi  per  notes  et  teste»  eurumaue  processa s 
m edullarei  tradito»  remnndalosqw  oculos  pathelica  movere. 

(-1)  Siffatta  denominazione,  introdotta  da  Meckel,  sembra  poco  convenevole,  pcr- 
cliii  può  portare  confusione  col  nervo  del  muscolo  retto  superiore  dell'  occhio 
. (s)  b»  8“a  usc'la  dal  cervello  fu  figurata  da  Sanlorini,  XVII  tabul  , tav.  li,  z 
'r'c,l'd  Azyr,  tav.  XVI,  40;  tav.  XXVII.  — Soemmerring,  lias  encepli-,  tav. 
i,  V'  lav1I  Q,,at  tab-  cnceph.,  tav-  il.  — Maycr,  Nervensiistem  , tav  VII  * 

o', lav  Ve  ~ frochaska.  Sinici,  nero.,  tav.  I,  s.  — Wenzei,  Cerebr .,  tav  XIV, 
tav  vv(-  /n,7’Ióa"Renbel1k’  laV  11,1  r;  tav  -x-  ta v.  MI,  4;  tav;  XIII,  p; 

«•  iJV8,  0\n,Arnt,ì ‘ V /C-  " C ' lav-  r’  n-  - NV*'ber  , tav.  VI,  Off.  V, 
rn' V'',V  ~L?wan’  Neurnl  - tav.  X,  fig.  I.  „•  4.  _ l.a  sua  distri- 
Vi  * c a l°c-  cU  » l8V-  VJf  — Soemmerring.  Auge,  tav.  Ili,  Ug.  V e 

..  2 A f ffervcnpaar,  tav.  1,  20;  tav.  Il  2S;  Nachtrug , tav.  IV,  lig.  I 

Weber  u™°v u,1®,-  **'  ,C  .V V V ■ V,i  ’ Vl"  ; Tab'  a,ial  • las,:-  »'  lav  IV 
■j„  | ' .'.  ' i*  ’ tav'  — Svvaun  , Neurolag.,  t*v  I x, 

t4°v  I,  u * laV  il  11  Ncrven  dc’-v  rncnsclUichffl  J£opfs., 
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quello  in  pari  tempo  clic  percorre  il  piti  lungo  tragitto  nel  cranio.  Esso  apparisce 
nella  buse  de!  cervello,  in  fm’nta  di  tronchetto,  di  mezza  linea  di  diametro  (1), 
presso  il  10.11  ginn  esterno  della  parie  anteriore  del  ponte  del  Varolio  , innanzi  cd 
alquanto  denti o il  tronco  del  nervo  trigemino,  col  quale  si  trova  debolmenle  unito 
mediante  tessuto  cellulare  , dietro  il  margine  esterno  e posteriore  del  peduncolo 
cerebrale,  intorno  al  quale  si  è precedentemente  raggiralo,  accanto  e quasi  sempre 
dinanzi  1 arteria  cerche!  Iosa  posteriore  inferiore.  Alcune  volte  evvi  mancanza  di 
simmetria  Ira  i nervi  patetici  ilei  due  lati , c quasi  sempre  allora  quello  del  destro 
lato  è alquanto  più  grosso  che  l'altro.  Talora  pure  il  nervo  è formato  di  parecchi 
fascelti  separati,  ma  che  non  istanno  molto  a ridirsi  (5). 

Nella  base  del  cranio,  esso  procede  dall'  indietro  all’ innanzi  ed  alquanto  da 
dentro  a luori  sulla  parte  interna  della  rocca,  s’  insinua  dietro  la  punta  posteriore 
dello  sfenoido,  indietro,  sotto  e fuori  dell' oculo-muscolare  connine,  in  certa  aper- 
tura pai  ticolare  della  dura-madre  (3),  va  sotto  la  laminetta  esterna  di  questa  mem- 
biana,  luoii  dell  oculo-muscolare  comune  , da  cui  è separato  per  una  guaina  cel- 
lulosa, c lungo  la  parete  superiore  ed  esterna  del  seno  cavernoso,  da  cui  lo  divide 
un  tramezzo  fibroso,  si  dirige  così  verso  l’orbita  (4) , si  anastomizza  di  frequente 
col  ramo  oftalmico  del  quinto  paio  , c costantemente  , per  parecchi  minuti  filetti, 
colla  porzione  del  plesso  cavernoso  della  parte  cervicale  del  gran  simpatico  che 
circonda  1'  ultima  e la  penultima  inflessione  della  arteria  carotide  interna  (5),  som- 
ministra  qui  le  radicene  onde  contribuisce  alla  formazione  dei  nervi  dclla'tcnda 
del  ce i \cl letto  (G),  c da  eziandio  alcuni  minutissimi  filetti  alla  parte  anteriore  e 
laterale  della  dura-madre  vicina.  In  pari  tempo  ascende  alquanto,  in  guisa  di  collo- 
carsi pi  ima  sotto,  poi  fuori  , cd  infine  sopra  del  nervo  oculo-muscolare  comune  > 
mentre  il  lato  interno  della  ramificazione  frontale  del  ramo  oftalmico  del  trigemino 
si  trova  immediatamente  nel  suo  lato  esterno.  È costantemente  in  connessione  col- 
1'  ultimo  per  uno  o più  filetti,  od  innanzi,  o nel  suo  ingresso  nell’  orbita  (7).  Dopo 
essersi  introdotto  in  questa  cavità  per  la  fenditura  sinoidale  , in  cui  si  reca  al- 
quanto dall’  insù  all’  ingiù,  vi  si  trova  collocato,  in  fuori  ed  indietro,  sotto  il  nervo 
oculo-muscolare  comune,  dinanzi  c sopra  questo  nervo  , molto  sopra  il  nervo  ab- 
duttore, e dentro  la  ramificazione  frontale  del  trigemino,  immediatamente  tra  que- 
sta ramificazione  ed  il  nervo  oculo-muscolare  comune  , alquanto  più  vicino  alla 
prima  che  al  secondo,  c separato  da  entrambi  mediante  tessuto  cellulare  (8).  I*oi 
si  dirige  superiormente  ed  innanzi,  passa  sopra  il  margine  interno  del. ramo  supe- 
riore dell’  oculo-muscolare  comune , sopra  il  muscolo  retto  superiore  dell’  occhio 
ed  elevatore  della  palpebra  , si  trova  così  nella  parte  più  posteriore  dell’  orbita  , 
quasi  immediatamente  sotto  il  periostio  , infipe  penetra  dall’  insù  all’  ingiù  c da 


(1)  Qualche  mila  è composto  di  due  fnscctti  riuniti  mediante  tessuto  cellulare; 
spesso  la  separazione  viene  onco  indicata  sui  suo  tragitto  ulteriore  da  uu  solco 
longitudinale.  Vedi  Prochaska,  Struct.  nero-,  p.  60. 

(2)  Roysch,  Thesaur.  anni .,  7,  n-  10.— Zinn,  Oc-  bum .,  p.  I/O- 

(5)  Soemtnerring,  Geruc/uorgan,  lay.  i,  4. — Arnold,  le-  n.  c.,  tav.  II,  n-  IV . — 
Swan,  Neurolog .,  tav.  XI,  (ig.  1,  n-  4. 

(4)  Langenbeck,  fase.  II,  tav.  II,  g. 

(5)  Langenbeck,  fase.  Ili,  tav.  Xyi,  g-  — Bidder,  Neurologische  Beobachtungen , 
tav.  I,  b.  — Faesebeck,  tav.  li,  26. 

ffi)  Bidder,  loc.  cit-,  tav.  I , n.  IV,  1 , 2,  3. — Vedi  qui  sopra  la  descrizione 
della  dura-madre,  c più  avanti  quella  della  porzione  cefalica  ilei  gran  simpatico. 

(7)  Socrmnerring,  Auge,  tav.  Ili,  fig.  V,  a. — Weber,  tav.  XIX,  6.5.  XXI.  a. 

(8)  Langenbeck,  a c.  II,  tav.  H>  g , — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  VI,  YH,  VUl,  n.  IV. 
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dentro  a fuori  nella  metà  posteriore  del  muscolo  grande  obbliquo  (1),  a cui  unica- 
mente si  distribuiscono  i suoi  rami  (2). 

Questo  nervo  riesce  particolarmente  osservabile  per  la  sua  tenuità,  la  lunghez- 
za del  suo  tragitto  nel  cranio,  e la  sua  destinazione  ad  un  solo  muscolo. 

Già  si  distingue,  nell’ embrione,  pel  poco  suo  volume,  benché  sia  , in  propor- 
zione, più  voluminoso  clic  nell’adulto:  sembra  ingrossare  alquanto  nella  giovinezza. 


ARTICOLO  V. 


Ilei  nervo  trigemino.  ’ 

li  nervo  trigemino,  0 trifacciale  ( nervus  trigeminus  *.  Irifacialis  s.  trinici- 
lus  s.  gustalovius  s.  tympalhicus  medimi  s.  divismi  s.  mixlvs  s.  quintum,  nervo- 
rum  encepluili  par  s.  nervus  quinlus ) (3),  nasce  nel  lato  esterno  del  ponte  del  \a- 


(1)  Zinn,  Oc.  hum .,  t.  VI,  fig.  i,  k.  — Bork,  Fuenftts  Nervenpaar , tav.  I,  20; 
tav.  II,  28.  — Longenbeck,  fase.  II.  tav.  Ili,  b , 22;  tav.  IV,  b , 5;  tav.  VI,  4;  fase 
III,  tav.  XVI,  gl  tav.  XVII,  27. — Arnold,  le.  n.  c..  tav.  II,  n.  IV. 

(2)  Secondo  Murray  ( Sciagraphica  nervorum  itescriptio , p.  12),  vi  sarebbe  lai- 
volta  un  ratnetto  chu  seguirebbe  il  margine  inferiore  del  muscolo  grande  obbli- 
quo, giungerebbe  all’  orbicolare  delle  palpebre,  e si  nnastomizzerebbe  coi  filetti 
sotto  tiocleari  delle  ramificazioni  nasale  e frontale  del  trigemino. 

(3)  Galeno  costituisce  un  terzo  paio  di  nervi  la  maggior  paite  dei  rami  cui  co- 
nosce, siccome  il  nervo  frontale  ed  il  nasale  del  primo  ramo,  il  sotto-orbitale  ed 
i dentali  del  secondo,  il  linguale,  i temporali  il  buccinatore,  il  mascellare  infe- 
riore ed  il  la  tibiale  del  terzo;  considera  come  quarto  paio  la  ramilicazione  pala, 
lina  del  secando  ramo.  Benedetto  De  faceva  il  suo  quinto  paio  della  ramificazione 
linguale  del  terzo  ramo.  Massa  ripartiva  i diveisi  rami  del  nervo  nei  paia  quarto; 
quinto,  sesto  e settimo.  Vesalio  faceva  consistere  il  suo  terzo  paio  in  due  radici 
una  più  sottile  (nervo  frontale  e nervo  nasale  del  primo  ramo,  nervo  sotto-oibi- 
tale  del  secondo  e nervo  temporale)  l’altra  più  profonda  (nervi  dentali  del  secon- 
do ramo,  neivi  temporale  superficiale,  masselerino,  buccinatore,  muscolare  infe- 
riore. miloioideo  e linguale). Colombo  riferisce  i palatini  ed  il  linguale  al  quarto 
paio;  il  masscterino  ed  il  temporale  superficiale  ne  formano  . per  esso  I*  ottavo. 
Fallopio  fu  il  primo  che  riunì  tutti  li  rami  nel  suo  terzo  paio,  e che  ne  diede 
esatta  descrizione;  Eustacehio  li  figurò  con  diligenza.  Guido  Guidi  seguì  Fallopio 
Bacchio  ed  in  parte  anche  Yesling  si  conformarono  alle  idee  di  Vesalio.  Però 
Yesling  considerava  il  nervo  patetico  come  facente  patte  del  trigemino,  mentre 
Spigel  lo  ripeteva  al  ramo  oftalmico,  e Yanhorne  ne  faceva  un  quarto  paio,  deno- 
minando quinto  il  nervo  trigemino.  Siccome  in  altra  parte  della  neurologia.  Willis 
è parimente  il  primo  che  abbia  ben  preso  il  vero  stato  delle  cose,  sebbene  siasi 
poco  diffuso  nei  ragguagli  dei  rami  del  nervo  trigemino.  Egli  dà  come  carattere 
proprio  del  quinto  paio  l’essere  misto,  il  servire  cioè  parte  al  movimento  e parte 
al  semiitifiHo  (Ceribr.,  p.  152).  Mentre  Riva  procedeva  con  maggiore  esattezza  che 
’V'bs,  Blaes  e Diemerbroek  ricadevano  in  antichi  errori.  Vieusscns  disegnò  com- 
ptutaraenie  i rami  isolali  del  nervo  trigemino;  fu  seguito  da  Charriere,  c poscia 
«a  winslow,  il  quale  applicò  a quei  tre  rami  i nomi  onde  vengono  tuttora  indi- 

Oi-nr  Meckel’  m Lud'vi?-  ScnPl-  ncurol.,  t.  I,  p.  147-100.  — Jlirsclt,  ibid., 
: “r:  „ • T Soemroerring,  Dos.  enceph .,  p.  130-132).  Una  nuova  età  per  lo  stu- 
J“'n  o P810  Princ'Pia  ron  “«"ef  e eoi  suo  discepolo  G-F.  Meckel  (De 
nerv™ornjerebri,  Gocllingue,  1748.  in  8°;  in  Ludwig.  Script,  neurol. 
’’  o • , p.  14j-24o),  ai  lavori  dei  quali  succedettero  quelli , sempre  più  per- 
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rolio,  per  lo  più  (massime  per  la  sua  grande  porzione)  da  un  solco  della  faccia 
esterna  ed  alquanto  anteriore  del  peduncolo  medio  del  cervelletto,  a tre  o quattro 
linee  indietro  del  solco  compreso  tra  il  margine  anteriore  del  ponte  e la  l'accia 
anteriore  dei  peduncoli  del  cervello  , ed  a quattro  linee  e mezza  a sette  lince  da 
quello  che  si  osserva  tra  l’ orlo  posteriore  del  ponti;  c le  piramidi  cd  olive.  Al 
momento  clic  esce  dal  cervello  , le  sue  due  porzioni  sono  intimamente  tra  loro 
unite  , senza  però  scambiare  insieme  filetti  nervosi.  Ma  presto,  a mezza  od  una 
linea  di  distanza , esse  principiano  a scostarsi , cd  a non  essere  congiunto  insieme 
che  assai  debolmente  (1). 

Sin  dal  principio  , il  tronco  principale  si  trova  composto  di  numerosi  fascctti 
distinti,  i quali , por  scissure  cd  anastomosi  diverse  , formano  alcuni  plessi  nella 
grossezza  del  nervo  (2).  Quindi  il  numero  dei  (aspetti  , che  entrano  nella  compo- 
sizione di  questo  , varia  molto  , secondo  i punti  in  cui  viene  esaminato.  General- 
mente. trovansi  da  trenta  a quaranta  ('ascolti , i quali , computando  gli  accessorii 
fascctti  prodotti  per  scissione  , ammontano  da  ottanta  a cento  all’  incirca  (3).  Al 
momento  che  esce  nella  base  del  cranio,  il  nervo  trigemino  riceve  subito  un  invo- 
lucro dalla  pia-madre  c dall’  aracnoide  , c va  accompagnato  da  quattro  tronchetti 
vascolari  (4).  cioè,  uno  in  cadauno  dei  suoi  lati  esterno,  interno,  superiore  ed  in- 
feriore. In  quel  sito,  ha  la  forma  di  cilindro  appianato;  dopo  di  clic  ne  prènde  altra 
alquanto  più  rotonda,  poi  presto  si  appiana  di  nuovo  , ed  acquista  1’  aspetto  di  fet- 
tuccia, sebbene  non  cessi  però  mai  del  tutto  di  avere  contorni  arcuati.  Appena 

fotti  di  Andersh,  Wrisberg,  Zinn,  Ilaase,  Neubnuer,  Walter,  Soommnrring,  Rork- 
Arnold  ed  nitri.  — L’.originc  del  nervo  infarciate  fu  disegnala  da  Santoli  ni,  XVII 
tab -,  lav.  U,  »/,  ij • — Wrisbcrir,  Aoo.  comment.  Ooelling , 1777,  in-4”.  — Vn  q d"  Azir, 
tav.  XVII. — Soemmerring,  Bus.  enceph.,  tnv.  I,  lav.  Il,  t.  u,  v;  Seelenorgan,  lav. 
II,  o,  p,  q;  Qual.  tab.  enccpli-,  tav.  II.  — Proehaska,  Slruct.  nere.,  tav.  1,  e.  e. — 
Meycr,  Nervensystem,  tav.  Vili.  5.  — Rock,  Fuenfus  Ncrvtnpaar,  tav.  Ili,  fig.  I, 
P,  1,  r\  f*(?-  2,  «•  — Burdach,  Gebirn , t-  II,  lav.  Ili,  o;  tnv.  VI,  f.  — Langnnberk, 
fase.  1,  tav.  in,  /";  tav.  XII,  5;  tav.  XX,  h;  tav.  XXV1H,  fig.  3,  n;  tav.  xxxt,  fig- 
2,  *,  1;  fig.  3,  A,  Ù tav.  XXXII,  fio-  1,  d;  fig.  2,  m;  fig.  3,  p,  q;  tav.  XXXIII,  fig 
5,  /»;  fig.  4.—  Arnold,  Jc.  n.  c-,  tav.  I,  fig.,  V,  5,  6;  Tab.  anat.,  tav.  II,  fig.  I, 
<p  n.  V;  tav.  HI,  1,  n.  3;  tav.  iv,  fig-  2.  n.  2;  tav.  Vili,  fig.  4,  m.  — Weber,  tav- 
V,  fig-  II,  fi;  tav.  VI,  fig-  Vii,  3;  lav.  vili,  fig-  4,  o,  p,  q,  r;  fig.  v,  m.  n ; lav 
XXX,  fig-  IV;  la'.  XXXIV,  fig-  VII,  4.  — Retzio,  in  Mullor  , Arcliiv.,  1830,  tav.  XIV, 
fig.  1 « U-  — Swan,  tav.  x,  fig.  I,  n.  3. 

(Il  La  piccola  porzione,  cui  Faosebeck  (toc.  cit-,  p.  12)  pretende  considerare  come 
distinto  nervo,  non  ini  sembra  doverlo  essere,  ad  onta  della  sua  origine  e del  sno 
tragitto  a parte.  L’ammettere  tale  opinione  mi  pare  più  allo  a confondere  ebe 
non  a rischiarare  le  idee. 

(2)  Secondo  Meckcl  (Manuale  <1‘  anatomia,  trad.  da  .G-A.-L.  Jourdan.  I-  IH,  p. 
84)  la  ramiscenza  dei  fastelli  diviene  sempre  più  notabile  dall' indietro  all’  in- 
nanzi. Tale  asserzione  non  potè  derivare  che  da  una  sola  circostanza:  vale  a dire 
che  indietro  i fascctti  sono  più  stretti  vicendevolmente  , ed  esiste  meno  tessuto 
cellulare  fra  di  essi. 

(3)  Giovanni  Fed.  Meckel  (Ludwig,  Script.  neurol.  min.,  t.  I,  p-  1(H),  cui  segni 
lltrscb  (ibid.  t.  1,  pag. 2411). indica  in  tutto  70—90—100  fascctti-  Wrisberg  ( ibid .,  p. 
26fi),copiato  da  Soemmerring  (Bai  encepli.,  p-  133),  ne  ammetteva  31,-14.  Meubaucr 
(Aero,  card.,  p.20),  cui  Meckel  e.  l’rochaska  (Slruct.  «.,  p.  107)  seguono,  ne  anno- 
verò, in  cinque  cadaveri,  49,  33,  Si,  fili  e (jfi  principali,  cG8,  77,  79,  85,  90  unendovi 
ji  piccoli.  Malacarne,  Nuova  enccfalot-,  Pavia,  I79l,p.llill)  non  ne  vide  mai  pili  di  CO. 
Boti,  (Fuenftes  Ncrvenpaar,  p.  2)  ne  assegna  34  alla  Grande  porzione, o 3 a 3 alla  pic- 
Kratise  (Anat.,  t.  I,  p-  910)  ammette  circa  30  fnscelti. 

(4)  Così  almeno  dice  Nicmcycr;  ma  io  non  ho  sempre  precisamente  trovata  tale  di- 
sposizione- 


Pl'X  NERVO  TRIGEMINO 


20!) 


ritornato  piano  , la  sua  larghezza  media  è di  una  linea  e mezzo  a due,  e la  sua 
grossezza  di  circa  una  linea  nel  mezzo.  I . nervi  trigemini  dei  due  lati  sono  as- 
sai di  frequente  privi  di  simmetria,  rispetto  alla  forza  ed  alla  origine  loro.  Uno 
di  essi,  per  lo  più  quello  del  lato  sinistro,  esce  alle  volte  dal  cervello  alquanto 
più  innanzi  che  P altro.  Quando  sono  di  forza  ineguale  , locchò  accade  quasi 
costantemente,  il  destro  risulta  in  generale  più  grosso  che  il  sinistro  (1). 

I fuscelli  del  tronco  del  nervo  trigemino  sono  talmente  disposti  , che  dopo  la 
loro  uscita  si  dividono  in  due  porzioni  distintamente  tra  loro  separate  (2) , che 
hanno  pure  staccate  origini  nel  cervello,  cioè  : 

1. °  La  grande  porzione,  o radice  posteriore,  inferiore,  lunga,  grande  ( por - 
tio  s.  radi  x major  s.  posteriori,  inferiori,  longior)  (3),  situata  più  infuori, 
indietro  ed  ingiù,  è molto  più  grossa  c larga  che  l’altra;  comprende,  termine 
medio,  trentaseltc  a quaranta  fascetti  principali,  la  maggior  parte  tenui,  gran- 
demente intrecciati  insieme  a guisa  di  plesso  , e strettamente  uniti  mediante 
tessuto  cellulare. 

2. °  La  piccola - porzione,  o radice  anteriore  , superiore  , tenue  ( por  tio  s. 

radix  minor  ».  anterior  ».  supcrior)  pi),  situata  più  dinanzi , insù  ed  infuori! 
risulta  più  sottile.  Si  compone  quasi  sempre  di  tre  , di  rado  di  quattro  , cinque  o 
sci  fascetti  principali,  di  volume  proporzionalmente  assai  considerabile,  cui  un 
tessuto  cellulare  più  floscio  e più  copioso  unisce  tanto  fra  di  loro  quanto  con  la 
grande  porzione.  Da  ciò  deriva  che  spessissimo  questa  porzione  apparisce  alquanto 
piu  molle  che  l’altra.  1 

Le  due  porzioni  sono  sempre  tra  loro  distinte  alla  loro  uscita  dal  cervello.  Qual- 
che volta,  ma  non  costantemente,  sono  separate  per  un  cordoncino  midollare  dai 
peduncoli  medii  del  cervelletto  ( lingula  Wrisbergii),  un  quarto  a mezza  linea  lar- 
go. 1 m lungi , sono  bensì  riunite  in  un  solo  tronco  principale  mediante  tessuto 
cellulare,  ma  non  rimangono  meno  perciò  quasi  sempre  disgiunte  sino  al  loro  pas- 
saggio attraverso  la  dura-madre;  spesso  anche  lo  sono  tuttavia,  se  non  totalmente 
almeno  in  gran  parte,  sino  al  momento,  in  cui  il  terzo  ramo  si  distacca  dal  ganglio 
di  Gasser.  5 b 


11  tronco  principale  del  nervo  trigemino  si  dirige  poi  infuori,  innanzi  ed  insù  . 
verso  la  tenda  del  cervelletto  , ed  esce  per  un’apertura  della  dura-madre  ad  esso 
destinata  sopra  il  margino  supcriore  della  rocca,  dietro  e fuori  della  punta  poste- 
riore dello  slenoidc  (5).  Questa  apertura  , di  forma  bislunga,  è larga  quattro  a 


(QL-eeeesso  di  volume  del  nervo  trigemino  del  destro  lato  era  già  stato  osservato 
da  Wr.stn-rg  ( Ludw.g,  Script.  ncurol.  min.,  t.  I.  p.  26Ó,  205).^  ' 

torTnì  'aml,)cr  nat'  c’  ’ la*'  , fig.  I,  a,  a)  già  indicava  due  segmenti.  San- 

°r  « "n.r/'^r8  lre  (0bi  anat P-  65),  <•  poscia  due  (Seppie,  fi 
, asserzione  fu  discussa  accuratamente  da  Wrisbcrg  ( Obs 

(o)  Wrisberg,  in  Ludwig.  Script,  neufol  min  t I iiv  v « i c 
ring;  tav.  ,1,  5,  t f Quat.  ^ LV 


I,  lav.  \XXIi  , iig,  5 ]). 


' i,  uuai.  lao.  enerph 

ArnolrtPa|er’  laV'  m’  fi?'  r’  Langenbeck  , fasC.  I,  tav.  VX 

tav.  xn,  li/o  d’2,C'  FBC,,htaVlr  V ° ; Ta\  ar,at  ’ tav-  m*  *>  9--9wan, 
(o)  IIalli*r  i,  — Faesebcck,  tav.  vi,  4. 

' NevrÒlogiw"  1BS?‘  r-  ta\-  tlc  basi  crar,ci ■ k>  *•  -Soémmerring.  Geni- 
ìveyrolooia.  (r.  talentiti.  Voi.  IV.  27 
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((Tiallro  linee  e mozzo,  ed  ima  c mezzo  a due  alta  nel  mezzo,  fi  dunque  più  grande 
ohe  il  nervo,  il  quale  la  attraversa  , giacché  questo  non  è largo  elio  due  lineo  e 
mezzo  ad  una  c tre  quarti  grosso,  dimodoché  non  si  trova  stretto  nel  suo  ingresso, 
ma  anzi  esiste  un  vuoto,  principalmente  nei  due  angoli  , fra  esso  e le  pareti  dcl- 
l' apertura.  In  quel  tragitto,  sino  all’apertura  della  dura-madre,  i plessi  ilei. fascrt- 
ti  del  nervo  divengono  sempre  più  numerosi  e lassi,  sicché  questo  apparisce 
meglio  largo  c grosso,  sebbene  conservi  la  forma  piana  e come  di  fettuccia.  Ma 
codesti  plessi  non  racchiudono  per  anco  globetli  ganglionan,  almeno  per  quanto 
potei  su  ciò  verificare. 

La  menzionata  apertura  conduce  il  nervo  trigemino  in  un  scostamento  delle  due 
lamine  della  dura-madre,  lungo  otto  ad  undici  linee  , che  principia  sotto  il  seno 
pietroso  superiore,  sopra  un  lieve  incavo  (1)  dell'angolo  della  parte  anteriore  ed 
interna  della  rocca,  c va  lungo  la  parete  esterna  del  seno  cavernoso , da  coi  lo  se- 
para compiutamente  un  tramezzo  fibroso.  11  nervo,  piano  od  a tctluccia  nel  suo  in- 
gresso , si  allarga  considcrabilmente  appena  oltrepassato  il  margino  della  rocca. 
Da  ciò,  e dal  discendere  che  fanno  i fuscelli  superiori , interni  ed  anteriori  , de- 
scrivendo un  lieve  arco,  lungoni  tramezzo  del  seno  cavernoso  , mentre  i posteriori 
od  esterni  si  abbassano  in  più  rolla  linea  lungo  la  faccia  anteriore  della  rocca, 
risulta  un  plesso  triangolare  (plexus  triangularis  nervi  trigemini)  (2) , appog- 
giato indietro  sulla  dura-madre  o sul  periostio  della  faccia  anteriore  della  rocca  , 
limitato  in  dentro  dal  tramezzo  del  seno  cavernoso,  fuori  e dinanzi  della  laminelta 
della  dura-madre  clic  continua  colla  tenda  del  cervello.  La  larghezza  di  questo 
plesso  è di  due  linee  nella  sommità  , clic  sta  sull'  angolo  della  rocca  , c di  cinque 
nella  base.  È lungo  tre  lince  nel  suo  lato  esterno  c posteriore,  quattro  nell  interno 
ed  anteriore.  Trovasi  totalmente  isolato  dalle  vicine  parli,  od  almeno  vi  sta  unito 
per  tenuissima  quantità  di  tessuto  cellulare.  Le  sue  maglie  sono  ancora  inolio  flo- 
sce , c non  racchiude  esso  clic  poca  od  anche  nessuna  sostanza  gangliomi  re.  Si 
vede,  in  quel  triangolo,  allontanarsi  anccra  più  i fascelti  nervosi  della  grande  por- 
zione, di  cui  quelli' clic  occupano  la  parte  posteriore  cd  esterna  sono  comunemente 
i più  voluminosi  , mentre  la  piccola  porzione  discende  dall’  indietro  all'  innanzi  c 
da  fuori  a dentro,  nella  sua  faccia  posteriore,  alquanto  infuori  ed  indietro  del  suo 
margine  anteriore  cd  intorno,  scambia  filetti  colla  grande  poizionc  , costantemente 
nella  sua  metà  superiore,  talvolta  pure  nella  inferiore,  ma  si  allontana  meno,  e 
conserva  maggiormente  la  forma  di  cilindro  appianato  o triangolale  e ad  angolo 
ottuso. 

Nella  sua  base  , il  plesso  triangolare  continua  col  ganglio  <h  Gasser,  o semi- 
lunare  (ganglion  semi-lunare  s.  Gasseri)  (11).  .Uueslo  ganglio  si  distingue  da! 


chtorgan,  Ut.  I,  5.  Weber,  tav.  Vili,  fig-  L 5.— Arnold,  le.  n.  c.,  lav.  »,  n.  V- 
Swan,  tav.  XI,  fig.  I,  n.  5.  - ' . . . . . 

(!)  Siccome  lo  flesso  nervo  trigemino  ricsrc  spesso  assmielrico  . cOfl  io  P 
di  frequente  questo  leggero  incavo,  e quasi  sempre  lo  si  trova  allora  piu  uola 

nel  destro  elio  nel  sinistro  lato.  _ ■ „ 

(2)  Prodiaska,  Sinici,  nero..  Ut.  If,  fig.  IV,  V,  VI,  a.  - Socmmerrm*  , G e ru 

chi  argon,  tav-  1»,  S;  Auge,  lav.  I».  fig-  a-  - Bock,  Fue«/^l«*  iVcro«ripoar>  U ( • 
1 — Langeobeck.  fase.  »,  tav-  II,  innanzi  r;  Uv.  IV,  a,  w,  -«se.  » , tav-  . 

9. -Arnold,  le-  «•  c.,  tav.  II.  tra  2 e V;  tav.  HI,  tra  7 e 1 f;  tav.  Ili,  ^ ’ 

tra  14  c V:  tav.  Vili,  13 — Weber,  tav.  V»I,  fi?-  »•  39,  lav.  XIX,  fig.  XXI,  XXI  • 

(3)  Prochoskd,  Slruct.  nero.,  uv.  II,  tig.  4.  fi,  fi,  -Hirseh,  m 1 udwig,  Acrip  . 
neurolog.  min.,  t I,  tav.  IV  . B,  C.  — Soemmerrmg,  Auge  , Uv.  »L  fig.  V,  Bj 
VI.  — L’ock,  Fuenfies  Ncrvenpaar,  tav.  I,  39;  Nachtrag-,  tav,  I\,  h0-  -*  n'  ' 
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plesso  in  quanto  die  i fascetti  nervosi,  appai  lenenti  in  gran  parte  alla  più  grossa 
porzione,  si  avvicinano  di  nuovo  tra  di  loro, 'e  producono  così  un  plesso  compatto, 
nelle  cui  maglie  sono  deposti  numerosi  globetti  ganglionari , loccliò  fa  che  il  tutto 
prenda  colore  rossiccio.  Il  nervo  cresce  per  tal  guisa  di  grossezza  , ma  in  modo 
assai  uniforme.  Le  due  superficie  sono  fortemente  unite  alla  duro-madre  , l’ ester- 
na però  più  che  l’ interna,  per  filamenti  cellulosi  brevi  e densi  (1).  11  cui  margine 
superiore  concavo  corrisponde  insù  ed  indietro  , mentre  l’ inferiore  convesso  sta 
rivolto  dinanzi , c che  si  trova  collocato  obbliquamentc  nella  direzione  dal  mezzo 
del  corpo  dello  sfenoide  a quello  della  faccia  anteriore  della  rocca  , si  estende  dal 
margine  posteriore  dell’  ultima  inflessione  dell’  arteria  carotide  interna  lino  all’orlo 
anteriore  cd  interno  della  rocca.  È piano,  e diversifica  da  molli  altri  gangli  in 
quanto  che  i suoi  globetti  ganglionari  sono  ben  provveduti  di  loro  guaine  normali 
cd  attaccale  per  lloscio  tessuto  cellulare  al  plesso  di  cui  occupano  le  maglie;  ma  il 
complesso  manca  d’ involucro  generale  che  lo  converta  in  massa  perfettamente  li- 
mitala. Veramente , tale  mancanza  di  limitazione  viene  compensata  sino  a certo 
punto  dalla  dura-madre, la  quale  sta  così  intimamente  attaccata  al  ganglio, massime 
nella  sua  faccia  esterna  , che  , togliendola  , porta  seco  i globetti  piu  superficiali  , 
diversamente  liberi.  Sulla  faccia  interna,  all’  opposto  , i cordoni  cellulosi  che  ser- 
vono di  mezzo  d’unione  sono  più  lassi  e più  luoghi, sicché  vi  si  riesce  più  facilmen- 
te ad  eseguire  una  precisa  separazione. 

Il  margine  supcriore  del  ganglio  di  Gasser  ò concavo  cd  alquanto  più  sa- 
gliente  indietro  che  innanzi.  La  distanza  di  quattro  linee  a quattro  linee  e mezzo 
separa  le  due  sue  estremità  tra  di  loro.  11  margine  anteriore  risulta  quasi  oriz- 
zontalo , e continua  col  ramo  oftalmico.  L’ inferiore  si  trova  limitato  alquanto 
meno  distintamente  che  il  superiore,  riesce  concavo  insù  , ed  ingiù  convesso, 
é sci  in  sette  linee  lungo.  Finalmente  il  posteriore  discendo  lungo  la  faccia 
anteriore  della  rocca  ; presenta  una  convessità  diversamente  sensibile  indietro, 
ma  che  diventa  assai  lieve  indietro  cd  infuori  ; la  sua  parte  media  od  inferio- 
re copre  il  gran  nervo  pietroso  superficiale,  cd  esso  continua  insensibilmente 
col  margine  posteriore  del  ramo  sotto-mascellare.  Sulla  esterna  faccia  del  gan- 
glio si  scopre,  oltre  la  dura-madre,  una  sottile  laminetta  particolare  , servente  di 
guaina.  La  faccia  posteriore  ed  interna  presenta  ineguaglianze  derivanti  dal  tessu- 
to cellulare  che  le  serve  di  attacco,  cd,  isolata  che  sia,  nc  offre  delle  altre,  ancora 
più  notabili,  che  dipendono  dall’ elevamento  dei  filetti  del  plesso  e da  quello  dei 


Longcnbcck,  fase.  11,  lav.  ir,  r;  fase.  Ili,  tav.  XXVI,  IO-  — Arnold,  le.  n.  c..  tav.. 
Il,  2;’ lav.  HI,  7;  lav.  V,  2,  lav.  Vili , 1 — Facsebcck  , lav.  I,  17;  tav.  H,  2t  ; 
lav.  fu,  3.  — La  regione  del  ganglio  di  Gasser  è anche  disegnala  da  Wrisberg,  in 
Ludwig,  loc.  cit-,  lav.  V.  — Soemmerring  , Gerurlisorganf  tav.  HI  figf  1,  — Ar- 
nold, Dia.  II.  lìg.  HI,  2;  Zeitschrift  fuer  Physiologie,'  t.  Il,  tav.  Vili,  fijr.  Ili,  2; 
IV,  n;  Kopftheil,  inv.  Ili,  uv.  IV,  7;  tav.  V.  IO;  tav.  VU,  G;  tav.  Vili,  3.  — 

lav  xr  lliV.'  |UI’  1ÌS’  VI’  1Ì°’  VUI’  3;  taV‘  XXX1V’  vlr>  !*•— S'VC()» 

(I)  Il  plesso  triangolare  ed  il  ganglio  semilunare  furono  considerati  malamente 
• nK  i amichi,  ed  eziandio  dai  moderni,  come  non  formatili  insieme  clic  una  sola 
e medesima  parie-  Mailer  e Medici  (in  Ludwig,  Script,  neurol.  min.,  t.  I,  p.  IGl) 
li  chiamavano' collettivamente  laenia  o tacnin  nervosa;  Vieusscns  li  denominava 
picxus  gungHoformit;  Bergen,  moles  gangliofonnis  ; Wrisberg  filmi.,  p 2G8J,  in 
nmesccnim  stmilunaris  ; Lecat  ganglio  pleisiformc.  Ilirsc  , il  quale  diede  buon» 
u esu  a descrizione  dui  ganglio  scinilunnre,  giusta  Gasser  ( tiriti . , p.  2)3)  prot'Of^ 
per  primo  (timi  . p.  202}  di  nominarlo  ganglio  di  Gasser. 
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i> lobelti  ganglionnrì.  In  quel  sito  pure  , il  ganglio  ha  minore  larghezza  , però  per 
lo  più  compensala  da  alquanta  maggiore  grossezza. 

La  piccola  porzione  del  nervo  trigemino  si  comporta  rispetto  al  ganglio  semi- 
lunare  come  per  il  plesso  triangolare,  non  fa  cioè  in  gran  parte  che  passare  dinan- 
zi (1).  Formando  un  cordone  largo  tre  quarti  di  linea  ad  una  linea , c descrivendo 
un  lieve  arco  diretto  innanzi,  essa  discende  lungo  la  faccia  interna  della  sua  parte 
più  anteriore,  per  poi  unirsi  col  rimanente  del  ramo  sotto-mascellare  , ed,  in  quel 
tragitto,  non  si  unisce  con  esso,  generalmente,  che  mediante  lusso  tessuto  cellula- 
re, senza  che  succeda  fra  di  loro  scambio  di  fibre  primitive.  Solo  adatto  inferior- 
mente ed  innanzi  si  scopre  regolare  anastomosi  fra  essa  ed  il  secondo  ramo. 

Ma  lo  stesso  ganglio  di  Gasser  contrae  , su  differenti  punti , connessioni  con 
altri  nervi. 

l.°  Nell’angolo  formato  dall'incontro  dc’suoi  margini  anteriore  e superiore,  si 
onnstomizza  con  quei  nervi  del  plesso  cavernoso  della  porzione  cefalica  del  gran 
simpatico  che  cingono  le  ultime  inflessioni  dell’arteria  carotide  interna. 

2°  Nel  medesimo  sito,  trovansi,  in  certi  rari  casi,  alcuni  filetti  di  congiunzione 
col  nervo  patetico,  i quali,  per  solito,  provengono  dal  ramo  oftalmico  medesimo. 

3. °  Dalla  sua  faccia  interna  derivano  minutissimi  filetti  pel  seno  cavernoso.  Duo 
a tre  di  questi  filetti  possono  per  piccoli  pertugi  praticali  nella  parte  posteriore 
del  corpo  dello  sl'cnoide,  e qui  si  anastomizzano  forse  coi  filetti  corrispondenti  dal 
lato  opposto. 

4. °  Dalla  parte  posteriore  ed  inferiore  della  sua  faccia  interna  provengono  altre- 
sì parecchi  piccoli  filetti,  di  cui  alcuni  si  portano  dinanzi  nel  seno  cavernoso,  e 
gli  altri  si  dirigono  indietro  ed  infuori  verso  il  seno  pietroso  inforioro  e le  parti  vi- 
cine alla  dura-madre. 

Immediatamente  nel  margine  inferiore  del  ganglio,  il  nervo  trigemino  produce 
tre  rami,  che  si  scostano  subito  tra  di  loro,  sicché  gli  angoli  da  ossi  formati  rie- 
scono in  quello  stesso  margine.  Uno,  il  ramo  oftalmico,  si  porta  quasi  orizzontal- 
mente innanzi;  il  secondo,  il  mascellare  superiore,  si  dirige  obliquamente  innanzi 
cd  alquanto  infuori  ed  ingiù;  il  terzo,  il  mascellare  inferiore,  procede  dall'insù  al- 
Fingiù,  di  denlroa  fuuri,  ed  alquanto  dall’indietro  all'innanzi.  Tutti  questi  rami  su- 
do ancora  piani.  11  primo  è largo  due  linee;  il  secondo  due  e mezzo,  e due  ed  un 
quarto  il  terzo;  l’angolo  compreso  tra  i due  primi  6 di  circa  venticinque  a trenta- 
cinque  gradi;  quello  fra  il  secondo  cd  il  terzo  di  circa  quarantacinque,  prescinden- 
do dalle  anastomosi  plessifurmi  di  questi  due  rami,  e non  considerando  che,  i loro 
punti  di  uscita  dal  cranio.  Il  primo  ramo  percorre  tuttavia  sei  in  sette  lince  noi 
cranio,  partendo  dal  ganglio,  il  secondo,  sei  e mezzo  all’incirca:  quattro  in  cinque 
il  terzo.  Al  di  là  del  ganglio, il  primo  ed  il  secondo  sono  manifestamente  tra  lorji  di- 
stinti; ma  il  secondo  ed  il  terzo  scambiano  ancora  fascetti  Ira  il  margine  superiore, 
concavo  indietro,  del  secondo,  c l’orlo,  poco  convesso  dinanzi,  del  terzo  ; da  quivi 
partendo,  sono  entrambi  più  stretti  e più  rotondi,  mentre  il  primo  ramo  si  risii  inge 
c rotondeggia  in  modo  più  graduale. 

Dopo  essersi  così  diviso,  il  nervo  trigemino  si  distribuisce  agli  organi  dei  quat- 
tro sensi  superiori,  a grandissima  parte  degli  altri  tessuti  della  testa,  e ad  alcuni 
di  quei  del  collo.  Il  primo  ramo  somministra  ai  muscoli  oculari,  alle  parli  interna 


(1)  Prorhnsko.  Sirici - nerv . . lav.  Il,  fìg.  V.  i;  fig.  VF,  f — Lnngenbcc,  fuse.  HI, 
tnv,  XX'V,  * — Arnold,  Koyfthcil,  tnv.  111,10:  tav.  IX,  2;  le.  n.  c , lav.  V,  2. — 
>VcI)er,  lav.  XXytl,  fiy  IH,  — S au,  lav.  xil,  fig.  2,  n 1 c 2. 
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«1  esterna  dell'occhio,  alla  glandola  lacrimale, all'interno  del  naso. ed  alla  membrana 
nmcosa  delle  fosse  nasali. c dei  semifrontali, il  secondo  ramo  alla  cute  ed  alla  mem- 
brana interna  del  naso,  alla  mucosa  del  palalo  e del  velo  palatino,  ai  denti  supe- 
riori, alle  loro  gengive,  alla  sostanza  ossea  circondante,  ed  alla  pelle  del  volto, 
sotto  gli  ocelli;  il  terzo,  ai  muscoli  massetere  e bucinatole,  eziandio  ai  muscoli  su- 
periori  del  collo,  alla  lingua,  alla  membrana  mucosa  della  bocca,  ai  denti  inferiori, 
alle  loro  gengive,  alla  mascella  inferiore,  alla  pelle  delle  tempia,  a quella  del  lab- 
bro inferiore,  ed  al  condotto  auditorio  esterno. 

§ I.  Primo  ramo  del  nervo  trigemino,  o ramo  supcriore,  o remo  oftalmico,  o 
nervo  orbilo-fruntalc  ( ramini  primìts  s.  ophthalmicus  ) fi). 

Onesto  ramo  deriva  dal  ganglio  di  Gasser,  immediatamente  dinanzi  la  sua  parte 
superiore  ed  anteriore.  Coperto  da  involucro  abbondante  di  vasi  esso  procede,  sot- 
to la  dura-madre,  dall'indietro  all'innanzi  ed  alquanto  dallo  ingiù  all  insù  c da  fuo- 
ri a dentro,  per  giungere  alla  fessura  sfenoidale,  per  cui  esce  dal  cranio.  In  quel 
tragitto,  è situato  nel  lato  esterno  del  seno  cavernoso  e.  del  nervo  oculo-muscolaro 
comune,  e sotto  il  nervo  patetico,  parli  da  cui  si  trova  separato  per  tramezzi  della 
dura-madre.  Quivi  pure  avvengono  le  sue  anastomosi  col  plesso  cavernoso,  e, 
quando  esiste,  quella  col  nervo  patetico.  A poca  distanza  ( mezza  linea  in  due  li- 
nce) dal  suo  passaggio  per  la  fessura  sfenoidale,  si  divide  in  tre  ramificazioni  prin- 
cipali (ì),  nasale,  frontale  e lacrimale. 

1."  Il  nervo  nasale,  o naxo-ciglinre  (ramns  nasalist.  nato-ciliari;;)  (3),  talora 
diversamente  donpio, è grosso  mezza  in  tre  quarti  di  linea  al  momento  della  sua  ori- 
gine. Entra  nell'orbita,  coi  nervo  oculo-muscolaro  comune  e col  nervo  abduttore, 
Ira  le  duo  toste  del  muscolo  retto  esterno  dell'occhio,  vi  procede  dall’  indietro  al- 
I innanzi  e da  fuori  a dentro,  incrocicchia,  quando  prima  quando  poco  dopo  essersi 
diviso,  il  nervo  abduttore,  sopra  di  cui  passa,  si  anastoniizza  con  questo  nervo, per 
lo  pili  poco  dopo  la  sua  origine,  per  un  filetto  breve,  e spesso  assai  grosso,  e fre- 
quentemente, se  non  sempre,  comunica  altresì  coi  filetti  del  gran  simpatico,  deci- 


ti) \ieosiens  lo  chiama  ramni  minor  tuperior  paris  quinti  , e Winslnw  ramni 
oibilariut  VVillis  (Cerebr  , p.  tal),  per  pruno,  pili  diede  il  nome  di  nervo  ottal- 
mico,  generali), ente  poi  adottino,  ad  esempio  di  Merlici  (l.udwig,  Script,  neurol. 
mm.  , l.  I,  p.  107).  Peiò  egli  non  eomprendeva  il  nervo  nasale  sotto  questa  de 
nominazione.  — Questo  ramo  disegnalo  da  Monro  , tav.  IX,  fig  2. —Scarpa,  An . 
"ot  , t.  II,  tav.  I,  lìg.  |,  h ; tav.  11.  lìg.  Il,  ;>.  (ramo  nasale).  — Zinn,  Oc.  h.,  lav. 
M,  tig.  I,  - trami  erniari). — Soemmerring.  Gervchsorgan,  tav.  11.  fig.  m,  *•  inv 
f V *’  f'  9‘„Au9e<  ,av-  1».  fi*-  V.  VI,  VII.,—  Bock,  Fuenf.ei  Nervenpaar, 

w lnv-  IL  ■*»  ; Machirng.  tav.  V,  lìg.  3,  4.  — I.angenbeCk  fase,  ti , tav.  Il, 

t.*',  ,V  » b • b\,  frtsc'  111  ’ lnv-  XVI,  /■;  tav.  XXIII,  u - Arnold. 

nopfiht.il,  tav.  I,  I.,,  tav.  Ili,  H,  9 (ramificazione  nasale);  tav,  y,  ||;  lav.  VII  7' 
le-  u.  c.,  lav.  Il,  5;  tav.  VII,  5;  tav.  Vili.  Vi  ; isv  IX  , 1.  — weber  - tav  Vili’ 
in  tav'  fig.  XXL  XXII,  XXIII;  tav.  XXXIV,  lìg.  I,  n l.-Swan.tav. 

'J  - Kaes“èbeck!7av  I,'  Il‘  b'  _ Ar,'old  > Tab'  ana‘  > fdSC-  lav.  IV,  flg.  ». 

(*)  Spessisse  ranu*  oftalmico  si  divide  immediatamenle  in  unn  ramificazione 
(inaur.  rr‘0.nnsale]  ed  PSlerna-  c,'e  «minna  tuttavia,  a percorrere  una  in 
e r.n  r,T  , ",d,8lroInl1  ,l"n"nzi-  di  partirsi  in  ramificazione  frontale 

simo  ^l,|.rsinia  e Luct1^  ^a  t,lc  loesta  ultima  divisione  avviene  spessis- 

VI|f\  — "ò  (,.C'  b"m'‘  tov-  ' L L 9-  -—Soemmerring , Auge  . tav.  Ili,  fig.  vi, 
f ise  III  ,BvCki  °c'  Clt  ' lav'  *•  47;  ,av-  11  ’ o6  - Langenbeck,  fase.  Il,  tav  II,  v; 

laV  fi-  '•  •?  tav  XX  IL  t,  - Arnold,  le,  «,  c,  tav! 

’ I tav.  vi,  28;  lav.  VI»,  18.  - Weber,  lav.  VI»,  flg.  II,  47;  fi5.  ni,  50. 
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vimti  dal  plesso  carololiano,  clic  cingono  Arteria  oftalmica.  Uopo  il  tragitto  di  una 
;i  i uc  linee  e mezza,  nel  quale  da  una  ramificazione  al  ramo  superiore  del  nervo 
oculo-imiscolare  comune,  e spesso  ancl)c  un  filetto  al  muscolo  vbbliquo  supcriore 
dei  occhio,  le  sue  la  indicazioni  si  scostano  e divengono  indipendenti  tra  di  loro. 

I.  La  lunga  radice  del  ganglio  oftalmica  (rudix  lunga  gantjlii  ciliaris)  (1)  si 
separa  generalmente  sui  da  prima  che  il  nervo  nasale  sia  penetrato  ncH’orliita 
o spesso  nella  sua  origine  stessa,  ma  rimane  intimamente  unita  a quel  nervo  si- 
no nel  tondo  della  cavita  orbitale.  Frequentemente  pure  se  ne  distacca  poco  dopo 
il  suo  ingresso  udì  orbita,  in  modo  da  non  potercela  separare  oltre  quel  punto  so 
non  lacci  andò  alcune  libre  primitive.  Sempre  però  essa  nasce  dalla  parie  interna 
ed  miei  loro  del  nervo  nasale,  per  lo  più  nella  l’orma  di  semplice  cordone,  grosso 
da  un  quarto  a mezza  linea,  ma  alle  volle  pure  in  quella  di  due  nervi  (2),  emanati 
a poca  distanza  tra  di  loro.  Si  reca  dinanzi,  in  dentro  ed  alquanto  ingiù,  sicché  si 
trova  collocata  alla  sommità  della  piramide  formata  dai  muscoli  oculari,  fuori  del 
jiervo  ottico  e dell  oculo-myscolare  comune  verso  il  cui  ramo  inferiore  si  avanza 
inferioi  mente  ed  indentro,  mentre  occupa  il  lato  interno  cd  alquanto  inferiore  del- 
le altre  ramificazioni  del  ramo  oftalmico,  ed  in  parte  il  luto  interno  e superiore  del 
nervo  abduttore.  .Generalmente  parlando,  essa  manda  innanzi,  dal  suo  interno  lato, 
alcuni  Ideili  anostomolici  al  lungo  nervo  cigliare,  siccome  pure  talvolta  al  ramo  in- 
teriore dell  oc  ulo-iim  scolare  comune  che  somministra  la  breve  radice  del  ganglio 
cigliare  (3).  Indi,  dopo  il  tragitto  di  due  a sei  linee,  va  nella  parte  posteriore  ed 
esterna  i.cl  tan  lm  cigliare,  quando  più  su,  quando  più  giù,  e per  solito 
alquanto  più  indietro  che  la  breve  radice  (4).  gualche  volta  pure  la  media 


(1)  Zinn,  Oc.  /rum.,  inv.  VI,  ili?.  I,  n.  1;  fi".  2,  <7,  — Socmmerring  , Auge,  lav- 
ili. fi g.  VI,  MI,  v,  e.  — Dock  , Fucnflcs  Aiervetipuur , uv.  I,  415;  ut.  II  , 57- — 
Langenberk,  fase,  li,  tav.  Il,  ui;  fase.  Il',  Uv.  XVI  , fi;  Inv.  XVIII,  fig.  I,  m.  — 
Arnold.  Kopflheil.  tav.  IV.  U;  inv.  V.  15;  le.  n.  c.,  Uv.  III.  15  ; Uv.  VI,  u;  tav. 
Vili,  19.  — Weber,  tav.  VUI,  fi».  II,  4»;  fi  ir.  Ili,  57;  tav.  XIX,  fi*.  XXII  . »n;  tav. 
XXXVJI,  fig.  5,  «.  — Arnold.  T uh.  aitai  . fase.  Il,  lav.  IV  , fig.  D , n.  18.  — Jj’ae- 
seL'-'ck,  tav.  I,  31. 

(-)  Zin  (Oc.  huin-,  p.  154)  aveva  osservala  tale  disposizione-  In  alluni  casi  ec- 
cezionali , l’  origine  della  lunga  radice  sembra  essere  riparlata  si  olire  indietro, 
che  la  radice  esce  dal  ganglio  semilunare  slesso.  Ilirzel  ( Zeilsclirift  fuer  Pkytio- 
logie  , t.  I,  p.  217)  , il  quale  osservò  due  volte  questa  varietà  , ne  descrive  pure 
altre  due  ; una  comunissima  . nella  quale  unu  ramificazione  del  ramo  esterno  del 
nervo  cnrutidiano  emanata  dal  ganglio  cervicale  superiore  passa,  accanto  al  nervo 
dell’  ipofisi  , nella  lunga  radice  del  ganglio  cigliare;  l’altra  clic  la  ramilicaziono 
rasale  del  ramo  oftalmico  del  trigemino  non  contribuisce  alla  formazione  della 
lunga  radice  , clic  risulta  da  un  filetto  del  ganglio  caroildiano  e da  altro  filetto 
derivante  dal  d ilalamen lo  plessiformc  del  nervo  abduttore  (Cunfr.  Muller,  Ardito. 
1840,  p.  201-310). 

(5)  Secondo  Socmmerring,  vi  sono  pure  olle  volle  alcuni  filetti  che  vanno  nella 
ramificazione  esterna  del  ramo  superiore  del  nervo  oculo-ninsi  olqre  comune  (Auge, 
tav  HI,  lig-  VI.  11).  Parvenu  una  volta  di  vedere  una  lunga  e sottile  ramificazio- 
ne egualmente  biforcata  alla  sua  estremità  , e procedente  dalla  lunga  radice  , in 
fuori  e superiormente,  recarsi  al  nervo  «culo-muscolare  comune,  nel  lato  interno 
della  sua  divisione  in  ramo  supcriore  ed  in  ramo  inferiore. 

(A)  Sembra  una  varietà  pure  assai  poco  comune  il  vedere  la  lunga  radice  del 
ganglio  oftalmico  provenire  dal  nervo  oculo  musrolaie  comune.  Mailer  la  incunliò 
appena  una  volta  su  duecento  cadaveri,  e due  soltanto  su  venti  Merlici  (toc.  cit, 
p.  174)  Morgagni  (li;».  XVI,  59)  la  ossenó  ; Zinn  (he-  cit..  p.  18o)  sembra  non 
uverlu  venuta  che  iu  Mailer.  Io  non  la  ho  per  anco  incorni  ala  siuuia. 
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radice  ili  codesto  ganglio  , procedente  dal  plesso  sfeno-palatino  , sta  rinchiusa  nel 
suo  involucro. 

II.  1 nervi  cigliari  lunghi  (rami  ciliare s longi)  (1)  variano  molto  rispetto  al 


numero  ed  alla  origine  loro.  Alle  volte  non  se  ne  trova  che  un  solo  ; spessissimo, 
uc,  c Ire  o quattro  in  certuni.  I'cr  lo  pili,  essi  derivano  dal  nervo  na- 


ne CSlStOllO  duo,  W uv  <|UUUI U III  uni.'.».*  * vooi  Uttniiuu  udì  mini  u„— 

sale,  al  momento  in  cui  passa  questo  sopra  il  nervo  ottico,  di  rado  dal  lacrimale  o 
dal  inalare;  dalla  parte  interna  ed  interiore  del  primo  di  questi  nervi  vengono  essi 
emanati,  c poche  volte  si  vedono  distaccarsi  alcuni  tilelti  indipendenti  dal  suo  lato 
esterno'.  1 cigliati  itinghi  sono  sempre  collocati  immediatamente  sulla  l'accia  supe- 
riore del  nervo  ottico,  generalmente  vicino  la  linea  mediana  od  alquanto  più  inden- 
tro. Continuando  il  loro  corso  dall’  indietro  allo  innanzi , contraggono  anastomosi 
cogli  altri  piccoli  tronchi  dei  nervi  cigliari , e torse  danno  alla  guaina  esterna  del 
nervo  ottico  minuti  tilelti  che  penetrano  sino  nell’  interno  di  quest’ ultimo.  Quando 
non  esiste  originalmente  clic  un  solo  tronco  , si  divide  questo,  quando  che  sia  , in 
due  ramificazioni,  di  cui  t' interna  giunge  alla  sclerotica  , passando  sopra  il  nervo 
ottico  c nel  suo  orlo  interno,  mentre  l esterna  si  anastomizza  quasi  sempre  col 
nervo  cigliare  superiore  ed  interno  del  ganglio  oftalmico  , o più  di  rado  va  , per 
uno  o duo  ramicelli,  nella  sclerotica,  senza  aver  contralta  simile  anastomosi. 

L uscita  dei  rami  ora  menzionati  non  iseenta  multo  il  volume  del  nervo  nasale. 
Al  momento  in  cui  esso  attraversa  la  sommità  ilei  cono  formato  dai  muscoli  ocu- 
lari, ha  circa  mezza  linea  di  grossezza.  Da  quivi  si  reca  innanzi,  insù  ed  indentro, 
passa  sulla  faccia  supcriore  del  terzo  anteriore  c ilei  terzo  posteriore  del  nervo 
ottico,  dando  spessissimo  un  piccolo  filetto  al  muscolo  retto  superiore  dell’occhio 
poi  si  dirige  al  ili  dentro  del  nervo  ottico,  al  di  dentro  ed  al  dt  sotto  del  muscolo 
supciiotc,  c fuori  del  retto  interno,  verso  il  mezzo  del  quale  , all’  incirca,  si 
divide  in  due  ramificazioni,  l'etmoidale  e la  sotto- troclearc. 

III.  11  nei  co  etmoidale , o nasale  interno  (ramus  ellimoidalis  s.  nasarius)  (2), 
procede  obbliquamcnlo  daU  indietro  all'innnnzi,  da  fuori  a dentro,  ed  alquanto  dal- 
I ingiù  a l insù,  sul  margine  superiore  del  muscolo  retto  interno  dell’occhio;  c, 
giunto  alla  parete  interna  dell'orbita,  s insinua,  insieme  coll’arteria  etmoidale,  nel 
turo  orbita  e interno,  donde  passa  in  un  canale  che  s’  apro  sulla  lamina  crivellala 
dell  etmoide,  dinanzi.  Nell  interno  di  questo  canale, esso  si  trova  dinanzi  c nell’or- 
lo superiore  dell  arteria  etmoidale,  a cui  sta  unito  mediante  tessuto  cellulare,  e da 
un  distinto  Ideilo,  verso  il  mezzo  del  suo  tragitto.  Rinchiuso,  con  quest’arteria,  in 
una  guaina  solida,  ma  assai  larga,  va,  com’essa,  obliquamente  dall  indietro  ali’ in- 
imnzi  c da  fuori  a dentro,  si  reca  pure  alquanto  daU’ingiù  all  insù  verso  l’estremità 
de  canale,  penetra  nel  cranio,  sulla  lamina  crivellata,  e vi  procede  al  lato  esterno 
c epifisi  cnsta  galli,  in  un  semi-canale  osseo,  che  esiste  quasi  sempre  in  quel 


v.',ì;  anM  LVS:  &8  .ti  ih, 1 • 

rase  |l.  ,av.  IV.  fi g.  9,  n.  19  **XVI1’  Iv-  -Arnojd,  lab. 
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sito,  coperto  superiormente  (tallii  dura-madre  dell’aprtflsi  e della  lamina  crivellata- 
si dirige  cosi  innanzi,  e dopo  aver  percorso  un  tragitto  in  arco,  di  sei  a sette  linee 
di  estensione,  penetra  nella  cavità  nasale  per  la  fessura  etmoidale:  il  suo  volume 
risulta  allora  di  un  terzo  di  linea.  Quivi  ò collocato  immediatamente  sotto  il  seno 
frontale,  coperto  soltanto  dalla  sua  membrana  mucosa  e da  sottile  laminetta  ossea 
che  sembra  mancare  qualche  volta, sicché  tosi  scorge  attraverso  quelle  parti  olian- 
do s’infrange  la  parete  anteriore  del  seno  frontale,  alla  cui  membrana  mucosa  non 
dà  per  altro  nessun  filetto  (Ij.  Nel  suo  ingresso  nella  cavità  nasale,  discende  in 
arco  dall’indietro  all’innanzi.poi  dà  infuori  una  piccola  ramificazione, che  s’insinua  in 
un  canaletto  dell'apofisi  nasale  del  frontale  o dell’osso  proprio  dello  stesso  naso  e 
che  giunge  alla  cute  situala  fra  l’angolo  interno  dell'occhio  c la  radice  del  naso. 
Poco  dopo,  o simultaneamente,  il  nervo  etmoidale  si  divide  (2)  in  due  rami  princi- 
pali, interno  l’uno,  e l’altro  esterno. 

A.  Il  ramo  interno , o nervo  del  tramezzo  delle  fosse  nasali  ( ramile  infermi s 
s.  septi  narium)  (3),  discende,  dail'indictro  all’innanzi,  sotto  la  membrana  mucosa 
c sul  periostio  del  tramezzo,  e da  posteriormente  un  piccolo  filetto,  che  sembra 
unirsi  alla  parte  anteriore  dei  plessi  formati  dai  rami  interni  del  nervo'  olfattorio  (?j. 
Continuando  a discendere,  descrive  un  arco,  la  cui  concavità  corrisponde  indietro, 
e si  scosta  sempre  più  dal  dorso  del  naso.  Quando  che  sia,  ma  quasi  mai  sotto  il 
mezzo  dell’altezza  del  tramezzo,  si  divide  in  due  ramificazioni,  1 una  anteriore, l'al- 
tra posteriore. 

1.  La  ramificazione  anteriore  [ramus  antcrior  s.  minor)  (\)  disrende  lungo 
un  solco  scavato  nella  faccia  interna  della  parte  interna  dell’osso  proprio  del  naso, 
avvicinandosi  sempre  più  alla  linea  del  dorso  del  naso,  e finisce  col  seguire  il  tra- 
mezzo cartilaginoso  delle  fosse  nasali,  sino  alla  sua  regione  più  inferiore  e più  an- 
teriore, mandando,  in  quel  tragitto,  alcuni  filetti  alla  membrana  mucosa,  e forse 
anco  alla  pelle  che  copre  la  linea  mediana  del  naso. 

2.  La  ramificazione  posteriore  (ramus  posterior  s.  crassior  s.  majus )'  forma 
generalmente  la  continuazione  del  ramo  interno  del  nervo  nasale;  discende  più  in- 
dietro, e secondo  che  diviene  più  inferiore,  maggiormente  si  scosta  dalla  linea  del 
dorso  del  naso,  somministra,  massime  indietro,  piccoli  filetti  destinati  alla  membra- 
na mucosa,  e discende,  lungo  il  tramezzo,  sino  dinanzi  il  punto  in  cui  si  addossa 
all’osso  mascellare  superiore.  Spesso  la  si  biforca  primo  del  suo  termine. 

B.  11  ramo  esterno,  o nervo  della  parete  esterna  delle  fasse  nasali  ( ramus 


(!)  Non  osservai  che  una  sola  voli»  un  piccolissimo  filetto  por  la  membrana  mucosa 
del  seno  frontale,  come  lo  rappresenta  (fasc.Langenbeck  fasc.lM.  fig.2,  n.  3).  Non  ne 
vidi  mai  parecchi,  siccome  accade  a Merlici  (Ludwig,  Script,  neurol.  min.  , t.  I, 
p.  177).  Ma  se  ne  vedono  alle  volle  nascere,  nel  iato  interno,  alcuni  destinali  alla 
membrana  mucosa  delle  cellule  etmoidali. 

(2)  Secondo  Scarpa  (Annot.,  lib.  II,  p.  51),  il  nervo  cresce  alquanto  in  volume 
prima  di  dividersi,  particolarità  che  io  pure  ritrovo,  massime  su  preparazioni  con- 
servate nell'  alcool,  ma  che  non  dipende  se  non  dall’  ingrossamento  dell'  involucro 
e da  certa  massa  granita  di  color  bigio  rossiccio  (adipe?)  cui  s’ incontra  spesso  su 
quel  pnnlo.  Sinora,  non  potei  per  anco  scoprire  globctti  ganglionari  coll'aiuto  del 
microscopio. 

(3)  Scnrpa,  Annoi-,  lib.  II,  tav.  I,  fig.  I,  /•  — Soemmerring,  Geruchsorgan, 
tnv.  II,  lìg.  3,  e,  e.  — Bock,  ffaclitrag,  tav.  V,  fi g.  3,  n.  2.  — Langenbeck  , fase. 
IH,  tav.  XIX.  — Arnold  , Kopftheil,  tav.  I,  13:  le.  n.  c.,  tav.  IV  , 2,  u (origiuc); 
tnv.  V.  5.  — Weber,  tav.  XXXV H,  fig-  I,  U fig-  XII. 

(d)  Scarpa,  toc.  cit-,  tav-  II, 
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exlernus  (1)  t.  laterali s s.  conciar um)[±)z  si  porla  più  infuori  clic  il  precedente; 
discende  lurido  la  parete  esterna  della  parte  anteriore  della  fossa  nasale,  e talora  si 
divide  immediatamente  in  tre  ramificazioni,  posteriore  media  ed  anteriore;  talora, 
locchè  semina  più  comune,  si  ripai  te  prima  in  due  ramificazioni,  anteriore  e po- 
steiioie,  di  cui  I ultima  si  biforca  alla  sua  volta, dopo  avere  percorso  certo  spazio 
La  prima  biforcazione  si  trova  qualche  volta  situata  immediatamente  sotto  la  divi- 
sione del  nervo  nasale  in  ramo  interno  ed  esterno;  in  altri  casi,  la  si  osserva  più 
inferiormente  a distanza  variabile  da  una  a tre  linee.  1 

I.  La  ramificazione  posteriore  (ranni! poster ior)  (3)  si  ripiega  indietro  ed  ingiù 
indi  procede  orizzontalmente  lungo  il  mezzo  della  faccia  esterna  del  corno  inferiore 
Distribuisce  i suoi  filetti  alla  membrana  mucosa,  e sembra  anastomizzarsi  con  ra- 
miceli! del  nervo  nasale  inferiore,  provenienti  dal  secondo  ramo  del  trigemino 

- La  media  ramificazione  (ramvs  medius),  ora  è separata  sin  dalla  origi- 
ne (1),  ora  costituisce  un  tronco  che  dà  la  susseguente  (5).  Essa  scende  più  L 
nanzi,  davanti  il  corno  inferiore  (G),  e dà  egualmente  uno  o più  filetti  che  si  por- 
tano in  arco  verso  la  parte  posteriore,  ove  si  distribuiscono  alla  membrana  mucosa 
situata  fra  il  corno  inferiore  ed  il  sollitlo  della  fossa  nasale.  11  suo  principale  fi- 
letto discende  in  retta  linea,  e penetra  forse,  per  alcuni  ramiceli!,  sino  nella  pelle 
della  parte  posteriore  dell’ala  del  naso.  p 

3.  La  ramificazione  anteriore,  o nervo  vaso-lobare  (ramus  anterior)  11)  elio 
segue  maggiormente  il  dorso  del  naso,  discende  dall’  indietro  all’innanzi  sotto  l i 
membrana  mucosa,  o,  spessissimo,  in  un  canaletto  osseo  (8),  dà  alcuni  filetti  alla 
membrana  mucosa,  procede  quasi  sempre  lungo  un  distinto  solco  nella  fàccia  poste- 
riore dell  osso  proprio  del  naso,  sino  alla  estremità  inferiore  di  quest'  osso  fra  il 
quale  e la  cartilagine  triangolare  esterna  del  naso  perfora  poi  le  parti  molli  per 
giungere  sul  dorso  del  naso.  Partendo  da  questo  punto,  la  si  può  Considerare  amile 
ramificazione  facciale  (9)  L’arteria  etmoidale  la  accompagna  tuttavia  al  Torneino 

due  fi  letti USclta  ’ hltuata  d,elro  11  muscol°  trasversale  del  naso,  presto  si  divide  in 

a.  Il  filetto  esterno  ( ramus  exlernus)  procede  verso  la  parte  esteriore  dell’  il  i 
i U a,cune  rateazioni  al  muscolo  trasversale  del  naso,  al  depressore 
dell  ala  del  naso,  ed  all  elevatore  del  labbro  superiore,  e si  divide  in  tre  o più  ra 
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mietili,  che  si  dileguano  nella  pelle  della  parie  inferiore,  esterna  e posteriore  del- 
l'ala del  naso.  Frequentemente  si  anastomizza  colla  ramificazione  cutanea  supe- 
riore del  nervo  sotto-orbitale  proveniente  dal  secondo  ramo  del  trigemino.  Le  sue 
ramificazioni,  che  vanno  ai  muscoli  ora  nominati,  vi  formano  verisimilmente  , coi 
filetti  motori  del  nervo  facciale,  alcuni  plessi,  donde  poi  riescono  per  terminare  nel 

tessuto  della  cute.  ’ . , ...  , . 

b.  11  filetto  interno  { ramus  internus)  discende  maggiormente  Inngo  il  dorso  del 
naso,  da  fuori  a dentro,  e dall'iiidietro  all'iiinunzi.  Dà  un  rainicello  clic  passa  fra 
le  cartilagini  inferiori  del  naso',  e termina  nella  porzione  di  cute  continua  colla 
membrana  mucosa  nasale.  Ne  diffonde  altresi  negl'integumenti  della  estremità  del 
naso,  nella  cui  parte  inferiore  cd  esterna  si  anastomizza  con  un  (detto  del  nervo  na- 
sale cutaneo  superiore  procedente  dal  sotto-orbitale  (1).  Dall’arco  clic  da  ciò  risul- 
ta nasoe  un  ramiccllo,  il  (piale,  giunto  alla  estremità  del  naso,  vi  si  ripiega  dal- 
l’ingiìi  all'insfi  e da  fuori  a dentro,  e si  diffonde  nella  vicina  parte  della  nummi ana 

mucosa  del  tramezzo  delle  fosse  nasali.  ■ , , 

IV.  Il  nervo  sotto-trocleare  ( ramus  infra  lroehleant)  (2)  si  distacca, semplice  o 
biforcato  (3),  dal  punto  donde  nasce  l’etmoidale,  e si  dirige,  dall’indietro  all  innan- 
zi, da  fuori  a dentro  e dall' ingiù  all’ insù  , sotto  il  muscolo  obliquo  sn- 
neriore  e sopra  il  retto  superiore  dell’occhio,  lungo  la  parete  interna  de  la  orbita. 
Assai  di  frequente  manda  indietro  un  filetto  aiiaslamotico  al  nervo  etmoidale,  e i a 
pure  un  ramo,  il  quale,  dopo  avere  attraversato  il  seno  frontale,  alla  cui  membra- 
na mucosa  distribuisce  filetti,  giunge  esternamente  al  muscolo  orbitare  de  e pal- 
pebre Nell’intero  suo  tragitto,  questo  nervo  si  trova  avvolto  da  molto  adipe,  ca 
accompagnato  dall’arteria  oftalmica.  Si  divide,  quando  che  sia.  ma  generalmente 
prima  di  arrivare  alla  carrucola  (4j,in  due  rami,  l'uno  superiore,  1 altro  inferiore. 

A 11  ramo  superiore  (romu*  superiori  (5)  procede  oblìi iqunmente  MI  ingiù 
all’in’sù  e dall’indietro  all'innanzi,  dà  minuti  liletli  all'adipe  dell  orbila,  si  scosta 

alquanto  dall’arteria  oftalmica,  e poi  passa,  sotto  la  carrucola,  nell  angolo  interno 

dell’occhio-  in  quel  sito,  risulta  ora  semplice,  ora,  ciocché  avviene  spesso,  diviso 
in  due  tronchetti  principali  e parecchi  minimi  raimcelli;  si  anastomizza  col  ramo 
itecèndente^ del  nePrvo  poetico"  o con  simile  del  nervo  frontale  medesimo;  dopo  di 
che  si  diffonde  insieme  con  quesl’ultiuio,  nella  parte  interna  del  muscolo  orlnto- 
larc  delle  palpebre,  nel  frontale  e nella  parte  interna  degl  integumenti  che  coprono 
la  <r|abellaP  Inoltre,  alcuni  filetti  di  questo  ramo  c della  ramificazione  anastomotica 
avvolgono  i rami  interni  dell’arteria  fronlalc  ; assai  probabilmente  anche  penetrai 

<«> Ei  ■**«-  pi'""1'".'  »™1’; 

te  Bed  alquanto  pure  indentro,  come  il  precedente,  esce  dall’orbita  m piu  uigm 
pii  indentro.  Spesso,  se  non  sempre,  si  anastonnzza  con  una  o piu  delle 


(1)  Bock,  Fuenfies  Nervenraar,  tav  I 51  beck , fase.  H,  tnv.  II,  *; 
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sioni  del  nervo  facciole,  sotto  il  muscolo  orbicolurc  delle  palpebre  ; di  rado  fa  al- 
trettanto con  un  ramo  del  nervo  sotto-orbitale,  mediante  una  ramificazione  che  di- 
scende, con  la  vena  nasale,  lungo  l'angolo  interno  (t)  dell’occhio.  Esso  cinge  dei 
suoi  lilelti  parte  dell’arteria  tarsica  inferiore,  alcuni  ne  manda  alla  caruncola  lacri- 
male, siccome  pure  al  muscolo  del  sace» lacrimale,  e dà  una  ramificazione  (2),  la 
quale,  altruaersando,  sopra  quest'ultimo  muscolo,  od  un  foro  particolare  dell’osso 
unguis,  o la  sutura  che  unisce  questo  al  frontale,  si  ripiega  innanzi,  dietro  il  mar- 
gine superiore  dell'unguis,  entra  cosi  in  contallo  colla  membrana  mucosa  che  si 
prolunga  nelle  cellule  etmoidali  anteriori,  riesce  per  un’apertura  situata  nella  con- 
giunzione dell'unguis,  del  mascellare  superiore  e del  frontale,  c discende  sul  lato 
anteriore  del  sacco  lacrimale,  in  cui  finisce.  Il  tronco  principale  del  ramo  inferiore 
passa  poi  nella  parte  interna  del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  (3);  i suoi  fi- 
letti terminali  biforcati  attraversano  questo  muscolo,  la  parie  inferiore  del  frontale 
e la  parte  superiore  del  trasversale  del  naso,  per  giungere  alla  cute  applicata  su, 
codeste  parli,  o piuttosto  dinanzi  ad  esse. 

2.  Il  nervo  frontale,  o fronto-palpcbralei  rami ts  frontaìis)  (1),  risulta  la  più 
grossa  delle  tre  ramificazioni  date  dal  ramo  oftalmico  del  trigemino,  da  cui  si  di- 
stacca nel  fondo  dell’orbita  , ma  in  parecchi  diversi  modi.  Infatti  era  è già  distinto 
immediatamente  nel  passaggio  del  ramo  per  la  fessura  sltiioidalt*,  ora  attraversa 
questo  fessura  riunita  ancora  eoi  nervo  lagrimalc,  e qualche  volta  infine  i tre  nervi 
non  si  separano  tra  di  loro  6c  non  nel  fondo  dell’orbita.  11  primo  caso  potrebbe  es- 
sere considerato  come  normale,  anche  il  secondo  avviene  assai  spesso;  la  più  ra- 
ra di  tulle  le  varietà  sembra  quella  che  il  nervo  frontale  e l’ etmoidale  formano  mi 
tronco  comune  interno,  costituendone  il  lacrimale  un  altro  esterno.  Comunque  sia 
d’altronde  , il  nervo  frontale  si  reca  sempre  tosto  superiormente,  procedendo  sopra 
le  parti  molli  dell’  orbita,  e sotto  il  periostio  della  parte  superiore  di  questa  cavità, 
sicché  aprendo  questa  dal  lato  del  cranio , lo  si  vede  apparire  subito  dopa  tolto  il 
periostio.  Attrai  ersando  la  fessura  sfenoidalc  , sta  intimamente  unito  al  nervo  pa- 
tetico, clic  occupa  il  suo  lato  interno.  Allorquando  lo  si  Uova  isolato  sin  dal  prin- 
cipio, cs so  forma  un  tronco  rotondato,  la  cui  grossezza  varia  dà  un  terzo  di  linea 
a mezza  linea  , mentre  quando  è ancora  riunito  col  nervo  lacrimale,  il  suo  volume 
arriva  a circa  due  terzi  di  linea.  Generalmente  , si  mostra  rotondo  , di  rado  com- 
presso da  destra  a sinistra.  Presto  si  allontana  dal  nervo  patetico,  fuori  del  quale 
si  porta,  dando  alle  volte,  in  quel  silo,  un  ramo  (5)ril  quale  passa  sotto  il  muscolo 
obliquo  superiore  dell'  occhio,  e discende  tra  questo  muscolo  e la  parete  interna 
dell'  orbita  (G).  Il  nervo  frontale,  continuando  sempre  a recarsi  innanzi , si  avanza 


(lì  Mecfcel.  toc.  cit.,  p.  178. 

(2)  Dock,  toc.  cit.,  p.  16. 

^ (Ò^Bock,  toc,  cit.,  lav.  I,  52,  — Arnold,  le  n.  c.,  tav.  IX,  3.  — Weber,  tav.  Vili, 


(ì)  Zini»,  Oc.  filini.,  tav.  vi,  Gg.  I,  f ■ Gg.  2,  m.  — Soemmerring,  Anqe,  tav.  Ili 

iv.  V,  e;  fig,  VI,  VI,  q Dock  ^ Fucnftes  JVervenpaar . tav.  1,  Il  - tav.  II  , 49-’ 

JV«(/,(ro3  tav  IV  lig.  I,  n.  IO.  _ Langenbeek,  fase.  Il,  tav.  11,2;  l„v.  HI,  b, 
v 'K  ’ b'  /t;  f,isr-  111  ’ tav-  XVI  . »;  tav. -X VII,  22;  lav.  XVIII,  li*.  |,  n;  tav 
vmn  « ~~Arm,l,i’  àopfihvl,  tav.  IV,  12;  le.  n.  c.,  lav.  11.  8;  lav.  vi  lG;  lav 

XXx’vjf;  Q~  (v^-'iig'v  f‘°'  V’  4';  tì°’  IlI>  4<J’  lav‘  X1X’  XXI,  c;  tav.. 
( •)  Meokel,  lue.  cit-,  p.  Miti. 

filetto  ’ ^°C  c,,i’  lav‘  V’  questa  nnastomo'si  deriva  qualche  velia  tm 

vanii,,  u*  l'8*811  ,IC  SIM”  frontale  per  un' apertura  situala  presso  la  fossetta  della 
L ’ l'cicoi re  la  lunghezza  di  quel  seno,  riesce  per  un  foro  esistente  nej- 


220 


ma  ni.bvo  trjwf.iuino 


poi  tra  il  muscolo  elevatore  della  palpebra  superiore  ed  il  periostio,  e si  divide , 
quando  die  sia  , ma  per  solilo  nella  parie  media  o posieriore  del  terzo  anteriore 
dell’asse  longitudinale  dell’  orbila,  in  due  rami,  chiamati  nervo  sopra-lroclcarc  e 
nervo  sopra-orbitale. 

I.  Il  nervo  sopra-trncleare,  o frontale  interno  (ramus  supratrochlearis  s. fron- 
tali intermis  s.  minor)  (1),  è una  ramificazione  semplice,  grossa  un  quarto  di  li- 
nea, avvolta  da  adipe,  che  procede  olibliquainente  dall’ indietro  all' innanzi  e da 
Inori  a dentro,  sopra  il  muscolo  elevatore  della  palbcbra  supcriore  e l'obbliquo  su- 
periore dell'occhio,  giunge  così  alla  carrucola , sopra  la  quale  passa  (2) , c si  di- 
vide in  quel  sito,  o poco  prima,  in  due  filetti. 

A.  Il  filetto  interno,  o posteriore  ( ramus  internus  s.posterior  ),  si  piega  dal- 
V insù  all’  ingiù  da  fuori  a dentro  e dall’  innanzi  all'  indietro,  s’ interna  dentro  il 
tendine  del  muscolo  grande  obbhquo,  dentro  c dietro  la  carrucola,  distribuisce  mi- 
nutissimi ramicelli  ai  tessuti  fibrosi  vicini,  qualche  volta  pure  alla  membrana  mu- 
cosa del  serio  frontale,  e si  anastomizza  col  iì-tvo  sntto-lrocleare  procedente  dal  na- 
sale, ppr  un  ansula  diretta  indietro  ed  ingiù,  die  rappresenta  molle  volte  un  ples- 
so. Da  questa  ansula  derivano  i ramicelli  già  da  noi  menzionati  descrivendo  il  nervo 
sotto-trocleare. 

II.  Il  filetto  esterno,  od  anteriore  ( rnmus  externus  s.  anterior  ),  general- 
mente alquanto  più  grosso  che  il  precedente,  si  dirige  innanzi  ed  ingiù  e dà  quasi 
sempre  , a poca  distanza  dalla  sua  origine,  un  filetto  di. anastomosi,  in  proporzione 
assai  considerabile,  con  l’ansula  del  filetto  precedente  e del  nervo  sotto-trocleare; 
manda  poi  numerosi  ramicelli  più  minuti  nei  dintorni  della  carrucola,  si  anasto- 
mizza con  un  filetto  della  ramificazione  esterna  del  nervo  sopra  orbitale,  poi  di- 
scende verticalmente  fra  il  legamento  della  carrucola  e la  membrana  lendinosa  si- 
tuala dinanzi  questa,  si  porta  avanti,  esce  dinanzi  il  muscolo  sopraccigliare  ed  «ina- 
sto aizzandosi  di  nuovo  cori  filetti  del  nervo  sotto-trocleare,  si  distribuisce  (3), sulla 
parte  inferiore  della  linea  mediana  della  fronte,  nella  porzione  del  muscolo  fronta- 
le che  occupa  quella  regione  e nella  ente  clic  la  ricopre  (4). 

11.  Il  neno  sopra-orbitale,  o frontale  esterno  (rumus  suprn-nrbUalis  s.fron- 
tilis  mnjor ) (5j.  continua  a tenere  la  direzione  primitiva  del  nervo  frontale  ; ma, 
pure  recandosi  verso  la  parte  anteriore  dell’orbita,  procede  alquanto  obliquamente 
dall'ingiù  all’insù  e da  fuori  a dentro;  sopra  il  muscolo  retto  superiore  dell'occhio, 
lungo  il  margine  interno  dell'elevatore  della  palpebra  supcriore,  ed  alquanto  sopra 


V nren  poprnrcigliare,  e termina  nella  regione  del  muscolo  sopraccigliare.  Sfrondo 
v.  rjsbirg,  vi  sarebbe  tnlvo  la  un  gangliuzzo  sul  tragitto  di  (|ucl  filati,  innat.z  In 
sua  uscita  dal  seno  frontale.  , 

(i)  Bock,  Fucnftet  Nervenpaar , tav.  1,  43:  tav.  H,  IJjJ  ; Naehlrag,  lav  IV.  ffg. 

I.  n.  12.  — i-ongenbcck,  fise.  Il  , tav.  fi.  4;  t»v.  Iv,  k ; fase.  IMI.  t»v.  VI.  L; 
lav.  XV * * * * X1I,  24.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  II.  9;  tav.  vi.  i7.  — Weber,  la'.  Vili;  fig. 

II,  43;  fig.  111.  5;> . — Faescheck,  tav.  I,  29;  rav.  II,  23. 

(2j  Secondo  Meckel  (Ludwig,  Script,  ncurul.  min.,  i.  I,  p.  I49J  , esso  passa  qual- 
che volta  per  la  carrucoia'Stes-a. 

(3)  Bock.  Fuenfles  Nervenpaar,  t-  I,  p.  44.  — Arnold,  Io.  n.  c.,  tav.  IX,  2.  — He- 
ller, lav.  Vili,-  lig.  II,  14. 

fi)  Qualche  Volta  manda  un  filetto  nel  seno  frontale,  prima  di  giungere  alla  farcia. 
(31  Zinn,  Oc.  bum.,  tav.  Vi.  li,-.  I,  /.  — Soemmerring.  Ange.  lav.  ni,  fig.  5,  li.  h,  t, 
i — Bock,  F’ienfits  Nere  nV"ar  . n>'.  I,  45,  tav.  II.  33  ; /l'achtrug  , tav.  |v  . Cu-  I.  n' 
lo.  — Langenbcck.  fase.  Il,  l8v  II,  o'<  ov.  ili.  b,  21;  tav. IV, b, i,  fns''.!!l,lav.  X\I,  /■',  la'.* 

X D,  23.  — Arnold,  le - ».  c.,  la  . II  e VII.  •?.  — Weber,  tav.  Vili,  fi-'-  H,  4 . — Ar- 
on Iti,  Tub  au;.t.,  fase-  1*’  to'  - Vili,  fig-  0,  h Faescb-ici;,  lav.  1,22;  tav.  II,  2 
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del  nervo  trigemino 

quest’ultimo  muscolo,  dividendosi,  nel  suo  tragitto  nell’orliita,  in  due  ramificazio- 
ni, esterna  l’una,  l’altra  intcrna.il  sito  in  cui  succede  la  sua  divisione  varia  mollo; 
essa  avviene  qualche  volta  alla  uscita  del  nervo  sopra-lrocleare,  sicché  questo  pro- 
viene talora  eziandio  dalla  ramificaziono  interna  ilei  sotto-orbitale;  altre  volle  si 
effettua  ad  una  o due  linee  dal  punto  in  cui  il  nervo  sopra-orbitale  esce  dall'or- 
bita; io  altri  casi  finalmente,  tra  codesti  due  punti , è rarissimo  die  il  nervo 
lasci  l’orbita  nella  forma  di  semplice  tronco.  La  sua  uscita  accade  sempre  per 
l’incavo  sopra-orbitale,  cui  certa  produzione  lignmentosn,  o più  di  rado  un  ponte 
di  sostanza  ossea,  converte  in  vero  foro.  Le  due  ramificazioni  escono  ad  un 
tempo  per  questo  foro,  massime  quando  non  si  sono  tra  di  loro  separate  che 
dopo  avere  giù  percorso  un  discreto  tragitto  nell’orbita;  ina,  quando  seguì  mollo 
indietro  la  loro  divisione,  si  vede  talvolta  l'esterna,  la  più  grossa,  attraversare 
l’incavo  sopra-orbitale,  mentre  passa  l’interna  per  una  incavatura  particolare  si- 
tuala dentro  c sotto  la  precedente,  c cui  un  legamento  fibroso,  frequentemente 
meno  solido  , chiude  del  pari  inferiormente  (1).  Le  due  ramificazioni  hanno 
spessissimo  eguale  grossezza;  ma  comunemente  pure  l'esterna  è alquanto  più 
grossa  che  l'interna.  In  molli  casi,  si  suddividono,  massime  l'interna,  in  pa- 
recchi ramicclli  subordinati,  prima  anche  di  lasciare  l'orbita.  Dal  lato  interno 
della  ramificazione  esterna  proviene  un  filetto  mediocremente  voluminoso  , il 
quale  si  reca  indentro  ed  alquanto  indietro,  sotto  la  ramificazione  interna,  cui 
incrocicchia,  da  dinanzi  numerosi  ramicclli,  alcuni  isolati,  gli  altri  anastomiz- 
zaii  con  diramazioni  della  ramificazione  interna,  i quali  penetrano  nei  muscoli 
sopraccigliare  cd  orbicolare  delle  palpebre , c finalmente  si  riunisce  col  fi  letto 
esterno  del  nervo  sopra-trocleare,  per  formare  un  plesso  interno  all'arteria  so- 
pra-orbitale (2). 

Appena  giunto  il  trónco,  semplice  o doppio,  del  nervo  frontale  sotto  il  margine 
supcriore  dell'orhita,  esso  sale  verticalmente  sulla  parete  anteriore  dell’ osso  della 
fronte.  Quando  si  compone,  alla  sua  uscita,  di  due  rami  isolati  (3),  quasi  sempre 
l’interno  è già  diviso  in  ramificazioni  che  si  allontanano  presto  fra  di  loro,  mentre 
l'esterno,  continuazione  propriamente  detta  del  tronco,  ascende,  più  concentrato, 
lungo  la  fronte,  verso  la  regione  sincipitale,  questa  incomincia  spesso  col  descri- 
vere piccoli  archi  diversamente  distinti  infuori  ed  indietro, e solo  a poco  a poco  sce- 
ma in  volume,  pei  filetti  che  distribuisce  lateralmente  (4).  Giungendo  alla  fronte, 
il  ramo  esterno  dà  generalmente,  alla  parte  media  della  palpebra  superiore,  una 
ramificazione  che  si  anastomizza  infuori  con  filetti  del  nervo  facciale,  insieme  coi 
quali  penetra,  anche  più  infuori,  nella  palpebra  superiore.  Il  rimanente  della  di- 
stribuzione delle  ramificazioni  del  nervo  frontale  succede  in  colai  modo  clic  alcuni 
filetti  derivanti  immediatamente  ila  coleste  ramificazioni  si  recano  subilo  alla  culo 
della  regione  sopra  orbitale,  mentre  i più  grossi  ramicclli,  dopo  essere  saliti  die- 


(l)  È meno  comune  che  le  due  ramificazioni  escano  pel  foro  sopra-orbitale,  ma  tra 
Jom  separale  p r un  trameno  osseo  compililo. 

(-)  Codesto  filetto,  mi  vidi  una  volta  grosso  un  quarto  df  linea  . sembra  non  esser 
proprio  costante  . giacché  manca  qualche  volta  come  ramo  principale  . mentre  filetti 
u'ri.  a'-  llcl  n,‘rv,»soPr»  orb"»1'*  « del  sopra-trocleare  acro m pannano  e i i.uo.io  l'ar- 
Q'"‘st0  «soruS'à  descritto  con  grande  esattezza  da  Wrisberir 

t comm,- „i.  i.  3(i7,  3(;8).  ° 

ti  rili'  rH'launo  di  questi  due  rami  d pur  esso  suddiviso  in  ramificazioni  suhal- 

. , ‘ s'"  in  colai  modo  che  I esterno  ne  ha  due,  c ilue  egualmente  l’interno. 

ri  c ih'1  "/v  ' i'"  ,nv- *’•  • Langcnbeek.  fase.  II.  tav.  V,  20.  —Arnold,  le- 

"•  c-  tav.  ix.  I - weber,  tav.  Vili.  fig.  u,  -i«,  lis.  oi. 
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DEL  NERVO  TRIO  EMIRO 

Irò  il  muscolo  frontale,  ed  aver  mandato  a questo  muscolo  dei  filetti  che  formano 
plessi  con  quelli  del  nervo  facciale  e si  dileguano  probabilmente  nella  pelle  vicina 
della  fronte, finiscono  coll’attraversare  la  calotta  aponeurolicà  e diffondersi  a poco  a 
pòco  negl’intbgu menti  della  parte  superiore  della  fronte  c della  parte  anteriore  del 
sincipite.  Siccome  i primi  filetti  vanno  immediatamente  alla  cole,  ed  i secondi,  in- 
vece, percorrono  certo  spazio  nella  profondità  delle  parti  molli,  così  furono  essi 
distinti  in  superficiali  e profondi  (rami  superficiale s et  pro[undi\  (!).  Tale  di- 
visione si  riferisce  alla  espansione  terminale,  finendo  i filetti  superficiali  negl'  in- 
tegumenti della  regione  palpebrale, supcriore,  i profondi  in  quella  della  parte  media 
e superiore  della  fronte  e della  parte  anteriore  del  sincipite;  ma  non  è mai  dessa 
che  relativa,  intendendosi  benissimo  che,  lungo  l’intero  tragitto  del  nervo  sopra- 
orbitale, vi  sono  filetti  superficiali,  i quali,  verso  la  parte  inferiore  soltanto,  sono 
alquanto  piti  lunghi,  e procedono  più  orizsontalmente,  o tengono  direzione  ascen- 
dente meno  obbliqua.  La  distinzione  in  filetti  superficiali  e profondi  comprende 
bensì  ambi  li  rami;  ma  l’esterno  sembra  racchiudere  costantemente  più  fibre 
primitive  nelle  sue  profonde  ramificazioni.  L’espansione  di  queste  ultime  avviene 
sempre  per  biforca  menti,  i quali  si  moltiplicano  tanto  più  superiormente,  quanto 
che  in  giù  i tronchi  principali  non  danno  che  filetti  subordinali. 

3.°  Il  nervo  lacrimale , o lacrima-palpebrale  (rainus  lacrimali .»)  (2),  è la  più 
tenue  ed  esterna  delle  tre  ramificazioni  dell’ oftalmico  (3).  Forma  un  filetto  un 
terzo  di  linea  grosso,  il  quale,  accompagnato  dall' arteria  lacrimale,  si  reca  infuori 
e dinanzi,  lungo  la  parete  esterna  dell'orbita,  sopra  il  muscolo  retto  interno  del- 
l'occhio, da  cui  si  trova  separato  per  adipe. copioso.  Questo  nervo  si  piega  poi  in- 
nanzi ed  alquanto  indentro,  sicché  giunge  alla  faccia  interna  della  glandola  lacri- 
mali', quando  immediatamente  nella  estremità  posteriore  di  questa  glandola,  quan- 
do alquanto  prima.  Spesso  riceve,  in  quel  tragitto,  un  piccolo  filetto  dal  ganglio 
cigliare,  o dalla  lunga  sua  radice,  o dal  ramo  oftalmico  , e qualche  volta  pure  dà 
un  nervo  cigliare  lungo;  che  attraversa  la  se  lenitica  nel  suo  lato  esterno.  Innanzi 
od  immediatamente  nel  suo  ingresso  nella  glandola  lacrimale,  si  divide  in  due  ra- 
mificazioni. interna  una,  l’altra  esterna  (-4). 

1.  La  ramificazione  internu  od  anteriore  (ramila  internila  s.  anterior  ) (3), 


(1)  Mcckcl,  loc.  c»f.,  p.  170. 

(2)  Zio n,  Oc.  /i.,  lav,  VI,  fi?.  I,  a.  — Soemmcrring , Auge  , lav.  Ili,  fi#.  V,  k; 

fi’  VI,  VII,  r.  — fiw'k,  Fuenflei  IVervcnpiiar,  lav.  I,  55;  Nachtrug,  tav.  IV.  fi^. 
j°n.  14  _ Lan«' nberk.  fase.  Il,  lav.  II,  I;  lav  Iti,  b,  IH;  fase.  Ili,  lav.  XVI,/»; 
liiv.  XX,  *.  — — Arnold,  Kopfiheil , tav.  IV,  12;  le.  n.  e.,  lav.  II  u;  lav.  IH.  IO, 
tav.  vii.  q. — Weber*  t\v.  Vili,  ftg-  H*  5:5;  tav.  XIX,  ftg*  XXI,  ^ ; i»v-  XXXVII, 
Ij.r  v Arnold,  Tub.  anni.  fase.  H,  tav.  IV.  fig,  fi,  o.  19;  fijf-  IX,  n Iti 

"(ri)  Sfccondo  Mi'ckel  (loc.  cil.,’p  171),  esso  deriva  talvolta  da  due  radici,  una 
procedente  dal  torno  oftalmico,  I’  altra  dal  nervo  frontale.  Una  volta  , una  radice 
proveniva  dal  nervo  inalare  cutaneo,  innanzi  il  suo  ingresso  nell  orbita.  Swan  con- 
sidcra  come  normale  che  una  radice  origini  dal  quinto  paio  di  nervi  e dal  quarto 
l'altra.  Cruveilhier  (inai,  t-  IV,  p.  911)  cita  un  caso,  nel  quale  la  radice  interna 
nasceva  dal  ramo  oftalmico  , e I’  esterna,  pi ù piccola  ad  un  tempo  dal  patetico  c 
dal  frontale  : (|ueste  due  radici  si  anaslomizzavano  insieme. 

(4,  i,a  scissione  avviene  ora  alquanto  innanzi  , ora  immediatamente  nella  estre- 
mità della  glandola  lacrimale,  qualche  volta  tre  o quattro  linee  indietro.  In  cer- 
umi, il  nervo  si  divide,  non  in  due,  ma  in  tre  ramificazioni  , di  cut  allora  una, 
conio u ‘in ente  quella  di  mezzo,  attraversa  la  glandola  lacrimale. 

(!i)  Soemmerrim.'.  Auge,  tav.  Ili,  lì/.  V,  n,  o.  — Arnold  le.  n.  c.,  UT.  HI. 
tav.  VII,  IO. —Weber,  lav.  XXIX,  fig,  XXI;  lay-  XXXVII,  fig.  X. 
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risulta  alquanto  più  sottile  clic  1’  esterna,  da  rui  ricevo  spesso  ancora  alcuni  piccoli 
filetti  dono  la  sua  origine.  Essa  medesima  ne  somministra  alcuni,  i quali  si  ana- 
Stoinizzaiui  in  arco  e si  diffondono  tra  i lobetti  della  faccia  inferiore  ed  interna  del- 
la  glandola  lacrimale  superiore,  siccome  pure,  ma  in  numero  alquanto  minore, -tra 
quelli  della  faccia  superiore  della  glandola  lacrimare  inferiore  , ove  accompagnano 
e cingono  le  ramificazioni  dei  condotti  lacrimali , mentre  il  tronco  assottigliato,  od 
alcuni  rami  subordinati,  massime  i più  voluminosi  di  quelli  clic  vanno  alla  glan- 
dola lacr  male  inferiore,  passano  Ira  i lobetti  di  questa  ultima.  Per  lo  più  si  vedo- 
no cosi  giungere  fuori  tre  in  cinque  grossi  filetti  e parecchi  piccoli  , i quali  s’ in- 
trecciano a guisa  di  plesso,  nel  lato  superiore  ed  interno,  con  ramiceli!  clic  proce- 
dono principalmente  dalla  parte  anteriore  ed  interna  della  glandola  lacrimale  supc- 
riore. Parte  di  questi  filetti  discende  verso  la  regione  esterna  della  congiuntiva  po- 
sta nell’angolo  esterno  del  margine  orbitale.  Altri,  siccome  alcuni  pure  derivanti 
dalla  parte  esterna  ed  anteriore  della  glandola  lacrimale  superiore,  tengono  un  corso 
alquanto  più  orizzontale,  e si  recano  alquanto  più  insù,  giungendo  al  periostio  det- 
1’  arco  sopraorbitale  ed  al  tessuto  compreso  tra  questo  arco  e la  congiuntiva.  iSpes. 
so  un  grosso  filetto,  o diversi  più  piccoli,  sorgono  sino  al  muscolo  orbicolare  delle 
palpebre  , ove  si  anastnmizzano  col  frontale  o col  facciale.  Frequentemente  pure, 
la  ramificazione  interna  dà  eziandio,  dietro  la  glandola  lacrimale  un  ramiccl  lo  par- 
ticolare. assai  voluminoso,  destinato  ai  lobuli  della  parte  posteriore  e media  della 
glandola  lacrimale  superiore. 

li.  La  ramificazione  esterna  , o posteriore  (ramus  externus  s.  poslerìor)  (1). 
dà  (2)  infuori,  immediatamente  dopo  la  sua  origine,  un  grosso  o parecchi  minuti 
filetti,  i quali  penetrano  fra  i lobetti  della  parte  inferiore  e massime  della  posterio- 
re della  glandola  lacrimale  supcriore,  quivi  si  anastomizzano  con  filetti  della  rami- 
ficazione interna,  e qualche  volta  somministrano,  in  dentro,  uno  o più  filetti  al  tron- 
co medesimo  di  codesta  ramificazione.  Dopo  di  che  il  nervo  attraversa  la  glandola 
lacrimale,  obbliqunmcnte  dall’  insù  all'  ingiù  e dall’  indietro  all'  innanzi,  e le  man- 
da numerosi  minuti  filetti,  tra  quali  uno  se  nc  distingue  più  grosso  , clic  forma 
presto  arco  col  suo  tronco  principale.  Spessissimo  si  divide  esso  verso  il  mezzo 
all’  incirca  del  suo  tragitto,  in  due  ramicelli,  che  arrivano,  insieme,  alla  parie  an- 
teriore ed  inferiore  della  glandola  lacrimale  , si  avanzano  , infuori  ed  ingiù  verso 
1’  angolo  esterno  dell’ occhio  , mandano  piccolissimi  filetti  alle  parti  molli  vicine  , 
alla  congiuntiva  dell’  angolo  esterno  dell’  occhio  ed  alla  cute  dei  dintorni,  c si  con- 
fondono poi  di  nuovo  in  un  solo  piccolo  tronco.  Da  questo  partono  frequentemente  , 
se  non  pur  sempre,  alcuni  considerabili  filetti,  che  vanno  all’  angolo  esterno  del- 
l’ occhio,  si  estendono  sino  al  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  , ed  alquanto  pure 
alla  parte  anteriore  inferiore  del  temporale.  Generalmente , trovasi  , nell’  angolo 
esterno  dell’occhio,  un  gran  plesso  tra  i nervi  che  escono  dalla  parte  anteriore  ed 
esterna  della  glandola  lacrimale,  ed  alcuni  filetti  derivanti  verisimilmente  dal  nervo 
malore  c da  altre  ramiGcazioni  del  secondo  c del  terzo  ramo  del  trigemino.  Il  tron- 
co principale,  all’opposto  , che  quasi  sempre  viene  rinforzato  da  filetti  accessorii 
procedenti  dalla  glandola  lacrimale  , penetra,  quando  semplice  , quando  diviso  in 

D)  Soemmerring,  Auge  . lav.  IH,  fig.  V , t • — Bock,  Nnchtrag  , tav.  IV,  tìg.  I, 
"•  — Arnold,  /e,  n.  c.,  fig  HI,  11,  12;  taf.  VII,  11.— Weber,  tav.  XIX,  fig.  XXI, 
c;  lav.  XXXVII,  fig.  X,  11. 

(2;  Bock,  (Fuenftes  Nervenpaar , p-  19,  20)  osservò  la  varietà  che  un  tilello  pro- 
cedente dalla  ramificazione  esterna  si  anaslomizzava  con  un  nervo  cigliate , c pe- 
netrava nell’  occhio  insieme  coll’arteria  cigliare  lunga  esterna 
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due  o tre  filetti,  in  un  solco  o canale  situato  nella  parte  media  ed  intcriore  della 
parete  esterna  dell’ orbila,  e quivi  si  anastomizza  col  nervo  inalare  proveniente  dal 
mascellare  superiore.  Da  questa  anastomosi  parte  un  ramo  , il  quale  ora  segue  , 
sulla  eslrcmità  anteriore  della  fessura  orbitale  inferiore,  un  'solco  clic  va  lungo  là 
linea  di  separazione  tra  il  giogaie  e lo  slenoide,  od  appartenendo  al  primo  solo  di 
questi  due  ossi,  ora  attraversa  un  canaletto  dell’  osso  giurale  , ora  finalmente  se- 
guila prima  un  solco,  indi  uri  canaletto,  nella  fossa  temporale,  immediatamente  sul 
margine  posteriore  della  parte  inferiore  deli’  apofisi  frontale  del  giogaie  ; codesto 
ramo  si  reca  dall’  ingiù  all’  insù  e da  dentro  a fuori  , attraversa  le  libre  muscolari 
del  temporale  sino  alla  sua  aponeurosi  (1),  si  anaslomizza  sotto  questa,  con  uno  u 
più  filetti  della  ramificazione  inalare  del  nervo  facciale  , manda  , attraverso  l’apo- 
neurosi, per  lo  meno  un  filetto,  talvolta  parecchi,  i quali  si  anaslomizzano  col  ner- 
vo temporale  superficiale,  c termina  sugli  integumenti  della  porzion  anteriore  della 
tempia,  sopra  1’  angolo  esterno  dell’occhio  (2). 

S«-  Secondo  ramo  del  nervo  trigemino,  o ramo  mascellare  supcriore  (ramus 
secundus  s.  maxillaris  superiur ) (3). 

Questo  ramo  discende  dal  ganglio  di  Gasser,  si  reca  dall’  indietro  all’ innanzi 
ed  alquando  da  dentro  a fuori',  ed  esce  dal  cranio  pel  foro  rotondo.  In  quel  tragitto, 
è appianalo,  massime  nella  sua  faccia  esterna,  alquanto  meno  nella  interna;  si  trova 
cinto,  dai  due  lati,  da  prolungamenti  della  dura-madre  ; fuori  e sotto  del  ganglio  , 
forma  esso  col  terzo  ramo  , un  plesso  nel  quale  sembrano  i due  nervi  scambiare 
insieme  alcuni  filetti  (4).  La  congiunzione,  donde  parlano  altresì  alcuni  minutissimi 
filetti  pel  seno  cavernoso,  risulta  mono  sensibile  nel  luto  interno , in  cui  non  iute- 


fi)  L’asserzione,  spesso  riprodotta  dopo  MecUel  (loc.  cit.,  p.  172),  che  quivi  si 
anaslomizza  con  alcuni  filetti  del  nervo  temporale  profondo  interno  procedente  dal 
mascellare  inferiore,  fu  confinala  da  Butk  ( Fuenftes  Nervenpaar , p.  20),  colia 
scorta  delle  sue  osservazioni. 

(2)  Qualche  'olla  partono  dall’  anastomosi  tra  là  ramificazione  esterna  del  nervo 
lacrimale  ed  il  nervo  molare,  due  filetti  ebe  si  recano  nella  fossa  temporale,  o vi 
passino  entrambi  insieme,  o segua  uno  un  solco  esistente  dinanzi  il  solco  princi- 
pale od  il  canaio  scavalo  nell'osso  giugale.  In  certi  casi,  I’ anastomosi  tra  codesti 
due  nervi  avviene  immediatamente  dietro  la  glandola  lacrimale  ; allom  il  filetto 
che  si  reca  nella  fossa  temporale  aitraversa  un  canaletto  dell’ apofisi  frontale  del- 
1’  osso  del  pomello. 

(5)  Willis  ( Cerebr p.  1?>4)  lo  chiama  ramus  major  secundae  divisionis  nervi 
quinti  paris;  Vieussens,  ramus  infenor  minor  rami  anttnoris  nervi  quinti  puris- 
ta denominazione  di  nervo  mascellare  superiore  fu  intrudotia  da  Wiuslow,  e dopo 
Meckcl  viene  genera  Intente  adottata.  — Il  nervo  fu  figuralo  da  Medie),  iu  Ludwig, 
Script,  t teurol.  min.,  voi.  I,  tnv.  III.  — Soemmt'rring,  Gerucllsorgnn,  lav.  Ili:  fig. 
1;  Gehaerorgan,  lav.  MI,  fig-  XII  granii  d'anastomosi  col  facciate).  — Scarpa,  dir 
«or.,  tav.  II.  fig-  1,  u;  tay.  II,  lig.  11,  15.  — Borii,  Fuenftes  Nervenpaar , tnv.  I» 
•ufi;  tav.  II,  6,  lav.  Ili,  104.  N achlra g , tav.  V,  lig.  4. — Uirzel  , ni  Zeitschrift 
fuer  Physiulogie-  t.  I,  tav.  X,  fig.  I e 111.  — Langenbcrk,  fase.  Il,  lav.  il,  tl ; tav. 
rii,  a 8,'  lav.' Ili,  b , »;  tav.  IV,  a,  p\  tav.  lv,  6,  10  ; tav.  IV,  21  (ramificazione 
sotto-orbitale);  tav.  VI,  f;  fase.  IH,  tav  XVI,  i tnv.  xvil,  29;  tav.  xvm,  s ; tav. 
XIX,  a. — Arnold,  Diss .,  fig.  IV,  15;  Kupftheil,  tav.  1,  37,  38  franti  nasali  e pa- 
latini); tav.  Il,  3;  lav.  Ili,  16;  tav.  \ II,  12,  le.  n.  c.,  lav.  VI,  27  ; tav.  VII!,  27  ; 
tav.  IX,  5-  — Weber,  lav.  li,  fig.  XXVII;  tav.  Vili,  fig-  H,  .:>fi,  fig'-  HI,  08,  li;:.  Xi 
17,  tav.  XXll,  lig.  1,  39;  lav.  XXMV,  fig.  1,  n.  II,  fig.  Il,  g.  — Bidder,  Ueobadil • 
tav.  II  (anastomosi  col  facciale). — Swan,  tav.  XI,  fig.  2,  3,  4;  tav-  XII,  fig-  2,  5> 
7;  tav.  XIV,  fig.  1,  2,  7,  8;  lav.  XV.  fig.  3,  3,  7. 

(4)  Qualche  volta  pure  si  anaslomizza  per  un  minuto  filetto  col  plesso  cavernoso 
o il  plesso  carotidiauo-  Vedi  Latigenbecl»,  fase-  HI,  tav-  XX III,  fig,  I,  11. 


DEL  NEIlVO  TRIGEMINO  — ° 

ressa  clic  la  grande  porzione  del  terzo  ramo  , non  prendendovi  la  piccola  , che  di- 
scende innanzi  luogo  questa  ultima  , parte  alcuna.  Attraversando  il  rotondo  l'oro  , 
il  nervo  mascellare  superiore  perde  poco  a poco  la  sua  piana  l’orma,  la  quale  però 
ancora  continua  più  notabile  nel  lato  esterno  che  nell’ interno.  Il  tronco  poi  descri  - 
ve un  lieve  arco  la  cui  concavità  corrisponde  indietro  ed  inferiormente , c discende 
dall'  indietro  all'  innanzi  verso  il  sito  in  cui  la  fessura  sfeno-mascellare  e quella 
sfenoidale  si  addossano  tra  di  loro.  Esso  diviene  sempre  più  cilindrico  e grosso. 
Questa  ultima  particolarità  dipende  dalla  circostanza  che  i suoi  fascelti , i quali 
formano  mi  plesso  floscio,  lasciano  tra  di  essi  delle  maglie  piene  di  tessuto  cellu- 
lare e specialmente  di  adipe.  Ma  l’ intero  tronco,  il  di  cui  volume  varia  da  una  li- 
nea ed  un  quarto  ad  una  e tre  quarti , si  trova  or  avvolto  da  un  prolungamento  si- 
gnificante, che  serve  in  pari  tempo  di  periostio  , della  lamina  esterna  della  dura- 
madre. Dopo  aver  attraversalo  il  foro  rotondo  , e prima  di  penetrar  nella  fessura 
sfeno-mascellare,  vale  a dire  , nella  estensione  del  suo  tragitto  che  varia  da  tre  a 
cinque  linee,  esso  dà  il  nervo  orbitale  e parecchi  altri  rami  di  volumi  diversi. 

l.°  Il  nervo  orbitale,  o sotto-cutaneo  inalare  (ramus  subcutaneus  malore  s. 
orbitarius J (1),  nasce  dalla  faccia  esterna  del  mascellare  superiore  , poco  dopo  il 
suo  passaggio  attraverso  il  rotondo  foro;  si  distacca  dalla  metà  superiore  di  questo 
ultimo,  più  vicino  talora  al  suo  margine  supcriore  e talora  alla  sua  parte  media.  Il 
suo  volume  risulta  allora  di  un  terzo  di  linea  a mezza  linea.  Si  reca  da  dentro  a 
fuori,  aitraversa  un  incavo  o foro  del  margine  inferiore  della  grande  ala  dello  slc- 
noide,  poi  la  fessura  orbitale  inferiore,  accompagnalo  da  un  ritmo  dell’arteria  ma- 
scellare interna,  penetra  nell’orbita  , sotto  il  muscolo  retto  inferiore  delf  occhio  , 
vi  procede  sotto  c pel  lato  esteriore  del  muscolo  retto  esterno  , dentro  il  periostio 
orbitale,  sul  cuscino  adiposo,  clic  lo  circonda  massime  in  dentro  e in  quel  tragitto 
‘dall'  indentro  all'  innanzi,  si  divide,  quando  che  sia  (2),  in  due  ramificazioni , una 
superiore,  l’altra  inferiore, 

I.  Le  ramificazione  superiore,  od  interna,  o lacrimale  , o temporale  (ramus 
superior  s.  interior  s.  lacnjmalis  s.  temporale),  si  reca,  o dentro  o fuori  del  pe- 
riostio dell’  orbita  , quando  in  quasi  retta  linea  , quando  descrivendo  lieve  arco  , 
verso  la  parte  anteriore  ed  esterna  di  codesta  cavità,  e si  divide  in  due  filetti  supe- 
riori ascende  lungo  un  solco  o canaletto  della  parte  posteriore  dell’osso  giugale  , 
e si  anastomizza  con  una  ramificazione  del  nervo  lacrimale.  Il  filetto  inferiore  pas- 
sa immediatamente  nella  fossa  temporale  , entra  in  un  canaletto  o solco  dell’  osso 
del  pomello, vi  si  anastomizza  egualmente  col  nervo  lacrimale, indi  riesce  dalla  parte 
anteriore  del  muscolo  crotafile;  quivi,  delle  sue  ramificazioni  alcune  si  anastomiz- 
zano  con  filetti  del  ncrvó  sopra  orbitale  procedente  dal  primo  ramo  e del  nervo  lau- 


ri) Meckel  in  Ludwig.  Script,  n eurol-  min.,  tav.  II.  56.  — Socramerring  , Qe 
r'iclisorgan,  tav.  III.  fig.  I.  i.  — Bock,  Fuenfies  Nervenpaar,  tav.  I,  u7;  iav°  Ikli7 
nachtraij.  tav.  IV,  fig.  I,  n.  Iti.  — Langenbeck.  fase.  11,  tav.  ](,  IO:  tav. 
vm°!r’  tav‘  4:  tav-  Vll>  l3=  fc-  n-  c.,  tav.  Vili,  28.  — Weber,  iav. 

121*  " ’ IH*  67  — Faesebeck,  tav.  I,  34;  tav,  U.  32;  tav.  IV,  li. 

noi,  S't0  cu'  succede  la  divisione  varia  mollo;  pelò  questa  scissione  sembra 
Ritto "la!  atraderc  (-he  fra  I’  origine  del  tronco  principale  ed  il  principio  del  tra- 
filile aUì  percorre  nella  orbita.  Assai  di  rado  si  vede  distaccarsi  dalia  stessa  ori- 
va  ni!  'i  n<jrvo  sotto-cutaneo  malore,  oltre  la  ramificazione  superiore,  che  ne  deri- 
Bonstm  art^'  un  tenue  filetto  che  sale  nella  glandola  lacrimale  superiore,  c vi  si 
„ _ ‘ , 8 co,n  ramificazioni  del  nervo  lacrimale.  Meckel  non  incontrò  tale  caso 
,in.  luc.vo*tc  (loc.  cit-,  p.  180);  ed  una  io  stesso.  In  certuni,  il  nervo  sotto - 
utan  > inalare  dà  un  nervo  cigliare  od  uno  frontale  accessorio- 
INevuologia.  G.  Valentin.  Voi,  IV. 
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porale  superficiale  derivante  dal  terzo,  siccome  pure  inferiormente  ed  innanzi  con 
ipiclli  del  nervo  facciale,  e finiscono  le  altre  nella  pelle  della  regione  esterna  della 
fronte  e delle  tempia  (lj. 

H.  La  ramificazione  inferiore , od  esterna,  o malore  propriamente  delta  ( ra - 
m us  inferior  t.  exlernus  s.  sub-cutaneus  malae)  inoltrasi  lungo  il  lato  esterno  ed 
inferiore  dell’orbita,  penetra  nell’apertura  semplice,  odi  rado  doppia,  situata  nel- 
la faccia  interna  dell’  osso  giugale,  percorre  il  canale  in  cui  riesce  codesta  apertu- 
ra, vi  procede  obbliquamente  infuori,  ingiù  ed  innanzi , ed  esce,  in  uno  o due  pic- 
coli filetti,  per  1’  apertura  semplice  o doppia  della  faccia  esterna  dell’  osso.  Qui- 
vi (2),  attraversa  le  fibre  della  parte  inferiore  ed  esterna  del  muscolo  orbicolare 
delle  palpebre,  si  anastomizza  con  una  ramificazione  ascendente  della  porzione  ina- 
lare del  nervo  facciale  , siccome  pure  con  altra  del  ramo  palpebrale  inferiore  ed 
esterna  del  sotto-orbitale,  e termina  nella  cute  che  copre  l’osso  del  pomello  (3). 

2. ®  Uno  o due  filetti  uscenti  dal  lato  esterno  del  tronco  del  mascellare  superio- 
re, quasi  sempre  a poca  distanza  dalla  origine  del  sotto-cutaneo  inalare,  c talvolta 
in  parte  da  quest’ultimo  (4),  attraversano  la  fessura  orbitale  inferiore,  passano 
nell’  orbita,  vi  procedono  dall’  ingiù  all’  insù  e da  fuori  a dentro, e recansi  al  nervo 
ottico  poco  dopo  il  suo  ingresso  nella  cavità  orbitale,  siccome  pure  al  plesso  che  lo 
circonda  (5). 

3. °  La  radice  inferiore  media  del  ganglio  oftalmico  ( radix  media  inferior 
ganglii  ophlalmici)  (G)  è un  filetto, grosso  da  un  quarto  ad  un  sesto  di  linea,  inco- 
stante, a quanto  pare  , che  esce  dal  lato  interno  del  nervo  mascellare  supcriore  , 


(1)  Questa  ultima  distribuzione  risulta  costante  , e non  manca  inai  quando  la 
ramificazione  superiore  del  nervo  sotto  cutaneo  melare  non  abbia  troppo  poro  svi. 
Juppo.  Meckel  (toc.  cit.,  p.  Ibi)  la  osservò  sci  volle  su  trenta  cadaveri  , c la  ri. 
tiene  esistere  allorquando  le  rainificazioui  temporali  del  nervo  temporale  superfi- 
ciale procedente  dal  terzo  ramo  del  trigemino  sono  assai  tenui.  Egli  pure,  da  il'  al- 
tro canto  , incontrò  un  caso  in  cui  la  ramificazione  lacrimale  mancava  del  lotto 

(2)  Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  IX,  4. 

(3)  Meckel,  (toc.  cit.,  p.  181)  vide  una  volta  sa  trenta  casi  mancare  totalmente 
la  ramificazione  inferiore  ; non  esisteva  che  la  superiore,  la  quale  si  anastomizzava 
col  nervo  lacrimale. 

(4)  In  un  caso,  il  filetto  anteriore,  più  grosso  ehe  1’  altro  , proveniva  dal  sotto- 
cutaneo malare,  immediatamente  dopo  la  sua  origine, e non  faee'a  che  ricevere  un 
sottilissimo  filetto  anastomotico  dalla  vicina  porzione  del  mascellare  superiore- 

(51  Vedi  più  sopin  la  descrizione  del  ganglio  oftalmico.  — Hirzcl,  il  quale  de- 
scrisse per  primo  codesti  filetti  (Zeitschrtfl  fuer  l’hisiologie,  t.  1,  o.  228J,  ride  in 
tre  rasi  da  lui  osservati,  nascere  una  notabile  ramificazione  del  ganglio  di  Meckel. 
Arnold  ( Eopftheil,  tav-  11,  17;  tav.  III.  22;  tav.  VII,  i'J;  le-  n.  c.,  lav.  VI,  35. 
Vedi  pure  Weber,  tav..  XXXVII,  fig.  li,  17;  fig.  Vili  i)  attribuisce  altresì  la  stessa 
origine  al  piccolo  filetto  semplice  o doppio.  Ma,  per  quanto  a me  parve,  codesta 
origine  non  è costante.  Io  vidi  eziandio  codesti  filctlini  , di  cui  quasi  sempre  esi- 
stono due,  derivare  dalla  parte  superiore  del  nervo  mascellare  superiore  medesi- 
mo o del  plesso  sfcno-palntino.  La  loro  estensione  mi  sembra  variabile  del  pari  ; 
imperocché  spesso  l’estrema  loro  minutezza  li  sottrae  alla  vista  già  poco  dopo  il 
passaggio  loro  nell’adipe  dell’ cibila,  alla  loro  uscito  dalla  fessura  sfcno-masccl- 
lare  , mentre  alcune  volte  li  si  vedono  salire  sino  alla  faccia  inferiore  del  nervo 
ottico.  Non  mi  fu  più  ebe  ad  Arnold  dato  di  veder  penetrare  il  filetto  nel  nervo 
ottico,  siccome  osservò  llirzel  una  volta.  D’  altronde,  non  potrei  ammettere  essere 
quei  filetti  prodotti  dalla  incisione;  giacché,  coll'aiuto  del  microscopio,  si  scopro 
no  in  essi  fibre  primitive. 

(6)  Arnold,  Disi.-,  fig-  IV,  % Ziitschrift  fuer  rhysiulogie.  t.  II,  tav-  VII',  fig 
VI,  19- 
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non  lungi  da  quelli  testò  descrittli  , procede  dall’ ingiù  all'  insù  e dall’ indietro 
all'  innanzi,  attraversa  la  fessura  orbitale  inferiore  , si  colloca  dentro  il  muscolo 
retto  esterno  dell’  occhio,  nel  lato  esterno  della  breve  radice  del  ganglio  oftalmico, 
e riesce  nella  parte  interna  e posteriore  da  quest’ultimo  (1). 

A.0  Un  piccolissimo  filetto  pltssiforme  deriva  , per  due  o tre  radici  filiformi  , 
dal  lato  interno  del  plesso  sfeno-palatino,  si  porta  insù,  verso  la  parte  più  inferio- 
re e posteriore  della  fessura  orbitale,  e vi  si  perde  nel  periostio,  e nell’  adipe  so- 
vrastante (2;. 

Mentre  il  tronco  del  nervo  mascellare  superiore  si  reca  dal  rotondo  foro  alla 
parte  interna  della  fessura  sfeno-mascellare  , passando  nella  sommità  della  fossa 
sfeno-palatina,  i suoi  filetti  formano  un  plesso  avvolto  da  molto  tessuto  cellu- 
lare ed  adipe;  il  plesso  sfeno-palatino  ( plexus  spheno-palatinus),  la  cui  di- 
sposizione presenta  assai  varietà,  in  quanto  ai  ragguagli,  ma  può  tuttavia  ve- 
nire ridotta  ai  principali  punti  seguenti.  11  nervo  sotto-cutaneo  inalare  rimane 
estraneo  al  plesso,  almeno  pel  suo  principale  fuscello  , appena  viene  emanato 
dal  mascellare  superiore;  ma  «nella  stessa  sua  origine  , esiste  intima  relazione 
fra  esso  e codesto  plesso.  Infatti,  seguitando  il  suo  tronco  in  quello  del  ma- 
scellare superiore,  si  scorge  che  immediatamente  prima  di  uscire , esso  forma 
un  cordone  di  volume  all’  incirca  doppio , donde  , al  momento  in  cui  il  nervo 
sotto-cutaneo  inalare  si  distacca,  parte,  indietro,  un  grosso  ramo,  presto  diviso 
in  due,  tre  o più  filetti,  che  va  nella  parte  superiore  od  interna  del  plesso 
sfeno-palatino.  Ma  da  questo  ramo  procedono  parecchi  minuti  filetti.il  tutto  forma 
un  plesso  rinservato  fra  il  nerve  sotto-cutaneo  malare  c la  parte  superiore  del  ma- 
scellare superiore.  Non  pare  esservi  globetti  ganglionari  in  questo  plesso.  I f.i- 
scetti  del  nervo  mascellare  supcriore,  che  si  dirige  più  orizzontalmente  verso  la 
fessura  sfeno-mascellare,  sono  lassamente  insieme  uniti  dal  tessuto  dlHtilare,  tal- 
volta pure  dall  adipe,  e,  come  vedesi  in  altri  tronchi  nervosi,  forfiano  un  plesso, 
la  cui  direzione  corrisponde  a quella  da  essi  medesimi  presa.  Nel  suo  lato  interno 
e sotto,  il  plesso  è piu  lasso,  o presenta  maggiori  maglie  triangolari,  piene  di  tes- 
suto cellulare  ed  adipe,  perchò  parte  dei  làscetti  costituenti  ciò  che  chiamasi  il 
nervo  sfeno-palatino,  si  reca  verso  la  fossa  sfeno-palatina,  nella  cui  sommità  vanno 
nel  ganglio  sfeno-palatino.  Per  lo  più,  uno  o due  fascetti  principali  posteriori,  più 
grossi  che  gli  altri,  si  recano  obliquamente  dall’indietro  all'innanzi  e dall’  insù  al- 
mgiu,  lungo  la  parete  interna  del  punto  di  riunione  della  fessura  sfeno-mascella- 
re e della  fossa  sfeno-palatina,  e si  ricongiungono,  nella  estremità  superiore  del 
ganglio  sfeno-palatino,  con  un  ramo  notabile,  sebbene. alquanto  minore,  che  pro- 
viene, più  dinanzi,  dal  lato  inferiore  ed  interno  del  plesso  sfeno-palatino, c tiene  la 
direzione  dall’innanzi  all’indietro  e dall’insù  all’ingiù.  Qualche  volta  il  ramo  po- 
steriore rimane  più  a lungo  applicato  al  plesso  sfeno-palatino,  ed  allora  discende 
piu  perpendicolarmente  verso  il  ganglio,  accanto  all’anteriore.  Non  è raro  neppure 


»‘(n  nUeir,7  S;\CfaJJÌedema,DD  trTÒ  pCu  primo  (ZMtchrifi  fuer  Physiologie, 
.vii:  LimL  5?’  r?  80Chue  nelle  più  dil,Senli  incisioni.  Mi  sembra 

deHv.’Vs™’ T'L leU'  Cr6  S*  reCan°  al  ""vo  ottico;  e forse  non 
che  circonda il  , d ,,  he  Un°  d!  qnesli  ullimi  « anziché  andare  al  plesso 
S g.S  ortllm^o!0  ’ M reca  P‘U  0ltrC  innanii  ed  e S^ge  così. 

nea2,d[adUmle,lrn°'  .TI8"1®’.  ‘'-T'®  n°"  ha’  tcrmine  medi°-  rhe  1111  d*cimo  di  li- 

libre  primitive  7 ,n  CU  Sl  <i,slmSuon(>  chiaramente,  col  microscopio  alcune 
lane  posteriore  della  fessura  sfeno-tnasccllarc. 
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die  il  ramo  anteriore  semplice  o diviso  in  due  fuscelli,  arrivi  alla  parte  anteriore 
del  ganglio,  [tiù  vicino  al  mezzo  del  suo  marcine  anteriore  e che  nemmeno  lont,r- 
giunsa  affatto, ma  si  porti  verticalmente  ingiù  e si  anastomizzi  col  ganglio,  per  ano 
o due  glosse  ramificazioni,  mentre  il  suo  tronco  principale  continua  a procedere 
come  nervo  palatino.  I filetti  precedentemente  menzionati,  che  si  recano  al  nervo 
ottico,  al  ganglio,  oftalmico  od  ai  dintorni  della  parte  posteriore  della' fessura  orbi- 
tale, vengono  dai  rami  del  plesso  sfeno-palatino,. ma  si  anastomizzano  con  filetti 
analoghi  del  ganglio  di  Meckel,  di  cui  parleremo  quanto  prima  (1). 

5."  Il  nervo  sfeno-palatino,  o pterigo-palatino  ( rnmus  spheno-palatinus  s. 
pterygo-palatinus)  che  passa  dal  plesso  sfeno-palatino  al  ganglio  di  Meckel,  c 
che,  al  principio  del  suo  tragitto,  continua  eziandio  il  plesso,  separa  il  nervo  ma- 
scellare supcriore  in  due  parti  principali:  una  inferiore  e posteriore,' che  abbraccia 
il  ganglio  con  il  plesso  circondante  e le  ramificazioni  da  entrambi  derivanti,  pre- 
senta, di  sua  natura,  una  ratnescenza  laterale  del  ramo  mascellare  superiore',  e di- 
scende più  verticalmente  e profondamente  nella  fossa  sfeno-palatina:  l'altra,  supe- 
riore ed  anteriore,  che  forma  la  continuazione  del  n'ervo,  si  prolunga  nella  fessura 
sfeno-mascellare,  per  ramificarsi  più  dinanzi,  infuori  ed  ingiù,  e presto  riceve  il 
nome  di  nervo  sotto-orbitale.  1 filetti  del  nervo  sfeno-palatino  si  dilatano  irradiando 
in  ogni  direzione;  però  i principali  si  recano  ingrfi  ed  alquanto  innanzi. 

1.  Il  ganglio  sfeno-palatino,  o ganglio  di  Meckel  [ganglion  spheno-palatinum 
s.  pterggo-palatimm  s.  nasale  s.  rliinicutn  s.  Meckelii)  (2),  varia  molto,  inquan- 
to alla  forma  ed  al  volume,  In  generale,  rappresenta  un  triangolo  rotondalo;  vi  si 
possono  sempre  distinguere  un  margine  superiore, uno  anteriore  ed  uno  posteriore; 
e pure  alle,  volte  un  margine  inferiore.  Il  supcriore  risulta  per  lo  più  incavato  in- 
sù, di  redolito,  l’anteriore  retto  o convesso;  il  posteriore  convesso  ed  ineguale.' 
r.cneralmeTO  parlando,  è un  rigonfiamento  solido  (3),  nodifurme,  che  si  distingue 
sempre  dai  vicinfticrvi  per  la  maggiore,  ma  variabile,  grossezza.  I fascetti  ner- 


(1)Lb  distinzione  da  noi  stabilito  , nella  descrizione,  tra  il  plesso  ed  il  ganglio 
sfenu  palatino  ò perfettamente  conforme  alla  natura,  come  si  può  verificare  pre- 
parando le  parti,  li  plesso  sfeno, palatino  risulta  assai  compatto,  l a sua  parte  su-  ‘ 
periore  esterna  si  avvicina  molto  a quanto  si  osserva  in  tanti  altri  tronchi  nervosi, 
vale  a dire  che  i faseetti  si  riuniscono  bensì  in  modo  plcssifurrne,  ina  sono  strette 
le  loro  maglie,  sicché  il  cordone,  veduto  nel  suo  complesso,  conserva  tuttavia  la 
suo  cilindricità;  essa  sta  nascosta  fra  il  nervo  sotto-cutaneo  mnlare  ed  il  rimanente 
del  mascellare  superiore.  La  sua  parte  interna,  all'opposto,  forma  un  plesso  più 
basso,  ed  anzi  meriterebbe  di  essere  considerata  come  un  plesso  a parte,  se  Fosse 
più  distinia  dalla  superiore  ed  esterna-  Non  potei  per  anco,  nell’  uomo,  scorgere 
gir, betti  ganglionari  in  codesto  plesso;  ma,  nel  cavallo,  mollissimi  ve  ne  sono  ucl 
Jalo  superiore,  immediatamente  sotto  1’  involucro  fibroso. 

(2)  Scarpa,  Annot,  anat.,  tav.  II,  fig.  II,  13. — Boek,  Fuenfies  Nervrnpaar,  tav. 

I,  61;  tav;  il,  (jfi;  Nachtrag,  tav.  IV,  fig.  II,  23;  tav.  V,  lig-  40. — lliriel  , Zeit- 
schrift  fucr  Physiologie , t.  I,  tav.  X,  fig.  I,  t);  fig.  III.  I.  — Langeubee.k,  fase.  II» 
tav.  il,  12;  tav.  IV,  0,  12;  tav.  IX,  tn;  fase.  ni.  tav.  XVI,  y:  tav.  XIX-  a.  — Ar- 
nold, Kopfteil,  tav.  11,  13;  tav.  II.  16;  tav.  VII.  17;  le  n c,,  tav.  V,  10;  tav.  VI* 

20.  Weber,  tav.  Vili,  fig.  il,  (;i;  lig.  II,  68;  fig.  X,  9;  fig.  XII,  >;  tav.  \\XVii, 
fig.  II.  13;  fig.  Ili,  7;  fig.  VII.  — Swnn,  tav.  xlV,  lig.  8,  n.  4.— Arnold,  Tàb.  anat  , 
fase  li,  tav.  VI,  fig.  0,  n.  17.  — Foesebeck,  tav.  il,  34;  tav.  Ili,  10. 

;5)  Vidi  una  volle  , nel  mezzo  del  ganglio,  uno  spazio  triangolare,  e lo  stesso 
gangli"  rappresentava  un  triangolo  matematico,  I»  cui  base  formava  il  niargiue 
anteriore,  c la  sommità,  diretta  indietro,  somminislra'a  il  nervo  vidiano, 
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vosi  menzionali  sopra  vi  penetrano  pel  suo  margine  superiore.  Da  silTalto  ganglio 
partono  le  ramificazioni  seguenti, 

A.  Alcuni  sottilissimi  filetti,  il  cui  volume  non  oltrepassa  il  dodicesimo  o 
l’ottavo  ili  linea,  derivano  quali  dalla  sua  faccia  posteriore,  quali  dal  suo  mar- 
gine superiore  e posteriore,  si  recano  insìi  ed  indentro , scambiano  ramicelli 
coi  filettini  procedenti  dal  plesso  sfeno-palalino  precedentemente  menzionati, 
giungono  al  periostio  cd  alle  parti  molli  che  circonscrivono  il  limite  della  fossa 
sfcno-palntina  c della  fessura  sfeno-mascellare,  e si  ramificano  quivi  , siccome 
pure  nella  regione  più  posteriore  ed  inferiore  dell’orbita.  Codesto  plesso  della 
porle  posteriore  dello  fessura  orbitale  inferiore  (plexus  pnrtis  posteriori  fissa- 
rne orlilalis  infei-ioris),  che  trae  sempre  i suoi  rami  tanto  della  faccia  interna 
del  plesso  sfeno-palatino  come  della  faccia  interna  e posteriore  del  ganglio  di 
Meckel,  è spesso  l'origine  dei  filetti  che  ascendono  verso  il  nervo  ottico  ed  il 
ganglio  oftalmico,  c della  segui  ntc  ramificazione  che  si  anastomizza  col  nervo 
abduttore. 

B.  Il  filetto  d'anastomosi  col  nervo  abduttore  ( ramus  anastomoticus  s.  comma - 
nicans  cani  nervo  al/duccnti}  (\),  grosso  un  ottavo  ad  un  sesto  di  linea,  deri- 
va generalmente  dall’ora  accennato  plesso.  È meno  comune  il  vederlo  provenire 
dalla  parte  superiore  e posteriore,  ed  ancora  meno  dalla  parte  supcriore  ed  an- 
teriore del  ganglio  sfeno-palatino  (2).  Questo  filetto  procede  obliquamente  insù 
ed  indentro,  immediatamente  sul  periostio  del  corpo  dello  sfenoide  , lungo  la 
parete  posteriore  della  fessura  sfeno-mascellare,  c va  nella  faccia  inferiore,  od 
esterna  del  tronco  del  nervo  abduttore,  poco  dopo  essere  giunto  questo  nell’or- 
bita (3). 

^ C.  La  ramificazione  ricorrente,  od  anattomotica  ( ramus  recurrens  ) (A), 
d’ini  terzo  a mezzo  linea  di  grossezza,  procede  dalla  parte  superiore  della  fac- 
cia posteriore,  o dalla  faccia  superiore,  interna  e posteriore  del  ganglio,  si  di- 
rige in  dentro  ed  indietro,  dà,  nella  sua  origine,  alcuni  filetti  al  plesso  ner- 
voso clic  cinge  l’arteria  sfcno-palatina,  e si  riporta  indietro,  attraverso  il  ca- 
ìule  vidiano;  penetrato  nell  apertura  anteriore  di  qncsto  canale,  somministra  un 
filetto  i icor  renio  esterno,  poi  continua  il  suo  corso,  sotto  il  nome  di  nervo  vi- 
dimai. 

Il  filetto  ricorrente  esterno,  o nervo  sfenoidale  ( ramus  recurrens  extemus  s. 
sphenoiualis ) di  un  sesto  ad  un  quarto  di  linea  di  diametro,  viene  dalla  faccia 
posteriore  della  ramificazione  ricorrente,  o deriva,  per  parecchie  radici  , parto 
. ramo,  e parte  dai  plessi  che  circondono  l’arteria  sfeno  palatina  e l’ arte- 

ria vuhana.  Esso  penetra,  con  una  piccola  arteriuzza,  nella  parte  esterna  dellafac- 
cia  inferiore  del  corpo  dello  sfenoide,  in  un  semi-canale  o canale  che  va  tra  la 
factfa  interna  della  parte  inferiore  del  corpo  delio  sfenoide  e la  parete  esterna  dcl- 


0)  Bock,  Fuenftes  tfervenpaar.  tav.'II.  74.  — Weber,  tav  yUr  fi*.  III.  74. 

I>~n  lii'rìpi  ’•/>  t n0,is'derare  questo  ultimo  caso  come  normale. 

Meni  d „ \t(*ntiehr,ft  ("cr  ph'' oologie,  t.  i,  p.  229)  ingiustamente  nega  I’ esi- 
gere fib'  5v!  p’  ‘V  * c<>sla"lc  • e nel  quale  ,1  microscopio  fa  scor- 

r SC  Co"!',art‘itl  (IJe  interna  comparala;  p 58)  aveva 
g,a  'etimo  esso  od  un  rama-elio  orbitale  vicino’ 

alla  saMnisiim  •ndicavo  il  tronco  vidiano,  e considerarlo  come  nn  solo  nervo  sino 
Ma,  si, i"6™0-  ,"etr.oso  s,ipcrlìciale  c nervo  pietroso  profondo, 
di  rnn,llìcBn,)'  2n  ' ( i,rlma  11  ner,°  sfenoidale>  cosi  *o  scelsi  il  nome 

litui  reale  esterno  n1"16  d,,l0[are  T,e|  ironco  intero,  e distinguo  il  filetto 

6 list(:,no’  e ncr™  sienoidalc,  dall’interno,  o nervo  vidiano. 
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la  membrana  mucosa  del  seno  sfenoidale,  si  porta  cosi  daU’ionanzi  all'indietro,  de- 
scrivendo lieve  arco,  da  due  o tre  ramiceli!  alla  membrana  mucosa  del  seno,  si 
piega  posteriormente  daH’insìi  all’ingiù,  passa  fra  il  secondo  ed  il  terzo  ramo  del 
nervo  trigemino,  a poca  distanza  sotto  il  ganglio  di  Gasser,  giunge  in  tal  modo 
innanzi,  e dopo  essersi,  per  lo  più,  diviso  in  due  o tre  ramicelli,  finisce  nella  fac  - 
eia  esterna  del  terzo  ramo,  immediatamente,  od  all'incirca,  dietro  il  suo  margine 
anteriore  (1).  L anastomosi  non  interessa  mai  che  la  grande  porzione  del  terzo  ra- 
"Ve  acui  piccola  porzione  non  si  reca  in  nessun  caso  il  menomo  filetto  (‘2). 

2.  11  filetto  ricorrente  interno,  o nervo  vidiano  (ramus  ricurrens  internus  s. 
ùdianus)  (J),  del  diametro  da  un  quarto  a mezza  linea,  si  reca  indentro  ed  in  in- 
dietro, e,  accompagnato  dall’arteria  vidiana,  penetra  nel  canale  vidiano,  per  la  sua 
aportura  anteriore.  Prima  di  entrarvi,  somministra  i nervi  nasali  superiori  ante- 
riori (4),  poi  continua  il  suo  corso  nel  canale,  ed  allora  soltanto  acquista  il  nome  di 
nervo  vidiano. 

a.  I nervi  nasali  superiori  anteriori  tenui  [rami  nasales  superiore s anterio- 
re^ tenuiores)  (5),  in  numero  di  tre  o quattro  grossi,  ad  alcuni  altri  meno  volu- 
minosi, derivano  circondati  da  mollo  adipe,  dal  margine  anteriore,  e dall’anteriore 
ed  inferiore  del  nervo  vidiano,  si  recano  innanzi  nel  lato  interno  del  ganglio  diMe- 
ckel,  si  anastomizzano  insieme  in  modo  di  formare  un  plesso  delicato,  pas- 
sano attraverso  canaletti  della  dura-madre,  e terminano  nella  membrana  mucosa 
delle  cellule  etmoidali  posteriori  e superiori,  dietro  la  quale  contraggono  anasto- 
mosi plessiformi,  tanto  reciprocamente  quanto  coi  nervi  nasali  superiori  e poste- 
riosi. Un  filetto  degli  altri  più  grosso,  che  nasce  più  indentro,  si  estende  quasi 
sempre  sino  alla  parte  posteriore  e superiore  del  tramezzo  delle  fosse  nasali  (6). 


(1)  Codesto  filetto  anaslomotico,  assai  considerabile,  a me  sembra  costante,  giac- 
ché lo  si  scorge  sempre  quando  le  parti  furono  preparale  colla  debita  cura.  Il 
miglior  processo  consiste  nel  penetrare,  per  la  base  del  cranio,  sino  al  ganglio 
sfeno-palalino,  indi  togliere  cautamente  la  parte  superiore  del  principio  del  caunle 
vidiano,  e seguire  dall’  innanzi  all’  indietro  il  piccolo  filetto  cui  si  scopre  nel  lato 
posteriore  del  nervo  ricorrente,  levando  poco  a poco  e con  precauzione  la  parete 
laterale  dei  corpo  delle  sfenoide. 

(2)  Una  volta  , mi  parve  che  esistesse  un  piccolo  rigonfiamento  nell'  ingresso 
d’  uno  dei  filetti. 

(3) '  Meckel,  toc.  cit.,  tav.  li,  fig.  I,  »,  i;  Gg.  n,  m;  fig.  HI,  n;  fig.  IV,  o;  fig. 
V.  m;  VI,  o.  — Soemmerring,  Geruchsorgan , tav.  Ili,  fi«.  I,  r— Bock,  Fuenftes 
Nervenpaar,  tav.  I,  62;  tav.  H,  69;  Nachlrag  , tav.  IV,  fig.  II  , 2 7.  — Hirzel  , in 
Zeitschrifi  fuer  Physiologie , t.  I,  tav.  X,  f I.  IO;  fig.  III.  — Langenbeck  fase.  II, 
tav.  11,  13;  fase.  Ili,  tav.  IVI,  3;  tav.  xVII,  53;  tav.  Xylll  . dietro  S.  — Arnold, 
Sopfiheil , tav.  II,  dietro  13;  tav.  Ili;  dietro  16:  tav.  VII  , dietro  17.  — Wéber, 
tav.  vili,  fig.  II,  62;  fig.  Ili,  69;  tav.  XXXVII,  fig-  II,  dietro  13;  fig.  III.  dietro  7; 
fig-  VII.  2;  fig.  XI,  dietro  25.  — s«an,  tav-  XV,  fig.  4,  n.  6.  — Arnold  , Tab.  anal., 
fase.  If,  tav.  IX,  fig.  6,  n.  l6.  — Faesebeck,  tav-  I,  40;  tav.  Il,  35. 

(4)  È questa  l’origine  normale  di  quei  nervi  , i quali  , in  rari  casi , sembrano 
derivare  alquanto  più  ingiù  dai  nervi  palatini,  e,  meno  comunemente,  provengono 
dallo  stesso  ganglio  di  Meckel.  Talvolta  i nervi  superiori  anteriori  , i faringei  c 
gli  sfenoidali  sono  costituiti  da  filetti  procedenti  dalle  due  origini. 

(5)  Stimai  di  dover  distinguere,  col  nome  di  nervi  superiori  anteriori  tenui,  quei 
rami  costanti  , di  cui  Meckel  (toc,  cit.,  p.  185)  diede  esattissima  descrizione  , e 
ch’egli  fa  giustamente  provenire  dal  punto  d’  inflessione  del  nervo  vidiano,  ma  che 
i più  dei  notomisti,  i quali  scrissero  poi,  sembrano  avere  confusi  coi  nervi  nasali 
superiori  anteriori,  derivanti  dallo  stesso  ganglio  di  Meckel. 

(6)  in  un  caso,  vidi  due  piu  grossi  filetti,  uno  supcriore,  1 altro  inferiore,  che 
si  distaccavano  indentro. 
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Da  tutti  codesti  filetti,  e dal  nefvo  vidiano  medesimo  .partono  ramificazioni  che  cir- 
condano l'arteria  vidiana. 

Innanzi  il  suo  ingresso  nel  canale  vidiano,  nel  percorrerlo,  il  nervo  vidiano  é 
diviso  in  due  opiù  ramificazioni,  od  in  parecchi  fascetti,  i quali  tengono  bensì  un 
corso  diretto  dall’innanzi  all’indietro,  ma  pure  formano,  o essi  stessi,  o per  rami- 
celli  subordinati,  un  plesso  assai  compatto,  avvolgente  l'arteria  vidiana.  In  quel 
tragitto,  ora  si  vedono  emanati  dal  plesso  vidiano  medesimo,  quando  sia  molto 
grosso,  i nervi  nasali  superiori  posteriori,  il  nervo  naso-palatino  di  Scarpa,  ed  il 
nervo  o piuttosto  i nervi  faringei  di  Meekel  e Bock;  ora,  allorquando  queste  ra- 
mificazioni derivano  dal  ganglio  di  Meekel  o dal  nervo  palatino,  il  plesso  dà  alcu- 
ni filetti  anastomostici  che  si  comportano  sino  a certo  punto  come  i nervi  nasali  su- 
periori anteriori  rispetto  ai  nasali  superiori  e posteriori  fi).  All'uscir  dal  canale 
vidiano,  il  plesso  od  i rami  entrano  nella  massa  fibresa  compresa  tra  lo  sfenoide  e 
la  rocca,  e vi  si  anastomizzano  col  plesso  dei  molli  nervi  del  ganglio  cervicale  supe- 
riore, che  occupa  il  lato  esterno  dell'arteria  carotide  interna,  mentre  le  piccole  ra- 
mificazioni esterne  e superiori  del  plesso  continuano  immediatamente  nel  plesso  del 
grande  nervo  pietroso  superficiale,  proveniente  dal  nervo  facciale.  La  porzione  del 
plesso  vidiano,  che  si  riunisce  col  plesso  carotidiano,  porta  il  nome  di  ramo  pro- 
fondo ( ramus  sympathicus  t.  profondus  rami  vidiani  plerygodti)  (2)  mentre  la 


(1)  Siccome  i fìletii  faringei  escono  quasi  sempre  dal  plesso  vidiano.  così  qui  ne  pon- 
go la  descrizione  ; quella  dei  nei  vi  nasali  superi’  ri  posteriori , c dei  nervo  uaso-palati- 
uo.  Terrà  data  in  appresso,  nella  occa.-ione  degii  alili  rami  del  ganglio  di  Meekel. 

(2i  Meekel  (Ite.  int  . p.  183.  18i)  indila,  come  regola,  clic  dal  nervo  o plesso  vidia- 
no  dei  itami  i nervi  nasali  sipetiori,  anteriori  e posteriori,  il  nervo  del  tramezzo  ed  il 
lai  ingeo  Ebbi  io  medesimo  occasione  di  vedere  la  maggior  parie  dei  nervi  nasali,  an- 
teriori e posteriori,  il  ner1  o naso-palatino  di  Scarpa  intero,  e lutti  i nervi  faringei,  pro- 
venite da  un  gì oìso^  plesso  vidiano,  da  cui  Soemmerriig  li  fa  pure  originare,  con  Me- 
ckcl.  I neurologi  piu  distinti  dicono  che  il  nervo  ridiano  si  divide  in  due  filoni  , uno 
superioie,,  grande  nervo  pietroso  supcrficiae,  che  si  anastomizza  col  ganglio  genici  iato 
nel  lacciaie;  1 altro,  inferiore  o profondo,  che  va  nel  plesso  carotidiano.  Meekel  (toc. 
ut.,  tay.  Il,  fig  I,  k,  llg.  li,  p,  q.  lìg.  ili,  q.  T\  fig.  IV  , r,  s;  llg.  V.  p.  r.  /;  flg.  VI , 

olv  U B‘ìfk  *'rrl  "l(u,r  ’ ,av-  *■  6-  I <»▼  !'•  70,  VI;  Kuctrag  . tav.  IV. 

u*  “7  • ,lirael  {ZtUschrift  fvtr  Physiolcgie , 1 , tav.  X . llg.  I,  12  , 14  ; fig.  Ili,  8, 

Ui’  'av'  XV11'  54  ' » i tav.  XV1T1.  14),  ed  Arnold  (KopfiheiL, 
ti  '..’.rvr,  |l8V'  n c " ,av  V1,  30,  3i)  presentano  le  co-c  in  modo  che 

il  nervo  vidiano  si  divide  subito  od  almei  o presto  in  due  rami  uno  superficiale,  l’altro 
profondo,  di  cui  il  primo  arriva  al  ganglio  genicolato  del  facciale  s.  nza  dividesi.  cd  il 
second,-,  ora  semplice,  ora  bllorcaio  o triforcato,  si  reca  al  ganglio  carotidiano.  Le  de- 
scrizioni date  da  quasi  tutti  gli  autori  sono  conformi  a tale  programma.  Meekel  (/ex?, 
<«/.,  p 18b)  già  cita,  quale  vaneta.  eie  il  grande  nervo  pieiroso  superficiale  sia  qualche 
volta  doppio,  asserzione  ripetuta  pure  da  Bock  (Fnettftes  Nirvtvpaar  , p.  28).  Arnold 
« C M)  ll;OVO  11  ,lelv0  superficiale  bianco,  molle  e rossiccio  l’ inferiore,  donde 
’Crmeiil^r  i J/nnr  t0  tTà?  “Pparl!!;Ile  al  sis‘ema  vegetativo  . opinione  non  accolla  da 
dà  t,e  clteUn  il-  ;/'  • u qualc  v,de  q,,ella  ramificazione  superiore  formata 

, lim  rl,1elt,■  W rislcrg  ( Comment . t.  1,  p.  373  . 374),  di  cui  ora  riferisco  le  pa- 
role , si  scosta  da  tutte  quesie  descrizioni  : Netvus  ridianus  . (/erritelo  ramo  suo  seu 
Vr'nin  lT.\‘nro  P^fT/goideo.  qui  in  ganglio»  spheno  maxi  lare  abierat.  situiti  rum  ar- 
l%»V5rr.S6  canaletti  vidianum  intrat  et  in  plora  filamento  la  divisus 
ZorÀZ  W*°*‘l"Odammodo  SU,WÌS  ar,er iam  taUm  »'»  ™«dnm  empierli - 
Pdìvceant  Z **  ,cros  a ncrvis  relirtos  hiatus  rubri  parietes  arteriae 

sdì  m *5®  ne,rVù‘S  rxdtanus  in  canali  suo  versus  posteriorem  eju- 

ma  nda  unione  divers,,s  sur  culo*  partim  ad  narcs  panivi  prò  for- 

tiorem  a aitai  dura  uerri  acustici  seu  communicantis  faciei  in  cia- 
ti,rii  PWm,  ad  f,,r’nandam  rum  radice  ex  sexto 

noe  sureZi  tenJltJV^-  l9*  f™  exhxbuit  cdiditque  , omnes  itti  nneriae  vidia- 
nervo  vidimo  horvm  nervulorum  filiti  cinguntur.  Tale  modo  di  raffigurarti  il 

dalla  ramiikaiioon  ru-  piesso  circondanm 'e  arterie,  che  ricava  le  sue  fibre  primitive 
oue  ruoti  ente  del  ganglio  dì  Meekel , dal  plesso  carotidiano  esterno  e 
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parto  che  si  congiunge  al  ganglio  genicolato  dal  facciale,  quello  di  ramo  tuver - 

£,ti~;rror*'  -2-  -a. 

i .rflrilf*  dun(juc  considerare  come  emanazioni  costanti  dal  plesso  vidiano,  i fi- 
letti laringei,  gli  sfenoidali,  mimo  il  piccolo  tronco  più  profondo  clic  comunica  col 
plesso  carot, diano  esterno  e col  grande  nervo  pietroso  superficiale  Convive  a- 

skjw  S&r costante  chc  serve  di  “ co1 

b.  Il  filetto  il  anastomosi  col  ganglio  ottico  ( ramini  commvnicans  cum  ganglio 
oiico)  incostante  ramo,  che  si  distacca  dal  nervo,  vidiano  nel  suo  tragitto  at'raver- 
so  il  loro  vidiano  penetra  attraverso  la  massa  del  corpo  dello  slenoide,  e va  imme- 
diatamente nella  parte  supcriore  del  ganglio  ottico  (2), 


-M eenlcolato  del  nervo  facciale,  è,  secondo  me.  la  più  escila  di  tutto,  sebbene, 
■ «i  S'onia,  sembri  non  esservi  clic  due  tronchi  principali.  Dallo  stesso  momento 
m n B ' >1  ramo  voltano  o le  sue  ramificazioni)  forma  un  plesso  diserrato 
Intorno  ai  vasi  sanguigni  vicini,  siccome  pure  lo  fanno  i minuti  inetti  del  ganglio  e dei 

tr^  ifn' nn/^.Tin  St°  p,S“0  Cill«c  Poi  *’  ‘'“'leria  e la  vena  vidiana  nell’  intero  loro 
esterno  d,tro  ,|ll®!e  co,uraC  intime  connessioni  col  plesso  carotidiano 

r-n  liie-,  Uno"  Mse1  ^ ™ tP  CSS?  dIsciolto  , o si  possa,  indipendcmeiueiite  dalle  minime 
ra  nca/  oni  discernere  due  piccoli  trom  bi  principali,  egli  è sempre  uno  stato  di  cose 
simile  a quello  clic  si  osserva,  per  esempio,  nei  molli  nervi  della  carotide . esisto  cioè 
intorno  ai  vasi  sanguigni  un  plesso,  noi  quale  alcuni  nervi  cerebrali  eterogenei  si  ana- 
stomlzzano  coi  gran  simpatico.  Lo  ramificazioni  esterne  e superiori  che  procedono  dal 
nervo  ricorrente,  sono  grigie  quando  il  ganglio  di  Mcckel  sia  grand  mente  sviluppalo, 
e di  puro  colore  bianco  nel  caso  opposto.  I.e  inferiori  sono  grigie  . la  maggior  ixiric 
li  glande  nervo  pietroso  supernove,  che  parie  dal  facciale,  risulta  somp  e nimico;  ma 
prcs  o si  divide  in  parecchi  Hit  iti,  cui  già  spesso  si  scorgono  vicinissiiu  • ai  ganglio  ge- 
ni- olato  . e clic  conviene  distinguere  dai  nervi  piccolo  c terzo  pietrosi  superficiali,  .so- 
venie  pure  es.-o  già  forma  su  quel  punto,  ma  sempre  piegandosi  da  fuori  a dentro,  verso 
i orlo  posici  toro  dell  arteria  carotide  interna  o c mpiuio  plesso,  od  un  più  grosso  fileno 
esterno  , le  cui  minute  ramificazioni  rappresentano  un  plesso  al  di  dentro.  Un  ramo 
esterno,  proporzionalmente  molto  grosso , si  reca  per  traverso  sulla  faccia  esterna  del- 
t arici  ia  carotide  interna,  forma,  per  filetti  che  ma  da  cosiaiuemeuie  indentro,  un  plesso 
con  aricria  carotide  esterna,  e giunge  così  al  margine  esterno  dei  vasi  vidiàni.  nei  cui 
plesso  essa  allora  entra,  in  colai  modo  che  la  sua  continuazione  principale  procede  per 
io  piu  s.  pra  il  lato  s pcriorc  dell’arteria  vidiana,  c discende  lunga  il  suo  margine  in- 
terno , mentre  i fileni  della  porzione  clic  penetra  nel  plesso  carotidiano  tengono  dire- 
zione inversa  da  dentro  a fuori,  e che  da  ciò  risulta  , sui  ponendo  in  idea  l’arteria  vi- 
oiana  tolta,  una  specie  di  decussazione  o d’ incrocicchiamento  del  due  nervi.  Ma,  esa- 
minando coilesto  nervo  attentamente,  si  riconosce  non  esservi  in  realtà  nè  ramificazione 
isolala  del  trigemino  che  vada  al  facciale,  nè  ramificazione  del  facciale  che  si  rechi  al 
trigemino,  e clic  -olo  esiste,  intorno  ai  vasi  sanguigni,  un  plesso,  nel  quale  scarnbiausi 
reciprocamente  in  varii  modi  i filetti.  Se  chiamiamo  in  aimo  quanto  le  ricerche  anato- 
miche e fi  lologiche  ne  insegnano  (Vedi  avanti  la  descrizione  del  ganglio  genicolato  del 
nervo  facciale) , concludiamo  che  nel  granile  nervo  pietroso  supcriiciul  ■ esiste  trasmis- 
sione di  fileni  dal  facciale  al  nervo  ricorrente,  ed  a vicenda.  Tale  reciproca  comunica- 
z'oue  avviene  bensì  egualmente  mediante  il  plesso  che  circonda  l'arteria  vidiana;  ma, 
per  esterni  filetti . essa  si  tiene  libera  dal  ganglio  genicolato  dal  facciale  sino  al  punto 
indicalo  sopra,  oie  succede  L incrocicchiainenlo,  e diviene  in  ogni  caso  bigio  il  nervo. 
Vengono  parimenti  scambiate  fibre  primitive  ira  il  ples.-o  carotidiano  esterno  ed  il  plesso 
carotidiano  esterno  ed  il  plesso  vidiano.  Che  vi  sicuo  fibre  che  passino  dal  primo  al 
secondo,  si  può  verificarlo  seguitando  i Dig i filetti  dove  il  principio  del  nervo  vidiano  è 
di  colore  bianco  puro;  e che  se  ne  trovano  eziandio  che  \adano  dai  secondo  al  primo, 
sembrano  annunziarlo  le  esperienze  fisiologiche  , in  tal  modo  . accade  bensì  scambio  di 
fibre  primitire  mediante  il  nervo  vidiano  . ma  esso  avviene  non  tatuo  per  semplici  ra- 
mificazioni quanto  per  intreccio  plcssiforme  complicato 

0)  Escono  pure  talvolta  da  codesto  plesso  piccoli  filetti  destinati  al  plesso  limpanco 
ed  al  muscolo  del  martello.  Vedi  Comparetii,  De  mire  interna  comparata,  p.  57. 

(2)  Questo  filetto  fu  veduto  due  volte  da  Bidder  ( Nourolog ■ Jivobachtungcn  , p. 
li'u  fidi;  io  non  1’  ho  per  anco  riscontralo.  Egli  c forse  un  mezzo  di  supplire  il  ramo 
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c.  I nervi  faringei  ( rami  phan/ngei)  sono  tre  a quattro  ramifìcazioneollr,  elio 
•lerivano  del  plesso  vidiano  poco  dopo  il  suo  ingresso,  nel  canale  di  pari  nomo  die- 
tro il  filetto  d'anastomosi  col  nervo  del  tramezzo  del  naso  di  Scarpa,  ed  innanzi  li 
nervi  sfcnoidali.  1 due  anteriori  sono  più  brevi  e tenui;  discendono  quasi  vertical- 
mente, alquanto  però  da  fuori  a dentro,  perforano  la  membrana  fibrosa  situata  sot- 
to lo  sfenoide,  e terminano  nella  mucosa,  sopra  ed  immediatamente  dinanzi  l’ori- 
fizio della  tromba  d’Eustachio.  Il  posteriore,  alquanto  più  voluminoso,  procede  da 
fuori  a dentro,  e dall'insù  all'ingiù,  sopra  una  gronda  posta  fra  1’  apofisi  palatina 
ed  il  corpo  dello  sfenoide,  e subito  dopo  la  sua  uscita  da  quella  gronda,  cresce  di 
un  ramicello che  deriva,  più  dinanzi,  dal  lato  interno  del  plesso  vidiano,  penetra 
il  periostio  e la  parete  interna  del  canale  vidiano,  e si  reca,  sopra  la  gronda,  in- 
dentro, indietro  ed  ingiù,  per  andare  nella  ramificazione  posteriore.  Questa  perfo- 
ra egualmente  la  membrana  fibrosa,  e va  nelle  tonache  della  faringe,  immediata- 
mente sopra  ed  alquanto  al  di  dentro  ed  al  di  dietro  del  margino  superiore  della 
tromba  d'Eustachio.  Dietro  di  essa,  finalmente,  discende  pur  talvolta  una  quarta 
ramificazione,  che  si  unisce  alla  precedente  per  anastomosi  traversa  le  situala  fra  la 
membrana  fibrosa  e la  tonaca  della  faringe, dò,  appena  giunta  nella  faringe,  un  li- 
letto che  precedo  quasi  orizzontalmente  innanzi,  verso  la  membrana  mucosa  della 
parete  interna  della  fosse  nasali  e la  parto  posteriore  inferiore  del  tramezzo,  e ter- 
mina nel  margine  supcriore  della  membrana  mucosa  della  tromba  di  Eustachio, 
ove  qualche  volta  si  scorge  distintamente  un  plesso  formato  da  tutto  codeste  rami- 
ficazioni. 

d.  1 nervi  sfenoidali  (ramali  sfenoidali),  in  numero  rii  Ire  assai  grossi, e quat- 
tro a cinque  o più  minori,  escono  succesivamcnte  dal  margine  interno  del  plesso  vi- 
diano, dietro  l’origine  dei  nervi  faringei,  si  recano  indentro  ed  ingiù,  e penetrano 
nelle  cellule  ossee  della  meli!  Corrispondente  del  corpo  dello  sfenoide. 

c.  L 'anastomosi  col  grande  nervo  pietroso  superficiale  ( conjunclio  cum  ramo 
petroso  superficiali  majori)  risulta  da  parecchi  ramiceJii  bianchi,  sei  ad  otto  per 
solito,  di  cui  alcuni  ne  provengono  e gli  altri  si  recano  alla  continuazione  del  ner- 
vo pietroso  lungo  il  margine  esterno  dell’arteria  vidiana  fi). 

f.  L’anastomosi  col  plesso  carotideo  esterno  dei  nervi  molli  del  ganglio  cer- 
vieale  superiore  [conjunclio  cum  plexu  carotico  esterno  nervium  mollimi  g un- 
gili cercicalis  supremi  nervi  sympothici  s.  rami  profondi  nervi  vidiani  s.  ruma * 
petrosus  profundus  s.  ramus  petrosa*  profundus  major)  (2)  avviene  per  uno  o 
due  rametti  principali,  che  discendono  dal  margine  superiore  dell’arteria  vidiana, 
procedono  obbliquamente,  o quasi  orizzontalmente,  e da  dentro  a fuori,  sulla  pa- 
rete esterna  dcH'arleria  carotide  interna,  alla  regione  della  seconda  inflessione,  e 


ricorrente  esterno  da  me  descritto  precedentemente,  it  quale  però  diversifica,  non 
solo  perché  esce  dal  plesso  vidiano  innanzi  il  suo  ingresso  nel  canale,  ma  ezian- 
dìo perché  va  nel  ramo  sotto-mascellare  del  trigemino  a graode  altezza  c prima 
rhc  questo  abbia  lasciata  la  cavità  del  cranio.  1 

(1)  Vedi  la  nota  da  me  posta,  p.  218.  relativamente  al  plesso  vidiano. 

1,2)  Volendosi  conservare  ì nomi  di  filetti  superficiali  e di  filetti  profóndi , fa 
d' uopo  osservare  espressamente  che  I’  appellativo  di  ramificazione  superiore  del 
nervo  vidiano,  scelto  per  indicare  I-  anastomosi  col  grande  nervo  pietroso  superfi- 
ciale, e quello  di  ramificazione  inferiore  dello  stesso  nervo  . applicato  all’  anasto- 
mosi col  plesso  carotidiano  esterno,  non  possono  convenire  che  alla  parte  posterio- 
re del  plesso  vidiano  , poiché  per  la  decussazione  accennata  sopra  , e che  tanto 
spesso  avviene  , la  situazione  riesce  precisnmenl*  inversa  nella  parte  anteriore  di 
questo  medesimo  plesso. 

ISevuoloc.ia.  (r.  Valentin.  Voi.  IV. 
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s‘  atomizzano  tanto  col  granile  nervo  pietroso  su,erficinle  come  col  plesso  ca- 
roti,l.ano  esterno,  per  nnincros.  rami  ce  Hi.  O-iando  esistono  .lue  rami  principali 
per  solilo  1 esterno  è il  piu  lungo,  c si  estende  sino  al  margine  posteriore  dell  ari 
tcna  carotide,  mentre  1 anteriore  si  porta  obbliquamente  più  indentro  cd  in^iù  e 
«•essa  sin  dal  margino  anteriore,  di  essere  riconoscibile  come  tronco  indipendente 
Allorché  non  è grigio  il  nervo  vidiano,  sempre  pure  alcuni  dei  riletti  che  penetra- 
no nel  plesso  carotidiano  esterno  sono  manifestamente  bianchi.  11  grigio  colore  non 
e ma.  tanto  sensibile  ne.  (delti  che  si  recano  infuori  nel  ramo  di  anostomos  co" 

fiaai"  (e|)n0rV°  Pietr0S°  S"pcrficmle’  0fl  aln,cno  non  10  »'  scorge  che  in  modo  par- 

D Secondo  le  ricerche  dei  moderni  nolomisti,  partono  altresì  dal  ganglio  di 
Meckel  due  piccoli  filetti  die  vanno  al  gran  simpatico  (2),  cioè,  il  filetto  simpatie» 
antcnore  (ramus  sympatlncu»  aulerior)  (3),  che  attraversa  la  fessura  sfeno-ma- 
scellare,  col  ramo  ascendente  verso  il  nervo  ottico,  indi  si  porta  insù  ed  indietro, 
atti  averso  la  fessura  sfenoidale.  per  giungere  al  plesso  carotidiano  molle;  ed  \\  fi- 
letto simpatico  posteriore  [ramus  sympalhicus  poslerior)  (4),  che  passa  nel  ro 
tondo  foro,  nel  lato  interno  del  nervo  mascellare  supcriore,  e si  riunisce  col  plesso 
carotidiano  interno;  _ r 

Derivano  pure  i seguenti  rami,  parte  dal  ganglio  «li  Meckel  medesimo, parte  dal 
plesso  che  cinge,  accanto  ad  esso,  l'arteria  sfeno-palatiua. 

E.  I nervi  nasali  superiori  anteriori  (rami  nasalcs  supcriores  anteriore»)  (!>) 
sono  generalmente  tre  tronchi  principali,  che  procedono  dalla  parie  supcriore  del 
ganglio  di  Meckel,  più  insù  cd  innanzi,  e vengono  rafforzali  tanto  da  parecchi  filet- 
ti) l’anastomosi  specialmente  aeca«ie  eolia  parte  del  nervo  gran  simnalico  la 
quale,  «tal  ganglio  rervicale  superiore,  sale  al  plesso  carotidiano  , per  «riunserè  al 
nervo  abduttore.  Ma,  talvolta,  il  profondo  filetto  «lei  nervo  vidiano,  anzichA-omu- 
niearc  con  quella  parte  del  plesso  carotidiano,  esce,  ancora  isolalo  , dall'  oriflrit, 
inferiore  del  canale  carotidiano  , e si  reca  al  ganglio  cervicale  superiore  (Meckel 
toc.  cit.,  fig.  3)  Oppure,  si  riunisce  con  un  lilelio  del  nervo  abduttore  provenuto 
«la  due  radici  che  presto  si  confusero  insieme  (Meckel.,  Mero  dell ' Arcad.  di 
Merlino,  17-19.  p.  84);  o *i  congiungc  con  due  nielli  del  nervo  abduttore,  che  fnr 
in  areno  «Ine  isole  (Meckel,  toc.  cit.,  fig.  A)  ; od  uno  di  questi  filetti  ù doppio  « 
riunendos.  m un  solo  tronco  , si  associa  con  un  filetto  semplice  del  nervo  abd.'it 
tore  (Meckel,  toc.  cit.,  fig.  8);  ovvero  uno  di  questi  filetti  è doppio,  ma  uno  solo 
di  essi  si  accompagna  col  (dello  a due  radici  del  nervo  abduttore,  innanzi  il  suo 
ingresso  nel  ganglio  cervicale  supcriore  (Meckel-  toc.  cit.,  fig.  i);  oppure  questo 
filetto  «v  doppio,  o si  collega  con  un  fileno  egualmente  doppio  del  nervo  abduttore 
(Meckel,  toc.  cit.,  fig.  6);  o si  divide  in  colai  modo,  che  prima  un  ramo  si  unisce 
^ ramo  del  nervo  abduttore,  e giunge  poi  al  ganglio  dopo  essersi  diviso  in  due 
tileUi,  mentre  l’altro  ramo  dà  primieramente  il  filetto  d’anastomosi  col  nervo 
tacciale,  poi  Ta  nel  ganglio,  sicché  tre  filetti  arrivano  allora  in  quest' ultimo.  As- 
si" di  rado  esso  si  partiste  in  «lue  filetti  , rii  cui  il  più  breve  raggiunge  il  nervo 
abduttore,  ripiegandosi  il  più  lungo  dal  basso  all’  insù  e dall’  indietro  allo  innanzi 
indi  dall’ insù  all1  ingiù  , intorno  alla  carotide,  per  arrivare  a!  filetto  posteriore 
profondo. 

(2)  Faesebeck,  toc.  cit.,  p.  9. 

(3)  Faesebeck,  tav.  li,  43. 

(A)  Faesebeck,  lav.  Il,  49. 

Meckel,  toc.  cit.,  tav.  li.  fig.  1,  0.  0.  0.  — Scarpa,  Annot.  annt.,  tàv.  If, 
fig-  II,  1-1.  _ Socmmerring,  Geruchtorgan,  «av.  Il,  fig.  Ili,  f;  «av.  m.  |jK. 

</,  </•  — Bork,  Fuenfles  Xcrvenpanr,  tav.  U,  "3;  Naclitrag , lav.  V.  fiK.  IM.  9.  IO; 

9-  IV.  52.  — Arnold,  Ir.  n.  tav.  \\  13.  — Weber,  tav.  Vili.  fig.  II.  75  ; \av.' 
XXV VII,  fig.  ili,  innanzi  7;  ùg  Xll,  dinanzi  12-  — Swan,  tav-  VI,  fig  2.  5. 
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ti  del  plesso  circondante  l'arteria  sfeno-palatina,  coinè  da  lamicelli  dei  nervi  nasali 
super  ieri  tenui  (1).  Questi  tronchi,  insieme  uniti  lassamente  per  molto  tessuto  cel- 
lulare ed  adipe,  si  dirigono  innanzi  ed  alquanto  indentro,  verso  la  parte  posteriore 
e supcriore  delia  cavità  nasale,  ove  i loro  filamenti  si  dilatano  insù,  innanzi  ed  in- 
giù. Il  superiore  c quello  che  vien  dopo  ascendono  obbliquamente  innanzi,  e si  di- 
stribuiscono sotto  enei  margine  inferiore  del  corno  superiore.  Un  terzo,  più  lun- 
go, sale  egualmente  ma  in  modo  meno  sollecito  che  i due  precedenti,  somministra 
filetti  al  margine  inferiore  del  conio  superiore  ed  alla  parte  posteriore  della  mem- 
brana mucosa  del  meato  superiore,  e ne  manda  alcuni  alla  membrana  mucosa  tlelle 
cellule  etmoidali.  Altri  due,  inferiori  e più  tenui,  finiscono  alla  parte  posteriore 
del  corno  medio;  generalmente,  il  più  elevalo  di  quei  tlue  manda  un  considerabile 
filetto  alle  cellule  etmoidali  inferiori.  Alenili  piccoli  filetti  internisi  recano  alla pai- 
, te  posteriore  media  ilei  tramezzo  nasale. 

F.  1 nervi  nasali  superiori  posteriori  { rami  nasale s superiores  posterio- 
res)  sono  due  0 tre  tenui  filetti,  che  escono  più  indentro,  ingiù  ed  alquanto  indie- 
tro, e le  di  cui  ramificazioni  esterne  pervengono  alla  parte  più  posteriore-  elei  corno 
medio,  ed  alla  media  parte  del  tramezzo.  Un  loro  ramo  esterno  si  porta  innanzi 
lungo  il  corno  medio,  sul  suo  mezzo,  0 sul  suo  margine  inferiore.  Due  piccoli  si 
recano  alla  regione  del  tramezzo  situata  in  faccia,  ed  uno  0 tre  filetti  si  (dirigono 
inferiormente,  per  terminare  nella  membrana  mucosa  che  riveste  la  tromba  d'Eu- 
slacliio,  colle  ramificazioni  faringee  del  nervo  vidiano. 

G.  11  nervo  naso  palatino  di,  Scarpa,  0 nervo  del  tramezzo  delle' fosse  na- 
tali ( ramos  naso-palatinus  Scarpae  s.  septi  twritim)(2',  si  origina  ora  per  una 
sola,  ora  per  due  radici  (3).  In  quest'ultimu  Caso,  0 le  due  radici  sono  all'inoirca  di 
pari  forza,  od  una,  per  lo  più  l’anteriore . risulta  più  grossa  che  l'altra.  Esso  deriva 
e dalla  parte  anteriore,  interna  od  inferiore  del  ganglio  di  Meckel,  0 dal  plesso 
sfeno-palatino,  0 dal  plesso  vidiano,  si  ibrige  indentro  ed  alquanto  inferiormente, 
c,  passando  attraverso  il  foro  sfeno-palatino,  giunge  alla  parte  posteriore  della  me- 
dia regione  del  tramezzo  delle  fosse  nasali,  dietro  0 sopra  cui  le  due  radici. od  i fi- 
letti accessorii  si  uniscono  per  anastomosi  trasversali.  Pervenuto  alla  estremità  po- 
steriore del  tramezzo,  un  filetto  aiiaslomolico,  0 parecchi  talvolta,  tra  cui  esiste  so- 
vente un  piccolo  plesso;  somministra  egualmente  parecchi  minuti  filetti  alla  mem- 
brana mucosa  medesima.  Descrivendo  poi  un  arco  la  cui  convessità  corrisponde 
superiormente,  passa  nella  faccia  interna  della  membrana  mucosa  del  tramezzo,  la 
quale,  in  tutto  quel  tragitto,  ila  esso  riceve  numerose  ramificazioni  minute  fi). 
Quivi  forma  un  tronco  di  un  quarto  ad  un  terzo  di  linea  di  diametro,  clic  accompa- 


, (I)  Allorquando  il  ganglio  di  Meckel  riesce  poco  distinto  , i nervi  nasali  stipe 

riori  anteriori  derivano  dal  plesso  e dal  brande  nervo  palatino  anluriore. 

(2)  Scarpa,  Annoi,  anni.,  tu».  I,  fi*,  f.  s.  — Soemmerring,  Geruchsonjun  , tav. 
H,  fig.  IH,  g.  — llo<k,  Kuclray,  tav.  V,  li*.  IH,  8,  8.  — Langenbeck,  fase.  Il  tav. 

9 — Arnold,  Kopfthcil,  tav-  I,  37;  le.  n.  c.,  laT.  IV,  3;  tav.  V,  I l.-Lwe 
ber,  tav.  XXXVII,  fig.  I,  »n;  fig-  XI,  A.  — Swan,  lav.  XI,  tig.  1;  lav.  XIV  fin  8 — 
Arnold.  Tab.  anat.,  lasc.  Il,  lav.  IX,  tig.  7,  n.  (i,  8;  tav.  li,  43. 

Ci)  Quando  non  esiste  che  una  sola  radice,  la  quale  è allora  più  grossa  , essa 
cresce  generalmente  di  uo  piccolo  filetto  originalo  sotto  di  essa  , e clic  vi  si  ag 
giunge.  ’ D 

wi?.kT®li/5.leUÌ  ’ ne8ali  da  St'8rPa  (Annot.  anat.,  t.  II,  p,  IÌ2)  , ma  Osservali  da 
ihit  t*r*'  f-  P-  alo)  ed  Arnold  (Kopfiheil , p.  79),  sono  tanto  sen- 

fileiii  nUTro*i\<-h"  si  Può  «"‘'"•manierile  dubitare  della  esistenza  luro.  I piccoli 
„n.  ’ 'Ul  K.e  "r|sbcrg  cingere  l'arteria  naso  palatina,  a guisa  di  reticella,  sono 
spesso  meno  distinti. 
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f 1 arlena  1,1  °&ual  ^ >e.  procedendo  dairindiclro  all 'innanzi,  si  avvicina 
tanto  maggiormente  a solfino  della  fossa  nasale  cd  alla  parte  anterio.4  della  volte 
ossea  oel  palato,  quanto  piu  diviene  anteriore.  Su  questo  punto  discende  verso  il 
canale  palatino  anteriore,  nel  quale  s’insinua  ; vi  occupa  una  «ronda  speciale 
od  un  particolare  canaletto,  Al  momento  di  penetrarvi,  esso  contrae  due  anastomo- 
si, una  colla  ramificazione  terminale  del  nervo  alveolare  anteriore,  per  un  filetto 
trasversale  che  si  reca  innanzi,  l'altra  con  diramazioni  dei  rami  n i mandino  al 
tramezzo  t nervi  nasali  inferiori, per  un  filetto  di  volume  considerabile  SoeSsimo 
invece  di  semplice  anastomosi,  esiste  un  plesso,  da  cui  vengono  emanali  minuti  fl- 
etti per  la  membrana  mucosa  del  tramezzo.  Sotto  d'anastomosi  colla  ramificazione 
terminale  del  nervo  alveolare  anteriore,  il  nervo  naso-palatino  di  Scarpa  discende 
nella  parie  posteriore  del  canale  palatino  anteriore,  dando  pervia  piccolissimi  filet- 
ti alle  parti  vicine,  ed  altre  che  circondano  l'arteria  di  egual  nome,  inferiormente 
esso  diviene  piu  molle  e niu  grigio;  alla  sua  uscita  del  canale,  forma,  con  il  termi- 
ne del  nervo  alveolare,  il  naso-palatino  del  lato  opposto,  ed  alcune  ramilicazion- 
eelle  della  diramazione  interna  del  ramo  anteriore  del  palatino,  un  gran  plesso  gan- 
gl'onarc  (11,  donde  partono  alcuni  rami  che  si  recano  da  ogni  lato  nel  tessuto  posto 
dietro  i denti  incisori  e sotto  il  canale  palatino  anteriore,  siccome  pur  nelle  parli 
vicine  alla  membrana  del  palalo.  1 1 

II.  1 nervi  palatini  [rumi  palatini  s.  rami  palatimi t)  provengono  dalla  parte 
posteriore  cd  interna  del  plesso  sfeno-palatino,  e siccome, in  quel  sito.i  loro  faccet- 
ti si  anaslom. zzano  subito  tra  di  loro  e con  vicini  fascetti  d'altri  nervi,  essi  emi- 
iDilJgOiiu  connessione  intima  tanto  col  gongilo  di  Meckel  quanto  col  principio  del 
plesso  vidiano.  Benché  derivino  sempre  dalla  parte  più  posteriore  del  plesso  sfeno- 
palatino,  dietro  c dentro  il  ganglio  di  Meckel,  c discendano,  dall  indielro  aH’innan- 
zi.  sulla  faccia  interna  dell’arteria  ptcrigo-palatina,  mentre  il  ganglio  di  Meckel  è 
situato  più  dinanzi,  nel  margine  anteriore  di  codesta  medesima  arteria,  pure  esi- 
stono sì  intimi  rapporti  tra  di  essi  che  si  stenta  spesso  a separarli,  e non  vi  si 
riesce  mai  se  non  lacerando  alcuni  filetti  nervosi,  più  tenui  superiormente  che  ab- 
basso. Codesto  plesso  cinge  specialmente  la  parete  interna  dell'arteria  pterigo-pa- 
Jatina,  e,  come  i principali  tronchi  di  tutti  questi  nervi,  è circondalo  da  mollissimo 
adipe.  Le  anastomosi  col  plesso  vidiano  sono  più  tenui,  sebbene  egualmente  nume- 
rose; ma  non  sono  fornite  di  tanti  rami  come  le  precedenti,  e si  trovano  più  indie- 
tro ed  infuori.  Spessissimo  pure,  se  non  sempre,  un  grosso  fascetto  inferiore  del 
plesso  vidiano  discende  nel  margine  esterno  e posteriore  del  nervo  palatino,  per 
confondersi  con  esso,  dopo  avere  distribuiti  molti  piccoli  filetti  all'adipe  ed  al  tessu- 
to cellulare  circonvicino.  1 nervi  palatini  non  sono  riuniti,  lassamente  bensì,  in  un 


(1)  Non  è raro  clic  alia  sua  uscita  dal  canale  palatino  anteriore  , la  parte  tnfe- 
i iore  del  nervo  naso'palaiiiio  mi  un  rigonfiamento  rotondalo,  ovale  o fusiforme, 
die  non  co~tiluisee  un  vero  ganglio,  siccome  si  può  verificare  ine  tintile  il  tni- 
< , osculilo.  Se  ru  hi  n qui  avvenne  ciò  clic  accade  negli  alili  telinoli  circondanti  i troD- 

etn  ni  le  uopi,  cioè  die  lo  sialo  di  mollezza  vi  è cosinole,  r che  le  guaine  vi  ac- 

quistarono uno  sviluppo  proporzionale  notabile,  ma  dia  i gioielli  gauglnmari  non 
m accumulano  in  basiamo  numero  per  proiluire  uq  ganglio  visibile  ad  occhio  nudo, 
l'ieieode  Cotugno.  cosa  die  io  non  potei  per  anco  osservare,  che  il  nervo  si  aria- 

divinizzi  con  uu  fileno  ignoto  de!  facciale  , o con  uno  o due  rami  ricorrenti  del 

pneumogaslrico,  e tonni  un  pungi, uzzo  q umidititele  sotto  l'ala  inferiore  della  sfe- 
ll«ido  (Co hf.  \\  rid.org.  Conimene,  p.  72).  Giusta  1' osei razione  falla  da  Cotugno, 
* elle  toma  facile  veiifimre  , s’ impedisce  lo  starnuto  poggiando  la  puma  del  » 
lingua  o del  diiu  sul  tessuto  papillare  della  parte  anteriore  del  palalo,  nel  quale 
si  dilTuiulonu  i fi  eni  d i nervo  na-.o  palatino  di  Scarpa. 
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solo  largo  tronco  e per  lo  più  appianato  (1),  clic  nella  parte  più  elevata  del  loro 
tragitto,  giacché  discendendo  lungo  la  fessura  pterigo-palatina,  accompagnato  dal- 
l’arteria di  egual  nome,  cui  circonda  con  minutissimi  filetti,  codesto  tronco  si  di- 
vide, qnando  che  sia,  ma  generalmente  nella  metà  superiore  di  quella  fessura,  in 
tre  principali  rami.  Per  altro,  anche  dopo  la  scissione,  questi  comunicano  tuttavia 
insieme  mediante  filetti  subalterni;  imperocché  avvolgono  con  mollissime  ramifica- 
zioni l’arteria  palatina  discendente,  intorno  alla  quale  essi  discendono. 

A.  11  grande  nervo  jmlatino  (ramili  palalinus  anlcrior)  (2),  situato  indentro 
e dinanzi,  deriva  dalla  parte  anteriore  ed  interna  del  tronco  palatino,  e si  andato- 
mi zza,  per  lo  più,  o nella  stessa  sua  origine,  o poco  dopo,  con  il  plesso  sfeno-pa- 
latinood  il  ganglio  di  Meckel,  o il  ganglio  carotideo,  per  un  grosso  filetto,  o per 
diversi  più  tenui  che  passano  sulla  faccia  interna  dell’arteria  palatina  discendente,' 
indi  procede  ohbliauamente  sulla  faccia  interna  del  ganglio  carotidicn,  e continua  a 
discendere  verso  il  gran  canale  plerigo-pa latino  anteriore.  Prima  di  insi nuarvisi , e 
talvolta  solo  dopo  averne  raggiunta  la  sommità,  od  anche  il  mezzo,  dà  una  o due 
ramificazioni  nasali  inferiori  (3). 

1 nervi  nasali  inferiori  (rami  nasales  inferiore s)  (4)  sono  comunemente  due, 
di  rado  tre;  qualche  volta  ne  esiste  uno  solo.  In  quest'ultimo  caso,  il  nervo  si  di- 
vide fuori  o Bell'interno  della  cavità  nasale,  ove  s’introduce  attraversando  l’ apotisi 
nasale  dell’osso  palatino.  Giunti  nel  naso,  i tronchi  percorrono  una  gronda  od  un 
canaletto  osseo,  indi  si  collocano  nella  faccia  interna  della  membrana  mucosa,  ver- 
so il  mezzo  o la  metà  inferiore  del  corno  inferiore,  distribuendo  numerosi  liletti  a 
quella  membrana:  si  dirigono  così  in  modo  diversamente  orizzontale  innanzi,  sem- 
pre continuando  a. biforcarsi,  e mandano  inferiormente  una  ramificazinnc  destinata 
al  mento  inferiore,  oltre  che  ne  danno  pur  di  frequente  lino  verso  insù,  pel  meato 
medio  (5j.  1 loro  ramicelli  più  anteriori  sembrano  anaslomiz/arsi  colle  ramificazioni 


: fìY  ll  'V;’  fi8'  }!’,  ° H ,ìpr'  IU’  Tf'  ’ x-  soUo  9;  fig’  xil,  sello  2; 

. v?vVfi  ’ V(V‘gó  ; V"’  fiS-  Xl.  28;  lig.  XIII  . 1S.  - Swau, 

lav.  Xl\,  lig.  8,  n.  ò,  j — ArnoJtl  Tal/,  anat  fase  II  inv  1\  H,r  l»  n 
21,  22.  — Faesebeck,  tav.  n,  40,  4t  ' ’ 8*  ’ 

vo(|2)i?eUv,’l'0Cfi!rC'V,  Yl-  lav-  n’!,g-  tf  ; %•  » « fig.  .T  e V, 

voi.  IV,  lav.  1 , liB.  I,  x.  — benrpa  , Jnnot.  analom.,  X.  II,  iav-  11.  iti.  — Socin- 


Venore  e media  del  nervo  palalino  anicrioro  .-«f  ,7  TV.  1 

attraverso  le  qual,  es*  passa  '°rU  * C C°'  Ple's‘  dcll“  a‘l"‘c  I"c’su  « 

S mMo n i- r i 'n’J  r**V  /*'  *’  T-  — Scarna,  Annoi,  analom .,  l.  Il,  .lav 

’ 1 »*.  oOPIHnif*rrini*«  (i6riirhtnr/inn  i in  i* 


lav 

luv 

li») 


ni  fu'  , I)- — I.»ngcnbeck,  fase.  IH  lav.  XyV,  - . _ Arnold  Ut 

o;  ,e  n.  c-«  lav- V,  18.  — VVtlier,  lav.  XXXVII  li  ” IH  u-  fi*  XIII 

; ; L»  rnmibeazioi.e  destinala  al  meato  medio  dell,.  r,..c  8‘  „„i-  ,,a  1 


Aachtrun, 

Kopflheil, 


rime  del  med'°  ,de*'e  fosse  nasali  oj  «Ila  parie  supe- 

nervo  nasale  superare  pollJrilJf  ^ d“  lr0DCO  Princ'PWc  0 da  uu  rau'° 
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p.ù  posteriori  del  niello  posteriore  del  ramo  cui  il  nervo  etmoidale  manda  al  corno 
falvoila,  un  piccolo  filetto  penetra  nelle  molli  parti  dui  palalo,  a lira  versando  un 
pertugio  nell  osso  palatino  praticalo. 

A tira  versatalo  d gran  canale  pterigo-palatino  anteriore,  il  gran  nervo  palatino 
.ntenore  si  ripiega  dall  indiètro  all  innanzi,  e mentre  indietro  continua,  come  aveva 
fitto 'Sino  allora,  a mandare  minute  ramificatimi  al  reticolo  circondante  i vasi  si 
risolvo  Irefjaenl emonie,  ul  dinanzi,  in  uà  plesso  situato  sopra  l’arteria  che  si  aria 
stomi  zza  indietro  col  nervo  palatino  medio,  e dalla  cui  parte  anteriore  si  distacca 
no  il  ramo  esterno  cd  il  rame  interno  del  nervo.  Dietro  questo  plesso  o dal  suo 
principio,  parte  spesso  una  ramificazione,  che  attraversa  1 osso  del  palato  per  ter 
minare  nella  membrana  mucosa  del  meato  inferiore,  mentre  dinanzi  si  distaccano 
uno  o più  filetti  (I)  per  andare  alla  membrana  che  riveste  il  mezzo  della  estremità 
anteriore  del  velo  del  palalo  e della  estremità  posteriore  del  palato  Dopo  la  sua 
«scita  dal  canale  pterigo-palatino,  sotto  la  volta  palatina,  il  nervo  è diviso  in  tre  e 
quattro  ramificazioni,  unite  a guisa  di  plesso  por  altre  obbliquc  più  piccole  La  ra- 
mificazione esterna,  quasi  sempre  la  più  tenue,  passa,  coll'arteria,  in  una  «Tonda 
della  parte  laterale  esterna  ilei  palato,  si  dirige  innanzi,  manda,  per  via,  numerosi 
Ideiti  alla  gengiva  della  tuberosità  mascellare  e dei  denti  molari,  gli  anteriori  mas- 
sime, c termina;  dopo  essersi  biforcata,  nella  parte  anteriore  ed  esterna  della  mem- 
brana del  palato.  Le  ramificazioni  medie  ed  interne  s’insinuano  in  un  solco  del  pa- 
lato meno  profondo  e più  indentro  situato;  si  dirigono  biforcandosi,  dal  di  dietro  al 
dinanzi,  e si  portano  più  della  precedente  verso  la  superficie  del  velo  palatino;  le 
medie  terminano  nella  membraua  della  parte  anteriore  esterna  del  palato  e nella 
gengiva  del  dente  molare  anteriore,  del  canino  « dell’incisivo  esterno;  le  interne, 
invece,  riescono  immediatamente  fuori  del  punte  di  rUtnione  delle  due  .ipofisi  pala- 
tine degli  ossi  mascellari  superiori  (2).  Proprio  dinanzi,  le  ramificazioni  termi- 
nali  del  nervosi  anaslomizzano  con  il  plesso gangliiorme  del  nervo  naso-palatino 
di  Scarpa  (3),  ed  i suoi  filetti  irradiami. 


li.  Il  nervo  palatino  medio  o posteriore,  piccolo  nervo  palatino  posteriore 
(ramiti  palatina s mediuss.  posterior  s.  minor  pnslerior)  (\),  discende,  più  in- 
dietro nel  lato  interno,  o posteriore,  od  esterno,  dell’arteria  palatina  discéndente  o 
pterigo-pa  Ialina,  si  anastomizza  quasi  sempre  in  quel  sito,  par  un  ramo  grosso  e 
parecchi  altri  più  tenui,  con  diramazioni  del  grande  nervo  palatino  anteriore,  segue 
il  canaletto  pterigo-palatino  posteriore,  c si  divide,  per  lo  più  prima  di  aver  lascia- 
lo il  canale,  in  due  ramificazioni  cui  si  vedono  apparire  dinanzi  l'uncino  pterigoi- 
deo  e sotto  l’espansione  lendinosa  del  muscolo  sfeno-salpingo-stalìlino.La  più  gros- 
sa di  (juesso  ramificazioni  manda  un  filetto  all’amigdala  del  suo  lato,  passa  sotto 


(I)  Talvolta  già  distaccasi  por  insè.  e mentre  il  nervo  si  trova  tuttavia  insinuato 
nel  l'anale  plcrrgo-palalino,  una  ramili ''azione  è destinala  al  velo  del  palato  , in  cui  la 
si  Vede  distribuirsi  per  parecchi  biforcanietili  successivi. 

ri)  Scarpa,  Annoi.  aitai.,  i.  il,  tav.  II.  fi*.  Il,  19,  20,  21,  22  — Soemmerrin?,  Ge- 
rnchsorijan,  tav.  Ili,  I,  u.  u. — Bock.  Nacktrag,  tav-  V.  fig .4.  — Langenbeck, 
(Taso.  Ili,  lav.  XVlH,  ><;  lav.  XIX,  10.  — Arnold,  le.  ».  e„  lav.  V-  17-  — Weber,  tav. 
XXX VII,  lig.  XIII.  — Swan,  tav.  xiV,  fig.  8. 

(5)  l.aiif-enbeck,  fase-  II,  tav.  XVIII,  x. 

(4)  Meckefi  lo  e-  cit.,  voi.  I,  tav.  Il,  fig.  I,  ti;  ig.  IH,  x;  fig  IV,  a;  voi.  IV,  l*v  I, 
Jig.  f.  »/.  — Scarpa,  toc  cit.,  tali,  il,  I,  25.  — Soemmerring,  Genicksorgon,  tav. 
111.  li«.  I.  v.  — Bock,  tav.  V,  fig.  IV,  58.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav-  V,  16.  — Weber, 
tav  XXXVII,  fig  Ì1II,  58. 
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l’attacco  del  muscolo  sfeno-salpiiigo-stafilino,  a cui  somministra  uno  o due  fileni, 
ne  dà  un  altro  al  velo  del  palato,  e termina  nella  ugola. 

C.  Il  piccolo  nervo  palatino 'derno  (ramus  palolinut  minimvs  ex  tenori)  fi) 
nasce  quasi  sempre  indici* o ed  infuori,  ora  semplice,  ora  doppio. Discendendo  lun- 
go la  parete  interna  e posteriore  dell  antro  di  Highmoro,  si  aoastomizza  per  °T0s- 
m filetti,  coi  due  nervi  palatini  precedenti,  insieme  coi  quali  forma  cosi  una  specie 
di  plesso.  Accompagnato  da  un’arteria,  penetra  nel  cornile  ptemo-palalino  esterno 
donde  esce  per  una  fessura  situata  fra  la  tuberosità  dell’osso  mascellare  superiore 
c l'apofisi  pterigoidea  del  palatino.  Innanzi,  od  immediatamente  dopo  la  sua  liscila 
si  divide  in  due  rami,  di  cui  l’interno  giunge  alla  membrana  mucosa  del  velo  «feì 
palato  e dell’ugola,  e l’esterno  si  reca  all'amigdala  ed  alla  membrana  mucosa  cir- 
condante (2J. 

Dopo  aver  somministrati  tulli  codesti  rami,  il  nervo  mascellare  superiore  si 
dirige  verso  la  parete  inferiore  dell'orbita,  tenendo  un  corso  quasi  orizzontale  o4 
almeno  assai  poco  obbliqno  dall'insù  all’ingiù,  e descrivendo  un  lieve  arco’  h 
cui  convessità  corrisponde  infuori.  Quivi  il  sno  margine  interno  cd  infoiale  si 
trova  insinuato  in  nn  solco,  il  quale,  per  lo  più.  non  appartiene  ebe  alla  faccia  po- 
steriore dell'osso  mascellare  superiore,  alla  cui  produzione  cMirikuisM  .talvolta 
pure  1 apofisi  orbitale  dell  osso  palatino.  In  quel  tragitto,  esso  costituisce  mi  cros- 
so tronco,  il  quale  riceve  pur  talvolta  fascelti  plessiformi  dal  plesso  sfeneidTle  e 
dai  nervi  denta  . posteriori,  ma  lascia  questi  ultimi  immediatamente  dietro  il  mio 
ingresso  nella  fessura  sfeno-mascellare,  punto  distinto  da  cui  prende  il  nomo  .li 

\ZZ  d'ltiaT, infr.ariitatif)  P»  ampio  significato  del  recatolo. 

b 1 nervi  dentali  od  alveolari  superivi  posteriori  (rami  dentati*  * alveo - 

lare*  superiore*  posteriore »)  (3  derivano  dalla  faccia  inferiore  ed  esterna  'del  ma- 
scellare superiore,  nella  forma  d.  tronco  quando  unico,  quando  < loppio,  o triplice 
od  anco  «ito  tipi, ce  (4  Discendono  «piasi  perpendicolarmente,  ma  pi,  v «£££ 
alquanto  dall  innanzi  ali  indietro,  e si  recano  verso  la  tuberosità  inanella  -e  ove 
anastom, zzano  con  filetti  del  nervo  pterigo-palatino,  con  i plessi  dei  ino' vi  paiabni  ed 
. set, co  , circondanti  I arteria  mascellare  intera,.  Si  osserva  spesso  M r ! M 
pm  posteriore  d.  questi  nervi,  che  alcune  volte  originasi  isolimi* 
lare  superiore,  alcune  altre  proviene  dal  plesso  pierico-nafotino  o n,,r^ 

v ^cr!«  «essi:  a 


(I)  Meckel,  loc.  cit..  voi.  I,  (av.  II.  fi».  1.  © . vo(  ...  . 

P*.  loc.  cit..  lai.  II,  lig.  Il,  aj.—Sofliin, errimi  f',r  i ' *'1V  r’  =.  — Srar- 

Eock  AarAlro,.  v Ug.  IV.  36.  Sv' 'STS  In"''  l * * *"*~ 

(1)  Secondo  Meckel  (loc.  cit.,  voi.  1 i>  vi  ' ’ ***  '• 

questo  nervo  cessa  col  canate  che  ,erli  rar,ss'mi  rasi,  in  cui 

lutto  intiero  nei  plessi  del*ner\0  palatino  medio  probabilmente  allora  passa 

(*5)  Meckel , loc.  cit.,  voi.  1 , tav  n 

l.jV * * * **  W>;  tav.  li,  79;  bachi  rag*  tav.  ’n  ° fì.f  \\  B°C,k  ’ F,,euf<e*  Nertenpaar* 

>8,  «av.  .V,  b , 14;  tav.  Vl^  _ Ar„old le' n T »'  «av. 

*[•  lav-  Vili,  31. -weber,  lav.  vili,  li»  n Si-  r '«'•  vl  . '><>. 

lav-.X"-  «*•  * IV  2.  — Faesèbeck*'  la»  " m $ ‘av*  X'XVU*  *'• 

(D  Questi  nervi  seminano  variare  mk  . ’i  ' "• 

unu  solo  ora  n’ esislon»  due.  od  nino  ne\  , ,>'  IM,mero  e 'cr  •'  origine  loro.  Ora 
vi  '"e  tur,,  assegnata.  Il  ,„ù  anteriore  si  J po-sU'r,,’n  ha,ino  sempre  f origine 
L.’  in  un  easu,  i ire  peni  dentali  uinwi  ■ ' sovente  piu  dinanzi.  Boch <«.->(<- k 
°r£.na*  ln  un  ganglio  appianato  ‘ P p0sìcnon  ''unirsi,  poco  dopo  u loro 

( »)  Boc,  Fuenftet  \erveupaar , lav.  I 60  - \rnoM  , 

r o.».  Arnold.  Ic  n.  c..  tar.  vili , j«  _ 
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feriore  « posteriore  (Jell'artefia  mascellare  interna,  o passa  dinanzi  questa  arteria 
rei  suo  lato  interno,  e si  anaslomizza  co'suoi  nervi;  codesto  ramo  si  reca  nella  par- 
te superiore  ilei  muscolo  buccinatore,  o manda  frequentemente  filetti  al  muscolo 
pterigodeo  esterno,  all'ultimo  dente  molare  ed  alla  gengiva  che  lo  circonda.!  nervi 
dentali  superimi  c posici  imi  medesimi,  di  cui  il  posteriore  riesce  quasi  sempre 
più  grosso  clic  l'anteriore,  giungono  alla  tuberosità  mascellare,  su  cui  presto  si 
dividono  in  parecchi  rami,  cioè,  l’anteriore,  situato  più  insù,  in  tre  o piu  ed  il  po- 
steriore, collocato  più  ingiù  ed  indietro,  in  cinque  ed  oltre;  questi  rami  penetrano, 
per  particolari  aperture  nella  sostanza  diploica  dell'osso  mascellare  superiore,  vi 
circondano  l'arteria  alveolare  superiore  e posteriore,  percorrendo  i maggiori  canali 
midollari,  danno  ramificazioni  alla  membrana  dell'antro  di  Highmoro  e imissime  al 
plesso  sopra  mascellare,  e descrivendo  un  arco,  la  cui  concavità  corrisponde  supe- 
riormente ed  indietro,  si  estendono  lungo  il  margine  inferiore  della  porzione  ester- 
na del  seno  mascellare,  per  formare  l’ansula  nervosa  sopra-mascellare  col  maggio- 
re de' nervi  dentali  od  alveolari  superiori  anteriori.  Da  quest’ ««sola  e dalla  parto 
posteriore  dei  nervi  dentali  superiori  posteriori  medesimi,  partono  ramificazio- 
ni destinate  ai  denti  molari  posteriori,  alla  loro  gengiva  ed  alla  parte  più  posterio- 
ri, del  plesso  sopra- mascellare.  Qualche  volta  pure  alcuni  piccoli  filetti  sem- 
brano penetrare  nel  muscolo  buccinatore. 

Dopo  aver  forniti  i nervi  dentali  superiori  posteriori,  il  nervo  mascellare  infe- 
riore attraversa  la  fenditura  sfeno-mascellare,  per  introdursi  nel  solco,  indi  nel 
canale  sotto-orbitale,  e dilatarsi  sulla  faccia,  passando  pel  foro  orbitale.  In  tale  tra- 
gitto, sebbene  apparisca,  nel  totale,  sotto  la  forma  consueta  d’un  nervo,  i suoi  fu- 
scelli interni  ed  esterni  pure  costituiscono  quasi  sempre  un  plesso  lasso  e poco  cimi*- 
plicato;  esso  dà  altresì  dalla  sua  parte  inferiore  il  piccolo  ed  i grandi  nervi  dentali 
superiori  anteriori. 

7. °  Il  nervo  dentale,  o piccolo  alveolare  superiore  anteriore  ( ramus  den- 
tali s.  alveolai'is  superior  anterior  minor)  (1),  ò un  ramo  incostante,  in  quanto 
che  gli  accade  di  frequente  d’essere  attaccato  al  grande  nèrvo  dentale  superiore  an- 
teriore, od  anche,  rinchiuso  nel  suo  interno.Quando  sia  compiutamente  isolato,  de- 
riva dal  sotto  orbitale,  quasi  sempre,  mentre  questo  percorre  tuttavia  il  solco,  o 
poco  dopo  il  suo  ingresso  del  canale.  Como  gli  altri  nervi  dentali  superiori,  pro- 
cede dairiosii  aH’ingtii, immediatamente  contro,  od  almeno  vicinissimo  alla  faccia  e- 
slcrna  della  membrana  mucosa  dell’angolo  di  Highinoro,  e va  nella  parte  media  od 
anteriore  dcll'ansula  nervoso  sopra-mascellare. 

8. °  Il  grande  nervo  dentale,  o grande  alveolare  superiore  anteriore  ( ramus 
dentalis  s.  alveolari*  superior  anterior  major)  (2),  quando  semplice,  quando  dop- 
pio o triplice,  persino  quadruplo,  quando  il  niccolo  nervo  dentale  supcriore  ante- 
riore sia  poco  sviluppato  o manchi,  nasce  dal  sotto-orbitale,  od  immediatamente 


Weber,  lav.  Vili,  fig.  li-  65. — Bochdalck  , in  Jalirbuecher  des  aestcrreich.  Slaa- 
Itj , t.  XIX. 

(I)  Buck,  Fucnjles  Ncrvcnpaar  , tav.  I,  70  ; tav.  11.89. — Langpnbrck  , fase,  ili, 
lav.  \ ||  , 57.  — Arnold,  le.  n.  c.,  lav-  VIU.  5 2.  — Weber,  t*v.  VIU,  fig.  II,  70;  fig. 
III.  89. 

C2)  Meikel,  loc.  eit .,  voi.  I,  lav.  li  fi?.  I,  b.  — Bock,  Faenftes  Nervenpaar , tav. 
I.  71;  tav.  Il,  90.  — Langenbrck,  fase,  ili,  tav.  XVII,  57.  — Arnold,  le.  n.  e.,  lav. 
Vili,  33. — Weber,  tav.  yill,  fig.  Il,  71;  fig.  HO  90.  — Swan,  lav.  XII,  fig.  3.  — 
Faesebeck,  tav.  ili,  17. 
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innanzi  il  suo  ingresso  nel  canale  solto-oi bilalo,  o durante  ilsuo  tragitto  attraverso 
questo  condotto.  1 suoi  diversi  rami,  separati  da  piccoli  tramezzi  ossei,  discendono 
duU’indielro  all'innanzi,  obbliquamente  quando  hanno  origine  nella  parte  anteriore 
del  canale,  in  arco  quando  l'abbiano  più  indietro,  e tengono  la  direzione  dell  arteria 
dentale  anteriore,  cui  circondano  coi  loro  Clclti;  in  pari  tempo,  essi  descrivono, 
nella  parte  superiore  del  loro  bagolo,  un  arco  la  cui  convessità  corrisponde  infuori 
ed  innanzi.  Alia  distanza  di  quattro  a sei  linee  dalla  sommità  della  radice  del  den- 
te canino,  si  riuniscono  per  costituire  il  ganglio  sopra-mascellare  anteriore , 0 
plesso  sopra-mascellare  anteriore  (ganglion  supra-maxillare  s.plexus  ganglio- 
sus  supra  maxillan).  Questo  plesso,  appianato,  e per  lo  più  di  forma  rotondata  o 
bislunga,  lui  una  linea  di  diametro  medio,  e comunica  da  ogni  lato  con  plessi  ner- 
vosi. Manda  indentro,  ingiù  ed  innanzi,  una  ramificazione  plessiforme  detta  rami- 
ficazione nasale  (ramus  nasali gj  (1),  la  quale,  nel  suo  tragitto  obbliquo  da  fuori 
a dentro,  ed  in  pari  tempo  dall’insù  aH’iugiù,  somministra  numerosi  iilettini  ples- 
siformi  al  prolungamento  dell'arteria  dentalo  superiore,  poco  distante  da  essa,  sic- 
come pure  al  plesso  sopra-mascellare  anteriore,  e manda,  attraverso  l'osso  mascel- 
lare supcriore, nella  fossa  sotto-orbitale, un  nervo  che  va  a distribuirsi  nellaregiono 
del  muscolo  canino  e del  buccinalorc  (2),  mentre  altri  filetti  plessiformi  attraversa- 
no la  parte  laterale  anteriore  del  palato,  per  terminare  nella  membrana  mucosa  del 
soffitto  delle  fosse  nasali,  nella  parte  più  anteriore  della  membrana  del  palalo,  nei 
due  denti  incisori,  nel  canino  e nella  loro  gengiva.  L'ultima  porzione  di  questa  ra- 
mificazione nasale  arriva,  co’suoi  filetti  terminali  esterni,  all’orloalveolarc  del  ma- 
scellare, e termina  sì  nella  gengiva  dei  denti  incisori  medii  che  nella  membrana 
palatina  dietro  di  essa  situata,  mentre  i filetti  interni  si  anastomizzano,  alcuni  coi 
ideili  corrispondenti  del  lato  opposto,  gli  altri  col  plesso  del  nervo  naso-palatino  di 
Scarpa  c del  grande  nervo  palatino  anteriore,  posto  nel  canale  incisivo.  Inoltre, 
partono  dal  ganglio  sopra- mascellare  anteriore,  non  solo  dei  rami  che  raggiungono 
Tonsilla  nervosa  sopra-mascellare,  ma  eziandio  molli  filettini,  i quali,  abbraccian- 
do i vasi  sanguigni,  riescono  nella  membrana  mucosa  del  canale  lacrimale,  in 
quella  della  parte  media  ed  inferiore  esterna  della  fossa  nasale,  e nella  parte  media 
della  membrana  palatina;  però  questi  ultimi  filetti  sono  particolarmente  destinati  ai 
denti  incisori,  al  canino  ed  ai  primi  molari,  od  immediatamente  o per  vìa  del  plesso 
sopra-mascellare. 

L ansula  neiuosa  sopra-mascellare  ( ansula  nervosa  supramaxillaris)  risulta 
dall'incontro  in  arco  dei  più  grossi  rami  dei  nervi  dentali  posteriori  medii  col  gan- 
glio o plesso  sopra-mascellare.  Essa  descrive  un  arco,  la  cui  concavità  corrispondo 
superiormente,  dentro  la  parete  ossea  esterna  del  mascellare  superiore,  lungo  la 
parte  inferiore  dell’antro  di  Ilighmoro,  dalla  regione  della  radice  del  dente  canino 
sino  a quella  che  corrisponde  alla  radice  dell’ultimo  molare,  e va  accompagnata  da 
vasi  sanguigni  aventi  la  stessa  sua  direzione,  cui  circondano  i suoi  filettini.  Nel 
sito  in  cui  i rami  dei  nervi  dentali  posteriori  vanno  in  codesta  ansula,  ed  in  cui 
principia  questa  stessa  a portarsi  indietro,  insù  ed  alquanto  infuori,  s’incontra 
talvolta  il  ganglio  0 plesso  gangli  forme  sopra-mascellare  posteriore  (ganglion 
stipi a-maxiltare  posterius s.  plexus  gangliosus  supra-maxillaris  posici  ior). 
Questo  ganglio  è situalo  più  indentro  a due  linee  e mezza  o tre  più  ingiù  che 


(1)  Dock.  Fucnftes  JVcrvenpaar,  t(,v.  II,  92  — Arnold 

W eber,  i„v.  VUI,  lìg.  Ili,  92.  ' 

(2)  Rock,  lo c.  ct{„  93 

Neyrulouia.  G.  Valentin.  Voi.  IV. 
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1 anteriore,  appianalo  com’essa,  bislungo  o rotondalo,  cd  egualmente  rinchiuso  in 
una  capsula  ossea  propria,  quando  acquistò  compiuto  sviluppo,  locchè  non  tutte  le 
volle  sembra  avvenire.  I filetti  che  riescono  nel  suo  margine  superiore  lo  pongono 
iu  comunicazione  coll’angolo  posteriore  inferiore  dell’unsula  nervosa  sopra-mascel- 
lare, mentre  quelli,  più  grossi,  cui  fornisce  inferiormente,  procurano,  o diretta- 
mente, o mediante  i plessi  sopra-mascellari,  ramificazioni  nervose  ai*  due  denti 
molari  anteriori,  alle  loro  gengive,  cd  alla  vicina  porzione  della  membrana  del  pa- 
llilo. Inoltre,  dà  esso,  dalla  sua  faccia  posteriore,  fi  letti  ni  destinati  alla  membrana 
mucosa  dell’antro  di  Highmoro,  siccome  pure  al  soffitto  della  cavità  nasale;  da 
quella  medesima  l’accia,  e da  ogni  suo  margine,  partono  pure  ramificazioni' che 
vanno  nei  plessi  sopra  mascellari. 

1 flessi  sopra-mascellari  ( plexits  supra-maxillares),  i cui  filetti , sì  grossi 
che  piccoli,  provengono  dall'ansula  nervosa  , dai  due  plessi  gangliformi  e dai 
principali  rami  dei  nervi  alveolari  superiori,  anteriori,  medii  e posteriori , oc- 
cupano massime  la  parete  esterna,  la  inferiore  e la  interna  dell’osso  mascella- 
re, di  cui  percorrono  i grandi  e piccoli  canali  midollari,  i più  grossi  rami 
di  questi  plessi  discendono  quasi  in  retta  linea,  cd  uno  sempre,  di  volume  mag- 
giore, si  insinua  nell'apertura  situala  nella  sommità  della  radice  del  dente,  men- 
tre un  altro,  che  viene  immediatamente  dopo,  si  porta  nell’intervallo  dei  due  denti, 
vi  contrae  nuove  anastomosi  colla  parte  più  tenue  dei  plessi,  e finisce  col  diffon- 
dersi, irradiando,  nella  gengiva  e'  nella  vicina  porzione  della  membrana  del  palato. 
1 rami  più  piccoli  dei  plessi  procedono  nei  canaletti  midollari  dell'osso  mascellare, 
si  spargono,  come  questi,  in  ogni  direzione,  e presentano,  in  tal  guisa,  un  reticolo 
molto  complicalo,  dal  quale  i numerosi  vasi  sanguigni  che  loro  corrispondono,  la 
membrana  midollare,  l’adipe  ed  il  tessuto  cellulare  dei  canaletti  ossei,  sono  abbon- 
dantemente provveduti  di  nervi.  Inoltre,  i loro  filetti  terminali  escono  per  molti 
pertugi  praticati  nell’osso,  e si  diffondono  nella  membrana  del  palato  ; massime 
nella  sua  parte  anteriore  e media,  nelle  molli  parti  del  canale  inoisivo,  nella  gen- 
giva e negli  stessi  denti.  Essi  giungono  in  questi  ultimi  per  piccolissime  fessure  o 
canaletti  che  si  vedono  nella  estremità  della  radice  e sotto  1’  apertura  principale 
nella  sommità  situata.  Tutte  codeste  ramificazioni  nervose,  di  qualunque  diametro 
esse  sieno,  sono  accompagnate  da  vasi  sanguigni  di  volume  corrispondente  al  loro. 

La  più  grossa  parte  dei  plessi  sopra-mascellari  si  estende  dal  margine  interno 
dell’osso  mascellare  sino  alla  regione  dell’orlo  interno  del  secondo  dento  molare; 
indietro  di  quest’ultimo  punto,  i plessi  si  vanno  attenuando. 

Siccome  parte  dei  più  grossi  rami  discendenti  dall’ansula  nervosa  si  recano  qua- 
si direttamente  alle  radici  dei  denti,  così  diviene  possibile  il  determinare,  general- 
mente, quali  denti  ricevino  le  loro  ramificazioni  da  questo  o quel  nervo.  Cosi  la  ra- 
mificazione nasale  del  nervo  dentale  anteriore  somministra  all'incisore  interno,  ed 
anche  in  parte,  o totalmente,  all’esterno,  il  quale  spesso  tuttavia  riceve  parte  od  il 
tutto  de’suoi  principali  nervi,  dal  ganglio  sopra-mascellare.  Questo  dà  sempre  i 
suoi  primarii  filetti  al  canino,  ed  in  porzione  al  primo  molare.  1 filetti  dei  molari 
seguenti  derivano  dalla  parte  posteriore  e supcriore  dell'ansula  nervosa,  o dai  ner- 
vi dentali  posteriori  superiori  medesimi.  Risalendo  ai  nervi  dentali  originarli,  si 
trova  che  i posteriori  danno  specialmente  agli  ultimi  molari,  mentre  il  primo  mo- 
lare, il  secondo,  ed  in  parte  anche  il  canino,  ricevono  principalmente  i loro  filetti 
dalle  fibre  primitive  unite  dai  nervi  dentali  posteriori,  medii  ed  anteriori,  c che 
gl'incisori,  ed  in  parte  o qualche  volta  il  canino,  riconoscono  specialmente  ì Joro 
dai  nervi  dentali  anteriori. 

Tale  disposizione  in  plesso  continua  nei  sacchetti  dentali  medesimi.  II  nervo  che 
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penetra  attraverso  la  sommità  della  radice,  e che  6 sempre  composto  di  parecchi 
fascelti,  si  risolve,  nel  fondo  del  follicolo,  in  una  serie  di  filetti  a cui  si  applicano 
i fascetti  introdotti  per  le  fessure  laterali  dalla  sommità  della  radice.  Tutti  questi 
nervi  si  portano  poi  verso  l’estremità  opposta  del  follicolo,  in  modo  di  produrre  su 
tutta  la  periferia  di  questi  tronchetti  longitudinali,  uniti  insieme,  in  distanze  pres- 
soché eguali,  per  numerose  ramificazioni  obblique,  donde  risulta  un  plesso  a ma- 
glie per  lo  più  romboidali,  che  terminano  in  fine,  nella  estremità  a fondo  di  sacco 
del  follicolo,  mediante  ansule  d’inflessione.  Quivi  egualmente  i filetti  nervosi  van- 
no accompagnati  da  vasi  sanguigni  la  cui  distribuzione  corrisponde  alla  loro. 

Quantunque  i plessi  nervosi  del  mascellare  superiore  sieno  incaricati  di  som- 
ministrare nervi  ai  denti,  non  persistono  perciò  meno  dopo  la  caduta  di  questi,  c 
si  li  ritrovano  molto  sviluppati,  anche  nei  più  attempati,  di  cui  la  bocca  sia  com- 
piutamente sdentata,  e gli  alveoli  da  molto  tempo  scomparsi  (1). 

9.°  11  nervo  sotto-orbitale  (ramus  infra  orbitali s)  si  divide  quasi  sempre  .nello 
stesso  interno  del  canale,  in  due  a quattro  rami  principali,  più  talvolta  , insieme 
uniti  mediante  lasso  tessuto  cellulare,  i quali,  congiuntamente  colla  arteria  di  pari 
nome,  escono  pel  foro  sotto-orbitale,  per  apparire  nella  faccia,  dietro  il  muscolo 
incisore,  cui  attraversano  dopo  avergli  forniti  diversi  piccoli  filetti  (2).  In  certi 
casi,  non  si  osservano  prima  che  due  rami,  i quali,  immediatamente,  si  dividono 
in  ramificazioni,  alle  volle  pure  alcuni  di  codesti  rami,  ma  specialmente  la  ramifi- 
cazione palpebrale,  cui  spesso  esiste,  escono  per  aperture  particolari.  Comunque 
sia,  d altronde,  i rami  del  nervo  sotto-orbitale,  diffondendosi  sulla  faccia,  si  divi- 
dono presto  in  ramificazioni  palpebrali,  nasali,  labiali,  ed  in  ramificazioni  poste- 
riori d anastomosi  coi  rami  zigomatici  e bucali  del  nervo  facciale,  dimodoché  le 
palpebrali  interna  ed  inferiore  e nasale  superiore  appartengono  specialmente  alla 
porzione  interna,  le  palpebrali  esterna  ed  inferiore,  la  nasale  inferiore, e le  labbiali 
alla  esterna.  Per  altro  tali  disposizioni,  di  tenue  importanza  fisiologica,  vanno 
soggette  a grandissime  variazioni  f3). 


K [ ^bone  1 Rem  dentali  posteriori  medii  ed  anteriori,  siccome  puro  I'  ansala 
iJ/8  ma.-  -1®™  ed  1 maggiori  rami  dei  plessi  sopra-mascellari,  fossero  da  Inuga 
.li  n ' ’ ! ra8f’uaS1'  anatomici  di  siffatta  regione  , sì  copiosamente  provveduta 
,'V  no"  fllrono  perfettamente  dilucidati  se  non  ultimamente,  per  le 

ore  di  Bochdaiek  (OEsten-cichische  Jahrbuecher , t.  XIX,  p.  233-240).  Io  *mi  ac- 
erun,  cou  ripetute  incisioni,  dell’esattezza  delle  nozioni  pubblicate  da  questo  au. 
re.  Giusta  le  mie  proprie  ricerche  feci  la  descrizione  precedente  , la  quale  noQ 
■versifica  da  quella  di  Bochdaiek  se  non  in  quanto,  fondandomi  sull’  esame  mj- 
te  , nU=i,,0n,.rShJ  ancora  ammettere  positivamente  il  carattere  ganglionare  dei 
r»  n*  ™ r ' rC  " n0n  c?!t0  8 riconoscere,  siccome  esistente  almeno  assai  spes- 
Pe:  Xo  u n nv»0pr|8'TSre  ,are  P°Jslcriore  » da  Bochdaiek  d’  altronde  già  veduto 
scenario  ,o  i ‘..“J8  di  ,siffatti  * quella  dei  plessi  sopra-ma- 

S tJ  Sii  Sf.  n * dall.aUra  dci  sta  non  solo  nel  ritrovarsi  tutte 

q tste  parti  in  mascelle  superiori  prive  di  denti,  ma  altresì  n.>l  fitto  che  il  nifi 

gmrr,rS,,°  s°Pra'masccllare  da  me  sinora  incontrato  , «dì  fu  presentato  dallo 
SVI?”  compiutamente  sdentata  d'  un  vecchio  di  ottantanni  La  dispo 
cano  i <leoP  sonr8aeTrra  1cz'a.nd,°  ,essere  molto  P'ù  sviluppata  nel  silo  in  cui  raan- 
(2)  Me  kel  iT  ri!  mJ  V'dui  <*«  "e  perdettero  finora  soltanto  alcuni. 

F-U/S  S£P2’t 5? I V 6fiVVul  >V,  tav.  vi,  ...  11.  -Dock, 
Arnold,  le.  „7  ’ n'  , ’ “?enbeck.  **«•  H,  tav.  ,1,  49;  tav.  V,2t._ 

lo.  Faeseheck,  ta’,.  l,'37;'la'v.  IV,  20  'S'  GG'  ~ Swann  • lav-  XIII, 

spesso  a' viene  che  tutti  i rami  prendano  disposizione  talmente  irradia- 
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I rami  del  nervo  sotto-orbitale,  ora  accennati,  indicano  la  distribuzione  princi- 
pale dei  più  grossi  fascetli,  i quali  si  anasloniizzano  sempre  insieme  per  ramifi- 
cazioni di  minore  volume,  c su  alcuni  punti  eziandio  per  altre  di  notabile  diame- 
tro. Siccome  il  tronco  esce  dall’osso  a certa  profondità,  ed  i suoi  rami  non  rag- 
giungono la  pelle  che  poco  a poco  per  le  loro  estremità  periferiche,  cosi  esso,  per 
via,  somministra  molte  più  minute  ramificazioni,  che  si  diffondono  nelle  parli  vi- 
cine, senza  recare  alcun  pregiudizio  alle  principali.  Infatti  da  tutte  queste  ultime 
sorgono  tanti  filetti  che  si  anastomizzano  in  plessi  con  quelli  de!  nervo  facciale, 
insieme  coi  quali  circondano  i vasi  della  faccia,  ed  il  canale  di  Stcnone,  e si  di- 
stribuiscono al  muscolo  orbicolare  delle  palpebre,  allo  elevatore  del  labbro  supe- 
riore e dell’ala  del  naso,  al  trasversale  del' naso,  al  depressore  ed  al  dilatatore  del- 
l’ala del  naso,  ai  muscoletti  superiori  di  Covper,  allo  orbicolare  delle  labbra,  al 
canino,  all’incisore,  ai  due  zigomatici  ed  al  buccinatone  (!),.  Ne  derivano  egual- 
mente nuovi  plessi,  per  formare  un  plesso  terminale  nella  cute  soprastante  (2). 

1.  1 nervi  palpebrali  inferiori  (rami  palpebra  inferiore i)  (3 * , per  lo  più 
due,  talvolta  tre  ed  anco  quattro,  uno  solo  pure  talora,  derivano  dal  sotto -orbitale, 
alla  sua  uscita  dal  foro  sotto-orbitale,  o poco  dopo.  1 loro  tronchi-,  che  variano 
molto  in  quanto  al  modo  di  divisione,  in  rami  esterni  ed  interni. 

A.  I rami  esterni  ( rami  exlerni)  (4)  costituiscono,  il  più  delle  volte,  un  tron- 
co distinto,  che  proviene  dal  lato  esterno  del  nervo  sotto-orbitale.  Questo  tronco 
dà  tenui  filetti  all’arteria  sotto-orbitale  ed  alla  vena  di  eguai  nome,  si  dirige  dal- 
l’ingiù  alfinsù,  alla  parte  inferiore  del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre,  tra  le 
cui  libre  circolari  s’insinua,  e pel  cui  plesso  distribuisce  alcuni  filetti;  passa  sui 
vasi  sanguigni  che  si  recano  nell’angolo  interno  dell’occhio,  e pei  di  cui  plessi  nu- 
merosi filetti  si  distaccano  da  esso;  si  anastomizza,  per  diverse  grandi  e piccole 
insule,  colle  diramazioni  sotto-orbitali  del  facciale,  e poi  si  divide  in  due  ramifica- 
zioni, interna  una,  l’altra  esterna.  L'interna,  che  ascende  verso  la  parte  media  del 
margine  della  palpebra  inferiore,  forma  quivi  uii’ansula  colla  ramificazione  vicina, 
e po?  dilata  i suoi  filetti  terminali.  La  esterna,  che  esce  più  presso  l’angolo  ester- 
no dell’occhio,  somministra  filetti  alla  parte  esterna  della  palpebra  inferiore,  e si 
unisce,  tanto  colle  ramificazioni  sotto-orbitali  del  facciale,  quanto  con  quella  sotto- 
cutanea mutare  del  nervo  mascellare  superiore,  per  molle  anastomosi,  alcune  no- 


ti, die  non  si  può.  agendo  In  modo  puramente  artificiale,  se  non  dividerli  in  por. 
zinne  interna  cd  esterna.  Oppure  esce,  per  un' apertura  particolare,  un  ramo  inter- 
no, più  tenue,  da  cui  provengono  i nervi  sotto- palpebrali  interni  e quasi  tutti  i na- 
sali, mentre  gii  altri  rami  appartengono  al  nervo  più  voluminoso  che  svilo,  fuori 
del  precedente,  presso  il  margine  inferiore  dell’orbita.  In  ceni  casi,  u nervo  sutio- 
orbitale  interno  ó il  solo  che  esca  per  apertura  speciale  (p.  es.,  MecKei.j n l.uil wig. 
Script. 
labiali 
su  perii 

no  io  particolare  v„ _ r i 

(1)  Vedi,  rispetto  a questo  plesso,  la  descrizione  del  neivo  tacciale. 

(2  Faesebeck,  (loc.  cit..  tav.  IV)  pubblicò  un  bellissimo  dis  -gno  delle  piu  grosse 
ramificazioni  di  codesti  plessi-  La  descrizione  ora  da  me  data  fu  eseguita  gius  a 
una  preparazione  espressamente  fatta  e da  me  confrontata  con  altre  ue. 

(3)  Meckel  in  Ludwig.  Script,  neurol.  min.,  voi.  I.  tav.  Il,  fig.  I,  c,  e.  •'  1 ■ 
errine.  Auge,  tav.  li,  tig.  Il,  p.  q,  r.  - Arnold,  le.  «•  c.,  tav.  IX,  G — 33  ebeo 


merrine.  Auge 
tuv.  MX,  tig-  V,  6. 


^4)  Bock,  Fuori  [ics  Kcrvenpaar,  tav 


. I,  74.  — Weber,  tav.  fi"-  «» 
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(abili  molto  tenui  le  altre.  Una  ramificazione  più  indentro  situala,  ora  proviene 
dui  nervo  sotto-orbitale  medesimo,  ora  deriva  dalla  diramazione  esterna,  e spesso 
non  nasce  clic  sotto  la  vena  sotto-orbitale  (2);  da  essa  numerosi  filetti  ai  vasi  san- 
guigni  vicini  ed  alle  fibre  del  mescolo  orbicolarc,  e raggiunge  la  parte  media  della 
palpebra  inferiore,  ove  manda  anastomosi  ni  tronchetti  nervosi  prossimi,  sì  net  suo 
tragitto  come  presso  il  margine  della  palpebra. 

it.  J rami  interni  [rami  interni)  [ij  consistono  egualmente,  per  lo  più;  in  un 
nervo  esterno  cd  uno  interno.  Nasce  il  primo  dal  sotto  orbitale,  poco  dopo  la  sua 
uscita  dal  foro,  si  unisce  poi,  quasi  sempre,  per  considerabile  anastomosi,  con  un 
ramo  nasale  inferiore  o labuiale  supcriore,  attraversa  il  margine  inferiore  del  mu- 
scolo orbicolarc,  sotto  la  vena  sotto  orbitale,  acuì  dà  filetti,  ed  ascende  verso 
l’angolo  interno  dell'occhio.  Quivi,  si  trova  collocato  nel  margine  supcriore  della 
parte  inferiore  della  vena,  a cui  ed  a’suoi  rami  distribuisce  numerosi  fuscelli  , si 
anastomizza  col  tronco  della  diramazione  sotto-palpebrale  anteriore  interna,  c dà 
superiormente,  nella  parte  interna  della  palpebra  inferiore,  sino  all’angolo  esterno 
dell’occhio,  alcune  ramificazioni,  di  cui  i tronchetti  principali  sorgono  sino  a!  mar- 
gine della  palpebra,  a cui,  alquanto  prima  di  giungere,  formano  insieme  degli  ar- 
chi. Il  nervo  interno  deriva  generalmente  più  indentro  e più  ingiù  che  il  preceden- 
te; ha  connessioni  diversamente  intime  coi  rami  nasali  medii  ed  inferiori,  attraver- 
sa il  muscolo  oracolare,  per  recarsi  insù  ed  indentro,  verso  il  grande  angolo  del- 
l'occhio, ove  si  trova  posto  nel  margine  inferiore  cd  interno  della  vena,  dà  filetti 
d’anastomosi  al  plesso  di  questa  vena,  siccome  pure  altri  alle  fibre  carnose  dcll’or- 
bicolare;  ascende,  nell’orlo  interno  della  vena,  (ino  sopra  l’angolo  interno  dell’ oc- 
chio, e si  anastomizza  tanto  col  plesso  di  questa  vena  (3),  c col  nervo  frontale, 
come,  por  piccolissimi  filetti  laterali,  col  nervu  sotto-trocleare,  e colle  ramificazioni 
etmoidali  del  primo  ramo  del  trifaceiale. 

li.  I nervi  nasali  superficiali  [rami  nasnlcss.  nasales  super ficiales)  si  di- 
vidono generalmente  in  superiore,  medio  cd  inferiore. 

A.  Il  nervo  nasale  superficiale  supcriore,  o sotto-cutaneo  nasale  (ramus  na- 
sali* superior  s.  subcutaneus  nasi  superior ) (4).  ora  costituisce  un  tronco  distin- 
to, che  originasi  sotto  il  ramo  interno  del  palpebrale  inferiore,  con  cui  si  anasto- 
nnzza  nel  margine  interno  ed  inferiore  della  palpebra  inferiore,  formando  un  ples- 
so in  quel  sito;  ora  rappresenta,  insieme  coll’ ultimo  nervo,  un  tronco  donde  esce, 
come  ramo  interno,  fra  la  palpebra  inferiore  ed  il  naso.  Poco  dopo  la  sua  origine, 
si  anastomizza,  per  ansula  semplice  o moltiplico,  col  nervo  nasale  superficfale  me- 
dio, procede  indentro  e superiormente,  tra  il  muscolo  elevatore  dell'  ala  del  naso 
e del  labbro  superiore  e 1’  elevatore  proprio  del  labbro,  o passa  attraverso  questo 
per  sórgere  sopra  di  quello;  si  anastomizza  coi  filetti  nervosi  proprii  di  codesti  due 
muscoli,  e da  prima  due  in  tre  rami,  i quali,  successivamente  , passano  parte  at- 
traverso c parte  sopra  1 elevatore  dell’  ala  del  naso  c del  labbro,  passano  pel  mu- 
scolo trasversale  del  uaso,  c finiscono,  uno  sopra  1’  altro,  nella  parto  della  cute  del 


( ) In  late  caso,  i rami  interni  del  nervo  palpebrale  inferiore  esterno,  confusi 
con  ([udii  esterni  dell  interno,  formano  un  tronco  medio,  il  quale,  biforcandosi, 
m H",  ila  un  lato  verso  il  mezzo,  e dall’altro  verso  la  parte  interna  della  palpu- 


(f)  Mecltel  in  Ludwig,  Script-  nourol.  min.  voi.  I,  tav.  VI,  35.  ^ 

(a)  ledi  avanti,  nella  descrizione  del  nervo  facciale. 

—j,  Utevkil,  toc,  cit.,  voi.  Il,  tav-  Vi,  34.  — Rock,  Fuenfies  Ncruonpaar  , tav-  1, 
*3.  - Arnold,  le  n.  c-,  tav  - IX,  7.  - Weber,  tav,  YUl,  lig.  U,  75.  * ' 
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naso  che  copre  il  margine  inferiore  dell'  ossi  nasali  ; superiormente  dà  un  ramo 

**,**"  Jclr  * « 0 U labbro.  “cS 

r«ii  si  slt L“°;  si  szssJSt  roSi  m“sco1 1 • M;rsa 

5o  “mofdale  e duShS?  f '*  d,ramazi?ne  “«ore  del  ramo  interno  del  m- 
soprani  nwr-ine inferii  ll1.r,n,“entc1!II“  cutc  del  dorso  del  naso,  alquanto 
continua  Ts  d rp  °SS‘  nasajK  La  ramificazione  terminale  del  nervo 

™a  ®.  lur,g°  1 ;1,'S°'0  eterno  dell’  occhio,  verso  il  dorso  del  naso  nella 

nato  - dà  (ilpm°m nza’  mc,dianl.c  un’ ausuIa-  co1  ramo  da  noi  ultimamente  accen- 
n : ’ d.  . , / 1 alla  ,Part®  P1U  superiore  del  muscolo  elevatore  dell’  ala  del 
mn«prdn  i Cn  ‘ P^3*  siccome  pure  alla  parte  interna  ed  inferiore  del 
SnS  Inir  b U are  de  la  PalPebra»  cd  a>  plesso  della  vena  situata  nell’  angolo  in- 

svp1pT  ,'°’  Perf°,ra’  d°p0  C,s,sersi  biforcata  ’ la  Parle  superiore  del  muscolo 
trasversale  del  naso,  e ternana  nella  cute  che  la  ricopre. 

nervo  nasale  superficiale  medio  (ramus  nusalis  medius  s.  subculaneus 
J'r  1 i deriva  immediatamente  sotto  quello  che  precede,  con  cui  è spesso 
' 0 Per  nrevc  spazio.  Proviene  dal  margine  interno  del  nervo  sotto-orbitale  ; si 
nas  omizza,  subito  dopo  la  sua  origine,  per  un  plesso  a grossi  rami  che  circonda 
. ,!SI  san|u,g?'  concomitanti,  col  nervo  nasale  superficiale  inferiore,  siccome  pure 
e ramificazioni  zigomatiche  e bucali  del  facciale  ,'  perfora  la  parte  media  del- 
t elevatore  dell  ala  del  naso  c del  labro  superiore  , a cui  dà  alcuni  filetti  ; passa 
p i rasversalmente  per  la  parte  inferiore  del  trasversale  del  naso  ; distribuisce 
prima  qualche  ramicello  a questo  muscolo,  e,  più  indentro  ne  dà  uno,  alquanto  più 
grosso,  che  si  reca  al  dorso  del  naso.  Il  tronco  principale  del  nervo  indi  si  piega 
indentro  cd  ingiù,  e si  divide  in  tre  ramificazioncellc,  di  cui  l’ interna  e superiore 
va  immediatamente  nel  lato  esterno  del  filettino  interno  della  diramazione  anteriore 
del  ramo  interno  del  nervo  etmoidale;  la  media  discende  più  ingiù,  o termina  parte 
nella  stessa  anastomosi , parte  eziandio  sulla  regione  interna  dell’  ala  del  naso  ; 
finalmente  I esterna,  che  si  abbassa  ancora  più  che  la  precedente,  riesce  nelle  stesse 
anastomosi,  oltre  che  manda  filetti  alla  parte  media  dell’  ala  del  naso. 

C.  Il  nervo  nasale  superficiale  inferiore  ( ramus  nusalis  inferior  s.  subcu- 
taneus  nasi  inferior)  (2)  è quasi  sempre  più  grosso  che  il  precedente  , ed  anche 
piu  composto  nella  sua  origine.  Il  suo  tronchetto  principale  incomincia  immediata- 
mente sotto  il  nasale  superficiale  medio  , con  cui  si  trova  spesso  confuso  nel  prin- 
Sl  un’sce  *mmediatamcnte,  per  notabile  anastomosi , col  primo  nervo 
labbiale,  e per  una  ramificazione  alquanto  meno  grossa  coi  rami  bucali  del  faccia- 
le, siccome  pure  coi  nervi  nasali  superficiali  superiore  e medio.  Penetra  egual- 
mente il  muscolo  elevatore  dell’  ala  del  naso  e del  labbro  superiore  , nella  parte 
superiore  della  sua  metà  inferiore,  in  direzione  quasi  trasversale;  raggiunge  la 
parte  esterna  dell’  ala  del  naso  ; descrive  un  arco  da  fuori  a dentro  c dall’  insù 
all’  ingiù,  attraversando  la  parte  inferiore  del  dilatatore  dell’  ala  del  naso,  a cui  dà 
numerosi  fileltini;  si  anastomizza  quivi  coi  ramicclli  terminali  del  nervo  preceden- 


ti) Meckel,  loc.  cit.,  voi.  i,  tav.  n,  fi?.  i,  f ; ft  f ■ voi.  II , lav-  VI,  37.  — Bock 
Fucnftes  Nervenpaar  , tav.  i,  75.  — Arnold  le-  n.  c.,  tav.  IX  , 7.  — Weber,  tav. 
Vili.  fiR.  li,  75. 

(2)  Meckel,  loc.  cit.,  voi.  I,  tav.  Il,  fi".  1,A;vol.  Il,  tav.  VI,  sotto  51.  — Bock 
Fucnfies  IVcrvenpaar , tav.  I,  sotto  54.  _ Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  IX  (l’ inferiore).  — 
M ebur , tav.  vili , fig.  II , sotto  54. 
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te,  e si  biforca  per  distribuire  le  sue  tenui  ramificazioni  nel  mezzo  e nella  parte 
interna  del  margine  della  narice. 

111.  I nervi  labbiali  (rami  labiules)  formano  quattro . fascetti  principali,  i quali 
si  succedono,  assai  regolarmente,  da  dentro  a fuori  e dall' insù  all’ ingiù.  Sono  i 
più  grossi  rami  del  nervo  sotto-orbitale,  di  cui  si  possono  considerare,  sino  a certo 
punto,  carne  la  continuazione. 

A.  Il  primo  nervo  labbialc , o nervo  labbiale  superiore  interno  ( ramus  labia- 
li primus  e.  supremus  s.  internus)  (1),  originasi  generalmente  sotto  il  nasale 
superficiale  inferiore,  dentro  e sotto  il  sotto-palpebrale  interno.  Subito  dopo  la  sua 
origine  si  anastomizza,  per  grosse  ansule  diversamente  numerose , con  il  nasale 
superficiale  medio  , il  nasale  superficiale  inferiore  ed  il  terzo  labbiale  , a cui  gli 
avviene  talvolta  di  non  essere  unito.  Procede  obbliquamente  dall’ insù  all’ ingiù  e 
da  fuori  a dentro,  dà  filetti  plessiformi  al  muscolo  elevatore  del  labbro  superiore  , 
e giunge  tra  il  margine  interno  di  questo  muscolo  c 1’  esterno  del  depressore  del- 
1’  ala  del  naso.  In  quel  sito,  o pochissimo  innanzi , si  divide  in  ramo  superficiale 
ed  in  profondo;  dal  medesimo  punto  partono  pure  numerosi  filetti  anastomolici  clic 
si  recano  ai  nervi  nasali  inferiori,  al  secondo  labbiale  ed  ai  rami  bucali  del  nervo 
facciale. 

1.  La  ramificazione  superficiale  ( ramus  superficiali*)  b quasi  sempre  , nella 
origine,  alquanto  meno  grossa  che  l’ inferiore,  attesoché  dà  presto  un  notabile  fi- 
letto di  rinforzo  a quest’  ultima.  Percorre  un  tragitto  di  circa  una  lini  a obbliqua- 
mentc  indentro  ed  ingiù,  e si  divide  in  due  ramicelli,  il  superiore,  o nervo  super- 
ficiale propriamente  detto  (2). 

a.  Il  «erto  marginale  superficiale  dell'  ala  del  naso  (ramus  marginali  alac 
narium  superficialis) , che  procede  obbliquamente  verso  la  faccia  interna  della 
cute  , attraversa  il  muscolo  elevatore  dell’  ala  del  naso  e del  labbro  inferiore  ; si 
anastomizza,  per  via,  e quasi  sempre  immediatamente  dinanzi  1’  ala  del  naso  , col 
nervo  nasale  superficiale  inferiore;  va  poi  nella  parte  più  inferiore  del  dilatatore 
della  narice,  c manda  superiormente  a questo  muscolo  grosso  ramo  che  si  anasto- 
mizza prima  con  ramificazioni  del  nervo  nasale  il  più  inferiore  , indi , dopo  avere 
attraversata  la  cartilagine  del  naso,  coi  ramicelli  terminali  laterali  del  nervo  etmoi- 
dale; poscia  descrive  un  arco  per  recarsi  indentro , discende  obbliquamnte  , e ter- 
mina nella  regione  del  margine  inferiore  dell'  ala^dcl  naso.  Alcuni  minuti  filetti , 
emanati  dal  tronco  principale,  formano,  con  quelli  del  nervo  nasale  sotto  cutaneo 
inferiore,  delle,  ultime  ramificazioni  dell’ etmoidale,  del  nervo  labbiale  superficiale 
propriamente  detto,  e della  diramazione  profonda  corrispondente  , un  considerabile 
plesso,  che  si  trova  immediatamente  nel  margine  esterno  dell’ala  del  naso. 

b.  11  nervo  labbiale  superficiale  propriamente  detto  (ramus  labiali s proprius 
superficialis ) risulta  , generalmente,  alquanto  più  tenue  che  il  precedente.  Attra- 
versa la  parte  più  inferiore  del  muscolo  elevatore  dell’  ala  del  naso  e del  labbro 
superiore  , siccome  pure  in  direzione  alquanto  obbliqua  l’ orbicolare  delle  labbra 
fondendo  da  ogni  lato  moltissime  ramificazioni , e termina  nella  cute  del  labbro, 


- Dock,  Fuen- 
IX,  a sinistra 


(1)  Meckel,  toc.  eit..  voi.  I,  tav.  li.  fig.  I,  l;  voi.  n,  la/  vi  52 
di** ,aar’  im,D<:d 'a1?. mente  sotto  q.  - Arnold,  le  n.  c ’ tar. 
dli'~^cber’  tav.  Vili,  fig.  Il,  come  Bock. 

c te  due  nrnLTV®  ram,fica*ioni  escono  in  colai  modo  che  le  due  superficie 

naso  emràuo  #nri  f u"18"0  tadauna  un  ramo'  ln  ccr,u"i  * ‘ "«vi  marginali  del 
naso  entrano  anche  diversamente  nelle  attribuzioni  del  nervo  nasale  inferiore- 
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piu  esterna  dulia  naiice  , ove,  colle  sue  ramificazioni  accofis&ric,  forma  un  plesso 
compatto  e delicato.  r 

2 La  ramificazione  profonda  ( ramno  profundus ) è alquanto  piò  tenue  che  la 
superficiale;  ma  vien  presto  rinforzata  da  un  ramo  anastomotico  considerabile  che 
le  manda  quest  ultima,  c da  parecchie  più  piccole  anastomosi  coi  ramicclli  pro- 
tendi del  nervo  sotto-cutaneo  nasale  inferiore;  anastomosi  donde  proviene  il  nervo 
marginale  profondo  dell'  ala  del  naso,  mentre  il  nervo  labbialc  propriamente  iietto 
rappresenta  specialmente  la  continuazione  immediata  del  suo  tronco. 

a.  Il  nervo  marginale  profondo  dell'ala  del  naso  (ranuis  marginali  alae- 
narium  profundus)  procede  da  fuori  a dentro  , ma  in  modo  poco  obbliquo  nella 
profondità  del  muscolo  elevatore  dell’ala  del  naso  c del  labbro  superiore.  Si  ana- 
stomizza  in  arco  col  nervo  seguente,  sotto  l’ala  esterna  del  naso,  si  porta  poi  ob- 
Lliquamcnte  dall'  ingiù  all'  insù,  si  anastomizza  colle  ramificazioni  del  nervo  mar- 
ginale superficiale,  con  cui  cosi  forma  un  plesso,  c si  diffonde  , come  questo  ulti- 
mo, ma  più  ingiù  cd  infuori  , nella  parte  esterna  del  margine  inferiore  dell’  ala 
del  naso.  11  suo  prolungamento  terminale  discende  da  fuori  a dentro , e forma,  col 
seguente  nervo,  1’  ansula  labbialc  superiore  interna. 

ò.  Il  nervo  labbialc  profondo  pi opriainente  dello  [ramat  labialis  proprius 
profundus)  si  anastomizza,  poco  dopo  la  sua  origine,  con  filetti  del  secondo  nervo 
labbialc  ; progredisce  da  fuori  a dentro  ; penetra  attraverso  il  muscolo  orbicolare* 
delle  labbra,  sino  alla  faccia  esterna  della  membrana  mucosa  della  parte  supcriore 
del  labbro,  c quivi  si  divide  in  due  rami,  uno  supcriore,  l’altro  inferiore.  Il  su- 
periore si  reca  insù,  c forma,  col  precedente  nervo  , 1’  ansula  labbiale  superiore 
interna,  che  ha  talvolta  apparenza  alquanto  più  molle  , e dalla  convessità  della 
quale,  diretta  verso  la  faccia  interna  del  labbro,  partono,  irradiando,  alcuni  filetti 
che  raggiungono  la  parte  della  membrana  mucosa  del  labbro  situata  nella  piega 
esistente  Ira  questo  ultimo  e la  gengiva  dei  due  denti  incisori,  massime  l’esterno. 
Tra  codesti  filetti,  quello  clic  proviene  dalla  parte  più  inferiore  dell’ ansula  è il 
più  grosso,  c forma  evidentemente  la  continuazione  principale  del  ramo  superiore. 
Il  ramo  inferiore,  più  grosso  clic  l’altro  , si  porta  più  ingiù  c più  profondamente, 
si  trova  quindi  separato  dal  superiore  per  un  tramezzo  di  parti  molli  , gli  manda 
alcuni  filetti,  e si  divide  alla  sua  volta  in  due  di  questi,  uno  superiore,  f altro  in- 
feriore, egualmente  separati  per  un  tramezzo,  attraverso  il  quale  si  anastomizzano 
insieme.  Il  filetto  superiore  si  dilata  nella  cute  del  labbro,  sopra  e rimpelto  alla 
gengiva  del  secondo  dente  molare.  L’ inferiore  si  prolunga  infuori  ed  ingiù  nella 
seconda  ansula  labbialc  , mentre  i suoi  filetti  superiori  cd  anteriori  si  diffondono 
nella  cute  del  labbro,  immediatamente  dietro  i filetti  terminali  del  precedente. 

B.  il  secondo  nervo  labbiale , o nervo  labbiale  superiore  medio  (rarnus  labia- 
lis secundus  s.  medius  superior)  (1),  prende  origine  sotto  il  primo.  Per  lo  più  , è 
più  grosso  che  esso,  e spesso  anche  il  più  forte  di  lutti  i nervi  labbiali.  Aitraver- 
sa obbliquamcntc  il  muscolo  elevatore  dell’  ala  del  naso  e del  labbro  superiore,  per 
recarsi  indentro  ed  ingiù,  si  anastomizza  , per  via,  con  il  primo  cd  il  secondo,  e si 
divide,  nella  parte  più  inferiore  dell’  orbicolare  delle  labbra,  in  due  rami,  super- 
ficiale uno,  1’  altro  profondo. 

1.  Il  ramo  superficiale  (ramus  superficiali»),  sempre  più  sottile,  talora  quat- 
tro o cinque  volte  più  tenue  clic  l'altro,  si  anaslomizza,  nella  stessa  sua  origine, 
od  immediatamente  dopo,  col  ramo  superficiale  del  terzo  labbialc.  In  certi  casi  non 


(il  Mcckel,  toc,  cito  voi.  I,  t8'\  Il,  fìg.  |,  voi.  II,  lav.  VI 
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rari,  esso  forma  pure  un’ ansala  col  ramo  profondo  medesimo. Si  porla  dall'  ingiù, 
all’  insù,  raggiungendo  la  cute,  e si  divide  , nella  parie  interna  dell’  ala  dei  naso  c 
in  due  ramificazioni,  una  superiore,  l' altra  inferiore. 

a.  La  ramificazione  superiore  (ramus  superior ) risulta  generalmente  doppia  , 
od  almeno  si  biforca  poco  dopo  la  sua  origine.  I due  filetti  procedono  prima  di  con- 
serva, dall'  ingiù  all'  insù  c da  fuori  a dentro.  Il  superiore  ascende  poi  verso  il 
naso,  si  anastomizza  col  nervo  labbialc  superficiale  propriamente  detto  del  primo 
labbiale,  e dilata  le  sue  diramazioni  nella  cute  del  labbro  superiore,  sotto  questo 
ultimo  nervo,  c nella  metà  superiore  del  sotto  sotto-nasale.  L’ inferiore  si  porta 
più  indentro  ed  ingiù,  s'  unisce  col  ramo  superficiale  del  terzo  nervo  labbialo  e 
termina  nella  cute  del  mezzo  del  solco,  del  suo  lato. 

b.  La  ramificazione  inferiore  ( ramus  inferior),  alquanto  più  grossa  che  la 
precedente,  si  dirige  in  arco  verso  il  solco  sotto-nasale  , e si  divide  in  due  filetti  • 
il  superiore  sale  più  insù,  si  anastomizza  in  ansula  colla  diramazione  omonima  del 
terzo  labbiale,  e si  diffonde  irradiando  nella  cute  del  quarto  supcriore  della  meta 
inferiore  del  solco  sotto-nasale;  1'  inferiore  si  anastomizza  con  ramificazioni  del 
ramo  superficiale  c del  protendo  del  terzo  labbialc,  penetra  in  maggiore  profondità 
e discende  paralcllamente  al  margine  del  solco  sotto-nasale,  ove  parte  de’ suoi  ra- 
111  ice  ,1  si  diffonde  nella  parte  inferiore  della  membrana  mucosa  del  labbro,  rimpel- 

to  a la  corona  del  secondo  dente  incisore  , mentre  il  rimanente  va  nella  seconda 
ansula  labbialc* 

2.  Il  ramo  profondo  ( ramus  profundus)  penetra  immediatamente  a maggiore 
profondità,  riceve  nella  sua  origine,  un  filetto  anaslomotico  dal  terzo  nervo  labbia- 
le, e presto  si  divide  in  tre  ramificazioni,  superiore,  media  ed  inferiore 

a.  La  ramificazione  superiore  (ramus  superior ) si  porta  quasi  orizzontalmente 
indenti o,  si  anastomizza,  pel  suo  filetto  superiore,  colla  diramazione  inferiore  del 
i amo  superficiale,  manda  due  ramicelli  alle  ansule  labbiali  medie  , e termina  nella 
membrana  mucosa  del  labbro,  rimpetto  alla  gengiva  del  secondo  dente  incisore 

b.  La  ramificazione  media  ( ramus  medius  ) discende  più  dlibliquainente  dà 
msu  un  filetto  anaslomotico  a quella  che  precede,  uno  ne  somministra  ingiù  ,1 
seguente  ramo,  invia  del  pari  archi  alle  ansule  labbiali  medie , e finisce  col  dilatarsi 
nella  membrana  mucosa  del  labbro,  subito  fuori  della  precedente 

c.  La  ramificazione  inferiore  (ramus  inferior ) discende  quasi  verticalmente 

aiEhVà  t le  itnZ ! T : h ~ 

analogie  a quelle  della  precedente , e termina  , accanto  ad  essa  nella  memhnni 

mucosa  de  labbro;  1 inferiore,  dopo  aver  dati  alcuni  ramicelli  ai  muscolo  orbicela'- 

Uno  tno  MbMe ' c"lla  ramificMi°"«  «*P««re  « profonde,  ramo  dot 

J:',!1,"'-"  ««ofoltiofr.  0 nervo  mia  le  media  inferiore  od  esterno  (ramus 
labiahs  tertius  s.  medius  inferior  s.  medius  cxlerior)  (1),  è il  niù  comnlir  ito  eh 
i due  precedenti  ed  in  parte  che  il  seguente.  Nasce  ouis  mnr,  P‘n„  \ 
tronco  principale.  Troia  di  dividersi:  od  LSaCfa  Z»  a«r  da  (T.  " 

ìanu  superficiali,  si  anastomizza  col  secondo  nervo  labbialp  n.n  • i r U01 

otW., non, cote  insù,  od  indietro.  I soni  profondi  ran, i I Im  P1  “ “ "i""* 
perlwiah,  possono  considerarsi  come  in  continuazione’ del  troncò  '’n>SS‘  *’  * 


(I)  Meckel,  lue.  cit.,  v0I.  1,  t.iv.  II,  fig.  j.  voi  „ 

IS  evrologia.  G.  Valentin.  Voi.  IV.  ' 


tav.  vi,  aG. 


250 


del  neuvo  trigemino 

Il  posteriore  superiore  si  porta  obbliqnamente  indentro,  si  anastomizza  eoi  pro- 
fondi rami  per  numerose  ramificazioni,  e termina  nella  cute  del  mezzo  della  altezza 
del  labbro  clic  corrisponde  al  margine  esterno  dell’  ala  del  naso. 

Il  posteriore  inferiore  deriva  più  ingiù  ed  infuori.  Dà  molli  filetti  al  quarto  ner- 
vo labbiale,  e si  anastomizza  per  una  ramificazione  principale,  colla  diramazione 
media  del  profondo  ramo  del  terzo  nervo  labbialc,  mentre  una  diramazione  acces- 
soria riesce  nella  cute  del  mezzo  del  labbro  superiore.  Va  obbliqnamente  indentro, 
e si  anastomizza  col  ramo  profondo  inferiore  del  secondo  nervo  labbiale. 

L’anteriore  superiore  risulta  maggiore  di  tutti.  Presto  si  divide  in  due  ramifica- 
zioni, una  interna,  più  grossa,  l’altra  esterna,  più  tenue.  L’interna  si  divide,  nel 
muscolo  elevatore  del  labbro  superiore,  in  un  filetto  superiore,  ed  uno  inferiore. 
Il  superiore  si  avanza  sino  al  margine  esterno  della  parte  inferiore  del  solco  sotto- 
nasale, dà  in  quel  sito  molli  ramicelli  plessiformi  pei  filetti  dei  rami  profondi  del 
terzo  e del  quarto  nervo  labbiale,  poi  discende  verso  l’orlo  del  labbro,  ove  i suoi 
due  ramuscoli  terminali  si  riuniscono  alquanto  fuori  del  frenello,  sul  limite  della 
cute  e della  membrana  mucosa,  però  più  vicino  alla  prima  che  alla  seconda,  per 
formare  un’ansula,  da  cui  partono  irradiando  una  quantità  di  ramicelli.  Il  filetto 
inferiore,  clic  si  anastomizza  col  precedente  per  tante  ramificazioni  plessiformi, 
discende  fuori  di  questo  medesimo  filetto,  e gli  termina  accanto,  dopo  che  i suoi 
ramicelli  egualmente  formarono  un  arco  e si  anastomizzarono  coll’arco  precedente. 
La  ramificacene  esterna  c più  breve;  discende  più  infuori,  nel  margine  del  labbro 
superiore. 

Finalmente,  il  ramo  anteriore  inferiore,  quando  esiste  separatamente,  procede 
in  modo  obbliquo  indentro  ed  ingiù,  si  anastomizza  col  precedente,  siccome  pure 
coi  nervi  labbiali  profondi,  e termina  negl’integumenti  del  mezzo  del  margine  del 
labbro  superiore,  dopo  essere  entrato,  dai  due  lati,  nelle  ansulc  nervose  per  i suoi 
due  filetti  terminali. 

2.  Il  ramo  'profondo  [ramus profundus)  si  divide,  poco  dopo  la  sua  origine,  in 
ramificazioni  superiore,  media,  inferiore  ed  esterna. 

a.  La  ramificazione  superiore  (ramus  superior ) aitraversa  quasi  verticalmente 
i muscoli  elevatore  del  labbro  supcriore  ed  orbicolare  delle  labbra,  a cui  dà  filetti 
plessiformi;  giunge,  all'uscire  dal  secondo,  alla  faccia  esterna  della  membrana 
mucosa  labbiale;  e,  dopo  aver  formata  un’ansula,  termina  presso  la  gengiva  della 
radice  del  dente  canino.  Questa  ramificazione  sembra  talvolta  mancare. 

b.  La  ramificazione  media  ( ramus  medius),  più  grossa  clic  la  precedente,  pro- 
cede fuori  di  essa c meno  obliquamente,  dà  filetti,  massime  al  muscolo  elevatore 
del  labbro  supcriore,  e finisce,  per  due  filetti  uno  anteriore,  nella  membrana  del 
labbro,  rimpetto  al  margine  anteriore  della  corona  del  primo  dente  molare,  coll'al- 
tro posteriore,  dietro  c sotto  il  termine  della  precedente. 

e.  La  ramificazione  inferiore  (ramus  infcrior)  tiene  un  corso  analogo  a quello 
della  precedente;  il  suo  filetto  anteriore  termina  nella  membrana  labbialc,  rim- 
pclto  al  primo  ed  al  secondo  dente  molare;  il  posteriore,  in  taccia  alle  radici 
di  questi  due  denti.  

d.  La  ramificazione  esterna  (ramus  externus)  ò situata  più  infuori  e più  in- 
giù che  tutte  le  altre;  discende  immediatamente  sul  periostio  dell’osso  mascel- 
lare superiore,  ove  forma,  coi  più  profondi  ramuscoli  di  lutti  i rami  labbiali  del 
sotto  orbitale  c del  facciale,  un  plesso,  i cui  filetti  terminali  sembrano  anasto- 
mizzarsi  con  quelli  del  plesso  sopra-mascellare. 

4.  Il  quarto  nervo  labbiale,  o nervo  labbiale  esterno  ( ramus  labialis  quar- 
tus  s.  irfimus  s.  extretnus)  è quello  che  più  originasi  infuori.  Forma  un  tronco 
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distinto  sin  dalla  sua  origino,  o si  trova  dapprima  unito  col  terzo  labbiale.  da 
coi  però  si  separa  presto.  Si  divide  subito  in  tre  rami , malare  , buccale  e 
labbiale. 

1.  11  ramo  superiore,  o inalare,  o palpebrale  esterno  framus  superior  s.  ina- 
larli s.  palpebralis  exlernus)  (1),  poco  dopo  la  sua  origine,  si  ripiega  dallo  ingiù 
all'insù  e da  dentro  a fuori,  sopra  l’arteria  sotto-orbitale  od  un  suo  ramo,  ascende 
paralellamente  al  margine  esterno  dell’orbita,  dando  numerosi  filetti  rami  malari 
c Jiuccali  del  nervo  facciale,  comunica  sempre,  per  minime  anamostosi,  e per  una 
o più  altre  maggiori,  col  quinto  ed  in  pai  te  pure  col  quarto  nervo  malare  del  fac- 
ciale, passa  sulla  vena  che  si  dirige  verso  l'angolo  interno  dell’occhio,  al  cui  ples- 
so pur  dà  molti  filetti,  e,  biforcandosi  parecchie  volte  consecutivamente,  sale  lun- 
go il  muscolo  orbicolare  della  palpebre,  sino  all’angolo  esterno  dell’occhio. 

2.  11  ramo  medio  o buccale  (ramus  medius  s.  bucalis),  risulta  semplice  o dop- 
pio; deriva  o fuori  del  precedente,  o più  ingiù  che  esso,  e si  dirige  sempre  obldi- 
quamentc  infuori.  Il  supcriore,  quando  ne  esistono  due,  o non  ve  n’ essendo  che 
uno  solo,  una  ramificazione  principale  di  questo,  si  anastomizza  con  un  ramo  ma- 
lare  o zigomatico  del  nervo  i'acciale'(2),  mentre  l’altro  ramo  o l'altra  ramificazione 
ascende  più  infuori  ed  in  indietro,  attraversa  l’adipe  situala  sulla  parte  più  ester- 
na della  fossa  sopra-  mascellare,  c si  diffonde  nella  cute  della  parte  più  anteriore 
della  guancia.  Gualche  volta  si  trova  un  terzo  ramo,  il  quale,  dopo  aver  tenuto 
corso  analogo  a quello  del  precedente,  finisce  sopra  di  esso,  nella  parto  superiore 
degl'integumenti  della  guancia . 

3.  Il  ramo  inferiore  o labbiale  [ramus  inferior  s.  labialis)  (3j,  discende  al- 
quanto obbliquamente  da  dentro  a fuori,  attraversa  il  muscolo  elevatore  del  labbro 
superiore,  a cui  dà  ramificazioni,  quali  voluminose,  quali  tenue;  indi  sul  limite  del 
muscolo  orbicolare  delle  labbra,  sopra  il  primo  ed  il  secondo  dente  molare,  si  di- 
vide in  due  grosse  ramificazioni  c parecchie  altre  più  piccole.  Queste  ultime  si 
recano  infuori  ed  ingiù,  si  anastomizzano,  attraversando  l’adipe,  con  ramiceli!  dei 
rami  bilocali  del  nervo  facciale,  e finiscono  nella  parte  superiore  ed  interna  della 
cute  della  guancia.  La  diramazione  interna  penetra  sino  presso  l'angolò  della  bocca, 
dà  numerosi  filetti  plessilbrmi  ai  muscoli  vicini,  si  anastomizza  con  quelli  del  fac- 
ciale e del  terzo  labbiale,  e termina  nel  margine  del  labbro  superiore,  immediata- 
mente dinanzi  1 angolo  della  bocca.  L’esterna  discende  ancora  più  infuori,  dà  e ri- 
ceve anche  maggior  numero  di  filetti  che  la  precedente,  e riesce  nella  cute  del  lah- 
bro.  immediatamente  fuori  dell’angolo  della  bocca. 

IV.  Sebbene  il  nervo  sotto-orbitale,  dopo  la  sua  uscita  dal  foro  di  cui  porta  il 
nome,  presenti  tante  varietà  relativamente  al  modo  di  distribuzione,  pure,  il  tipo 
principale  di  questa  ultima  rimane  sempre  il  medesimo  in  quanto  ai  punti  essen- 
ziali. Dal  foro  sotto -orbitale  partono  irradiando  i rami  sotto-orbitali  destinati  alla 
parlo  media  ed  alla  interna  della  palpebra  inferiore,  e che  ascendono,  colla  vena 
angolare,  nel  plesso  complicato  circondante  questo  vaso,  mentre  il  nervo  della  par- 
te esterna  della  palpebra  inferiore  proviene  dalla  parte  più  esteriore  del  sotto-or- 
nilale,  il  quarto  nervo  labbiale,  e,  molto  più  semplice  che  quelli  della  regione  in- 
terna, si  porla  sino  all’angolo  esterno  dell’occhio.  I rami  nasali  e labbiaH  costitui- 
scono, in  certo  modo,  una  espansione  digiliforuio  del  prolungamento  terminale  de! 


(')  Mor.kM,  toc.  cit.,  voi.  I,  tav.  II,  fi g j,  f. 

(-  M«ckcl,  toc  cit.,  voi.  I.  tav.  II,  fix.  li,  w. 

Meck'd-  tue.  cit.,  voi.  I,  tav.  *L  o,  e- 
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nervo  mascellare  superiore.  La  separazione  in  ramificazioni  superficiali  e profonde 
Mesce  meno  distinta  nei  rami  nasali  superiori  che  nei  nasali  inferiori  e lubbiali  in- 
terni,  e tiene,  per  cosi  dire,  la  via  dimezzo  nel  terzo  labbiale,  mentre  il  quarto 
Jabbiale,  mono  indipendente,  segue  più  il  tipo  della  distribuzione  delle  ramificazio- 
ni subalterne  del  nervo  facciale.  Nelle  labbra,  la  regione  del  solco  sotto-nasale  e 
quella  situata  alquanto  infuori  ricevono  numerosi  filetti  direttamente  dal  sotto-or- 
bitale, mentre,  più  infuori,  verso  l’angolo  della  bocca,  questi  filetti  sono  rinforzati 
da  altri  precedenti  del  nervo  facciale.  Tutti  i rami  di  dilatazione  del  nervo  sotto- 
orbitale  si  anastomizzano  in  arco,  nelle  loro  ramificazioni  diversamente  subor- 
dinate, sicché  ne  risultano  parecchie  ansule  plessiformi  di  differente  grossezza. 
Uno  di  questi  plessi  discende  lungo  il  naso,  sotto  la  cute  dell'angolo  interno 
dell’occhio,  occupando,  inoltre,  il  margine  dell’ala  del  naso,  la  lunghezza  del 
solco  sotto-nasale,  ed  il  margine  del  labbro , ai  cui  integumenti  e membrana 
mucosa  esso  si  distribuisce.  Fra  le  ansule  plessiformi  esterne  ed  interne  sono 
compresi  i numerosi  plessi  anastomizzati  insieme  ad  ogni  altezza , che  si  tro- 
vano nei  muscoli  di  codeste  parti,  e che  appartengono  sì  nel  nervo  sotto-or- 
bitale clic  al  facciale  (1). 

111.  Terzo  ramo  del  nervo  trigemino,  o ramo  mascellare  inferiore  (ramus 
tcrtius  s.  maxillaris  inferior  s.  crotaphitico-buccinatorius  et  maxillaris  infe- 
rir) (2).  1 2 3 

La  grande  porzione  del  nervo  mascellare  inferiore  esce  dal  margine  infe- 
riore del  ganglio  semi-lunare.  Essa  discende  quasi  perpendicolarmente,  od  al- 
meno s'inclina  pochissimo  dall’indietro  all’innanzi,  per  raggiungere  il  foro  ovale. 
In  quel  tragitto,  è dessa  diversamente  appianata,  e la  piccola  porzione,  molto 
più  stretta,  ma  meglio  rotondata,  si  trova  nella  sua  faccia  posteriore,  immedia- 
tamente accanto  o dietro  il  margine  anteriore.  Tuttavia,  in  quella  parte  supe- 
riore del  loro  corso,  le  due  porzioni  non  si  uniscono  realmente  insieme,  non  es- 
sendo congiunte  che  mediante  tessuto  cellulari;  diversamente  lasso.  Generalmente 
parlando,  nessuna  connessione  neppur  esiste  tra  la  piccola  porzione  ed  uno  dei  due 
rami  superiori  del  trigemino  (3).  Sotto  il  nervo  sfenoidaie  derivante  dalla  ra- 
mificazione ricorrente  dal  ganglio  di  Meckel  per  recarsi  nel  margine  anteriore 
della  grande  porzione,  ed  immediatamente  innanzi  o nel  passaggio  attraverso  il 


(1)  Vedi  la  descrizione  del  nervo  lacciaie  per  i plessi  che  esistono  nei  muscoli 
e nella  faccia  in  generale. 

(2)  Gli  antichi  notomisli  Io  chiamavano  eziandio  ramus  gustatorius  , per  l’  opi- 
nione erronea  che,  il  suo  ramo  lingnale  presidesse  al  senso  del  gusto-  Vieusseus 
lo  denominava  ramus  major  postcrior  nervi  quinti  paris.  — Questo  nervo  fu  figu- 
ralo da  Meckel,  in  Ludwig,  Script,  neurolog.  min.,  voi.  I , tav.  III.  — Soemmer- 
ring,  Geruchsorgon.lnv.  Il,  fig.  IV,  I (ramo  linguale).  Fitzau,  De  terlio  ramo  pa- 
ris quinti , tav  I.  — Bork  , Fuenftes  Nervenpaar  , tav.  I,  78:  Nachlrag . tav.  IV, 
fig.  2.  — liirzel,  in  Zeilschrift  fuer  Physiologie , t-  I,  tav.  X,  fig. III. — Lnugeobeck, 
fase.  II,  tav.  II,  26;  tav.  IV,  a,  4.  fi;  tav.  IV,  b.  16;  tav.  VII,  1;  tav.  IX,  p;  fase. 
III,  tav.  I,  1;  tav.  XVII,  38,  39;  tav.  XXVI,  i.  — Arnold,  Diss.,  fig.  Ili,  5;  Zeit- 
schrlft  fuer  Physiologie,  t.  II,  tav.  Vili,  fig.  IH;  Kopfteil,  tav.  IX,  6;  tav.  X,  IO; 
le  n c-,  tav.  IIj,  39  ; tav.  V,  19  ; tav,  Vili.  39.  — Weber,  tnv.  li  , fig.  XXVI  I ; 
tav.  XII,  b,  fig.  XXV;  tav.  Vili,  fig.  II.  78;  fig.  Ili,  101;  fig-  V II,  2;  fig.  XII,  20; 
tav.  XXXIV.  fig-  II.  — Swnn,  tav- XH,  fig.  2,  5;  tav-  XIV,  fig-  1,2,5,  6;  tav.  XV, 
fig-  2,  3;  Faesebeck,  tav.  I.  V. 

(3)  Palletta  (in  Ludwig-  Script,  neurol.  min.,  voi-  IH,  p 70),  se  ben  comprendo 
a un  alquanto  oscura  descrizione,  osservò,  eccezionalmente,  uu'  anastomosi  col 
Jramo  oftalmico- 
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foro  ovale.  Incomincia  la  riunione  delle  due  porzioni  del  nervo.  Per  lo  più,  la 
piccola  porzione  si  divide  in  tre  fascctti  principali,  di  cui  1’  anteriore  si  piega 
intorno  al  margine  anteriore  della  grande  porzione,  ed  i due  posteriori  si  por- 
tano, succesivamente,  dall’insù  alPingiù,  e dall’indietro  all’innanzi,  alla  faccia  in- 
terna di  quesl’ultima.  Ma,  tra  il  fascetto  anteriore  ed  il  medio,  un  grosso  fascet- 
to  della  piccola  porzione  s’ insinua  nel  mezzo  ili  quelli  della  grande.  Alla  usci- 
ta del  foro  ovale,  ed  alquanto  sotto,  l’unione  diviene  ancora  più  intima.  11  fascet- 
lo  principale  anteriore  si  ripiega  intorno  al  margine  anteriore,  per  giungere  alla 
faccia  esterna  del  nervo  sotto-mascellare,  e forma  quivi,  nel  lato  esterno,  con 
piccolissimi  fdelti  di  questo  ultimo,  un  plesso,  la  cui  entità  cresce  secondo  clic  es- 
so diventa  più  inferiore,  mentre  i due  fuscelli  principali  posteriori,  discendendo 
nel  margine  anteriore,  e riunendosi  di  nuovo  insieme, s'intrecciano  egualmente  tan- 
to con  questo  plesso  quanto  col  primo  fascetto  principale.  Da  ciò  risulta  il  plesso 
retiforme,  o plesso  di  Santorini  e di  Girardi  Iplexus  retiforme  s.  plexus  San- 
torini  et  Girardii)  il  quale,  in  conseguenza,  si  divide  sino  a certo  punto  in  due 
porzioni  (porliones  extcrior  et  anlerior),  una  esterna  che  sta  sulla  faccia  esterna 
del  nervo  mascellare  inferiore,  l'altra  anteriore,  applicala  sul  margine  o sulla  par- 
te più  anteriore  delle  facce  esterna  ed  interna  del  ramo.  Le  principali  ramificazioni 
della  porzione  esterna,  coi  prolungamenti  del  fascetto  principale  anteriore,  vanno 
specialmente  nei  nervi  temporali  profondi;  l'anteriore  si  porta  nei  muscoli  mastica- 
tori anteriori  c nei  buccinatoci,  nello  stesso  tempo  che  dalla  sua  faccia  interna  par- 
te un  fascetto  che  si  reca  più  indietro,  c va  al  ramo  mascellare  inferiore, di- 
nanzi le  radici  del  ganglio  ottico,  oltre  che  un  altro,  più  anteriore,  sembra.cacciar- 
si  nella  parte  più  anteriore  dello  stesso  ganglio  (\  l. 

Mentre  sotto  il  plesso  retiforme  di  Santorini  si  vedono  distaccarsi  dal  lato  ester- 
no, siccome  pure  dal  margine  anteriore  c dalla  parte  più  anteriore  del  lato  interno, 
i nervi  destinati  ai  muscoli  temporale,  masselerico,  pterigodei  e buccinatore,  ed 
alquanto  più  ingiù  nasce  pure  il  nervo  auricolare  anteriore  mediante  la  sua  doppia 
radice,  la  parte  media  e posteriore  della  faccia  interna  della  grande  porzione  del 
nervo  mascellare  inferiore  discende  sotto  la  forma  di  cordone  appianato,  sebbene 
rotondato,  ed  alquanto  largo.  Nel  suo  lato  interno,  indentro  e quasi  sempre  alquan- 
to sotto  la  porzione  anteriore  del  plesso  reticolare  di  Santorini,  nella  distanza  di 
due  a quattro  lince  dal  foro  ovale,  e separato  dal  terzo  ramo  medesimo  per  un  sot- 
tile tramezzo  membranoso,  con  adipe  e tessuto  cellulare,  si  trova  il  ganglio  ottico, 
le  cui  radici  esterne  escono  in  quel  sito. 

I.  Le  radici  esterne  del  ganglio  ottico  (radices  externae  ganglii  otici)  si  di- 
vidono, anatomicamente  c fisiologicamente,  in  due  serie.  Le  anteriori  vengono,  per 
uno  in  due  filetti,  grossi  circa  un  quarto  di  linea,  dalla  porzione  anteriore  del  ples- 
so retiforme,  c passano  sotto  il  grande  nervo  pterigoidco  interno,  per  recarsi  nella 
metà  inferiore  della  parte  anteriore  della  faccia  esterna  del  ganglio  ottico.  Le  po- 
steriori,  estremamente  minute,  procedono  dalla  faccia  interna  della  grande  porzione 
‘lei  mascellare  inferiore,  progrediscono  obbliquamente  da  fuori  a dentro,  dall’indie- 
ro  a I innanzi,  ed  alquanto  dall  insù  all  ingiù,  intrecciandosi  di  frequente  alquanto 


limimi,  ’ cre^';n<l0  ul  aVPr  tr0Tat°  che  la  piccola  porzione  si  prolunghi  piti 
I ....  m 1 “e  Part|  costituenti,  una  un  ner\o  temporale,  l’altra  uu  nervo  bucca- 
ttiMioinioHHn'n  cons,derarl?  .conae  ‘IpH'nfo  nervo,  stante  la  sua  origine  isolata,  e di 

nprodott!.1 da  ,u.cclnatoru  <loc  eif.,  p 71),  opiuionc  ultimamente 

l acsebeck,  e già  da  noi  m precedenza  confutata» 
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insieme,  c s’inlroducono  all'incirca  nel  mezzo  della  superficie  del  ganglio  (I). 

11  ganglio  ottico  (2),  o ganglio  d'Arnold  (3)  (gangtion  oticum  s.  auricolare  s. 
Arnotdi),  è situato  presso  la  superficie  interna  del  terzo  ramo,  in  una  distanza  dal 
foro  ovale  clic  varia  da  due  a quattro  linee;  uno  strato  fibroso,  adipe  e tessuto  cel- 
lulare lo  separano  da  quel  tronco  principale,  con  cui  si  trova  unito  per  le  sue  ra- 
dici esterne.  La  sua  forma  risulta  generalmente  rotonda,  spesso  bislunga,  assai  di 
rado  semi-lunare  o fusiforme  (\).  Ha  una  linea  e mezza  in  due  di  diametro  longi- 
tudinale, una  in  due  linee  meno  un  quarto  nella  sua  maggiore  altezza,  ed  un  quar- 


(1)  Arnold  (Kopfheil,  p.  li.1»)  fa  provenire  tutte  le  radici  del  ganglio  ottico  dalla 
piccola  porzione,  e quindi,  la  compara  alla  breve  radice  del  ganglio  oftalmico  die 
deriva  dal  nervo  oculo-muscolare  comune.  Però,  dopo  un  ripetuto  esame,  e fatto 
col  microscopio,  io  formai  la  mia  descrizione. 

(2)  Arnold,  Diss,,  tav.  I,  fig.  111,12;  Zeitschrift  fuer  Fhysiologie,  t.  II,  lav.  VII’, 
lig.  IH,  12.  — Langenbeck.  fase.  Iti,  tav,  XXIV,  rn.  — Arnold,  KopftUcil , tav.  IX. 
Iti;  le.  n.  c.,  tav.  V,  25;  lav.  VII,  27;  tav.  Vili,  40.  — Weber,  lav.  Vili,  fig.  Vili, 
15. —Arnold,  l'ab.  anat.,  fase.  Il,  lav.  Vi,  fig*  ~L  12.  — Faesèbetk,  tav.  11,108, 

(5)  Arnold  , per  primo  , diede  la  descrizione  di  questo  gauglio  ( Diti.,  p.  lo, 
Ziittchrift,  t.  II,  p-  Kit),  il  quale,  piccolo  nell’uomo,  è piti  voluminoso  in  certi 
mammiferi,  massime  quelli  die  hanno  grandi  orecchie,  come  il  coniglio,  la  lepre, 
il  cavallo,  l’asino,  il  porco,  i ruminanti.  Prima  di  lui  , non  lo  si  conosceva  , nè 
massimamente  i numerosi  filetti  che  ne  emanano  , od  almeno  i notomisli  che  lo 
precedettero  non  fanno  che  parlare  assai  indetcrmiuatameiito  di  masse  rossicce 
esistenti  nei  dintorni  «lei  terzo  ramo.  Saniorini  (XVII  Tav.  Iti)  descrive  come  ple- 
xns  retiformi s il  plesso  dei  fascelti  di  fibre  della  grande  porzione  innanzi  la  sua 
nscita  dal  foro  ovale;  come  plexut  ganglio formis,  la  riunione  della  grande  c della 
piccola  porzione  da  me  indicata  col  nome  di  plesso  retiforme,  sebbene  vi  sia  anche 
dell'  indefinito  nel  suo  dire,  che  questo  plesso  gangliofurme  quivi  esiste  ubi  fasci 
culus  minor  ex  ovali  calvariae  furamine  evasurus  est.  IMa,  in  ogni  caso,  uon  si 
può  intendere  con  ciò  il  ganglio  ottico,  come  immagina  Muller.  Il  commentario  i 
Girardi  (ib.  18)  3c  chiarisce  su  tale  proposito,  in  quanto  si  vede  precisamente,  giu- 
sta le  sue  parole,  che  per  plexus  ganglio formi t egli  intendeva  I'  unione  plessi  (or- 
me delle  due  porzioni.  Egli  è quasi  impossibile  di  sapere  esattamente  cosa  signi- 
fichino le  più  indeterminate  asserzioni  di  Compareui  e Palletta  , relativamente  a 
sostanze  rosse,  molli  e ganglionari,  intorno  e nella  superficie  dei  punti  di  partenza 
dei  rami  della  piccola  porzione,  attesoché  1’  adipe  ed  i capi  I In  ri  sanguigni  chequi' 
si  trovano,  possono  oirrire  quest'aspetto  tanto  quanto  la  sostanza  nervosa  me  es 
m n - Ciò  clic  più  si  potrebbe  riferire  al  ganglio  ottico  , si  è la  substantsa  moliti 
mucosa  rubent  di  Comparctli,  il  quale,  per  altro,  non  riconobbe  in  essa  un  g 
olio,  e tanto  meno  ne  diede  la  descrizione.  Per  quanto  concerne  il  plesso  di  Mil- 
lenni, io  gli  diedi  l'epiteto  di  retiforme,  e non  quello  ili  gang  li  forme,  cui  a l 
Saniorini  e Girardi,  perchè  non  vi  potei  scoprire  nessun  vestigio  di  8l®be  . 
glionar t.  Snntorini  e Girardi  danno  questo  nome  al  plesso  situato  ancora 
terno  del  cranio  e sotto  il  ganglio  semi-lunare. 

(4)  Arnold  vide  il  ganglio  di  forma  semi-lunare  (loc.  ctt.,  p.  1 )• 
irai  fusiforme.  In  tale  caso,  in  cui  era  lungo  quattro  lince  meno  quarto,  «a  « 
più  una  alto  , il  ganglio  carolidiano  era  sostituito  da  un  corpo  Ga"8  . £ 

c bislungo,  lungo  tre  lince,  grosso  mezza  linea.  Non  mi  Par®  cl'e  ‘ t . 

plesso  invece  del  ganglio  ottico  ; ciò  sembra  bensì  qiiahne  volta,  q .11  j( 
ronza  dipendo,  siccome  io  riconobbi,  dalla  circostanza  che,  quan  P 
ganglio  opouJe  si  operi  su  fresche  teste,  o su  teste  non  a lungo  rimaste  ne  ab 
cool  si’ lo  gita  la  sostanza  ganglionare  molle,  nel  prepararlo,  sicché  piu  non  r * 

S i «“£“ c»i  I.  ».88l«.  f.  r.>i,.crc  ■»» 

«lei  microscopio  sulle  sue  ricerche,  la  sua  contraria  opinione  (loc.  cit.i  p.  ) 
ZSZ7Z* . la  mia.  I»  «c.ialc,  «li  sembra  ,d..U0c.»  « -«»• 

insieme  il  ganglio  ottico  ed  il  ramo  crolafitico  buccmatorc. 
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to  a me2za  linea  nella  sua  maggiore  grossezza.  La  sua  faccia  esterna  è appianata; 
l’interna  pochissimo  convessa;  esso  olire  spesso  prolungamenti  angolosi  ed  appia- 
nali nei  siti  donde  escono  i suoi  nervi.  11  suo  colore  risulta  grigio  , o grigie  ros- 
siccio, ed  anco  rossiccio  puro.  Attraverso  la  sua  sostanza  passa,  dall’  insù  all’  in- 
giù e dall’  innanzi  all’  indietro  , il  grande  nervo  pterigoideo  , di  cui  quindi  le  fibre 
primitive  lo  attraversano  la  maggior  parte,  forse  a nco  in  tot  alita.  Ma  i ramiceli!  elle 
emergono  dallo  stesso  ganglio  ottico  sono  di  due  nature.  Il  grondo  nervo  pterigoi- 
deo interno,  che  deriva  dal  terzfl  ramo,  ed  è situato  alquanto  più  insù  che  il  mar- 
gine superiore  del  ganglio,  attraversa  questo  dall’ins  ù all’in'giù,  e dall’  indietro  al- 
l'innanzi,  dimodoché  ne  riesce  nella  parte  inferiore  ed  anteriore  della  sua  faccia 
esterna.  E di  colore  bianco  puro,  nell’uomo  come  nei  mammiferi,  mentre  i liletti 
appartenenti  allo  stesso  ganglio  lo  hanno  diversamente  grigio,  che  va  sino  al  -'ri- 
gio-rossiccio.  1 suoi  rami  sono:  ° 

A.  La  ramificazione  vatcolare  anteriore  superiore  (ramus  vascularis  antcrior 
superior),  filetto  un  ottavo  di  linea  grosso,  che  originasi  o dalla  parte  più  anterio- 
re del  margine  superiore  del  ganglio,  e della  parte  supcriore  del  suo  margine  an- 
teriore, si  dirige  innanzi,  e passa  nel  reticolo  nervoso  che  cinge  il  plesso  dei  rami 
dell'arteria  mascellare  interna  e della  faringea  ascendente  situato  alquanto  fuori  o 
dinanzi  del  ganglio  ottico.  Talvolta  questa  ramificazione  proviene  dalla  seguente. 

IL  La  ramificazione  del  muscolo  sfeno-snlpingo-stnfilino  (ramus  ad  lensorem 
veli  palatini)  (i),  un  quarto  ad  un  sesto  di  linea  grosso,  esce  dall’angolo  superio- 
re anteriore  del  ganglio,  procede  obbliquamente  infuori,  ingiù  ed  innanzi,  da  uno  o 
due  filetti  al  plesso  nervoso  testé  accennato , e penetra,  quasi  sempre  dono  essersi 
biforcata  nel  muscolo  sfeno-salpingo-stafilino.  Questo  nervo  é un  ramo  laterale 
clic  si  distacca  dal  grande  nervo  pterigoideo,  nell'interno  del  ganglio  ottico. 

C.  Le  ramificazioni  vascolari  anteriori  inferiori  (rami  vascu/ares  anteriores 

infcriores  , nel  numero  di  due , grosse  un  sesto  di  linea,  nascono  dal  marcine 
anteriore  del  ganglio,  vicinissime  tra  di  loro  , sotto  la  precedente,  c sopra  la  se- 
guente, si  recano  obbliquamente  innanzi,  infuori  ed  ingiù,  c vanno  nel  p esso  ner- 
voso testé  menzionato.  3 ^ ,,u 

D.  La  continuazione  del  grande  nervo  pterigoideo  interno  (ramus  continuans 

rami  pierVgoidcitinlerm  majoris)  (2),  da  un  quinto  ad  un  quarto  di  linea  grossa 
esce  dall  angolo  anteriore  inferiore  del  ganglio,  si  dirige  dinanzi,  ingiù  c.l  firmai!-’ 
to  infuoi i,  manda  quattro  a cinque  filetti,  d’un  ottavo  di  linea  di  diametro, al  plesso 
nervoso  del  plesso  arterioso,  attraverso  questo  ultimo  stesso,  dandogli  nuov/fìlelti 
numerosi  , e si  dilata  nella  parte  superiore  del  muscolo  pterigoideo  interno  Qual- 
che volta,  si  divide,  nell  interno  medesimo  del  ganglio,  i due  filetti,  elio  escomi  nel 
suo  margine  .inferiore  , vicinissimi  tra  di  loro.  Mai  però  il  nervo  si  distacca  preci- 
samente dal  margine  anteriore;  la  sua  emergenza  avviene,  alquanto  indietro  d?oue- 
sto  margine,  per  la  faccia  esterna  del  ganglio.  que 

E.  Il  piccolo  nervo  pterigoideo  interno  (ramus pteriigoideus  inlernus  minor) 
d un  ottavo  di  linea  di  diametro , che  sorte,  ad  un  quarto  od  un  terzo  di  linea  ini 

tienp°rfe  ?recet,enle’  da,la  Parle  Plù  anteriore  del  margine  inferiore  del  ganglio 
tiene  direzione  obbliqua  sotto  di  esso,  si  anastomizza  col  plesso  nervoso  del  Messo 

Ira  n nie’ue  S\dllegua  nella  Parte  suPeriore  del  muscolo  pterigoideo  interno  Sem- 
bra qualche  volta  mancare,  od  esser  confuso  col  precedente  “ 


Kopftheil , tav.  IX,  12;  le. 
(-)  Arnold,  hopfiheil,  tav.  IX,  j1;  ;Ci 


"•  c.,  tav.  V,  24. 
n.  c..  tav.  v,  23. 
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F.  Le  ramificazioni  vascolari  inferiori  posteriori  ( rami  vasculares  inferiore*, 
posteriures)  (1),  una  o due  di  corto  volume  , con  molte  altrejpiù  tenui,  derivano 
parte  dal  margine  inferiore,  c parie  dal  posteriore  del  ganglio.  Si  dirigono  verso 
l'orlo  anteriore  c la  faccia  interna  dell'arteria  meningea  media-,  ove  finiscono  alcu- 
ne, mentre  le  altre  si  uniscono  co’suoi  plessi. 

G.  L’ anastomosi  col  nervo  temporale  superficiale  ( ramus  communicans  cum 
ramo  temporali  superficiali  ) (2)  spesso  solo  di  un  ottavo  di  linea,  talvolta  è an- 
che grossa  un  quinto  di  linea.  Questo  nervo  originai  dalla  parte  posteriore  ed  in- 
feriore del  ganglio,  discende  obbliquamente  daU’innanzi  all’ indietro  ed  alquanto  da 
fuori  a dentro,  si  reca,  in  quel  tragitto,  dentro  la  faccia  interna  dell’arteria  menin- 
gea media,  a cui  dà  piccoli  filetti  , e si  anastomizza  con  una  (?)  o colle  due  radici 
del  nervo  temporale  superficiale.  Talvolta  esiste  ancora  un  secondo  grosso  filetto, 
che  va  dentro  del  precedente,  e si  riunisce  , alquanto  più  ingiù  che  esso,  colla  ra- 
dice interna  del  temporale  superficiale. 

II.  L'anastomosi  col  plesso  della  corda  del  timpano  ( ramus  communicans  cum 
plexu  chordae  tympani),  filetto dun  ottavo  di  linea  circa,  il  quale,  dalla  parte  in- 
feriore e posteriore  del  ganglio,  passa  dall’innanzi  all’indietro  c dall’insù  all’  ingiù 
sul  nervo  temporale  superficiale,  e va  nel  plesso  formato  , sulla  parte  più  anteriore 
della  rocca,  mediante  ramicelli  della  corda  del  timpano,  del  plesso  timpanico,  ed  in 
parte  anche  della  ramificazione  alveolare  e del  nervo  temporale  superficiale.  Alcune 
volte,  se  non  sempre,  si  recano  altresì  a codesto  plesso  più  minuti  filetti  che  deri- 
vano dal  ganglio,  sotto  il  precedente. 

I.  Il  filetto  pel  muscolo  del  martello  ( ramus  ad  tensorem  iymp</,ni)  (5),  d’un 
sesto  di  linea  di  diametro  , nasce  dalla  parte  superiore  del  margine  posteriore  del 
ganglio,  si  porta  indietro,  insù  ed  in  dentro,  verso  la  porzione  della  tromba  d’Eu- 
slachio  , in  cui  s’ inserisce  il  muscolo  del  martello  , nella  cui  parte  carnosa  si 
dilata. 

K.  L’  anastomosi  col  piccolo  nervo  pietroso  profondo  ( ramus  communicans 
cum  ramo  petroso  prof undo  minor  ) originasi  sopra  il  precedente  , ascende  sopra 
ed  alquanto  dentro  tii  esso,  e si  anastomizza  , fuori  c sopra  il  muscolo  del  mar- 
tello, col  piccolo  nervo  pietroso  profondo  procedente  dal  ramo  timpanico  del  glosso- 
faringeo (4). 

L.  L’auoj/omosi  col  piccolo  nervo  pietroso  superficiale  ( ramus  communicans 
cum  ramo  petroso  superficiali  minori)  (5),  nasce  più  insù  che  la  precedente,  sj 
porta  indietro  tra  il  foro  ovale  ed  il  foro  sfeno-pietroso,  penetra, attraverso  gli  ossi 


(1)  Arnold,  Kopflhcil,  tav.  IX,  l!>;  le.  n.  c.,  tnv.  V.  28;  lav.  VII,  30.  — I.angcn- 
beck,  fase.  Ilt,  tav.  XXIV,  n.  — Weber,  lav.  Vili,  fig.  Vili,  la. 

(2)  Arnold,  Kopflhcil,  tav.  IX,  18,  le.  n c,,  tav.  V,  ;>9;  tav.  Vii,  51.  — Weber, 
tav.  Vili,  fig.  Vili,  18,  — Arnold,  Tab.  anat.,  fase.  H,  tav.  Vfi  li-'-  IH,  n.  lo. 

(3)  Arnold,  Diss.,  fig.  HI,  14;  Zeitsclirifl  fuer  PhySiologie , t II  , tav.  Vili,  fig. 

IH,  14.  — I-angenbeek  fase.  DI,  tav.  XXIV,  p.  —Arnold,  Kopflheil , tav.  IX,  17;  le. 
r».  c.,  tav.  V,  27;  tav.  VII,  28.  — Weber  , tuv-  Vili,  fig.  VII,  17.  — Arnold,  Tab. 
anat.,  fase.  Il,  tav.  VI,  fig-  19.  n-  14.  - 

(4)  In  un  caso,  io  vidi  uscire,  sopra  codesta  ramificazione,  altri  due  filetti  , uno 
dei  quali  più  grosso,  i quali  si  recavano  , fuori  di  esso  , nella  massa  fibrosa  , O'C 
si  auuslocnizzavano  con  filetti  del  plesso  timpanico,  ma  di  cui  non  mi  venne  fallo 
riconoscere  il  termine,  in  altro  caso  (forse  sempre),  due  filetti  »i  dirigevano  al 
«lesso  timpanico,  e si  anastomizzavano  tanto  fra  di  loro  quanto  col  filetto  desti 
,.nto  al  muscolo  del  martello- 

(5)  Arnold  Kopflheil.  tav.  IX,  13  Ic  rt,  c.,  tav  v 26;  (av.  29 
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nella  cavità  del  cranio,  ovo  procede  alquanto  obliquamente  daH’ingiù  aH'insfi  e dal- 
l'innanzi  aU’indiclro  , coperta  di  dentro  dal  terzo  ramo  del  trigemino,  poi  dalla  du- 
ra-madre; entra  nella  fessura  del  canale  di  F alloppio,  c si  anastornizza  , per  un  ra- 
mo superiore  col  piccolo  nervo  pietroso  superficiale  proveniente  dal  ganglio  geni- 
colato del  facciale  , per  uno  inferiore  colla  parte  posteriore  del  plesso  timpanico. 
Onesto  nervo  sembra  avere  origine  talvolta  comune  col  precedente.  In  generale  , 
esso  varia  mollo  rispetto  alle  ramificazioni  che  dà  , sebbene  le  anastomòsi  col  gi- 
nocchio del  nervo  facciale  e col  ramo  timpanico  del  glosso  faringeo  sieno  costanti. 

M.  Le  ramificazioni  vascolari  posteriori  superiori  ( rami  vasculares  posterio- 
re superiore .<)  sono  alcuni  tenuissimi  filetti  che  derivano  qualche  volta  dalla  parte 
posteriore  del  margine  superiore  del  ganglio  ottico,  e si  recano  od  all'arteria  me- 
ningea media,  o ad  un  plesso  arterioso  e ad  altro  venoso  che  procedono  trasversal- 
mente fuori  del  margine  superiore  del  ganglio  (1J. 

A poca  distanza  sotto  il  foro  ovale,  al  di  dentro  del  muscolo  pterigoidco  ester- 
no, il  terzo  ramo  del  trigemino  somministra  i nervi  buccale,  masseterico  e tempo  - 
rale superficiale  , mentre  i tronchi  del  labbiale  e del  dentale  inferiore  seguitano 
sempre  a discendere  (2). 

II.  Il  nervo  pterigoideo  interno  (ramni  pterygoidtus  inter nus)  (8),  d'un  quinto 
ad  un  quarto  di  linea  di  diametro,  emanasi  dalia  faccia  interna  del  terzo  ramo.  Si 
dirige  obbliquamente  indentro,  in  giù  ed  innanzi,  od  immediatamente  nel  lato  ester- 
no del  ganglio  ottico, o passando  attraverso  questo  ganglio,  ed  allora  per  lo  più, so 
non  pur  sempre,  riesce  nella  sua  faccia  anteriore,  alquanto  indietro  del  suo  margi- 
ne anteriore.  Dopo  aver  dati,  pel  muscolo  sfeno-salpingo  slalilino  e per  quello  ilei 
martello (4J,  alcuni  filetti  che  seguitano  un  corso  analogo  a quello  dei  filetti  corri- 
spondenti del  ganglio  ottico,  finisce  nel  muscolo  pterigoidco  interno  (5). 

III.  11  nervo  buccale  , buccmatore,  o bucco  labbiale  (ramus  buccinatomi  s 
buccmatono-labialis)  (6)  , originasi  (7)  per  due  radici , d' un  quarto  di  linea  dì 
grossezza  , una  superiore,  l’altra  inferiore  , tra  loro  separata  per  1’  intervallo  di 
mozza  linea  , c tra  le  quali  passa  un  ramo  dell’  arteria  mascellare  interna.  Esso 


tornìa  rr,  ( 71)  Q-  USCUl1  mallel  ex,ern*'  indicato  dii  Krausc  Arra - 

torma,  t.  1,  p.  )70L  S.  sa  che  questo  preteso  muscolo  non  é che  un  semplice  le- 
ga,nonio.  Secondo  Faesebeck  (toc.  et.,  p.  13;.  il  ganglio  ottico  riceve  pu re  u„ 
tenue  ramo  da  ganglio  di  Gasser.  Questo  ramo  passa  per  un  canale  pellicolare 
(cann  i*  laterahs)  d,l  corpo  dello  sfenotde  . che  principia  n,  | lato  posteriore  del 
rotondo  foro,  si  dirige  dall1  innanzi  all'  indietro  c dall’ insù  all’ ingiù  . e termina 
fra  le  due  apohsi  ptengoidee-  0 Uln,a 

(2)  Meckel  e Bock  ammettono  che  il  terzo  ramo  si  divide  tn  duo  ramificazioni- 
d.  cui  una  si  dilata  nei  muscoli  pterigoidel,  e l'altro  discende  come  riunione  det 
temporale  superficiale  . de  linguale  e del  dentale  inferiore.  Ma  siffatto  modo  ,1 
vedere  è meno  conforme  al  nno,  imperocché  i nervi  dello  nrima  r,„  0 11 

derivano  ad  una  medes.ma  altezza  e dallo  stèsso  lato  1 ramificazione  non 
(■>)  Faescbeck,  tav-  II,  68;  tav.  V,  II,  14. 

(4)  Arnold  le.  n.  c.,  tav.  V,  25,  *;  tav.  VII,  26. 

(a)  Arnold.  Ic.n.c.,  tav:  V,  23.  - 

r,AMeckel’  in  Ludwi«’  ScrÌpt-  ne,,rnL  «»».i  voi.  1.  tav.  Il  66  - Bock  Faen - 
fleiNenenpaar,  taV.  II.  p.  107;  Nachtrag,  iav.  jV  1 21-  fi*  ,! 

«t'nbeck,  fase.  II.  tav  V.  1-  tav  Vt  IO  *•  "3  La"' 

J*  l"v-  V,  M;  ut  « uV  V..1/46 ._  Zin^u'V'’  ‘V’ 

tav.  XU,  fi"  ^ ~ A4  u ì . I * lav*  'l!I  » "»  *0i.  - Swan, 

fìg.  11,  i5.°‘  ’ n*  ii'  — Faescbeck,  tav.  I,  5l;  lav  n,  71;  tav.  «V.  23;  tav.  V, 

neSo  maStlaVe  ?slmèr  lr°nC°  C°mUnC  C°'1  nmÌ  tC'n^"ali  Profondi  col 

Nkvroloqu.  G.  Valentia.  Voi.  IV.  -,o 
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proviene  o dalla  parte  più  anteriore  delle  faccia  esterna  , o dal  niar-inc  anteriore 
del  terzo  ramo,  c,  costituendo  un  tronco  di  un  terzo  a mezza  linea,  sfrena  dinanzi' 
in  giu  cd  nitiioi  i od  attraverso  il  muscolo  pterigoid.-o  esterno,  o tra  questo  musco- 
,0  e ^.oo*  ,1A  a*cun.1  llc^l 2 3‘  a fP]esto  iillimo,  e somministra,  per  lo  più  nella  me- 
desima altezza,  sotto  il  livello  del  margine  inferiore  dell'orbita,  il  nervo  temporale 
profondo  anteriore  cd  il  nervo  plerigoidco  esterno. 

A.  11  nervo  temporale  profondo  anteriore,  (ramus  temporali s profundus  anlc- 
nor),  grosso  un  ottavo  od  un  quarto  di  linea  , qualche  volta  doppia,  od  anco  tri- 
plice, si  dirige  subito  , quasi  verticalmente,  insù  , innanzi  cd  infuori,  verso  il  mu- 
scolo temporale,  di  cui  penetra  la  parte  più  anteriore  c la  più  inferiore  , sicché  tut- 
tavia quanto  piu  il  punto,  in  cui  vi  si  insinua  , è elevato  , tanto  maggiormente  di- 
scende nella  sua  sostanza.  Dà  numerose  ramificazioni  a questo  muscolo,  c termina 
nella  sua  parte  più  supcriore  c più  anteriore. 

B.  Il  nervo  pterigoideo  esterno  (ramus  ptenjgoideus  externns ) (1)  nasce  quando 
col  precedente,  quando  immediatamente  aldi  dentro  di  esso.  Ila  un  ottavo  ad  un  se- 
sto di  linea  di  diametro,  si  reca  tosto  indentro  , in  giù,  ed  innanzi,  e si  dilata  nel 
muscolo  plerigoidco  esterno,  per  cinque  o sei  ramicelli,  a cui  si  uniscono  alle  volte 
parecchi  filetti  acccssorii. 


Il  tronco  del  nervo  bilocale  procede  poi,  in  denso  involucro  rinchiuso,  tra  il  mu- 
scolo pterigoideo  esterno  ed  il  temporale  , di  rado  attraverso  la  medésima  sostanza 
di  quest  ultimo  , forma,  intorno  all’arteria  mascellare  interna  , dei  plessi  derivanti 
dallo  sparpagliamento  e dalla  riunione  successiva  del  suoi  inseriti , si  reca  infuori 
ed  ingiù,  nell'adipe  situato  dentro  l’inserzione  del  muscolo  buccinatone  nella  ma- 
scella inferiore,  e somministra  i nervi-bu  eco- faringei  ( rami  buccinatorio-phargn- 
gei),  che  vanno  ingiù  ed  indietro,  e riescono  alcuni  in  quelle  fibre  del  buccinatone 
che  provengono  dalla  faringe,  gli  altri  in  quelle  derivanti  dalla  mascella  inferiore  ; 
distribuisce  egualmente  uno  o più  filetti  al  canale  di  Stenone.  Dopo  di  clic  passa 
sotto  l’apofisi  coronoidc  della  mascella,  per  portarsi  di  fuori,  dà  ancora  qualche 
nuovo  ramiccllo  al  muscolo  buccinatone  , c si  divide  in  tre  o quattro  nervi  Intcco- 
lahbiuli  rami  buccinatorio-labiales).  Di  questi  ultimi  l'inferiore  risulla  quasi  sem- 
pre il  più  grosso,  e più  tenue  il  supcriore  ; qualche  volta  però  , massime  quando 
non  ne  esiste  che  un  solo  medio,  questo  supera  gli  altri  due  in  grossezza.  L’  infe- 
riore procede  dall'indietro  all'  innanzi  al  di  dentro  della  vena  facciale,  dinanzi  il  di 
cui  margine  anteriore  (2)  si  anaslornizza  con  una  notabile  ramificazione  labbiale 
del  ramo  inferiore  del  nervo  facciale,  in  modo  di  produrre  un’ansula , da  cui  deri- 
dano delle  ramificazioni,  indietro  pel  muscolo  buccinatore  , innanzi  per  l’elevatore 
cd  il  depressore  dell’angolo  della  bocca,  c l’orbicolure  delle  labbra.  Superiormente 
a codesta  ansula  , o ad  una  ramificazione  accessoria  del  nervo  bucco-labbiale  infe- 
riore, si  riunisce  un  voluminoso  ramo  buccale  o zigomatico  del  piè  d’oca  del  nervo 
facciale.  Spesso  un  distinto  ramo  del  nervo  buccinatore  va  al  muscolo  depressore 
del  labbro  inferiore.  Il  nervo  bucco-labiale  superiore  si  anaslornizza  , per  uno  o 
più  grossi  filetti,  con  iJ  medio  o l’inferiore,  forma,  c con  ciò  e colle  sue  anastomosi 
coi  rami  boccali  del  nervo  facciale  , nell’adipe  della  guancia  , ansule  numerose  , e 
termina  nella  parte  superiore  del  muscolo  buccinatore. 

IV.  Il  nervo  temporale  profondo  interno  (ramus  lemporalis  profundus  inte- 
rior) (3)  originasi  dietro  il  precedente,  ascende  nella  parte  interna  cd  anteriore  del 


(1)  Arnold,  le.  n.  c.,  tar.  Ili,  32.  — Swan,  tav.  XU,  fig-  3,  n.  12. 

(2)  Meckel,  in  Ludwig,  Script,  «euro/,  min.,  voi.  II.  tav.  VI,  101. 

(3)  Meckel,  toc.  cit.,  voi.  I,  tav.  II,  63;  Bock  , j Fuenftos  Nervcnpaar  , tav.  Il, 
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muscolo  temporale,  (ormando  ansulc  co'suoi  rami,  e si  ramifica  nella  regione  ante- 
riore c media  di  questo  muscolo.  Qualche  volta  ò tm  ramo  del  nervo  bucciualore,  o 
si  riunisce  col  seguente.  . 

V.  Il  nervo  temporale  profondo  esterno  o posteriore  [ramus  temporali  pro- 
fundus  exlerior  s.  posterior)  (1)  costituisce  ora  un  distinto  nervo  che  originasi  die- 
tro il  precedente,  ora  uno  o due  rami  del  nervo  seguente,  rami  di  cui  1’  anteriore, 
risulta  quasi  sempre  il  minore.  Esso  ascende  dietro  il  ramo  anteriore  nella  parte 
posteriore  del  muscolo  temporale,  e , nel  suo  tragitto  , penetra  in  questo  muscolo  , 
in  colai  modo  che,  quanto  più  sorge,  tanto  maggiormente  si  avvicina  agli  stra- 
li superficiali  della  sostanza  carnosa.  Termina  nella  parte  supcriore  c posteriore 
del  muscolo  (2). 

M.  Il  nervo  masseterico  ( ramus  nuusetericus)  (3),  di  mezza  linea  a tre  quarti 
di  linea  di  diametro,  deriva  dalla  parte  media  alla  parte  posteriore  della  faccia  e- 
slerna  del  terzo  ramo,  discende  da  fuori  a dentro,  dinanzi  la  superficie  articolare 
della  rocca,  sul  muscolo  plerigoideo  esterno.  Dà  quivi  una  ramificazione  che  at- 
traversa la  massa  fibrosa  situata  immediatamente  nel  lato  anteriore  dell'articola- 
zione tc  ai  poro-mascellare,  manda  numerosi  filetti  a questa  massa,  sembra  finire  nel 
muscolo  masseteie,  c si  auastomizza  frequentemente  in  plesso  col  suo  tronco  prie - 
cipale.  Per, solito  anche  somministra  al  temporale  una  a due  ramificazioni,  clic  si 
dilluiidoiio  lu'^a  l'aitc  interna  inferiore  di  codesto  muscolo.  Indi  passa  l’incavo  se- 
milunafe  dell  osso  mascellare  inferiore,  dà  poi  nuove  ramificazioni,  massime  alla 
parte  inferiore,  posteriore  cd  esterna  del  muscolo  temporale,  raggiunge  il  muscolo 
massetere,  c si  divide,  nel  suo  interno,  in  molte  ramificazioni,  le  quali  form  ino 
tanto  insieme  clic  con  ranncelli  dei  rami  del  nervo  facciale,  alcuni  archi  'da  cui 
provengono  filetti  terminali  che  discendono  tra  i fascetti  muscolari. 

MI.  1 nervo  temporale  superficiale,  od  auricolare  anteriore, od  auricolo-'em- 
pomle  (ramus  temporali*  su  per  fidai  is  s.  auricolari  anteriori  (ì).  originasi  ner 
i ue  poi /ioni  radicolari  principali,  di  cui  lantcriorc,  o superiore,  od  esterna  i la 
ptu  voluminosa,  ed  emana  dalla  parte  posteriore  della  faccia  esterna  e dal  marcine 
posteriore  del  terzo  ramo,  mentre  la  posteriore,  od  inferiore,  od  interna,  ha  miiio- 
ìo  volume,  e pioviene  dalla  parte  posteriore  del  ramo  dentale  inferiore.  Qualche 

i!,f!0PUd<!  a lresi  llu  ,t)ucsta  ultllna  una  terza  porzione  radicolarc,  la  quale  pas- 

.a  ditti  o 1 arteria  mascellare  interna,  si  auastomizza  col  nervo  facciale,  e vaVn 
nel  comune  tionco  del  nervo  temporale  superficiale.  Cadauna  di  codeste  porzióni 


% n ’ S0"0^'  “ Arn°1J’  IC ' c'> tav  1M-  tav.  Vili,  Ai.  _ Weber  tav.  Vili, 

(1)  Meckel,  toc.  cit.,  voi.  J,  tav  II  fi 5 n..,,  r.  ». 

(2)  Non  potei  scoprire  i illetiini  cui  ili 

la  pane  inedia  dell’ala  dello  sfcnoide  M y rccarsl  alla  sostanza  ossea  del. 

Meckel,  toc.  cil..  tav.  Il,  fi*.  I.  G3.-BoCk  . Fuenftes  Nervenpaar  . ,av.  V, 


W % III; Si ‘c-w,i.ct.  viH  » n 

. ICO.  lai.  XNXVIt,  fig.  X.  fig.  XI,  30.  — Stvau,  tav  XH,  tig.  sU.  13 
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rndicolari  si  oomponc  di  parecchi  principali  cordoni,  i quali  per  lo  più  sonogi*  tra 
Joro  distinti  nel  momento  stesso  della  loro  produzione, o risultano  dalla  pronta  scis- 
sione, d’un  principale  fascelto  di  origine,  c si  uniscono  insieme  per  notabili  ana- 
stomosi trasversali.  In  tal  modo  , si  produce,  intorno  all’arteria  mascellare  interna. 
Ira  il  punto  di  partenza  della  te  mporale  e quello  della  meningea  media,  un  signi- 
ficante plesso  archiforme,  in  cotal  guisa  pero  che  lo  ansule  dei  rami  anteriori  non 
si  riuniscono  con  quello  dei  posteriori  per  grosse  ramificazioni,  prima  che  le  stes- 
se due  radici  siensi  congiunte  insieme.  Dalle  due  ansale  partono  numerosi  rami- 
celli  por  l’arteria  mascellare,  la  meningea  media  o la  temporale,  olire  che  l'inter- 
na ne  dà  pure  alcuni  minimi,  di  cui  due  a tre,  più  grossi,  attraversano  canaletti 
particolari  della  massa  fibro-cartilaginosa  sottostante,  penetrano  nella  rocca,  c vi  si 
unaslomizzano  si  col  plesso  timpanico  come  colla  corda  del  timpano:  dal  reticolo 
archiforme  esterno  provengono  parecchie  ramificazioni  per  la  massa  fibrosa  situa- 
ta nel  lato  interno  dell'articolazione  dola  mascella,  e sotto  codesti  ramiceli'!  se  na 
scorgono  ancora  più  discendenti,  che  s’insinuano  nel  muscolo  pterigoideo,  ove  si 
anastomizzano  con  filetti  del  pterigoideo  esterno.  Uno  di  questi  ultimi  discende  nel- 
la parte  posteriore  o nel  margine  interno  del  muscolo  pterigoideo,  avvolge  stret- 
tamente co’suoi  ramicelli  l’arteria  mascellare  interna  e l’arteria  temporale,  penetra 
ne)  loro  molli  norvi,  sembra  anastomizzarsi  con  filetti  del  nervo  temporale  pro- 
fondo esterno,  e riesce  infine,  dinanzi  l'articolazione  della  mascella,  in  un  grò  sso 
ramo  profondo  del  piè  d'oca  del  nervo  facciale. 

Immediatamente  sotto  la- divisione  dell’arteria  carotide  esterna  in  temporale  o 
mascellare  interna,  le  due  radici  principali  si  riuniscono  insieme  per  formare  il 
■plesso  terminale  interno  (ptexus  (jantjliosus  temporali  intemut). La  radice  prin- 
cipale esterna  si  unastoniizza  già  alquanto  più  insù  coi  numerosi  molli  nervi,  c fre- 
quentemente, dopo  quella  riunione,  si  mostra  di  colore  grigio  rossiccio  nel  suo 
plesso.  Tale  particolarità  risulta  alquanto  ancora  più  sensibile  nel  plesso  tempora- 
le, il  quale  ha  forma  quadrata  lunga,  gran  densità,  è lungo  circa  tre  lince  ed  una 
largo,  e trovasi  situalo  sopra  ed  in  parte  dietro  l’inflessione  dell'arteria  carotide 
esterna.  In  questo  plesso  emergono,  per  ogni  verso,  tante  ramificazioni,  di  cui  al- 
cuni sono  filetti  destinati  alle  numerose  arteriuzzo  vicine,  e le  altre  costituiscono 
i seguenti  tronchi  di  maggior  volume. 

A:  La  ramificazione  vascolare  anteriore  (ramus  vascularis  antenor),  tronco 
di  coloro  grigio  rossiccio  i:  d’un  terzo  di  linea  di  diametro,  si  distacca  alquanto 
obbliquamerite  dalla  faccia  anteriore  del  plesso  , dà  numerose  ramificazioni  al  l'arteria 
carotide  interna,  e si  anastomizza  col  molle  plesso  di  quest'arteria.  Sotto  di  essa 
hanno  origine  parecchie  altre  ramificazioni  vascolari  più  tenui,  che  ascendono  al- 
quanto più  insù,  per  recarsi  nel  medesimo  plesso. 

13.  Il  nervo  superiore  del  condotto  auditorio  (ramus  mealus  audilorii  supe- 
rior),  un  terzo  a mezza  linea  grosso,  deriva  dalla  parte  interna,  inferiore  c poste- 
riore 'del  plesso,  si  anastomizza  eziandio  coi  molli  nervi  deH’arteria  auricolare 
profonda,  e.  si  divide  in  tre  filetti,  che  si  portano  dall’innanzi  all’indictro,  al  di  den- 
tro del  condilo  della  mascella.  11  filetto  superiore,  quello  clic  va  più  insù 
penetra  in  una  scissura  ossea  situata  dietro  la  cavità  glenoide;  si  anastomizza, 
nell’entrarvi,  od  alquanto  prima,  col  medio  filetto,  per  una  grossa  ansula;  sale  poi 
vèrso  quella  scissura,  e si  anastomizza,  per  un  ramicello  anteriore,  coba  corda 
del  timpano,  nienlre  il  suo  ramicello  posteriore  manda  filetti  alla  cute  della  porzio- 
ne ossea  dei  condotto  auditorio,  e penetra  sotto  lo  strato  epidermico  della  rnembra- 
na  ilei  timpano,  nella  parte  superiore  ed  anteriore  di  questa  membrana.  11  medio 
filetto  si  anastomizza,  per  archi,  col  precedente  c col  seguente,  e manda  ramicelli 
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a Ha  cute  delle  parti  superiore  e media  della  porzione  ossea  del  condotto  audi- 
torio. Questi  due  lilc'li  sono  qualche  volta  confusi  insieme.  Il  filetto  inferiore, 
il  più  grosso,  si  dirige  verso  il  condotto  auditorio  esterno,  dà  numerosi  rami- 
celli  ai  rami  dell’arteria  auricolare  profonda,  penetra,  pel  suo  minuscolo  più  su- 
periore, nel  tessuto  fibroso  della  porzione  cartilaginosa  dcL  condotto,  a cui  di- 
stribuisce molte  ramificazioni,  e finisce  nella  ente  della  parte  inferiore  dell  c- 
Jiee.  Un  secondo  ramicello  passa  sotto  la  parte  anteriore  del  condotto  auditorio, 
alla  cui  regione  anteriore,  inferiore  ed  esterna  somministra  ramificazioni,  c ter- 
mina nella  cute  della  parte  inferiore  dell’elice,  della  parte  superiore  dell’  anti— 
trago,  e dello  scavo  intermedio.  Altro,  ancora  più  profondo,  va  sotto  la  porzione 
cartilaginosa  del  condotto  auditorio,  immediatamente  fuori  della  sua  inserzione 
nella  porzione  ossea,  continua  a progredire  sotto  di  essa  dà  ramicelli  alla  sua 
parte  interna,  anteriore  ed  inferiore,  e manda  le  sue  ramificazioni  terminali  sino 
alla  parte  inferiore  dell'orecchia  esterna.  Tutti  onesti  ramicelli  penetrano  nel 
condotto  auditorio  ad  altezze  diverse.  Nel  loro  ingresso,  si  biforcano,  c sembra- 
no anasfi mi/zarsi  per  archi,  sicché,  per  essi,  lina  serie  di  archi  si  estende  dalla 
parte  anteriore  ed  interna  ilei  condotto  alla  sua  parte  posteriore  , supcriore  od 
esterna,  Da  codeste  anastomosi  emergono  altresì  numerose  ramificazioni  per  la 
pelle  dello  slesso  condotto. 

C.  Il  nervo  inferiore  del  condotto  auditorio  ( ramo*  mentii*  auditori  inferior ), 
d’un  quarto  di  linea  di  diametro  , si  distacca  sotto  il  precedente  (1),  passa  dietro 
l’articolazione  temporo-mascellare,  procede  verso  il  condotto  auditorio  esterno  , e 
quivi  si  divide  in  due  rami,  uno  esterno  od  inferiore  , I’  altro  interno  o supcriore. 
Il  primo,  dopo  essersi  portato  obbfiquamente  indietro  per  lo  spazio  di  quattro  linee, 
va  sol  principale  ramo  seguente  ilei  plesso  temporale  interno,  e dà,  in  quel  tragit- 
to, filetti  all'  arteria  temporale,  siccome  pure  alla  massa  fibrosa  situata  dinanzi  la 
faccia  anteriore  della  porzione  cartilaginosa  del  condotto  auditorio.  11  secondo  passa 
sulla  faccia  superiore  di  questa  porzione  cartilaginosa,  alla  cui  metà  interna  manda 
piccoli  filetti,  poi  discende  sulla  sua  faccia  posteriore  , si  anastomizza  col  nervo 
lacciaie  por  una  notabile  ramificazione,  od  invia  una  grossa  diramazione  alla  parie 
media  dell’  elice,  mentre  un’  altra  più  piccola,  e più  ingiù  situata,  si  rinforza,  sulla 
faccia  supcriore  della  porzione  anteriore  del  condotto  auditorio  cartilaginoso  , con 
nn  filetto  anastomotico  col  nervo  seguente,  si  anastomizza  del  pari  colla  rami- 
ficazione precedente,  e termina  nella  orecchia  esterna  , dietro  ed  alquanto  al  di 
dentro  di  quella  che  precede. 

D.  Il  nervo  auricolare  anteriore  ( rannis  auricularis  anterior)  (2),  mezza 
linea  grosso,  originasi  immediatamente  dietro  il  nervo  inferiore  del  condotto  au- 
ditorio. Passa  indentro,  dinanzi  l’arteria  temporale,  poi  si  porta  insù  ed  indie- 
tro, distribuendo  numerosi  filetti  a codest’  arteria,  riceve  una  notabile  dirama- 
zii  ne  anastomotica  dal  nervo  precedente  , dà  ramificazioni  alla  parte,  superiore 
e.l  anteriore  della  porzione  cartilaginosa  del  condotto  auditorio  esterno,  si  ana- 
slomizza  crn  rami  del  facciale,  e si  divide,  quando  clic  sia,  ma  quasi  sempre 
immediatamente  dinanzi  il  condotto,  \n  due  rami,  uno  anteriore,  1’  altro  postc- 


• j 7 T ri*i  ' ^ne.  .nrrv,‘  ,rovns'  talvolta  un  tenue  filetto  medio  , il  quale  si  aoaslo- 
n in  c ramificazioni  del  lamo  superiore  e dell’ inferiore,  c termina  nei  tessali 
.a  par  e media  della  porzione  cartilnpjnosa  del  condotto  auditorio, 
il  iii  t ii  t-udwip,  Script,  ncurol.  min.  voi.  II,  p.  29».  - Lanpcnbeck  fase. 
25.  _ SAvàn,  t7y  xu,  ^./C‘  tav’  ,x>  «8. -Weber,  tay  «M  t flg.  I,  21 
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riore.  L’ anteriore  ascende  prima  dietro  1’ arteria  temporale,  indi  passa  dinanzi 
la  sua  faccia  anteriore,  si  divide  in  biforcamenti  successivi,  si  auustomizzy  coi 
rami  vicini , e si  diffonde  nella  parto  anteriore  e superiore  della  regione  tem- 
porale. 11  posteriore  passa  al  di  dentro  dell’  arteria  temporale,  dà  in  quel  sito 
significanti  ramificazioni  alla  cute  situala  immediatamente  dinanzi  la  parte  su- 
periore dell  orecchia,  forma  parecchie  grandi  ansule  archiforini  col  precedente, 
si  unisce  frequentemente  poi  di  nuovo  al  medio  ramo  dell’  arteria  temporale , 
c termina,  dietro  quello  che  precede,  negl’  integumenti  della  regione  tempora- 
le. Per  lo  più  , il  tronco  principale  del  nervo  somministra  una  o due  grosse 
ramificazioni  d'  anastomosi  col  facciale  (e  col  ramo  auricolare  del  terzo  cervi- 
cale); questo  medesimo  tronco,  od  il  suo  ramo  posteriore,  o 1’  anteriore,  e li- 
lialmente entrambi,  forniscono  pure  parecchi  filetti  per  la  cute,  immediatamente 
dinanzi  la  metà  superiore  dell’ orecchia  esterna  (1).  ' 

E.  La  grande  ramificazione  d' anastomosi  col  nervo  facciale  (rama?  commu- 
nicans  major  cum  nervo  faciali ) (2),  ora  semplice  , ma  presto  biforcala  , ora 
doppia , nasce  dalla  parte  inferiore  e posteriore  del  plesso  temporale  interno  , 
abbraccia  1’  arteria  temporale  a cui  distribuisce  molli  filetti  , e sì  riunisce  di 
nuovo  in  un  solo  tronco  , che  giunge  al  tronco  o ad  un  ramo  supcrioro  del 
nervo  facciale. 

F.  Le  ramifìcaziont  profonde  d' anastomosi  col  nervo  facciale  (rami  comm u- 
ìiicuntcs  cum  nervo  faciali  prò  funài)  sono  parecchie;  di  cui  1’ anteriore  supera 
il  volume  delle  posteriori,  le  quali  talvolta  provengono  dalla  prima.  11  più  grosso 
tronco  penetra  sulla  glandola  parotide,  dentro  i precedenti  rami  , e si  anasto- 
mizza,  immediatamente  sotto  di  essa,  col  nervo  facciale.  Gli  altri  formano,  die- 
tro il  tronco  principale,  e nell’ interno  della  parotide,  un  plesso  retiforme  com- 
patto con  filetti  del  tronco  principale  de!  facciale. 

G.  Le  ramificazioni  paicolnri  temporali  (rami  vanculares  tcmporales).  Dallo 
intero  plesso,  ma  specialmente  dalle  sue  parti  inferiore,  interna  e posteriore, 
provengono  numerosi  filetti  che  cingono  1’  arteria  temporale  strettamente,  e ne 
seguono  la  distribuzione. 

Dopo  avere  somministrate  codeste  diverse  ramificazioni,  il  tronco  del  terzo  ramo 
del  nervo  trigemino  continua  a discendere  prima  tra  il  muscolo  pterigouleo  esterno 
e lo  sfeno-salpingo-stafilino,  indi  fra  il  primo  di  questi  muscoli  ed  il  pterigoideo 
interno,  dà  altresì  molti  filetti  all’arteria  mascellare  interna  , c si  divide  in  due 
ramificazioni  ; il  nervo  linguale  cd  il  nervo  dentale  inferiore  , in  una  distanza  dal 
foro  ovale  che  varia  da  tre  a sette  lince. 

Vili.  Il  nervo  linguale  (ramus  linguali s)  (3),  situato  molto  più  dinanzi  che  il 
dentale  inferiore,  e di  esso  meno  grosso,  ma  più  voluminoso  che  il  temporale  su- 


fi) Qualche  volta  un  ramo  posteriore  inferiore  , che  si  reca  alla  parte  inferiore 
e posteriore  dell’orecchia,  sostituisce  la  ramificazione  del  gran  ramo  auricolare  del 
terzo  nervo  cervicale,  il  quale,  comunemente,  si  diffonde  in  quella  regione. 

(2)  Meckel,  loc.  cit.,  tav.  VI,  96.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  IX,  27. 

(5)  Meckel,  loc.  eie.,  voi.  I,  tav.  II,  70,  — Dock,  Fuenfie s Nervcnpaar , tav.  T. 

96;  tav.  li,  11(5;  Nachlrag,  tav.  IV,  fig.  I,  41.  — Langenbeck,  fase.  Il,  tav.  Il,  ‘2.1; 

tav.  VI,  37;  fase.  Ili,  tav. XVII,  38.— Arnold,  Ic  n. c., tav.  V,  22  tav.' VM6,16;tav.Il, 
36;  tav.  vili,  47  — Weber,  tav.  Vili,  fig.  Il,  96;  fig.  HI,  1|6:  tav.  XXXVII,  fig. 

XI,  36.  — Swau,  lav.  XII,  fig.  2,  u.  4;  fig.  3,  u li.  — Facscbeck,  tav-  I»  48;  tav. 

II,  63;  tav.  V-  lig.  H,  6- 
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perficiale,  offre  il  diametro  medio  d’nna  linea  nel  suo  Ir  onco  principale  isolato  (1). 
Si  distacca  dal  dentale  inferiore  sotto  un  angolo  acuto  ; ma  avviene  assai  di  fre- 
quente ai  due  nervi  di  unirsi  ancora  insieme,  sotto  quel  punto  , per  un  tenue  ples- 
so. Ter  lo  più  altresì  derivano  da  questo  plesso  alcuni  minuti  filetti,  i quali , riu- 
niti ad  un  ramiccllo  proven  ionie  dalla  faccia  anteriore  del  dentale  inferiore  , e ad 
altro  emanalo  dalla  faccia  anteriore  del  lahliale  , formano  , dinanzi  questo  ultimo  , 
un  plesso,  le  cui  ramificazioni  penetrano  nell’attacco  superiore  del  muscolo  sfeno- 
salpingo-stalilino.  Qualche  volta  il  primo  di  codesti  plessi  é cosi  sviluppato,  che  i 
nervi  dentalo  inferiore  e labbialc  si  uniscono  insieme  , per  notabile  anastomosi 
dopo  la  loro  separazione.  Attraverso  Io  spazio  che  da  ciò  risulta  , passa  l*  arteria 
mascellare  interna,  o quel  suo  ramo  destinato  al  muscolo  pterigoideo  interno.  Con- 
tinuando a discendere,  il  nervo  linguale  riceve,  quando  più  insù,  quando  più  ingiù, 
ma  sempre  nel  suo  margine  posteriore  , ed  al  di  dentro  del  muscolo  pterigoideo 
esterno,  la  corda  del  timpano,  procedente  dal  nervo  facciale,  che  vi  riesce  souo  un 
angolo  diversamente  acuto.  Questa  corda  passa  in  gran  parte  dal  nervo  faccialo 
nel  linguale  (2)  , procede  per  qualche  tempo  nel  suo  lato  posteriore  , si  rinforza 
costantemente  con  uno  o più  fascelti  accessorii  provenienti  dui  linguale  stesso  , è 
continua  poi  a discendere  nel  lato  posteriore  di  questo  ultimo , da  cui , per  lo  più 
riceve  ancora  uno  o due  fascctti , e qualche  volta  più.  Lungo  1’  altezza  del  ramo 
orizzontale  della  mascella,  1'  unione  plessiformc  tra  i due  nervi  diviene  sempre  più 
complessa,  sicché,  rinchiusa  in  una  guaina,  essa  rappresenta  un  plesso  molto  las- 
so , da  cui  tutti  i rami  della  corda  del  timpano  escono  misti  con  numerose  filtro 
primitive  del  nervo  linguale.  Volendo  seguire,  più  che  sia  possibile,  le  libre  pri- 
mitive della  corda  del  timpano  , si  scorge  clic  parte  di  esse  va  nel  plesso  linguale 
mentre  altra  porzione  si  reca  , colle  principali  ramificazioni  del  nervo  linguale  ' 
nella  lingua,  c,  siccome  le  esperienze  fisiologiche  autorizzano  a conchiuderc°  nelle 
glammie  della  membrana  mucosa  di  quest’  organo. 

Nel  suo  tragitto  fra  il  suo  punto  di  origine  ed  il  mezzo  dell’  altezza  del  ramo 
orizzontale  della  mascella  , il  nervo  labbialc  somministra  il  nervo  pterigoideo  in- 
tei no  inferiore,  le  ramificazioni  tonsillari , i nervi  mascellari  inferiori , c le  radici 
del  plesso  gangli  forme  sotto-mascellare.  ’ 

!Lflr°  p,cri0oi(leo  interno  inferiore  ( ramus  pterij<joidcu*  interna  infe- 
rir ) (3)  è un  incostante  ramo,  d un  quarto  ad  un  terzo  di  linea  di  diametro  che 

vssvtr  t rTchi  disumi  «*». 

, ” th  rm  al  e volle  origine  m maggiore  altem  ancora,  c manca  in  certa- 
ni.  Lsso  si  reca  Obliquamente  indentro,  ingiù  ed  innanzi , e,  dopo  essersi  biforca- 
o,  penetra  fra  gli  strati  carnosi  del  muscolo  pterigoideo  interno.  Per  lo  più  nii- 
ram.celh  , che  si  distaccano  da  questo  nervo  Innanzi  il  suo  ingrossò  nel 
muscolo,  si  anastomizzano  col  ramo  seguente  o coi  due  successivi  ° 

K I nervi  tonsillari  (rami  fjlandularcs  s.  tonsillares),  che  sono  due  o tre  , di 


fi)  Secondo  Dock  (t ucnfits  tYervenpaar  n •;n  ;i  , 

"He  'Olle,  di  due  radiri  le  miai:  ’ i ’ “ ' ’ "prvo  linguale  si  compone, 

rhe  va  al  muscolo  nlerit?niHen  in  n°'ino  . ran,°  dell'arteria  mascellare  iincrna 
'scontrato  Ta“rcisoP  d ,nlerno’  c P01  51  riu»'sce.  lo  non  ho  per  anco,  sinora, 

pano  sembra^ °im r t a'r « 1 lui  ' V.  d'CC  C^°  fPf*550  avviene  1'  inverso;  la  corda  del  tim- 
uun  vidi  mai  nulla  di  siinilcerZ0  ram°  dt  Umu  lriocmino  nel  nervo  facciale,  lo 

immcdiatamemTsoun  n r'™0  ^PP'0’  un  inmo  originavasi  sopra,  c l'allro 
nenie  sono  ,1  pnnto  di  congiunzione  della  corda  del  timpano. 
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cerio  volume  , e parecchi  alil  i più  niiuuii , attraversano  la  parete  della  faringe  ad 
altezze  diverse;  c si  diffondono,  da  un  lato  sulle  amigdale,  dall’  altro  sulla  membra- 
na mucosa,  abbondante  di  follicoli  glandolar) , clic  copre  il  muscolo  nido-faringeo, 
C.  I nervi  mascellari  inferiori  ( rami  tnaxilUires  inferiores ) sono 'otto  a novo 
ramicelli  clic  partono  dal  margine  anteriore  ed  esterno  del  nervo  linguale  , lungo 
l’altezza  della  branca  orizzontale  della  mascella  , si  dirigono  obbliquamente  verso 
questo  ultimo  osso,  unendosi  frequentemente  insieme  per  anastomosi  , sommini- 
strano filetti  alla  membrana  buccale  immediatamente  contro  la  branca  ascendente 
della  mascella,  e finiscono  nel  periostio  di  questa  branca  e della  porzione  dell’osso 
mascellare  inferiore  clic  corrisponde  ai  due  o tre  ultimi  molari.  Vcrisimilmcntc 
pure  alcuni  liletti  attraversano  la  tavola  interna  dell’osso  della  mascella  per  ana- 
stomizzarsi  con  ramicelli  del  plesso  dentale  inferiore. 

Nel  mezzo  dell'altezza  della  branca  trasversale  della  mascella,  dentro  I’  attacco 
del  muscolo  milo-faringeo,  di  rimpetto,  od  alquanto  più  insù,  i fascctti  del  nervo 
inguale,  tuttavia  rinchiusi  in  guaina  comune,  si  uniscono  insieme  in  guisa  da  pro- 
durre un  lasso  plesso.  Dalla  parte  inferiore  ed  interna  di  questo  plesso  derivano  , 
sopra  la  glandola  sotto-mascellare  c la  parte  posteriore  dei  muscoli  milo-ioideo  e 
stilo-ioideo,  le  radici  del  plesso  gangliforme  sotto  mascellare. 

1).  Le  radici  del  plesso  gangli  forni  e sotto-mascellare  (radices  plexus  gangliosi 
s ubmaxillaris)  (1)  non  risultano,  generalmente  , che  due  o tre  quando  esiste  vero 
ganglio;  ma,  ove  non  vi  sia  che  semplice  plessogangliforme.se  ne  annoverano 
quattro  o cinque  e più,  le  quali,  dopo  un  tragitto,  la  cui  estensione  varia  da  tre  ad 
otto  linee,  vanno  nel  ganglio  o nel  plesso.  Le  libre  primitive  di  queste  radici  appar- 
tengono sempre  parte  al  nervo  linguale  e parte  alla  corda  del  timpano, 

li  ganglio  mascellare  o linguale  , gangliuzzo  di  Mechel,  ganglio  mascellare 
inferiore,  o plesso  gangliforme  mascellare  inferiore  (ganglion  mnxillarc  s.  lin- 
guale s.  minus  Mcckelii  s.  submaxillare  s.  plexus  gangtiosus  sabmaxillaris)  (2)  , 
risulta  ora  un  semplice  plesso  gangliforme,  ora  un  vero  gangliuzzo  rotondato  , bi- 
slungo, spesso  alquanto  lasso,  avente  una  linea  e mezzo  di  lunghezza  media  , ed  al- 
trettante di  larghezza  pure  media.  Olire  le  radici  testò  accennate, c che  derivano  dal 
nervo  linguale,  esso  riceve  altresì  un  grosso  filetto  (3)  e parecchi  altri  più  tenui 
dal  plesso  di  molli  nervi  che  cince  l’arteria  facciale.  Questi  iilelli  penetrano  nella 
parte  supcriore  n posteriore  del  plesso,  c le  radici  nella  sua  parte  superiore.  Nella 
sua  parte  inferiore  hanno  origine  i rami  seguenti. 

1 . L'anastomosi  col  nervo  grande  ipoglosso  ( communicatio  cam  nervo  hgpo- 
glosso  (4)  è composta  di  due  a tre  fascelti  che  emanano  dalla  parie  inferiore  ed 


(1)  Meekpl,  lor..  cit.,  voi.  I,  tav.  il,  72.  — Dock,  Nachtrag,  tav  IV.  fi^.  H, 
Mirici,  Zeitschrift  faer  Physiologie , t-  I,  tav.  X.  fig.  X,  fitf.  Ili,  11,  25.  — A 

- : a n » .1  » _ -,  VII  ^t!  \V unar  f;iv 


, 46.— 

mrzei,  ^eiiicnri/i  mici  i ii.hh/wjh,  i-  ■,  -»•  ■■o-  —,  , — -Arnold, 

Kopftlml,  tav.  IX,  11,  13. — Arnold,  le.  n.  c.,  tav-  VII,  33.  — Weber , tav,  VII', 

lig.  XII,  11,  24.  „ , 

(2)  Meckcl,  loc-  cit.,  voi.  I,  tav.  II.  fig.  I,  74.  — Socmmcrring,  (.cschmach  and 
Stimme  tav.  I,  lig.  l\ ,b.-H»ck, NaclUrag,  tav.  IV,  Ug.  11,47  — Uhie\,ZeUichrifl  fu’.r 
Ph, istologie,  t.  L tav.  x,  fig,  MI,  13.  — Lnogenbeck , fase.  II,  tav.  U,  So  ; tav.  X, 

>;•  fase  ili,  tav.  I.  3. —Arnold,  liopfihcil,  tav.  X,  19;  le.  »•;  c-,  lev.  \ii,  o.).  — 

AVeber,'  tav-  Vili,  fig.  XII,  13;  tav.  XXXVII,  fig.  XI. 

(3)  Boek,  Nactrag,  tav-  IV,  fig.  Il,  b3.  — Arnold,  Aopfthcil,  tav.  X,  18;  le.  n. 

c lav  VII 1 41  — AVeber,  tav.  XXKVII,  lig-  XI. 

’m  Meckcl,  loc.  cit.,  voi.  I.  lav-  Il,  fig.  1,  70,  in  cui  il  tronco  nasce  più  insù, 
mentre  la  descrizione  data  nel  lesto  ù conforme  a quanto  ebbi  io  occasione  di 
vedere. 
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esterna  del  plesso,  e si  riuniscono  in  un  piccolo  tronco,  il  cui  volume  oltrepassa  un 
terzo  di  linea.  Questo  tronco  va  verso  un  ramo  esternerei  grande  ipot  lasso  , e for- 
ma quivi  un  plesso  non  senza  somiglianza  col  plesso  gangliformc  , ma  che  però  non 
sembra  ganglionare.  Misti  così  con  libro  dell'ipnglosjo,  e presto  con  altre  del  ner- 
vo linguale,  i suoi  filetti  si  recano  alla  parte  laterale  della  porzione  media  ed  anco 
alquanto  della  anteriore  della  lingua.  Qualche  volta  i suoi  rami  sembrano  venir  so- 
stituiti da  parecchi  filetti,  che  procedono  isolatamente. 

2.  Le  ramificazioni  destinale  alla  glandola  sotto-mascellare  (rami  glandularcs 
submaxillares ) (1)  sono  quattro  in  sette  nervi  che  provengono  dalla  parte  inferiore 
ed  anteriore  del  plesso  mascellare  inferiore  , c si  recano  nella  sostanza  della  glan- 
dola sotto-mascellare.  Quivi  le  esterne  abbracciano  l'arteria  della  glandola,  proce- 
dendo dalla  mascellare  esterna,  si  anastomizzano  insieme  per  produrre,  come  si  ve- 
de sui  vasi  sanguigni  di  altre  glandole.un  reticolo  a lunghissime  maglie  romboidali 
c si  uniscono  pure  coi  suoi  molli  nervi  dell’arteria,  lungo  l'intero  tragitto  della  qua- 
le mandano  numerosi  ramicelli  alla  sostanza  glandolare  medesima.  Nell'  interno  di 
questa  sostanza,  essi  circondano  i condotti  escretori  ili  plesso  intimamente  attaccati 
alla  loro  superficie  cd  oltremodo  numerosi.  Uno  o due  rami  interni  si  portano  im- 
mediatamente nel  canale  di  Wharton,  ricevono  talvolta  alcune  fibre  primitive  e dal 
ramo  anastomotico  col  nervo  sotto-linguale,  cingono,  anastomizzandosi  coi  rami  e- 
sterni , il  condotto  escretore,  massime  immediatamente  nella  sua  uscita  della  glan- 
dola. e l’accompagnano,  nei  rimanente  del  suo  tragitto,  sotto  la  forma  di  plessi  bi- 
slunghi, in  guisa  però  che  nascono  tronchetti  nervosi,  più  considerabili  che  gli 
altri,  i quali,  nel  loro  cammino  dall’indietro  all’innanzi,  passano  dalla  faccia  supc- 
riore all  inferiore,  c dall  inferiore  alla  superiore,  e contraggono,  dinanzi,  anasto- 
mosi plcssitormi  col  plesso  del  condotto  escretore  di  Barlholin. 

Nel  sito  in  cui  le  radici  del  plesso  mascellare  inferiore  escono  dal  nervo  lingua- 
le, è tale  In  disposizione  delle  cose,  clic  parecchi  fuscelli  di  questo  ultimo  si  divi- 
dono immediatamente  nelle  radici,  e mandano  parte  delle  loro  fibre  primitive  al 
plesso,  mentre  altri  fuscelli  ritornano  al  nervo  linguale.  Non  manca  mai  siffatta  di- 
sposizione nc  la  porzione  radicolare  inferiore.  Parrebbe  dunque,  a prima  giunta, 

che  alcune  libre  primitive  ritornassero  dal  ganglio  linguale  al  nervo  linguale;  ma 
realmente,  questo  riletto  assai  probabilmente  non  avviene  clic  per  alcuni  sottili  fa- 
scette; ì quali,  appartenendo  alle  radici  superiori,  attraversano  il  plesso  ganglia- 
re o lo  stesso  ganglio  prima  di  prendere  il  loro  corso  retrogrado. 

Rimpotto  al  plesso  mascellare  inferiore,  il  nervo  destinato  alla  glandola  sublin- 
guale originasi  dal  linguale;  nel  di  cui  lato  interno  si  forma  un  tenue  plesso,  i cui 
tascctti  esterni  continuano  a procedere  col  tronco  del  nervo,  mentre  il  fascelto  e- 
sterno  rappresenta  il  nervo  del  quale  faremo  parola. 

E.  Il  nervo  della  glandola  sublingualeframus  ad  glardulamsublinqualem)  (2) 
Sii!!  q!‘art0  T lCIV°  dl  si  diri§e  ingiù  ed  indentro,  e si  riunisce, 

li  ei.nl  Pr,Ti  a paie  P"Stenore  della  Sland0,a-  0 sopra,  con  altro  filetto 

di  c^uric  volume,  (alvo  a anche  piu  grosso,  che  deriva  dal  linguale  (3),  per  una 

piu  radici,  mezzo  pollice  all  incirca  più  ingiù.  Esso  forma  un  plesso  nella  parte 


0)  Racket,  loc.  cil..  voi.  I.  tav  il  n„  , — - ~ _ , 

ZlZìoTeU  tS,  'tVTni  Tl^f  n!ÌZa47W- 

(?)  B°ck,  Nacliiràg,  Uv,  ìy^ ^ ^ VII,  42. 

lenai  d 0rÌ°ÌDC>  un  l3SS0  donde  tanti  più 

ev oologia.  G.  Valentin.  Voi.  IV.  o* 
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posteriore  della  glandola,  penetra  in  questa  nello  stesso  modo  come  i nervi  della 
glandola  sotto-mascellare  (i),  circonda  co’suoi  filetti  il  condotto  di  Bartolino,  e si 
anaslomizza  quivi  col  nervo  del  canale  di  Warton.Dal  plesso  comune  dei  due  nervi 
partono  i plessi  compatti  dei  condotti  di  Rivino. 

il  nervo  linguale  continua^poi  a discendere,  perviene  tra  la  glandola  sublingua- 
le ed  il  muscolo  io-glosso,  si  dirige  innanzi,  lungo  il  condotto  di  Warton,  al  cui 
plesso  manda  ramificazioni,  e si  divide  in  due  ordini  di  rami,  destinali  alcuni  alla 
membrana  mucosa  boccale,  gli  altri  alle  papille  della  lingua. 

F . Le  ramificazioni  destinate  alla  membrana  mucosa  della  lincea  ( rami  ad 
meinbranam  mucosam  oris)  (2)  sono  tre  o quattro,  d'un  quarto  di  linea  di  diame- 
tro medio.  La  più  interna  si  applica  al  nervo  della  glandola  sublinguale,  mentre 
le  esterne  ascendono,  lungo  la  stessa  glandola,  verso  la  membrana  mucosa  del  sof- 
fitto della  cavità  orale,  sotto  le  parti  laterali  della  lingua,  ed  alquanto  più  insù,  c 
quivi  contraggono  numerose  anastomosi  colle  ramificazioni  papillari. 

G.  Le  ramificazioni  destinate  alle  papille  della  lingua  (rami  linguales  papil - 
larcs  s.  linguales  sensu  slrictiori)  (3)  formano  il  termine  del  nervo  linguale.  Dopo 
aver  questo  somministrati  i nervi  destinati  alla  membrana  mucosa  della  bocca,  si 
ripiega  indentro,  e si  divide  prima  in  tre  rami,  di  cui  il  posteriore  riesce  il  più  te- 
nue, ed  il  più  grosso  l’anteriore;  stando  il  medio  nella  via  di  mezzo.  Cadauno  di 
questi  rami  presto  pur  si  divide,  e risultano  sei,  otto  o dieci  ramificazioni.  Fra  la 
posteriore  ed  il  tronco  del  grande  ipoglosso,  nasce,  sopra  il  muscolo  stilo-glosso, 
un  plesso,  di  cui  il  tronco  esterno,  il  quale  procede  per  la  lunghezza  della  lingua, 
è il  più  grosso,  essendo  gl'interni,  più  ubbliqui,  meno  voluminosi.  Le  diverse  ra- 
mificazioni papillari  penetrano  fra  il  muscolo  io-glosso  ed  il  milo-glosso,  e da 
quivi  ascendono  versola  cute  della  lingua,  ove  hanno  line.  In  quel  tragitto  at- 
traverso la  sostanza  muscolare  della  lingua,  le  loro  ramificazioni,  grosse  e pic- 
cole, formano  fra  di  esse  numerosi  ed  eleganti  plessi  , c ne  producono  egual- 
mente non  meno  numerosi,  ma  più  tenui,  coi  ramicelli  del  grande  ipoglosso. 
L’espansione  terminale  di  questi  nervi  papillari  avviene  in  cotal  modo  che  il 
ramicello  più  anteriore,  pure  il  più  semplice,  somministra  alla  punta  della  lin- 
gua, mentre  i seguenti  forniscono  alle  parti  posteriori  della  metà  laterale  della 
pelle  dell’organo.  Ma  siccome  la  lingua  si  allarga  dall'innanzi  ail’indietro,  cosi 
Je  ramificazioni  posteriori  sono  del  pari  più  larghe;  esse  percorrono  più  lungo 
tragitto  ascendendo  in  linea  retta  od  obbliqua,  e si  dividono  in  filetti  interni  cd 
esterni.  Tutti  codesti  nervi  finiscono,  per  numerosi  plessi , nelle  papille  della 
lingua  e nella  cute  dell’organo  sino  presso  la  sua  base. 

IX.  Il  nervo  dentale,  od  alveolare,  inferiore  (ramus  maxillaris  inferior  s. 
mandibularis  s.  denlalis  inferior  sensu  latir  i)  (4),  risulta,  sin  dall’origine,  la 


(1)  Solo  (jni  i nervi  percorrono  certo  tragitto  attraverso  la  glandola  , prima  che 
j loro  tronchi  principali  raggiungano  i grossi  vasi  sanguigni  ed  il  principale  con 
dotto  escretore. 

(2)  Meckel,  toc.  cit tav.  II,  fig.  I,  77.  — Arnold,  le-  n-  c.,  tav.  VII,  44. 

(3)  Meckel,  toc,  cit.,  tav.  Il,  fig.  1,  79,  80.  — Soemmerring,  Gasenmack,  tav.  I, 

fig.  IV,  f.  — Rock,  Naehtrag , tav.  IV,  lig.  II,  50. Ilirzel,  toc.  cit.,  U 1,  t»v. 

X,  Bg.  ili.  — Langenbeck  , i'asc.  Il  , tav.  Vi",  42.  — Arnold  , Jiopfthexl , tav.  IX, 
sotto  XIV;  le.  n.  c.,  tav.  V",  45.  — Bach,  de  Aereo  hypogtosso,  tav,  11. 

(4)  Meckel,  toc.  cit.,  voi.  I,  tav.  II,  fig.  I,  B9-  — FiUau  , De  Ieri  io  ramo  pane 
quinti,  fig.  I,  41. — Rock,  Ftienftes  Aervenpaar,  lav.J,  96,  tav.  Il,  421;  Aachlrag, 
tav.  IV,  fig.  U,  59.  — Langenbeck,  fase,  li,  tav.  Il,  “7;  tav.  VI,  ol;  fase.  Ili,  tav. 
XYH.  39;  tav  V,  21;  tav  VI,  45;  tav.  VII,  321  tav.  VUI,  49.  — Weber,  lav.  'IH, 
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piii  grossa  delle  ramificazioni  del  terzo  ramo  del  trigemino,  e lo  diviene,  poco 
dopob|a  sua  produzione,  per  l’aggiunta  di  un  fascetto  , duna  linea  di  diametro, 
termine  medio  che  gli  manda  il  nervo  linguale.  Nel  primo  caso,  la  sua  grossezza 
primitiva  è di  una  linea  e mezza  a due  linee;  nel  secondo,  solo  di  mezza  ad  una 
linea.  Esso  discende  prima  fra  la  parte  inferiore  del  muscolo  pterigoideo  esterno 
ed  il  muscolo  pterigoideo  interno,  indi,  tra  quest’ultimo  e la  mascella  inferiore;  di 
al  primo  di  questi  muscoli  una  o due  ramificazioni,  le  quali,  per  lo  più,  escono, 
una  sotto  l’altra,  dal  margine  anteriore  del  suo  tronco;  somministra  pure  uno  o due 
filetti  al  muscolo  pterigoideo  interno,  e prima  d’insinuarsi  nell'orificio  posteriore  del 
canale  dentale,  fornisce  il  seguente  nervo. 

A.  Il  nervo  milo-ioideo  ( ramus  mylo-hyoideus)  (1),  grosso  mezza  linea,  d ri- 
va dalla  parte  posteriore  del  dentale  inferiore,  si  reca  indentro,  ingiù  ed  innanzi, 
alla  faccia  interna  del  ramo  ascendente  della  mascella, quivi  discende  in  un  solco  for- 
mato da  massa  fibrosa,  o pure  in  un  canale  diversamente  compiuto,  si  piega  in- 
dentro, nella  sua  uscita  dal  solco  o dal  canale,  giunge  dentro  la  glandola  sotto- 
mascellare, dentro  e nella  parte  inferiore  della  glandola  sublinguale,  distribuisce 
un  grosso  filetto  c parecchi  altri  più  piccoli  a cadauna  di  codeste  glandolo,  e rag- 
giunge il  muscolo  milo-ioideo;  somministra  a questo  muscolo  tre  a sei  ramificazio- 
ni, le  quali  penetrano  immediatamente  nella  sua  sostanza,  indi  si  porta  innanzi, fra 
esso  ed  il  ventre  anteriore  del  digastrico,  e manda  un  filetto  posteriore  a quest'ul- 
timo, mentre  un  altro  filetto  anteriore  arriva  ai  fascetti  anteriori  del  milo-ioideo; 
nella  sua  estremità  finalmente  esce,  al  di  dentro  del  muscolo  digastrico,  sale  verso 
il  mento,  nel  cui  muscolo  trasversale  penetra,  e perviene  eziandio  sino  alla  cute. In 
tutto  quel  tragitto;  i suoi  più  grossi  rami  accompagnano  le  arterie  e le  vene  clic 
seguono  la  stessa  loro  direzione,  e ad  esse  distribuiscono  numerosi  filetti.  Alcuni 
minuti  ramiceli'!  sembrano  recarsi  al  periostio,  massime  nell’angolo  della  mascella; 

Il  nervo  dentale  inferiore  penetra,  coi  vasi  sanguigni  di  egual  nome,  nel  canal 
dentale,  procede  dall’indietro  all’innanzi,  descrivendo  un  arco  dapprima  assai  sen- 
sibile, ma  che  lo  diviene  sempre  meno,  e finisce  col  piegarsi  alquanto  insù  ed  in- 
fuori, per  uscire  dal  canale.  In  quel  tragitto,  si  trova  avvolto  da  guaina  fibrosa  so- 
lida. Poco  dopo  il  suo  ingresso  nel  canale,  i suoi  fascetti,  intrecciati  in  plesso,  si 
allontanano  maggiormente  fra  di  loro,  e cingono  lassamente i vasi  sanguigni. Spesse 
si  vede  un  cordone  plessiforme,  chiamato  ramificazione  dentale  inferiore  ( rama* 
dentalis  infcrior)  andare  lungo  il  suo  margine  esterno.  Ma  sempre  nascono  da 
questa  parte  i filetti  destinati  agli  alveoli,  ai  denti,  alla  gengiva  ed  alle  cellule  os- 
see situate  sopra  il  canale  dentale,  mentre  le  cellule  collocate  sotto  ne  ricevono 
dalla  parte  inferiore  del  nervo. 

C.  1 nervi  alveolari  e dentali  ( rami  alveolare $ et  dentales)  (2)  prendono  di- 
sposizione analoga,  benché  non  perfettamente  simile  a quella  dei  nervi  corrispon- 
denti della  mascella  superiore, Poco  dopo  essersi  il  nervo  dentale  inferiore  insinuato 


VGi  V’  «-?1’  tav-  fi?*  Ix,  9.  — Swan.  tav.  XIV,  flg.  II,  n.7.  — 

,0® ’ e cck’  tav'  1 l8v-  Uv-  v’  fio-  II,  7.  — Fallopio  chiama  questo  nervo 

™ d!ll  ZTi'oidT'™  propa9'n,snervilerliiPariti  Mayer  lo  nomina  nervo  superi  u- 

(1)  Fiizau  , toc.  _ct  t.,Gg.L  43.  — Langcnbeck,  fase-  II,  tav.  VI,  oi.  — Arnnl.l, 
nò  LaVn’  .a3,  34,  oS:  tav-  vm’  30-  “ Facsebeck,  tav.  Il,  59;  tav.  IV,  28- 
firhnm.T’  „ Kervtnpaar,  tav.  II,  125-137,  - Arnold,  le-  n.  c.,  tav.  v — 
lar  I _ Fer:  Vlbe[  d,B  Aert'?u  de r Iiiefer  und  des  Zahnfleiscke , Berna,  183^  in  -1  " 
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nel  canaio, esso  manda  insù  alcuni  ramicelli,i  quali  si  recano.fyuasijin  r«;lUi  linea, verso 
)a  gengiva  situata  dietro  l’ullimo  dente  molare. Cosl.i  piccoli  filetti  destinati  alle  ra- 
dici del  terzo  molare,  elio  hanno  origine  vicinissimo  al  tronco  nervoso,  fanno  del 
pari  un  breve  tiagitto  quasi  verticale,  per  insinuarsi  immediatamente  nell’apertura 
esistente  nella  sommità  della  radice.  Quei  del  terzo  e del  secondo  molare  sono  al- 
quanto più  lunghi,  e prendono  già  molta  parte  nel  plesso  mascellare  inferiore;  ma 
la  partecipazione  a questo  ultimo  riesce  piu  notabile  nei  nervi  del  primo  molare, ed 
ancora  più  in  quei  del  canino  e dei  due  incisori,  sicché  i nervi  che  penetrano  di- 
rettamente nei  denti  contraggono  anastomosi  tanto  maggiori  col  rimanente  del 
plesso,  quanto  il  dente  è più  anteriore  e vicino  alla  linea  media  della  mascella  in- 
feriore. Rispetto  alla  separazione  dei  nervi  che  partono  dal  dentale  inferiore  e si 
dirigono  superiormente,  avviene  la  stessa  progressione  dall’indietroall’innanzi. Nel- 
la regione  dei  due  molari  posteriori  non  si  vedono  ascendere  che  minimi  tronchi; 
ma  i nervi  s’ingrossano  innanzi,  e spesso,  sebbene  non  accada  ciò  sempre  , a tal 
segno,  che  rami  plessiformi  più  voluminosi  esistono  sotto  il  terzo,  il  secondo  ed  il 
primo  molare,  e che  un  tronchetto  principale  si  dirige  dall’ultimo  di  questi  denti  o 
dal  canino  all’innanzi,  per  somministrare  sì  al  canino  che  ai  due  incisori. 

Siccome  sulla  mascella  supcriore,  così  pure  nella  inferiore,  esiste  un  plesso 
assai  complicato,  detto  plesso  mascellare  inferiore  [plexus  inframaxillaris) . Tan- 
to dalle  ramificazioni  del  nervo  dentale  inferiore  da  noi  testé  numerate,  come  dal 
nervo  denude  medesimo,  partono,  da  ogni  lato,  filetti  estremamente  numerosi,  i 
quali,  nei  canaletti  midollari,  formano,  ad  ogni  altezza  ed  in.  ogni  direzione,  un 
plesso  nervoso  assai  compatto.  Qui  del  pari  si  può,  sotto  e dentro  le  radici  del 
terzo  molare,  e tra  quelle  del  canino  e del  primo  molare,  distinguere  grandi  plessi 
a quanto  pare  ganghonari  (ganfilion  inframaxillare  anterius  cl  posterius),  sebbe- 
ne in  questi  il  posteriore  sembra  talvolta  più  considerabile  che  l'anteriore.  Da  co- 
desto plesso  mascellare  inferiore  vengono  i ramicelli  dentali  secondarii,  i quali  at- 
traversano aperture  delia  sostanza  ossea  delle  pareti  alveolari,  e s'introducono  nel 
dente  per  onficii  situati  nella  parte  più  inferiore  della  radice.  Superiormente,  i fi- 
letti gengivali  penetrano  comportandosi  assolutamente  come  nella  mascella  supe- 
riore. Un  reticolo  nervoso  densissimo  accompagna  tutte  le  divisioni  dell’arteria 
dentale,  e le  cinge  colle  sue  ramificazioni  secondarie.  Trovasi  egualmente  un  ples- 
so assai  compatto  su  tutto  il  periostio  che  riveste  l’alveolo,  siccome  pure  numerosi 
minuti  ramicelli  si  recano  nella  membrana  midollare  dei  canaletti  ossei  della  ma- 
scella. Le  ramificazioni  che  derivano  dal  nervo  dentale  inferiormente  formano  al- 
tresì plessi  analoghi  nella  sostanza  ossea.  1 ramicelli  gengivali  si  anaslomizzano 
con  quelli  del  nervo  linguale. 

Talora  nella  parte  più  anteriore  del  canal  dentale,  quando  possedè  questo  due 
aperture  anteriori,  talora  nel  momento  stesso  o poco  dopo  il  suo  passaggio  attra- 
verso l’apertura  anteriore,  non  esistendone  che  una,  i fascetti  del  nervo  dentale  in- 
feriore, il  quale,  sin  da  allora  prende  il  nomedi  nervo  del  mento,  nel  più  ampio 
significato  del  vocabolo,  si  riuniscono  in  due  ordini  principali,  il  nervo  del  mento 
propriamente  detto  ed  i nervi  labbiali. 

C-  Il  nervo  del  mento  ( ramus  menlalis)  (1j,  un  quarto  a mezza  linea  grosso, 
è il  più  inferiore  di  codesti  fascelti.  Per  lo  più  isolato,  e di  rado  riunito  al  nervo 


(t)  Medie).  Ine  rii  voi  II.  tnv  vi.  8.w Bork,  Fucnfles  Ncrvcnpnar , tav.  1, 103  — 
Arnold,  le.  n.  c..  lav.  IX.  11.  — Weber,  tav.  vili-  tip  U.  103-  — Facscbcck,  tav.  I *; 
tav.  IV.  27 
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làbbialc  inferiore,  dà,  poco  dopo  la  sua  origine,  alcuni  filetti  al  periostio  della  ma- 
scella, sotto  il  foro  mentoniano,  c si  divide,  il  più  delle  volte,  in  due  rami,  uno 
superiore  più  tenue,  l’altro  inferiore  più  grosso.  11  superiore  si  anastomizza  im- 
mediatamente con  ramificazioni  dei  rami  sotio-lubbiali  del  nervo  facciale,  per  pro- 
durre un  vasto  plesso,  perfora  con  esse  il  muscolo  deprcssore  del  labbro  inferiore; 
siccome  pure  l’orbieolarc  delle  labbra,  e termina  principalmente  nella  parte  esterna 
c inedia  della  pelle  situata  fra  il  labbro  ed  il  mento.  L'inferiore  si  anastomizza  c- 
gualmenle,  dietro  il  depressore  dell’angolo  della  bocca,  con  i rami  labbiali  inferiori 
c mentoniani  del  nervo  facciale,  per  notabile  plesso,  e dopo  aver  formate  numerose 
ramificazioni,  giunge  alla  cute  del  mento,  sicché  le  ramificazioni  che  sirecanoagli 
integumenti  della  linea  media  rimangono  più  a lungo  sotto  il  muscolo  depressore 
dell’angolo  della  bocca,  mentre  quelle  destinate  alla  pelle  situata  più  infuori  ed  in- 
sù, perforano  codesto  muscolo  più  presto,  c lo  percorrono  in  maggior  estensione. 
In  quel  passaggio,  le  loro  ramificazioni  producono  molti  plessi  con  quelle  dei  rami 
del  facciale. 

D.  1 nervi  labliali  ( rami  labiales ) (1)  mantengono,  nella  loro  distribuzione, una 
simmetria  del  tutto  simile  a quella  dei  rami  clic  il  nervo  sotto-orbitale  manda  al 
labbro  superiore.  Per  lo  più  essi  costituiscono  già  ncll’uscire  dal  foro  del  mento 
due  tronchi  principali,  l'uno  interno  o inferiore,  l’altro  superiore  o esterno. 

1.  11  nervo  labbiale  interno,  o inferoire  ( ramus  labii  iuferioris  intcrnus  s. 
in  fé  rior)  (2),  di  mezza  a tre  quarti  di  linea  di  volume,  si  anastomizza  col  prece- 
dente, per  alcuni  filetti,  cd,  in  distanza  dalla  sua  origine  che  varia  da  una  a tre 
linee,  si  divide  in  ramo  superficiale  c ramo  profondo. 

o.  11  ramo  superficiale  (raptus  super fieialis),  d’un  sesto  ad  un  quarto  di  linea 
di  diametro,  si  compone  frequentemente  di  due  fascctli  a vicenda  applicati  e debol- 
mente uniti  insieme.  In  molli  casi,  esso  vicn  rinforzato,  poco  dopo  la  sua  origine, 
di  un  anastomosi"  coj  nervo  labbiale  superiore.  Forma  un  plesso  assai  complicalo 
con  ramificazioni  del  nervo  facciale,  dà  piccoli  filetti  interni,  che  finiscono  nella 
membrana  del  labbro,  immediatamente  presso  l’osso  mascellare  e nella  gengiva 
della  regione  dei  denti  canino  ed  incisore  esternò,  attraversa,  per  numerose  rami- 
ficazioni irradianti,  tanto  il  depressore  del  labbro  che  l’orbicolarc  delle  labbra,  e 
termina  nella  cute,  la  quale,  corrispondendo  alle  radici  del  canino  c del  molare 
esterno,  si  trova  nel  mezzo  dell  intervallo  compreso  fra  il  labbro  superiore  e l’orlo 
della  mascella. 

0,  11  rumo  profondo  (ramus  profundus),  molto  più  grosso,  poiché  ha,  termine 
medio,  un  terzo  di  linea  ad  una  mezza  linea  di  diametro,  si  dirige  dapprima  al  di- 
nanzi al  di  dentro,  dietro  il  muscolo  depressore  del  labbro  inferiore,  punto  ove 
esso  fornisce  molti  ramicelli  interni,  che  si  spargono  nella  membrana  del  labbro 
rimpetto  al  canino  cd  al  primo  molare;  indi  attraversa  il  muscolo  oracolare  delle 
labbra,  c fornisce  al  la  membrana  labbiale  nuovi  filetti  che  si  recano  al  dinanzi  dei 
precedenti  c si  approssimano  sempre  più  all’orlo  superiore  del  labbro;  finalmente  si 
divide  m due  rami  principali.  Il  ramo  superiore  sale  quasi  lino  alla  linea  mediaua 
del  labbro,  nell  orlo  del  quale  termina,  tanto  sulla  faccia  interna  che  sulla  esterna; 
ma.caminin  facendo,  manda  verso  1 alto  numerosi  filetti,  che  somministrano  dal 
loro  lato  interno,  alcuni  ramoscelli  alla  parte  superiore  cd  interna  della  pelle  del 
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labbro,  attraversano  il  muscolo  orbicolarc,  e terminano  nella  pelle,  al  di  sotto  dcl- 
lorlo  del  labbro,  nella  regione  corrispondente  all’incisivo  esterno,  al  canino  ed  al 
primo  molare.  11  ramo  inferiore  ò quasi  sempre  doppio.  11  suo  filetto  superiore, che 
è piu  grosso,  passa  attraverso  il  muscolo  orbicolarc,  c termina  nella  pelle  del  lab- 
bro inferiore  c del  mento  che  corrisponde  alle  radici  degl'  incisivi  e del  canino. 
L inferiore  segue  un  andamento  analogo,  e termina  nella  pelle,  immediatamente  al 
di  sotto  del  precedente. 

2.  11  nervo  labbinle  esterno  o superiore  ( rmnus  labii  inferiori  cxtcrnus  s.  su- 
pcrior)  dividesi  in  due  rami,  subito  dopo  la  sua  origine. 

a.  11  ramo  superficiale  [ramus  superficialis)  si  suddivide  subito  in  tre  rametti. 
11  posteriore  fornisce  alla  gengiva  de’ due  primi  denti  molari , ed  alla  membrana 
del  labbro  situata  nel  lato  ed  in  faccia.  Il  medio  attraversa  il  muscolo  orbicolarc  , 
s’ anastomizza  con  certi  rami  del  nervo  facciale,  e termina,  coi  suoi  filetti  interni, 
nella  membrana  del  labbro,  cogli  esterni,  ne’ tegumenti  situati  dietro  l’angolo  delia 
bocca.  L anteriore  segue  il  medesimo  andamento  di  quest’ultimo  : solo  s’estende 
più  al  dinanzi , c termina  nella  membrana  labbialc  c nella  pelle  , immediatamente 
nell’angolo  della  bocca. 

b.  Il  ramo  profondo  (ramus  prof  undus)  si  reca  più  al  dinanzi,  attraversa  il 
muscolo  orbicolarc,  dà  filetti  alla  pelle  dell’  orlo  del  labbro  ed  alla  membrana  lab- 
bialc situata  al  di  sotto  , attraversa  1’  orbicolarc  delle  labbra  , e termina  nei  tegu- 
menti del  labbro  inferiore, al  di  sotto  della  porzione  dell’orlo  labbiale  corrisponden- 
te agl'  incisivi,  al  canino  ed  al  primo  molare. 

1 plessi  e le  ansule  formale  dai  rami  vicini  sono  gli  stessi  che  nel  labbro  su- 
periore. 

Dietro  i due  nervi  labbiali , il  dentale  inferiore  dà  anche  alcuni  piccoli  detti  al 
periostio.  Fornisce  eziandio  qualche  volta  un  ramo,  da  un  quarto  ad  un  terzo  di  li- 
nea di  diametro  (1),  il  quale  si  anastomizza  con  uno  de’ rami  inferiori  del  nervo 
facciale. 

Schizzo  sommario  della  distribuzione  del  nervo  trigemcllo.  Il  nervo  trigcmel- 
lo  penetra  tutti  i muscoli  della  faccia,  alla  pelle  della  quale  quasi  intera  manda  al- 
cuni lìletti;  entra  negli  organi  dell’  olfatto,  della  vista,  dell’  udito  e del  gusto;  for- 
nisce ai  denti  , alle  gengive  , alle  mascelle,  ai  muscoli  masticatori , ed  attraversa 
(ma  probabilmente  senza  dargli  niente)  il  muscolo  milo-ioidco.  11  suo  ramo  oftal- 
mico si  distribuisce  nella  membrana  mucosa  della  cavità  nasale  e de’ seni  frontali  , 
nell’  iride  e nelle  altre  parti  dell’occhio  clic  sono  ricche  di  nervi  , negli  organi  la- 
crimali, nella  congiuntiva,  nella  pelle  della  fronte,  delle  palpebre  ed  in  parte  ezian- 
dio del  naso  e della  gota;  il  suo  ramo  mascellare  supcriore,  in  una  piccola  parte  del 
globo  oculare,  negli  organi  lacrimali,  nella  congiuntiva,  nel  periostio  dell'orbita  , 
nelle  membrane  mucose  del  naso,  del  palalo,  del  velo  palatino,  della  bocca  , ec.,  e 
della  parte  superiore  dell’  esofago  , nella  tromba  di  Eustachio  , nell’  interno  dello 
sfenoide  e nelle  parti  molli  e dure  delle  vicinanze,  nei  denti,  nella  gengiva  , nella 
mascella  superiore,  nelle  membrane  mucose  dei  seni  frontali  c mascellari,  nella 
pelle  del  naso,  delle  palpebre  c della  gola;  il  suo  ramo  mascellare  inferiore,  d’  un 
lato  nella  pelle  dell’  orecchia  e del  condotto  auditivo  , nella  membrana  della  cassa 
timpanica  c ad  una  parte  di  quella  della  tromba  d’Eustachio,  nella  pelle  della  tem- 
pia c del  mento,  nei  denti,  nella  gengiva,  e nel  periostio  dell’osso  mascellare  in- 
feriore , nella  superfìcie  del  palato,  nella  parte  superiore  delle  faringe,  nelle  a- 


(1)  Meckeli  loc-  cif.,  voi.  II,  tav.  Vi,  98.  — Arnold,  le-  n.  c.,tav.  H,  13. 


DEL  NERVO  TRIGEMINO 


271 


migdale,  nella  membrana  mucosa  della  bocca  c della  lingua , nelle  glandolo  sotto 
mascellari  e sublinguale,  nella  pelle  delle  gote  , del  labbro  inferiore  c del  mento, 
da  un  altro  lato  nel  muscolo  del  martello,  nei  muscoli  masticatori,  c forse  eziandio 
in  parie  nel  milo-ioideo  e nel  digastrico. 

in  questo  tragitto  sì  complicato  , si  anastomizza  massime  con  alcuni  rami  del 
nervo  ornilo  muscolare  comune,  del  patetico,  dell'  abduttore,  del  facciale,  del  glos- 
so-faringeo,  del  pneumogastrico,  del  grande  ipoglosso,  del  secondo  e del  terzo  cer- 
vicale ; ma  probubilissimamente  non  contrae  nessuna  connessione  coi  fascctti  dei 
nervi  olfattorio,  ottico  ed  acustico. 

Oltre  il  ganglio  di  Gasser,  che  appartiene  alla  sua  grande  porzione,  ne  produce 
anche  degli  altri  per  i quattro  organi  sensoriali  della  testa,  nella  quale  penetrano 
i suoi  rami,  od  almeno  contribuiscono  alla  loro  formazione.  Così  trovasi  il  ganglio 
sfeno  palatino  pel  senso  dell’odorato,  e l’oftalmico  per  quello  della  vista,  l’ottico 
per  quello  dell'  udito,  ed  il  linguale  per  quello  del  gusto  : da  ciò  risulta  che  questi 
quattro  gangli  ricevettero  la  denominazione  di  gangli  degli  organi  sensoriali,  ovve- 
ro, più  esattamente,  di  gangli  accessorii  dei  quattro  principali  organi  dei  sensi.  Ma 
indipendentemente  da  quelli , il  nervo  trigemcllo  forma  anche  altri  gangli  o plessi 
gangliformi,  allorché  i suoi  rami  incontrano  quelli  degli  altri  nervi,  od  anche  i suoi 
propri,  come,  per  esempio;  il  ganglio  genicolato  del  facciale,  i plessi  nervosi  delle 
arterie  carotide  interna,  temporale,  mascellare  interna,  cc.  4 

Differenze  secondo  le  età.  — 11  nervo  trigemello  sviluppasi  di  buon’  ora,  ed  è 
allora  considerabilissimo,  in  proporzione.  Questa  particolarità  osservasi  principal- 
mente nel  ganglio  di  Gasser  e nelle  ramificazioni  che  ne  cmenano,  per  conseguen- 
za massime  nella  grande  porzione  del  nervo.  Le  anastomosi  col  grande  simpatico 
hanno  eziandio  una  forza  relativa  visibilissima.  Probabilmente  altresì  il  grande  sim- 
patico non  forma  dapprima  che  una  continuazione  diretta  del  ganglio  di"  Gasser,  di 
maniera  clic  questo  non  ha  soltanto  la  significazione  di  un  ganglio  spinale,  ma  an- 
che forse  , nello  sua  parte  inferiore  ( 0 in  ciò  che  costituisce  dipoi  i gangli  sfeno- 
palatino  ed  ottico),  quella  di  ganglio  intervertebrale  del  sistema  ganglionario.  I ra- 
mi del  trigemello  si  recano  dapprima  più  direttamente  alle  parti  che  devono  rice- 
verli: il  primo,  nella  cavità  nasale  ed  in  parte  nella  fronte:  il  secondo,  nella  faccia, 
clic  è ancora  piccolissimo;  il  terzo,  in  questa,  e massime  nella  lingua.  La  piccola 
poi  zionc  contiene  tuttavia  certa  quantità  di  fibre  primitive  che,  dipoi,  si  separano 
da  essa  per  rappresentare  io  seguito  una  parte  del  nervo  facciale.  A questa  sepa- 
razione si  riferisce  la  lormazione  della  corda  del  timpano.  Ma  più  gli  organi  cefali- 
ci si  sviluppano,  più  eziandio  le  ramificazioni  de’  tre  principali  rami  si  individualiz- 
zano, di  maniera  che  si  conoscono  già  quasi  tutti  nell’embrione  di  tre  mesi,  c non 
dilìeriscono  che  riguardo  alle  proporzioni  relative.  I plessi  mascellari  esistono  pri- 
ma che  i denti  spuntino:  solamente  sembrano  svilupparsi  maggiormente  col  tempo. 

funzioni.  Le  due  porzioni  del  nervo  trigemello  si  comportano  una  riguardo 
MI  altra  come  le  due  radici  di  un  nervo  rachidico,  cioè  la  grande  è esclusivamente 
sensitiva,  come  una  radice  posteriore,  e la  piccola  esclusivamente  motrice,  a guisa 
°.1  una  radice  anteriore.  Nell’adulto,  il  ganglio  di  Gasser  tanto  sotto  il  punto  di  vi- 
sia  anatomico,  come  sotto  quello  della  fisiologia;  esercita  l'ufficio  di  un  ganglio  spi- 
nale de  nervi  del  sistema  vertebrale  della  testa. 

I l ^dotchè  irritasi  la  gran  porzione , in  un  mammifero  testé  ucciso , ma  nel  corpo 
m quaic  [ irritabilità  [10n  è ancora  estjnta,  per  esempio,  nel  cavallo,  nel  cane,  nel 
1 ‘ ’ e con,gl|0  > «e.  , non  sopravviene  nessun  movimento  diretto.  Se  la  stessa 

mi  ni  CCj  1 duranlc  *a  v‘ia  dell’  animale,  questo  manifesta  atroci  dolori.  Quando 
Ul  mczzo  del  neurotomo,  ovvero  dopo  aver  aperta  la  testa  di  un  cane,  d’ un  coni- 
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glio  , tagliasi  la  gran  porzioni;  nella  base  del  cranio , più  lungi  che  ò possibile  al- 
1‘  indietro,  o clic  la  si  paralizzi  mediante  la  compressione,  la  sensibilità  cessa  nella 
congiuntiva  dell’occhio,  nella  pelle  della  fronte,  in  una  grandissima  parte  dell'o- 
recchio c delle  tempia,  delle  palpebre,  della  guancia  e delle  labbra,  nella  membra- 
na mucosa  del  naso,  della  maggior  parte  della  bocca,  di  una  parte  della  regione  su- 
periore della  faringe  c della  superficie  della  lingua,  ne’ denti  e nelle  gengive;  tut- 
te (piestc  parti  possono  essere  allora  raggiunte  da  più  gravi  lesioni  senza  che  l’ a- 
nimale  ne  abbia  la  menoma  coscienza.  Agendo  da  un  sol  lato,  la  paralisi  non  si  c- 
stende  che  al  lato  corrispondente  della  testa  ; se  la  lesione  cade  sui  due  lati  , non 
solo  tutte  le  parti  delle  due  metà  del  corpo  sono  paralizzate,  ma  eziandio  I’  animale 
clic  c privo  del  tatto  nella  testa  , porta  questa  in  modo  specialissimo , in  qualche 
maniera  siccome  un  corpo  straniero  che  sarebbe  impiantato  sul  tronco. 

Se  fu  lesa  soltanto  la  grande  porzione  , l’ azione  de’  muscoli  mastigatori  rimane 
intatta.  Prescindendo  da’  movimenti  che  naturalmente  sono  determinali  dal  vivo  do- 
lore cagionato  dalla  distruzione  del  nervo,  non  se  ne  osserva  nel  momento  dell’  o- 
peraiione, persistere  iri  seguito,  che  un  solo. In  effetto, l’iride  soffre  un  cangiamento 
visibilissimo, e tale  che  la  pupilla  si  restringe  molto  nei  conigli, mentre  che  diviene 
grandissima  nei  cani; ma, nei  due  casi, conserva  la  sua  forma  rotonda. Tulli  gli  altri 
muscoli  della  faccia,  dell’ occhio,  dell’orecchio,  dell’  occipite  e della  lingua  , pos- 
sono contrarsi  avanti  del  pari  che  dopo,  senza  che  la  loro  azione  sia  turbata  meno- 
mamente. 

Nullamcno,  siccome  la  sensibilità  tattile  6 annichilita  nelle  parti  della  faccia  , 
della  quale  feci  l’enumerazione,  non  osservasi  più  la  serie  dei  movimenti  riflettivi 
cho  si  stabiliscono  sull’  istante  in  un  individuo  sano.  1/  applicazione  d’  un  irritante 
chimico  o meccanico  sulla  membrana  mucosa  delle  fosse  nasali  non  provoca  lo  sler- 
nutamento;  le  medesime  irritazioni,  portate  sulle  palpebre  ovvero  sulla  congiuntiva 
si  oculare  che  palpebrale,  non  determinano  nè  l’occlusione  delle  palpebre  nè  la  la- 
grimazione  ; le  sostanze  irritanti  introdotte  nella  bocca,  purché  non  pervengano 
lino  nelle  fauci , non  accrescono  la  secrezione  della  saliva  , quantunque  d’  altronde 
la  saliva  e le  lagrime  continuano  a separarsi  come  ordinariamente,  c che  T animale 
possa  volontariamente  chiudere  le  sue  palpebre  allorché  è colpito  da  luce  troppo 
vivace,  che  gli  apporti  una  impressione  disaggradevole.  In  tutte  queste  circostanze 
T iride  rimane  immobile,  colla  pupilla  ristretta  ovvero  allargata.  Siccome  la  facol- 
tà tattile  manca  nelle  labbra  e nella  lingua,  1’  animale  prende  alcune  altitudini  par- 
ticolari per  cercare  i suoi  alimenti  cogli- occhi,  c muove  bene  le  labbra,  le  mascel- 
le, la  lingua,  per  prenderli,  ma  ne  lascia  cader  mollo,  mentre  che  le  altre  porzio- 
ni restano  sulle  sue  labbra,  sulla  sua  lingua,  nella  sua  bocca  senza  che  egli  se  ne 
accorga.  Generalmente,  l’azione  del  mangiare  si  compie  con  più  difficoltà  ed  in  ma- 
niera meno  compiuta  che  nello  stato  normale.  L’  attività  sensoriale  non  ha  sofferto 
veruna  modificazione  nella  sua  specificità;  ma  l’assenza  dei  movimenti  riflettivi  che 
dovrebbero  venirgli  in  aiuto  lo  indeboliscono  molto. 

Lo  stato  tetanico  dell’  iride,  con  conservazione  della  forma  rotondi  della  pupilla 
è un  fenomeno  che  caratterizza  le  lesioni  ovvero  paralisic  della  gran  porzione  del 
nervo  trigcmello,  mentre  che  il  tetano  dell’  iride,  con  forma  bislunga  ov  vero  ango- 
losa della  pupilla,  annuncia  la  paralisia  degli  altri  nervi  iridici. 

1 fenomeni  della  nutrizione  nella  testa  comportano  eziandio  diversi  cangiamenti  , 
in  conseguenza  delle  lesioni  della  grande  porzione  del  nervo  trigemello.  L’occhio 
divien  più  pieno,  e s’ infiamma.  1/  infiammazione  arriva  ad  altissimo  grado  di  vio- 
lazione nella  congiuntiva  c nell  irido.  Scorgasi  dapprima  I accrescimento  della  se- 
crezione mucosa;  di  poi , certa  secrezione  purulenta  sulla  superficie  del  bulbo  ; e 
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finalmente  una  vera  oftalmoblcnnorrcn.  In  mezzo  della  faccia  anteriore  della  cornea 
trasparente,  formasi  un’  erosione , clic  divionc  sempre  più  profonda  , c produce  una 
ulcera  infundiboli  forme  , la  cui  estensione  va  sempre  crescendo.  La  camera  ante- 
riore si  riempie  di  trasudamento  e di  marcia; l’iride  se  ne  copre  egualmente.  Que- 
ste materie  straniere  ostruiscono  la  pupilla,  c spesso  si  stabiliscono  grosse  aderen- 
ze tra  l’ iride  c la  capsula  cristallina  ovvero  le  altre  parti  vicine.  Ora  le  cose  re- 
stano in  tal  guisa  fino  alla  morte  dell’animale;  la  secrezione  purulenta  diminuisce, 
e finisce  col  cessare  compiutamente  , di  maniera  clic  la  cornea  rimane  torbida  ed 
ulcerata  nel  suo  mezzo,  la  camera  anteriore  piena  di  trasudazioni , ed  il  bulbo  al- 
quanto abbassato  sopra  sò  medesimo;  la  sclerotica,  la  coroide,  il  corpo  vitreo  c la 
retina  , restano  nello  stato  sano  , almeno  nei  cominciamenti.  Ora  1’  ulcera  centralo 
perfora  da  parte  a parie  la  cornea  trasparente;  la  marcia  della  camera  anteriore  si 
sparge  al  di  fuori;  il  cristallino  e la  totalità  ove  una  parte  del  corpo  vitreo  scappa- 
no egualmente,  ed  il  bulbo,  dopo  cessata  l’ infiammazione,  si  riduce  ad  un  monco- 
ne informe.  Molti  peli  dei  mustacchi  o delle  altre  parti  della  faccia,  talvolta  anello 
qualcheduno  delle  ciglia,  cadono.  In  certi  casi  , croste  secche  compariscono  sullo 
labbra,  più  raramente  nel  naso  c nel  mento  , ma  in  ispecialità  nei  punti  ove  que- 
ste diverse  parti  sono  esposte  alla  compressione  durante  la  presa  degli  alimenti.  La 
lingua  si  copre  frequentemente , nei  cani,  di  un  fitto  intonaco  di  colore  piombo, 
Sembra  non  esservi  mai  scolamento  mucoso  ovvero  purulento  dal  naso  o dalla  boc- 
ca; in  cambio , la  saliva  cola  qualche  volta  irregolarmente,  non  essendo  più  rego- 
lata la  secrezione  di  questo  liquido  dai  movimenti  reflettivi . 

Nell'  uomo,  gli  stessi  fenomeni  di  paralisi  e le  stesse  lesioni  della  nutrizione  6i 
osservano  dopo  la  lesione  del  quinto  paia  intero.  Gli  accidenti  dal  lato  dell'  occhio 
sono  generalmente  tanto  intensi  come  nei  cani , c non  hanno  lo  stesso  carattere  di 
benignità  come  nei  conigli.  Se  non  lnavvi  che  un  sol  nervo  paralizzalo  scorgonsi 
anche  alcuni  fenomeni  morali,  dei  quali,  naturalmente,  non  iscoprcsi  nessuna  trac- 
ci® ncgl*  animali.  Siccome  non  si  percepisce  nulla  di  quanto  viene  a contatto  col 
lato  paralizzato  , cosi  il  paziente  , quando  beve  , per  esempio  , s"  immagina  che  il 
bicchiere  sia  per  metà  spezzato;  non  sente  che  incompiutamente  oppure  non  senta 
del  tutto  il  cannello  della  sua  pipa  o del  sigaro  che  fuma,  ec.  L’  azione  mimica  del- 
la faccia  persiste  nella  sua  integrità  , cd  il  malato  può  esprimere  la  collera  , la 
gioia,  il  dispiacere,  cc.,  non  liavvi  alquanta  irregolarità  e lentezza  che  nell’  espres- 
sione delle  affezioni  più  delicate.  Generalmente,  l’ individuo  arrossisce  od  impalli- 
disce , come  se  lesse  in  piena  sanità  , ma  più  irregolarmente  , e forse  più  spesso. 
Mentre  non  è intornialo  di  nessuna  delle  irritazioni  esterne  che  agiscono  sulle  parti 
di  cui  la  sensibilità  è paralizzala,  la  legge  della  reazione  periferica  fa  che  le  sen- 
sazioni del  tormicolamenlo  cd  eziandio  del  dolore  possono  manifestarsi  in  questo 
parti  posto  che  una  irritazione  agisca  sulla  porzione  centrale  ancora  sana  del  nervo 
trigcmcllo. 

La  sessione  od  una  compressione  prolungala  della  piccola  porzione  del  nervo 
induce  la  paralisi  dei  muscoli  masticatori.  Probabilmente  eziandio  la  facoltà  d’  ac- 
comodazione dell  organo  auditorio  e del  velo  del  palato  è indebolita  , a cau  a del 
isou  me  sopravvenuto  nell  azione  del  ritmo  del  ganglio  ottico  clic  si  reca  nel  mu- 
sco o del  martello  c nel  muscolo  sfeno-salpingo-stafilino,  NuHameno  non  è possibile 
pi  aticarc  in  tal  riguardo,  negli  animali , osservazioni  sulle  quali  si  possa  contare  , 
e sembra  non  siasene  per  anco  raccolte  sull’  uomo. 

filando  la  piccola  porzione  d’un  sol  lato  è paralizzata,  la  mascella  inferiore  si 
e oc  in  vario  grado  obbliquamcntc,  sì  nello  stato  di  riposo  clic  massimo  durante 
' °ne-  Siccomc  la  sensibilità  tattile  della  lingua  non  riportò  veruna  lesio- 
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ne,  quest’organo  evita  d’csser  offeso  durante  la  masticazione;  ovvero  se  i denti  io 
feriscono,  l’individuo  ti’è  sull’istante  avvertito. 

La  paralisi  delle  due  porzioni  del  nervo  trigemello  apporta  lutti  i sintomi  che 
abbiamo  assegnali  a quella  di  ciascuna  di  queste  porzioni, senza  che  se  ne  aggiun- 
ga di  nuovi  maggiormente  importanti. 

Mentre  che  i lenomeni  di  paralisi  già  annoverati  non  sopravvengono  clic  da  una 
lesione  della  grande  porzione  del  nervo,  e,  quando  s’incontrano,  permettono  di  con- 
cludere le  fibre  primitive  di  questa  porzione  furono  offese  nella  base  del  cranio  ov- 
vero nel  cervello,  fenomeni  patologici  analoghi  si  manifestano,  almeno  nell’occhio, 
rapporto  alla  nutrizione,  dacché  certi  principi»  nocevoli  esistano  nel  sangue,  e lo 
rendano  insudiciente  ovvero  improprio  alle  funzioni  nutritive,  come,  per  esempio, 
negli  animali  che  furono  nutriti  lungamente  di  alimenti  di  cattiva  qualità,  o di  so- 
stanza sempre  identica,  c massime  di  materie  vegetabili  clic,  lo  zucchero  tra  le 
altre,  non  forniscono  i materiali  necessari,  ovvero  allorché  il  sangue  perdette  la 
sua  coagulabilità,  sia  perché  vi  si  injettò  gran  quantità  di  sotto  carbonato  di  soda, 
sia  perché  fu  disformato  da  lungo  soggiorno  in  aria  chiusa  ed  alterata,  ec. 

Ilavvi  più  importanza, nell’uomo, a determinare  quali  sono, frai sintomi, quelli  che 
enunciano  la  sofferenza  di  tale  o tal’allra  porzione  del  nervo  trigcmello.  Siccome, 
nelle  paralisi  della  sensibilità,  non  solo  possono  esistere  sensazioni  di  dulore  nelle 
parti  paralizzate,  ma  inoltre  la  immaginazione  del  malato  può  produrre  errori,  nò 
si  giunge  a dati  certi  che  facendo  chiudere  le  palpebre,  c giudicando  poscia  dulia 
insensibilità  o della  sensibilità  delle  parti  mediante  un  ago  cui  fassi  agire  sopra  di 
esse.  Le  paralisi  dei  piccoli  muscoli  si  dànuo  a conoscere  quasi  sempre  mediante 
esperienze  dirette  od  indirette.  1 sintomi  che  sto  per  annoverare  appìicansi  soltan- 
to alle  paralisi  dei  rami  del  nervo  trigemcllo  da  un  solo  lato. 

1. °  Paralisi  ilei  ramo  oftalmico;  insensibilità  della  pelle  della  fronte  fin  alla  li- 
nea mediana;  semplice  diminuzione  della  sensibilità  in  quella  del  sincipite  e delle 
lempia;  sensibilità  compiuta  di  quella  dell'orecchio  c delle  regioni  media  ed  inferio- 
re della  gota;  diminuzione  considerabile  della  sensibilità  della  palpebra  supcriore, 
e debole  diminuzione  di  quella  della  inferiore;  sensibilità  della  fossa  nasale,  dimi- 
nuita tuttavia  nelle  regioni  superiori:  insensibilità  della  congiuntiva  c della  super- 
ficie interna  delle  palpebre;  i tocoamenli  e le  confricazioni  della  congiuntiva  non 
procurano  nè  lugrimazione,  nò  movimento  involontario  del  bulbo,  o chiudimcnto 
delle  palpebre;  ma  i vasi  ingorgatisi  facilmente  di  sangue,  e scorgonsi  comparire 
injettati  certi  vasi  capillari  da  prima  impercettibili.  ( La  pupilla  è poco  o niente 
mobile?  ) 

2. °  Paralisi  del  ramo  mascellare  supcriore  ; insensibilità  quasi  compiuta  della 
pelle  della  regione  infra-orbitale,  della  guancia,  della  maggior  parte  del  naso  e del 
labbro  superiore,  della  membrana  mucosa  del  palato,  dei  (lenti  e delle  gengive  del- 
la mascella  superiore  ; diminuzione  diversamente  evidente  della  sensibilità  della 
palpebra  inferiore  , della  membrana  mucosa  del  velo  palatino  c della  fossa  nasale  , 
massime  nella  sua  parte  media  ed  inferiore;  le  gengive  gettano  sangue  facilmente, 
lo  starnuto  è più  raro. 

La  paralisi  del  ramo  infra-orbitale,  immediatamente  dopo  la  sua  uscita  dal  foro, 
non  apporta  che  la  paralisi  della  sensibilità  della  pelle  della  guancia,  del  naso,  del- 
la palpebra  inferiore  e del  labbro  superiore. 

3. °  Paralisi  del  ramo  mascellare  inferiore;  insensibilità  di  mezza  lingua  de  den- 
ti e della  gengiva  della  mascella  inferiore  , non  che  della  pelle  interna  ed  esterna 
del  labbro  inferiore  , diminuzione  della  sensibilità  dei  tegumenti  della  parte  ante- 
riore dell’  orecchio  e della  membrana  mucosa  del  velo  palatino , della  superficie 
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delle  tonsille,  ed  in  parte  altresì  del  condotto  uditorio  esterno  ; integrità  del  senso 
del  gusto,  la  cui  azione  scemò  soltanto  di  energia;  alcuni  rimasugli  di  alimenti  ri- 
mangono fissati  sulla  superficie  della  lingua  e del  labbro  inferiore.  Quando  il  ma- 
lato  beve,  gli  sembra  che  la  metà  inferiore  del  bicchiere  sia  spezzata.  Le  gengive 
della  mascella  inferiore  gettano  sangue  facilmente  e spesso  ( la  saliva  finisce  in 
minor  quantità,  ed  i movimenti  reflettivi  del  velo  del  palato  sono  alquanto  più  dif- 
ficili 1 ) 

4,°  Nella  paralisi  delle  due  porzioni  del  nervo,  ai  sintomi  già  citati  si  aggiungo 
anche  la  paralisi  dei  muscoli  masticatori,  coi  segni  clic  abbiamo  indicati  per  quella 
della  piccola  porzione  (1). 

Il  nervo  trigemello  è dunque  il  principale  nervo  della  sensibilità  del  l’organo 'ol- 
fattivo, dell'occhio,  dell’orecchio  e dell’organo  gustativo,  non  clic  della  maggior 
parte  dei  tegumenti  della  faccia;  ad  esso  bisogna  rapportare  direttamente  le  sensa- 
zioni particolari  che  accompagnano  il  bacio,  ed  indirettamente  i cangiamenti  di  co- 
lore che  indicano  le  affezioni  morali.  In  tal  modo,  raggi ugne,  come  nervo  di  sensi- 
bilità, il  più  alto  grado  di  attività  nervosa  assegnata  ai  nervi  di  questa  classe. 


ARTICOLO  VI. 

Del  nervo  abduttore. 


Il  nervo  abduttori,  motore  oculare  esterno,  ovvero  oculo  muscolare  esterno 
(ncrvus  abilucens  s.  ocalo-muscolaris  exlemus  s.  posterior  s.  oeularis  exter nus 
s.  timidus)  (2),  sorte,  nella  base  del  cervello,  nel  solco  situato  tra  il  ponte  del  Va- 
ro'io  da  una  parte,  le  piramidi  e le  olive  dall'altra,  al  di  sotto  del  primo  c nel  di- 
nanzi delle  ultime.  La  sua  emergenza  avviene  immediatamente  al  dinanzi,  tanto 
dalla  parte  esterna  della  piramide,  quanto  dalla  parte  interna  dell’oliva;  ima  distan- 
za di  due  in  tre  lineo  c mezza  lo  separa  dall’orlo  laterale  della  midolla  allunga- 
ta (3).  Gli  orli  interni  dei  due  nervi  sono,  uno  dall’altro,  ad  una  distanza  mediagli. 


(1)  ledi  Valentino  {De  functionc  norvorum,  p.  22)  riguardo  le  osperlenze  fisio- 
logiche ed  i fatti  patologici  sui  quali  posa  la  teoria  delle  funzioni  del  quinto  piia. 

(2)  '(‘sullo  lo  conosceva  già;  Fallopio  lo  cita  come  quarto  paia,  Bauhin  come 
ottavo,  e Petrioli  come  sesto.  — La  sua  uscita  dal  cervello  fu  disegnata  da  San- 
tonni  XVII  Tabul..  tav.  Il,  n,  n.  — Vicq  d‘ Azyr,  tav.  XVII.  — Socinracrring,  Bas- 
enee/)/»  , tav.  I,  tav  II  , t).  — Mcyer  , N arvensystem  ; tav.  Vili  , 6.  — l’rochaska, 
Sta, et.  nero.,  tav.  I,  t — Burdach,  Gchirn  , t.  II,  tav.  Ili  , l.  _ Rock  , FaenftaS 
A croenpuar  tav.  HI,  fig.  Il,  c,  c.  — Langcnb-ck  , fase.  I,  tav.  XII.  6;  tav.  XX, 
, Arnold,  le.  n.  c.  tav.  I,  n.  VI;  Tabul.  anatom.,  fase,  i,  tav.  HI,  fi".  I VI; 

^ "•  8‘  - Weber,  tav  VI,  fig.  VII,  0;  tav.  vi  I,  fi*,  v.  e,  c.  - S.vau, 
r.  , t,v'  L V-  suo  corso  lo  fu  da  Zinn  , Oo.  Imm.,  tav.  VI, 

III  n i 7 ^''emmetring.  tav.  Ili,  fig.  y,  VI,  6-  — Lanscnbeck,  fase.  H,  tav. 

. ’ ’ l 2*  ’ t,lV-  v>  tav-  Vili,  9;  tav.  Xi,  f;  fase.  IH,  tav.  XVI,  s.  s; 

SIVV.:.UV--X.VIIt  fiS  X1X-  e- -Arnold,  le  n.  c.,  tav  li.  n.  VI, 


Inv  ili  T7.  . « , * /i  mnoiu,  /c  T*.  c.,  UT.  n.  u.  vi, 

n,  v.'  r : ®V-  VI.  4».  _ Weber,  tav.  XIX  , fi*.  XXI.  XXU.  _ Swan,  Nivrolog, 
tav.  in  *>(j'  lav'  XV  ’ ^ n'  2.  — Facsebeck  , tav.  I,  0;  tav.  Il,  18 

nilol  N/°i-  V raro  c*,e.  ' (',le  ncrv'  abduttori  non  si  comportino  nella  stessa  mn- 

i in.v  nd  Ci  1 Morff8gni,  cp.  Xyi,  fn,  — Santorioi,  Obs.  anat  , p-  66.  — Soemmer* 
1 no»  enccph p.  \ \\  ) 
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Ite  linee  c mezza.  Ogni  nervo  è composto  sempre,  nella  sua  uscita,  di  molli  fa- 
scelti,  dei  quali  il  più  interno  (1)  percorre  solo  Certo  spazio,  mentre  clic  gli  altri 
sono  diversamente  intrecciati  in  plessi  fin  dal  principio.  Tutti  questi  fascelti  sono 
riuniti  da  un  tessuto  cellulare  lasso.  Nella  sua  uscita,  il  tronco  è piatto,  o lar^o, 
ma  presto  si  rotonda;  passa  al  di  sopra  od  al  di  sotto  deHartcria  ccrcbellosa  aiììe- 
liore  (2)  inferiore,  al  di  sotto  del  ponte,  si  reca  al  dinanzi,  in  alto,  ed  al  di  fuori, 
ed  attraversa  la  dura  madre  mediante  un’apertura  particolare  situata  al  di  sotto  od 
ni  di  dentro  di  quella  che  dà  passaggio  al  nervo  del  quinto  paia  (3).  In  seguito  sale 
sull  orlo  della  parte  più  interna  della  rocca,  dirigendosi  alquanto  al  di  fuori,  oltre- 
passa la  rocca,  arriva  vicinissimo  alla  superficie  esterna  del  l'inflessione  superiore 
dpH’urlcria  carotide  interna,  riceve  in  questo  sito  il  ramo  dei  plessi  carotidici  chu 
si  ripiegano  dalla  faccia  posteriore  alla  parte  posteriore  dell'anteriore,  penetra,  in- 
viluppato da  una  membrana  particolare  (4),  nel  seno  cavernoso,  e perviene  nella 
orbita,  al  di  sotto  dell’origine  della  vena  oftalmica.  Colà  si  anastomizza,  mediante 
un  ramo  corto,  tanto  col  ramo  oftalmico  del  trigemello,  situato  immediatamente  al 
di  fuori  cd  alquanto  al  di  sotto  di  esso,  quanto  col  suo  ramo  naso-oculare,  si  ana- 
stomizza egualmente  col  plesso  sfeno-palalino  (5j,  riceve  talvolta  anche  un  filetto 
del  gran  simpatico,  trovasi  di  poi  posto  al  di  fuori  ed  al  di  sotto  degli  altri  nervi 
che  occupano  il  fondo  dcllorbila,  raggiunge  la  faccia  interna  del  muscolo  retto 
esterno,  percorre  il  terzo  posteriore  di  questo  nervo,  ovvero  un  poco  più,  e si  di- 
vide in  due  rami,  uno  superiore,  l’altro  inferiore,  le  cui  ramificazioni  non  tardano 
a spargersi  nelle  fibre  muscolari. 

Di/fcrcnze  secondo  le  età.  Il  nervo  abduttore  è compiutamente  individualizzato 
per  tempissimo,  e più  presto  che  il  facciale,  nell'embrione.  Non  sembra  comporta- 
re in  seguito  notabile  cangiamento,  nè  nel  suo  volume,  nò  nelle  disposizioni  prin- 
cipali del  suo  cammino. 

Funzioni.  Questo  nervo  è principalmente  motore,  c tutto  ci  fa  credere  che  lo  ò 
unicamente.  La  sua  paralisi  strascina  quella  del  muscolo  retto  esterno,  c determi- 
na lo  strabismo  convergente  dell’occhio  dello  stesso  lato,  a motivo  della  preponde- 
ranza che  acquista  allora  il  muscolo  retto  interno.  Nelle  affezioni  paralitiche  della 
retina,  non  è già  esso,  ma  bensì  il  ramo  inferiore delt'ociilo-muscolare  comune, che 
s'ammorba  più  facilmenlc,  il  che  produce  lo  slrabismo  divergente,  in  ragiono  dol 
predominio  d’azione  del  muscolo  retto  esterno. 


(1)  Questo  porzione  dividesi  qualche  volta,  ma  raramente , in  molti  foscctti 
plessiformi. 

(2)  Osservai  questi  due  casi  fnsirmemeote  nello  stesso  cadavere  , uno  a destra 
l’altro  a sinistra.  Qualche  volta  questa  oricria  separa,  e spessissimo  da  un  sol 
iato,  una  porzioncella  che  , in  ceni  individui,  passa  per  un  foro  particolare  della 
dura-madre;  Lo  separazione  dei  fascetli  si  estende,  talvolta  più  lungi  al  dinanzi, 
anche  fino  all’  anastomosi  coi  nervi  molli. 

(3)  Soemmcering.  Gvruchsur/jon,  tav.  I,  fi.  — Arnold,  le  n.  c,,  lav.  Il-  n.  VI — 
tVehfir,  lav.  VHt,  fig.  I,  0.  — Swan.  tnv.  XI,  fig.  I,  n.  0. 

(V  Ito  sempre  trovata  esalta  quest'  osservazione,  già  fatta  da  Gennari  ( De  ori- 
gine nervi  intercóstalts,  p.  2i  ). 

(fi)  il  microscopio  c’insegna  che  queste  anastomosi  esistono.  Zinn  (Oc.  lumi., 
P liti)  c molti  alni  dopo  lui  non  fuiono  molto  esalti  dicendo  che  od  eccezione 
dell’  anastomosi  eoi  plesso  carotidico  il  neivo  abduitoio  va  isolato  tino  al  muscolo 
tallo  esterno  dell’  occhio; 
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ARTICOLO  VII. 

Ilei  nervo  Tacciale. 


Il  nervo  facciale  (ncrvus  facialis  ».  communicans  facici  s.  porlio  dura  nervi 
beptimi  t.  nervus  primus  pari»  seplimi  s.  tympalhicus  parvus  s.  stjmpalhicus 
mutar,  par  septmum)  (1)  mostrasi  sul  limite  del  margine  posteriore  cil  esterno 
del  ponte  del  Varolio,  al  dinanzi  ed  al  di  fuori  delle  olive,  davanti  e dentro  dei 
corpi  reniformi,  immediatamente  vicino  e sotto  del  nervo  auditivo.  Il  suo  margine 
interno  è separato  dal  margine  esterno  del  nervo  abduttore  mediante  uno  intervallo 
di  tre  linee,  termine  medio.  Il  suo  volume  è di  una  linea  circa  nella  sua  origine. 
Libero  nel  suo  orlo  interno,  si  applica  al  nervo  acustico  mediante  il  suo  orlo  ester- 
no. Al  di  sotto  dei  due  nervi,  c talvolta  nel  limite  elle  li  separa  un  dall'altro,  scor« 
gesi  una  ovvero  spesso  molte  arterie,  la  cui  origine  varia  molto  e presenta  fre- 
quentemente alcune  differenze  sui  due  lati  d uno  stesso  individuo.  Nella  sua  origi- 
ne, il  nervo  facciale  si  divide  in  due  porzioni  distinte,  riunite  solamente  da  tessuto 
cellulare;  una  interna,  più  considerabile,  l’altra  esterna,  più  piccola.  La  grande 
porzione  ( porlio  ntéjor)  (2),  ha  una  grossezza  media,  di  tre  quarti  di  linea;  dap- 
prima ascende  nella  parte  posteriore  ed  esterna  del  ponte  del  Varolio,  immediata- 
mente dietro  1 orlo  posteriore  del  peduncolo  medio  del  cervelletto,  discende  nella 


fi)  Prima  di  Marino,  rnlrnlavasi  questo  nervo,  congiunto  coir  orostico,  siccomo 

ÌZ  nJr.  (Cere,brr  c Collins  fecero  di  qu.-sii  due  nervi  i| 

seti  no  pam,  e distinsero  il  facciale  col  nome  di  processa,  durior  1’ acustico  con 

n"r»  li  rn  ov™  "«"«meno  g.à  indicalo  la  necessità  di  sc- 

itriTnrn’m  • feCCr°  *alloPP'0  e Coiter;  liallcr  e Meckel  sono  quelli  che  insi- 

seìnatadTsaiÓHn-' T™»T\VCpa,,.,i0ne’  La  naBcila  ,!cl  “«*«>  facciale  fu  di- 
leguata da  aaotorini,  Xfll  Tabul .,  tav.  1,  »,  — Vico  d’Aivr  tav  XVII  xvitr  — 

^°em,m iTr ing  Bus  enceph.,  tav.  I,  tav-  II,  7.  — Meyer,  Nerven,yttem , ’tav.  Vili, 
Iloti'  Fuen/r»  'k1  *'  nerV'  av‘  !*'  Burdarh,  Gthirn,  t.  li,  tav.  Ili,  n.  n._ 

7 la’y  x\x  $eJTpUar  VlaV;„,n'  1,g’  2>  d'  d-  — Langenbeck,  fase.  I,  tav.  XII, 
tav  V'n  'vn  ’r^  ’ fig; ,U'  ,r;  tav‘  XXXI1L  fiS  3-  • - Arnold,  lo.  n.  c. 

tav  VI  lì«  VI,  7 T'Tsx  Br'  ‘rv  8 cV’  "•  5;  ,av-  1,1  ’ fi-  L VII. -Weber, 
Paese beck  N ' vi  'ti 1 ’ Df?-.  >V,  — S«nn , Nevrol.,  tav.  X,  fig.  I.  n.  9. — 

tomico-chìruV’r^1'  ", s“.?,traSlUo  D«d|a  rocca  lo  fu  da  Loeseke  , Ob».  arsa - 

uT  xi  »rca Tv  ; lav‘  fig-  *’  — Soemmerring,  Gehaerorgan.  tav. 

’ - LanaVnh^-  r ’ . ?enenPaar>  tav.  IH;  Nachtrag  , tav.  IV,  fig. 

fig.  1,*7 cj.'  f’*'  ^,T'L,X?™;  ‘"v  VZ 1 1 ' pS-  n 1».  — s'van,  Nevrcl.,  tav.  XI, 

Faesebeck  tav  i „ Uv’  UV-  XV«  fig-  2»  3,  4,  5,  6,  7 — 

Ludwig  Scrivi  n/fn  sua  distribuzione  nella  faccia  lo  fu  da  Meckel  , in 
G.-B  !ieboWPil”t"  /•  V0|’  laVv  VI-  - l’ei>,er*'  voi.  IV,  tav.  Ili— 

I - Unglnbècf  *r:  ^ 1 ,'2°  i h “ Bock’  Vuenfie»  Ncrvcnpaar,  tav. 

VILI,  fig.  n-  tav’xxK' ii»li  UcJ;— wrno,d*  Ic  n-  c>  lav-  IX. -Weber,  tav, 

X »'•  ««■  2.  3 «7.  , c ut  IV  ' Xl“’  UV’  ”»•  **•  '•  * *•* 

lay.  Il,  Va»,  enceph.,  tav,  II,  affatto  vicino  al  7. -Arnold,  tar-  1,8; 
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faccia  posteriore  di  quest’ultimo,  in  un  solco  particolare,  e si  fortifica  in  cammino 
d’un  piccolo  numero  ili  fibre  che  provengono  dal  peduncolo.  Durante  tutto  questo 
tragitto,  è fermamente  attaccata  alla  sostanza  cerebrale.  Nell’orlo  inferiore  poste- 
riore del  peduncolo  del  cervelletto, diviene  più  libera, erappresenta  allora  un  tronco 
nervoso,  di  forma  esattamente  rotonda  od  alquanto  appianata,  clic  risulta  da  molti 
fascctti  uniti  insieme  da  tessuto  cellulare  c quasi  sempre  divisi  in  due  fuscelli 
principali.  Vi  si  addossa  spesso  un  fascelto  ( raramente  molliplicc  ) veniente  dal 
peduncolo  cerebrale,  c che  diviene  più  libero  dal  lato  della  piccola  porzione.  Que- 
sta (1),  che  varia  molto  in  quanto  al  numero  de’suoi  fascctti,  ha,  termine  medio, 
un  diametro  di  un  terzo  di  linea,  esce  dalla  parte  posteriore  del  peduncolo  del  cer- 
velletto , dirige  le  sue  fibre  al  di  fuori,  al  basso  ed  al  dinanzi,  e si  applica  lassa- 
mente alla  grande  porzione.  È eziandio  fortificata  da  un  fascetto  ( qualche  volta 
moltiplico)  (2j,  che  è applicato  immediatamente  sull'orlo  interno  del  nervo  acusti- 
co, nella  parte  posteriore  del  peduncolo  ccrebbelloso,  ma  non  differisce  a staccar- 
sene, ad  isolarsi  vieppiù,  prende  una  direzione  obbliqua,  si  applica  all’orlo  ester- 
no della  grande  porzione  dopo  il  tragitto  di  una  linea  e mezza  a due  linee,  cangia 
subito  dei  plessi  di  anostomosi  co’ suoi  fascelti,  c prolungasi  dipoi  nel  suo  in- 
terno. Quest’  ultima  porzione  che  si  aggiunge  alla  grande  porzione  del  nervo  fac- 
ciale porta  il  nome  di  porzione  intermedia  di  Wrisbcrg  ( porlio  intermedia  Wri- 
sbergii  s.fìbrae  inler  nervos  communicantes  faciei  et  auditorium  intermedine  s. 
porlio  minor),  e presenta  spesso  delle  differenze  sui  due  lati  del  corpo  dello  stesso 
individuo.  Tutti  questi  fascetti  del  nervo  facciale,  riuniti  lassamente  in  un  solo 
tronco  rotondo  , attraversano  l’aracnoide  , si  recano  al  dinanzi  ed  al  di  fuori,  c 
raggiungono  il  forame  auditivo  interno  della  rocca,  per  introdursi  nel  condotto  del- 
lo stesso  nome,  col  nervo  auditivo,  al  di  sopra  ed  al  dinanzi  del  quale  trovasi  po- 
sto il  facciale.  Durante  tutto  questo  tragitto,  le  due  porzioni  rimangono  distinte 
l una  dall’altra,  e non  cangiano  verun  filetto  insieme,  ovvero  ne  cangiano  uno  o due 
gracili. 

Subito  dopo  la  sua  entrala  nel  condotto  auditivo  interno , ovo  ò posto  al  di  sopra 
del  nervo  acustico,  ed  in  parto  dietro  esso,  il  nervo  facciale  somministra  un  piccalo 
filetto,  che  si  reca  all'  indietro,  nella  rocca  , con  una  piccola  vena.  Indi  descrive  , 
nel  condotto,  un  arco  leggermente  concavo  verso  I'  alto  ed  il  dinanzi  arriva  nella 
parte  anteriore  ed  esterna  della  lumaca  , colà  cangia  in  un  istante  direzione  , e si 
ripiega  all’  indietro,  al  basso  ed  al  di  fuori,  sotto  un  angolo  di  cinquanta  o sessan- 
ta gradi,  per  rappresentare  il  ginocchio  ed  il  ganglio  genicolato.  In  questo  tragitto 
oltre  il  piccolo  filetto  vascolare  già  mentovato,  ed  alcuni  altri,  egualmente  gracili, 
dei  quali  molti  si  recano  all’  arteria  clic  cammina  tra  esso  ed  il  nervo  auditivo  , 
mentre  che  altri  sembrano  raggiungere  certe  piccole  vene  , dopo  aver  perforato  la 
guama  fibrosa,  dà  i due  rami  ci  anastomosi  col  nervo  auditivo. 

1."  Il  nervo  superiore  d’  anastomosi  col  nervo  auditivo  (ramus  eommunicans 
cum  nervo  acustico  superior)  (3)  rappresenta  ora  un  solo  tronco  del  diameli  o di 
un  quarto  od  un  terzo  di  linea  , ora  molti  filetti  più  gracili  , che  partono  dal  Iato 
posteriore  della  piccola  porzione  , dirigendosi  al  di  fuori  ed  all  indietro , e si  get- 
tano nella  faccia  superiore  del  nervo  auditivo.  Quest’  anastomosi , sciupi  e situata 


(1)  Arnold,  le-  n.  e.,  tav.  I,  9;  tav.  TT,  16.  , ..  . „ . 

(2)  Soemmcrring,  Bas.  enceph.,  tav.  li,  y.  — Scarpa-  De  auditu  cl  otfaclu,  tav. 

vi»,  fig.  v,  d.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  I,  »);  tnv.  VI  o9.  vvvvii 

(3)  Arnold.  Jiop flebili  tav.  IV,  23;  le  ».  c„  tnv.  Il,  17  - AV eber.  tav . \X\MI, 
fig-  IV,  19.  — Swan,  Nevrot -,  tav-  X',  lig-  8.  — Faescbcck,  tav.  VI.  7. 
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nella  meli  posteriore  del  tragitto  che  il  nervo  facciale  percorre  fra  la  sua  entrata 
nel  canale  auditivo  iaterno  cd  il  ganglio  genicolato  , succede  ora  più  al  di  fuori  cd 
ora  più  al  di  dentro  (I).  L impiantaziono  ò raramente  semplice;  spesso  si  opera  per 
tre,  quattro  ovvero  un  maggior  numero  di  fuscelli , posti  in  seguito  gli  uni  degli 
altri,  e separati  da  intervalli. 

2."  Il  nervo  iiifcriorc  d anastomosi  col  nervo  auditivo  (ramus  communicans 
cum  nervo  acustico  inferior)  (2)  è egualmente  costante  ; ina  il  suo  diametro  varia 
da  un  temo  ili  linea  e più  lino  ad  un  sesto. Qualche  volta  si  compone  di  due  fasccl- 
ti.  Ricercando  il  suo  punto  di  origine  nel  nervo  facciale  , vedesi  che  pai  te  dalla 
sua  superficie  superiore  dell’orlo  interno  del  ginocchio,  mediante  molli  piccoli  fi- 
lamenti. I superiori  di  questi  filamenti  passano  lungo  il  ginocchio, od  appartengono, 
per  loro  direzione  , la  massima  parte  al  grande  nervo  petroso  superficiale  , ed  il 
minor  inumerò  in  gran  parte,  per  la  loro  direzione,  al  piccolo  nervo  petroso  super- 
ficiale; gl  inferiori  procedono  dalla  porzione  del  tronco  del  facciale  situata  all  in- 
dietro cd  al  basso.  Questi  fuscelli  si  riuniscono  di  poi  in  un  piccolo  tronco  sem- 
p lice,  o piu  raramente  doppio,  che  si  dirige  obbliquamente  in  allo,  al  di  dentro  cd 
all  indietro,  cd  entra  in  anastomosi  mediante  due  fascetti  , de’ quali  uno  si  reca 
nell  orlo  posteriore  del  nervo  facciale  , I'  altro  nell’orlo  anteriore  e superiore  del- 
1 acustico,  verso  il  cervello.  L’  ultimo  è più  grosso  dell’altro  , e costante  ; il  pri- 
n.o.piudebole.manca  spesso.  Da  ciò  proviene  clic, col  mezzo  di  quest’  anastomosi, 
da  un  lato  le  fibre  primitive  del  nervo  facciale  ancora  aderenti  all’acustico  raggiun- 

fuTrimcTdnTe,|a.VVe?n.e  ',ella,  pi^0,a  porzione  "'ediante  il  nervo  anasloinolico 
rah  lè  smilnno  '!  ?’  “0  lf  f,b™  Fallivo,  ma  in  numero  meno  conside- 

nervo’audilivo  (3)  UJrM  ia  Srai)de  c dal  piccolo  nervo  pietroso  superficiale  al 

Nel  silo  ove  si  curva,  il  nervo  facciale  forma  ciò  che  si  chiama  il  suo  ginocchio 
((/e«u  nervi  faciahs).  La  maggior  parte  delle  sue  libre  primitive  si  piegano  a gui- 
sa di  gomito  ma  continuano  a camminare  nella  parte  posteriore  del  gomito  senza 
aver  comportato  vermi’  alterazione.  Al  contrario,  la  parte  esteriore  forma  m Z* 


riunì  In  qiicsio^cos^'nqscevr Unllirfl  Prossimo  nl  ramo  nnnstomotico  infe- 

pcnetralo  nel  c.n.ff  \2mVo P « “ P°rii°nc  fin  P"™  avesse  desso 
dopo  aver  quesio  già  percorso  due  line/n*  11"°°  8cUa'asi  n(‘*  nrrvo  auditivo  rlie 
modo  di  convincersi  « he  la  1 1 dalla  sua  entrala  nel  condotto.  Il  miglior 

SIO  nervo  enJn,  ^ quasi  sempre  la  sola,  dalla  quale  que- 

tra  il  nervo  acustico,  il  ponte  del  Vnrolio  ra,,a|rall?ni  ’ i"*  *e  ql!ali  ,a  ro"nessione 
servata.  P 0 cd  1 peduncolo  cerebrale  sia  stata  con- 

JiJyArno.d,  KopftehiU  lav.  IV,  25;  /,  n.  c,  lav.  II,  19.  _ Weber,  tav-  Xxxvil, 

soRo  li TalIpo^rdTr.sùo  ^oTme 'lI0  d(°s'C0  csisla  ,s,>mPre<  va""  considerabilmenle 
«li  un  individuo,  nel  Snaie  ’ ?nasfnm^n "'“"V*16  *«se  fu  estesa  eolia  scorta 

Arnold  (Ao pftehìl,  p.  }J2)  come  un  18  sv'luppatissima.  Kignardandolo  , con 

*tlribuire  questo  camterc  che  SE04"?  "T°  facci‘,e  ’ — 

dai  due  nervi  pietrosi  superficiali  «li  I»  » • fibre  Pr,,nitlvc’  le  quali  provengono 
va  dal  nervo  acustico  al  nervo  faceiiie  n ^ki°rjnde  Parte  del  ramo  aoaslomoiico 
sue  fibre  primitive  nel  ne  vo  arnsM^  H P ,h,é’  da  u“  Ul°  ’ se  non  fosse  cosi , le 
I’»Uro  lato  , conU™,  0X0(0  0 !°  nd°"ebber°  ierso  il  cervello,  e dal- 

Sccondo  Scarpa  ed  Arnold S‘  np  ' 8 P0rlione,  periferica  del  nervo  facciale, 
tw’  intumescenza  grigKssasu»  ’ eh!  "V""'0  ,di  conlaUo  co1  nerv°  «uditivo  « 
eziandio  la  sostata  dei  globuli  gangUonarif!  °8ualuienle  » c neUa  1"ale  osservasi 
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{ìlio  grigio  rossastro,  strettamente  applicato  alla  posteriore,  ed  unita  con  essa  (1), 

< Ile  si  chinina  ganglio  genicolato  (ganglion  geniculare  nervi  faciatis) , e dove  na- 
scono al  dinanzi  i nervi  petrosi  superficiali. 

Il  ganglio  genicolato  stesso  rappresenta  una  massa  avente  la  forma  di  un  trian- 
golo io  tondo,  la  sommità  del  quale  guarda  al  dinanzi  cd  al  ili  fuori , di  cui  la  base 
convessa  ò i ivolta  all  indietro  ed  al  di  dentro,  c che  si  trova,  per  cosi  dire,  soprag- 
giunta all  angolo  anteriore  del  ginocchio  del  nervo  facciale.  Siccome  in  tulli  i gan- 
gli, le  lihrc  primitive  formano,  nell  intcriore  di  quel  lo , un  plesso  complicalo,  nel- 
I intervallo  e nella  superficie  delle  maglie  del  quale  si  trovano  i globuli  gangliona- 
ri.  Seguendo  i lascelti  principali  di  questo  plesso,  vedesi  che  il  granile  nervo  pe- 
troso superficiale  si  divide,  immediatamente  nel  ganglio,  in  due  fascelti  principa- 
li, dei  quali  uno  (che  è molto  più  grosso  in  certi  individui)  salo  dal  di  fuori  ni  di 
dentro  verso  la  parte  centrale  del  nervo  facciale,  mentre  che  l’altro  passa  nella  par- 
te più  interna  c più  inferiore  di  questo  stesso  nervo,  e si  prolunga  seco  al  basso 
nella  sua  porzione  periferica.  Da  ciù  nasco  clic  le  filini  primitive  del  primo  vanno 
dal  nervo  facciale  al  grande  nervo  petroso  superficiale,  c quelle  del  secondo  da 
questo  a quello  (2).  Sembra  che  la  stessa  duplicità  del  tragitto  succeda  riguardo 
al  piccolo  nervo  petroso  superficiale. 

Dal  ganglio  genicolato  partono  costantemente  il  grande  ed  il  piccolo  nervo  pe- 
troso; il  nervo  pietroso  esterno  n’esce  eziandio,  ma  non  in  maniera  costante;  sic- 
come il  nervo  l'acciaio  medesimo  cd  il  suo  ganglio,  i suoi  rami  sono  rinchiusi  in 
una  grande  guaina  fibrosa. 

Il  gratuli!  nervo  petroso  superficiale  (ramni  petroms  stipe rficialis  major  s. 
inlernits  s.  ramni  communicans  c.um  rumo  superficiali  rumi  recurrentis  interni 
s.  Viiliani  ganglii  spheno- palatini)  (3)  di  un  quarto  ad  un  torzo  di  linea  di  gros- 
sezza, esce  dalla  parte  superiore  del  ganglio  genicolato,  attraversa  il  pertugio  del 
F alloppio,  inviluppando  dalla  sua  guaina  fibrosa;  descrive,  nella  base  del  cranio, 
lungo  la  parte  esterna  della  rocca,  un  leggiero  arco  diretto  dapprima  all’  indietro, 
di  poi  al  dinanzi  ed  al  basso;  cammina  al  di  fuori  al  di  dentro,  dietro  al  terzo  ra- 
mo del  trigemello  ; riceve  un  ramo  dal  plesso  timpanico,  dà  numerosi  filamenti  ai 
vasi  sanguigni  clic  l’accompagnano,  si  unisce  finalmente  coi  plessi  cavernosi  me- 
diante alcuni  filamenti  plessi formi,  c si  getta  nel  ramo  anastomotico  del  ramo  vi* 
diano  ricorrente  interno  del  ganglio  sfcno-palatino,  ad  esso  destinato. 


(1)  La  prcsonza  costunto  dai  globuli  ganglio  nari  nelle  maglie  prova  che  questo  ù 
un  vero  ganglio. 

(2)  Questa  disposizione  è assolutamente  costante.  Del  resto,  prova  che  la  massi- 
ma paite  delle  lime  vanno  dal  nervo  facciali)  al  ganglio  sfeno*pa latino,  il  fatto  ilio 
il  granile  nervo  pietroso  superficiale  sembra  bianco  o grigio-bianco  nella  sua  uscita 
del  ginocchio  , ma  che  diviene  sempre  grigio  nel  suo  tragitto  ulteriore.  Il  corso 
delie  libre,  delle  quali  diedi  la  descrizione,  è più  visibile  nel  lato  interno  del  gan- 
glio genicolato  che  nel  lato  esterno. 

(3)  Medi  et  toc.  cit.,  voi.  I,  lav.  II,  lig.  I,  X.  — Soemmprriog,  Geharorgnn,  tav. 

li,  lig.  XX,  i. — Uock  , l'uenftes  Narvcnpaar,  lav.  U , 70.  — Ilirz.  I , Zeilsehrift 

fuer  1‘liysiologie,  t.  1,  lav.  X,  fig-  I,  fi-  — LangCnbeck,  fase.  IL  lav,  III,  f,  lav. 
|V,  r,  n;  lav,  V,  I;  fase.  It!  , lav.  XVII,  33  ; tav.  XVIII.  lig.  I.  141  lav.  XxtV,  /», 
g\  tav  XXV,  r,  /»;  tav.  XXVI,  A,  d.  tav.  XXVII.  10,  »,  tav.  XXVIII,  G.  — Arnold, 
Kopfteh  t,  tav.  IV,  l'J;  lav.  VI',  25;  le.  n.  c.,  lav.  VII.  47;  tav.  Vili,  So.—  Bid 
der,  I\evrvlog.  Iteobaclit.i  tav-  II,  IL  — Weber,  lav.  Vili,  lig.  III  , zO  ; lig-  X,  II» 
tav.  XXXVII,  (ig  IV,  1S;  lig-  vlL  4.  — -S«an,  Ncvrol-,  tav.  XV  , lig.  3 , n.  14.  — 

Arnold.  Tab.  aridi"  fjsc  IL  lav,  'L  bg-  10,  n-  ih-  — Fu  oselle  cX,  tav.  1,  41. 
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4.°  11  piccolo  nervo  petroso  superficiale  [ramus  petrosus  superficialis  minor 
s.  medivi)  (1),  meno  grosso  del  precedente,  nasce  all' indietro  cd  al  di  fuori  di 
esso.  Quasi  sempre, un  ramo  radicolare  posteriore  sorge  alla  parte  più  .posteriore 
del  ganglio  genicolato,  talché  le  suo  fibre  primitive  continuano  nella  porzione  peri- 
ferma  del  nervo  lacciaie,  mentre  un  ramo  radicolare  anteriore  origina  dalla  parte 
anteriore  del  ganglio.  Dunque  il  primo  si  reca  al  nervo  facciale,  quando  il  secon- 
do assai  probabilmente  ne  emana.  La  radice  posteriore  si  dirige  subito  dinanzi,  in- 
fuori cd  ingiù,  presto  riceve  lanleriorc  sotto  un  angolo  acuto,  si  rinforza  median- 
c 1 anastomosi  col  p esso  timpanico,  dà  talvolta  un  filetto  che  penetra  nel  vestibo- 
lo, sopra  il  toro  ovale,  e va  nel  ramo  anastomotico  cui  manda  il  ganglio  otico  al 
nervo  di  cui  ora  diamo  la  descrizione.  ° 

5.°  La  ramificazione  vascolare,  o nervo  pietroso  superficiale  esterno  (ramus 

?JL0TirP?^CiaUs  (8r!WS  *'  externuss-  vascularis)  (2j,  non  proviene  che  di 
ado  dallo  stesso  ginocchio;  quasi  sempre  deriva  dal  piccolo,  od  anco,  a quanto 
pare,  dal  grande  nervo  pietroso  superficiale,  si  dirige  infuori,  dinanzi  ed  in  modo 
7^  obbiqn°  ,n°,ù’  m le  dtle  laminc  della  dura-madre,  c penetra  nel 
Su  foro  spinoso  e(3).artór,a  ”CnÌBgBa  mcdia’  P°C°  dopo  Pavere  <Iucsta  att™r- 

dairlnMMi  a?r  ?nrff?|CÀÌ0,,tÌI  .ne,;vo  faccia,e.  procede,  nell' acquidotto  di  Falloppio, 
InnL  a i ,d,°’  da  denlro  a Icori  cd  obbliquamente  dall’  insù  all’  ingiù 

cassa  del  t,™l°  !i°n  /C  r°r°  ovalc:.Pfoi  discfndc  in  P'A  rapido  modo  dietro  là 
niente  pel  SHilo  77  \P?C°  lnfuori  cd  al(luant0  innanzi,  ed  esce  fìnal- 

nenelnnn  nif  in^  i d •'  lale  tragltt0-  dà  "Omerosissimi  fileltini,  i quali 

in'“’tr0’  "ri  e cellulc  della  sostanza  ossea  vicina,  e 
i si  annstomtzzano  ficquentemcnlc  con  filetti  non  meno  tenui  del  ulesso  timnanirn 

mfsz  sa  stc  duc  crtaiui  ramiceiii  di  si  p£rils 

con  fileltini  del  ramo  ninVnli,v>  a i^a  n L °’  ,e  fluivl>  da  un  lato  si  anastomizza 
cellule  ossee  Spesso  anche  ,m  ri  .Pnfjun,°ROstrico,  da  un  altro  si  distribuisce  alle 
re  del  muscolo  del  martello.  ‘ m‘Ce  ° SCn,bra  Penetrare  «ella  parte  più  posterio- 

a «"•  faccialo 

tre  tae  '««««<*)  I»  orsino  dee  a 

viene  dal  mar-ine  interno  canale  semicircolare  esterno.  Essopro- 

n n canaletto,  e giun-c  alla  parte  nnsterior!°H  » dirige.lnsil  ed  indentro,  attraverso 

7.°  11  nervo  del  ^luscolTZllTr! d 3 mcnibrana  dclla  finestra  ovale. 

acl  muscolo  della  staffa  (ramus  ad  musculum  stapedium)  (5)  si 

Qj  Arnold,  Kopfiheil , tav.  IV,  2G-  tav  vii  aa  » 

}.*  T B'JJcr  , Neurolog , Beobàcht  t n 0 ’ *’  \ C"  taV'  n*  2(ì;  tav'  V[I’ 

VI;,)gBin’  "V5-  - Paese beck, Uv!  !,*  "o  *'  “ Arno,d’  Tab'  «•«•'  «• 

(3)  l'od  Cr’  l°C'  C't"  lav'  13- 

'»«  ò d"  t*»‘i  filetti  vascolari  coi  fornisco  i„ 

(a)  Ùoacnbcck,  ^eio  vcdolo  ao  CcrnparcUj  (/i,  aura  interna  comparata,  p 2ti.) 

SnvnoLOGiA.  vSìZ  nT.  1?'  XV"’  '•  “»•  1 •* 

ol) 
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distacca  dalla  parie  interna  del  nervo  facciale,  due  o tre  linee  sotto  il  precedente, 
una  linea  od  una  e mezza  sopra  il  ramicello  precitato  d'anastomosi  coi  filetti  del 
ramo  auricolare  del  pncumogastrico,  e si  dirige  obbliquamcnte  indentro,  per  ar- 
rivare alla  porzione  muscolosa  vicina  del  muscolo  della  staffa  in  cui  finisce. 

8. °  La  corda  del  timpano  ( chorda  tympani)  (1)  parte  dal  nervo  facciale,  a cer- 
ta distanza  dal  suo  passaggio  pel  foro  stilo-masloideo  variabile  da  mezza  a quat- 
tro linee.  Nello  stesso  punto  della  sua  origine,  ed  immediatamente  dopo,  essa  si 
ripiega  dall’  ingiù  all’  insù,  alquanto  pure  dall’  indietro  all’  innanzi  e da  dentro  a 
Inori,  attraversa  un  canaletto  che  si  estende  insù  ed  innanzi,  prendendo  direzione 
arcuata  affatto  speciale,  indi  l’abbandona  per  procedere  nella  cassa  del  timpano. 
Poco  dopo  la  sua  uscita  da  quel  canale,  dà  un  filettino  che  si  porla  indentro  (e  che 
va  al  muscolo  del  martello?),  attraversa  la  cassa,  descrivendo  un  arco,  la  cui  con- 
vessità corrisponde  insù  ed  infuori,  passa  cosi  tra  il  lungo  ramo  della  incudine  ed 
il  manico  del  martello,  poi  si  piega  innanzi  ed  ingiù,  dà  uno  (2)  c spessissimo  an- 
che due  filcllini  alla  massa  ligamento-tcndinosa  che  porta  il  nome  di  muscolo  c- 
sterno  del  martello  , quivi  discende  innanzi  ed  indentro,  nella  scissura  di  Glascr, 
fornisce  su  quel  punto,  dal  suo  lato  interno,  un  filetto  che  si  anastomizza  verisi- 
mi finente  col  plesso  timpanico,  passa  la  scissura  di  Glascr,  riceve  talvolta  un  fi- 
lettino dal  ganglio  otico,  forma  tenuissimo  plesso  con  piccoli  ramicelli  del  ramo 
linguale,  procede  obbliquamcnte  innanzi,  ingiù  ed  alquanto  infuori,  c va  nella  par- 
te posteriore  ed  interna  della  ramificazione  linguale  del  terzo  ramo  del  nervo  ma- 
scellare inferiore  (il).  Seguitando  le  libre  primitive  della  corda  del  timpano  del 
nervo  facciale,  si  vede  che  la  maggior  parte  di  esse  ascende  verso  l'estremità  cen- 
trale. Nel  tragitto  cui  percorrono  per  giungere  al  ginocchio,  nuove  fibre  conti- 
nuamente si  uniscono  al  faseelto  principale  destinalo  per  la  corda  del  timpano. 
Ma  questo  fascelto  può  venir  agevolmente  seguilo  attraverso  il  ginocchio,  con 
cui  non  è imito  clic  per  due  o tre  fascetti,  ed  esso  perviene  alla  parte  conte- 
nuta nel  cranio,  sicché,  secondo  ogni  apparenza,  riesce  nella  grande  porzione  del 
nervo  facciale.  Solo  un  fascelto  tenuissimo,  e neppur  sempre  bene  scorgitele,  si 
reca  dalla  corda  del  timpano  alla  parte  periferica  dei  nervo  facciale.  Quindi  avvie- 
ne che  la  corda  del  timpano  esce  in  gran  parte,  se  non  pure  in  totalità,  da  code- 
sto nervo,  e che  non  si  può  consideramela  come  aggiunta. 

9. °  Le  ramificazioni  d'  anastomosi  col  ramo  auricolare  del  nervo  pneumoga- 
strico  ( rami  communicanles  cum  ramo  auricolari  nervi  vagi)  (4)  sono  duo  filetti. 


tav,  XXV,  p;  tav.  XXVIII,  10.  —Weber,  tav.  Il,  fig-  XXYH,  n.  — Swan  , Neurol. 
lav.  XI,  fig.  IX,  n.  3. — Faesebeek,  tav.  li,  70. 

(1)  Meckel,  toc.  cil. , voi.  I,  tnv.  II,  71.  — Soemmerring,  Gchacrorgan,  tav.  II, 

fig  XXI,  p,  q,  v,  x , 8.  — Botili,  Fucnfies  Nervenpaar,  lav.  Il,  117.  — Langenbpck, 
fase,  li,  tav.  II,  30,  3';  tav.  IV.  5;  fase.  III.  tav,  I,  2;  XXV,  m,  m,  o;  tav.  XXVI, 
/i;  tav.  XXVH,  d,  d. — Iiirzcl,  in  Zcitsrhrifl  f'ucr  Physioloyic,  lav.  a,  fig.  Ili,  1°. 
Araol(\,~Kopf.hcil,  tav.  fX,  10;  le.  n.  c.,  tav.  il,  2l;  tav.  HI,  38;  lav.  V,  oO;  tav. 
Vili,  37.  — Weber,  tav.  n,  fig.  XXVIIA  p,  <J,  r,  x , o;  tav.  VHI  , I iig.  H,  ' i ? US* 
XXII,  10.— Arnold,  Tabul  onatom.,  fase.  Il,  tnv. VI,  fig.l  J,  n.  -0;  »«,'•  . 

Facsebeek,  lav.  I,  27;  *av.  II,  74;  tav.  v,  fig.  jj,  17.  — Uochdaler  , in  JHedtzint- 
sche  Jahrbuecher,  t-  xxi.  i850,  p.  218,  fig.  ìi. 

(2)  Langenbeck,  fase.  HI,  lav.  XXVII,  e. 

(5)  Vedi  la  descrizione  di  questo  ultimo  nervo  per  la  continuazione  del  iragiuo 
della  corda  del  timpano. 

(4)  Arnold.  Kopflheil  , tav.  vili  , 10,  H,  le.  n.  c.,  lav.  Vili,  42,  do.  - Ve 
ber,  tav.  XXVIII,  fig-  vili,  40,  H- 
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ili  cui  il  superiore  ha  quasi  sempre  meno  lunghezza  dell’ altro.  Nel  sito,  in  cui  il 
ramo  auricolare  del  nervo  pneumogaslrico  passa  fuori  del  nervo  facciale,  se  ne  di- 
staccano due  ramificazioni,  una  supcriore  clic  procede  obbliquamenlc  dall’ingiù  al' 
l'insù  c dall'indietro  all’iiinanzi  per  andare  nel  nervo  facciale  , l’altra  inferiore  chp- 
ogualmente  vi  si  porta,  ma  dall’  insù  all’ingiù.  Le  fibre  primitive  della  prima  pas- 
sano, la  maggior  parte,  dal  nervo  facciale  nel  pneumogaslrico,  c quelle  della  secou* 
da  da  questo  in  quello. 

Il  nervo  lacciaie  attraversa  poi  il  foro  stilo-masloidco,  dinanzi  il  ventre  posterio- 
re del  muscolo  digastrico  , circondato  da  adipe  e dalla  sua  guaina  fibrosa.  Dà  pri- 
ma il  nervo  auricolare  profondo,  indi  i nervi  parotidiani  posteriori  lo  slilo-ioideo  cd 
il  digastrigo. 

IU.°  Il  nervo  auricolare  profondo,  o posteriore  od  auricolo  occipitale  ( ramus 
auriculari»  profunduss.  posterior  s.  exterior  s.  occipitali)  (1),  deriva  dal  faccia- 
le immediatamente  dopo  o talvolta  durante  il  suo  passaggio  attraverso  il  foro  sldo- 
mastoidco.  11  suo  diametro  varia  da  tre  quarti  ad  una  linea.  Subilo  dopo  la  sua  ori- 
gine si  ripiega  sull  apofìsi  mastoide,  fra  essa  c l’orecchio  esterno,  per  dirigersi  in- 
sù ed  alquanto  indietro.  0 nel  suo  stesso  principio,  o più  lungi , insù  ed  infuori  , 
esso  tornisce  i suoi  due  rami  principali,  il  nervo  occipitale  profondo  od  il  nervo  mu- 
scolo-auricolare posteriore.  Parecchi  ramicclli , i quali  provengono  alcuni  presso 
questi  rami,  gli  altri  innanzi  di  essi,  e che  sono  più  tenui,  si  recano  , od  al  plesso 
parolidiano,  od  ai  rami  prossimi  del  nervo  facciale , al  nervo  auricolare  superficia- 
le anteriore  del  trigemino,  c forse  anco  ai  muscoli  in  vicinanza. 

I.  Il  nervo  occipitale  profondo  (ramus  occipitalis  s.  occipitali!  profondasi  (2), 
d un  terzo  di  linea  circa  di  diametro,  procede  dall’  innanzi  all’  indietro  c dall’ ingiù 
all  insù  verso  I occipite  ; presto  fornisce  dai  suoi  margini  anteriore  e posteriore  , 
quasi  a livello  del  condotto  auditorio  esterno,  dei  rami,  i cui  numerosi  filetti  pene- 
trano nella  porzione  vicina  del  muscolo  occipitale,  cd  in  pari  tempo  s’insinuano  nel- 
le parti  prolonde,  formano  tenui  plessi  sul  periostio,  e si  prolungano  probabilmente 
nella  sostanza  ossea  della  porzione  squamosa  dell  occipitale;  si  riunisce  colla  rami- 
li) azione  occipitale  del  secondo  nervo  cervicale  e col  ramo  auricolare  posteriore  del 
terzo,  ascende  somministrando  sempre  liletti , quali  profondi,  quali  superficiali  , e 
perviene  sino  all  altezza  dell’  occipite  e del  sincipite  , ove  gli  si  affacciano  i rami 
fi  Olitali.  Tutte  le  sue  ramificazioni  si  diffondono  , quali  nella  sostanza  del  muscolo 
occipitale  , quali  nella  superficie  di  questo  muscolo  , od  immediatamente  sopra  il 
periostio  ed  il  cranio  , e lormano  , sì  fra  di  loro  come  con  quello  degli  ora  citali 
nervi,  reticoli  estremamente  numerosi  , grandi  e piccoli,  i quali  percorrono  , tanto 
la  grossezza  del  muscolo  occipitale  quanto  le  membrane  vicine  , e forniscono  filetti 
a quelle  diverse  parti  molli,  ai  vasi  sanguigni,  e forse  anco  al  diploe  dell’osso  me- 
desimo (3),  1 


^ '•  h cx.  ° 11 } tav  T1’  ‘ ~PeiPers’  i"  ImWg,  Script,  neurol . 

«■  la»  xxv-  ’ !rn  J - 7 ,-8nB«nb«*k»  &»<■■  U lav-  VI,>  2;  fasc.  Ili,  lav  XXV. 
ùr  u.  xtÌi  r“Ai  -id’  = C-.!BV*  ,V’  3,’<  tav.  Vili.  tav.  IX,  20.  - w, 

lav  IV  2 1 ' fig’  *’  j7--Swju>  *eurolog.,  tav.  XVI,  fig.  2,  n.  3.  - Faesebcck, 

fa!  f1.01  kcl’  in  I-odwig.  Script,  neurol.  min.,  voi.  II,  tav.  VI,  tilt. 
cenernlmnnifl°m0S'  C°*  ,nerv?  occipitale,  in  proporzione  molto  notabile,  descrive 
sulla  ii[,p„  “ un  a,co  a em  convessità  corrisponde  insù  , passa  immediatamente 

forma  di ' )iucst\a i»^U!>Cr,0r  r dc  os?°  0CCI pitale,  ed  imita  così,  in  certo  mudo,  *a 
ui  «ìuesta  paitc  configurata  iti  modo  sì  speciale. 
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11.  Il  nervo  muscolo-auricolare  posteriore  ( ramus  muscolo-auricularis  poste- 
riori (I)  , alquanto  meno  grosso  del  preccdento  , senza  però  essere  molto  più  te- 
nue , si  porta  più  direttamente  insù  e dinanzi , e dà  , in  quel  tragitto  , filcltini  alle 
parli  vicine  ed  ai  loro  plessi.  Giunto  pressoché  a livello  del  margine  superiore  del 
condotto  auditorio  esterno,  nel  sito  in  cui  si  attacca  l’orecchia  esterna,  si  divide  in 
quattro  o cinque  rami , di  cui  il  più  posteriore  si  ripiega  infuori  ed  insù  , si  ana- 
slomizza  col  nervo  occipitale,  manda  un  notabile  filetto  all'anastomosi  del  nervo  col 
ramo  occipitale  posteriore  del  secondo  cervicale,  e termina  nell’occipite.  I rami  an- 
teriori , che  formano  numerosi  reticoli , si  fra  di  loro  e col  posteriore  come  con  fi- 
letti del  ramo  occipitale,  salgono  nel  fondo  del  solco  scavato  tra  I’  orecchia  esterna 
c 1’  osso  occipitale  , rappresentando  cosi , in  certo  modo  , nervi  coronali  posteriori 
dell'orecchia,  mandano  moltissimi  filetti  alla  parte  posteriore  ed  alla  superiore  po- 
steriore dell’  ultima,  siccome  pure  al  suo  muscolo  retrattore  , ne  forniscono  ezian- 
dio altri  al  condotto  auditorio  esterno  , e si  anastomizzano  colle  ramificazioni  tem- 
porali medio  e posteriori  del  trigemino,  del  facciale  e col  ramo  auricolare  del  pneu- 
mogastrico. 

Poscia  , il  tronco  del  nervo  facciale  si  porta  obbliquamentc  ingiù  , infuori  e di- 
nanzi , attraverso  la  parolide  , distribuisce  numerosi  filetti  plcssiformi  e minuti  a 
questa  glandola,  c si  anastomizza,  mediante  un  grosso  ramo  discendente,  col  gran- 
de ramo  auricolare  , indi  mediante  reticoli  disposti  intorno  all’  arteria  temporale  , 
coll’auricolare  anteriore.  Nel  tragitto,  oltro  molti  filettini  destinati  a plessi  secon- 
darii, dà  i seguenti  rami  : 

l i.0  Il  nervo  stilo-ioideo  , o stillano  (ramus  stylo-hyoideus)  (2) , derivato  dal 
margine  interno  e posteriore  del  nervo  facciale  , sembra  essere  talvolta  doppio  ; 
discende  obbliquamentc  infuori,  ed  alquanto  indidro,  per  giungere  al  muscolo  sti- 
lo-ioideo. Per  via  , s’  anastomizza  col  nervo  gran  simpatico  e col  nervo  cutaneo 
medio  del  collo,  e manda  filetti  ai  plessi  deìmuscoli  vicini. 

12. °  Il  nervo  digastrico,  o mastoidco  superiore  (ramus  digastricus  s.  biven- 
tricus)  (3J,  ha  origine  dinanzi  e fuori  del  precedente  , dà  rami  all'arteria  carotide 
cd  alla  vena  giugulare  interna,  s’anastomizza  coi  nervi  gran  simpatico  e pneumo- 
mogastrico,  siccome  pure  con  vicini  rami  del  faeciale  e del  trigemino,  e va  nel 
muscolo  digastrico,  a cui  manda  poco  a poco  numerosi  filetti,  discondendo  nel  suo 
ventre  posteriore.  Spesso  anche  questo  nervo,  od  il  precedente, dà  un  notabile  ramo 
particolare, che  giungeal  nervo  pneomogastrieo.  Sempre, a quanto  pare, esistono  ana- 
stomosi colla  ramificazione  laringea  superiore;  talvolta  puro  con  1’  accessoria,  cd 
eziandio  col  ramo  timpanico  dell’ipoglosso  (4J. 

13. °  I nervi  parotidiani  posteriori  ( rami  parotidei  posteriorcs)  (5),  sono  ra- 
mificazioni, quali  grosso,  quali  piccole,  che  derivano  dal  tronco  o dai  rami  del 
nervo  facciale,  prima  che  questo  formi  il  piè  d’oca.  Attraversando  la  sostanza  glan- 
dolare della  parolide,  s’intrecciano  in  ^svariatissimo  modo  , c si  anastomizzano 
tanto  coi  ramicelli  degli  altri  rumi  del  facciale  quanto  con  questo  ultimo  medesimo, 


(i)  Mefitici,  toc.  cit.,  p.  1 5. 

(-2)  Meckcl,  toc-  cit.,  p.  127.  — Langenbcck,  fase.  II,  tav-  VII,  3;  fase.  Ili,  tav. 
XXV,  /,  t;  tav.  XXVI,  <7, 

(3)  Faescbeck,  tav.  VI,  II. 

(4)  Questo  ottimo  caso  viene  indicato  da  Faesebeck,  (toc.  cit.,  p.  15). 

(5)  Mcckel,  toc  cit..]).  119. — Siebold.  toc  cit.,  tay.  Il,  12.  — Langeubcck,  fase, 
II,  tav.  VII,  5;  fuse.  IH,  tav.  XXV,  A;  tav-  XXVI,  f 
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e colle  ramificazioni  del  nervo  auricolare  anteriore,  dell’auricolare  posteriore  c dcl- 
l' occipitale.  Finiscono,  per  moltissimi  liletti  laterali,  nella  sostanza  della  glan- 
dola. 

11  nervo  faccialesi  porta  poi  poco  a poco  verso  la  faccia.  Giunto  al  margine  su- 
periore del  ramo  ascendente  della  mascella,  si  divide,  fuori  e dietro  il  muscolo 
massetere,  nella  metà  anteriore  della  parotide,  in  tre,  di  rado  in  due  o quattro 
principali  rami  divergenti  (1),  i quali  si  suddividono  pure  essi  presto.  Le  loro  ra- 
mificazioni, massime  le  superiori  e le  medie,  comunicano  insieme  per  anastomosi, 
la  cui  direzione  riesce  ora  perpendicolare,  ora  obbliqua,  rispetto  alla  faccia.  Alcu- 
ne volte  parecchie  anastomosi  d'un  plesso  medio  si  uniscono  in  notabile  intume- 
scenza appianala  e ganglilurme,  la  quale  però  non  è prodotta  clic  dalle  guaine  ner- 
vose, e non  contiene  globetti  ganglionari.  Codesto  gran  plesso  del  nervo  facciale 
porta  il  nome  di  piè  d'oca,  o gran  plesso  parotidiano  ( pes  anserinus  s.  plexus 
purotideus  major  s.  plexus  parolicus).  Una  di  quelle  ansulo  più  posteriori  viene 
attraversala  dall'arteria  temporale,  i cui  nervi  si  anastomizzano  con  essa.  Solo  al- 
cuni tronchi  principali  del  nervo  facciale  cambiano  direzione  in  quel  plesso.  Tutti 
poi  si  portano  alla  faccia,  uscendo  poco  a poco  sulla  purotide,  e vi  producono  i se- 
guenti rami: 

li.u  II  primo  nervo  zigomatico  ( ramus  zijgomalicus  s.  jugalis  primus  s. 
temporali»  posterior ) (2)  proviene  quasi  sempre  dal  ramo  superiore  del  nervo  fac- 
ciale, di  rado  dall  inferiore.  Originasi  immediatamente  dinanzi  e sotto  la  parte  più 
inferiore  della  inserzione  dell'orecchia  esterna,  e dà  frequentemente,  poco  dopo  il 
suo  principio,  una  ramificazione  che  si  dirige  indietro  verso  quelle  del  nervo  auri- 
colare posteriore.  Indi,  ascende  verticalmente  dinanzi  l'orecchia,  si  anastomizza, 
per  alcuni  grossi  filetti  c moltissimi  piccoli,  col  secondo  nervo  zigomatico  e colla 
ramificazione  temporale  superficiale  del  trigemino,  somministra  filetti  al  trago  ed 
al  principio  dell  elice,  sale  verso  la  parte  anteriore  della  tempia,  si  anastomizza 
col  nervo  seguente,  per  notabili  ramicelli,  e termina  di  diffondere  i suoi  ultimi  fi- 
letti nell  aponeurosi  e nelle  altre  parti  molli  della  parte  anteriore  della  regione 
temporale. 

15. u 11  secondo  nervo  zigomatico  ( ramus  zygomalicus  s.  jugalis  secundus  s. 
temporalis  medius)  (3)  deriva  più  dinanzi  che  il  precedente;  si  distacca  in  genera- 
ci da  un  .insula  stabilita  Ira  esso,  i rami  seguenti  c quello  che  precede,  ma  {appar- 
tiene, pei  lo  piu  delle  sue  fibre  primitive,  ad  una  parte  più  inferiore  delle  ramifica- 
zioni supeiion  del  nervo  lacciaie.  Generalmente,  esso  risulta  alquanto  più  grosso 
del  primo  nervo  zigomatico.  Si  dirige  in  modo  diversamente  obbliquo  insù  ed  in- 
nanzi, sulla  parte  posteriore  dell’arco  zigomatico,  c manda  ad  uno  dei  rami  ante- 

ì ioi  i del  pi ccedente  una  significante  ramificazione  anastomotica,  che  poi  si  porla 
insù  ed  innanzi,  in  forma  d’arco  pressoché  paralello  al  margine  superiore  dell’  or- 


non  7Sicboid  ’ loc-  «*•»  tav.  I,  12.  — In  qnanto  segue 

ni  dei  ni.  r ■ re.dl  Meckel,  avendo  questo  notomista  disegnate  le  ramificazio- 
e Fl  h it  MC'a  e.  P'U  ,ninutan>eme.  Arnold  [le.  n.  c.,  tav.  VI),  Swan  (ut.  XIII) 
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bita,  c si  estende  sino  ni  muscolo  frontale,  alla  parie  posteriore  della  fronte  ed  alla 
parte  anteriore  della  tempia.  Indi  il  nervo  forma  ancora,  con  quel  medesimo  ramo, 
nuoNc  ansalo  tl  anastomosi,  clic  si  ripetono  piu  volte  nella  parte  inedia  del  muscolo 
frinitale  e nella  vicina  regione;  contrae  in  pari  tempo  molte  anastomosi  col  nervo 
giogaie  del  quinto  paio,  siccome  pure  con  rami  del  nervo  seguente,  e produce  pure 
quivi  reticoli  nervosi  considerabili,  di  cui  i maggiori  sono  prolungati  e forniti  di 
maglie  diversamente  appuntite;  fornisce  alla  parte  più  inferiore  del  muscolo  fronta- 
le, si  anaslomizza  di  nuovo  con  minuti  c numerosi  filetti  del  nervo  cutaneo  malore 
c del  nervo  frontale,  c distribuisce  i suoi  filetti  terminali  nel  plesso  della  regione 
esterna  della  parte  superiore  del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre. 

10.0  il  terzo  nervo  zigomatico  (ramus  zygomaticus  s.  jugalis  tertius  s.  tempo- 
ralis anlerior ) (\)  si  produce  immediatamente  dinanzi  quello  clic  precede,  col  qua- 
le sta  per  lo  più  unito  mediante  un'  ansula  breve  e forte  ; spesso  anche  originasi 
con  esso,  p fi  indietro,  da  un  tronco  principale  del  facciale.  Esso  procede  obbliqua- 
mcntc,  dall'  indietro  all’  innanzi,  sull'  arco  zigomatico,  si  congiunge,  per  molte  ana- 
stomosi, con  i due  primi  nervi  zigomatici,  il  quarto  cd  il  cutaneo  nudare,  ascende, 
formando  di  continuo  ansule,  verso  la  regione  situata  immediatamente  sopra  la  parte 
esterna  dell’  arco  orbitale  superiore , c poi  si  unisce  , pei  suoi  rami  superiori , col 
plesso  della  parte  inferiore  cd  esterna  del  muscolo  frontale.  1 suoi  rami  inferiori , 
dopo  aver  contralto  moltissime  anastomosi  coi  vicini  rami , passano  nella  porzione 
del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  che  corrisponde  all'angolo  esterno  dell’ oc- 
chio e finiscono  col  riuscire  nei  diversi  plessi  che  penetrano  codesto  muscolo. 

17. 0 11  quarto  nervo  zigomatico  (ramus  zygomaticus  s.  jugalis  guarlus)  (2) 
nasce  accanto  al  precedente  , cd  allora  con  esso  si  unisce  mediante  un’ ansula  , o 
non  ne  risulta  semplicemente  clic  un  ramo.  l*iù  orizzontale  , e del  tutto  profondo, 
passa  quasi  sul  periostio  dell’  arco  zigomatico  , c si  anaslomizza  con  il  terzo  ed  il 
quinto.  1 suoi  rami  superiori  vanno  nei  rami  terminali  del  terzo , coi  quali  si  di- 
stribuiscono alla  parte  esterna  del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre;  gl’  inferiori, 
elio  formano  plessi  indipendenti,  si  recano,  alcuni  alla  parte  esterna  e posteriore  di 
codesto  muscolo,  gli  altri  alla  parte  supcriore  dei  zigomatici. 

18.°  Il  quinto  nervo  zigomatico  (ramus  zygomaticus  s.  jugalis  quintus  s.  ma- 
laria s.  orbitalis  infuriar)  (3),  mollo  più  grosso  di  quelli  clic  precedono,  deriva 
sotto  il  quarto,  con  il  quale  cd  il  seguente  si  unisce,  siccome  pure  cogli  auricolari 
superficiali,  per  notabili  ansule  anastomotiche.  Esso  progredisce,  sotto  l’ arco  zigo- 
matico, nella  parte  superiore  della  glandola  parolide  , e presto  si  divide  in  tre  ra- 
mi, supcriore,  medio  ed  inferiore. 

1.  li  ramo  supcriore  ( ramus  superior)  (4)  si  rivolge  insù  , verso  l'arco  zigo- 
matico, dà  subito  ramificazioni  che  formano  ansule  con  quelle  dei  due  nervi  prece- 
denti, s’  unisce  per  più  piccole  anastomosi  col  nervo  nudare  cutaneo  , passa  sulla 
parte  anteriore  dell'  osso  del  pomello,  incrocia  in  quel  sito  il  tronco  principale  del 
quarto  nervo  zigomatico  , e poi  manda  insù  una  significante  ramificazione  , die  dà 
filetti  alla  parte  supcriore  del  piccolo  muscolo  zigomatico  , forma  colà  plessi  con 
filettini  del  nudare  cutaneo  c del  sotto  orbitale , e finisce  coll’  andare  in  una  ra- 
mificazione esterna  del  ramo  sotto-palpebrale  del  nervo  sotto-orbitale. 11  tronco  pi  in- 


(t)  Meckcl,  p.  140. 
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cipale  cont'nua  a procedere  più  orizzontalmente  verso  la  parte  inferiore  ed  esterna 
del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre,  dà  numerosi  filetti  a quel  nervo , c si  ana- 
stomizza  con  ansule  del  ramo  medio  e del  ramo  sotto-palpebrale  del  sotto-orbitale. 
Un  filetto  anastomotico  , unito  a filctlini  dei  due  primi  nervi  zigomatici  , si  porla 
verso  l’angolo  esterno  dell’occhio, e si  sparge  nel  lato  esterno  della  parie  interna  del 
muscolo  orbicolare.  Talvolta  questo  ramo  superiore  si  reca  più  direttamente  alla 
indicata  porzione  dell’  orbicolare , indi  alla  palpebra  superiore , e contrae , per 
via.  anastomosi  analoghe  a quelle  da  noi  accennate. 

II.  11  ramo  medio  ( rainus  medili»)  (i),  più  piccolo  del  precedente  c di  quello 
che  segue,  sembra  mancare  qualche  volta,  nel  quale  caso  lo  sostituisce  un  fi- 
letto del  precedente.  Esso  passa  obbliquamente  sull’arco  zigomatico,  dà  filetti 
alla  parte  superiore  del  muscolo  zigomatico,  giunge  alla  parte  inferiore  ed  ester- 
na dell’ orbicolare  delle  palpebre,  gli  fornisce  numerosi  filetti,  e si  anaslomiz- 
za  nel  suo  interno  con  filetti  del  malore  cutaneo  e del  sotto-palpebrale. 

III.  Il  ramo  inferiore  ( rainus  inferiori,  alla  sua  origine  e nella  guancia  , cir- 
conda , insieme  con  filettili'!  del  precedente  , 1’  arteria  auricolare  inferiore  , si 
avanza  verso  la  guancia  con  questa  arteria , dà  prima  un  filetto  ricorrente  ad 
un  plesso  dei  rami  del  piè  d'  oca  c dell’  auricolare  anteriore  che  si  trova  si- 
tuato profondamente  sotto  1’  arco  zigomatico,  manda  una  ramificazione  supcriore 
immediatamente  sopra  il  margine  inferiore  di  tale  arco,  alcune  ne  fornisce  ai 
due  muscoli  zigomatici,  e ne  produce  un’  altra  che  perfora  il  maggiore  di  que- 
sti, od  entrambi.  In  quanto  al  tronco  principale,  esso  continua  a procedere  die- 
tro di  loro,  per  anastomizzarsi  con  una  ramificazione  sotto-palpebrale  del  sotto- 
orbitale  , e distribuisce  filetti  alla  parte  inferiore  del  muscolo  orbicolare  delle 
palpebre;  una  o due  ramificazioncclle  inferiori  pervengono  nell'  adipe  posto  die- 
tro il  muscolo  zigomatico,  e vi  si  dileguano  o vi  si  anastomizzano  con  filetti- 
ni  delle  ramificazioni  vicine  del  facciale,  del  sotto-orbitale  e del  malarc  cutaneo. 

19. °  Il  nervo  palpebro  nasale  superiore  ( rainus  facialis  s.  palpcbronasalis 
superior)  (2)  deriva  solto  il  fuscello  comune  dei  nervi  zigomatici  , di  cui  il 
quinto  non  è talvolta  che  il  piu  supcriore  de’ suoi  rami,  s’intreccia,  con  essi 
ed  i bucco-labbiali,  per  ramificazioni  minute,  talora  anche  di  certo  volume,  che 
attraversano  la  parotide;  passa  nella  parte  superiore  di  questa  glandola  , sopra 
il  muscolo  masseterio  e sotto  il  zigomatico  ; dà  fileltini  a questo  ultimo,  giunge 
ni  canale  di  Stenone,  somminislra  filetti  al  plesso  che  lo  circonda  , si  unisce 
pei  altri  minimi  col  nervo  malarc  cutaneo,  e per  altri  ancora  , di  volume  di- 
verso, coi  rami  sotto-palpebrali  interni  ed  esterni  del  secondo  ramo  del  quinto 
paio,  col  nervo  sotto- troclcare  del  primo,  finalmente  coi  rami  precedenti  e se- 
guenti  del  facciale  ; circonda  di  filetti  la  vena  facciale  media  , a cui  molli  ne 
disti  ibuiscc  ; ascende  con  essa  fino  all’  angolo  interno  dell’  occhio  , c finisce  in 
numerosi  plessi  coi  rami  sotto  palpebrali  del  sotto-orbitale.  Dai  suoi  plessi  par- 
tono filetti  clic  vanno  alla  metà  inferiore  dell’  orbicolare  delle  palpebre,  all’  clc- 
va  ore  del  labbro  superiore  e dell’  ala  del  naso  , al  compressore  del  naso  , cd 
eziandio  alla  parte  inferiore  del  frontale. 

20. °  Il  nervo  polpebro-nasale  inferiore  ( ramus  facialis  magnus  s.  secundus 
• pope  o-nasalis  mferior)  (3)  si  anastomizza,  poco  dopo  la  sua  origine,  con 
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il  precedente  ed  il  zigomatico  inferiore  , concorre  con  onesto  ultimo  ad  avvol- 
gere 1 arici  io  temporale,  passa  sul  mezzo  o sulla  parlo  superiore  del  muscolo 
massetere,  circonda  co  suo.  rami  I’  arteria  trasversale  della  faccia,  giunge  al 
canale  d.  Stcnonc,  dà  filetti  al  muscolo  zigomatico  ed  anastomosi  ai  nervi  ma- 
iali cutanei,  c si  divide  in  rami  superiori  ed  inferiori. 

I.  1 rami  superiori  (rami  superiore*)  (1)  sono  due  o tre,  di  cui  il  più  ante- 
riore, piu  grosso  degli  altri,  lo  è altresì  dell'  inferiore.  1|  posteriore  semplice 
o doppio,  si  anastonnzza  col  nervo  precedente,  ascende  obbliquamente  innanzi 
sotto  il  muscolo  zigomatico  , a cui  manda  filetti,  contribuisce  all'  avvolgimento 
della  vena  facciale,  dà  fileltini  al  muscolo  oracolare  delle  palpebre  ed  al  zigo- 
matico, si  anastomizza  coi  rami  nasali  e palpebrali  inferiori  del  sotto -orbitai e, 
e s’  unisce  in  pari  tempo  col  ramo  più  anteriore.  Questo  si  porta  più  dinan- 
zi, dà  filetti  per  circondare  la  vena  facciale,  pure  ne  somministra  all  elevatore 
dell’angolo  delle  labbra,  a quello  del  labbro  superiore  e dell'ala  del  naso  ed 
al  compressore  del  naso;  sale,  abbracciando  strettamente  la  vena  palpebrale  in- 
feriore, verso  l’angolo  interno  dell'occhio;  manda  filetti  al  muscolo  oracolare 
delle  palpebre  , c si  risolve  in  anastomosi  coi  ramicelli  del  nervo  palpebrale  infe- 
riore. 1 2 3 


II.  Il  ramo  inferiore  ( rmnus  inferior)  (2)  si  anastomizza,  poco  dopo  il  suo  prin- 
cipio, con  il  precedente  ed  il  nervo  palpcbro-nasale  superiore  mediante  grossi  fi- 
letti, col  malore  cutaneo  per  altri  più  piccoli,  attraversa  l’adipe  situato  sotto  l'ele- 
vatore del  labbro  superiore,  dà  filetti  a questo  muscolo,  all'elevatore  del  labbro  e 
dell’ala  del  naso, 'al  compressore  ed  al  deprcssore  della  narice, alla  parte  superiore 
cd  esterna  dell'  orbicolaro  delle  labbra,  ed  entra  totalmente  nei  plessi  dei  rami  del 
sotto-orbitale. 


21. °  Il  nervo  lacco- Inibitile  supcriore  ( rarmis  facinlis  inferior  s.  tcrtius  s. 
lucco-lalialis  superior)  (3)  si  anastomizza,  subito  dopo  la  sua  origine,  col  seguen- 
te , e talvolta  pure  col  precedente  ; dà  notabili  filetti  all’ arteria  temporale  ; passa 
alquanto  obbliquamente  sul  muscolo  massetere;  gli  fornisce  numerose  ramificazioni 
anastomotiche,  siccome  pure  alla  glandola  parotide  ed  ai  plessi  dell’arteria  tempo- 
rale ; forma  sovente  un  grande  cd  abbondante  plesso  sul  mezzo  del  muscolo  masse- 
tere , tanto  colle  sue  proprie  ramificazioni  quanto  con  quelle  dei  rami  precedenti 
del  nervo  facciale  c quelle  del  nervo  temporale  ; perviene  nell’adipe  clic  copre  il 
muscolo  buccinatorc , vi  fornisce  molti  filetti  plcssiformi , cd  altri  piccoli  destinati 
al  muscolo  zigomatico;  penetra,  per  ramificazioni  superiori,  nel  plesso  situato  nel- 
la parte  esterna  del  labbro  supcriore,  per  una  o più  diramazioni  inferiori  più  tenni 
nelle  ramificazioni  del  ramo  seguente  del  nervo  l'acciaio  , c termina  nel  plesso  del 
muscolo  buccinatorc,  del  depressore  dell’  angolo  delle  labbra  e dell’  orbicolare  del- 
le labbra. 

22. °  Il  nervo  bucco-lahbiale  inferiore  ( ramus  facialis  (interior  infrnus  s. 
lucco-labialis  inferior)  (4)  costituisce  di  rado,  nella  sua  origine,  un  ramo  indipen- 
dente, ed  esce  per  lo  più,  o coi  due  seguenti  , o col  precedente  , da  un  tronco  che 
lo  fornisce  dietro  il  ramo  perpendicolare  della  mascella  inferiore  , od  a livello  di 
questo  ramo.  Esso  discende  alquanto  obbliquamente  su  di  questo,  dirigendosi  dal- 
l’ indietro  all’  innanzi;  dà,  per  via,  filetti  all’arteria  temporale  e filetti  anastomosi 


(1)  Medici,  toc.  cit.,  p.  190. 
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a quelli  del  ramo  precedente;  indi  passa  sulla  parte  inferiore  del  muscolo  massete- 
re, manda  quivi  filellini  al  muscolo  risorio  di  Santorini  e nell’  interno  del  masse- 
tere , e fornisce  , verso  il  mezzo  di  questo  ultimo  , una  ramificazione  clic  si  porta 
inferiormente,  si  reca  alla  grande  anastomosi  situata  sulla  parte  esterna  ed  intcrio- 
re del  muscolo  massetere,  dà  filellini  al  muscolo  risorio  di  Santorini,  cd  in  parte 
s’ anastomizza  coi  p'essi  dell’  angolo  esterno  della  bocca  , parte  va  nel  depressore 
dell’angolo  delle  labbra.  Poscia  il  nervo  procede  più  orizzontalmente,  distribuisce 
filetti  al  muscolo  zigomatico,  all’arteria  ed  alla  vena  facciali,  e termina  , nell' an- 
golo esterno  della  bocca,  nei  muscoli  e nei  plessi  che  si  trovano  in  quel  sito. 

23.°  Il  nervo  lubbio-mentale  ( ramus  marginalis  s.  marginali!  maxillae  infe- 
rioris  s.  lobio-mentalis)  (1)  discende  all’  angolo  della  mascella  inferiore,  si  unisce 
costantemente  , per  uno  o più  rami , col  plesso  dell’  arteria  temporale , e tal- 
volta , per  più  notabile  anastomosi  , col  ramo  precedente  ; procede  , lungo  o 
dietro  il  ramo  perpendicolare  della  mascella  , sino  al  suo  angolo  , c,  rivolgendosi 
alquanto  dinanzi , produce  abbondanti  plessi  archifurmi  con  rami  dei  nervo  prece- 
dente, del  seguente  e del  terzo  cervicale;  dà  filellini  all’ arteria  temporale  ed  alla 
glandola  pnrotidc,  si  piega  dall’ indietro  all’  innanzi  nel  principio  inferiore  cd  ante- 
riore del  muscolo  massetere;  giunge  cosi  tra  questo  muscolo  ed  il  risorio  di  San- 
torini  ; ma  quivi , od  alquanto  prima  , si  divide  , nella  parte  posteriore  la  più  infe- 
riore della  branca  ascendente  della  mascella,  in  tre  rami. 

I.  Il  ramo  posteriore  ( ramus  posterior)  (2),  talora  indipendente,  talora  fornito 
dal  seguente  poco  dopo  la  sua  origine,  discende  sotto  il  muscolo  pellicciaio,  si  uni- 
sce per  anastomosi  col  nervo  elio  precede  , c massime  col  nervo  cutaneo  del  collo, 
siccome  pure  coi  nervi  dei  vasi  della  faccia;  dà  filetti  al  muscolo  pellicciaio  ed  ai 
numerosi  plessi  situati  sotto  di  esso  , ma  sembra  mandare  le  sue  fibre  primitive 
sino  alla  regione  della  laringe  , e penetra  parte  nei  plessi  ora  indicali , parte  nei 
plessi  cutanei  del  collo. 

II.  Il  ramo  medio,  od  inferiore  ( ramus  mediti»  s.  inferior ) (3)  passa  vicino  cd 
in  parte  sotto  il  margine  orizzontale  della  mascella,  si  anastomizza  coi  nervi  cuta- 
nei del  collo,  siccome  pure  coi  rami  precedenti  e seguenti  del  facciale  ; poi  ascen- 
de dall'  indietro  all’  innanzi , sotto  la  pelle  c sul  muscolo  depressore  dell’  angolo 
delle  labbra  ; si  anastomizza  col  nervo  cutaneo  colà  situato  , dà  filetti  al  muscolo 
su  citato  , manda  un  ramo  superiore  alle  parti  profonde,  ne  distribuisce  dei  più 
piccoli  all'orbicolare  delle  labbra,  al  depressore  del  labbro  inferiore  , all’arteria 
del  mento  ed  alla  labbialc  inferiore,  circonda  la  prima  , e si  anastomizza  col  nervo 
del  mento.  11  ramo  supcriore,  alquanto  più  tenue,  penetra  più  dinanzi  ed  insù,  dà 
moltissimi  filetti  al  muscolo  orbicolare  delle  labbra  ed  al  depressore  dell’  inferiore, 
forma,  in  questi  muscoli  , plessi  con  altri  filetti  nervosi  che  vi  giungono  del  pari; 
contribuisce  nello  stesso  tempo  ad  avvolgere  1’  arteria  labbialc  inferiore  c le  sue 
ramificazioni,  penetra  attraverso  la  massa  muscolare  , anaslomizzandosi  col  nervo 
del  mento,  e si  avanza  fino  presso  la  linea  media,  massime  la  metà  inferiore  c la 
porzione  media  del  labbro  inferiore. 

IH.  Il  ramo  superiore  ( ramus  superior)  (4J  procede  sulla  parte  più  inferiore 
del  muscolo  massetere  e sulla  branca  orizzontale  della  mascella,  meno  però  obbli- 
quamente  di  questa,  dà  filetti  ai  plessi  situati  sulla  faccia  esterna  c nello  interno 
tei  massetere,  si  anastomizza  col  ramo  precedente,  c,  per  notabili  ramificazioni, 


M)  Mcckel,  toc.  cit  , 

(2)  Mccisel.  toc.  cit., 

(3)  Mcckel,  toc.  cit., 
IH  Mcckel,  toc-  cit., 
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coi  plessi  clic  esistono  nell’adipe  sul  muscolo  buccinatore:  contribuisce  ad  avvolge - 
se  l'arteria  tacciale  e le  sue  ramificazioni,  fornisce  filetti  al  depressore  dell’  angolo 
della  bocca,  manda  filetti  inferiori  alla  parte  orbicolarc  delle  labbra  c del  depresso- 
re dell’inferiore,  ne  dà  altri  superiori  al  primo  di  questi  muscoli,  si  anastonuzza 
coi  rami  del  nervo  del  mento,  e perviene  sino  presso  il  margine  e la  linea  media 
del  labbro,  siccome  pure  presso  l’angolo  della  bocca. 

Considerando  la  distribuzione  generale  del  ramo  medio  c del  superiore,  si  vede 
che  il  primo  va  specialmente  nella  metà  inferiore,  ed  il  secondo  nella  metà  supc- 
riore del  labbro  inferiore.  Cadauno  ha  i suoi  filetti  muscolari  superficiali  e profon- 
di, che  si  anastomizzano  assai  di  frequente,  tanto  insieme  quaritocoi  filetti  analoghi 
del  nervo  del  mento. 

2d.°  1 nervi  sotto-cutanei  posteriori  c superiori  del  collo  (rami  subcutanei 
colli  posteriorcs  et  stiperiores  s.  ratni  ad  plexum  museuli  plalysmamyoides)  sono, 
per  lo  più,  tre:  di  rado  se  ne  annovera  di  più,  c qualche  volta  non  ne  esistono  clic 
due.  Essi  derivano  talvolta  dal  tronco  principale  del  facciale  ; ma  generalmente 
provengono  dal  nervo  bucco-labbialc  inferiore,  ed  assai  di  rado,  a quanto  pare,  dal 
suo  ramo  superiore  solo.  Discendono  lungo  e dietro  la  branca  perpendicolare  della 
mascella. 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  primus  s.  anterior ) (1)  si  anastomizza  coi  nervi 
sotto-mascellari,  i plessi  dell’  arteria  temporale  , i due  rami  seguenti  , ed  alcuni 
del  terzo  cervicale.  Da  un  lato  , esso  discende  nei  plessi  situali  sotto  il  muscolo 
pellicciaio  ; dall’  altro,  si  reca  ai  plessi  distesi  sul  muscolo  massetere;  dopo  di 
che  dà  filetti  che  si  anastomizzano  con  quelli  del  nervo  mentoniano  , insieme  coi 
quali  si  recano  ai  vasi  mcntoniani,  al  depressore  dell'angolo  delle  labbra  , ed  ai 
muscoli  vicini, 

II.  Il  ramo  medio  (ramus  secundus  s.  medius)  (2)  originasi  immediatamente 
dietro  quello  che  precede,  di  rado  dallo  stesso  punto  confesso.  Scambia  numerosi 
filetti  anastomotici  con  il  detto  ramo,  il  seguente,  il  nervo  labbio-mcnlalc,  il  terzo 
cervicale  ed  il  plesso  dell’arteria  temporale;  discende  all’angolo  della  mascella  in- 
feriore, formando  continui  plessi,  giunge  sotto  il  muscolo  pellicciaio,  gli  distribui- 
sco filetti,  si  anastomizza  coi  plessi  situati  sotto  di  esso,  dà  filetti  all’arteria  ma- 
scellare esterna,  per  ultimo  si  estende  fino  al  mento  e quasi  sino  alla  linea  media 
del  collo,  a poca  distanza  sotto  la  mascella. 

III.  11  ramo  posteriore  (ramus  terlius  s.  postefior)  (3)  deriva  subito  dietro 
il  precedente,  si  rinforza,  discendendo,  mediante  molte  anastomosi  plessifqrnii,  si 
con  esso  che  col  terzo  nervo  cervicale  ; manda  filetti  alla  glandola  pafotide,  per- 
viene egualmente  sotto  il  muscolo  pellicciaio,  a cui  pure  ne  somministra;  entra  nel 
plesso  situato  sotto  questo  muscolo  , si  prolunga  sotto  di  esso  in  linea  obbliqua  , 
dall’indietro  all’innanzi  e daH’insù  all’ingiù,  sino  alla  regione  della  laringe;  giunge 
alla  linea  media  del  collo,  e quivi  termina  nel  muscolo  pellicciaio  e nei  plessi  so- 
pra e sottostanti,  tuttavia  anastomizzandosi  molte  volte  con  ramificazioni  del  ner- 
vo labbio-mentale,  del  nervo  digastrico  e del  nervo  cutaneo  del  collo. 

Cenno  sommario  della  distribuzione  del  nervo  facciale.  — Il  nervo  facciale 
si  diffonde  in  una  porzione  delle  parli  molli  del  palalo  e del  loro  circuito,  nell* 
gianduia  parotide,  sublinguale  c sotto-mascellare,  nelle  glandole  della  parte  posle- 


(11  Mecfeel,  toc.  cit.,  p.  250. 
(2)  MocUcI,  toc.  cit.,  p.  251. 

(.3)  Alerei,  loo.  ci(.,fp-  232- 
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riorc  della  membrana  mucosa  della  bocca  c delle  fauci,  in  lutti  i muscoli  della  fac- 
cia nella  parie  superiore  del  pellicciaio,  nel  digastrico,  nello  slilo-ioideo,  nelle 
formazioni  membranose  della  lernpia  e del  volto,  e nei  vasi  di  questo  ultimo,  torna 
altrettanto  impossibile  l'esporre  anatomicamente  quanto  il  seguire  fisiologicamente 
il  termine  de'suoi  diversi  filetti,  stante  la  enorme  quantità  di  plessi  cui  producono. 
Codesto  termine  avviene  nei  muscoli,  nei  condotti  delle  glandolo,  nei  vasi  sangui- 
gni, ed  in  parte  nella  pelle.  Nel  suo  tragitto,  esso  si  anastomizza  con  ramificazioni 
dei  tre  rami  del  trigemino,  siccome  pure  con  quelle  del  glosso-faringeo,  del  pncii- 
mogastrico,  dell’accessorio  (forse  dell  ipoglosso),  del  terzo  cervicale  (o  del  quarto) 
e del  gran  simpatico. 

Le  ansule  cui  forma  siffatto  nervo  nella  sua  espansione  nella  faccia  meritano  par- 
ticolare menzione.  Non  solo  i grossi  rami  si  anastomizzano  insieme  per  produrre 
il  così  detto  piè  d’oca,  ma  altresì  si  uniscono  filetti  di  grossezza  mediocre,  tenue  c 
tenuissima,  od  insieme,  o con  altri  filetti  secondarii  dei  nervi  temporale  cutaneo, 
inalare  cutaneo,  frontale,  sotto-orbitale  c mcntoniano,  od  infine  con  ramificazioni 
penetranti  , in  colai  modo  clic,  seguitando  esattamente  ciascun  ramiccllo,  non  solo 
tra  quelli  di  media  grossezza,  ma  eziandio  fra  i minimi  , ancora  però  accessibili 
alla  nuda  vista,  si  può  esser  certo  d’incontrare  anastomosi.  Così  esiste  sulla  intera 
faccia  una  non  interrotta  serie  di  reticoli  nervosi, i quali  formano  differenti  strati, 
c si  trovano  collocati,  quali  fra  i muscoli,  quali  nell’interno  di  quegli  organi  c del- 
l’adipe. Avviene  massimamente  l’ultimo  caso  sopra  il  muscolo  liuccinatore,  i con- 
torni delle  palpebre,  il  naso,  le  guance,  le  labbra  ed  il  mento, vale  a dire  nelle  par- 
ti che  concorrono  specialmente  nell’esercizio  mimico  del  volto.  Inoltre  numerosi 
plessi  accompagnano  il  canale  di  Stcnone,  i condotti  parotidiani,  quei  delle  glan- 
doie  sotto-mascellare  c sublinguale,  finalmente  i vasi  della  faccia,  sino  alle  loro 
minime  ramificazioni  e probabilmente  sino  ai  loro  capillari.  Vedonsi  massime  co- 
piosi reticoli  estendersi  lungo  l’arteria  temporale,  la  mascellare  esterna,  le  labbia- 
li,  e le  vene  facciale  e palpebrale.  Ma  le  ansule  dei  plessi  dei  tronchi  esterni  non 
hanno  dovunque  la  stessa  forma  nè  la  medesima  estensione.  Nelle  regioni  della 
tempia  e dell'arco  zigomatico,  nella  parte  inferiore  della  fronte,  nella  palpebra  su- 
periore, codesti  plessi  sono  più  allungali,  hanno  maglie  più  romboidali,  .mentre 
nella  palpebra  inferiore,  nel  naso,  nel  labbro  superiore  c nell’angolo  della  bocca 
le  loro  maglie  sono  più  larghe  e più  rotonde  , c nella  regione  della  mascella 
inferiore  risultano  maglie  ampie  e più  flosce , quando  rotondate  , quando  rom- 
boidali. La  maggior  parte  delle  ansule  hanno  la  convessità  rivolta  verso  la  li- 
nea media  della  testa.  Se  ne  vedono  di  cotali  che  circondano  i vasi  del  volto, 
particolarmente  la  vena  facciale  sino  al  suo  arrivo  presso  l’angolo  interno  del- 
l’occhio; altre  seguono  certe  parti  muscolose  che  limitano  la  faccia.  Cosi  se  ne 
trova  una  serie  che  cinge  esternamente  l’orbicolare  delle  palpebre,  quello  delle 
labbra,  ed  altri.  Le  ansulette  percorrono  i muscoli,  l’adipe,  il  tessuto  cellulare 
e simili,  ad  ogni  altezza  ed  in  ogni  direzione.  1 tronchi  principali,  tanto  delle 
divisioni  del  trigemino  quanto  di  quelle  del  facciale,  seguono  nel  totale  un  cam- 
mino assai  caratteristico  (1). 

Di/ferenze  secondo  le  età.  Nel  momento  della  sua  formazione,  il  nervo  facciale 
non  è tanto  un  nervo  cerebrale  indipendente  quanto  una  riunione  di  fascetti 
staccali  dal  quinto  nervo  del  cervello  e dal  primo  della  midolla  allungata.  Il 

facf!lH'ck  ,0  espresse  benissimo,  tav.  IV , ore  i plessi  subalterni  hanno  ia 
* Ferculo  le  loro  forme  caratteristiche  per  una  dissezione  troppo  esatta. 
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suo  tragitto,  in  quanto  concerne  i rami  principali,  è simile  a quello  dei  rami 
che  si  osservano  nell’adulto.  11  suo  sviluppo  è proporzionale  a quello  della 
l'accia 


eia. 

Funzioni.  Alla  sua  origine  il  nervo  facciale  è soltanto  motore;  ma  , attraver- 
sando la  rocca,  diviene  misto  per  l’annessione  di  fibre  del  trigemino,  dimodoché 
uscendo  dal  foro  stilo-mastoideo,  è ancora  motore  in  altissimo  grado,  ma  non  però 
più  affatto  insensibile.  Una  paralisi  che  lo  colpisca  alla  sua  origine,  oltre  l'influen- 
za clic  esercita  sui  muscoli  della  faccia,  e di  cui  parleremo  tra  poco,  rende  in- 
compiuti i movimenti  del  velo  palatino,  e diminuisce  nella  boera  la  secrezione  sa- 
livaie. Quando  si  paralizzi  nell’interno  della  rocca,  sopra  la  origine  della  corda  del 
timpano,  e sotto  quella  del  grande  nervo  petroso  superficiale,  1 affezione  del  velo 
palatino  diviene  ancora  più  manifesta. Se  la  paralisi  trovasi  sotto  1 origine  della  cor- 
da del  timpano,  la  secrezione  salivate  della  bocca  deve  essere  alquanto  meno  sce- 
mata, perchè  solo  nei  condotti  della  parotide  trovasi  l’attività  sospesa,  consei  vali- 
do la  propria  quelli  delle  glandole  sotto-mascellare  e sotto-linguale. 

11  nervo  facciale  eccita  i movimenti  minimi  della  faccia.  I fenomeni  rifercntisi  a 
siffatti  movimenti  cessano  quando  il  nervo  vien  colpito  da  paralisi  alla  sua  origine, 
o durante  il  suo  tragitto  nella  rocca,  od  alla  sua  uscita  dal  foro  stilo-mastoideo.  Al- 
lora i malati  più  non  possono,  se  prima  ne  aveano  la  facoltà,  contrarre  il  muscolo 
frontale;  più  non  possono  muovere  la  parte  anteriore  della  pelle  capelluta  di  ( ape  li 
clic  la  coprono.  Soffre  pure  l’azione  del  muscolo  occipitale,  benché  non  sia  distrut- 
ta. Se  1’  orecchio  esterno  poteva  fino  allora  muoversi  ner  isforzi  volontari!  , cessa 
(mesta  facoltà,  principalmente  quella  di  recare  l’orecchio  insù  , dirigerlo  innanzi , 
ed  in  parte  anche  quella  di  recarlo  indietro.  La  palpebra  superiore  può  ancora  es- 
sere volontariamente  abbassata  , ma  riesce  impossibile  rialzare  1 inferiore,  e quin- 
di chiudere  perfettamente  locchio.  L’ala  del  naso  cessa  di  sol  levarsi  od  abbassarsi 
nella  resoirazionc,  nè  l’individuo  può  dare  alcun  movimento  al  lato  infermo  del  na- 
so Un  angolo  della  bocca  resta  imperfettamente  chiuso  , e lascia  uscire  la  saliva  ; 
anche  l’aria  ne  esce  con  uno  strepito  particolare  , allorché,  per  una  causa  qualun- 
que, vien  espulsa  in  gran  copia  e con  certa  forza.  Quando  la  persona  empie  la  boc- 
ca d’aria  , la  guancia  si  gonfia  imperfettamente  , c come  un  sacco  inerte.  11  labbro 
inferiore  della  parte  paralizzata  perde  1’  elasticità  , e resta  piu  o meno  pendente. 
L’ infermo  trova  qualche  difficoltà  nel  tendere  la  parte  superiore  del  pellicciaio  ed 
il  muscolo  risorio  di  Santorini , o non  lo  può.  Appena  si  può  distinguere  esterior- 
mente con  certezza  i segni  della  paralisi  dei  muscoli  digastrico  e stilo;iaiUco  Nel- 
la parola  ed  in  tutte  le  emozioni  morali,  la  meta  paralizzata  della  riccia  resta  _ 
te  e quasi  colpita  da  morte.  Quando  il  malato  mangia  , e massimamente  quando 
beve  1’  occlusione  imperfetta  delle  labbra  lo  incomoda  , e fa  clic  , per  esempio  , 
parte  delle  bibite  rifluisca  dalla  bocca.  Allorché  uno  dei  due  nervi  facciali  è sano, 
FmLoU  a cui  colle  capo  , c elio  non  hanno  più  —sonisi,  slr — ; ™ ' «J 
loco  canto  le  parli  della  faccia  su  cui  si  esercito  la  loro  azione  In.  “ “°.  ' ““ 
nervi  in  un  animale  , per  esempio  in  un  cavallo  , questo  animale  preme  le  abbia 
paralizzate  e le  mascelle  contro  il  suolo  , per  poter  introi  m a 1 ncJcre 
bocca  col  soccorso  dei  denti  e della  lingua.  All  uomo  ne. .! |m  P j j,  1 0lj „ferino 
tabacco  per  la  narice  malata , c difficile  ed  anche  impossibile il = fuma: to  “0. 
Fra  tutti  questi  sintomi,  i muscoli  masticatori  conservano  ‘^ra 

np  Lo  stesso  avviene  pei  muscoli  del  globo  dell  occhio  , le  > ‘ ! P 


insensibile , ciò  prova 


che  soffre  anche  il  nervo  temporale  superficiale  proveniente 
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dal  terzo  ramo  del  trigemino.  Tal  complicazione  avviene  spesso,  massimamente 
quando  la  paralisi  proviene  da  infiammazione  , suppurazione  , induramento  , e via 
discorrendo,  della  glandola  parolide  e delle  parti  vicine.  Se  la  paralisi  fu  cagionata 
da  suppurazione  nella  rocca,  può  manifestarsi  ciascuno  dei  tre  gradi  di  sintomi  già 
considerati  secondo  il  collocamento  e l’intensità  deH'altcrazionc. 

A molti  intrecciamene  dei  Ideiti  del  nervo  facciale  con  quelli  dei  nervi  sensitivi 
della  l’accia  , ed  all’abbondanza  delle  fibre  nervose  clic  in  questa  si  diffondono  , de- 
vono probabilmente  attribuirsi , almeno  in  quantocbè  tali  effetti  dipendono  dalle 
parti  periferiche,  la  vivacità,  la  delicatezza  dell’  espressione  mimica  e le  sue  rela- 
zioni si  intime  col  le  sensazioni,  benché  non  sieno  quivi  che  condizioni  accessorie  , 
e debbasi  cercare  la  vera  causa  del  fenomeno,  come  quella  di  particolari  eflelli  del 
bacio,  c via  discorrendo,  nelle  libre  primitive  centrali  corrispondenti  al  corvello. 

Renchè  possa  dimostrarsi  anatomicamente  clic  i vasi  sanguigni  della  faccia  , c 
massimamente  dello  guance . sono  attorniati  do  molli  reticoli  nervosi  , non  si  può 
però  ancora  cercare  io  tal  circostanza  le  cause  per  cui  certe  affezioni  morali  fanno 
arrossire  od  impallidire  , da  un  lato  perchè  altri  vasi  sanguigni  sono  egualmente 
forniti  di  molli  reticoli  nervosi,  dall’altro  perchè  il  fenomeno  deve  avere  una  cau- 
sa essenziale  nelle  parli  centrali  del  sistema  nervoso.  Le  stesse  riflessioni  si  ap- 
plicano al  cerchio  paonazzo  che  attornia  gli  occhi,  e clic  proviene  dalla  vena  palpe- 
brale inferiore  , benché  questa  vena  sia  pure  circondata  da  mollissimi  reticoli  ner- 
vosi provenienti  o dal  quinto  paio,  o dal  nervo  facciale. 

Ma  segue  dall’essere  il  nervo  facciale  soltanto  motore,  che  grand’errore  si  com- 
metterebbe tagliandolo  negl’individui  colli  da  prosopalgia;  il  dolore  non  ne  sarebbe 
scemato,  c la  faccia  rimarrebbe  paralizzata,  o lino  all’epoca  della  rigenerazione  del 
nervo,  o per  sempre,  se  tal  rigenerazione  non  si  effettuasse. 


ARTICOLO  Vili. 


c I nervo  auditorio. 


Il  «erro  auditorio,  od  acustico  ( nervus  acustica*  s.  auditorius  s.  portìo  inollis 
jtaris  se  pi  imi  s.  parilo  motlis  nervi  audii  orii)  (1),  apparisce  immediatamente  in- 
laori  ed  indietro  del  nervo  facciale  , al  lato  posteriore  ed  interno  della  porzione  li- 
bera più  esteriore  del  peduncolo  del  cervelletto  ; infuori  ed  indietro  s’  avvicina  al 


(1)  La  sua  uscita  dal  cervello  fu  rappresentala  da  Sanlorini  , ir//  fatui.,  tav. 
W'JJ'  hn~  IC<I1  A*yr'  l8V’  VIU’  fi8-  K t»v.  XVM,  XVIII  , XIX.  — Soemmcr- 
Stfùrin.  * ?A  ’,taT’  — W,'ycr'  Xorwiy'ltm,  ta'.  vili,  7-  — Prochas»*», 

fi"  v’  l\  T ~ ScarP*'  1)e  audttu  et  Olfactu,  17t)a  , in  foi.,  lav.  VlU, 

• r,  ‘ìl,rllacl,i  Gehirn,  t.  li,  tav.  Ili,  m,  m.  — Bock  , Fuenftes  Nervenpa'ir  , 

fi"  II  « V1,  «’«•— L«nironbeck,  fase.  I,  lav.  111.  t>;  tav.  Xll,  8;  tav.  XX,  t tav.  XXX1I, 
tot  onat  LnV'  T «’  «-Arnold,  le  n.  c„  lav.  i,  n.  Vili, 

«•  inv  vvv  r 4-  "’  6;  tav’  IU-  *'S-  I,  8.  - Weber,  tav.  VI  , fig.  VII,. 

IO  ' — ^S""n’  laT-  x>  fig  L "•  rl-  —Il  suo  tragitto  lo  fu  da  Mon-, 

Ug.  1,1  ,av"  vmV’  JT’  CgcV’  V1*  ~7  Acarpa,  loc.  cit.,  tav.  V.,  fig.  V;  tav  VÌI, 
tav.  IV,  fi-’  vi  ’,  — boemmerring.  Gchaerorgan , lav.  IH,  fig.  Vili,  XI,  lnI» 

n c - av  in  v ’“u  78enbcck’  f',s„c-  Ul’  lav-  AVI.  u;  tav.  XXIX- - Arnold’ 
c.»  av.  in,  IV-  — Weber,  lav.  II,  fig  XXYU,  XXIX,  XU,  XL. 
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cervelletto  a cui  Punisce  un  breve  prolungamento  della  araennide.  È in  questo 
punto  un  tronco  di  una  linea  od  una  linea  ed  un  terzo  di  diametro  , e mediocre- 
mente molle.  Si  dirige  all  innanzi,  infuori  ed  insù  col  nervo  facciale,  per  ricevere 
il  quale  ò scavata  alla  sua  superficie  una  gronda  , giunge  con  esso  al  foro  audito- 
rio interno,  poi  se  ne  separa,  e,  o prima  di  penetrare  in' quest’apertura,  o dopo  os- 
servisi introdotto,  si  divide  in  due  rami  principali. 

1. °  Il  ramo  anteriore  , o nervo  della  coclea  (ramus  anterior  s.  cnclil ernia  s. 
ncrvus  cochleae)  ( 1), si  dirige  all’innanzi,  infuori  ed  un  po’  ingiù.  Cumulili  facen- 
do, i suoi  fascetti  primitivi  si  ritorcono  spiralmente,  c tanto  più  quanto  maggior- 
mente si  avvicinano  alla  columclla,  e poi  penetra  nella  coclea.  I'rimachè  vi  s’ in- 
troduca, il  piccolo  ramo  del  nervo  vestibolare  appartenente  al  sacchetto  rotondo  si 
separa  , trovandosi  esso  unito  un  po’  più  oltre  del  grande  al  nervo  della  coclea. 
Questo  segue  il  canale  spirale  della  columclla,  per  le  aperture  della  quale  manda 
ramiccl li  tanto  più  corti  quanto  si  trovano  più  vicini  alla  sommità  della  lamina  spi- 
rale, c lormanti  su  questa  plessi  romboidali  terminati  infuori  da  ansule  d’inflessio- 
ne.  Il  nervo  termina  nell’  imbuto  , dipo  aver  distribuita  la  maggior  parte  dei  suoi 
filetti  alla  lamina  del  giro  superiore. 

2. °  il  ramo  ■posteriore  , o nervo  vestibolare  (ramus  poslerior  s.  vestibularis  s. 
nervus  vestibuli),  dopo  essersi  staccato  dal  nervo  all’imlietro,  non  tarda  a dividersi 
in  tre  ramificazioni  : 

I.  La  posteriore  ( ramus  major  s poslerior  ) (2)  va  obbliquamcntc  innanzi  ; i 
suoi  fascetti  passano  attraverso  i fori  della  fossetta  sotto-piramidale,  giungono  nel 
vestibolo  pei  canaletti,  di  cui  questi  fori  sono  l’origine  , diffondono  ncll’otrieello  i 
loro  plessi,  due  porzioni  dei  quali  forniscono  alle  ampolle  dei  canali  semi-circolari 
superiore  ed  esterno. 

II.  La  media  (ramus  medius)  (3) , più  orizzontale  della  precedente  , si  reca  al 
sacchetto  emisferico,  nel  quale  i suoi  plessi  s’anaslomizzano  coi  plessi  vicini. 

III.  L’inferiore  (ramus  minor  s.  inferior)  (4)  leggermente  arcuata  , c più  pro- 
fonda della  precedente,  termina  nell’ampolla  del  canale  semi-circolare  posteriore. 

I plessi  restano  nelle  ampolle  dei  canali  semicircolari , c non  si  prolungano  nella 
parte  cilindrica  ristretta  di  questi. 

Nel  punto  donde  le  tre  ramificazioni , principalmente  la  posteriore  e la  media  , 
partono  dal  nervo  vestibolare,  si  nota  un  lieve  rigonfiamento  grigio  rossastro  ( m- 
tumescenlia  ganglioformis  Scarpne  ).  Cosi  pure  , il  nervo  della  coclea  innanzi  il 
suo  ingresso  nella  columella  , e diversamente  anello  tutto  il  nervo  auditorio  sono 
rossicci.  Nei  cadaveri  freschi  si  scorgono  perfetti  globclti  ganglionari,  clic  appaiono 
situati  non  tanto  tra  i fascetti  come  alla  loro  superficie  (5). 


(1)  Scarpa,  loc.  cit .,  tav.  VII,  fig.  IH,  n;  lav.  Vili,  fig.  II,  n,  o..  — Soemmcr- 

rÌDg,  Gehacrorgan,  tav.  Iti,  fig.  IX  *.  — Langcnbeok,  fase.  IH,  lav.  XIX,  (ig,  I,  li 
lig.  II.  1;  fig.  HI,  6;  fig.  ly.  1.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav,  III,  39;  Tal.  analom, 

fase.  II,  tav.  vii,  (jg.  io  n.  2.  — Faescbeck,  tav.  VI,  11. 

(2)  Scarpa,  toc.  cit.,  tav.  VH,  fig,  HI,  *;  tav.  Vili,  fig.  fi,  t.  — Socmmerring  , 

Gehaerorgan,  tav.  in,  fig,  jx  e fig.  XIII,  a.  — Weber,  tav.  li,  fig-  XXXVH.e  XLI, 

u.  — Arnold,  Tab.  anat.,  fase.  Il,  tav.  VII,  fig.  9,  et). 

(3)  Scarpa,  loc,  cit-,  lav.  vii,  fig.  Il,  H lav.  in,  fig.  IH,  L — Soemmerring,  toc. 
cit.,  tav.  Ili,  fig.  IX  e XIII. — Weber,  lav.  II,  fig.  XXXYII  e XLI,  p-  — Arnold  , 
Tab.  anat.,  fase.  H,  tav.  Vìi.  fig.  9,  (. 

(d)  Arnold,  Tab • anat.,  fase.  Il,  tav.  VII,  fig.  9-3. 

(«Scarpa  (De  auclilu  et  olfactu , p.  57,  § IV)  chiama  intumescentia  ganglio 
foimis  i!  rigonfiamento  che  si  trova  alla  divisione  del  ncivo  veslibolaic-  Aiuoli! 
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Il  nervo  auditorio  seguo, per  giungere  al  suo  destino,  la  via  più  breve. Dello  ossa 

10  attorniano  da  ogni  parte;  al  suo  termino  periferico  ù bagnato  dal  liquido  del  la- 
birinto. 

Differenze  fecondo  le  età.  Nei  primordii  il  nervo  auditorio,  come  gli  altri  nervi 
sensoriali,  ò concavo,  c rappresenta  una  specie  di  prolungamento  o di  espansione 
del  cervello;  fatto  degno  d osservazione  è il  torcimento  del  nervo  della  coclea  a spi- 
rale. innanzi  elio  sia  compiuto  lo  sviluppo  della  coclea,  ed  appena  apparisce  il  mi- 
nimo vestigio  della  columclla.  1 

Funzioni.  Il  nervo  auditorio  non  ha  altra  funzione  che  quella  dell’  udito;  non 
eccita  direttamente  nò  sensazioni  dolorose,  nò  movimenti.  È appena  verosimile  che 

11  nervo  della  coclea  ed  il  nervo  vestibolare  sieno  destinali  ciascuno  alla  percezione 

di  suoni  differenti.  1 


ARTICOLO  IX. 


»cl  nervo  glosso-laringco. 


II  nervo  glosso- faringeo,  o fanngeo-glosso  (nervus  glotso-pharyngeus  s.  sen- 
suale, lingua»  s.  gustatorius  Itnguac  s.  par  nonum  s.  nervus  linguali*  paris  octa- 
vi  s nervus  linguali*  pans  noni*,  nervus  sensoria*  Ungane  s.  linguali*  pneumo- 
gaslrici)  (1),  si  mostra  nella  fossetta  situala  fra  la  parte  posteriore  cd  inferiore 


sembrano  qui  distruggersi  nssoi  di  Ic’irpr!  ner  h n ^ 0 )(  tl1  ganglionari.  Essi 

vano  mai  Judo  pa aU r K o ròss  s rf  del  nervo Nel1'  uomo  n(>" 
po’ maggioro  m i cavallo  6 V°  aud,lorioi  ba™°  uno  sviluppo  un 

>')  Giusta  l’antico  modo  di  contare,  i nervi  f.roi.u  „,i  . 
settimo  paio,  il  glosso  faringeo,  il  pneumog.strico “ F accesso*' 
faringeo  ora  riguardato  come  nervo  I, uguale  dell’ ottavo  na  o Se  ' 8 SS?' 

-1  nervo  facciale  per  settimo  paio,  e l’  auditorio  ir  «mvo  iftl  r •'  prfnd(; 

nervo  linguale  pel  nono.  Uerm-n  Martin  P,i  Pe[  ottavo,  il  glosso  faringeo  e il 

In  sua  separazione  dal  poeumog^tri^  8 Parla™  dcl- 

G aleno  alcune  tracce  della  divisione  dell’  ami™  ss°  ’ bel]cllè  già  si  trovino  in 
Bcigen,  o dopo  Cotogno,  VVinslovv  . I'  F Meri!  | P°Sn?°  ,,ai°.  lre  ncrvi'  DoP» 
è generalmente  ammessa  sul  continente;  ma  gr  /nglesl  usTno'"18  ’ <0  ,Sep>ara2Ìono 
I antica  foggia  di  coniare.  Ivilian  (/oc.  rii  ,,  U-n  a *' , a,)cora  dl  frequente 
letteraria  di  questo  nervo  fino  a U.  F.  Meckel  ..  dlede.  una  empiuta  storia 
rappresentata  da  Sanlorini,  X VII  intuì.,  iav  |j‘ln  Z.  suao"S,ne  nc\  cervello  fu 
Scarpa,  De  nudila  el  olfnctu.  tav.  I lìg  V-— Soèmm  7 ' ‘T*1  A7J  r’  lav’  XV/f.- 
^eyer,  Nenensyslem  . tav.  vili  in  II  — I>ro  i ? ’ì-8’  tì“S'  enccM-.  tav.  II — 

Buidach,  Ce  hi  rii,  t.  n,  lav-  IV,  n. Kiìian  S‘ruet-  nervor..  tav.  I.  — 

/a'.  U,  lig.  i.  — Langcnbeck  , fase,  l’,  tav  M.C/,<e  deS  Aerien  glosso -pharyn- 
av  XxXlll,  t._  Arnold  , le  «.  e.,  lav  r n ìx  f , 5 lav’  X"’  !»  ; tflv’  xx’  e: 

av.  m , Og.  I , ix  - Swan.  tav.  X -1  La  sui  disT  h ,la';  " ' «»•  ,V  ’ 

/oc  cu  tav.  |,  ju  Ludwig,  Script,  neurolon  r,buz  0 ne  lo  fu  da  Andersch  , 
17 .i6r,”  la';  L II.-Neubaucr,  loc.  cit .,  tav  ~i  '!’v,°  ;.lav  V ’ ed  ,Iaase* 
irfào  ' Scarpa,  Tatui,  neurolog.  m U W "**¥*1  Com™n‘  C°*“i''9, 
Uv  Il’xpr’  *V-  Cock,  Xa  Chi  rag , tav  V fiE7j  Gechmack- 

».  ».  <«.  IH.  ....  IYII,  XVH, , X. 
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doi  peduncoli  posteriori  del  cervelletto,  il  margine  posteriore  del  ponto  del  Varolio 
e la  parte  anteriore  cosi  dell  diva  come  alquanto  anche  del  corpo  costiforme  im- 
mcdialamcnlo  incontro  ed  un  po’  sopra  i fascetti  del  nervo  pncumogastrico  l’inolti 
suoi  fascetti  si  riuniscono  tosto,  ma  mollemente  anziché  no,  in  un  tronco  rotondo 
di  mezza  linea  di  diametro,  entro  il  quale  parte  di  essi  si  riunisce  sotto  la  forma  di 
plessi  a maglie  allungate  e romboidali.  Procedono  in  tal  guisa,  separati  dal  nervo 
pncumogastrico,  o mediante  una  arteria  od  una  vena,  oppure  mediante  questi  due 
vasi  insieme,  c si  anaslomizzano  talvolta  con  esso  per  mezzo  «l'un  filetto.  Il  tronco 
si  reca  poco  obbliquamente  dal  di  dentro  al  di  fuori  e da  dietro  all'innunzi,  e meno 
ancora  da  giù  all’insù.  Dopo  un  medio  tragitto  di  sei  od  otto  lince,  tocca  la  parte 
più  anteriore  del  foro  lacero  posteriore,  ove  s’introduce  attraverso  un’apertura  par- 
ticolare della  duramadre,  c clic  varca  in  un  canale  speciale. 

Durante  il  medesimo  suo  tragitto  nel  cranio,  i suoi  fascetti  trovansi  uniti  molle- 
mente, e per  lo  più  separati  in  due  porzioni,  luna  posteriore,  l’altra  anteriore, non 
però  totalmente  distinte,  riunendosi  esse  diversamente  mediante  rami  plessifòrmi 
obbliqui.  Immediatamente  dopo  1 ingresso  nel  foro  lacero,  il  plesso  formalo  da  que- 
sti fascetti  diviene  più  stretto,  e si  accumula  cosi  fra  essi,  come  alla  loro  superfi- 
cie (quelli  principalmente  della  porzione  posteriore  ),  una  massa  grigio-rossastra, 
composta  ili  corpicelli  ganglionari,  detta  ganglio  il’  Ehrcnritter  [gangliari  nervi 
glosso-pliargngei  superili  s.  j ligulare  superila  s.  Elirenrilteri  s.  Mallevi)  (1). 
Questo  ganglio  è lungo  da  mezza  ad  una  linea,  largo  da  mezza  a tre  quarti  di  li- 
nea. Come  nel  ganglio  carotidiano,  parte  delle  guaine  dei  suoi  globetti  ganglionari 
si  reca  alla  dura-madre  del  canale  clic  apre  i!  passaggio  ai  nervi.  Benché  per  tal 
guisa  il  glosso-faringeo  acquisti  anatomicamente  qualche  somiglianza  con  un  nervo 
rachidico,  l’analogia  però  è incompiuta  anche  sotto  il  punto  di  vista  anatomico,  poi- 
ché, innanzi  e dopo  il  ganglio,  le  due  radici  s’intrecciano  prima  di  riunirsi  in  un 
solo  tronco.  11  ganglio  stesso  pare  non  mancar  inai,  benché  vada  soggetto  a varia- 
zioni notabilissime,  e l’aderenza  delle  numerose  sue  guaine  di  globetti  ganglionari 
renda  meno  distinti  i suoi  contorni.  Tuttavia  le  variazioni  vi  sono  mcn  notabili, 
quanto  all’intensità,  clic  non  nel  ganglio  d’Andersch. 

Benché  il  nervo  glosso-faringeo  , il  pncumogastrico  c T accessorio  escano 
dal  cranio  per  una  stessa  apertura  ossea,  il  l'oro  lacero  posteriore  , la  attraversano 
però  ciascuno  in  una  escavazionc  particolare  della  dura-madre  , e si  trovano  1’  uno 
dall’altro  separati  mediante  tramezzi  di  questa  membrana.  L’apertura  destinata  al 
glosso-faringeo  é per  lo  più  situala  ali'innanzi  ed  allo  insù.  A pochissima  distanza 
sotto  di  essa  trovasi  il  ganglio  d’Ehrenritler.  Dopoché  il  nervo  percorse  un  tragit- 
to di  due  in  quattro  lince,  offre  il  ganglio  ili  Andcrsch  (ganglion  nervi  glosso-pha - 


le  n.  c.,  tav.  I-VII.  — Weber,  lav.  Il,  fig.  XXV;  tav.  XXVII,  fig.  XI H ; Inv-  XXIV, 
fìg.  I;  lav.  VI,  tlg.  XII,  9.  — Kilian,  lav.  I,  li.  — Swan,  lav.  I,  li,  XV,  XVI. 

(I)  Ehrenriller  ( Salzbuger  mediz.  chirurg.  Zeitung,  1790,  t.  IV,  p.  319,  320), 
che  parla  anche  del  ganglio  inferiore,  e lo  riguarda  a ragione  Come  costarne,  de- 
scrive il  superiore  come  talvolta  esistente.  La  descrizione  d'  Anderseh  (De  nervis 
humani  corporis  aliguibus , P.  1,  p.  6)  conviene  evidcntemenle  pia  al  ganglio  infe- 
riore, di  cui  l’autore  paragona  giuslissimamente  la  forma  a quella  di  un  ventre 
muscolare  contratto;  tuttavia  pare  che  il  superiore  non  sia  interamente  sfuggito 
alla  sua  attenzione,  benché  non  lo  distingua  positivamenic.  Odiernamente  G.  Mul- 
lcr,  e dopo  lui  Krause  richiamarono  di  nuovo  l’attenzione  dei  noloinisti  su  questo 
ganglicllo  superiore  che  paiea,  dopo  Soemmerring,  caduto  nell’  obbllo,  giacché  non 
parlavasi  generalmente  che  dell'  inferiore,  sotto  il  nome  di  ganglion  pelrosum  A fi- 
li. ricini. 


DEL  NERVO  CLf  SSO-FaRINGEO 


297 


ryngei  inferiti*  s.  petrosum  Andcrschii  s.  ncuronodus  pclrosus ) (l).  sempre  mol- 
to più  grosso  dell’  altro  , ma  d'  altronde  mollo  variante.  Ora  infatti , ciò  che  è più 
comune,  rappresenta  una  massa  grossissima,  solida  e bislunga  ; ora,  invece,  ò un 
plesso  stretto  ed  allungato  , che  sembra  allora  contenere  sempre  gioielli  ganglio- 
nari  dispersi  che  riempiono  tutte  le  sue  maglie.  Nell’  ultimo  caso  , non  esiste  tal- 
volta alcuna  manifesta  separazione  fra  i due  gangli,  estendendosi  dall’  uno  all’altro 
un  ponte  diversamente  notabile  di  sostanza  ganglionare.  Negl'  individui  in  cui  le 
parti  acquistarono  il  pieno  ed  intero  loro  sviluppo,  i due  gangli  sono  manifestamen- 
te distinti;  fra  essi  allora  trovasi  un  intervallo  di  una  linea  e mezza,  lungo  il  quale 
il  nervo  cilindrico  si  trova  esente  da  ogni  sostanza  ganglionare.  11  ganglio  d’  An- 
darseli è ovoide:  è lungo  da  una  linea  e mezza  a due  , cd  il  maggior  suo  diametro 
non  oltrepassa  una  linea.  11  suo  margine  superiore  è alquanto  più  largo  dell’  infe- 
riore , e l' interna  sua  superficie  un  po'  più  piana  dell’ esterna.  1 due  suoi  margini 
laterali  sono  abbastanza  convessi.  La  sua  estremità  inferiore  ora  ò situala  incontro 
al  foro  lacero  , ora  si  applica  ad  una  depressione  ossea  della  rocca  ( receptnculum 
ganglioli  noni  nervi  capiti*  Ande  neh).  Non  vi  mancano  mai  i globclti  gonglionari. 

Nel  suo  tragitto  attraverso  il  foro  lacero  , il  nervo  glosso-faringeo  dà  o riceve  i 
rami  seguenti  : 

l.°  11  nervo  di  Jacobson,  o timpanico  superiore  , od  anastomosi  di  Jacobson 
( ramus  tympanicus  s.tympanicus  superior  s.ramus  anastomosi  c is  Jucobsonii  s. 
ramus  ìacobsonii)  (2) , esce  dal  di  dentro  al  di  fuori  , nell’  intervallo  indicato  più 
sopra,  alla  parte  superiore  cd  anteriore  del  ganglio  petroso  inferiore,  od  immedia- 
tamente sopra  di  esso.  Si  ricurva  da  giù  all’  insù  c dall’  innanzi  all’  indietro.  Nel 
suo  tragitto  ò attornialo  da  piccola  massa  ganglionare  bislunga,  il  ganglio  timpa- 
nico ( ganyliolum  tympanicums.  intumescentia  gangliosa  ramum  tympanicuni 
ambiens)  f3),  ed  accompagnalo  da  un  minuto  vaso  sanguigno,  con  cui  si  trova  rac- 
chiuso in  una  guaina  comune.  Giunto  al  pavimento  della  cassa  del  timpano,  il  ner- 
vo si  anastomizza  con  un  filetto  del  ramo  esterno  del  plesso  carotidiano  (4),  poscia, 
sotto  questa  anastomosi , dà  un  filetto  alla  finestra  rotonda  (5) , cd  allo  stesso  li- 


(1)  Sembra  che  Duverncy  e Winslow  abbiano  osservato  alcun  che  d’  analogo  a 
questo  ganglio.  Tuttavia  le  loro  descrizioni  ( Vedi  Kilian,  toc.  cit.,  p.  19  c p.  30) 
non  sono  nè  si  chiare  nò  si  minute  come  quella  d’  Andersch,  Perciò  credo  si  pos- 
sa pienamente  conservare  il  nome  di  ganglio  d’  Anderscli. 

(2)  Jacobson  fu  il  primo  a descrivere  questo  ramo  (Breschet,  Repertorio  gene- 
rale di  anat.,  l.  II,  p.  197)  È desso  probabilmente  quello  che  Andersch  (toc.  cit. , 
p.  7)  voleva  indicare  col  suo  rmnus  a^ricularis.  Forse  anche  si  dee  riferirvi  un 
ramo  di  cui  parla  Èhrenriltcr  (toc-  cit.,  p.  320);  ma  nessuno  di  questi  due  autori 
descrisse  il  tragitto  del  nervo.  Ehrmann,  Bicschel.  Ilirzel  ed  Arnold  tolsero  i dub- 
bii  di  Ribes  riguardo  a questo  ultimo,  ed  arricchirono  la  sua  descrizione  di  nuovi 
particolari.  Fu  esso  rappresentato  da  Breschet,  toc.  cit.  tav.  x,  ti.  — Kilian-  tav. 
I,  33. — Uirzel,  Zcitschrift  fuer  Pliysiologie , t.  I,  tav.  X,  fig.  1,  3.  — Langenbecki 
fase.  HI,  tav.  XVII,  c;  tav.  XVIII  , fìs.  I,  1;  tav.  XXV,  u.  — Arnold  , Kopftheil  , 
tav.  \U,  40;  lav.  VI  c VII.  SI.  — Weber,  tav.  Vili,  fig.  X,  3;  tav.  XXXVII  , fig. 
VII  13. — Arnold,  Tab.  anat.,  fase-  II,  tav.  VI,  fig.  20,  n.  ».  — Faescbeck.  tav. 
H,  84;  tav.  VI,  15. 

(ò)  Moller,  Archili.  1840,  p.  287-290. 

(4)  Arnold,  Kopftheil,  tav.  VII,  42;  Ic  n.c..  tav-  VII,  54;  Tab.  anat.,  fase.  II, 
tav- 1 * * * *  Vl,  fig.  20,  n.  Il;  tav.  II.  8(5. 

(••>)  Jacobson,  toc.  cit.,  tav.  X,  c.  — Ilirzel,  lue.  cit.  tav.  x,  fig.  I,  6.  — Arnold, 
on  lav-  VU’  1,;  /c‘  n'  c-’  tav'  Vu-  52;  Tab.  anat.,  fase.  I,  tav.  VI  , fig. 

n„,  ’ ““  Langenbeck,  fase.  Ili,  tav.  XVII,  i;  tav  XVIII,  fig.  I,  5;  lav.  XXV,  v. 
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vello,  od  un  po’  al  disopra,  altro  filetto  alla  finestra  ovale  (1).  Rimpetto  a questo  , 
il  tronro  principale  manda,  all’innanzi  ed  all’ingiii,  un  fileno  che  discende  lungo  la 
parete  interna  della  cassa  del  timpano,  entra  nella  tromba  d’ Eustachio  (2),  ne  per- 
corre la  cartilagine  da  dietro  all’  innanzi , e termina  nelle  glandolo  accumulate  in- 
torno al  suo  orificio.  Poscia  il  tronco  si  divide,  a livello  della  finestra  ovale,  in  due 
rami,  l'uno  inferiore,  il  piccolo  nervo  petroso  profondo,  l’altro  che  serve  d’anasto- 
mosi col  nervelto  pietroso  superficiale. 

1.  Il  nervelto  pe  Iroso  profondo  (rnmus  pelrosus  profundus  minor ) (3)  si  dirige 
all’ingii’i  ed  all'innanzi,  passa  in  un  canaletto  della  tramezza  tesa  fra  il  canale  caro- 
tidiano  c la  tromba  d’Kustachio  , c s’  anustomizza  , nel  plesso  carodiano,  col  ramo 
profondo  del  nervo  vidiano. 

11.  Il  ramo  d'anastomosi  col  nervelto  petroso  superficiale  [ramit  communi- 
carucum  ramo  petroso  superficiali  minori)  (4)  si  reca  all’insù  ed  all’  innanzi,  in 
un  canaletto  situato  fra  la  tromba  d’ Eustachio  e la  cavità  destinata  al  muscolo  del 
martello,  c si  unisce  al  nervetto  petroso  superficiale,  che  si  anastomizza  nel  modo 
precedente  descritto  col  filetto  proveniente  dal  ganglio  ottico. Talora  anche  un  pic- 
colo filetto  sembra  recarsi  al  muscolo  del  martello. 

Seguendo  i fuscelli  nervosi,  si  convince  clic  il  nervo  di  Jaeobson  non  ò tanto  un 
ramo  emanante  dal  glosso-faringeo,  quanto  un  ramo  clic  vi  si  congiungo,  almeno 
in  gran  parte.  Le  fibre  primitive  che  provengono  dal  nervo  vidiano  si  recano  pro- 
babilmente, quasi  tutte,  alla  tromba  d’Kustachio  ed  alle  membrane  delle  due  fine- 
stre, fors’anchc  in  piccola  parte  al  nervo  glosso-faringeo.  Quelle  clic  salgono  da 
questo,  vanno,  per  la  maggior  parte,  se  non  tultif,  al  ramo  della  tromba  d’Eusta- 
cliio  ed  al  vidiano,  dimodoché  esse  forse  producono,  sopra  l’ugola,  il  piccolo  punto 
accessibile  alle  sensazioni  saporose.  Quando  al  nervo  facciale,  non  devono  recarsi 
che  poche  o ninna  delle  sue  fibre  primitive  al  glosso-faringeo,  per  mezzo  del  ner- 
velto petroso  superficiale,  ma  lo  fibre  che  gli  appartengono  devono  discendere 
al  ganglio  ottico.  Tutto  questo  plesso  nervoso  porta  il  nome  di  grande  plesso  tim- 
panico (plexus  tympanicus  major);  é assai  complicato  e dà  inoltre  evidentemente 
piccolissimi  filetti  alla  membrana  del  timpano,  come  pure,  alla  vicina  sostanza  os- 
sea. Questi  ultimi  filetti  si  intrecciano  quivi  di  nuovo,  o comunicano  verosimilmente 
col  plesso  timpanico  esterno.  ( Vedi  più  sopra,  la  descrizione  della  corda  del  tim- 
pano ).  y ' 

2. °  Il  ramo  d'anastomosi  col  ramo  posteriore  del  ganglio  cervicale  superiore 
( ramus  communicans  cnm  ramo  poslerirori  gongili  c.crvicalis  supremi  nervi  sym- 
pathici)  sarà  descritto  più  oltre,  quando  parleremo  della  porzione  cefalica  del  gran 
simpatico. 

3. °  1 rami  superiori  d'anastomosi  col  nervo  pneumogaslrico  (rami  commu- 
nicanles  cnm  nervo  vago)  (5)  procedono  obbliquamcnte  fra  i due  nervi,  o nel  tno- 

(1)  llirzcl,  toc.  cit.,  tav.  X,  (1^.  1,7.  — Arnold,  Kopfheil , la  v.  VII,  43;  le.  n.  c., 
lav.  VII,  — Langenhcrk.  fase.  Il  , lav-  XVII,  k. 

(2)  Arnold,  Jiopftheil,  tav.  VII,  41, 

(3)  Jaeobson,  toc.  cit.,  lav.  X,  <1.  — IliizeI  . toc.  cit.  lav.  X,  4.  — Arnold,  hop- 

ftheil,  tav.  VII,  A3;  le.  n.  c.,  tav,  VII,  30;  Tab.  anatom.,  fase-  H,  lav.  VI,  tig- 

20,  lo.  — Facsebcek,  tav.  II,  87. 

(4)  jaeobson,  toc-  cit.  tav.  X,  e.  — llirzcl,  tee.  cit .,  tav.  X,  3.  — Arnold  , Eop- 

ftheil , tav.  VII,  in  46;  le.  n.  c.,  tav.  Il,  22;  tav.  Iti,  43;  tav.  vii,  37;  Tabul  ana- 
tom., fase.  II,  lav.  Vi,  tig-  20,  n.  1(5.  . 

(3)  A.  Soiinvillo,  Anatomica  disq.  et  descript ■ nervi  pneumo  gastrici  in  corpose 
fiumano,  Zurich,  Iddìi,  fig-  H* 
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incuto  stesso  del  loro  passaggio  attraverso  il  foro  lacero  posteriore,  o poco  dopo,  e 
passano  quindi  per  aperture  particolari  della  tramezza  meningea  esistente  fra  essi, 
l’or  lo  più  non  esiste  se  non  un  ramo  obbliquo,  clic  si  reca  da  dietro  all’  innanzi  c 
duU’alto  al  basso,  dal  nervo  pneumogastrico  al  glosso-faringco;  ma  talora  anche  se 
ne  trovano  due,  l’uno  superiore,  l'altro  inferiore;  di  rado  ne  esiste  maggior  nu- 
mero. Costantemente  i due  liunchi  nervosi  sembrano  ricambiare  insieme  libre  pri- 
mitive. 

4.°  11  ramo  d'anastomosi  col  ramo  auricolare  del  pneumogastrico  (ramus  com- 
municans  cuoi  ramo  uuriculari  nervi  vatji  s.  radix  minor  rami  auricoluris)  (1), 
che  ha  da  un  quarto  fino  ad  un  terzo  di  linea  di  diametro,  nasce  dalla  parte  supe- 
riore, posteriore  ed  un  po’inlerna  del  ganglio  d'Andersch,  si  reca  obbliquamentc 
indietro,  nò  tarda  a confondersi  coi  ramo  auricolare  del  pneumogastrico.  Tenendo 
dietro  a'suoi  faseetli,  si  riconosce  che  il  maggior  numero  penetrano  nel  glosso-fa- 
ringeo,  che  pochissimi  escono  da  questo.  1 primi  vengono  dal  ramo  superiore  d’a- 
nastomosi del  nervo  facciale  col  ramo  auricolare  del  pneumogastrico.  (ili  altri  pe- 
netrano, almeno  in  parte,  nel  nervo  facciale  pel  suo  ramo  inferiore  d’anastomosi 
col  ramo  auricolare,  dimodoché  il  ramo  di  cui  qui  si  tratta  dovrebbe  considerarsi 
♦oiiie  quello  che  serve  piuttosto  all'anastomosi  col  facciale  che  non  col  ramo  auri- 
colare del  pneumogastrico. 

Sotto  il  ganglio  d’Andersch  il  glosso-furingeo  ritorna  cilindrico,  forma  general- 
mente un  unico  tronco,  più  di  rado  due  fascelti  principali,  discende  alla  parte  an- 
teriore ed  interna  dcH’iiiterna  vena  jugularc,  s’auastomizza  mediante  un  secondo 
ìamo  abbastanza  forte  col  ramo  anteriore  del  ganglio  cervicale  superiore  (e  talvol- 
ta? coll  ipoglosso),  s’inflette  all’innanzi,  all’ingiù  ed  un  po’infuori,  sulla  l'accia  e- 
slerna  dell  arteria  carotide,  s’allontana  per  tal  guisa  sempre  più  dalla  vena  iugula- 
re interna,  dal  nervo  accessorio,  dal  pneumogastrico,  e dall’ipoglossó,  e passa  alla 
regione  della  base  della  lingua,  descrivendo  un  lieve  arco,  la  convessità  del  quale 
guarda  all  indietro.  In  questo  tragitto  s’anastomizza  col  ramo  del  facciale  destinalo 
al  muscolo  digastrico,  e dà,  principalmente  all’insù,  piccoli  ramicelli  ai  plessi  che 
attorniano  la  carotide  e le  sue  ramificazioni.  Ma,  inoltre,  fornisce  ancora  i rami  no- 
tabili seguenti: 

•>■  Il  ramo  inferiore  d anastomosi  col  nervo  pneumogastrico  ( ramus  coinmu- 
wieaiiò  iu/’eriorcum  nervo  vago),  piccolo  rara icel lo,  a quel  che  pare,  incostante, 
i quale  nasce  poco  dopo,  che  il  nervo  è uscito  dal  foro  lacero  posteriore,  si  dirige 
ingiù,  indietro  ed  un  po  al  ili  fuori,  e dopo  breve  tragitto,  si  getta  nella  parte  un- 
ici ime  ed  esterna  del  nervo  piieumogaslrico. 

0.  1 l ami  d anastomosi  coi  nervi  molli  dell'arteria  carotide  interna  ( ramus 
cointnunicans  cum  nervis  mollibus  al  terine  caroliti is  internar)  (2),  nel  numero  ili 


...  .....  v 1/1  ‘ MICI,»  lluc  ^ / 1 11'-.  1 lini 

uno  o ili  due  piccoli  Ideili,  nascono  quattro  linee  circa  dall’uscita  del  nervo  glosso- 
laringco.  sul  cui  tronco  si  può  nondimeno  seguirli  spesso  fin  nel  foro  lacero.  Essi 
r'i  ì'|ll  l|  '"giù  cd  un  po’  infuori,  c sanasloinizzauo  da  un  lato  con  piccoli 

■ i del  ramo  seguente,  dall  altro  coi  nervi  molli  che  attorniano  l’arteria  carotide 
initTiin. 

T II  net  vo  fai  ingeo  supcriore  (ramus  pharyngeus  supremus  s.  communicans 


(•'  Arnold,  KÒpfltliil,  tav  Vili,  9-  le 
i;Vtv;  X5>V||,  li*  MI I,  <j. 

acarpa,  Tuli,  neurut. 


c.,  tav.  Ili,  12;  lav.  V,  j!J. 


Wc 


lav. 


6 — Arnold,  le.  ri.  e.,  tav  VI  51,  124. 
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mm  ramo  pharyngco  vervi  vagì)  (I),  piccolo  Ironco  d'un  terzo  a mezza  linea  di 
diametro,  e talvolta  doppio,  nasce  immediatamente  a lato  del  ramo  precedente;  co- 
m'esso,  si  dirige  dall’alto  al  basso,  e,  percorso  un  tragitto  di  circa  una  linea,  si 
confonde  col  nervo  faringeo  superiore  del  pueumogastrico  in  un’ansula  plcssiforme 
trasversale,  che  comunica,  mediante  molti  piccoli  filetti,  coi  plessi  disposti  intorno 
all’arteria  carotide  interna.  In  quest’ansula,  i fascctli  del  ramo  del  prieumognstrico 
si  recano  simmetricamente  innanzi, verso  quelli  del  ramo  del  glosso-faringeo,  e vi- 
ceversa, dimodoché  tutte  le  ramificazioni  emergenti  olirono  un  carattere  misto.  Le 
ultime  producono,  cosi  fra  esse  come  colle  ramificazioni  del  gran  simpatico,  del 
pnemnogastrico,  dell’ipoglosso  e dei  cervicali  superiori,  specialmente  colla  prima 
e colla  seconda,  un  plesso  faringeo  superiore  assai  notabile.  1 loro  fuscelli  più  an- 
teriori,che  si  può  seguire  quasi  soli  nel  glosso-faringeo,  si  recano  alla  parte  supe- 
riore, posteriore  e laterale  della  parete  della  faringe,  ad  un  dipresso  in  tutta  1'  e- 
slcnsiunc  occupala  dal  muscolo  pterigo-faringeo.  1 medii  terminano  sotto  i prece- 
denti, c la  loro  espansione  terminale  s’estende  presso  a poco  sino  in  faccia  al  livel- 
lo inferiore  della  radice  della  lingua,  corrispondente  quasi  in  tal  guisa  a quella  del 
milo-faringco.  I posteriori  si  gettano  nei  plessi  faringei  profondi. 

Fra  questo  ramo  ed  il  seguente  nascono  molti  piccoli  filetti  pei  plessi  dei  vasi 
sanguigni  ed  i plessi  faringei  del  precedente  e del  seguente. 

8.°  Il  nervo  stilo-faringeo,  o circonflesso  ( ramus  circumflexus  s.  stylopharin- 
geus)  (2),  nasce  ad  un  dipresso  all’altezza  del  muscolo  genio-faringeo,  dal  lato  in- 
terno ed  anteriore  del  tronco  principale,  si  dirige  ingiù  ed  innanzi, e si  anaslomiz- 
za,  subito  dopo  la  sua  origine,  con  molti  filetti  del  plesso  esistente  fra  il  ramo  fa- 
ringeo superiore  del  glosso  faringeo  e le  ramificazioni  del  pncumogastrico.  Usuo 
ramo  principale  si  reca  al  di  dentro,  sulla  faccia  esterna  della  parte  inferiore  del 
muscolo  stilo-laringeo,  mentre  filetti  più  tenui  attraversano  le  due  porzioni  di 
questo  muscolo.  Gl’interni,  che  sono  i meno  grossi,  c che  appartengono  tanto  a 
questo  plesso  come  a filetti  plessiformi  provenienti  dal  ramo  linguale  e dal  sotto- 
mascellare  del  trigemino,  attorniano  la  faccia  interna  del  muscolo  stilo-faringeo, 
davanti  al  quale  si  riuniscono  mediante  parecchie  ansule  archiformi,  dimodoché 
nella  sua  media  regione  si  trova  avvolto  da  un  vero  reticolo  nervoso,  che  in  parte 
anche  vi  penetra.  Il  muscolo  riceve  da  questo  plesso  alcuni  filetti,  ma  che  sono,  in 
proporzione,  rari  c tenui.  Le  ramificazioni  del  reticolo  sono,  prese  insieme,  assai 
più  grosse  del  ironco  originale.  Si  recano  in  parte  nel  genio  e nello  stilo-faringeo, 
in  parte  nel  digastrico.  Il  prolungamento  principale  della  ramificazione  stilo-farin- 
geo proveniente  dal  nervo  glosso-faringeo  continua  a scendere  ingiù,  innanzi  ed  al 
di  dentro,  giunge  immediatamente  sotto  la  membrana  mucosa,  c dillonde  i suoi  fi- 
letti collaterali  nella  porzione  di  questa  membrana  situata  lateralmente  fra  l’amig- 
dala c la  radice  della  lingua,  mentre  il  principale  filetto  passa  nella  membrana  mu- 
cosa della  lingua  medesima,  c termina  nella  parte  superiore  ed  esterna  del  quarto 
posteriore  di  quest’organo. 

9,°  1 nervi  sotto-tonsillari  ( rami  infra-tonsillares),  che  hanno  per  la  maggior 
parte  da  un  quarto  di  linea  fino  a mezza  linea  di  diametro,  e discendono  obbliqua- 
mentc,  penetrano  tra  le  fibre  del  muscolo  stilo-faringeo,  si  diffondono  nella  meni- 


ti) Scarpa,  loc.  cit . tav.  li.  7,  8.  — Arnold  , le-  n.  e.,  lav-  IV,  6 ; lav.  V, 
tov.  vi,  ì>2.  — Sw'ao,  tav.  XV,  lig.  I,  n.  li. 

(2)  Scarpa,  loc.  cit-,  lav.  II,  ld.  — Arnold,  le-  n-  «•»  ta y.  Y,  o 8;  lav-  ' h J7- 
swau  lav  XV,  lig.  I,  n.  13. 
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brana  mucosa  della  parte  supcriore  dello  spazio  triangolare  compreso  fra  la  parte 
esterna  ed  inferiore  dell’cpiglolla,  il  prolungamento  più  inferiore  del  pilastro  po- 
steriore del  palalo,  e la  parte  più  inferiore  c posteriore  dell'amigdala,  immediata- 
mente appresso  ed  incontro  la  piegatura  che,  partita  dal  margine  esterno  cd  infe- 
riore deH'epiglotta,  sale  obbliquamente  infuori,  si  cancella  prima  d’aver  toccalo  il 
margine  inferiore  dell’amigdala,  e contiene  libre  muscolari,  le  quali  seguono  la 
slessa  sua  direzione  (muscolo  epiglollico  slaflìlinoj,  e continuano  superiormente  in 
parte  col  muscolo  faringeo  stalfillino.  1 filetti  terminali  di  questo  ramo  del  glosso- 
faringeo s’cslendono  fino  alla  parie  posteriore  cd  esterna  della  base  della  lingua. 

IO.0  Il  ramo  d'anastomosi  col  nervo  stilo-faringeo  (rnmus  communicans  cum 
ramo  sigi o-pharyngeo)  nasce  ad  un  dipresso  all'altezza  del  centro  dell’amigdala,  si 
reca  obbliquamente  al  di  dentro  ed  ingiù,  dà  due  o tre  grossi  filetti  c parecchi  pic- 
coli, che  si  distribuiscono  alla  membrana  mucosa,  ricca  di  glandolo,  situala  fra  la 
parte  inferiore  della  faccia  anteriore  dell’aniigdala  c la  parte  posteriore  esterna  del- 
ia base  della  lingua,  e corrispondente  alla  espansione  inferiore  del  muscolo  glosso- 
staffilino.  Il  tronco  principale  continua  quindi  a procedere  innanzi,  e s’anastomizza, 
immediatamente  innanzi  il  punto  già  indicato  col  termine  del  nervo  stilo-faringeo, in 
guisa  tuttavia  clic  i suoi  principali  fascelti  vanno  alla  membrana  mucosa  della  parte 
più  esterna  del  margine  della  base  della  lingua. 

Il-0  I nervi  tonsillari  ( rami  tonsillares),  nel  numero  di  duco  tre  al  più,  cd 
assai  tenui,  nascono  sotto  il  ramo  precedente,  si  recano  meno  obbliquamente  di  es- 
so dall’esterno  aH’interno,  penetrano  nell'amigdala,  le  distribuiscono  alcuni  filetti,o 
terminano  nella  membrana  mucosa  che  la  copre. 

12.°  I «erri  gustatori  della  base  della  lingua  ( rami  gusttilorii  radicis  linguae ) 
d un  quarto  o d’un  terzo  di  linea  in  diametro,  sono  due,  dei  quali  il  superiore  nasco 
dal  lato  interno,  c l’inferiore  dal  lato  esterno  del  glosso-faringeo,  a livello  presso  a 
poco  dell  estremità  inferiore  del  pilastro  anteriore  del  velo  palatino.  Il  superiore 
procede  men  obbliquamente  clic  non  il  seguente  ramo,  si  reca  al  di  dentro,  e si 
diffonde  nella  membrana  mucosa,  immediatamente  davanti  ai  termini  dei  rami  late- 
rali della  ramificazione  d’anastomosi  col  nervo  stilo-faringeo, ove  questa  membrana 
si  estende  sulla  base  della  lingua.  L’inferiore  va  obbliquamente  al  di  dentro. s’uni- 
sce al  plesso  collocalo  fra  il  ramo  terminale  del  nervo  stilo  faringeo  c quello  del 
ramo  anaslomotico  di  questo  nervo,  poi  penetra,  con  tre  o quattro  filetti  abbastanza 
forti,  nella  membrana  mucosa  ricca  di  glaudolc  della  base  della  lingua,  allato  im- 
mediatamente ed  alquanto  anche  innanzi  del  prolungamento  della  parte  interna  del 
pilastro  anteriore  del  velo  palatino. 

Sotto  questo  ramo , il  tronco  del  glosso-faringeo  dà  ancora  parecchi  tenui  filetti 
che  terminano  con  o dietro  di  esso,  nella  membrana  mucosa. 

Nella  parte  inferiore  di  questo  tragitto,  nasce  , a quel  che  pare  , in  modo  inco- 
stante, un  forte  ramo  o parecchi  meno  grossi  , che  escono  dal  tronco  del  nervo,  e 
si  nnastomizzano  coi  nervi  faringei  mcrlii  del  pneumogastrigo.  Si  staccano  soprai 
inrM  tonsillari  c si  recano  altresi,  sopra  di  essi,  nella  membrana  mucosa  della  fa- 
mge  àia  il  tioncodel  glosso-faringeo  , dopo  aver  forniti  i nervi  gustatori  della 

• Sf  " ’’  'ing"a'  Sl  ricurva  al  di  dentro  , e penetra  nella  base  della  lingua  mede- 
sima, ove  costituisce  il  nervo  linguale. 

Il  nervo  linguale  (ramus  lingualis ) (I)  , poco  dopo  il  suo  ingresso  nella 


(')  Scarpa,  Tab.  ncurol 
lav.  XI,  14;  fase,  tlt,  tdv. 


tav.  ti,  21,  22.  — Langeubcck , fase.  II,  tay.  Il , Gli 
•7;  tav.  XVIII,  lig.  i,  7. 
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base  della  lingua,  s’auaslomizza,  mediante  filetti  minuti,  con  una  ramificazione  su- 
perficiale del  nervo  linguale  del  terzo  ramo  del  trigemino,  c si  divide  sull’istante  in 
due  raiinjjpazioni,  1’unu  esterna,  l'altra  iulcrna  più  Iurte. 

I.  L'esterna  (ramus  externus),  clic  si  mantiene  più  dell’ultra  vicina  al  margine 
della  lingua,  va  direttamente  da  dietro  uU’innanzi  , non  s’  anastomizza  nel  suo  tra- 
gitto, con  alcuna  ramificazione  notabile  di  itimi  altro  nervo  della  lingua,  e si  diffon- 
de  nella  glandola  mucipare  della  membrana  mucosa  di  questo  organo,  a livello  d’uno 
spazio,  la  cui  estremità  posteriore  si  estenderebbe  a quattro  linee  circa  indietro  del 
loro  cieco  , c T anteriore  a circa  nove  o dieci  linee  davanti  a questo  foro.  Uno  di 
questi  filetti  esterni  s’avanza  per  lo  più  lungo  la  faccia  inferiore  della  lingua,  ana- 
stomizzaudosi  colle  ramificazioni  linguali  del  quinto  paio  , e tanto  più  si  riavvicina 
alla  linea  mediana  di  quest’organo,  quanto  giunge  più  presto  alla  sua  punta. 

Fra  la  ramificazione  esterna  e l intcrnu  ne  esiste  di  frequente  una  media,  più  te- 
nue, che,  dopo  breve  tragitto,  termina  nella  membrana  mucosa  della  parte  laterale 
della  lingua,  a livello  presso  a poco  del  furo  cieco. 

II.  La  ramificazione  interna  (ramus  inlcrnus)  s’anastomizza  spesso,  indietro, 
con  un  lilcllo  della  ramificazione  linguale  de!  trigemino  (plexus  guslalorio-senso- 
rius),  dà,  subito  dopo  la  sua  origine,  alcuni  filetti  alla  metà  esterna  della  base  della 
lingua,  dietro  il  foro  cicco , ne  manda  uno  abbastanza  grosso  , tino  al  margine  po- 
steriore di  quest'ultimo,  ne  fornisce  molti  alla  parte  posteriore  della  lingua,  indie- 
tro cd  infuori  del  foro  cicco,  a cui  si  ravvicina  sempre  più  sccondoeliò  continua  ad 
avanzarsi,  forma,  lungo  il  suo  margine  esterno,  ed  a due  o tre  linee  di  distanza  da 
esso,  un  piccolo  plesso,  talvolta  sviluppatissimo,  il  plesso  laterale  del  foro  cicco 
(jih'xax  talcralis  foraminis  cacci),  c manda  al  suo  circuito  molli  filetti,  per  guisa 
clic  il  l'oro  è,  per  cosi  dire,  attorniato  da  un  reticolo  nervoso  delicatissimo,  il  ples- 
so coronale  del  [aro  cieco  (circulus  ncrvosus  foraminis  cacci  ).  I filetti  terminali 
vanno  oblìi iquamente  innanzi  , verso  la  linea  mediana  della  lingua  , alla  cui  mem- 
brana mucosa  mandano  da  ogni  lato  innumerevoli  ramificazioni.  Cinque  o sci  linee 
incontro  al  margine  anteriore  del  foro  cicco  , questi  filetti  si  toccano  quasi  imme- 
diatamente sulla  linea  mediana,  cioè  non  sono  1 un  dall  altro  distanti  che  un  terzo 
di  linea  , c ricambiano  forse  insieme  alcune  anastomosi.  Uno  di  essi,  più  grossi, 
continua  ad  avanzarsi,  paralcllamcntc  alla  linea  mediana,  s anastomizza  con  filetti 
terminali  della  ramificazione  linguale  del  trigemino  , c può  esser  seguito  ancora 
mezza  linea  più  oltre.  Ma  qui  avviene  tale  incrociamcnlo  clic  quello  del  lato  destro 
passa  nella  metà  sinistra  della  lingua,  c viceversa;  entrambi  terminano  a mezza  od 
i ni  linea  dalla  linea  mediana  Quindi  segue  che  le  ramificazioni  linguali  interne  del 
glpsso-làringeo  provvedono  il  terzo  posteriore  della  membrana,  mucosa  della  lingua. 

Cenno  sommario  delta  distribuzione  del  nervo  (/tosso  fai  ingeo.  — Prescinden- 
do d’alcuni  piccoli  filetti  recantisi  u vasi  di  piccolo  calibro,  questo  nervo  si  distri- 
buisce alla  membrana  mucosa  della  parole  posteriore  c della  parete  laterale  de  a 
porzione  supcriore  della  faringe,  in  vicinanza  immediata  dell  orifizio  antri  iorc  t a 
tromba  d’Eustacbio,  a quella  dei  pilastri  del  velo  palatino  c dei  loro  prò  nngamenti 
tanto  verso  la  base  della  lingua  clic  verso  l’cpiglolta,  alla  superficie  dello  amigda- 
le, alla  membrana  mucosa,  ricca  di  glandolo,  che  è situata  fra  queste  masse  g an- 
dolose,  il  velo  del  palato  e la  base  della  lingua,  a quella  della  superficie  della  in- 
cita sino  al  foro  cieco  e luterai  mente  alquanto  ancora  più  all  innanzi  ; lilialmente  a 
quella  della  faccia  inferiore  della  lingua,  fin  presso  la  punta  di  quest  organo,  e mise 
( per  l’anastomosi  del  ramo  timpanico  più  grosso  col  secondo  ramo  del  trigemino  ) 
a certa  estensione  di  quella  clic  copre  la  faccia  anteriore  del  palato. 

Questo  nervo  ha  ciò  di  particolare,  nel  suo  tragitto,  clic,  per  verità  entra  borni 


tifi.  HEnvo  PNF.rror.ASTniro 


003 

«'là  in  grandi  plessi  coi  suoi  rami  più  "rossi  , ma  che  Inttavia  ve  li)  si  può  qnasi 
sempre  seguire  più  facilmente  che  non  molti  altri  nervi.  Solo  si  trova  in  ciò  minor 
facilità  per  quanto  concerne  i piccoli  rami,  l ‘or  tal  guisa  esso  prende  parte,  col 
suo  ramo  timpanico,  al  plesso  dello  stesso  nome;  coi  suoi  rami  faringei,  alla  parte 
supcriore  dei  plessi  faringei;  finalmente,  col  suo  ramo  stilo-faringeo,  ai  plessi  che 
attorniano  e perforano  il  muscolo  stilo-faringeo.  Contribuisce  in  gran  parlo  alla 
formazione  dei  numerosi  plessi  che  involgono  le  amigdali  ed  i loro  dintorni.  Final- 
mente aiuta  a produrre  i plessi  della  base  della  lingua,  sino  al  foro  cieco  ed  in  vi- 
cinanza di  questo  l'oro,  come  pnrc  quelli  della  faccia  iufer.ore  , e più  dì  rado  della 
faccia  superiore  della  metà  anteriore  della  lingua. 

Funzioni.  — Dei  ire  principali  tronchi  nervosi  che  entrano  nella  lingua,  ciò'; 
la  ramificazione  linguale  del  terzo  ramo  del  Ingemmo,  l’ ipoglosso  ed  il  glosso- 
faringeo, il  primo  presiede  alle  sensazioni  tattili  e dolorose  di  questo  organo,  il 
secondo  ai  suoi  movimenti,  il  terzo  alle  sensazioni  particolari  del  gusto.  Lo  dimo- 
strano le  sperienze  praticate  sugli  animali,  ed  i falli  raccolti  suHuomj  (1).  Ma  I; 
osservazioni  fornite  dall'uomo  insegnano  altresì  clic  tutte  lo  parli  precedentemente 
indicate,  nelle  quali  si  sparge  il  glosso-faringeo,  sono  alte  a procurare  le  sensazio- 
ni del  gusto, e clic  niun’ultra  ne  ò suscettibile;  lo  stesso  dicasi  dei  casi  patologici, 
nei  quali  il  gusto  era  abolito,  benché  rimaste  illese  le  facoltà  tattili  ed  il  movimen- 
to. Si  vedrà  più  oltre,  al  capitolo  del  nervo  ipoglosso,  quali  sieno  i sintomi  che 
succedono  alla  paralisia  dei  varii  nervi  della  lingua. 

Secondo  Volkmann  (2),  i filetti  che  prendono  parte  al  ganglio  petroso  superiore, 
e la  cui  natura  ò ancora  mal  conosciuta,  sarebbero  motori  e destinali  ad  animare  il 
muscolo  conslriltorc  medio  della  faringe,  come  pure  lo  stilo-faringeo. 

ARTICOLO  X. 


Ilei  nono  pncuniognslrico. 


Il  nervo  pneumogantrico,  o vogo  ( ncrvus  vagii*  s.  amhulalnriu*  s.sympnthicus 
mediuss.  pncumogaslricui  s.  par  undecimum)  (3J,  sì  stacca  dal  cordone  anterio- 


0)  Fedi,  per  le  discussioni  in  proposito  dei  nervi  gnstatorii,  Valentin,  De  fan- 
clionibus  nervorum , p.  39  e 1 1O 
(V  Muller,  Arcliiv.  1810,  p.  490. 

(3)  il  nervo  pncumogasirico  era  il  sesto  paio  per  Galeno,  il  settimo  per  Piccolo- 
m''“  od  llorn,  l’ottavo  per  Willis,  il  nono  per  Bidloo.  Al  modo  di  coniare  de- 
r '"Blesi,  forma  l'ottavo  paio  col  glosso-faringeo  e I’  accessorio.  — La  sua  origine 
"•rappresentala  da  Sanlorini,  A Hi  labul.,  tav.  Il,  7,  7.  — Vicq-d'Azir,  tav.  X\  II, 

tnv  S°CmmerrÌn8’  VaS ' etlCeph ' tav’  lav-  “•  " -Meyer,  iVervcnsyslem, 
tir  r ».  — Procliaska,  Slruct.  nero.,  tav.  I,  3.  — Burdaefi,  Geliirn.  t.  li  tav. 
<•  ’ !8'  " — Langcnbcck,  fase,  l,  tav.  XXXlll , fig.  3,  (;  uv.  xx  , 0;  tav.  xxxi  , 
t;,,'  V’  9-  -Arnold,  le.  nero-  cap.,  tav.  1,  n.  IX  ; Tab.  unut .,  fase.  I , tay.  11, 
IV  —c11’  lav'  1,1  ’ fig-  L n‘  1(1  • — 'Vtber  lav.  VI,  fig.  VII,  9;  tav.  XXX,  fig. 

,wan’  Werrolog.,  lav,  X , fig.  I,  n.  IO.  — Facsebeck  , lav.  VII,  17.  — Ciò 
nell'  XXV’  “•  40-  ~La  sua  ‘'istribuzione  lo  fu  da  Neubauer,  Duscripi. 

Sciia  taV’  "•  ~ Andersch,  Descript.  nerv.  card.,  tav.  I,  ed  in  Ludwig, 

ner.  rPyolog  min..  tav.  v.  — Siebold,  IDr.  sysl.  saliv.,  lav.  II.  — Walter,  De 
iv.  l/ior.  et  ubdom.,  tav.  III. — Scarpa,  Tab.  ncurolog.,  tay.  1,  li  IH,  LV,  V, 
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re  della  midolla  allungala,  fra  il  cordone rcslilbrmc  ed  il  corpo  olivare,  d'incontro 
a.  fdell.  rad, colar,  piu  anteriori  del  nervo  accessorio,  con  parecchi  fi, scelti  prE 
pali,  ordinariamente  in  numero  di  sei  od  otto,  che,  al  loro  uscire  sono  ,lL  l 
talici  a sedici  fascclli.  I suoi  fascclti  si  riunisco™  los“o  ?,  un  «VdTo 
schiacciato,  che  si  dirige  obbligamene  dall’alto  al  basso,  dal  di  dielro  all’  tonami 
e dall  esterno  all  interno,  sotto  il  cervelletto,  verso  un'apertura  bislunga  meno  lam 
nella  sua  parte  anteriore  clic  nella  posteriore,  per  cui  la  dura-madre  gli  lasciali 
passaggio.  1 rima  di  giungere  a quest’apertura,  esso  riceve  spesso  un  filetto  del 
glosso-laringco,  e ne  ricambia  alcuni  con  questo  nervo.  Introdollovisi,  si  trova  ad- 
dossato al  nervo  accessorio.  Al  suo  giungere  al  foro  lacero  posteriore,  è ancora 
semplice,  e non  possiede  globctti  ganglionari,  ma,  attraversata  l'apertura  deila  dii* 
ra-madre  si  comincia  a scorgervi  i grossi  globctti  del  ganglio  jugulare.  Attraver- 
sando il  foro,  si  riavvicina  alfipoglosso,  da  cui  pero  non  tarda  ad  allontanarsi  ner 
discendere  sulla  parte  anteriore  ed  esterna  della  vena  jugulare  interna, 

Il  ganglio  jugulare,  o ganglio  superiore  del  nervo  phcnmogostricò  ( ganglion 
nervi  vagi  s.  superine  s.  jugulare  nervi  vagì)  (1), comincia  poco  .topo  clic  il  tron- 
co del  nervo  attraversò  l'apertura  della  dura-madre  che  gli  serve  di  passaggio.  Si 
assicura  che  talvolta  è già  visibile  nell’interno  del  cranio  (2).  Rappresentarmi  com- 
piccilo rotondo,  bislungo,  leggermente  schiacciato,  la  cui  lunghezza  varia  da  una 
linea  c tre  quarti  a due  linee  e mezza.  1 nervi  clic  lo  costituiscono  sono  i fuscelli 
del  pneumogastrico  ed  in  parte  dell'accessorio  (3);  come  pure  alcuni  tra  quelli  del 
glosso-faringeo  c del  grande  simpatico  (c  forse  ancora  alcuni  filetti  del  facciale).  In 
mezzo  al  plesso  formalo  da  tulli  questi  nervi,  si  nota  gran  numero  di  globctti  gan- 
glionari,  i cui  prolungamenti  di  guaina  vanno  spesso  ad  occupare,  sotto  forma  di 
piccoli  filamenti,  la  dura-madre  circondante,  donde  risulta  che  la  superficie  del  gan- 
glio è scabrosa.  La  parte  posteriore  del  tronco  dell'accessorio  poco  o nulla  contri- 


o I l ' «vvvuuui  IV  jiuvu  u limili  lumi  I" 

buiscc  alla  formazione  di  questo  ganglio,  da  cui,  per  lo  più,  è separata  per  una 
sonile  tramezza  membranosa,  di  tessuto  cellulare,  quantunque  sia  abbracciata, 


Vf,  — Langenbeck,  fase.  IR  tav.  I,  II,  III , VII,  Vili , ix,  X,  XI;  fase.  Ili , lav.  I 
li,  XVI,  XVIII  , XIX.  — Arnold  , Kopfihcil  des  veget.  Ncrvcnsystems  , iav.  I , vii* 
Vili;  le.  n.  c.,  tav.  I Vili.  — BischofT,  Nerv.  accesi.  Willitii  anal.  et  phys.,  lav! 
!•  — Swan,  tav.  I,  li,  IH,  IV,  XI,  XII,  XV,  XVI-  — Cloquet , tav.  Cl.XI. — A.  So. 
linviiic  , vinai,  disq.  et  descripl.  nerv.  pneumogastr.  in  corp.  hum ■ , Zurjcli 
1838,  in-4.»  * 

(1)  Cotesto  ganglio  era  già  imperfcllamente  conosciuto  da  Lobstcin,  Andrea  Mc- 
yer  , Ehrcnritter  e Wuucr;  ma  Arnold  ne  diede  una  descrizione  esattissima  oltre 
«II’  averne  fatto  conoscere  il  ramo  auricolare.  Molto  probabilmente  Prochaska  ( Struct . 
nerv.,  p.  62)  non  volle  parlare  che  del  ganglio  inferiore  o plessiforme.  È verosi- 
mile altresì  che  Comparetti  non  conoscesse  il  ganglio  jugulare.  Un  fatto  non  meno 
notabile  si  è che  Andcrsch,  d’  altronde  si  esalto,  non  ne  parla  nemmen  egli  ( De 
norvis  c.  li.  aliquibus  , parte  I,  p.  20  22).  — Se  ne  trovano  figure  in  Arnold 
Kopftehil,  tav-  1,  28;  tav.  Vili,  6;  le.  n.  c.,  lar.  Ili,  44  ; tav.  IV,  9;  lav.  V,  4j 
tav-  VI.  i>9.  — Biscoff,  N.  accesi,  lav-  I,  27.  — Beiidz,  N.  vag.,  tav.  I,  18.  — So- 
Jinvi I le.  Disi.,  tav.  I,  fig.  I,  6;  fig.  2,  b.  — Faesebeck,  tav.  Il,  92;  lav.  |V,  18. 

(2)  Mi  riesci  tuttavia  impossibile  finora  scorgere  positivamente  globctti  ganglionari. 

(5)  È difficile  decidersi  relativamente  alla  parte  che  prende  l’accessorio  al  gan- 
glio. Forse  le  cose  variano  secondo  gl’  individui-  Si  può  ammettere  come  regola 
che  la  maggior  parte,  se  non  anche  la  totalità  del  ganglio,  appartiene  al  nervo 
pneumogastrico  , che  questo  fornisco  il  ramo  auricolare  , e c he  alquanto  più  giù 
avviene  l’anastomosi  coll’accessorio.  Sembra  tuttavia  in  ceni  casi  cito  la  massa 
ganglionare  s’  estenda  fino  a quest’  anastomosi. 
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esternamente,  ila  espansioni  che  esso  vi  manda,  o da  una  parte  dei  prolungamenti 
di  guaine  dei  suoi  globctti  ganglionari. 

Nel  suo  passaggio  attraverso  il  foro  lacero  posteriore,  il  nervo  pneumo-gastrico 
presenta  la  sua  anastomosi  coll'accessorio.  Tale  anastomosi  comincia  sempre  sotto 
il  punto  ove  il  primo  attraversa  l'apertura  della  dura-madre.  È reciproca  fra  i due 
nervi,  c costituita  in  tal  guisa,  che  i fascetti,  a cui  daremo  il  nome  di  ramo  ante- 
riore od  interno  dell'accessorio,  quando  saremo  alla  descrizione  dell’ultimo,  si  re- 
cano al  pneumogastrico,  mentre  i rami  di  questo  che  vanno  a raggiungere  l’acces- 
sorio. appartengono  ai  suoi  ramicelli  posteriori,  e salgono  più  su  dei  rami  anasto- 
motici  che  vengono  loro  incontro.  Talvolta  eziandio  sembra  esistere  già  su  questo 
punto  un'anastomosi  tra  il  nervo  pneumogastrico  ed  il  glosso-faringeo. 

Dal  lato  anteriore  ed  esterno  del  ganglio  jugulare  esce  il  ramo  chiamato  au- 
ricolare. 

1. °  11  nervo  auricolare  d'Arnold,  o nervo  della  fossa  jugulare  ( ramus  auri- 
cularis  nervi  vagì)  (1),  nasce  dalla  regione  più  inferiore  del  ganglio,  o della  parte 
laterale  della  sua  estremità  inferiore.  Non  tarda  a ricevere  dal  glosse-faringeo  una 
radice  clic  conlribu  scc  a fortificarlo,  poi  gira  intorno  alla  faccia  esterna  del  golfo 
della  vena  jugulare  interna,  penetra  nell'osso  temporale  per  un  pertugio  praticato 
sulla  fossa  jugulare,  c percorre  un  canale,  nell’intelcrno  di  cui  si  anastomizza  col 
nervo  facciale,  dopo  di  che  si  divide  in  due  rami  (2j.  Esce  quindi  dal  canale, diviso 
in  due  porzioni,  una  delle  quali  si  anastomizza  col  nervo  auricolare  profondo  poste- 
riore. mentre  l'altra  si  reca,  con  due  a quattro  filetti  principali,  verso  la  parte  po- 
steriore del  condotto  auditorio  esterno,  nella  pelle  del  quale  si  perde. 

2. °  11  ramo  d’anastomosi  col  ganglio  cervicale  supcriore  del  gran  simpatico 
( ramus  communicans  cum  ganglio  cervicali  supremo  nervi  symp alitici ) sarà  de- 
scritto allorché  parleremo  di  quest’ultimo  nervo. 

Sotto  il  gangliojugulare,  il  nervo  pneumogastrico,  i cui  fascetti  sono  mollemente 
uniti  insieme  da  tessuto  cellulare,  discende,  all'interno  lato  della  vena  jugu- 
larc  interna,  dapprimo  alquanto  obbliquamentc  dal  di  dietro  all’innanzi , poscia 
in  una  direzione  più  retta,  dimodoché  il  nervo  gìosso-faringeo  si  trova  all’  in- 
fuori di  esso,  l’accessorio  indietro,  ed  alquanto  infuori  esso  pure,  ed  il  grande 
ipoglosso  all’indietro  c nell’interno  ; dopo  di  che  continua  a discendere  tra  la 
vena  iugulare  interna,  l’arteria  carotide  interna  ed  il  nervo  grande  simpatico., 
Al  principio  di  questo  tragitto,  mezzo  pollice  circa  sotto  il  foro  lacero  poste- 
riore, i suoi  principali  fascelti  s’intrecciano  maggiormente  l’uno  coll’altro,  c 
formano  un  plesso  molle,  in  parte  pieno  di  tessuto  cellulare  e di  grasso  d’  un 
grigio  rossiccio,  che  si  indica  col  nome  di  plesso  gangliforme  (plexus  ganglio- 
formis  s.  nodosus  s.  ganglion  inferita  s.  ganglion  trunci  nervi  vagi)  (3).  Que- 


ll) Arnold,  Kopfheil,  tav.  Vili,  12;  le.  n.  c.,  tav.  III,  tav.  V,  42— Weber 
lav.  XXXVII,  lì*.  Vili,  7.  ’ 

(2)  Arnold,  Àopfiheil , tav.  Vili,  1-1. 

(V)  La  presenza,  facile  a dimostrarsi,  di  globctti  ganglionari.  c’ insegna  costituire 
questo  plesso  un  vero  ganglio  in  certi  mammiferi,  per  esempio,  nel  coniglio.  Scili - 
ma  quindi  essere  perfettamente  giustificato  il  nome  di  ganglio  del  tronco  del  nervo 
pneumogatlrieo,  con  cui  lo  indica  Bendz.  Non  ho  potuto  ancora  provare  positiva- 
mente 1’  esistenza  dei  globelli  ganglionari  nell’  uomo.  La  massa  di  un  grigio  ros- 
siccio, od  anche  interamente  rossiccia,  che  si  trova  fra  le  maglie  del  plesso  ed  alla 
loro  superficie  ò,  per  la  maggior  parte,  se  non  del  lutto,  grasso,  di  cui  spesso  an- 
® ,,  m,cr°scopio  fa  scoprire  piccole  porzioni  deposte,  molto  più  giù, tra  i fascel- 
ti  della  porzione  cervicale  del  tronco  del  nervo  pneumogastrico. 

Nevuolocia.  G.  Valentin.  Voi.  IV.  39 
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r>to  plesso  s'nnastomizza  rol  nervo  glosso-faringeo.  col  grande  ipoglosso,  col  sim- 
patico, c tulor  anclie  col  primo  nervo  cervicale.  Esso  dà  origine  al  nervo  ri- 
corrente ed  ai  nervi  faringei;  da  esso,  od  immedialamenle  scilo  di  esso,  trac  la 
suo  derivazione  il  nervo  laringeo  superiore. 

3. °  1 mini  d'anastomosi  col  r/tosso  faringeo  [rami  communicantcs  cum  nervo 
gUsso-pharingco)  furono  descritti  neH’arlicolo  dell’ultimo  nervo. 

4. °  Il  verro  ricorrente  (ramus  nervi  vagi  proptiu»)  sembra  non  essere  co- 
slnnte.  Si  dirige  all’ingto,  dà  un  lìlctto  anaslomolico  al  nervo  accessorio;  po- 
scia , dopo  essersi  diviso  in  parecchi  fascclli,  essersi  anastomizzalo  co’ncrvi  fa* 
ringoi,  e di  nuovo  riunito  in  un  solo  tronco,  si  gclta  nel  tronco  del  pneumoga- 
stneo  (1). 

5. °  1 rami  d' anastomosi  col  grande  ipoglosso  ( rami  communicantes  cum  ner- 
vo hypo glosso)  sembrano  puro  mancare  in  molli  casi,  od  essere  almeno  solidissi- 
mi. Ora  semplici,  ora  divisi  in  parecchi  fileni,  si  recano  dall'alto  al  basso,  e dal- 
l’esterno all’interno,  verso  il  grande  ipoglosso. 

6. °  1 nervi  faringei  (rami  pharingei)  (2)  sono  quasi  sempre  in  numero  di  due 
o tre  principali,  fra  i quali  se  ne  trovano  spesso  anche  altri  più  piccoli. 

I.  Il  nervo  faringeo  superiorc(  ramus  pharingeus  superiore,  primus)  nasce 
dal  margine  anteriore  della  parte  supcriore  del  plesso  glangliformc.  Ora  isolato, 
ora  intrecciato  con  altri  filetti  del  pneumogastrico,  talor  anche  del  grande  simpa- 
tico, c niassimamenle  del  grande  ipoglosso,  va  a raggiungere  il  muscolo  constrit- 
tore  superiore  della  faringe,  c termina  con  un  bifore-amento,  dopo  di  clic  si  divide 
in  filetti  sottili;  alcuni  de  quali  si  perdono  nel  tessuto  muscolare,  mentre  altri  pe- 
netrano fino  alla  membrana  mucosa.  Sotto  di  esso,  si  vede  spesso  gettarsi  nel  ner- 
vo pneumogastrico  un  forte  ramo  del  glosso-faringeo,  più  in  giù  dei  quale  si 
osserva  un  filetto  anastomotico  sottile,  procedente  in  direzione  inversa.  Il  nervo 
faringeo  superiore  s’estende,  col  suo  ramo  inferiore  c le  sue  anastomosi,  fino  alla 
regione  dei  constrittorc  medio  e del  constriltore  inferiore  della  laringe. 

II.  1 nervi  faringei  medii  (rumi  phnryngei  medii  s.  tenuiorcs  ) sono  piccoli 
filetti  che  si  staccano,  sotto  il  precedente,  dal  margine  anteriore  della  parte  infe- 
i’eriore  del  plesso  gangliforme.  procedono  obbliquamcntc  dal  di  dietro  aU'innanzi, 
c talora  alquanto  dall’interno  all'esterno,  c si  gettano,  se  non  tulli,  per  la  maggior 
parte,  nel  ramo  del  nervo  glosso-faringeo  destinalo  alla  parte  supcriore  della  fa- 
ringe. 

III.  Il  nervo  faringeo  inferiore  ( ramus  pharingeus  inferior  s.  minor  s.  secun- 
dus),  die  si  trova  spesso,  nasce  in  vicinanza  del  superiore  o del  ramo  interno 
del  laringeo  superiore,  discende  obbliquamenlc  dal  di  dietro  all’ innanzi  ed  alquan- 
to anche  dall'interno  all’esterno,  s’anastomizzain  parto  con  rami  analoghi  del  nervo 
glosso-faringeo,  e massimamente  del  grande  simpatico,  e termina  alla  regione  del 
muscolo  constriltore  medio  della  faringe  e del  crico-faringeo. 

Tutti  questi  rami  formano,  d’accordo  con  filetti  corrispondenti  del  glosso-farin- 
geo,  del  grande  simpatico,  ed  in  parte  anche  dei  rami  anteriori  dei  nervi  cervicali 
superiori,  il  plesso  faringeo  (pleems  phargngeus),  che  occupa  la  parete  laterale 


(1)  Vedi  sii  questo  nervo.  Andersch,  De  nerv.  e.  h.  aliq.  P.  /.  p.  24. 

(2)  Andersib.  Dcscript.  neiv.  card,  lav.  1,  ed  in  l.udwig.  Script,  neurolcg. 
min.,  lav  V,  (?• — Bock,  N acltlrag , fig.  I.  — l.nngenbeck  , fuse.  Il,  tav.  Viti.  12, 
lav.  IX,  17;  fase.  HI,  lav.  1,  21.  — Arnold,  le.  ri.  c.,  lav.  IV.  1^1  12;  tav.  V,  46; 
•17;  tnv . vi.  60.  Weber,  lav.  xXxvn.  fig.  13.  — S"an,  lav.  I,  03;  lav.  u , 30  ; 
tav-  XV,  fig  I,  7-  — Paese  beck,  iav,  VI,  21. 
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dt;lla  faringe,  rappresenta  un  reticolo  a maglie  diversamente  allungate,  c termina 
tanto  nei  muscoli  di  questa  regione  della  laringe  quanto  nella  membrana  mucosa 
da  cui  sono  coperti.  1 liletti  del  glosso-faringeo  predominano  nella  parte  superiore 
del  plesso,  quelli  del  pneumogastrico  nella  sua  parte  inedia,  quelli  finalmente  del 
pneumogastrico  e del  grande  simpatico  nella  parte  inferiore.  Per  lo  più,  se  non 
sempre,  si  osserva,  sii  questo  punto,  e principalmente  sopra  un  rumo  del  glosso- 
i'armgeo,e  del  grande  simpatico,  un  piccolo  rigonfiamento,  dello  ganglio  faringeo 
(gnnglion  pharyngemn).  i'are  non  essere  raro  nemmeno  che  si  trovino  parecchi  di 
tali  rigonfiamenti  ganglionnri. 

7. °  1 nervi  carolidiani  (rami  carotici) , in  numero  di  due  o tre,  con  parecchi 
altri  di  minor  volume,  provengono  tanto  dalla  parte  anteriore  cd  interna  del  pueu- 
mogastrico,  all'altezza  dell’origine  del  nervo  faringeo  superiore,  quanto  dal  plesso 
formato  da  questo  nervo  e dal  tronco  del  pneumogastrico.  ,Si  recano,  dall’  alto  al 
basso,  dall’esterno  al J 'interno,  ed  alquanto  anche  dal  di  dietro  allo  innanzi,  verso  la 
divisione  dell’arteria  carotide  interna,  circondano  questa  arteria  come  puro  la  vena 
jugulare  interna  ed  i rumi  vascolari  situati  in  tal  punto,  contribuendo  alla  produ- 
zione dei  plessi  vascolari.  Uno  o parecchi  filetti,  più  grossi  degli  altri, attraversano 
i plessi,  tanto  fra  i rami  della  carotide  interna,  quanto  fra  codes l’arteria  o la  vena 
jugulare  interna,  e si  riuniscono  (almeno  uno  di  essi)  al  nervo  laringeo  superimi» 
poco  prima  che  questo  tocchi  la  laringe.  Altri  filetti  si  «ingiungono  ad  alcuni  rami 
del  grande  simpatico,  e massimamente  a piccoli  rami  della  parte  media  e della  parte 
inferiore  del  plesso  faringeo. 

8. °  Il  nervo  laringeo  superiore  (ramus  laryngeus  tuperior)  (i)  nasce  dal  lato 
interno, e talora  alquanto  dal  lato  posie'iore  del  nervo  pneumogastrico.  Discende  dap- 
prima quasi  rettilineamente,  poscia  obbliquamente  dall’esterno  all’  interno,  ed  a 
piccola  distanza  dalla  sua  origine,  forma  un  plesso  strettissimo,  od  aumenta  di  vo- 
lume per  I aggiunta  ili  parecchi  rami  emanati  più  all’ingiù  di  esso  dal  puemnoga- 
strico.  Quindi  procede  verso  la  faccia  posteriore  delle  carotide  interna,  o più  di 
jado  Ira  quest  arteria  e l’esterna.  Canini  in  facendo,  si  unisce,  mediante  piccoli  fi- 
letti, a plesso  carolidiano  esterno,  ai  plessi  faringei,  ed  ai  rami  che  il  ganglio 
cervicale  superiore,  manda  all'ingiù  ed  all’interno,  poi  fornisce  sei  od  otto  altri 
liletti  piu  grossi  al  plesso  carolidiano  esterno.  Finalmente,  si  divide,  ora  più,  ora 
meno  pi  nulamente,  in  due  rami,  l’uno  esterno,  interno  l’altro,  che  talora  nascono 
giu  un  dall  altro  distinti  dal  tronco  del  pneumogastrico,  e sono  fortificati  da  filetti 
del  gran  simpatico. 

. .*•*'  interno  ( ramus  internus)  passa  fra  l'osso  ioide  c la  laringe, fornisce 

(alvo  la  alcuni  filetti  all'esofago,  ponelra  nella  laringe  davanti  al  legamento  tiro- 
ìoi'leo  laterale  e dietro  al  muscolo  tiro-ioideo,  e si  divide  in  dite  rami.  Il  ramo  su- 
pcuoie  da  all  insù  alcuni  filetti  per  la  membrana  nnicusa  dell’ epigl otta,  fino  alla 
use  della  lingua,  poscia  altri  per  quella  della  cartilagine  tiroide, per  la  membrana 
esa  u questa  cartilagine  ed  il  jnide,  e per  i legamenti  della  gioitaci  anastoraizza 

i equeute  col  ramo  esterno  per  mezzo  di  un  filetto  penetrante,  oppure  ne  manda 
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uno  al  muscolo  elico  tiroideo,  talora  anche  ne  fornisce  uno  al  muscolo  tiro  aritcnoi- 
dco,  e sembra  anastomizzurei  sulla  linea  mediana,  con  quello  del  lato  opposto,  per 
mezzo  di  quelli  tra  suoi  (liciti  mediani  destinati  alla  membrana  mucosa.  Il  ramo  in- 
teriore dà  alcuni  filetti  ai  muscoli  aritenoidci  trasversale  ed  obbliquo,  e si  anasto- 
inizza  col  nervo  laringeo  inferiore  mediante  un  filetto  che  discende  dietro  la  mem- 
brana mucosa,  sotto  il  muscolo  crico-aritenoideo. 

11.  11  ramo  esterno  {, ramus  externus)  si  fortifica  con  due  o tre  radici  del  gran- 
de nervo  simpatico,  va  a raggiungere  il  muscolo  crico-tiroideo  , passando  sotto  lo 
sterno-tini  Ico  ed  il  crico-l'aringco,  manda  filetti  alla  glandola  tiroide  , ne  fornisce 
al  muscolo  tiro-faringeo,  come  pure  al  crico-faringco,  ne  dà  spesso  anche  alla  par- 
te supcriore  e posteriore  dello  sterno-tiroideo , si  anastomizza  talvolta  col  ramo 
interno  mediante  un  filetto  che  penetra  attraverso  la  cartilagine  tiroide,  e termina, 
con  due  rami  , uno  superficiale  , 1'  altro  inferiore  , il  primo  si  gotta  nel  muscolo 
crico-tiroideo,  l’altro  attraversa  questo  muscolo,  si  ripiega  sul  margine  inferiore 
della  cartilagine  tiroide,  nell’incavatura  situata  fra  il  corpo  ed  il  corno,  ricompari- 
sce quindi  nella  cavità  della  laringe,  sulla  faccia  posteriore  di  questa  stessa  carti- 
lagine, e si  reca  al  muscolo  crico  aritenoidco  interno  (1). 

Nel  punto  , ove  il  ramo  discendente  del  grande  ipoglosso  parte  dal  tronco  di 
quest’  ultimo  , quello  del  pneumogastrico  si  riunisce  mediante  una  o più  ramifica- 
zioni all’ipoglosso  stesso,  od  al  suo  ramo  discendente.  Di  rado  avviene  che  si  trovi 
più  all’insù  un’anastomosi  col  primo  nervo  cervicale.  Alla  medesima  altezza  , od 
alquanto  sopra,  si  stacca  il  ramo  seguente. 

9.°  Il  nervo  per  la  divisione  dell'arteria  carotide  [ramus  ad  divisionem  arle- 
riac  carotidis)  si  dirige  all’innanzi , all'interno  ed  all’ingiù.  Si  unisce  a filetti  del 
grande  simpatico,  c,  dopo  essersi  il  più  delle  volte  biforcato  , va  ad  occupare  la 
biforcazione  dell’arteria  carotide  primitiva,  nelle  tuniche  della  quale  esso  termina, 
come  pure  nei  plessi  del  tronco  principale  c dei  rami,  e nel  gaglio  situato  fra  que- 
sti plessi. 

IO.0  I nervi  vascolari  posteriori  ed  interni  [ rami  vaseulares  posteriore s et 
interni)  sono,  per  lo  più  , tre  piccoli  filetti  che  si  staccano  dalla  parte  interna  del 
tronco  del  pneumogastrico,  all’altezza  della  biforcazione  dell’arteria  carotide.  Il 
superiore  nasce  quasi  sempre  da  una  sola  radice,  si  dirige  all'interno  ed  al  Tingi  ù , 
e si  anastomizza  coi  reticoli  nervosi  situali  immediatamente  sulla  faccia  interna 
della  biforcazione,  ma  dà  altresì  un  filetto  per  la  faccia  esterna  dell'arteria.  Il  me- 
diano, clic  sembra  talora  mancare,  si  anastomizza  coll’  inferiore  , e va  a raggiun- 
gere la  parte  posteriore  dei  plessi  immediatamente  nella  parte  interna  del  punto 
più  inferiore  della  biforcazione.  L’ inferiore  nasce  da  più  radici  e si  anastomizza 
egualmente  coi  plessi  di  cui  sièparlato;discende  fra  la  carotide  ed  il  tronco  del  pneu- 
mogastrico, si  accresce  di  un  nuovo  filetto  che  riceve  da  quest’ultimo  , ne  manda 
alla  parete  posteriore  dell’arteria  , s’ infletto  intorno  ad  essa  , e sembra  terminare 
nei  plessi  della  sua  faccia  interna. 

'11.°  1 nervi  vastolari  anteriori  ed  esterni  [rami  vaseulares  antcriores  et  ex- 
terni  ) nascono  quattro  od  otto  lince  sotto  la  biforcazione  detrattoria  carotide  , e 
giungono  sulla  stia  faccia  esterna  , in  cui  , anastomizzandosi  con  alcuni  plessi  del 
neno  precedente  c del  seguente,  formano  un  reticolo,  per  lo  più  obbliquo  dall’alto 


fi)  Fedi,  pei  diversi  rapporti  del  nervo  laringeo  sujeriore  , la  descrizione  data 
più  giù  del  laringeo  inferiore* 
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al  basso  o da  dietro  all'innanzi,  donde  , seguendo  sempre  la  stessa  direzione,  esce 
quindi  il  tronco  principale,  per  gettarsi  nel  nervo  seguente. 

12. °  Il  primo  nervo  cardiaco  (ramus  cardiacus  primus)  nasce  immediatamen- 
te sotto  quello  che  precede  , con  cui  non  tarda  a contrarre  parecchie  anastomosi. 
Discende,  dall  esterno  all  interno,  sul  lato  esterno  dell’arteria  carotide,  vi  si  ana- 
stomizza  col  gran  simpatico  c col  secondo  nervo  cardiaco,  forma  in  questo  punto  un 
gran  plesso  molle,  giunge  al  reticolo  nervoso  della  vena  jugulare  esterna  , si  ana- 
stomizza  col  nervo  laringeo  inferiore,  c s’interna  nella  cavità  pettorale,  in  cui  va  a 
toccare  il  plesso  cardiaco  superiore. 

13. °  Il  secondo  nervo  cardiaco  ( ramus  cardiacus  secundus)  , che  nasce  sotto 
il  precedente,  è più  grosso  di  quello  , avendo  all’  incirca  un  qnarlo  od  un  terzo  di 
linea.  Si  turtilica mediante  anastomosi  col  primo  e col  terzo  nervo  cardiaco,  corno 
pure  coi  plessi  situati  sulla  faccia  esterna  dell'esterna  carotide,  procede  quivi  di- 
lettamente dall  allo  al  basso,  alla  parte  posteriore  della  faccia  esterna  di  codesl’ar- 
teria,  e si  getta  nei  plessi  cardiaci. 

l i.0  11  terzo  nervo  cardiaco  ( ramus  cardiacus  terlius)  nasce  da  più  radici  e si 
rinforza  sull'istante  mediante  anastomosi  col  precedente.  Discende  dallo  esterno  al- 
I interno  del  tronco  del  pneumogastrico,  s’unisce  inferiormente  a piccoli  ideili  del 
nervo  seguente,  ed  entra  egualmente  nel  plesso  cardiaco  (t). 

i alvoita  manca  I uno  o I altro  di  questi  tronchi,  méntre  gli  altri  sono  più  forti, 
ulti  questi  rami,  dal  laringeo  superiore  fino  ai  nervi  cardiaci,  provengono  dal 
lato  anteriore  del  nervo  pneumogastrico,  mentre  questo  discende  lungo  il  collo  , 
insieme  alla  porzione  cervicale  del  gran  simpatico,  nella  guaina  dell’arteria  caro- 
e e e della  vena  jugulare,  fra  questi  due  vasi.  Durante  questo  tragitto  del  nervo  , 

tornisce  ancora,  dalla  sua  l'aecia  posteriore  ed  interna  non  solo  piccoli  filetti  che 
vanno  al  plesso  carotidiano,  al  gran  simpatico,  ed  ai  ramicelli  del  nervo  cervicale 
ulteriore,  ma  anche  un  gran  ramo  discendente,  e spesso  pure  uno  piccolo. 

. ,i , ...  y>(,n  nervod- scendente  (ramus  desccndcns  major)  si  stacca  all’  altezza 
de!  a biforcazione  dell  arteria  carotide,  si  reca  ingiù,  all’  interno  ed  indietro, 

v-J Hr ?‘i  1!°C0  dT,  la  sna  onSlne’  Pcr  r aggiunto  di  una  o più  radici  pro- 
vuiicnt  dal  tronco  del  pneumogastrico,  e si  anaslomizza  coi  plessi  della  caro- 

di  L C ram,fica.zloni  del  Pnmo  "ervo  cardiaco , discende  lungo  la  carotide  o 
r ,vl  “F®  * "ella  parte  più  inferiore  del  collo  , si  anaslo- 
iii  imitilo  n i i 1 dcfU,  de  Sran  simpatico,  c getta  una  parte  deile  sue  fibre 
.C  r«rS.;  r0nCi°  del  pneumogastrico , mentre  altri  ramicelli  si  uniscono  ai 
slrìlmim  ni.-Lr  cd  Ull.a  tro  Passa  su*  principio  dell’  arteria  carotide  , per  di- 
nprv  . P.uol'ssrim  filetti  all’esofago,  ed  anastomizzarsi  tanto  con  anse  del 

Italico.  ° “lfCri0re  ° du  1,n,uo  loracico'  quanto  con  filetti  del  gran  sim- 

Slril-o  p1  .Vi  Ilif/’r!  i"asce  an.cora  dal.  ,a,°  posteriore  del  tronco  del  pneumoga- 
minor)  < |,p  d ,,  i " " ' Sf  Un  nervo  discendente  (ramus  dcsceiulens 

tanto  cui  nonio  Pi.ii.,pCr  |furmatl  rotlco.li’  ed  essersi  anastomizzalo  a più  riprese 

nei  ple^i  cardiaci  l itcnli’  p?™!0  C°i  gran  ncr'°  discendente,  si  perde  infine 
mente.  " 1 *’  fasciamo  la  quislione  se  tal  nervo  si  trovi  comune- 


] '^-ar,, aer(yJ; ncvrt,njarrf’in  fud'vfg.  Script _neurol.  min.,  tav.  V. 
piCjtniuoo  4icu|lj  . ; 1 I'  2-  3)  e SwaBltav.  1,  46,  47;  iav.  11,40),  rap- 

ini  dei  plessi  cardiaci  come  nervo  cardiaco  superficiale. 
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Il  tronco  del  pneumogastrico  penetra  allora  nella  cavità  del  netto,  per  1’  aper- 
tura supcriore  della  cassa  toracica,  all’ infuori  dell’arteria  carotide  , dietro  la 
vena  innondi), ila.  Dal  lato  destro , va  ad  invadere  1’ origine  dell’arteria  sotto- 
claveare,  passando  sulla  taccia  anteriore  del  tronco  innominato.  A sinistra  in- 
vece, giunge  all’ origine  della  sotto-claveare  passando  davanti  l'arco  dell’aòrta. 
Quivi  dà  i rami  cardiaci  profondi  superiori,  il  ramo  laringeo  inferiore,  i rami 
cardiaci  profondi  inferiori , e quelli  destinali  tanto  al  plesso  tracheale  quanto  ai 
plessi  polmonari  anteriori;  dopo  di  che  continua  a discendere  dallo  esterno  all'in- 
terno c dall’  innanzi  all’  indietro,  allontanandosi  sempre  più  dai  polmoni  nel  me- 
diastino posteriore. 

17. °  1 nervi  cardiaci  profondi  superiori  (rami  cardiaci  profundi  superio - 
rcs)  (I)  sono  due  o quattro,  talvolta  in  maggior  numero,  ma  allora  meno  grossi. 
Nascono,  alcuni  nel  momento  in  cui  il  tronco  del  pneumogastrico  pausa  suTpunto 
indicalo  più  sopra  dell'  arteria  innominata  c dell'  arco  dell’  aorta , gli  altri  al- 
quanto più  in  giù.  Dopo  essersi  anastomizzati  con  alcuni  filetti  del  nervo  larin- 
geo inferiore,  del  gran  simpatico  , dei  plessi  cardiaci  , ed  in  parte  anche  dei 
plessi  toracici  superiori  dell'  esofago  e della  trachea-arteria  , si  gettano  quasi 
interamente  nei  reticoli  nervosi  clic  avvolgono  il  tronco  innominato  e 1’  arco  del- 
1’  aorta. 

18. °  Il  nervo  laringeo  inferiore  , o ricorrente  ( ramus  laryngeus  inferior  s. 
recar rens)  (2)  è doppio  dal  lato  destro.  Da  entrambi  i lati  nasce  nel  luogo  ove 
il  tronco  del  pneumogastrico  passa  sui  punti  indicati  più  sopra  delle  arterie. 
Nd  momento  stesso  della  sua  origine,  fornisce  parecchi  rami  cardiaci  profondi  in- 
feriori, e contrae  altresì  anastomosi  cogli  altri.  Poi  si  ripiega  dal  basso  all’alto, 
dietro  i tronchi  arteriosi  , dimodoché  a destra  abbraccia  la  sotto  clavcare  , mentre 
a sinistra,  ove  nasce  un  po’  più  giù,  attornia  il  lato  esterno  dell’  arco  aortico  , in- 
fuori del  legamento  che  risulta  dall’  otturamento  del  foro  di  Botai. Qui  manda  molti 
filetti  ai  nervi  cardiaci  , si  fortifica  con  una  o più  radici  provenienti  dal  tronco  del 
pneumogastrico  , si  anastomizza  con  alcuni  rami  del  grande  simpatico  , e sale  al 
lato  posteriore  della  Ira  chea -arteria  , fra  essa  c l’  esofago  , fornendo  quasi  sempre 
alla  prima  molti  filetti  sottili  , ed  alcuni  più  grossi  al  secondo.  Verso  l’altezza 
circa  del  quinto  o sesto  anello  della  trachea -arteria  , dà  un  ramo  che  sale  più  in- 
dietro, verso  I’  esofago  , a cui  manda  alenili  filetti  , attraversa  il  constritlere  iiifc  - 
riore  della  faringe,  fornendogli  egualmente  filetti  plessiformi,  e si  anastomizza  col 
nervo  laringeo  superiore.  Talora,  ma  eccezionalmente,  dà  un  altro  ramo  che,  dopo 
essersi  biforcato  , si  anastomizza  da  un  canto  col  gran  simpatico  , dall’  altro  col 
ramo  esterno  del  nervo  laringeo  superiore.  Quindi  il  suo  ramo  più  grosso  penetra, 
più  allo  innanzi  cd  infuori,  nel  conslrittorc  inferiore  della  faringe  , fornisce  parec- 
chi filetti  alla  trachea-arteria  , alla  parte  supcriore  dell’ esofago  ed  a quella  più 


(1)  Andersrh,  Ine-  cit-,  lo. — Scarpa,  Tal),  neurolog.,  lav.  IV,  71.  — Walter,  Tab. 
nei  i>.  tlior.  et  ubdom.,  tav.  I'I.  396-399. — Swan.  lav.  I,  39;  lav.  II,  a dritta  di  4 
e sopra  di  fi. 

(2)  Andersch,  toc.  cit.  32. — Scarpa,  Tab  neurolog.,  lav  III,  tav.  IV,  76. — 
Walter,  Tub-  nere.  thor.  et  abd  , tav.  Ili,  39.1.  - Langenbeck  , fase.  II.  tav.  XI, 
46;  tav  IX,  77,  99,  tav.  X,  n;  fase.  Ili,  tav.  I,  26;  tav.  Il,  n— Weber,  tav  XX  V, 
fig.  i.  13;  tav.  XXV,  fig.  1,  e.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  V,  53;  tav.  Vi,  67  ; taf. 
VII,  (56.  — Swan,  tav.  1 sotto  44;  tav.  li,  8;  tav.  IH,  3,-  tav.  IV,  2;  tav.  XVI.  tig. 
4,  n.  2-  fig.  VI,  n.  2:  fig.  VII,  n.  4.  — Bacii,  He  ncrv.  Iitjpoglosso  et  laryngiis,  tav. 
Il,  fig  i,  9;  fig-  M,  i- 
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infcrioro  della  farinpo,  si  anastomi/za  di  nuovo  con  un  ramo  del  laringeo  superio- 
re, e dà  uno  o duo  Ideiti  alla  membrana  mucosa  della  parte  interna  , posteriore  ed 
in  parte  anche  inferiore  dell’  epiglotta.  Più  oltre  , ne  manda  due  o tre  piccoli  al 
muscolo  crico  aritc’noideo  posteriore  , come  pure  uno  o più  al  crico-arlenoideo  in- 
terno, talor  anche  ne  da  uno  piccolo  al  muscolo  crico-tiroideo.  Termina  finalmente, 
con  ramicelli  sottilissimi,  nel  muscolo  ti ro-aritenoideo  e nel  tiro-cpiglottico  (1). 
19,°  I nervi  cardiaci  profondi  inferiori  (rami  cardiaci  profundi  inferio- 


(1)  Andcrsch  diede  già  una  descrizione  minai»  dei  nervi  laringei  (loc.  cit.,  p. 
3t-o3.  Già  amlie  egli  suppone  conoscimi!  l'anastomosi  Ira  I*  inferiore  ed  il  supe- 
riore, liguatdn  la  mancanza  di  (alo  anastomosi  corno  un  Tallo  eccezionale  , e ne 
accenna  | orecchie  altre  meli  nulabili.  Dal  suo  libro  passò  la  dcscrlonc  di  questi 
nervi  nei  manuali  di  anatomia,  per  esempio  in  quello  di  Socmmcrring.  L’opinione 
esternala  de  Magendie,  clic  i rami  del  laringeo  guperioic  si  rechino  ni  ronstrittorì 
della  gioita,  e quelli  dell'inferiore  ni  dilallatori  di  quest'apertura,  porse  occasio- 
ne di  sommetlere  il  soggetto  a nuovo  esame,  per  guisa  che  le  ricerche  di  Ollivicr, 
Blanditi,  Lrpelli  lier,  Malgaigne,  Lauti),  Ilcusinger,  Theile,  Sc  hierimi,  BisrlinlT,  Bach 
e Swan  permisero  di  giungere  a nozioni  più  esatte  sotto  il  riguardo  cosi  dell'ana - 
tomia  come  della  fisiologia  (Vedi  Valentin,  De  funcliontbus  «erro  rum,  p.  4>t  e 152). 
Secondo  Andersch,  il  ramo  il  terno  del  laringeo  superiore  dà  alcune  ramificazioni 
alla  membrana  mucosa  della  paite  più  superiore  dell' esoTapo , a quella  della  la- 
ringe. all' innanzi  cd  in  vicinanza  della  cartilagine  aritcnoide  , alla  faccia  interna 
dello  cartilagine  tiroide,  alia  membrana  che  copre  il  muscolo  tiro  arilerioideo  , a 
quella  che  occupa  la  parie  inferiore  e la  base  dell' epiglotta  .finalmente  alla  faccia 
superiore  ed  inf,  riore  di  questa  valvola  ; il  ramo  esterno  ne  fornisce  al  muscolo 
tiro  faringeo  cd  allo  sterno-tiroideo;  finalmente  il  nervo  laringeo  inferiore  ne  manda 
olla  t radica-arteria  ed  alla  laringe,  come  pure  ai  muscoli  crico  aritenoidei  intorno 
e posteriore,  tiro  aritenoideo  ed  aritenoideo  trasversale.  Secondo  Soemmerring  , il 
ramo  interno  dà  alla  membrana  dell'  epiglotta  , della  laringe  e della  farin-o  ai 
muscoli  aritenoidet  trasversale  ed  obbliquo,  al  crico  aritenoideo  laterale  a”  tiro 
aritenoideo  ed  al  crico  tiroideo;  il  ramo  esterno,  al  tiro  faringeo,  allo  sterno  timi 
ii°’  .*  10-Hroideo,  al  crii o tiroideo  ed  alla  glandola  tiroide;  il  laringeo  inferiore, 
alla  trachea  arteria,  all  esofago,  alla  membrana  interna  della  laringe,  al  muscolo 
liro-arite  no ideo,  alla  tiroide,  al  eonslriltore  inferiore  della  faringe,  al  crico-arite. 
noidco  posteriore,  ed  al  crico  aritenoideo  laterale.  Secondo  Theile,  il  nervo  laringeo 
superiore  si  distribuisce  ai  muscoli  crico-tiioideo  cd  arilerioideo,  l'inferiore  ai 
cr.ro.ariicno.de.  posteriore  c laterale;  il  muscolo  tiio-aritenoideo  riceve  filetti’ da 
entrambi.  Secondo  Sclemm  e Muller,  il  nervo  laringeo  superiore  si  reca  alla  mem 
brano  mucosa  del  epiglotta  c della  base  della  lingua.,  ai  legamenti  ari-epiglollico 
a la  membrana  delle  cartilagini  nriteuoidce  , ai  muscoli  aritenoidei  trasversale  ed 
obbliquo,  al  criro-anteno.deo  poslenore  ed  alla  membrana  mucosa  della  faringe  • 

1 inferiore,  a la  trachea  arteria,  all'esofago,  alla  tiroide,  alla  faringe,  al  museo! ó 
mco-ar.lc.io.deo  posteriore,  agli  aritenoidei  trasversale  ed  obbliquo?  al  erigimi 
dee,  al  crico-aritenoideo  cd  al  tiro  aritenoideo.  Secondo  Bacb  , il  nervo  larinLÌ 
superiore  s.  reca  alla  membrana  mucosa  della  gioita,  dell' epiglotta  e della 
{te.  come  pure  ai  muscoli  crico  tiroideo  cd  aritenoidei  trasversale  ,1,  ir 
inferiore,  ni  muscoli  crieo-aritcnoidei  posleriore  e laterale'  al  u o ,ÌS"  ì 
...«pigLUi..,  , l„  p.„c  ,«h.  alla  tegiono  dV.I,  «"h  ri,'.,. 

fi' ì. "'"®e  Kr“"w-  «... . zz 

r*  STu.3:  r"T  • •-«.<> 

£ «sò  s “! 


312 


TEL  NERVO  PNEUMOCASmiCO 

res  ) (1)  sono  cinque  o sci  rami,  talvolta  più  numerosi,  nia  allora  anche  più  picco- 
li, che  nascono  dal  pneumogastrico,  l’ un  dopo  1’  altro,  si  recano  dall'  alto  al  basso, 
c si  gettano  nei  plessi  tracheali,  cardiaci  superiori  e posteriori,  csofagici  posterio- 
ri. I tre  o quattro  superiori  sono  più  superficiali,  si  anastomizzano  talvolta  insieme, 
come  pure  cogli  altri  nervi  del  cuore,  e s’ internano  nella  parte  laterale  dei  plessi 
cardiaci  e nel  plesso  polmonare  anteriore.  Altri  due,  che  vengono  dopo , si  recano 
verso  la  tracha  arteria,  ai  cui  plessi  mandano  ramificazioni,  e vanno  a ra^inn^ere 
indietro  i plessi  esofagici  superiori.  Sotto  quelli,  si  osservano  parecchi  altri  rumi, 
che  si  anastomizzano  col  tronco  del  pneumogastrico,  coi  plessi  polmonari  ed  csofa- 
gici, e terminano  in  questi  ultimi.  1 nervi  cardiaci  profondi  inferiori  dei  due  lati 
sono  diversamente  privi  di  simmetria  nella  loro  distribuzione. 

Col  nome  di  plessi  cardiaci  ( plexus  cardiaci)  s' indicano  i molti  reticoli  , com- 
posti di  tronchi  principali,  proporzionalmente  abbastanza  voluminosi,  che  attorniano 
i grossi  vasi  al  loro  ingresso  nel  cuore  ed  alla  loro  uscita  da  questo  organo  , man- 
dano molti  filetti  sottili  alle  sue  membrane  , comunicano  coi  plessi  tracheali , pol- 
monari ed  esofagici  , ed  appartengono  specialmente  ai  nervi  pneumogastrico  c gran 
simpatico.  I loro  rami  più  grossi  ed  i medii  presentano  un  colore  bianco  , e sem- 
brano non  formare  veri  gangli  (2).  Nell’  interno  del  pericardio  , i loro  tronchi  più 
voluminosi  procedono  fra  la  tunica  esterna  dei  vasi  c la  lamina  ripiegata  del  peri- 
cardio che  ricopre  questi  ultimi  ed  il  cuore.  Il  punto  ove  il  pericardio  si  ripiega 
sui  grossi  vasi  li  separa  in  plessi  superiori  e plessi  inferiori , benché  questi  ultimi 
non  possano  considerarsi  che  qual  continuazione  immediata  dei  primi. 

1 plessi  cardiaci  superiori  ( plexus  cardiaci  superiores  ) sono  formati  da  rami 
del  gran  simpatico,  del  pneumogastrico  e del  ramicello  ricorrente  di  quest’  ultimo. 
Le  loro  molle  ramificazioni , tanto  grosse  quanto  piccole , si  recano  alcune  sulle 
due  facce  del  tronco  innominato  del  lato  destro,  le  altre  su  quelle  dell’  arterie  ca- 
rotide c solto-elavcarc  del  lato  sinistro  , c sull’arco  dell’aorta.  Attorniano  questi 
vasi,  estendendosi  pure  sulla  faccia  anteriore  della  trachea  arteria  ; alcune  discen- 
dono verso  i plessi  cardiaci  inferiori.  Danno  molti  filetti  all’  adipe,  ai  grossi  tronchi 
vascolari,  alle  vicine  glandolo  linfatiche  (3),  ed  ai  residui  del  timo.  I fascctti  ap- 


detta  cartilagine  cricoide  » ai  muscoli  aritenoidei  obbliquo  e trasversale,  al  crico- 
aritcnoidco  posteriore,  od  al  tiro-arilenoideo. 

(t)  Neubaucr,  loc.  cit. , tav.  I,  1*24,  125  ; tav.  II.  fìg.  I,  208.  — Andersch,  loc. 
cit.,  t.  I,  29,  30,  3 1 , 35.  — Scarpa,  loc.  cit.,  tav.  HI,  51,  32,  35,  39,  41. — l.an- 
genbeek,  tav.  IX,  62.  — Weber,  tav,  XXV,  fig.  I,  fi.  — Swan,  tav.  I,  4-1;  tav.  II,  41. 

(2)  Andersch  rappresenta  come  ganglio  tiroideo  ( Oanglion  tlii/roideum)  un  pic- 
colo ganglio  collocato  sul  limilo  della  regione  più  alta  dei  plessi  cardiaci  superiori. 
Wrisberg  ( Commentaliones , p.  598,  599  ) parla  eziandio  di  un  ganglio  cardiaco 
(ganglion  cardincum),  costante  e diversamente  sviluppalo,  che  esiste  sul  gran  ner- 
vo cardiaco,  o che  si  scopre  di  leggieri  allorché  dopo  aver  rovesciato  a sinistra  il 
cuorespogliato  dal  pericardio.si  tira  egualmente, quanto  si  può, a sinistra  la  vena  azigo, 
e la  vena  cava  supcriorr,recando  invece  la  trachea-arteria  alla  dcstrn;ncllo  spazio  for- 
mato in  tal  guisa,  il  gran  nervo  cardiaco  discende  sulla  faccia  posteriore  dell’ arco 
dell’aorta,  e uel  mezzo  di  quest’ ultima  forma  il  suo  ganglio  cardiaco  bislungo. 
Trattando  del  nervo  grande  simpatico,  vedremo  appartenere  ad  esso  queste  parti  ; 
i rami  di  tal  nervo  sono  grigi  e forniti  di  gangli;  quelli  del  pneumogastrico  bian- 
chi e privi  di  gangli- 

(5)  Tutte  le  glandole  linfatiche  situate  sul  cuore,  nel  mediastino  anteriore,  sono 
attorniate  e penetrate  da  molti  nervi, che  riesce  spesso  impossibile  seguire  allorché 
tali  glandole  sono  colU:  da  mclanusi,  indurite  o piene  di  concrezioni. 
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partcncnti  al  pneumogastrico  sembrano  procedere  principalmente,  nel  lato  sinistro, 
sulla  faccia  anteriore  dei  grossi  vasi, ne!  lato  destro, fra  questi  e la  trachea  arteria. 

I plessi  cardiaci  inferiori  ( plexus  cardiaci  inferiores  ) sono  situati  entro  l’in- 
volto che  il  pericardio  fornisce  ai  grossi  tronchi  vascolari,  ed  attorniano  con  larghi 
reticoli  i vasi  arteriosi  e venosi  , comunicano  massimamente  coi  plessi  polmonari 
anteriori,  alla  cui  formazione  contribuiscono  per  la  maggior  parte  , ed  hanno  pure 
comunicazioni  con  i plessi  polmonari  posteriori,  i tracheali  c gli  esofagici  superio- 
ri. Nascono  dai  plessi  cardiaci  superiori,  dai  nervi  cardiaci  profondi  inferiori , dal 
grande  nervo  cardiaco,  e da  filetti  subordinati  del  gran  simpatico.  Opportunemcnte 
si  dividono:  l.°  in  plessi  arteriosi  anteriori , che  attorniano  l’arteria  polmonare  e 
1’  aorta  ascendente,  prolungandosi  fin  verso  il  cuore  , con  forti  rami  plessiformi 
situati  così  fra  questi  due  vasi  come  alla  lor  superficie  ; 2.°  in  plessi  venosi,  late- 
rali e posteriori,  che  abbracciano  la  vena  cava  e le  vene  polmonari.  Da  questi  ul- 
timi nascono  principalmente  i plessi  delle  auricole  ed  appendici  auricolari  del  cuo- 
re , che  mandano  filetti  sensibilissimi  nella  sostanza  muscolare  di  questi  orfani. 
Dai  plessi  arteriosi  provengono  principalmente  i reticoli  dell’  arterie  coronarie 
donde  partono  , sulla  superfìcie  del  cuore  ed  alla  sua  base  , alcuni  rami  che  pene- 
trando nell'  inlerno  del  muscolo  , forniscono  alla  sua  sostanza  ed  alla  membrana 
interna  dei  sacelli  venosi,  od  al  tessuto  collocato  al  di  sotto  questa  sostanza  (1). 

II  plesso  tracheale  anteriore  inferiore  ( plexus  tracheali  anterior  inferior  ) 
si  trova  situato  sulla  faccia  anteriore  della  parte  più  inferiore  della  trachea-arteria, 
alquanto  sopra  la  biforcazione  di  questo  tubo.  Privo  esso  pure  di  simmetrìa  , si 
compone,  non  solo  di  filetti  sottilissimi,  ma  anche  d’ansule  più  grosse,  che  passa- 
no davanti  alla  faccia  anteriore  della  trachea:  a sinistra  , codeste  ansule  nascono 
più  giù  dal  tronco  del  pneumogastrico,  e vi  sono,  in  generale,  meno  divise  che  dal 
lato  opposto;  a destra  si  osserva  un  ramo  più  voluminoso  e suddiviso  in  altri  rami, 
che  nasce  in  parte  dai  nervi  cardiaci  profondi  inferiori  , in  parte  anche  dal  nervo 
ricorrente  e dal  tronco  principale  del  pneumogastrico  , e si  anastomizza  coi  nervi 
cardiaci  del  gran  simpatico,  mentre  a sinistra  si  scorgono  , alquanto  più  infuori  ed 
indietro  . rami  più  sottili  e delicati.  11  plesso  comunica  in  parte  coi  plessi  cardiaci 
interni  ed  i plessi  esofagici,  e continua  principalmente  coi  plessi  polmonari. 

Il  plesso  polmonare  anteriore  ( ptexvs  pulmonalis  anterior)  (2)  è in  parte  una 
continuazione  dei  plessi  polmonari  inferiori  ; ma  comunica  altresì , in  molte  guise 
diverse,  empiessi  dell'  arteria  e delle  vene  polmonari,  situate  davanti  ad  esso  come 
pure  con  rami  diritti  dei  nervi  cardiaci  profondi  inferiori.  Abbracciale  sueansule  la 
taccia  anteriore  dei  bronchi. e quindi  si  confonde, mediante  molti  rami  anastomosi, 
coi  plessi  dei  vasi  già  nominati. Nei  punti  in  cui  si  riuniscono  tre  o quattro  di  tali 
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vanii , ili  un  colore  alcune  fiate  alquanto  rossiccio , si  scorge  talora  un  piccolo  ri- 
gonfiamento,  die  non  semina  pero  vero  ganglio  (1)  1 1 

Dopocdiè  il  nono  pncmnogastrico  forni  i nervi  cardiaci  profondi,  discende  sem- 
pre piu  dall  innanzi  all  indietro  nel  mediastino  posteriore  nassa  imniediahmmirn 
dietro  il  tronco  del  suo  lato,  sui  due  canti  dell'  'esofago ” 
smisti  a che  non  a destra.  Olire  i piccoli  filetti  che  manda  ai  plessi  dell' aorta  e 
de  l esofago,  come  pure  al  tessuto  cellulare  ed  ai  vasi  di  questa  regione  fomite 
an  Ieri  lamento , prima  di  essere  giunto  al  bronco  , parecchi  rami  tracheali  ’ed  esofa- 
gi ci  di  maggior  calihro,  cd  all’  esterno  , nel  momento  in  cui  passa  dietro  (mesto 
stesso  bronco,  le  radici  dei  plessi  polmonari  posteriori  : nello  stesso  lemno  comin- 
cia a risolversi  in  plessi  esofagiti  inferiori. 

^0°  Le  radici  del  flesso  esofageo  toracico  supcriore  (radices  plexus  acso- 
p lui  gei  Ihoracici  superiori)  (2)  , in  numero  di  cinque  a sette  dal  lato  destro  e di 
quattro  a sei  , più  grosse,  dal  lato  sinistro  , sono  rami  che  nascono  in  parte  d ii 
neno  ricorrente,  ma  principalmente  dai  tronchi  del  pneumogaslrico.  più  o meno  in 
comune  coi  seguenti.  Tali  nervi,  che  comunicano  coi  plessi  tracheali  e polmonari 
come  con  quelli  dei  vasi  cardiaci  inferiori  e dell' aorta  , attorniano  la  faccia  ante- 
riore e principalmente  la  posteriore  dell’esofago,  nelle  tuniche  del  quale  penetrano 
mediante  numerosi  filetti.  Uno  o più  rami  penetrano  in  queste  medesime  tuniche 
j nini  malatamente,  e senza  iormarc  alcun  plesso  distinto.  Se  ne  osservano  unoabba- 
stanza  grosso,  o parecchi  piccoli,  che  passano  sull’esofago  per  raggiungere  l’aorta 
toracica  ed  i suoi  plessi.  3 

21. °  Le  radici  del  plesso  tracheale  inferiore  posteriore  ( radices  plexus  tra- 
chealis  inferiori  postcrioris),  delle  quali  si  contano,  a destra  , scile  od  olio,  clic 
tosto  s’ intrecciano  diversamente  fra  loro,  si  trovano  a sinistra  meno  numerose.  Le 
superiori  nascono  dal  nervo  ricorrente  o da  suoi  rami  e dai  nervi  cardiaci  profondi 
inferiori;  le  inferiori,  dal  tronco  del  gran  simpatico.  Si  produce  in  tal  guisa,  sulla 
1 accia  posteriore  della  trachea-arteria  , fra  essa  c la  faccia  anteriore  dell’ esòfago, 
un  ampio  reticolo  nervoso  chiuso , nei  tronchi  più  grossi  del  quale  si  può  di  leg- 
gieri seguire  alcuni  rami  recantisi  ad  arco  da  uno  dei  nervi  pneumogaslrici  a quel- 
lo del  lato  opposto.  Codesto  plesso  ha  le  più  intime  connessioni  coi  "plessi  faringei 
inferiori,  coi  tracheali  anteriori  inferiori,  anche  coi  cardiaci,  e cogli  coitici,  e con- 
tinua immediatamente  coi  plessi  polmonari  posteriori  , passando  sui  due  bronchi. 
Nel  punto  in  cui  si  effettua  tal  continuazione  , si  vedono  alcuni  rami  staccarsi  dal 
tronco  del  pneumogaslrico  destro,  e passare  sul  tronco  sinistro,  per  gettarsi  alcuni 
nel  plesso  polmonare  sinistro  , gli  altri  per  recarsi  nel  plesso  esofagico  toracico 
inferiore,  col  nervo  pneumogaslrico  sinistro  o la  sua  divisione  principale.  Cosi  pure 
si  scoigono  alcuni  rami  alquanto  più  sottili  che  partono  dal  pnumogastr  co  sinistro, 
si  recano  verso  il  bronco  destro  , e parte  dei  quali  si  distribuisce  alla  membrana 
mucosa  di  questo  bronco  , mentre  1’  altra  , a quel  che  pare  men  notabile  , si  getta 
nel  plesso  polmonare  posteriore  destro. 

22. °  11  plesso  polmonare  posteriore  ( plcocus  puhnonalis  posterior)  (3)  appar- 


ti) Col  microscopio  non  ri  scopre  fu  questi  punii  die  un  plesso  ordinario  di 
tibie  pi  i m i l i v e senza  (torre  di  globetii  gnngltnnnri,  o senza  guaine  di  glo belli  di- 
si ile,  peiloebè  non  si  può  considerai  li  (he  come  semplici  plessi. 

(2)  Scarpa,  lev.  V.  4 8.  — Weber,  lav.  XXV,  fig.  li,  57.  Swan.  tnv.  IH,  G6. 

(■>)  Walter,  T<  b neurolog-,  lav.  m,  410,  414.418,  424.  — Scarpa,  lor.  cit.,  lav. 
V,  IO.  — Langeubcck.  fase-  Ut,  lo v.  j a,  23.  — >Veber,  lav.  XXV,  fig-  II,  43,  41,-r 
S"an,  lav.  ili,  09;  IV,  71- 
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tene  , pei  la  maggior  parte  , al  nervo  pneumogastrico.  Non  ò semplicemente  la 
continuazione  dei  plessi  tracheali  , giacché  nasce  dal  tronco  del  pneumogastrico  o 
dai  suoi  principali  rami,  nel  lato  destro  con  quattro  a sei  , e nel  sinistro  con  quat- 
tro a cinque  ramificazioni  che  , poco  dopo  la  loro  origine  , contraggono  su  varii 
punti  anastomosi  fra  loro  , si  uniscono  altresì  ad  alcuni  rami  subordinati  dei  plessi 
della  trachea-arteria  e dei  vasi  polmonari , e penetrano  , coi  bronchi , uell’  interno 
dei  polmoni. 

Immediatamente  al  suo  passaggio  dietro  il  bronco,  il  nervo  pneumogastrico  for- 
ma un  plesso  , giacché  si  divide  in  due  rami  esterni  ed  in  due  interni  , alquan  to 
più  piccoli,  comunicanti  insieme  mediante  fortissime  anastomosi.  Oltre  questi  rami 
principali  , se  ne  scorgono  ancora  altri  di  minor  volume.  Dal  più  grosso  degli 
esterni  provengono  le  radici  inferiori  del  plesso  polmonare  posteriore.  Ma  conti- 
nuando a discendere  sull’esofago  , i rami  principali  che  risultano  dalla  divisione 
del  tronco  del  pneumogastrico  si  mandano  reciprocamente  molli  ramicelli  diversa- 
utente  voluminosi,  producendo,  in  tal  guisa,  un  forte  reticolo,  che  circonda  la  metà 
inferiore  , od  anche  più  , della  porzione  toracica  dell’  esofago.  Codesto  plesso  ab- 
bracciente , donde  nascono  molti  filetti  destinati  alle  tuniche  dell'  esofago  , e che 
contrae  frequenti  anastomosi  coi  plessi  aortici , porla  il  nome  di  plesso  csofagico 
toracico  inferiore  (plexus  aosophageus  thoracicus  inferior)  (1).  1 rami  principali 
del  pneumogastrico  destro  si  recano  verso  la  parete  posteriore,  e quelli  del  sinistro 
maggiormente  verso  la  parete  anteriore  , dimodoché  discendendo  lungo  1’  esofago 
lo  circondano  obliquarne nle,  per  tal  guisa  però  che  si  anastomizzano  insieme,  non 
solo  mediante  rami  mediani  più  sottili,  ma  anche  per  altri  obbliqui  più  voluminosi; 
donde  risulta  che  , su  questi  punti  , i due  nervi  pneumogastrici  contraggono  fra 
loro  anastomosi  assai  numerosi  c forti,  ed  esservi  alcuni  fascelti  che  s’ incrociano 
passando  da  quello  di  un  lato  a quello  del  lato  opposto.  Le  maglie  che  lasciano  fra 
esse  tali  anastomosi  sono  allungatissime,  e terminano  qual  più  qual  meno  in  punta. 

Coprendo  in  tal  guisa  di  un  reticolo  a larghe  maglie  la  faccia  esterna  della  estre- 
mità inferiore  dell'  esofago  , alla  cui  tunica  muscolosa  forniscono  alcuni  filetti , i 
due  nervi  pneumogastrici  penetrano  nella  cavità  addominale  , con  questo  canale  , 
per  l’apertura  del  diaframma  che  gli  lascia  il  passaggio,  gitivi  il  tronco,  semplice 
od  ancora  biforcalo,  di  quello  del  lato  destro  si  trova  alla  l'accia  posteriore  dell’eso- 
do0' del  quale  il  tronco  di  quello  del  lato  sinistro  occupa  la  L'acc  a anteriore. 

!23.°  1 nervi  gastrici  ( mini  gnstrici)  (2).  Attraversando  il  diaframma,  sulla 
deci  a anteriore  dell'  esofago  , oltre  alcuni  ramicelli  che  manda  ai  plessi  esofagici 
inferiori,  il  tronco  principale  del  pneumogastrico  sinistro  fornisce  un  ramo  che,  sul 
lato  dell’ estremità  inferiore  dell’esofago,  si  divide  in  tre  ramicelli.  11  superiore 
procede  verso  il  cardia  , nella  profondità  della  sostanza  muscolare  ; il  medio  , più 
superficiale  e trasversale  , si  anaslomizza  forse  con  alcuni  filetti  sottili  del  nervo 
diaframmatico,  e si  reca  all’  angolo  del  cardia , e quindi  poi  alla  piccola  curvatura 
dello  stomaco;  l' inferiore,  diviso  in  tre,  penetra  nella  parte  inferiore  dell'  estremi- 
tà cardiaca  dell’esofago.  Al  di  sotto  di  questo  ramo  tic  nasce  un  secondo  , che  si 
auaslontizza  coi  plessi  cardiaci,  passa  sulla  faccia  anteriore  del  limite  fra  l'esofago 
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, 411,  -1152)  vi  rappresenta  tino  piccoli  gan. 
.rovai?.  I nervi  di  questi  plessi  sono  biniiclii,  uè  tbr- 
veri  gangli,  mi  pi'ndu  ono  inno  al  più  alcuni  dilagamenti,  Specie  di  zampe 
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e lo  stomaco  , e si  anastomizza  con  un  ramo  del  nervo  diaframmatico  ed  un  filetto 
di  un  ramo  sinistro  del  plesso  solare  che  corrono  lungo  il  margine  superiore  del 
fondo  di  sacco  dello  stomaco.  Immediatamente  al  di  sotto  di  questo  ramo  , se  ne 
produce  un  altro  che  insieme  ad  un  ramicello  sottile  del  precedente  , uno  o più 
raimceil.  dei  p essi  faringei  inferiori  , i rami  seguenti  , e finalmente  alcuni 
piccoli  filetti  del  nervo  diaframmatico  , forma  il  plesso  superficiale  del  cardia 
(plexus  cardiali»  superficiali»).  Codesto  plesso  è situato  superficialmente  , al  di 
sotto  del  peritoneo;  attori)  a in  parte  i vasi  coronali  che  si  trovano  in  questo  punto 
ed  ha  intime  connessioni  col  plesso  profondo  anteriore  del  cardia  , attesoché  i suoi 
lunghi  filetti  biforcati  o si  anastomizzano  con  esso,  o non  tardano  a penetrare  nel- 
la tunica  muscolare  della  porzione  dello  stomaco  corrispondente  al  cardia. 

L ansula  nervosa  anteriore  del  cardia  (semi-circulus  nervosus  anlerior  cardiae), 
che  passa  trasversalmente  sulla  faccia  anteriore  della  separazione  tra  l’esofago  e lo 
stomaco,  è formata  dall  anastomosi  già  accennata  dei  rami  del  nervo  pneumogaslri- 
co  e del  diaframmatico  sinistro,  come  pure  da  alcuni  rami  del  plesso  esofagico,  dei 
plessi  del  cardia,  dei  nervi  splancnici,  e del  ganglio  solare  del  lato  sinistro.  Ne 
nascono  lunghi  filetti,  diretti  dall'alto  al  basso,  e biforcati  all'estremità,  che  non 
tardano  ad  internarsi  nella  sostanza  muscolare  della  faccia  anteriore  della  porzione 
cardiaca  dello  stomaco. 

Attraversato  il  diaframma,  il  nervo  pneumogaslrico  sinistro  si  piega  ancor  mag- 
giormente a destra,  e procede  fra  la  parte  diritta  della  faccia  anteriore  dello  stoma- 
co ed  il  fegato.  Immediatamente  dopo  la  sua  uscita,  dà  tre  o quattro  rami,  destinati 
al  plesso  anteriore  del  cardia,  e si  divide  quindi  in  tre  grossi  rami,  oltre  parecchi 
altri  di  minor  volume.  Il  più  inferiore  ed  anteriore  di  codesti  rami,  passando  sotto 
la  piccola  curvatura  dello  stomaco,  raggiunge  la  faccia  anteriore  dello  stomaco,  dà 
alcuni  rami  al  plesso  anteriore  del  cardia,  poi  ne  fornisce  uno  che  recandosi  più 
aU’ingiù  ed  a sinistra,  sulla  faccia  anteriore  dello  stomaco,  e dividendosi  a più  ri- 
prese, penetra  nella  tunica  muscolosa  del  viscere,  a due  pollici  circa  dall'origine 
superiore  del  cardia  e ad  un  pollice  sotto  la  piccola  curvatura,  dirigendosi  al I ’ in- 
nanzi ed  all’ ingiù,  fornisce,  inferiormente,  un  ramo  che  discende  verso  la  sinistra 
e dà  alcuni  filetti  alla  tunica  muscolosa  dello  stomaco;  s’ interna  in  questa  a tre 
pollici  e mezzo  dal  cardia  cd  un  pollice  e mezzo  sotto  la  piccola  curvatura;  final- 
mente si  reca  verso  la  parte  superiore  della  faccia  anteriore  dello  stomaco,  s’ana- 
stomizza  coi  rami  seguenti,  e si  divide  in  due  ramificazioni,  1’  una  inferio- 
re, l’altra  superiore.  L’inferiore  che  si  biforca  e manda  filetti  alla  tunica  muscolo- 
sa, nell'interno  della  quale  si  anastomizza  coi  filetti  sottili  dell’ultimo  ramolaterale 
c del  plesso  pilorico,  si  estende  fino  a quattro  pollici  dal  cardia  cd  un  pollice  c 
mezzo  dalla  piccola  curvatura.  La  superiore,  più  vicina  all’estremità  anteriore  della 
piccola  curvatura,  si  divide  egualmente  in  due  filetti,  l’inferiore  si  estende,  sopra 
il  ramo  precedente,  nella  tunica  muscolosa,  a cui  manda  alcuni  ramicelli,  si  ana- 
stomizza coi  piccoli  filetti  delle  parti  vicine,  e,  presso  all’estremità  sinistra  della 
piccola  curvatura  su!  limite  di  questa  e della  faccia  anteriore  del  viscere,  si  getta 
nel  plesso  pilorico  coi  suoi  ramicelli  terminali;  il  superiore  occupa  la  metà  sinistra 
della  piccola  curvatura,  si  anastomizza  col  plesso  situalo  in  questo  punto,  passa 
sotto  l’arteria  coronale  stomachica,  ai  nervi  della  quale  si  «ingiunge,  fornisce  al- 
cuni ramicelli  alla  tunica  muscolosa,  si  anastomizza  coi  remicelli  nervosi  che  in- 
contra per  via,  giunge  sino  alla  faccia  anteriore  del  piloro,  e s’interna  nei  plessi 
che  quivi  si  osservano. 

Immediatamente  allato  ed  alquanto  al  di  sopra  di  questo  ramo  se  ne  trova  un  al- 
tro, alquanto  men  forte,  che  esce  dal  tronco  del  pneumogaslrico  sinistro,  donde  ta- 
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lora  n.ncc  per  un  piccolo  tronco  ad  esso  connine  col  precedenlo.  Quel  ramo  obhli- 
quo  ed  alquanto  più  profondo  di  questo, benché  ancora  collocato  sopra  la  tunica  mu- 
cosa, passa  sulla  parte  esterna  c superiore  del  cardia,  coi  plessi  del  quale  contrae 
molte  anastomosi,  e si  divide  quindi  in  due  ramificazioni. La  ramificazione  inferiore 
si  dirige  verso  il  tronco  principale  del  ramo  precedente,  comincia  dal  biforcarsi, 
poi  si  suddivide  a più  riprese,  incrocia  coi  suoi  filetti  inferiori  i filetti  superiori 
del  ramo  precedente,  che  passano  sopra  esso,  e penetra,  con  molti  ramiceli!,  nella 
tunica  muscolosa  dello  stomaco,  ad  un  pollice  c mezzo  dal  cardia,  mezzo  pollice 
sotto  la  piccola  curvatura.  La  superiore,  che  assume  [maggiormente  la  forma  di 
arco,  sale  verso  la  piccola  curvatura,  passa  sotto  un  ramo  del  nervo  seguente,  si 
anastomizza  spesso  coi  plessi  della  piccola  curvatura,  fino  alla  porzione  pi  lorica 
della  quale  si  estende  nella  tunica  muscolosa  del  suo  margine  inferiore  ed  anterio- 
re. Prima  di  dividersi  così  in  due  ramificazioni,  questo  secondo  ramo  dà  due 
grossi  filetti  e parecchi  altri  più  piccoli,  destinati  ai  plessi  della  piccola  cur- 
vatura. 

Sopra  il  secondo  ramo,  od  il  tronco  comune  del  primo  e del  secondo,  altro  forte 
ramo  del  nervo  pneumogastrico  sinistro  si  dirige  a manca,  ed  a circa  mezzo  pollice 
dalla  sua  origine  dà  una  ramificazione  che  si  divide  essa  pure  in  Ire  filetti . 1 1 filetto 
inferiore  procede  obbliqujmenle  dall'alto  al  basso,  ed  alquanto  da  destra  a sinistra, 
e va  a raggiungere  i plessi  situati  al  limite  della  piccola  curvatura  e della  faccia 
anteriore  della  porzione  cardiaca  dello  stomaco.  Il  filetto  superiore,  sinistro  c po- 
steriore si  reca  direttamente  ai  plessi  molli  della  piccola  curvatura.  Il  filetto  infe- 
riore  ed  anteriore  discende  dapprima  verso  lo  stomaco,  a cui  manda  alcuni  cami- 
ce h,  poi  si  ripiega  aH’insù  ed  a sinistra,  per  gettarsi  esso  pure  nei  plessi  molli 
della  piccola  curvatura,  sei  od  otto  linee  più  a sinistra.  Il  tronco  principale  di  que- 
sto ramo  terminale  del  nervo  pneumogastrico  sinistro  si  divide  poco  dopo  in  quattro 

0 cinque  ramificazioni,  che  tutte  si  anastomizzano  molte  fiale  coi  plessi  molli  del  - 

1 arteria  coronale  e dell’epatica  e l’inferiore  delle  quali  continua  col  nervo  coronale 
della  piccola  curvatura. 

Il  plesso  anteriore  superiore  del  cardia  (plexus  cardiacus  anferìor  superior) 

deve  principalmente  l'origine  ai  due  rami  del  pneumogastrico  già  descritti  ed  alle 

toro  anastomosi  coi  plessi  dei  nervi  splancnino  e gran  simpatico  sinistri,  i plessi  ga- 
s nei  anteriori  e superiori,  ed  i plessi  della  piccola  curvatura.  Comunica  coi  plessi 
esotagici  interiori  ed  aortici,  come  pure  con  quelli  situati  nel  lato  posteriore  dello 
stomaco,  bulla  faccia  anteriore  della  porzione  cardiaca  del  viscere, immediatamente 
sotto  I imboccatura  dell’esofago,  forma  un  reticolo  a larghe  maglie,  di  filetti  ner- 
vosi voluminosi  anziché  no,  che  non  tardano  a dividersi  verso  la  parte  inferiore  ed 

a sinistra,  mramicelli  più  minuti,  penetrano  nella  tunica  muscolare,  e vi  formano 
molte  anastomosi. 


Il  plesso  gastrico  anteriore  e superiore  ( plexus  gastrica  ani erior  et  superior) 
situato  immediatamente  sotto  la  piccola  curvatura,  sulla  faccia  anteriore  dello  sto- 

Dnr;„naSC,e-prir,-^al,nenlS  f,allf  divisione  P'ù  sopra  descritta  dei  rami  del  nervo 
s'mslr°  «dalle  loro  anastomosi,  così  fra  essi  come  coi  plessi  vicini. 
,,  e.nde  dal  caidia  al  l,lloro> ln  lun§he  « larghe  ansale  ineguali, 
sta  JrZ'°  ddla  T^ola  curvatura  (plexus  curva turae  sninoris),  situato  su  que- 
cui  ahhìfrl?’  pr0Vie"e  df  rami  già  nominali  dRl  nervo  pneumogastrico.  d'altri  di 
nella  curvi*  ancora  a Par*are»  p principalmente  dai  plessi  solari.  Immediatamente 
nervo  ero^nr-’  !Ulta  ,ung,lezza.  dal  piloro  al  cardia,  corre  un  forte 
tura  ('neri-,  C rCa  un.  *crz0  d*  linea,  detto  nervo  coronale  della  piccola  curva- 
ls  coronarius  curvaturac  minoris).  Questo  nervo  nasce  dal  ramo  ter- 


313 


DEL  NEllVO  I’NEUMOGaSTUICO 

minale  del  pncumogaslrico,  anaslomizzandosi  coi  plessi  dell’arteria  coronale  e cogli 
aliti  plessi  della  piccola  curvatura,  della  quale,  eoi  suoi  raiuicelli  interiori,  contri- 
buisce massimamente  a (ormare  la  porzione  pi  lorica  ; aumenta  in  modo  sensibile  di 
volume  m i so  il  piloro,  e si  anaslomizza  mediante  parecchi  rami,  principalmente 
nella  poizione  esterna  della  tunica  muscolosa,  tanto  coi  plessi  nervosi  della  vesclii- 
clietta  biliare  quanto  con  quelli  del  duodeno. 

(.■li  altri  plessi  clic  si  vedono  lungo  la  piccola  curvatura  sono  per  la  maggior 
[Mite  plessi  vascolari  dell  arteria  coronale  o dell  epatica  (die  descriveremo  nell  ar- 
tieolo  del  gran  simpatico  ),  ma  contraggono  moltiplica  anastomosi  coi  plessi  ga- 
slrici  superiori,  anteriori  e posteriori,  come  pure  con  quelli  del  cardia  c dell' e- 
sofago, 

11  nervo  prieumogastrico  del  lato  destro  attraversa  quasi  sempre  il  diaframma 
sotto  la  forma  di  due  rami  situali,  l'uno  a destra,  l'altro  a sinistra,  elio  si  uniscono 
talvolta  mediante  uno  o più  filetti  aiiastomolici,  c che  procedono  lungo  la  faccia  po- 
steriore dell’esofago. 

Il  ramo  sinistro,  od  interno,  prima  d'attraversare  il  diaframma,  fornisce  parec- 
chie ramificazioni  ai  plessi  esofagici  posteriori  ed  inferiori;  ne  dà  anehc  una,  clic 
si  anaslomizza  colle  precedenti  e colla  seguente,  passa  dietro  il  lato  posteriore 
dell  imboccatura  dell’esothgo  nello  stomaco,  si  divide  in  più  filetti  clic  penetrano 
nella  tunica  muscolosa  nella  parte  posteriore,  superiore  ed  interna  del  fondo  del 
viscere,  c distribuisce  parte  dei  suoi  filetti  a questa  tunica,  mentre  gli  altri,  ana- 
stomizzandosi  coi  filetti  dell' ansala  nervosa  posteriore  del  cardia,  si  estendono  fino 
alla  regione  collocata  sotto  la  parte  più  superiore  del  ligamenlo  gastro-splenico. 
Immediatamente  sotto  questo  ramo,  nel  punto  stesso  in  cui  l’esofago  si  apre  nello 
stomaco,  si  vede  staccarsene  uno  più  grosso,  elio  si  anaslomizza  con  un  |lungo  fi- 
letto ilei  plessi  nervosi  situati  all'origine  dell  arteria  splenica,  forma  un  piccolo 
plesso,  insieme  ad  alcuni  raiuicelli  del  nervo  precedente  ed  una  seconda  ramifica- 
zione proveniente  dal  plesso  splenieo , o raggiunge,  suddividendosi  notabil- 
mente, la  parete  posteriore  della  porzione  cardiaca  dello  stomaco,  in  tal  punto,  for- 
ma un  piccolo  plesso,  detto  plesso  posteriore  del  cardia  (plexus  cardiacus  poste - 
rior),  poi  penetra  nella  tunica  muscolosa,  a cui  distribuiste  parte  dei  suoi  filetti, 
anaslomizzandosi  gli  altri  con  quelli  dei  plessi  solari  che  vengono  loro  incontro. 
Sotto  questo  ramo,  infuori,  si  scorgono  ancora  due  o più  raiuicelli,  che  contrag- 
gono molle  anastomosi  coi  rami  vicini,  e si  gettano  nel  plesso  collocalo  all'  origine 
dell’ arteria  splenica.  Finalmente  il  tronco  principale  del  ramo  sinistro  si  risolve 
in  tre  o quattro  fasci  e parecchi  fascelti,  elle  si  anaslomizzano  di  frequente  col 
plesso  splenieo;  poi  si  riunisce  di  nuovo  in  un  solo  cordone,  si  anaslomizza  coi 
plessi  dell'arteria  mesenterica  posteriore,  c si  getta,  con  un  altro,  nel  plesso  del- 
l’arteria celiaca. 

Il  ramo  esterno  del  pncumogastrico  destro  non  tarda,  dopo  aver  peneirato  nella 
cavità  addominale,  a dividersi,  sul  suo  lato  interno,  in  parecchi  fascelti, -donde  na- 
sce, internamente,  un  filetto  che  va  a raggiungere  i plessi  delle  arterie  esofagi  - 
che.  Passando  quindi  davanti  al  ramo  precedente  ed  ai  plessi  situati  presso  di  quello 
fornisce,  dal  suo  lato  esterno,  una  ramificazione  plessiforme  d’anastomosi  colla  ra- 
mificazione terminale  del  ramo  precedente,  e molte  anastomosi  coi  plessi  dell’arte- 
ria celiaca  c della  mesenleria  superiore.  Davanti  ai  plessi  .del  ramo  precedente; 
entra  in  contatto  coi  plessi  solari,  anzi  in  parte  gii  attraversa:  quivi  si  divide  in 
parecchi  Pascetti , c forma  un  reticolo  piatto,  rossiccio,  (l'apparenza  ligamentosa  che 
si  anaslomizza  mediante  numerosi  filetti  coi  plessi  di  cui  si  parlò,  ma  i precipui 
rami  dei  quali  gli  attraversano. 
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Il  primo  ili  questi  rami  si  dirige  oljbliqnamente  verso  la  faccia  posteriore  della 
porzione  cardiaca  dello  stomaco,  ove  si  divide  in  ire  ramicclli,  suddivisi  tosto  essi 
pure,  uno  dei  quali  si  anastomizza  in  parte  col  plesso  superiore  posteriore  del  fon- 
do di  sacco  dello  stomaco,  ed  in  parte  anche  penetra  nella  tunica  muscolosa  ncll'in- 
terno  di  questo  plesso,  mentre  il  mediano, vicinissimo  al  precedente,  s’interna  nella 
tunica  della  porzione  cardiaca  della  parete  posteriore  delle  stomaco,  dopo  essersi 
anaslonnzzato  con  alcuni  liletti  dei  plessi  dcH’arteria  splenieae  dell'arteria  pancrea- 
tica, ed  il  piu  esterno,  che  è altresì  il  più  grosso,  cammina  dal  cardia  verso  il  mar- 
gine mfeiiore  della  porzione  pi  lorica  dello  stomaco,  dividendonsi  q»i\ i in  due  filetti*  il 
Ideilo  esterno  si  espande  nel  centro  della  parete  posteriore  dello  stomaco,  ove  si  a- 
naslonuzza  coi  plessi  della  milza  e del  pancreas,  come  pure  con  filetti  sottilissimi 
piovementi  dal  grande  epiploon;  Io  interno,  che  segue  una  direzione,  più  pnralella 
a quella  della  piccola  curvatura,  e che  è situato  sopra  il  precedente,  s’impianta 
con  parecchi  ramiceli!,  nella  parete  posteriore  del  centro  dello  stomaco,  a circa  un 
pollice  sotto  la  piccola  curvatura.  Immediatamente  alla  sua  origine,  questo  filetto 
interno  fornisce  ancora  un  ramicello  ohe  si  anastomizza  coi  plessi  della  piccola 

del  cardia!  P°'  d"  m‘  " ncorrpllto-  cllc  va  a raggiungere  i plessi  posteriori 

Il  secondo  ramo  si  anastomizza,  alla  sua  origine,  coi  plessi  solare  e coronale 

reSSfX  Xre,lP1tf,'re  dello,stomaf0|-  c «' Nitide  in  due  filetti, l’uno  superio- 

m ù sco loia  d me  h , ìrlfdT'"’  ^ 81  sudd,v,de  n)ol|e  fiale,  termina  nella  tunica 
muscolosa  di  questa  parte  del  viscere,  a circa  un  pollice  e mezzo  sotto  la  niccoh 

curvatura,  e tre  e mezzo  dall’imboccatura  dell’esofago.  Il  superiore  invece  che  dà 

5SrS^TiCf!!,i*"l,“i  ',inifa  » ««iosa1 

rurvntura-  li  panprcas'  e superiormente  con  quelli  della  piccola 

ì il  1 » ^ lunghezza  ili  questa,  c dà  alcuni  ramicclli  alla  tunin  ramo 

s Jel|0  Sl0,n,c«  i s»„i  felli  tira,!  si  «telo™  fino  a circa  un  palici  dal' 

l 'loro,  ove  sembrano  annstomimrsi  ron  aironi  libili  nervosi  che  veneono  loro  ir 

nalmente  IafraUo*aa^d^fra°rcsTcifll^C^J0re  ! a °P |cco r \ a tur a^d é 1 k>sì o rìfaoò'f  - 

la  ciiSsirr^x^^  sa  * •*** 

cali,  si  troia  ad  un  pollice  dalli  ngresso  dell  ’èsnfi  n„  7 'f6  moItl  rami  b'for- 

fonilo  di  sacco,  ed  a circa  nnin  I rF  i ,1  f ' S ’ ?d  ,Ino  c I11PZZ0  dall’orlo  del- 

nipalmente  dal  niello  indicato  più  sopra  della  icoI^  nmEr3'^0  naSC6  prin' 
del  pneumogastrico  destro,  e si  anastomizza  eoi  r ì l ! del  ramo  esterno 

pure  coi  plessi  dell’arteria  splenica  del  pancreas  e Ilh  ' d7|llcsl  uUlm0-  come 
ramificazioni  discendono  nifi  aio  „ c;  m ?,ncrea®  e della  piccola  curvatura. Le  sue 

nella  tunica  muscolosa  defla  parete  nosiIlS?°  i n®8*  men°  Pronlanientc;  penetrano 
quanto  verso  la  gran  curvatura.  P dcll°  stomaco, tanto  nel  fondo  di  sacco 

rtorìf  situalo  Icc^in^'r'0^  a suPmore  (plexvs  gostricus  poslerior  et  stive - 
' aCCanl°  deJ  Predente,  ma  più  dal  lato  della  porzione  piloria,  na£e 
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dalle  ramificazioni  del  ramo  interno  e del  ramo  esterno  del  nervo  pneumogastrico 
destro,  c da  filetti  del  plesso  della  piccola  curvatura.  Si  anastomizza  con  quest’  ul- 
timo plesso,  come  pure  con  quelli  del  pancreas,  dell’  arteria  celiaca,  dell'  arteria 
mesenterica  superiore,  e delì'arleria  splcnica,  e,  nell'interno  della  tunica  muscolo- 
sa, con  alcuni  ramiceili  che  percorrono  la  porzione  pilorica  dello  stomaco,  l’ inte- 
stino tenue  ed  il  grande  epiploon.  Il  suo  principale  intrecciamento  è situato  ad  un 
pollice  c mezzo  dall'Imboccatura  dell’esofago,  c ad  uno  e mezzo  o due  pollici  sotto 
la  piccola  curvatura. 

Tutti  i rami  del  nervo  pncumogaslrico  che  percorrono  lo  stomaco  tendono  poco 
a formare  plessi,  ciò  che  si  verifica  principalmente  pei  più  grossi  fra  essi.  Questi 
vanno  piuttosto  sempre  biforcandosi  o triforcandosi;  non  si  riuniscono  che  di  tratto 
in  tratto  mediante  filetti  anastomosi,  e solo  quando  i loro  ramiceili  più  minuti  co- 
minciano ad  entrare  nella  tunica  muscolosa,  o vi  penetrano,  contraggono,  con  altri 
filetti  che  vengono  lor  incontro,  ed  il  cui  diametro  non  sorpassa  il  loro,  anastomosi 
abbastanza  numerose  e variate  per  costituire  veri  plessi. 

Occhiala  sommaria  alla  distribuzione  del  nervo  pneumogastrico.  — Quando 
si  tien  conto  dei  fascelti  provenienti  da  altri  nervi  di  cui  si  accresce  il  tronco 
del  pneumogastrico,  questo  si  distribuisce  al  condotto  auditorio  esterno  ed  all’o- 
recchio csterno(l), alla  laringe, alla  faringe, alla  glandola  tiroide, alla  trachea-arteria 
cd  ai  polmoni,  al  cuore  ed  ai  grossi  vasi,  all’esofago,  allo  stomaco  ed  ai  plessi 
dell’arteria  celiaca  o della  mesenterica  superiore,  ai  rami  di  queste  arterie  ed  a 
quelli  della  pancreatica,  alla  piccola  curvatura  dello  stomaco,  al  fegato,  alla  milza 
e via  discorrendo.  Si  anastomizza  col  suo  omonimo  del  lato  opposto,  il  trigemino, 
il  facciale,  il  glosso-faringeo,  l'accessorio,  l’ipoglosso,  ed  i tre  cervicali  superiori, 
in  parte  anche  coi  cervicali  inferiori  e col  gran  simpatico. 

Funzioni  del  nervo  pneumogastrico.  — Il  nervo  pneumogastrico  è originaria- 
mente sensitivo;  secondo  alcuni,  non  contiene  che  fibre  sensitive,  secondo  altri, 
entrano  anche  a comporlo  alcune  fibre  motrici. Ogni  irritazione  esercitata  sulle  sue 
radici  nel  cervello  cagiona  intenso  dolore.  Ma  l'anastomosi  che  non  tarda  a con- 
trarre coll’accessorio,  il  quale  possiede  facoltà  motrici,  lo  rende  un  nervo  assai  mi- 
sto. Conserva  il  medesimo  carattere  nel  rimanente  del  suo  tragitto,  a cagione  delle 
sue  anastomosi  coi  nervi  cervicali  e col  gran  simpatico.  Tuttavia  le  primitive  fibre 
sensoriali  sono  numerosissime  in  ogni  parte  del  suo  tronco. 

Il  ramo  auricolare  sembra  contribuire  alla  sensibilità  dell’  orecchio  esterno, 
colla  maggior  parte  almeno  delle  sue  fibre  primitive.  1 ramiceili  faringei  concorro- 
no bensì,  con  mollissimi  dei  loro  filetti  , a stabilire  la  sensibilità  delle  parti  media 
cd  inferiore  della  faringe  ; ma  contribuiscono  altresì , con  quelle  tra  le  loro  libre 
primitivo  provenienti  dai  nervi  cervicali  e del  gran  simpatico,  alla  motilità  dei  con- 
strittori  e degli  altri  muscoli  di  questa  regione  del  tubo  alimentare.  1 nervi  laringei 
sono  ambidue  misti  , con  tal  differenza  però  che  nel  superiore  predomina  in  a lo 
grado  la  facoltà  sensoriale,  la  motrice  nell'  inferiore.  Quando  si  irrita  il  nervo  la- 
ringeo superiore,  si  manifestano  dolore  e lieve  tremolio  della  membrana  mucosa 
della  laringe  e dei  legamenti  della  glotta,  la  voce  cangia  poco  o nulla  negli  anima- 
li ; rimane  chiara  e forte.  Dopo  la  sezione  del  laringeo  interiore,  che  cagiona  lieve 
o niun  dolore,  si  osserva  1’ alTiocamcnlo  fino  all'afonia  , perche  1 operazione  pa- 


ti) Vedi  pel  rimanente  della  sua  distribuzione  al  capo,  c piincipatmCote  Boli 
digitili  dei  s ni  la  descrizione  dala  più  olire  del  nervo  gran-simpaliio. 
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ratizza  la  maggior  parte  dei  muscoli  delia  laringe.  La  l'unzione  ilei  due  nervi  la- 
ringei sembra  essere  analoga  nell’  nomo. 

Durante  il  suo  tragitto  alla  parte  inferiore  del  collo  , nella  cavità  pettorale  e 
nell' addominale  , il  pneumogaslrico  agisce  e come  nervo  sensitivo  c come  nervo 
motore.  Da  esso,  in  gran  parte,  dipende  la  sensibilità  della  membrana  mucosa  del- 
la laringe,  della  trachea-arteria  c ìlei  polmoni  , ed  alquanto  anche  dell’  esofago.  È 
probabile  che  alcune  delle  sue  libre  primitive  giungano  sotto  la  membrana  interna 
del  cuore,  e clic  conte  libre  sensitive  contribuiscano  ai  continui  movimenti  riflettivi 
di  quest'  organo,  bisso  procura  nello  stomaco  lo  stimolo  della  làute  , la  sensibilità 
della  tunica  mucosa,  e grandissima  parte  dei  movimenti  della  tunica  muscolosa. 

T falleremo  , in  occasione  del  gran  simpatico  , dell’influenza  che  esercitala 
porzione  cervicale  del  pneumogaslrico  sulla  pupilla  c sull’  occhio  in  generale. 

La  sezione  o la  puralisia  di  uno  ira  i nervi  pnettmogaslrici , avvenga  nel  mezzo 
del  collo,  od  anche  più  sopra,  non  6 assolutamente  mortale.  Gli  animali  (cani)  pos- 
sono vivere  anni , senzachè  il  nervo  taglialo  si  rigeneri  , purché  non  sia  stata  lesa 
I’  azione  del  nervo  dell'  altro  lato.  La  sezione  dei  due  nervi , avvenga  nel  collo  o 
tirila  parie  supcriore  del  petto,  o la  loro  paralisi  nell’  interno  del  cranio  , cagiona 
m breve  la  morie,  trovanlosi  impedita  la  respirazione,  come  pure  la  dccarbonizza- 
zione  del  sangue.  La  sezione  dei  due  nervi  sotto  i polmoni  , si  faccia  nei  plessi 
csofagiu  , o dopo  la  loro  uscita  attraverso  il  diaframma  , non  riesce  assolutamente 
mortale  per  sé  stessa,  quantunque,  per  lo  più,  1’  operazione  deve  essere  seguila  da 
pronta  morie,  per  le  lesioni  concomitanti  che  sono  da  quella  inseparabili. 

La  sezione  o la  parai  s a dei  due  nervi  pneumogaslrxi  determina  i sintomi  se- 
guenti : la  laringe  è insensibile  , quando  la  sezione  si  effettua  sopra  l’origine  ilei 
nervo  laringeo  superiore;  ma  conserva  la  sua  sensibilità  normale  o quasi  normale, 
allorché  I’  operazione  sia  stala  praticala  sotto  questo  punto.  In  entrambi  i casi,  si 
osserva  spesso  una  tosse  spontanea  , indirettamente  provocata  , come  movimento 
ribollivo,  dall'  irritazione  dell' estremità  centrale  del  nervo  , che  conserva  ancora 
la  propria  attività.  La  voce  è ottusa  , estremamente  afliocala  e debole  . ovvero  del 
lutto  mancante.  Il  passaggio  dell' aria  attraverso  la  glotta  , nell' inspirazione  ed 
espirazione,  si  accompagna  ad  uno  strepito  particolare,  più  distinto  nel  caso  di  le- 
sione simultanea  del  laringeo  superiore  che  non  in  quello  d' integrità  di  tal  nervo, 
o lo  strepito  ha  talora  il  carattere  di  una  specie  di  sibilo.  La  sensibilità  della  mem- 
brana mucosa  della  trachea-arteria  andò  soggetta  a tutti  i gradi  possibili  di  dimi- 
nuzione , fino  all’abolizione  compiuta,  dimodoché  le  irritazioni  meccaniche  o chi- 
miche non  provocano  più  tosse.  Le  inspirazioni  sono  difficili,  profonde , per  lo  più 
accompagnate  da  rantolo  mucoso,  ed  avvengono  lentamente,  a più  lunghi  intervalli. 
La  copia  di  aria  che  giunge  nei  polmoni  va  sempre  scemando.  1 chimici  cangia- 
menli  , a cui  la  respirazione  assoggetta  il  sangue  , nello  stato  normale  , divengono 
sempre  meno  distilli',  e finalmente  più  non  si  effettuano.  Il  sangue  arterioso  assu- 
me un  colore  sempre  più  car  co,  e verso  la  fine  si  mostra  del  tutto  nero  , come  il 
sangue  venoso.  Il  calore  animale  si  abbassa  nella  stessa  proporzione  , ma  si  au- 
menta immediatamente  prima  della  morte,  almeno  negli  uccelli.  Per  l'aumento  del 
carattere  venoso  del  sangue,  le  parti,  che  nello  stato  normale  presentano  un  colore 
tasso  pei  loro  vasi  capillari,  come  le  labbra,  la  cresta  dei  galli,  e via  discorrendo, 
ne  assumono  uno  che  varia  dall’azzurro  rossiccio  fino  al  paonazzo  carico.  Si  ma- 
mtestano  tristezza  ed  abbattimento,  poscia  apatia.  Secondodiè  crescono  tutti  i sin- 
omi,  e inspirazioni  divengono  più  diffìcili  e rare  ; finalmente  più  non  possono  ef- 
iiuuarsi  se  non  colla  bocca  ampiamente  aperta  , fino  al  momento  in  cui  la  morte 
pu  sotiocazione,  con  o senza  generali  convulsioni,  c quasi  sempre  senza  lunga  im- 
t' tvviioLOGtA,  (r.  Valentin,  Voi.  IV,  41 
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mediala  agonia,  pone  termine  alle  sofferenze.  Allorché  invece  il  nervo  si  riprodnee 
o quando  1 operazione  non  s a slata  praticala  clic  da  un  solo  lato , tutti  i sintomi 
per  quanto  gravi  esser  possano,  poco  a poco  vanno  cessando  , c lutto  ritorna  allò 
stalo  ordinano. 

Dopo  la  morte , si  trovano,  nella  gioita  , nella  laringe  o nella  trachea  , o masse 
di  mucosità,  o trasudamenti,  la  cui  consistenza  vana  da  quella  di  semplice  liquido 
a quella  di  colpo  per  metà  solidificato,  e talvolta  quelle  due  specie  di  prodotti  mi- 
sti insieme.  Solo  al  principio  dell'  esperienza  non  esiste  traccia  di  questi  ultimi  , 
ed  allora  eziandio  colinua  il  moto  vibratorio , senza  aver  comportato  il  minimo  tur- 
bamento. Su  vani  punti  della  membrana  mucosa,  nella  trachea-arteria  principal- 
mente, si  scorgono  rossezza,  od  uno  stato  di  estrema  pienezza  de'  vasi  capillari  , 
od  anche  piccoli  stravasameli  locali.  1 polmoni  contengono  qua  e là  neile  ramifi- 
cazioni dei  bronchi,  un  liquido  schiumoso  rossiccio.  Questo  liquido  si  solleva  an- 
che nei  bronchi,  e spesso  lin  nella  parte  inferiore  della  trachea-arteria.  I polmoni 
.presentano  un  color  carico,  in  tutta  la  loro  estensione,  o soltanto  sovr'alcuni  punti, 
talvolta  anche  si  trova  in  isearsa  copia  nel  petto  un  trasudamento,  massimamente 
liquido. 

I.  influenza  che  esercita  la  sezione  nel  collo  dei  nervi  pnenmogastr’iei  sul  movi- 
mento del  cuore,  è meno  manifesta,  ma  tuttavia  egualmente  decisiva.  Le  contra- 
zioni dei  ventricoli  divengono  immediatamente  dopo  l’operazione  pili  deboli  c più 
rapidi,  c consertano  quindi  il  medesimo  carattere  finché  l’estrema  difficoltà  della 
respirazione  renda  i balliti  del  cuore  intermittenti  in  alcuni  momenti,  più  lenti  in 
nitri  istanti. 

La  paralisia  dei  pneumqgastrici,  od  anche  di  un  solo,  porta  seco,  pei  rami  ga- 
strici di  tali  nervi,  un  risultato  che  sembra,  a primo  vedere,  contraddittorio.  Cessa 
lo  stimolo  della  fame,  ma  nello  stesso  tempo  sorge  la  voracità:  l’animale  operato  o 
l’uomo  infermo  prende  gli  alimenti  in  eccessiva  copia  : spesso  non  ne  pren- 
de se  non  la  quantità  che  può  entrar  nello  stomaco.  Tale  sembra  essere  an- 
che la  causa  della  diarrea  che  succede  talvolta  all’operazione,  benché  d'al- 
tronde sia  molto  incostante.  1 movimenti  dello  stomaco  si  trovano  in  gran  parte 
paralizzati,  dalla  notabile  diminuzione  fino  all’abolizione  totale.  Il  suco  gastrico 
non  si  frammischia  quindi  che  incompiutamente  agli  alimenti. Questi  formano  quasi 
sempre  una  o parecchie  grosse  palle,  coperte  di  una  secrezione  stomachica,  ed  in 
cui,  ppr  conseguenza,  la  digestione  si  trova  diversamente  cominciata  alla  superficie 
mentre  l’interno,  poco  o nulla  penetrato  di  sugo  gastrico,  conservò  d primitivo  suo 
stato.  L’epitelio  della  membrana  mucosa  dello  stomaco  sembra  pure  disquamarsi 
maggiormente,  benché  tale  spogliamente,  questa  specie  di  muta,  avvenga  cgual- 
jnenle  nel  corso  della  digestione  normale,  ma  con  minore  intensità.  11  vomito  non  si 
trova  impedito;  anzi  si  manifesta  spesso  da  sé  dopo  l'operazione.  1 nervi  pnaumo- 
gastrici  non  agiscono  sullo  stomaco  elle  in  tal  guisa,  paralizzando,  cioè,  il  suo  mo- 
vimento, giacché  non  esercitano  alcuna  influenza  sull’  operazione  chimica  del- 
la digestione  stomacale.  Dopo  la  loro  paralisia,  il  sugo  gastrico  conserva  l’acidità 
clic  prima  aveva,  nò  si  scopre  in  esso  alcuna  qualità  che  differisca  da  quelle  che 
possedè  nello  stalo  normale  [ì). 


(1)  Valentin,  De  functionibus  nervuyunì,  p.  43.  141-14G- 
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ARTICOLO  XI. 


Mei  nervo  accessorio . 


Il  nerbo  accessorio,  spinale,  o tmchelo-dorsale  (nervus  accessorius  s.  accessa- 
rius  WiUisii  s.  accessorius  ad  par  octavum  s.  spinalis  t.  par  undecimum)  (I), 
nasco,  attorniato  dalla  pia-madre  e daH’uracnoidc,  mediatile  parecchie  radici,  le 
più  inferiori  delle  quali  escono  inimediataincnle  davanti  alle  radici  posteriori  dei 
nervi  cervicali,  e le  superiori,  rinforzate  da  filetti  che  prendono  la  loro  origine  più 
all  indietro,  si  mostrano  fra  queste  medesime  radici  posteriori  ed  il  legamento  den- 
tellato. In  conclusione  però,  il  nervo  nasce  più  dalla  parte  posteriore  della  midolla 
allungala  che  non  dall'anteriore,  o,  se  si  vuole,  proviene  dalla  parte  più  posteriore 
della  sua  regione  media  (2). 

11  suo  filetto  più  inferiore,  salendo  lungo  la  porzione  cervicale  della  midolla  spi- 
nale, tra  lo  radici  posteriori  dei  nervi  cervicali  ed  il  legamento  dentellato.  rice\e 
nuovi  filetti  radicolari,  composti  di  ramicelli  biforcati,  o più  di  rado  triforcati,  c va 
in  tal  guisa  sempre  ingrossando  finche  il  suo  tronco  giunga  allato  ili  quello  del 
pneumogaslrico.  L altezza  a cui  si  estendono  i suoi  filetti  radicolari,  il  modo  con 
cui  aumenta  di  volume,  e quello  che  tiene  riguardo  ai  nervi  cervicali,  variano  non 
solo  nei  diversi  individui,  ma  anche  nel  medesimo  dai  due  lati  del  corpo.  Ora, 
ciocche  avviene  più  di  frequente,  la  sua  origine  discende  lino  al  sesto  nervo  cervi- 
cale, od  allo  spazio  compreso  fra  il  sesto  ed  il  settimo;  ora  non  si  estende  che  lino 
a quarto  o quinto;  in  alcuni  casi  giunge  lino  al  settimo,  in  altri  più  rari  anche  Imo 
al  primo  nervo  toracico.  Spesso  nasce  più  giù  da  un  lato  che  dall'altro.  Ma  quanto 
piu  alla  e a sua  origine,  tanto  più  sembrano  voluminosi  i suoi  filetti  radicolari, per 
guisa  che  la  grossezza  delle  radici  compensa  il  loro  numero,  riguardo  al  tronco. 
Mentre  questo  sale  un  po  obbliqnainenle  da  dietro  all’innanzi  e dall’interno  all’  c- 

!i!"r°:;!.‘|UniSrCe  0 Sl ,pddossa  lalora  ad  a,cuni  filmili  delle  posteriori  radici  dei  rier- 
i i i in  inori,  fai  unione  è intima  massimamente  colle  radici  posteriori  del 


tv,  benchè^aJ^no^ìi^onni^  1 P’i'm0  indic<i  positivamente  come  ncrvo  indipen. 
sentala  da  a- ■ fSe,  1 _ suo  fa mo  esterno.  — La  sua  origine  fu  rappre. 


-r»  °fÌg 

Bordaci)  Gehirn  i u’  |t8V'  tu  ?’  ’ X"  — Meycr,  Aerven.., , — 

li  n:.  L u’  Uv-  ,u*  fig.U.— Langcnbeek,  fasc  i,  lav.Xll,  12;  fasc.II,iav. 


fu  rappre. 
zyr,  tav.  XVlll.— Socni- 


van,  tav.  x,  lig.  vi,  n 3 
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secondo,  c si  trova  più  di  frequente  con  quelli  del  primo  (I).  Ora  si  applicano  ad 
esso  i filetti  radicolari  del  pruno  nervo  cervicale,  formano  talvolta  in  seguito  anche 
un  piccolo  ganglio,  e quindi  si  mostrano  sotto  I’  aspetto  d’  una  radice  semplice  o 
multipla  del  primo  cervicale  (2);  ora  tal  particolarità  non  si  verifica  se  non  per  uno 
o parecchi  dei  filetti  radicolari.  Ma  l'accessorio  non  offre  mai  alcun  vero  ganglio 
nel  punto  in  cui  si  effettua  tale  applicazione, e quando  se  ne  scopre  uno, esso  appar- 
tiene alle  radici  posteriori  del  primo  nervo  cervicale.  Una  disposizione  analoga  av- 
viene talvolta  pei  filetti  radicolari  del  secondo  nervo  cervicale, ma  è molto  più  rara, 
e,  a quel  elio  pare,  sempre  incompiuta  (3). 

Il  tronco  del  nervo  accessorio,  la  cui  grossezza  è di  otto  a nove  linee,  dopo  es- 
sersi ancora  accresciuto,  sopra  il  primo  cervicale,  con  parecchi  filetti  radicolari, or- 
dinariamente in  numero  di  quattro,  c biforcali  o triforcali  alla  loro  origine,  penetra 
nel  cranio  attraverso  il  gran  foro  occipitale,  si  allontana  sempre  più  secondochò  a- 
sccnde  dalla  faccia  esterna  della  midolla  spinale,  c descrive,  recandosi  verso  il 
tronco  del  pncumogaslrico,  un  arco  diretto  all’  innanzi  e.l  infuori,  il  concavo  del 
quale  guarda  all' ingiù . Non  attraversa,  come  gli  altri  nervi,  una  specie  di  smaglia- 
tura della  dura-madre;  ma  è avvolto  a principio  ila  questa  membrana,  fra  le  due 
laminette  della  quale  esso  procede;  poi  s’introduce  in  una  guaina  ad  esso  comune 
col  pnenmogastrico,  ed  a cui  si  trova  unito  da  tessuto  cellulare;  ovvero  si  alloga 
in  una  guaina  della  dura-madre  clic  gli  appartiene  propriamente,  ed  esce  dal  cra- 
nio, col  pncumogaslrico,  pel  foro  lacerato  posteriore.  Giunto  fuori  di  questa  cavità 
si  colloca  infuori  cd  alquanto  anche  al  di  sotto  ed  indietro  del  pnrmnogastrico,  sul 
cui  ganglio  jugulare  passa  immediatamente,  dividendosi  poco  dopo  in  due  rami, 
l'uno  interno,  l’altro  esterno.  Il  primo  è composto  di  fascelti  del  nervo  accessorio 
c di  rami  del  pneumogastrico;  l'altro  consiste  principalmente  in  fibre  primitive  del 
primo  di  tali  nervi,  nò  racchiude  che  pochi  fascelti  del  secondo. 

1.°  11  ramo  anteriore  od  interno  (ramus  anterior  s.  internus ) (4)  si  riunisce, 
mediatile  un  fascelto  anteriore,  ad  altro  fascelto,  quasi  sempre  più  tenue, del  pneu- 
mogastrico,  per  produrre  il  ramo  faringeo  supcriore  di  questo,  e manda  lino  o più 
fascelti  posteriori  al  plesso  gangliforme  del  pneumogastrico,  mentre  altri  passano 
lavanti  a questo  plesso  per  recarsi  più  giù.  Tra  i fascetli  che  si  applicano  in  tal 
guisa  al  pneumogastrico,  alcuni  sembrano  recarsi  al  nervo  laringeo  supcriore,  cd 
altri  al  muscolo  sterno-tiroideo.  Altri  ancora  discendono  nella  cavità  pettorale,  col 


fi)  Tal  intima  relazione  colta  radice  posteriore  del  primo  nervo  cervicale  non  si 
effettua,  secondo  Bischoff  (toc.  cit.,  p.  34),  che  nell’  uomo,  nè  si  osserva  in  alcun 
mammifero. 

(2)  L’  asserzione  che  la  radice  posteriore  del  primo  nervo  cervicale  manchi  del 
lutto,  e che  ad  essa  suppliscano  alcuni  filetti  del  nervo  accessorio,  è fondata  pro- 
babilmente sull’  errore  giusta  il  q il n I o i filetti  radicolari  posteriori  del  primo  ner- 
vo cervicale,  che  si  rendono  distinti  più  infuori  ed  innanzi  , furono  considerati 
come  il  pi  olungamcnlo  di  radici  destinate  a fortificare  il  nervo  accessorio.  Yedi 
Arnold,  Bemcrkungeti  ueber  don  Bau  des  Jlìrnes  und  Bucckenmarkes,  p^  182. 

(3)  Meycr  (Neue  Ycrhandlungcn  der  li.  !..  C.  Akademic , t.  XVI,  p.  747)  rife- 
risce ancora  alcuni  casi  in  cui  le  anastomosi  del  nervo  aercssorio  coi  fileni  radi 
colar!  posteriori  del  nervo  cervicale  superiore  trovavnnsi  in  connessione  con  parti- 
colari formazioni  gannii  innari.  Uno  se  n‘  offerse  principalmente,  nel  quale  i gang!1 
delle  radici  posteriori  del  secondo  c terzo  nervo  cervicale  offrivano  anastomosi 
coll'  accessorio.  Le  osservazioni,  moltiplicandosi  • potranno  solo  porre  in  grado  di 
decidere  qual  sia  precisamente  il  rapporto  che  esiste  fra  queste  anastomosi  cu  l* 
nervo  accessorio. 

(4)  Arnold,  Io.  c.  ri.,  tav-  IV,  '7;  tav-  V,  88;  tav.  VI,  71. 
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(ronco  del  pncumogastrico.  Fra  quelli,  alcuni  risalgono  verso  il  nervo  laringeo  in- 
feriore, altri  continuano  a discendere,  per  gettarsi  nei  plessi  cardiaci,  faringei  c 
gastrici  (1).  Talvolta  si  scopre  una  piccolissima  anastomosi  col  glosso  faringeo,  e 
sempre  ne  esiste  una  col  gran  simpatico. 

2.°  Il  ramo  posteriore  od  esterno  (ramiis  posterìor  externus)  |(2)  discende 
dietro  la  vena  jugulnre  interna,  si  reca  indietro  ed  infuori,  e perfora  il  muscolo 
stcrno-clcido-mastoideo,  quasi  alla  parte  inferiore  del  suo  terzo  supcriore.  Nel  mo- 
mento in  cui  raggiunge  questo  muscolo,  gli  dà  molti  rami,  abbastanza  forti,  che 
s'intrecciano  e si  perdono  nel  suo  interno,  ove  spesso  lor  avviene  di  anastomizzar- 
si,  con  alcune  ramificazioni  principalmente  del  terzo  nervo  cervicale.  Uopo  essersi 
fortificato  con  alcune  ramificazioni  di  quest'ultimo  nervo  e del  secondo  cervicale, 
od  essersi  con  essi  anastomizzato,  ed  aver  contratte  inoltre  connessioni  col  quarto 
c quinto  nervo  cervicale,  questo  rame  giunge  alla  faccia  interna  del  trapezio,  a cui 
non  cessa  di  mandare  filetti  laterali,  e discende  sino  all’estremità  inferiore  di  que- 
sto muscolo,  in  cui  si  dilegua. 

Funzioni.  — L’  accessorio  è , assai  probabilmente  nell’  uomo  , e per  certo  nei 
mammiferi,  un  nervo  puramente  motore  che  adempie,  riguardo  al  pncumogastrico, 
la  stessa  funzione  clic  la  radice  posteriore  di  un  nervo  spinale  relativamente  alla 
sua  radice  anteriore.  Non  si  determina,  irritandola  in  qnalche  cane  o coniglio  vi- 
vente, alcuna  manifestazione  di  dolore.  La  sua  influenza  motrice  si  estende  ai  mu- 
scoli slerno-clcido-mastoideo  e trapezio,  dei  quali  esso  principalmente  dirige  i mo- 
vimenti respiratorii.  Siccome  la  sezione  di  tal  nervo  lede  anche  l’azione  dei  mu- 
scoli della  laringe,  si  osservano  , dopo  l’operazione,  una  raucedine  particolare  e 
1 affievolimcnto  della  voce.  Le  irritazioni  che  sopra  esso  esercilansi  hanno  pure 
influenza  sui  movimenti  della  faringe,  dell’esofago,  del  cuore  e dello  stomaco  (3). 
L unione  del  suo  ramo  interno  col  pncumogastrico  rende  questo  ultimo  un  nervo 
assai  misto  ; ma,  d'  altro  lato,  l’accessorio  riceve  pure,  in  lai  occasione  , alcune 
libre  del  pncumogastrico. 

Secondo  Bell,  1 accessorio  non  presiede  che  ai  movimenti  respiratorii  involonta- 
ri* dei  muscoli  da  noi  annoverati,  e dei  quali  opina  che  i movimenti  volontari  sieno 
retti  dai  nervi  melodici  che  ricevono.  Perciò  , secondo  lui  , gli  individui  colti  da 
emiplegia  non  possono  sollevare  a talento  la  spalla  del  lato  paralizzato  , benché  la 
alzino  involontariamente  ogni  qualvolta  fanno  una  inspirazione  profonda. 


vali  T,l,,cllolT’  c:'  p- J,3;,- ,n  n n(lz,  Tactalus  ile  connexu  inter  ncrvos 

et  accessonum  Willisu,  Copenbague,  1836,  jn-4  ° p 23 

Ioni  S.,,8r!,a’  ?'°b-  ,neu/°l-  ,8V-  U 4«,  49  ; lav,  li,  26;  lav.  Ili,  157,  158.  - 
Ean^enbeck,  Angiol.,  fase.  I.  tav.  IH,  g;  Use.  II,  tav.  I,  8,  9;  lav.  II,  66;  (av.  VII, 

iv’  ir.  [4sc  U,;  tav-  XV’,r  — B'scutr,  toc  cit.  lav.  I,  50.  - Arnold,  Ic.n.c.,  tav. 

l8,!'  Y'  lav-  '•  72;  tav.  Vili,  64;  lav.  IX,  58,  39. 
f , Z Va'e"l,n’  . f“nc<ion'bu*  ncrvorum  , p.  58,  65,  1 II  , H5,  146,  per 
e dair*autore  medesimo^"*6  CSegUÌlC  “ ta‘C  ^P05^  da  Arnold  , Biscoff,  Moller 
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CAPITOLO  XII. 


DEL  NERVO  GRANDE  1POGLOSSO. 


Il  nervo  grande  ipoglosso  , od  io  glosso  [nervus  hypoglossus  s.  linguali*  me- 
dius  s.  lingualis  s.  motorius  linguae  s.  nujoglossus  s.  sublinguali 5)  (1),  esce  fra 
l'oliva  e la  piramide,  con  dieci  in  quindici  liletti,  ordinariamente  con  undici.  Que- 
sti filetti,  clic  talora  ricambiano  fra  essi  piccoli  ramiceli'!  , si  riuniscono  sempre  in 
un  fascette  anteriore , composte  per  lo  più  di  cinque  a sette  cordoni  , ed  in  uno 
posteriore,  alla  cui  produzione  ne  concorrono  cinque  ad  otto.  I due  fascelti,  coperti 
della  pia  madre,  ricevono  talvolta,  per  rara  eccezione,  un  filetto  anastomotico  dalla 
radice  posteriore  del  primo  nervo  cervicale.  Abbracciano  un  ramo  dell’ arteria  ver- 
tebrale , e penetrano  , in  generale  , per  due  fori  abbastanza  tra  loro  vicini  , più  di 
rado  per  uno  a tre,  nella  dura-madre  , da  cui  ricevono  quindi  un  involucro  fibroso 
generale.  Quindi  si  recano  , attraverso  il  foro  condiloidco  anteriore  , sui  condili 
dell’  osso  occipitale  , ove  si  riuniscono  in  un  tronco  di  tre  quarti  di  linea  ad  una 
linea  di  grossezza  , che  esce  dalla  cavità  del  cranio.  Solo  per  eccezione  rarissima 
un  filetto  radicolare  posteriore  , nascente  presso  1’  accessorio  , sembra  offrire  un 
gaglio  rudimentale  innanzi  la  sua  uscita  dai  cranio  (2). 

Quindi  il  nervo  si  reca  poco  a poco  all’  ingiù,  ali’  innanzi  e leggermente  all'  in- 
fuori. Collocate  dapprima  nel  late  interno  c posteriore  dell'  accessorio  , del  pneu- 
mogaslrico  e della  vena  jtigulare  interna  , passa  quindi  obbliquamentc  sul  pneumo- 
gaslrico.  In  questo  tragitto  dà  i rami  seguenti  : 

1. °  L’  anastomosi  superiore  col  superiore  ganglio  cervicale  ( conjunctio  cu  ni 
ganglio  cervicali  supremo  nervi  sympathici  superior),  a cui  ritorneremo  trattando 
del  gran  simpatico. 

2. °  L’  anastomosi  coll'  ansula  dei  due  nervi  cervicali  superiori  (conjunctio 
cum  aiva  nervorum  cervicalium  primi  et  secundi)  (3),  ebo  è manifestamente  re- 
ciproca. Per  lo  più  si  vede  un  sottile  fascette  superiore,  appartenente  allo  ipoglos- 


(t)  Le  antiche  denominazioni  di  tal  narro,  quali  sarebbe  nsrvus  loquent  e nervus 
gus'atorius  , non  possono  più  oggidì  essere  omesse , essendo  in  contraddizione 
collo  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  fisiologiche.  — L'origine  del  nervo  fu 
rappresentala  da  Seniorini,  X VII  tubiti . , tav.  U.  — Vicq-d’  Azyr,  tav-  XVII,  XVIII. — 
Soommerring,  Bas.  enc.,  0,  e,  f,  g,  III.  Meyer,  IVervensystem,  tav.  Vili,  9 — Bur- 
dach,  Gehirn , t.  II,  tav.  HI,  fig,  II.  — Langeubeck,  fase.  I,  tav.  XXXIII,  lig.  Ili, 
l.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  I,  tav.  VI,  78;  Tab.  anat .,  fase.  I,  tav.  IH,  fig.  1. — We- 
ber, tav.  iv,  fig.  VII,  tav.  XXX  , fig.  IV.  — Swan , tav.  X,  fìg.  f,  n.  la.  — La  sua 
distribuzione  lo  fu  da  Scarpa,  Tab.  neurol .,  tav.  f,  (J,  III.  — Laogenbcck,  Angiol., 
fase.  I,  tav.  Ili,  Q;  lav.  I.  0,  p;  Neurol.,  fase.  Il,  tav.  VII,  Vili,  IX,  X,  XI  ; fase. 
Ili,  tav.  II,  — Arnold,  Icon.  n.  c,  tav.  I,  II,  IH,  IV.  Vi,  Vii,  VI11  ! Tab.  anat-, 
fise.  IL  — Bacii,  Annutationes  anatomicae  (le  nervi]  hypoglosso  et  laryngeis , Zurich, 
1034,  in  4.°,  tiv.  I. — Swan,  tav.  f,  n,  IH,  23.  — Faesebeck,  tav.  VI,  32. 

(2)  Questa  formazione  ganglionare,  veduta  da  Meyer  (Nei io  Verhandlurigen  der 
L • C.  Akademie,  T-  XVI,  p.  741  , tav.  33,  fig.  2,  i',,  non  potè  mai  essere  trovata 
da  Bach  ( Annotationes , p.  0).  Neppur  io  ancora  I’  osservai. 
t5)  Arnold,  Icon ■ n ■ e.,  tav,  IV,  35;  tav.  VI,  71, 
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so  , recarsi  verso  le  fibre  primitive  dei  due  nervi  cervicali  , ed  uno  inferiore  più 
grosso,  proveniente  da  questi  , andare  incontro  all'altro.  Si  può  facilmente  l’uno 
dall’  altro  separarli  presso  al  grande  ipoglosso.  Poscia  , formando  un  tronco  di  un 
terzo  ad  un  sesto  di  linea  di  diametro  , si  dirigono  indietro  ed  ingiù  , presentano 
talora  in  questo  punto  uri  piccolo  ri  gonfiamento,  che  sembra  però  min  esser  mai  di 
natili  a \ei  amante  ganglionare  , penetrano  nella  guaina  cellulosa  , forniscono  uno  o 
più  filetti  al  primo  nervo  cervicale  , ed  entrano  lilialmente  nell’ansula  , ove  quasi 
sempre  esiste  un  p'esso  reciproco  dei  piccoli  tronchi  nervosi. 

3. °  L anastomosi  superiore  col  nervo  pneumogastrico  (conjunclio  cum  nervo 
vago  superior)  (1)  consiste  in  uno  o parecchi  filetti,  che  discendono  da  dietro  all'iii- 
narizi,  c più  o meno  dall  esterno  all'  interno  , penetrano  egualmente  nella  guaina 
cellulosa  su  varii  punti  dopo  averla  seguita  per  qualche  tempo , ed  alcuni  ilei  quali 
si  gettano  nel  ganglio  plessiforme  del  pneumogastrico , mentre  gli  altri  conlrairgo- 
no  anastomosi  plessiformi  con  alcuni  filetti  di  questo  nervo. 

4. u  I rami  vascolari  superiori  ( rami  vascuìares  superiores),  serie  di  filetti  che 
si  recano  alcuni  all’  arteria  carotide  n terna,  gli  altri  alla  vena  jugulare. 

Giunte  quivi,  il  grande  ipoglosso  incrocia  obbliquamente  il  pneumogastrico  dal- 
I allo  al  basso,  da  dietro  all’  innanzi,  e dall’  interno  all'  esterno  , passa'  egualmente 

dinanzi  1 arteria  carotide  interna,  sopra  la  sua  divisione,  e fornisce  i rami  che  se- 
guono. 

o.°  L anastomosi  inferiore  col  ganglio  cervicale  superiore  ( convincilo  cum 
ganglio  cervicali  supremo  nervi  sympalhici  infcrior),  di  cui  parleremo  nuovamente 
descrivendo  il  gran  simpatico. 

G.°  L anastomosi  inferiore  col  nervo  pneumogash  ico  ( convincilo  cum  nervo 
ZmlSIriì  Nc  pun!°  ’ ove  n srande  'Fiosso  passa  sulla  faccia  esterna  del 
Ln  fircii  ni  'i  ’ UM0  ° dllU  rain'  a^:,sl;in,'a  forti  discendono  obbliquamente  dalla 

nnes  ’ id  inm  ?l°re  ’ PCr  reCars‘  alla  *1arte  inferiore  del  ga"gl'o  plessiforme  di 
1.  , . hu|:° ,'lucsti  rami,  si  nolano  ancora,  da  tre  a sette  filetti  più  sottili, 

de  ’nnde  iSfJ  ?n°  - ° du!10  un  lra?iUo  al(lua')l0  più  lungo  per  la  iiincssione 
re  alen  i “ innanzi,  vanno,  intrecciandosi  talvolta  insieme,  a u*nnina- 

s ss  lUn  : Cr°SaSlr,C0*  sh  ailri  sul  plesso  dell’  arteria  carot.de  vicina.  Spes- 
ile sconrp  un*  S°p,ia  quesla  anasl°mosi  > °d  alla  sua  parte  superiore  , se 

nervi  cervici li'n /n- Unl°  co  nervo  atCess0l‘0  quanto  coll’ ausu.'a  dei  due  primi 
un  vi  cuvicati  o coi  suoi  rami.  1 

, ,7*  ^ J'ami  vascolari  inferiori  [ rami  vascuìares  inferiores)  Alcuni  escono 
gJono  moltVlinimd  n'cs  !|.,fcnore  ipogjosso.  altri  quivi  mettono'  capo.  Contrag- 
gano 3 nlcssó  ,cP  ! Wm\  C°SÌ  f?'a  co1  Pne,imogastrico , e si  prolun- 

° 0 nei  plesso  che  attoima  il  principio  dell  arteria  carotide  interna  Per  lo  nifi  si 

ecano  pure  a questo  plesso  uno  o parecchi  Pascetti  provenienti  dalla  parte  posano- 
fletti  , nel  ganglio  hteSlit: 

Provengono  dal  ramo  discendente  dello  ipoglosso.  quesl1  fl‘el“ 

. . momento  , in  cui  passa  il  nervo  grande  inoo-lnscn  cult-,  r..„  •„  , in 

rr  ca,oii,if  ì",crra  c “ i",ia  dciiica"oUrsf™/eL^ 

"'r''“ore'  11  su°  lr0l‘“  un  piccolo  rigomiamomo  divertameli- 


(')  Arnold,  lc.  n c-,  tav.  VI,  75. 
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le  sensibile  , che  non  costituisce  però  vero  ganglio  (1j , essendo  prodotto  dal  reci- 
proco intreccianienlo  delle  libre  del  ramo  discendente  c del  tronco  , e da  ile  guaine 
cellulose  avviluppanti. 

Incrociando  il  nervo  pneumogastrico,  1’  ipoglosso  descrive  un  arco,  la  concavità 
del  quale  guarda  all  insii,  c proveniente  dal  procedere  il  nervo  a principio  dall’alto 
al  basso,  da  dietro  all’  innanzi  e dall’  interno  all’  esterno  , sulla  esterna  faccia  del 
pneumogastrico,  della  carotide  interna  e della  carotide  esterna,  poi  da  dietro  all'in- 
nanzi,  dal  basso  all’  alto,  c dall’  esterno  all’  interno.  In  tale  tragitto  , si  trova  dap- 
prima al  lato  interno  della  porzione  carnosa  del  digastrico  , poi  al  lato  interno  ed 
inferiore  della  porzione  lendinosa  di  questo  muscolo,  quindi  sopra  l'arteria  tiroidea 
superiore  e sotto  la  linguale  , all’  esterno  di  entrambe,  dentro  ed  in  parte  sotto  il 
muscolo  sii  lo— glosso,  al  di  sopra  dell’ ipoglosso.  Da  principio  di  quest'arco  , cioè 
dalla  sua  parte  posteriore  ed  inferiore  a maggiore  o minore  distanza  dalla  biforca- 
zione della  carotide,  si  slacca  il  ramo  discendente  del  nervo. 

8.°  Il  ramo  discenti  ente  ( ranni!  dcscendens  nervi  hypoglossi  ) (2)  nasce  dalla 
parte  posteriore  ed  inferiore  dell’  ipoglosso  , davanti  c fuori  del  pneumogastrico  , 
infuori  dell’  arteria  carotide.  Esso  discende  o nell’  interno  od  allato  della  guaina 
del  pneumogastrico  , o più  oltre  dinanzi  a questa  guaina  , e si  trova  dapprincipio 
collocalo  infuori,  indietro  e davanti  all’  arteria,  al  di  dentro  ed  all'  interno  margine 
della  vena  jugulare.  Presso  alla  biforcazione  dell'  arteria  carotide  , passa  dinanzi 
la  faccia  anteriore  di  quell’  arteria  ; quivi  riceve  un  ramo  anastomutico  obbliquo 
dal  nervo  pneumogastrico,  dà  un  ramo  al  ventre  superiore  del  muscolo  «inopia  to- 
joidco  , ed  alcuni  filetti  all  arteria  carotide , si  anaslomizza  , nella  regione  della 
quinta  o sesta  vertebra  del  collo,  col  ramo  discendente  esterno  del  terzo  nervo  cer- 
vicale, clic  nasce  mediante  due  o tre  radici  dal  secondo  o dal  terzo  nervo  cervicale, 
o da  entrambi  insieme  , o dal  terzo  c dal  quarto  , poi  riceve  un  filetto  dal  ganglio 
cervicale  superiore  ( ramu s dcscendens  colli,  Andersch;  ramus  respiratorius  colli, 
Dadi),  manda  nuovi  liletli  al  ventre  superiore  , c poco  dopo  anche  al  ventre  infe- 
riore del  muscolo  onioplato-joideo,  allo  sterno  tiroideo  ed  allo  sterno-joidco,  si  ana- 
stomizza  di  frequente  con  un  ramo  del  nervo  diaframmatico  , si  ariastomizza  anche 
col  quarto  o quinto  nervo  cervicale  , fornisce  un  lungo  ramo  cardiaco  , che  passa 
dietro  al  muscolo  sterno-tiroideo,  per  gettarsi  nel  plesso  cardiaco,  si  anasto- 
tuizza  a più  riprese,  massimamente  verso  la  parte  supcriore  del  mediastino  an- 


(1)  Zagorshy  vide  sul  lato  destro,  e non  sul  sinistro  , un  ganglio  ovale  , donde 
nascono  quattro  rami  pel  muscolo  sicrno-tiroidco  , e che  forse  anche  mandava  un 
ti  letto  ai  nervi  diaframmatici  ( Mem.deli  Ac.  di  San  Pietroburgo  , t.  HI,  IMI,  p- 
2i9,  lav.  VII). 

('2)  Gran  parie  delle  fibre  primitive  di  questo  nervo  proviene  dal  secondo  , dal 
terzo  e spesso  anche  alquanto  dal  primo  dei  nervi  cervicali,  che  si  applicano  al 
tronco  dell'  ipoglosso  , ed  escono  di  nuovo  più  oltie  dal  ramo  discendente.  Ma 
all’  origine  di  quest’  ultimo  esiste  costantemente  un  plesso,  alla  cui  formazione  scim 
pre  anche  concorrono  manifestamente  faseetti  provenienti  dal  tronco  dell  ipoglos 
so,  del  che  si  può  convincersi  mediante  una  dissezione  accuratamente  eseguila.  / 
ramo  discendente  non  è dunque  un  prodotto  dei  soli  nei  vi  cervicali-  D altronde 
esso  varia  talvolta  nella  sua  origine,  aggiungendosi  alcuni  filetti  rauicolaii  del 
pneumogastrico  a quelli  che  riceve  da  uuo  o da  parecchi  dei  ite  primi  cervicali. 
Si  pretende  che  manchi  in  certi  individui. — Vedi  Andersch,  -Dcscripl.  «ero.  cord, 
tav.  I id  in  Ludwig,  Script,  neurol.  min.,  voi.  11,  lav.  V,  37  f.  — ■ -Scarpa,  lab. 
neurol.,  tav.  I.  2.  — Langenbeck,  fase.  II,  lav.  VII.  43,  44;  lov.  X,  fc^tav.  41, 
fase.  Ili,  tav.  II,  p,  q.  — Arnold,  le-  n.  c.,  l av.  VI,  Wi  tav.  VI.,  07  ; luV'  Vili, 
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lorioro,  coi  plessi  cardiaci  superiori  di'!  anche  alcuni  filetti  alla  vena  cava  superio- 
re od  alle  sue  ramificazioni,  c discende  finalmente  nel  mediastino  anteriore,  ove  si 
trova  collocato  più  presso  alla  superficie  che  non  il  nervo  diaframmatico  in  cui  ter- 
mina. Non  sarebbe  dunque  inconveniente  indicare  l’intero  ramo  discendente  od  al- 
meno il  suo  ramo  terminale  col  nome  di  nervo  diaframmatico  secondario  ( nervus 
phrenicus  s.  diaphragmaticus  secundarius)  (li. 

Partendo  dall'arteria  carotide,  il  tronco  dell’ipoglosso  recasi  verso  l’arteria  lin- 
guale, dà  ancora  eccezionalmente  un  ramo  al  ventre  superiore  deH'omoplata-joideo, 
ue  manda  costantemente  uno  all'jo  tiroideo,  ne  fornisce  altresì,  tanto  all’  insù  che 
aH’higiù,  ai  muscoli  della  lingua,  poscia,  coperto  dalla  glandola  sotto-mascellare  c 
dal  muscolo  milo-joideo,  si  ripiega  dal  basso  in  alto  e da  dietro  all’innanzi.per  ter- 
minare nella  sostanza  muscolare  della  lingua.  Durante  questo  tragitto,  si  staccano 
da  esso  i rami  seguenti  : 

9".  Il  nervo  jo-tiroideo  (ramus  hyo-thgroideus)  (2),  la  cui  grossezza  è circa  di 
un  quarto  di  linea,  esce  sopra  l’arteria  tiroidea  supcriore,  si  dirige  all’ingiù  ed  al- 
l'innanzi,c,  giunto  al  muscolo  tiro-joidco,  si  divide  in  più  rami,  ordinariamente 
tre,  il  superiore  dei  quali  è più  sottile  dei  due  inferiori.  I filetti  di  questi  tre  rami 
si  spargono  nella  sostanza  del  muscolo, e vi  si  anastomizzano  cosi  fra  essi  come  con 
alcune  ramificazioni  del  nervo  laringeo  superiore  c del  nervo  laringeo  inferiore. 

10°.  1 rami  destinati  all'arteria  linguale  [rami  ad  arteriam  lingualem)  na- 
scono da  un  solo  tronco,  ma  che,  immediatamente  la  sua  origine,  riceve  ancora 
dall'ipoglosso  parecchi  ramicelli  plessiformi.  Questo  tronco  si  stacca,  rimpetto  al 
nervo  io-tiroideo,  od  alquanto  più  indietro  di  esso,  dalla  parte  supcriore  del  nervo 
grande  ipoglosso,  procede  obbliquamenle  dal  basso  all’alto  e da  dietro  all’ innanzi 
verso  l'arteria  linguale,  e si  getta  nel  plesso  nervoso  situato  al  lato  esterno  di  que- 
st arteria.  Si  scorge  talora  sul  punto  in  cui  penetra  un  rigonfiamento  gangli- 
forme. 

11°.  1 nervi  destinati  al  muscolo  jo-glosso  (rami  ad  musculum  hyo-glos- 
sutn)  (3)  sono  quattro  o cinque  filetti,  talora  in  maggior  numero,  ma  allora  più  te- 
nui, che  nascono  dal  lato  inferiore  ed  interno  dell’ipoglosso,  procedono  obliqua- 
mene dall’alto  al  basso,  da  dietro  all'innaazi,  ed  alquanto  dall’esterno  all’  interno, 
si  anastomizzano  talvolta  insieme  durante  il  loro  tragitto,  e penetrano  nella  parte 
inferiore  del  muscolo  jo-glosso. 

■12  .11  ramo  destinato  alla  glandola  sotto-mascellare  ( ramus  ad  gianduiotti 
submaxillarem)  nasce,  pcruna  o tre  radici,  dalla  faccia  esterna  del  grande  ipo- 
glosso, si  reca  all’insù  ed  all’innanzi,  al  di  sotto  ed  al  lato  interno  del  tendine  del 
muscolo  digastrico,  e,  dopo  essersi  più  volle  biforcato,  entra  dal  basso  all’alto  nel- 
la parlo  anteriore  dolla  glandola  sotto  mascellare,  ove  distribuisce  molte  ramifica- 
zioni, che  si  anastomizzano  con  quello  mandate  a questa  glandola  dal  nervo  del 
quinto  paio. 


(I)  Vedi,  per  più  minuti  ragguagli  , la  descrizione  del  nervo  diaframmatico.— 
rr^VV’  1 V’  ia;  raPPrc>enta  una  gran  membrana  gangtiforme  alla  congiun- 
zione  del  ramo  discenderne  dell’  ipoglosso  coi  rami  del  primo,  del  secondo  e terzo 
nervo  centrale  Questo  e evidentemente  il  plesso  di  cui  Scarpa  (Tai.  naurol. , tav. 
i,  u)  diede  una  >ì  bella  figura-  È più  o meno  costante  : ma  non  vi  scopersi  fi- 
nora  globeili  jznn^iioiiari. 


...«v.u,  jC.  n.  c.f  iav.  7»;  tav.  1 
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13.°  Il  nervo  genio-joidco  (ramni  ad  musculum  genio-hyoidcum)  (I)  si  reca 
da  dietro  all’mnanzi,  cd  assai  poco  obbliquamenle  dalì'alto  al  basso  verso  la  parie 
inferiore  del  muscolo  di  cui  porta  il  nome,  si  anaslomizza  talvolta,  nel  trafitto  dei 
suo  tronco  principale,  fra  i muscoli  genio-joidco  e genio-glosso,  col  suo  omonimo 
del  lato  opposto,  ma  dà  prima,  dalla  sua  parte  superiore,  alcuni  liletti  al  genio- 
joidco.  Assai  di  rado  avviene  che  lo  si  veda  finire  quasi  interamente  nell’anastomosi 
di  cui  parlammo.  Talvolta  nasce,  immediatamente  sopra  di  esso,  un  secondo  ramo 
destinato  specialmente  per  la  regione  alquanto  più  alta  del  muscolo  genio-joidco,  c 
che  spesso  anche  fornisce  un  ramo  al  muscolo  milo-joidco.  J 

14°.  11  nervo  stilo-glosso  (ramus  admusculum  stylo- glossarti)  (2),  il  cui  vo- 
lume è di  un  quarto  od  un  quinto  di  linea,  penetra  nel  muscolo  di  cui  porta  il  nome, 
ma  si  anastomizza  prima  con  alcuni  filetti  del  terzo  ramo  del  trigemino  e del  plesso 
sensorio-motoro,  come  pure  coi  plessi  nervosi  dell'arteria  linguale. 

15°.  I rami  d anastomosi  col  ramo  linguale  del  trigemino,  o rami  recantisi 
alp lesso  sensorio-motore  (rami  cpmmunicantes  cum  ramo  linguali  nervi  trige- 
mini s.  rami  ad  plexum  sensorio  mot orium  linguae),  sono  da  uno  a tre,  talvolta 
in  maggior  numero,  ed  allora  meno  grossi.  Essi  in  gran  parte  formano  il  plesso 
situato  alla  faccia  esterna  del  muscolo  jo-glosso;  mandano  più  sopra  molli  filetti 
plessiformi  nella  sostanza  carnosa  di  questo  muscolo  c del  linguale,  verso  la  regio- 
ne della  base  della  lingua. 

10°.  1 rami  destinati  al  muscolo  genio-glosso  (rami  ad  musculum  genio-glos- 
sum)  (3), assai  numerosi,  discendono  principalmente  nelj’interno,  si  suddividono  al- 
l’infinito, si  anastornizzano  col  plesso  sensorio-motore,  formano  una  o parecchie 
grandi  ansule  colle  ramificazioni  principali  del  ramo  terminale  dell’ipoglosso,  si  a- 
nastomizzano  eziandio,  mediante  uno  o parecchi  dei  loro  filetti,  coi  nervi  omonimi 
del  lato  opposto,  e terminano  nei  muscoli  genio-joideo  e linguale. 

17°.  11  ramo  terminale  deliipoglosso  (ramus  terminalis  nervi  hgpoglossi), 
dopo  l’uscita  dei  rami  precedenti,  si  reca  ohbliquamente,  dall’esterno  allo  interno  c 
dal  basso  all’alto,  nella  parte  inferiore  della  sostanza  carnosa  della  lingua,  verso  la 
linea  media,  ove  ascende  alquanto;  si  anastomizza  coi  rami  che  precedono,  e du- 
rante il  suo  tragitto  fino  alla  parte  più  anteriore  della  lingua,  distribuisce  molti 
filetti  ai  muscoli  genio-glosso,  jo-glosso  o linguale.  Codesti  filetti  attraversano  la 
sostanza  muscolare  dal  basso  all’alto,  e le  loro  ultime  ramificazioni  principalmente 
formano  plessi  numerosissimi. 

Occhiala  sommaria  alla  distribuzione  del  nervo  grande  ipoglosso.  — 11  nervo 
grande  ipoglosso  estende  le  sue  principali  divisioni  nei  muscoli  della  lingua  ed 
in  quelli  che  si  annettono  all’joide,  nello  stilo-glosso,  nella  glandola  sotto-mascel- 
lare, nella  glandola  sotto  linguale  e nei  vasi  sanguigni;  altri  fra  i suoi  rami,  più 
piccoli,  e riuniti  a fascctti  dei  nervi  cervicali,  si  gettano  nei  muscoli  stcrno-joideo, 
sterno-tiroideo  cd  omoplala-joideou  Si  anaslomizza  col  trigemino  ( il  glosso-furin- 
geo?  ),  col  pncumogastrico,  coll'accessorio,  col  primo  cervicale,  col  secondo,  col 
terzo,  e talora  con  altri  ancor  più  profondi  finalmente*  col  gransimpatico;  comunica 
altresì  col  nervo  diaframmatico,  forse  mediante  filetti  che  gli  appartengono  propria- 
mente, ma  sempre  per  mezzo  di  fascetti  che  riceve  dai  nervi  cervicali  superiori. 

Funzioni.  — Tutte  le  radici  del  grande  ipoglosso  ('ad  eccezione  del  piccolo  11- 


(1)  Arnold,  le.  n.  e.,  tav.  vr,  80,  tav.  VII,  69.  - Bach,  tav.  I,  9. 

(2)  Arnold.  Ir.  n.  c •,  tav.  VF,  79. 

13)  Arnold,  le-  n.  e.,  tav.  VI,  8l,  82;  tav.  VII,  71.  — Bach,  tav.  I,  10. 
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letto  posteriore,  di  raro  nell’uomo,  che  si  rigonfia  in  un  piccolo  ganglio)  corrispon- 
dono ad  una  radice  anteriore  di  nervo  rachidico,  e sono  quindi  motrici,  ciò  che  ò 
confermato  dall’esperienza.  Quando  in  un  cane  od  un  cavallo,  si  taglia  questo  ner- 
vo quanto  più  insù  è possibile  presso  al  foro  coliloidco  anteriore,  l’operazione  nori 
cagiona  alcun  dolore,  od  almeno  non  lo  determina  che  leggerissimo.  SI  debole 
grado  di  sensibilità  dipende  dalle  anastomosi  che  l’ipoglosso  contrae,  già  a notabile 
altezza,  col  pneumogastrico. 

Dei  tre  tronchi  nervosi  che  si  recano  alla  lingua  ed  alle  sue  parli  vicine, il  glos- 
se-laringeo ò quello  che  presiede  al  senso  del  gusto;  il  ramo  linguale  del  trigemino 
è sensorio,  o presiede  alle  sensazioni  dolorose;  il  grande  ipoglosso  è motore.  Do- 
vunque il  glosso  faringeo  dilata  i suoi  filetti  terminali,  sulla  parte  più  supcriore 
della  laringe,  la  facoltà  di  percepire  i sapori  esiste  anc|je  nell’uomo.  Ecco  perché, 
quando  non  si  taglia  in  un  animale  che  il  ramo  linguale  di  questo  ncrvo.il  gusto  ces- 
sa bensì  alla  base  della  lingua,  ma  persiste  ncll'altre  parti  già  accennate.  L’espe- 
rienza rimane  dunque  allora  alfitto  priva  di  risultato.  Ma  tagliando  tutti  i rami  od 
il  tronco  del  glosso-faringco  da  entrambi  i lati  del  corpo,  la  facoltà  di  discernere  i 
sapori  amari  e zuccherosi  rimane  abolita;  e come  avviene  per  altri  organi  sensorii, 
quando  le  fibre  del  senso  propriamente  detto  sono  paralizzate,  avendo  le  sensitive 
conservata  la  loro  integrità,  non  si  dà  più  percezione  se  non  delle  cose  clic  colpi- 
scono i nervi  sensitivi,  per  esempio  gli  acidi  che  nello  stesso  tempo  allegano  i den- 
ti; la  sensibilità  e la  mobilità  della  lingua  continuano  senza  aver  ricevuta  alcuna 
lesione. 

Tagliando  i due  nervi  ipoglossi,  si  estingue  compiutamente  la  sensibilità  tattile 
dei  due  terzi  anteriori  della  lingua,  principalmente  della  sua  faccia  superiore,  e si 
amevolisce  notabilmente  quella  del  terzo  posteriore. L’animale  non  sente  più  le  pun- 
lure  od  altre  ferite,  per  quanto  sieno  profonde,  che  si  praticano  sulla  parte  anterio- 
re dell  organo.  Siccome  questa  parte  non  esercita  più  il  latto  durante  la  mastica- 
zione, risulta  da  ciò  un  particolare  fenomeno,  cioè  cha  gli  alimenti  vi  rimangono 
lunga  pezza,  senza  che  la  volontà  dell’animale  cerchi  d'allontanarli,  e finché  il  caso 
non  li  porti  altrove  o non  li  faccia  cadere.  La  facoltà  di  percepire  i sapori  e la  mo- 
bilità della  lingua  si  conservono  nella  loro  integrità. 

Dopo  la  sezione  dei  due  nervi  ipoglossi,  la  facoltà  gustativa  e la  sensibilità  dcl- 

i organo  non  iscemano  minimamente,  ma  l'organo  rimane  paralizzato  riguardo  al 
movimen  o.  Rimane  passivo  nella  bocca,  e rende  la  masticazione  più  difficile , per 
guisa  che  nei  cani  si  ode  spesso  quando  mangiano  o bevono  uno  strepito  particola- 
re. t.e  la  lingua  esce  per  caso  dalla  bocca,  non  può  più  rientrarvi  volontariamen- 
te; ove  si  cacci  fra  i denti, in  modo  che  sia  compressa  o ferita  nella  masticazione  od 
m a tu  movimenti,  1 animale  sotfre  i più  acuti  dolori,  senza  poter  liberarsene  con 
un  movimento  spontaneo  della  sua  lingua. 

Nell  uomo,  i fenomeni  della  paralisia  del  nervo  ipoglosso  sono  i medesimi;  se  i 
'tue  nervi  trovansi  paralizzati,  Io  è pure  compiutamente  tutta  la  lingua.  La  para- 
sia  d>  un  solo  nervo  non  apporta  che  quella  del  lato  corrispondente  della  lingua, la 
delir!"  ‘!-PUo  anr«T  ,?ssere  portala  verso  questo  lato  dalla  contrazione  dei  muscoli 
rinli.™SanaaN?  a ,™SbTlor  parte  degli  emiplegiaci,  non  è già  la  metà  della 
„i Jy  , . MSP°ndente  al  lato  poralizzato  quella  efre  perdette  la  facoltà  di  muoversi; 
ma  bensì  quella  del  lato  opposto  (1). 


1)  \ alunni,  De  functionibui  nqrvorum,  p,  00.  117. 
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CAPITOLO  IL 

DEI  Pi  E II  V 1 CERVICALI. 


Gli  olio  nervi  cervicali  ( nervi  cervicales  s.  nervi  cervicis  s. nudine  s.inlerver- 
tebrales  colli),  di  ciascun  lato,  escono  dal  canale  vertebrale,  il  primo  fra  l’osso  oc- 
cipitale e la  prima  vertebra  cervicale,  Puitimo  fra  l’ultima  vertebra  cervicale  e la 
prima  dorsale;  gli  altri  escono  pei  fori  di  coniugazione  situati  fra  le  vertebre  inter- 
medie (1).  Come  gli  altri  Tiervi  racliidici,  hanno  due  radici,  luna  posteriore,  l'al- 
tra anteriore,  le  quali,  dopoché  la  prima  produsse  il  piccolo  ganglio  rachidlco,  o, 
pei  superiori,  nel  momento  quasi  in  cui  questo  ganglio  viene  prodotto,  si  riunisco- 
no in  un  solo  tronco.  Questo  comincia  dal  fornire  piccoli  filetti, si  divide  tosto  in  un 
ramo  anteriore  ed  un  ramo  posteriore.  Le  sue  ramificazioni  vanno  a raggiungere  i 
tessuti  dalla  parte  posteriore  ed  inferiore  del  capo,  quelli  del  collo  c della  °nuca, 
delle  membrane  superiori  e delle  spalle,  parte  dei  muscoli  respiratorii,  la  cute  che 
li  copre,  gli  organi  della  cavità  toracica  ed  il  diaframma. 

Codesti  nervi  si  dividono  in  due  gruppi,  per  cosi  dire  naturali,  uno  dei  quali 
comprende  i quattro  superiori,  l’altro  i quattro  inferiori. 

Avviene  spesso,  nei  quattro  primi,  che  le  radici,  principalmente  le  posteriori,  di 
nervi  situati  immediatamente  l’un  dopo  l'altro,  si  uniscono  insieme  mediante  fascetli 
anasloniotici.  Porzioni  dei  loro  rami  anteriori  producono  1 cansule  nervate  cervicali 
anteriori  (ansae  nervosne  cervicales  anleriores  s.  mojores),  coi  piccoli  plessi  sc- 
condarii  che  vi  si  annettono;  porzioni  dei  loro  rami  posteriori  danno  egualmente 
origine  ad  ansule  e plessi  subalterni,  detti  ansale  nervose  cervicali  posteriori  (an- 
sae  nervosac  cervicales  postcriores  s.  nuchales  profundaé).  Le  loro  ramificazioni 
principali  si  estendono  fino  al  mento,  alla  guancia,  alla  orecchia,  lungo  l’occipite, 
al  collo  ed  alla  nuca,  principalmente  alla  sua  metà  superiore  ed  alla  superficie  della 
sua  metà  inferiore,  mentre  alcuni  ramicelli  accessorii  si  recano  nelle  parti  pro- 
fonde del  collo  e della  nuca,  nel  membro  supcriore,  negli  organi  del  petto  c nel 
diaframma. 

I quattro  nervi  cervicali  costituenti  il  secondo  gruppo  sorpassano  in  grossezza 
quelli  del  precedente.  Presso  al  loro  ganglio  rachidico,  oltre  gli  ordinari  filetti  ra- 
dicolari,  comunicano  col  ganglio  cervicale  inferiore  e col  ganglio  toracico  superio- 
re del  gran  simpatico, mediante  filetti  che.  costeggiano  lungo  l’arteria  vertebrale.  I 
loro  rami  anteriori  sono  mollo  più  forti  dei  posteriori;  procedono  nella  gronda  delle 
vertebre  inferiori  del  collo,  fra  i muscoli  inlcr-lrasvcrsali  anteriori  e posteriori  e 
gli  scaleni  anteriore  c medio,  si  recano  principalmente  al  plesso  ascellare  c forni- 
scono ai  membri  supcriore,  come  pure  alle  loro  cinture,  alle  clavicole,  agli  nmo- 
Jilati,  ed  ai  muscoli  respiratorii  annessi  a queste  ossa,  o passano  sovr’  essi;  i loro 
Pascetti  penetrano  altresì  nella  cavità  toracica,  c vanno  fino  al  diaframma.  1 rami 
posteriori  girano  intorno  alle  articolazioni  delle  vertebre  cervicali  inferiori,  e si  dif- 
fondono nei  muscoli  posteriori,  profondi  c superiori  della  nuca  c del  dorso, la  parte 
supcriore  della  spalla,  c la  pelle  che  copre  questa  regione. 

(t)  Vedi  I'  articolo  del  primo  nervo  cervicale,  per  1'  esposizione  di  uds  d. gerenza 
nel  mudo  di  coniare  questi  nervi. 
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ARTICOLO  I. 


Del  primo  nervo  cervicale 


I!  primo  nervo  cervicale,  o nervo  sotto-occipitale  (nervus  cervicali s primus 
s.  suprema*  s.  infra  occipitali*)  fi),  è uno  dei  più  piccoli  Ira  i nervi  rachidici.coi 
quali  possiede  in  comune  una  radice  anteriore  ed  una  posteriore.  La  radice  ante- 
riore apparisce,  con  tre  o (piatirò,  talvolta  cinque,  più  di  rado  sei  oselle  faseetli', 
immecialainonte  sopra  le  origini  dei  fascetti  radicolari  anteriori  del  secondo  nervo 
cervicale,  coi  quali  comunica  talvolta  mediante  un  fascetta)  discendente  ; sempre 
essa  è più  forte  della  posteriore.  La  radice  posteriore  si  compone  di  due  o tre,  di 
rado  quattro  fascelti,  talor  anche  essa  manca,  a quel  che  si  pretende.  Benché'  si 
presenti,  come  le  altre  radici  posteriori  dei  nervi  rachidioi,  dal  lato  posteriore  del- 
ia midolla  spinale,  i suoi  fascetti  di  origine  sono  tuttavia,  nel  momento  in  cui  esco- 
no da  quesl’ullima,  molto  più  innanzi  ed  infuori  che  non  le  radici  posteriori  del  se- 
condo nervo  cervicale.  Si  anastomizzn  talora  egualmente  con  qiicsfullimo, mediante 
parecchi  filetti,  si  applica  spesso  al  nervo  accessorio,  ed  allora  si  separa  dacssoper 
procedere  quindi  indipendente,  riunirsi  a poco  a poco,  uscire  per  I’  apertura  della 
duia-inadie  (1),  formare  il  suo  ganglio  radicolarc  posteriore,  e riunirsi  colla  radice 


fi;  Avendone  Asoli  dota  un’esatta  monografia,  lo  si  chiama  anche  talvolta  ner- 
vus  Atchian  .t.—  Wlllis  e Vieusscns  lo  riguardavano  conte  decimo  paio  cerebrale, 
aioln.etii,  Hi-istrr  ed  altri  vedevano  in  esso  , come  i nolomisti  precursori  dei  duo 

precedente  ,1  primo  paio  dei  nervi  cervicali  ( Vedi , per  la  sua  stona,  Asch  Do 

primo  pare  nervorum  meduìlae  spinali,,  in  Ludwig,  Script,  neu rotoa.  min.,  voi. 
i.  p.  oli  32;,  ).  Alcuni  scriuon  ne  fanno  un  nervo  a parte,  sotto  il  nome  di  nervo 

n d'° dC:,,,lale'  Cd,#i  lor°  °cthi  i!  srguanlc  0 U cervica”  ; nel  ior 

inodo  di  contare,  le  paia  cervicali  scemano,  per  conseguenza,  di  una  unità  — 

Qu  sto  nervo  fu  rappresentalo  da  Asch,  toc  cil.,  in  Ludwig,  toc.  cit .,  lav.  V,,, 

Arno,  . ’ ~ Bang-  ,W  ' lav  XI-  1 ,2-  - Scarpa.  Tab.  ncurolog-,  tav  II,  II - 

Arno  d le.  » e ,,  IV,  VI.  - Rock.  Ruekenmarksncrven  , tav  I e V -We- 

v , 4-  iav  ’ n?  V la;-  XV’rfig  UV-  XXX11’  2.  - ùngenbeck,  fase.  1, 
anni  tav  l 2 i,  ,T  i ’ UT‘  ’ 12  - BischolT,  A’eru,  acce,,. 

tav  IV,  4?  ’ ’ ’ 1,  -Swan»  lav-  L ‘«v.  II,  sopra  di  la;  tav,  III,  5; 

J?  n(r^a^ie,t',SUr?.8.  CaroL  *•  XVI;  p.  718-730}  cita  a„- 

ioint  lancia,  elle  a Ha  radice  poster  ore  nm  nirmia  - • . 

accoppiati  al  nervo  accessorio,  un  piccolo  ganglio  '>ri-in  n li  • s,en,e  fll  fascetti 
tlnra. madre;  o che  tal  radice  si  corno,  r ” r g ''  ne"  interno  ancora  della 
no  filetto  I di-  ccessor  o o manea  ^ n U[i  f8,?CeUo  ‘"«««.le,  fortificalo  da 
I- «ctessnrio  si  umsce  alla'  radd  e ,!,,;  .al'°"  ,,n  proveniente  dal- 

dopo  il  passacelo  nel  er,ore>  luori  della  dura-madre,  producendosi 

caso  il  ,!rim„P^vL"e  ^rSin  ^ ° manC‘  ? nulla  '^sostituito,  nel  qual 

o ( ciocché  n„n  si  vide  che  una  volta Vid"*0  P°SI,?|n°re  dt'b.ole  ed  un0  anterior<‘ ; 
sopra  della  radice  anteriore  ,.,l  ,n.t,  c ,e  “n  b *d10  solulissimo,  nascendo  più 
r-'dice  poste, iore.%!tS^i?Srrn,T^  *****  . fa  le  veci  dilla 

tura  nel  primo  dentello  del  11  •ann  oi  I * ò ° ln*?,U;  Passa  P('r  u,,a  piccola  apcr- 
u (.meno  del  legamento  dentellato,  si  riunisce  alla  radice  anteriore. 


334 


DEL  VRIMO  NERVO  CERVICALE 


anteriore  in  un  solo  tronco.  Questa  passa  sotto,  assai  di  rado,  per  quanto  pare, 
sopra  l’arteria  vertebrale,  fra  l'occipite  e la  prima  vertebra  de  collo,  formando 
quivi  un  ganglio,  piccolissimo  nei  fanciulli,  più  grosso  negli  adu  ti.  hsee,  non  di- 
nanzi, ina  dietro  l'apofisi  obbliqua  di  ciascun  lato,  dà  all’arteria  vertebrale  alcuni 
filetti  clic  l'accompagnano  nel  cranio,  e si  divide  sotto  l’inflessione  di  quest’arteria, 
in  due  rami,  anteriore  l’uno,  l'altro  posteriore. 


1*.  11  ramo  anteriore  ( rami*  anterior)  (1  ) .più  piccolo  dell’altro,  procede  in  un 
solco  particolare  della  prima  vertebra  cervicale,  al  iato  interno  dell’  arteria  verte- 
brale, dà  alcuni  filetti  minuti  all'articolazione  del  capo,  discende  descrivendo  un 
arco  la  convessità  del  quale  guarda  all’innanzi,  fornisce  quivi,  all'insù,  un  ramo 
destinato  al  muscolo  retto  laterale  del  capo  (2),  continua  a descrivere  il  suo  arco, 
produce  un  filetto  di  anastomosi  col  grande  ipoglosso  (3),  ne  dà  quindi  uno  (4)  che 
si  biforca  per  entrare  nei  piccolo  e grande  muscoli  retti  anteriori  del  collo,  manda 
un’anastomosi,  spesso  doppia,  od  anche  multipla  (5), al  ganglio  cervicale  superiore 
od  alla  porzione  ascendente  di  questo  nervo,  fornisce  dapprima  il  ramo  pei  due 
muscoli  retti  anteriori  del  collo,  poscia  un’anastomosi  col  pneumogastrico,  quindi 
altra  anastomosi  col  ramo  ascendente  del  glosso-faringeo,  finalmente  quella  col 
ganglio  cervicale  superiore  del  gran  simpatico,  manda  quindi  insù  un  piccolo  filetto 
all’apolìsi  mastoide  dell’osso  temporale,  ne  distribuisce  di  nuovi  all’arteria  verte- 
brale, c finalmente  si  reca  ncll’ansula  che  forma  col  secondo  nervo  cervicale  (6). 

2*.  Il  ramo  posteriore  (rutnvs posterior)  (7),  più  grosso  del  precedente,  pene- 
tra nell’intervallo  dei  muscoli  obbliqui  superiore  ed  inferiore  e gran  retto  posteriore 
del  capo,  vi  si  dirige  d’innanzi  all’indielro  ed  alquanto  dal  basso  all’alto,  dà  infe- 
riormente un  ramo  (8)  che  si  biforca,  penetra  nel  muscolo  obbliquo  inferiore  della 
nuca,  anastomizzandosi  con  un  filetto  posteriore  del  secondo  nervo  cervicale, poscia 
un  altro  (9),  che,  dopo  essersi  egualmente  biforcato,  penetra  nel  piccolo  e gran 
muscolo  retto  posteriore  del  capo,  finalmente  un  lungo  filetto,  suddiviso  a più  ri- 
prese (10),  che  recasi  al  muscolo  complesso,  ed  un  altro  ascendente  (11), che  si  di- 


offrendo un  ganglio  pochissimo  sviluppato  ; o finalmente  (ciò  che  pure  non  si 
osservò  che  una  volia)  die  un  piccolissimo  filetto  retrogrado,  proveniente  dall'ac- 
cessorio, non  lungi  dal  suo  passaggio  pel  foro  lacero,  attraversa  un'apertura  del 
primo  dentello  del  legamento  dentellato,  forma  un  piccolo  ganglio  fuori  della  dura- 
madre, e sì  riunisce  quindi  alla  radice  anteriore. 

(1)  Asch,  toc.  cit .,  tav.  X,  fig-  IH,  y,  e.  — Bang,  toc.  cit.,  tav.  XI,  a.  — Bock, 
Rueckenmarksnerven,  tay.  I,  2,  2;  tav.  V,  fig.  2,  n.  2.  Langcnbeck , fase,  ili, 
tav  II,  53;  tav.  XY,  e.  — Arnold,  le.  n.  c.,  tav.  VI,  83;  tav.  VII,  72. 

(2)  Bang,  toc.  cit.,  tav.  XI,  i.  ....  „ 

(3)  Asch,  loc-  cit.,  vj.  — Bang,  tee.  cit -,  tav.  XI  , 3. — Scarpa  , toc.  cit-,  tav.  II, 

63.  — Bischoff,  toc.  cit-,  tav.  I,  14. 

(-1)  Asch,  loc.  cit.,  S-  x,  fig-  IV.  2.  — Biscoff,  toc.  cit.,  tav  I,  12. 

(3)  Asch.  loc.  cit..  fig.  HI,  p.  — Bang,  loc.  cit.,  7.  — Scarpa,  toc.  cit.,  tav.  , 

64.  — Biscolf,  toc.  cit.,  tav.  I,  13- 

(6)  Scarpa,  toc.  cit.,  tav.  li,  62. — Bang,  loc.  cit-,  tav.  XI,  2.  - Lan„enbeth, 
fase.  II,  tav.  XI,  23;  fase.  Ili,  tav.  U , 9.  — Arnold  , le.  n.  c.,  tav.  Vi,  86,  tav. 

V1(7)7Asch,  loc.  cit.,  tav.  X,  fig-  III,  X,  $.  - Bang  , loc  cit.,  6 - Bischoff,  toc. 
it.,  tav.  f,  II.  — Bock,  toc.  cit.,  tav  V , fig.  2,  n,  IO.  — Arnold  ’ le.  n.  t.,  tav. 


cit 


VI,  81;  tav.  VII,  73- 
(8  Asch,  toc.  cit.,  fig.  IV.  XX  ; "S-  V,  r,  o. 

(9)  Asch,  toc-  cit.,  fig-  V,  V,  x • 

(10)  Asch,  loc , cit.,  fig-  ^ ’ U)  ,,  i-  n |, 

in)  Asch,  loc.  Cit.,  fig-  V,  1,  2,  3-  - Bock,  loc.  et,  tav.  V fig.  2,  «3. 
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vide  in  parecchi,  due  dei  quali  terminano  al  muscolo  retto  laterale  della  testa, men- 
tre gli  altri  vanno  al  muscolo  obbliquo  superiore  del  capo,  e talor  anche  in  parte 
alfobbliquo  inferiore. 


ARTICOLO  II. 


Del  secondo  nervo  cervicale. 


Il  srrondo  nervo  cervicale  [ncrvus  cervicali  secundus ) (I)  è molto  più  "rosso 
del  pruno.  Come  gli  altri  nervi  rachidici,  nasce  da  una  radice  posteriore  ganglio- 
nare  e da  una  radice  anteriore  semplice,  che  si  anastomizzano  talvolta,  mediante  un 
Inetto  de  I una  o dell’altra,  colla  radice  omonima  del  nervo  cervicale  seguente.  Esso 
esce  fra  la  prima  c la  seconda  vertebra  cervicale,  più  indietro  degli  altri  nervi  cer- 
vicali, si  comporta  come  il  primo  riguardo  aH’apofisi  obbliqua,  e si  divide,  sotto  il 
muscolo  obbliquo  inferiore  del  capo,  nei  suoi  due  rami,  di  eguale  grossezza,  od  il 
posteriore  dei  quali  sorpassa  alquanto  in  volume  lantcriore. 

I.  Il  ramo  anteriore  ( ramus  anterior ) (2)  si  dirige  all’innanzi  ed  infuori  sotto 
' 'nuscol°  .obb,»q«p  inferiore  del  capo,  dà  uno  o due  filetti  allo  scaleno  medio,  alla 

testa  superiore  dell  angolare  dell’omoplata  ed  agl’  inler-lrasversali  superiori,  imo 
‘ 7„ei  ’j1  vertcl)ràle,  quindi  parecchi  al  gran  muscolo  retto  anteriore,  si  anaste- 
m terinrp  I?e,‘ vo  Sran  simpatico  (3),  forma,  mediante  la  sua  anastomosi  col  ramo 
antenore  de  primo  cervicale  [ramus  anastomolicus  superior ),  la  prima  ansala 
tvu.a  e antenore  (4),  c mediante  quella  col  ramo  anteriore  del  secondo  cervicale 
(rannts  anastomoticus  inferior)  la  seconda  arsala  cervicale  anteriore  (5)  si 
mn  dnS  a neno  pucumogastrico  ed  al  ramo  discendente  dell’ipoglosso  (6),  for- 
che rnn,!n  C 1 subaUernc,  un  piccolo  plesso,  insieme  ad  altre  aoalo- 

® 1 1 tmlitazioni  del  terzo  cervicale  si  anastomizza  col  ramo  esterno  del  nervo  ac- 

mi ri  i!<in  *111llia.':  ^°P°  C*1C  csso  abbandonò  il  margine  posteriore  del  muscolo  stcr- 
no-cle  do-mastoideo,  e manda  anche  un  ramo  a questo  muscolo. 

II.  II  ramo  posteriore  [ramus  posterior)  (1), diverso  in  ciò  da  quello  degli  altri 


in  n ist. 

lìg.  1.  — Swan,  lav.  I,  n.  jjj  jy  jyli  ’ ° ’ av'  ^S-  Ifi  tav.  XXX'f, 

•%«.  *>.  /■>  v...  70.  _ i £;  X T,  n-  *- 

(•1)  Bang,  toc.  cit , tav.  XI,  14  ’ ’ ' n‘  J ■ 

*.  ■«•-*.»« , *.  ». ... 
» v "*5I;  iS:  n • «S B“k-  «.«- <«.  ». ... 

tav.  vii,  8Ò.<0C*  Clt  ' l6‘  ~Bock»  loc ■ Clt  i '•  — Arnold  , le-  n.  c.,  lav.  VI,  91  ; 

WxV.V;  rizi*?,:  V1,:  *»«■■  « 
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nervi  rachitici,  ò talora  più  grosso  o del  volumo  dell’anteriore. Dà  parecchie  rami- 
ficazioni destinateci  muscolo  oblìi iquo  inferiore  del  capo,  si  anastomizza  col  ramo 
posteriore  del  primo  nervo  cervicale,  ciocché  produce  la  prima  ansala  cervicale 
posteriore,  forma,  mediante  liletti  subalterni,  ed  insieme  ad  alcuni  filetti  analoghi 
del  primo  cervicale,  un  picco'o  plesso  accessorio  sul  muscolo  obbliquo  inferiore  del 
capo,  dà  origine,  col  ramo  posteriore  del  terzo  nervo  cervicale,  alla  seconda  armi- 
la cervicale  posteriore,  e fornisce  una  ramificazione  che  si  reca  in  fuori,  fra  il  pic- 
colo c grande  complesso,  dà  alcuni  filetti  a questi  muscoli,  si  diffonde  quindi  fra  il 
gran  complesso  c lo  splcnio  del  capo,  c si  anastomizza  con  una  ramificazione  del 
ramo  posteriore  del  terzo  cervicale.  Il  ramo  di  cui  parliamo  produce  nello  stesso 
tempo  una  ramificazione  più  profonda,  che  passa  dietro  il  gran  complesso, >i  distri- 
buisce alcuni  filetti,  come  pure  al  semi-spinoso  del  collo,  e talora  al  moliilido  della 
spina  (1)  e prende  il  nome  di  nervo  occipitale. 

Il  gran  nervo  occipitale  (nervus  occipilalis  magnns  s.  major  s.  maxima*)  (2) 
si  anastomizza  con  una  ramificazione  inferiore  del  ramo  posteriore  del  terzo  cervi- 
cale, talor  anche  con  un’analoga  ramificazione  del  primo,  perfora  le  estremità  supe- 
riori del  muscolo  digastrico  cervicale  e del  trapezio,  distribuisce  a questi  muscoli 
parecchi  filetti,  esce,  sul  limite  fra  l’occipite  e la  nuca,  immediatamente  al  di  den- 
tro dell'arteria  occipitale,  dà  una  ramificazione  che  si  reca  ad  arco  fino  alla  linea 
inedia  di  questa  regione,  si  divide  in  rami  interni  che  salgono  all’occipite,  interna- 
mente, ed  in  esterni,  che  vi  si  recano  essi  puro,  ma  per  l esterno,  adempie  talvol- 
ta, in  questo  tragitto,  la  funzione  di  nervo  auricolare  superiore,  quando  il  piccolo 
nervo  occipitale  non  ne  fornisce,  c giunge  fino  al  centro  della  regione  sincipitale. 
Cammin  facendo,  le  sue  ramificazioni  si  anastomizzano  cosi  fra  esse  come  probabil- 
mente con  quelle  dell’auricolare  posteriore,  dei  temporali,  c per  certo  anche  dei 

frontali.  .....  , . , , 

Il  piccolo  nervo  occipitale  ( nervus  occipilalis  minor  s.  antcrior ) non  c spes- 
so che  un  ramo  esterno  del  precedente,  ovvero  ne  fanno  semplicemente  le  veci  al- 
cuni piccoli  che  si  diffondono  sulla  parte  inferiore  ed  esterna  dell'occipite.  Allorché 
esiste  come  nervo  indipendente,  proviene  dal  secondo  cervicale  c dal  suo  plesso  ac- 
cessorio profondo.  Talvolta  si  compone  di  due  rami.  Apparisce  dietro  al  muscolo 
sterno-clcido-mastoidco,  a cui  distribuisce  alcuni  filetti,  come  pure  alla  pelle  clic 
conre  l’esterna  regione  del  limite  fra  la  nuca  e l’occipite,  c si  divide  in  due  rami; 
l’uno,  esterno  c supcriore,  si  reca  dietro  l’aponeurosi  dello  steriio-clcido  mastoideo 
come  nervo  auricolare  superiore  ( ranni*  auricularis  supenor),  dapprima  dietro, 
noi  sopra  l’orecchia,  si  anastomizza  con  alcune  ramificazioni  del  ramo  auricolare 
posteriore  del  nervo  facciale,  e si  diffonde  nel  muscolo  elevatore  dell  orecchio,  nello 
vicine  parti  lendinose,  c nella  pelle  tesa  sopra  c dietro  la  parte 
duo  L’altro  ramo,  interno,  sale  più  presso  al  margine  esterno  dell  occipite,  si  ana- 
stomizza colle  vicine  ramificazioni  del  gran  nervo  occipitale,  come  pure  con  que  le 
del  gran  nervo  auricolare  c del  ramo  auricolare  posteriore  del  facciale,  c si  gena, 
generalmente,  nei  plessi  occipitali. 


(lì  Bang,  toc.  \cit.,  n.  19- 
(2)  Bod,  tav.  HI,  1 ; lav.  IV,  3,  3. 
XI,  21i;  fase.  HI,  lav.  II.  16;  lav.  XV 
IX,  40  — Weber,  lav  XXII,  fig.  I,  x. 


— I.angrnbccli  . fase-  II,  lav.  VII,  48  ; tav. 
t fr,  k.  — Arnold,  le.  n.  c..  lav-  VII,  81;  lav. 
Svvan,  lav.  MII,  21. 
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ARTICOLO  III. 


Oc!  terzo  nervo  cervicale. 


Il  terzo  nervo  cervicale  ( nervus  cervicali  tertius)  (I)  nasce  ila  lina  radice  po- 
steriore. composta  di  otto  o dieci  filetti,  c da  una  radice  anteriore,  formata  di  sette 
od  otto  fascetli.  Si  anaslomizza  talvolta,  mediante  il  filetto  più  inferiore  di  una 
delle  sue  radici,  o di  entrambe,  con  una  o colle  radici  corrispondenti  del  nervo 
cervicale  precedente  e del  seguente,  l'orma  nel  passaggio  il  suo  ganglio  radicolare 
posteriore,  si  riunisce  in  un  solo  tronco,  passa  pel  foro  di  coujugnzione  fra  la  se- 
conda e terza  vertebra  del  collo,  lo  attraversa  obbliquamente  dal  basso  all’alto  e 
dall  interno  all  esterno,  perché  l’apertura  della  dura-madre  si  trova  situata  più  giù 
che  non  quella  della  colonna  vertebrale,  scorre  fra  i muscoli  eie  apofisi  trasverse, 
e nel  momento  in  cui  abbandona  la  regione  delle  apolisi  trasversali  della  seconda  e 
terza  vertebra  cervicale,  talvolta  anche  prima,  si  divide  in  due  rami,  anteriore  l’u- 
no, l'altro  posteriore. 


I.  1 1 ramo  anteriore  (ramus  antcrior)  (2)  esce  infuori  ed  all’innanzi.  Produce 
sposo  una  indice  pel  nervo  diaframmatico,  dà  alcune  ramificazioni  che  si  curva- 
no dall  alto  al  basso,  per  andare  a raggiungere  i muscoli  anteriori  e posteriori  fra 
le  apohsi  trasversali  della  seconda  e terza  vertebra  cervicale,  la  estremità  supe- 
riore dello  scaleno  medio,  il  gran  retto  anteriore  del  capo  ed  il  lungo  del  collo  no 
manda  uno  all’estremità  inferiore  del  ganglio  cervicale  superiore  del  gran  simpa- 
tico, si  anastomizza  col  ramo  anteriore  del  secondo  nervo  cervicale  ( ramus  anasto- 
moticus  superiori  e con  quello  del  terzo  (ramus  anastomolicus  inferior),  perpro- 
durre  la  seconda  e la  terza  ansala  cervicale  anteriore,  si  unisce,  mediante  il  pri- 
mo di  questi  due  rami  anastomosi,  che  è il  più  grosso,  al  ramo  discendente  del 
glosso-larmgeo,  da  uno  o più  filetti  allo  angolare  dell’omoplata  ed  allo  splenio  del 
collo,  si  anastomizza  mediante  la  seconda  ansula  cervicale  col  ramo  esterno  del 
nmo  acci.ssorio,  pioducc  i piccoli  nervi  occipitali,  e fornisce,  dal  suo  ramo  ana- 
stomotico  inferiore,  un  .letto  all  angolare  dell’omoplaia,  come  pure  un’anastomosi 
con  un  amo  anteriore  del  quarto  nervo  cervicale,  anastomosi  che,  da  un  lato  di- 
sti  bu.sce  alcuni  filetti  al  nervo  gran  retto  anteriore  del  capo,  dall’altro  si  riunisce 

11™  gan.gl.°  cervlc»,e  suPeri(jre  del  gran  simpatico  manda  ad  esso  in- 
contro. Inoltre  codesto  ramo  forma,  sulla  terza  ansula  cervicale,  un  reticolo  acces- 

°na  Parte  de  ^ualcJJrodJuce  > grandi  nervi  auricolari,  i nervi 
sotto-cutanei  del  collo,  superiori,  meda  ed  inferiori,  ed  alcuni  piccoli  filetti  desti- 


(1)  Bang,  toc.  ci tav.  XI.  — G.  F.  Mrckel,  Mcm.  dell'  Accad.  di  Berlino  i„m 
in  t Uf-G; 'F-  Pe|Pers’  Terl »»  et  quarti  ncrvorum  ccrvicalium  descriptio  iav' I ed 
n in  S’  fT"'  neurol°3'  «»•».,  t-  IV.  tav.  I»,  - Scarpa,  Tabu  ne'uroloa’  t 
L ’.m  rB',ck’  tav'  V’  “*■  1 e 2 — Langenbeck.  Angiol., fai I uv  l o ’ 

VI  vii'  viu^iy  M’  l\v'hVU’  XI;  fasC’  IU’  tav-  *'  »•  — Arnold,  le.  n.  c.,  tàv’lv’ 

XX'V'  %•  '!  KV,  «s.  Il,  UT.  XXXH,  gl 

» *>•  n e ’ ,v' 
Nevrologia.  (j.  Valentin.  V0l.  IV. 
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nati  tanto  ai  vicini  muscoli  quanto  alla  nuca,  si  anastomizza  di  nuovo  per  tal  mezzo 
con  ramificazioni  del  ramo  esterno  del  nervo  accessorio  c dei  vicini  nervi  cervicali 
ed  entra  cosi,  in  generale,  nei  plessi  cutanei  del  collo. 

A.  I!  nervo  solto-cut-aneo  supcriore  del  collo  [nervus  super pcialis  s.  subcula - 
neus  colli  mperior)  (1).  il  cui  diametro  è di  una  linea  circa,  gira  intorno  al  mar- 
gine posteriore  ed  esterno  del  muscolo  sterno-cleido-masloideo,  si  dirige  un  po’ob- 
ldiquamenlc  dal  basso  all’alto,  da  dietro  aU’innanzi  c dall'esterno  all’interno,  sulla 
faccia  anteriore  di  questo  muscolo,  e trovasi  collocalo  quivi  da  principio  a tre  quar- 
ti di  linea  od  una  linea  al  di  fuori  della  vena  jugulare  esterna;  nel  momento  in  cui 
gira  intorno  allo  sterno-cleido-masloideo  è composto  di  due  fascetli,  che  non  tar- 
dano a riunirsi  in  un  solo  tronco,  c si  anastomizza  coi  nervi  sotto-cutanei  medii  del 
collo,  mentre  inferiormente  il  fascelto  esterno  dà  un  ramo  sottile  che  sale  vertical- 
mente verso  la  pelle,  al  di  fuori  del  tronco  principale,  immediatamente  sotto  l’o- 
recchio, mandando  alcuni  carnicci  li  alla  parolidc.  Finalmente  il  nervo,  giunto  al- 
quanto sotto  questa  glandola,  a cui  dà  ancora  molli  filetti  sottili,  si  divide  in  due 
rami,  l'uno  anteriore,  l’altro  posteriore. 

t.  Il  ramo  anteriore  (ranni*  anlerior)  si  dirige  all’insù  ed  all’interno.  Dà  pri- 
mieramente un  filetto  sottile,  che  discende  obliquamente  innanzi,  davanti  la  vena 
jugulare  esterna,  per  distribuirsi  a questo  vaso,  ad  una  glandola  linfatica  poco  lon- 
tana, ai  plessi  della  parte  vicina  al  muscolo  pellicciaio  ed  alla  pelle  sovra-giaccnle, 
poi  fornisce  superiormente  cinque  piccoli  filetti  abbastanza  grossi,  c molti  altri  più 
piccoli,  che  penetrano  nella  glandola  parotide,  c vi  si  anastomizzano  con  quelli  che 
il  nervo  facciale  manda  loro  incontro.  Quindi  produce  un  ramo  abbastanza  forte,  di 
mezza  linea  circa  di  diametro,  che  introducendosi  nella  parte  inferiore  della  glan- 
dola parolidc,  ed  anaslomizzandosi  nel  modo  più  complesso  con  alcuni  ramicelli  di 
tutto  calibro  del  nervo  facciale,  si  diffonde,  a quel  clic  pare,  così  nei  muscoli  come 
nelle  cute;  due  filetti,  clic  manda  all’insù,  si  estendono  fino  alla  parte  inferiore 
della  guancia,  verso  l'angolo  della  bocca;  un  altro  inferiore  si  unisce  al  nervo  fac- 
ciale mediante  forte  anastomosi  e molte  piccole,  si  reca  sotto  il  ramo  orizzontale 
della  mascella,  si  estende  fino  ai  muscoli  ed  alla  pelle  della  parte  laterale  del  men- 
to, c si  unisce,  mediante  i suoi  ramicelli  terminali,  non  solo  a piccole  ramificazioni 
destinale  a muscoli,  ma  anche  a filetti  del  nervo  del  mento,  e sul  periostio,  con  fi- 
letti sottili  che  escono  dalla  sostanza  ossea  della  mascella  inferiore  attraversando 
piccolissimi  fori.  11  ramo  più  inferiore  di  quest’anleriore  ramificazione  si  riunisce, 
subito  dopo  la  sua  origine,  alle  diramazioni  cutanee  cervicali  del  facciale,  median- 
te filetti  plessiformi,  acquista  per  tal  guisa  maggior  volume,  procede  quindi  obli- 
quamente ingiù  ed  innanzi  verso  la  linea  mediana  del  collo,  si  anastomizza  quivi  con 
un  ramo  ascendente  del  nervo  sotto-cutaneo  medio  (2)  che  gira  intorno  la  vena  ju- 
gulare esterna,  e forma,  nel  punto  di  tale  anastomosi,  un  allargamento  schiacciato, 
ma  non  un  vero  ganglio;  subito  dopo,  fornisce  all’insù  un  ramo  clic  contribuisce, 
mediante  parecchi  filetti,  a produrre  la  maggior  parte  del  plesso  collocalo  sotto  il 
muscolo  pellicciaio,  immediatamente  sotto  la  mascella,  le  cui  fibre  primitive  risal- 
gono fino  alla  cute  della  parte  esterna  e della  parte  inferiore  del  mento,  probabil- 


(1)  Bock,  tav.  V,  fig.  I,  n-  30  e 33.  — Langenbeck,  fase-  il,  tav.  VII , 51;  fase. 

HI,  tav.  I,  48.  . . , 

(2)  Snesso  codesto  ramo  è il  principale  di  tutto  il  plesso  c delle  espansioni  che 
ne  procedono;  quello  che  previene  dal  nervo  cutaneo  cervicale  superiore  non  eser- 
cita allora  che  una  funzione  secondaria- 
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mente  anche  più  su,  e che,  subito  dopo  la  nascita,  manda  inferiormente  un  tenue 
filetto  alla  cute  ed  al  muscolo  pellicciaio;  più  oltre,  dà  un  ramo  ascendente,  che  si 
anastomizza  a più  riprese  per  scissione  col  precedente,  sotto  il  muscolo  pellicciaio, 
c si  estende  fino  alla  cute  sotto  il  mento  ed  alla  sua  parte  inferiore;  viene  quindi 
un  terzo  ramo  ascendente,  che  segue  un  cammino  analogo  a quello  del  precedente, 
si  dirige  all’interno,  e termina  con  un  filetto  trasversale  recantesi  alla  linea  media- 
na fra  il  mento  c la  mascella  inferiore;  infine  si  trova  un  ramo  discendente,  che 
passa  una  linea  e mezza  circa  fuori  della  laringe,  lungo  una  vena,  dà  di  tratto  in 
tratto  alcuni  filetti  al  di  sotto  della  laringe  e davanti  la  glandola  tiroide,  c si  perde 
nella  parte  inferiore  del  collo.  Tutti  questi  rami  contribuiscono  largamente  ai  ples- 
si collocali  dietro  il  muscolo  pellicciaio,  e donde  partono  iiinumerabili  filetti  che 
attraversano  questo  muscolo  per  formare,  sulla  faccia  interna  della  cute,  plessi  as- 
sai abbondanti  e delicati, 


2.  La  ramificazione  posteriore  (ramus  posterior),  di  mezza  linea  a due  terzi  di 
linea  di  diametro,  si  reca  più  direttamente  all’insù.  Dà  molli  filetti  ai  plessi  della 
parotide  ed  alla  cute  clic  copre  la  parte  anteriore  ed  inferiore  all'orecchio.  Giunta 
alla  parte  anteriore  ed  inferiore  del  condotto  auditorio  esterno,  si  diffonde  in  questo 
condotto,  nell'orecchio  e nella  cute  vicina,  anastomizzandosi  assai  di  frequente  coi 
filetti  del  trigemino,  del  pncumogastiico  e del  nervo  articolare  posteriore  che  si  tro- 
vano in  questo  punto. 


11.  11  nervo  sotto  -cutaneo  medio  del  collo  (nervus  superpeialis  s.  subculancus 
s.  c utaneus  colli  medius ) fi)  si  anastomizza  col  precedente  e col  seguente  median- 
te alcuni  plessi,  gira  egualmente  intorno  al  margine  posteriore  dello'  stcrno-cleido- 
mastoideo,  discende  dapprima,  poi  risale  incontro  alla  faccia  anteriore  di  questo 
muscolo  e penetra  nel  plesso  formato  dal  nervo  sotto-cutaneo  superiore  del  collo  e 
dai  rami  cutanei  carvicali  del  facciale;  ma  prima  nel  punto  in  cui  tocca  il  margi- 
ne posteriore  della  vena  jugulare  esterna,  dà  un  ramo,  che  discende  dapprima,  im- 
mediatamente dietro  questo  vaso,  poi  si  dirige  all'Interno,  sempre  dietro  di  esso, 
si  anastomizza  con  piccoli  filetti  dei  nervi  cervicali  inferiori,  e si  estende,  a quel 
che  pare,  (ino  alla  parte  più  anteriore  dei  plessi  cardiaci.  Quindi  il  nervo  distribuì- 
Sriv  Parect‘“  muscolo  sterno-cleido-manstoideo  ed  alla  vena  jugulare,  c si 

diffonde,  come  abbinai  detto  pel  nervo  sotto-cutaneo  superiore,  in  parte  nel  musco- 
lo cutaneo  e nella  pelle  compresa  fra  il  mento  e la  laringe,  in  parte  altresì  median- 
te ramificazioni  che  discendono  lungo  una  vena,  nella  cute  e nella  porzione  del  mu- 
scolo pellicciaio  situate  infuori  della  linea  mediana  delle  parli  media  ed  inferiore 
del  collo. 

C.  Il  nervo  sotto  cutaneo  inferiore  del  collo  ( nervus  superficiulis  s.  subcuta- 
neiis  s.  cutaneus  colli  inprnus ] (2)  è il  più  tenue  fra  lutti. Discende  primieramente 
d.elio  il  margine  posteriore  del  muscolo  sterno-cleido-mastoideo,  c si  ripiega  mun- 
di internamente  sovr  esso  e la  vena  jugulare  esterna,  dando  parecchi  Iilclti°clie  di- 

nen"  m«nHrrS0  r cavili.toraciC£!»  *Jlc«ni  dinanzi,  gli  altri  dietro  al  muscolo  cuta- 
T'™*  quind'  alci,m  piccoli  filetti  verso  la  faccia  anteriore  dello  slerno-clei- 
lo  maslo^eo,  si  anastomizza  co  le  ramificazioni  cutanee  dei  nervi  cervicali  info. 

V6na  JUP  ar°  est?.rna’  a Clli  Pu«  ne  fornisce,  e manda  al- 
1 ingiù  ed  all  interno  un  ramo  destinato  alla  parte  più  inferiore  del  muscolo  pellic- 


ci) Bock,  tav. 
(I)  liocli,  tav. 


V,  fi*,  i,  n.  30.  - Arnold,  le.  n.  c.  tav. 
V,  fig.  I,  n.  33. 


Vili,  «3;  luv  IX-  10,  1«. 


340 


DhL  TERZO  NERVO  CERVICALE 

eia  io  e della  pelle  clic  lo  copre.  La  sua  continuazione  principale  si  reca  più  oriz- 
zontalmente dietro  il  pellicciaio,  gli  distribuisce  alcuni  filetti,  e cosi  pure  alla  cu- 
te situata  presso  e fuori  della  cartilagine  tiroide,  produce  un  ramo  superiore  che  si 
getta  ad  arco  nel  plesso  del  nervo  sotto-cutaneo  superiore  e principalmente  medio 
del  collo  situato  dietro  al  muscolo  pellicciaio,  ne  fornisce  un  altro  inferiore  che  di- 
scende ad  arco,  dietro  questo  stesso  muscolo,  fino  al  petto,  anastomizzandosi  final- 
mente, a quel  che  sembra,  coi  filetti  superficiali  dei  nervi  cervicali  inferiori. 

In  tal  guisa  produconsi  nel  collo,  così  dinanzi  come  dietro  il  muscolo  pellicciaio, 
abbondanti  reticoli  arcuati,  più  numerosi  nella  parte  superiore,  fra  la  laringe  e la 
mascella,  c qui'  i formati  principalmente  dai  nervi  cervicali  superficiali  del  facciale, 
dal  sotto-cutaneo  supcriore  del  collo,  in  parte  dal  medio,  in  parte,  anche  ma  ancor 
meno,  dall’inferiore,  mentre  i meno  abbondanti,  sul  rimanente  della  parte  inferio- 
re, devono  massimamente  la  loro  origine  al  nervo  sotto  cutaneo  inferiore  del  collo, 
ed  in  parie  anche  al  medio,  d'accordo  con  piccoli  filetti  cutanei  provenienti  dai  se- 
guenti muscoli  cervicali.  Si  può  indicare  questi  plessi  col  nome  di  plessi  cervicali 
superficiali  ( plextis  cervicalcs  s.  colli  superficiale s). 

D.  Il  gran  nervo  auricolare , od  auricolare  posteriore  ( nervus  auricularis  ma- 
gmis  s.  postcrior  ) (1),  sale  dall  innanzi  all'indietro,  alla  parte  posteriore  ed  ester- 
na del  muscolo  slcrnc-clcido-masloideo,  dà  a questo  muscolo  alcuni  filetti,  e si  di- 
vide, nella  sua  parte  posteriore,  in  due  rami,  anteriore  l'uno,  l'altro  posteriore. 

1.  Il  ramo  anteriore,  o nervo  auricolare  posteriore  ( ramus  anterior  s.  auri- 
cularis posteria-  sensu  strictiori  ),  sale  alla  parte  posteriore  dello  sterno-cleido- 
mastoideo,  gli  dà  alcuni  tenui  filetti,  e così  pure  ai  tessuti  sopra-giacenti,  fornisce 
lina  ramificazione  clic  si  reca  alla  cute,  immediatamente  sotto  il  principio  dell'o- 
recchio, e si  anaslomizza  con  alcune  diramazioni  del  nervo  facciale,  quindi  dà  un 
forte  ramo  clic  va  ad  occupare  la  cute  dietro  l’orecchio  esterno;  questo  ramo,  dopo 
aver  distribuiti  piccoli  filetti  alla  cute  situata  dietro  la  parte  più  inferiore  del  padi- 
glione. si  divide  in  quattro  tronchi;  l’inferiore,  elle  è eziandio  il  più  piccolo,  è an- 
cora destinato  alia  cute  situala  dietro  la  parte  inferiore  dell’orecchio,  il  superiore 
anteriore  si  volge  un  pò  obliquamente  all’insù  ed  ull'innanzi,  verso  la  parte  supe- 
riore del  padiglione,  percorre  la  faccia  posteriore  di  quest’ultimo,  dopo  aver  forni- 
ti alcuni  filetti  al  muscolo  posteriore  dell'orecchio,  e si  estende  sino  alla  fine  della 
stessa  faccia  posteriore,  forse  anche  fin  sull’anteriore;  il  superiore  e medio  sale 
dietro  al  precedente,  passa  sulla  faccia  posteriore  del  padiglione,  immediatamente 
sopra  il  margine  superiore  del  condotto  auditorio  esterno,  e,  prima  biforcatosi,  si 
suddivide  molle  fiate  per  estendersi  più  su  del  precedente,  ma  lant' oltre  quanto  es- 
so all’innanzi;  finalmente  il  superiore  posteriore,  più  tenue  dei  due  precedenti,  sa- 
le più  direttamente  indietro  sulla  parte  esterna  dell’occipite,  verso  il  limile  che  se- 
para quesl’ullimo  dalla  regione  temporale,  si  anaslomizza  molle  fiate  coi  rami  vici- 
ni, finalmente  coi  nervi  temporali,  c manda  filetti  tanto  alla  parte  esterna  del  mu- 
scolo temporale  quanto  alla  cute.  Tutte  queste  ramificazioni  si  anastomizzano  al- 
l'infinito con  quelle  del  nervo  facciale,  ed  in  parte  anche  con  quelle  del  nervo  tem- 
porale superficiale.  Le  superiori,  dacché  (oceano  il  condotto  auditorio  esterno,  vi 
mandano  filetti,  che  si  uniscono  a quelli  che  il  condotto  già  riceve  dal  trigemino, 
dal  facciale  e dal  pneumogastrico. 

Mentre  quest’esterno  rumo  ascende,  il  tronco  principale  del  nervo  da  ancora  due 


(l)  Rock,  tav.  I,  fig.  1,  n.  26.  — tangfiiliei'k.  fase.  >1,  lav.  tav.  XI,  31.— 

Arnold,  le.  n.  c.,  lav.  Vili,  «2,  tav.  IX,  43.  — S.'au,  lav-  XlH,  18- 
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o tre  ramificazioni  abbastanza  forti  o molle  piccole,  che  raggiungono  successiva- 
mente il  muscolo  occipitale  e la  cute  da  cui  è coperto. 

2.  Il  ramo  posteriore,  o nervo  occipitale  [ramus  poslcrior  s.  occipitali s sensu 
strictiori)  (1),  sale  più  obliquamente  dall’innanzi  aU’indictro.  Manda  una  forte  ra- 
mificazione anaslomotica  al  ramo  superiore  posteriore  del  nervo  precedente,  forni- 
ce alcuni  filetti  alla  cute  che  copre  il  limite  fra  l'occipite  e la  nuca,  c si  divide, 
dopo  aver  tuttavia  dati  ancora  piccoli  filetti  accessorii  al  muscolo  occipitale  ed  alla 
cuie,  in  due  diramazioni,  luna  esterna,  l’altra  interna.  L'esterna,  alquanto  più  su- 
perficiale, descrive  un  arco  quasi  paralello  all'attaccatura  dell’orecchio  esterno, 
s’interna  a più  riprese  nelle  numerose  anastomosi  che  occupano  questa  regione,  e 
sale  fino  al  limile  dell’occipite  e del  sincipite;  l’interna,  posteriore  e più  profonda, 
manda  un  filetto  esterno  all’insù,  verso  la  parte  superiore  dell’occipite,  mentre  al- 
tro filetto  si  reca  al  di  dentro  ed  all  insù,  descrivendo  un  arco  quasi  paralleli  alla 
curva  superiore  dell’occipitale. 

Esistono  anche  nell’occipite  grandi  reticoli  plcssiformi  prodotti  principalmente 
da  ramificazioni  del  gran  nervo  occipitale,  del  piccolo,  del  grande  nervo  auricola- 
re, c della  diramazione  auricolare  posteriore  del  facciale.  Codesti  plessi  trovansi 
collocati,  alcuni  superficialmente  sotto  la  cute,  altri,  a maggiore  profondità,  sotto 
il  muscolo  occipitale.  Coi  loro  rami  secondarii  formano  plessi  più  delicati.  Questi 
varii  plessi  però  sono,  in  totale,  meno  numerosi  che  noi  a regione  frontale,  aumen- 
tano nel  numero  verso  l’orecchio.  Dalle  ultime  loro  ramificazioni  partono  alcuni  ra- 
nucelli  che  penetrano  nella  sostanza  ossea. 

II.  Il  ramo  posteriore  ( ramus  poslerior)  (2),  per  lo  più  assai  più  piccolo  del- 
I anteriore,  si  spiega  infuori  ed  indietro,  partendo  dal  foro  di  coniazione.  Dà  una 
ramificazione  destinala  all  estremità  superiore  del  muscolo  trasversale  cervicale, 
poscia,  mediante  una  diramazione  di  anastomosi  colla  diramazione  corrispondente 
del  ramo  posteriore  del  secondo  nervo  cervicale  ( ramus  anaslomoticus  superiori, 
forma  la  seconda  ansala  cervicale  posteriore.  Quindi  fornisce  una  diramazione 
esterna,  che  s.  dirige  indietro,  al  di  sotto  del  piccolo  complesso,  distribuisce  alcu- 
ni filetti  a questo  muscolo,  al  trasversale  cervicale,  al  gran  complesso  ed  allo  sple- 
mo,  e si  anastomizza  Jcon  alcuni  ramiceli!  del  ramo  posteriore  del  quarto  nervo 
cervicale.  Passando  allora  dietro  ì complessi,  manda  talvolta  un  filetto  all’estremità 
interna  del  muscolo  obbliquo  inferiore  del  capo  ed  al  multifido  della  rachide;  de- 
‘in-co  Per  recarsi  indietro  sotto  1*  ipofisi  spinosa  della  seconda  vertebra 
I 1 collo,  fornisce  una  grossa  ramificazione  ai  muscoli  complesso  e splenio  , ne  di- 
stribuisce di  pm  piccole  al  semi-spinoso  della  nuca  ed  agl'  inter-spinosi , attraversa 

<[T'  lalv0,la  Co1  grande  nervo  occipitale  , manda  alcuni 
filetti  al  0 splenio  del  capo,  lo  attraversa,  come  pure  il  trapezio,  e si  ramifica  nella 

né}evodocciJSn.e  mediadc  la  micaj  anast°miz*andosi  assai  di  frequente  col  grande 


(t)  tedi  più  sopra  le  citazioni  indicale 
di  i secondo  cervicale. 

(2)  Rock,  Uv.  u(  23—  Arnold,  le.  n.  c. 


in  occasione  del  gran  nervo  occipitale 
, tav.  Yl,  98;  tav.  vii  «9, 
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ARTICOLO  IV. 


I)(‘l  quarto  nervo  cervicale. 


Il  quarto  nervo  cervicale  (nervus  ceruicalis  quarlus)  (1)  esce  dalla  midolla  spi- 
nale come  il  precedente,  forma  il  suo  ganglio  intervertebrale , si  riunisce  quindi  in 
un  solo  tronco,  lascia  la  rachide  pel  suo  foro  di  conjugazione,  dà  alcuni  filetti  all'ar- 
teria vertebrale  , si  anastomizza  colle  ramificazioni  nervose  che  salgono  ad  incon- 
trarlo, e si  divide  tosto  nei  suoi  due  rami. 

1.  Il  ramo  anteriore  ( ramus  antcrior)  (2)  dà  qualche  filetto  ai  muscoli  ri- 
posti Ira  le  apofisi  trasversali  della  terza  e quarta  vertebra  cervicale,  si  ricurva 
all’ ingiù,  manda  una  ramificazione  al  gran  retto  anteriore  del  capo  ed  al  lungo 
del  collo,  si  anastomizza  di  frequente  su  questo  punto  con  una  diramazione  del 
secondo  nervo  cervicale  e con  un’  altra  del  ganglio  cervicale  superiore  del  gran 
simpatico,  dà  un  filetto  che  si  dirige  all’  indietro  per  giungere  allo  sealcno  me- 
dio, c ne  distribuisce  parecchi  all’angolare  dell’  omoplata.  Allora,  ora  questo 
ramo  medesimo,  ora  la  quarta  ansala  cervicale  prodotta  dall’  unione  della  sua 
diramazione  discendente  ( ramus  anastomoticus  inferior)  con  una  corrispondente 
del  ramo  anteriore  del  quinto  nervo  cervicale,  dà  la  gran  radice  del  nervo  dia  - 
framinatico.  Poi  si  anastomizza  a più  riprese , o col  ganglio  cervicale  superio  - 
re,  o col  medio  quando  esiste,  o col  tronco  del  gran  simpatico,  forma  la  terza 
ansula  cervicale  anteriore  mediante  1’  unione  della  sua  diramazione  anastoinolica 
superiore  (ramus  anastomoticus  superior)  , con  una  simile  del  ramo  anteriore 
del  terzo  cervicale,  produce  il  plesso  accessorio  mediante  filetti  secondarli , si 
anastomizza  talora  di  nuovo  col  quinto  nervo  cervicale,  e dà  i nervi  sopra-cla- 
vicolari. che  si  distinguono  in  anteriori,  medii  e posteriori. 

A.  I nervi  sopra  clavicolari  anteriori  ( nervi  supra-clavicnlures  anlerio- 
res  ) (3)  sono  quasi  del  tutto  nervi  cutanei.  Allorché  trovansi  compiutamente 
sviluppati , vi  si  distingue  un  ramo  interno,  uno  medio  ed  uno  posteriore. 

\.  Il  ramo  interno  (ramus  interniti)  è alquanto  più  grosso  dell’ esterno.  Di- 
scende dall’  interno  all’esterno,  e dà  una  ramificazione  che  descrive  una  specie  di 
arco  per  recarsi  al  di  dentro  ed  all'  ingiù  , discende  , con  parecchie  rami  Reazioni , 
davanti  alla  faccia  anteriore  della  clavicola,  si  anastomizza  talvolta  con  alcuni  filetti 


(1)  Bang  e Pcipcrs,  nelle  figure  citate  in  occasione  del  terzo  nervo  cervicale.  — 
Scarpa  I.  Il,  ni.  — Dock,  tav-  I,  II,  III,  IV,  V.  — Langenbeek,  fase.  Il,  tav.  I,  fig. 
I;  tav.  VII,  tav.  Vili,  tav.  IX;  fase.  Ili,  tav.  I,  tav.  IH.  — Arnold  . lc ■ «•  c„  tav. 
IV,  Vi,  VII.  Vili,— Weber,  tav.  XXII,  fig.  I,  II;  tav.  XXIV,  fig.  I;  tav.  XXV,  fig. 
I.  — Swan,  tav.  I,  u,  hi,  IV,  XVU. 

(2)  peipers,  toc.  cit.,  iav,  I,  c Ludwig.  Sript.  neurolog ■ min.,  tav.  IH,  in  II. — 
Scarpa,  tav.  I,  al;  tav.  Il,  72;  tav.  Ili,  lòfi.  — Langenbeck.  fase-  IL  tav.  IX,  Si. — 
Arnold,  le.  n.  c.,  tav  IV,  108;  tav.  VII,  91.  — Weber,  tav.  XXIV  , fig.  1,  n.  IV; 
tav.  XXXII,  fig-  I,  in  IV;  tav.  XXXIV,  fig.  Ili,  6;  fig.  IV,  22.  — Swan  , tav.  i,  18; 
tav.  II,  17;  tav.  ili,  8;  tav.  IV,  7;  Xv'ii,  4. 

(3)  Pei  nervi  sopra-clavicolari  io  generale,  vedi  Peipers,  loo.  cit.,  63-72. — Bock, 
tav.  Il,  12;  tav.  MI,  10  12;  tav.  V,  fig.  j,  n.  55,  35.  — Arnold,  le-  n.  c-,  tav.  VII’, 
80.  — Swan,  tav.  XXI,  fig.  1,  solo  27. 
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del  plesso  cervicale  cutaneo  più  inferiore  c si  diffonde  nella  cute  situata  dinanzi  la 
parte  anteriore  e media  della  clavicola  , l’ impugnatura  dello  sterno  c la  glandola 
tiroide.  Immediatamente  all’uscita  di  questa  diramazione  , il  ramo  ne  dà  parecchie 
di  minor  calibro,  alla  cute  clic  copre  la  clavicola.  Quindi  si  reca  ingiù  , infuori  cd 
innanzi,  distribuisce  alcuni  filetti  alla  cute  che  copre  il  gran  muscolo  pettorale  fino 
alla  tiroide  , si  anastomizza  con  filetti  dei  nervi  pettorali  clic  attraversano  il  gran 
pettorale.,  e termina  nei  tegumenti  della  parte  anteriore  cd  interna  del  muscolo 
deltoide. 

2.  Il  ramo  esterno  ( romtis  externus)  discende  obbliquamente  , e più  infuori  del 
precedente.  Fornisce  alcuni  filetti  alla  cute  che  copre  la  clavicola  c clic  si  trova  al 
di  sotto;  discende  lungo  la  parte  anteriore  del  muscolo  deltoide,  nel  plesso  superfi- 
ciale sotto  cutaneo;  manda  filetti  all’ esterno  ed  all’  interno  , si  anastomizza  con  al- 
cuni ramicelli  che  perforano  il  deltoide  , c termina  nella  cute  che  copre  l’ interna 
metà  di  questo  muscolo,  recandosi  alquanto  più  nell’interno,  verso  quella  del  braccio. 

3.  Il  ramo  posteriore  ( ramus  postcrior ) , che  discende  a maggior  profondità  c 
più  indietro  , si  anastomizza  coi  plessi  situati  nelle  parti  molli  sopra  la  clavicola  , 
si  curva  ad  arco  incontro  a quest’  osso  , per  recarsi  infuori , c va  ad  occupare  la 
cute,  tanto  dalla  parte  anteriore  dell’  articolazione  della  spalla  quanto  dalla  poste- 
riore della  clavicola.  Più  infuori  cd  indietro,  manda  ancora  un  filetto  alla  cute,  sotto 
la  sua  espansione  terminale. 

B.  I nervi  sopra-claveari  medii  (nervi  supra-claviculares  medii)  (1j  sono  pure 
tic,  l’ interno,  1’  esterno  cd  il  profondo. 

t.  L’ interno  (ramus  internila ) si  reca  ingiù  cd  infuori  , verso  la  parte  più  po- 
steriore della  clavicola,  gira  intorno  al  seguente  , che  per  conseguenza  incrocia  , c 
si  diffonde  nella  cute  situala  sopra  1 omoplala  c nella  regione  più  inferiore  della 
nuca  verso  la  linea  mediana. 

2.  L'esterno  (ramus  externus)  si  dirige  obbliquamente  all’ ingiù  cd  infuori, 
discende  davanti  alla  parte  piu  posteriore  della  clavicola  , manda  innanzi  una  rami- 
ficazione destinata  alla  cute  della  parte  anteriore  dell' articolazione  della  spalla  , 
passa  quindi  su  questa,  e termina  nella  cute  della  sua  metà  anteriore  c del  deltoide! 

3.  Il  profondo  (ramus  profundus)  s’ interna  dall’ alto  al  basso  c dall' interno, 
all  esterno,  e si  getta  nel  ramo  esterno  del  nervo  accessorio,  all’altezza  quasi  del- 
la parte  supcriore  dell'  omoplala. 

C.  I nervi  sopra-claveari  posteriori  ( nervi  supra-claviculares  poslcriores) 
sono  destinati  ni  parte  alla  cute  ed  in  parte  ai  muscoli.  Se  ne  distinguono  tre  il 
posteriore,  il  medio  e l’anteriore. 


Il  posteriore  ( ramus  poslenor) , situalo  presso  alla  superficie  , è,  come  il 
seguente  , destinato  pressoché  esclusivamente  alla  cute.  Si  anastomizza  alla  su  i 
origine,  col  ramo  precedente  , attraversa  il  plesso  accessorio  laterale  anteriore  del 
quarto  nervo  cervicale,  da  cui  riceve  altresì  alcuni  Pascetti  , discende  dapprima  in- 
dietro ed  infuori,  poi  s.  curva  alquanto  ad  arco,  per  dirigersi  ancor  più  alfindielro 
Al  principio  di  questo  arco  da  una  ramificazione  discendente  per  la  parte  più  in- 

ronrlif,rna  ,de"a  P,C"e,  dei!a  T3  ’ S°pra  V om°P^  ! di  che  , Si  suo 

cut  dP.  ; pa  e ’ rbe-  81  d!Vn  C dlC0l0111,can?cn1le  a Più  ' 'prese  , va  ad  occupare  la 
cute  della  parte,  inferiore  della  nuca,  verso  la  linea  mediana 

- Il  medio  (ramus  medius)  nasce  collettivamente  col  seguente.  Si  anastomizza 


caso^  ifno'ui ^m,  V-1’’  V’  *’  n'  — Questo  notomisla  (p.  39)  vide  in  un 
1 esu  nerv1  passare  attraverso  un  canale  aperto  nella  clavicola. 
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con  esso,  cd  in  parto  anche,  ma  meno,  con  quello  che  precede.  Dirigendosi  obbli* 
quamentc  ingiù  cd  infuori,  manda  i suoi  filetti  ai  vasi  sanguigni , al  tessuto  cellu- 
lare ed  al  grasso,  sopra  la  parte  esterna  della  clavicola,  dietro  la  porzione  clavico- 
lare del  muscolo  sterno-cleido  mastoideo,  e si  divide,  immediatamente  sopra  la  cla- 
vicola, in  tre  rami  principali  c parecchi  altri  secondarii.  Fra  i principali,  un  ester- 
no, più  superiiciale,  si  reca  sotto  la  cute  infuori  cd  alquanto  indietro,  e dà  parecchi 
filetti  ai  tegumenti  della  faccia  posteriore  dell’  articolazione  della  spalla  , sopra  la 
quale  si  estende  fin  al  limile  della  nuca.  11  medio  discende  più  indietro  ; si  distri- 
buisce alla  cute,  dietro  la  metà  superiore  della  omoplala  e verso  la  nuca,  fin  presso 
la  linea  mediana.  L’ interno,  semplice  o doppio,  termina  nella  cute,  immediatamente 
sotto  il  precedente. 

3.  L'  anteriore  ( ramus  anterior)  nasce  immediatamente  allato  del  precedente  , 
o con  esso.  Si  anastomizza  pure  con  esso  o con  alcuni  filetti  del  nervo  cervicale 
seguente.  È quello  fra  tutti  che  si  caccia  più  indietro.  Discende  fra  lo  sterno-cleido- 
mastoideo  cd  il  trapezio  , dà  egualmente  filetti  pel  grasso  , pel  tessuto  cellulare  e 
pei  vasi  collocati  sopra  e presso  la  clavicola  , e si  divide  , a due  linee  circa  sopra 
quest'  osso,  in  due  ramificazioni.  L’  esterno  si  getta  ancora  sopra  la  clavicola,  nel 
ramo  esterno  del  nervo  accessorio,  poco  dopo  che  attraversò  il  muscolo sterno-clcido- 
masloideo.  L' interno  disiribuiscc  filetti  allo  sterno-joideo,  al  grasso  vicino,  ai  vasi, 
c si  riunisce  egualmente  al  nervo  accessorio. 

11.  11  ramo  posteriori j ( ramus  jiosterior)  (1)  varia  notabilmente  in  grossezza  , 
ma  è sempre  più  piccolo  dell’anteriore.  Dà  un  filetto  ai  muscoli  inler-tras versai i 
posteriori  della  terza  c quarta  vertebra  cervicale  , si  ricurva  indietro  , manda  una 
ramificazione  al  muscolo  moltifido  della  rachide  , un  altro  al  trasversale  cervicale 
ed  al  piccolo  complesso,  un  terzo  al  semi-spinoso  della  nuca  ed  al  digastrico  cervi- 
cale, discende  quindi  ad  arco  od  obbliquamentc,  manda  alcuni  filetti  al  semi-spino- 
so , al  complesso  , al  digastrico  cervicale  allo  splenio  , al  trapezio  , e termina  , o 
nello  splenio,  o nella  cute  della  regione  inferiore  della  nuca. 


ARTICOLO  V. 


Ilei  nervo  diaframmatico 


diafvammclico , o frenico  (nervus  phrenicvs  s.  diaphrngmaticus  s. 

. 1 ,..V  ,rl\  4 «inlnrmrn  Pii  Ulteriore  OC  1 


_ Arnold,  le.  n.  c .,  tav.  VI,  107;  tav.  VII,  93.- 
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cune  ramificazioni  dello  slesso  nervo  cervicale  destinate  al  muscolo  gran  retto  an- 
teriore del  collo  ; talor  anche  riceve  un  filetto  dal  terzo  nervo  cervicale.  Altri  ra- 
micclli  plessiformi  lo  mettono  in  rapporto  , tanto  internamente  quanto  al  di  fuori, 
col  quarto  c col  quinto  nervo  cervicale.  Discende  infuori  ed  indietro  dei  vasi  del 
collo,  separato  da  essi  mediante  fibre  muscolari  c strati  di  tessuto  cellulare,  passa 
davanti  allo  scaleno  anteriore,  dà  a questo  muscolo  alcuni  filetti  tenuissimi,  si  ana- 
stomizza  nello  stesso  tempo,  od  alquanto  prima,  col  gran  simpatico  , e talor  anche 
col  pneumogastrico,  mediante  alcuni  sottili  filetti;  si  unisce  ad  un  ramo  del  quarto 
nervo  cervicale  clic  discende  davanti  agli  scaleni  , o ad  alcuni  ramicclli  del  quinto 
o del  sesto  (di  rado  del  settimo  cervicale  o del  primo  toracico),  e si  reca  nella  cavità 
toracica,  fuori  della  vena  iugulare,  dietro  la  vena  sotto-claveare  , dinanzi  I’  arteria 
dello  stesso  nome.  Riceve  ancora  un  piccolo  filetto  dall’ultimo  nervo  cervicale,  ne 
manda  alla  vena  sotto-claveare  , comunica  coi  plessi  dell'  arteria  sotto-claveare  c 
della  mammaria  interna  , come  pure  coi  plessi  cardiaci  superiori  ; si  anastomizza 
spesso,  o con  piccoli  filetti  del  pneumogastrico  o del  gran  simpatico,  o con  una  ra- 
mificazione toracica  esterna  del  ramo  discendente  del  nervo  ipoglosso  , e fornisce 
pure  ramicclli  agli  avanzi  ilei  timo  ed  alle  glandole  linfatiche  della  parte  superiore 
del  mediastino  anteriore.  Giunto  in  questo  ultimo,  vi  discende  lungo  la  parte  ante- 
riore ed  interna  del  polmone  corrispondente  , che  lo  copre  anteriormente  , fra  esso 
cd  il  pericardio,  alquanto  più  all’  innanzi  dal  lato  sinistro  che  non  dal  destro;  manda 
internamente  alcuni  filetti  tenuissimi  ai  plessi  cardiaci  superiori , ne  fornisce  forse 
uno  anche  al  plesso  polmonare  anteriore,  c riceve  quasi  costantemente  un  sottilis- 
simo filetto  terminale  od  una  ramificazione  più  forte  del  ramo  discendente  dell’ ipo- 
glosso. Tutti  i filetti  clic  il  nervo  diaframmatico  dà  , o riceve  , alla  parte  inferiore 
del  collo  o nel  petto,  sono  piccolissimi,  dimodoché  la  loro  uscita  o la  loro  annessione 
non  arreca  notabil  cangiamento  al  volume  del  tronco,  od  almeno  non  lo  cangia  che 

Il  nervo  diaframmatico  destro  (nervus  phrenicus  s.  diaphragmaticus  dr.xtcr ) 
clic  discende  nel  petto  alquanto  più  profondamente  c più  indietro  che  non  quello 
del  lato  sinistro,  dà,  cammin  facendo,  sottili  ramicclli  ai  vasi  sanguigni  che  re- 
cinsi seco  verso  la  parte  inferiore,  ed  eziandio,  a quel  che  pare  altri  tenuissimi  ai 
plessi  cardiaci  inferiori.  Procede  dapprima  fra  la  vena  cava  superiore  ed  il  polmo- 
ne, poscia,  recandosi  gradatamente  alquanto  più  indietro,  passa  davanti  ai  vasi  pol- 
monari, e qumdi  fra  l’auricola  destra  c la  porzione  del  pericardio  situata  fuori  di 
essa,  tragitto,  durante  il  quale  rimane  addossato  immediatamente  all' esterna  su- 
pcrfeic  del  pericardio.  A poto  a poeo  si  eurva  leggermele  in  areo,  ricevè incora, 
da  plesso  polmonare  anteriore,  un  ramo  sottile  che  discende  da  dietro  all’  innanzi 
^rdl°’  dcscn.Ye"d°  egualmente  un  arco.  Giunto  a mezza  linea  circa  o ad 
izo  di  linea  sopra  il  diaframma,  si  divide  in  due  cordoni  principali,  suddivisi  to- 

ru°nI?rCin(1UCii°  SC1  ramiGcazi01ni>  che  Si  allontanano  luna  dall’altra  irradiando  c 
I Urano  nella  porzione  costale  del  muscolo,  senza  cessare  perciò  d’irradiarsi. 

La  ramifieazione  anteriore  del  cordone  esterno  si  dilata  nella  parte  anteriore 

ad  arco  dal° bassoTiral'in^'^Vu’011/  tlà  a ^.est0  mnscol°  a,cuni  filetti,  ma  s’incurva 
addossa  3 1° a j1  e®tern°  all  interno,  giunge  al  pericardio,  a cui  si 

linea  e mpz  JI  ^’a  S“  3 Sl?.1,crficie  dl  questo  sacco  fino  ad  una  linea  od  una 
ramiceli? nSaS.  HanZ'i  d°-  ncr'i°  diaframmal'co,  si  anastomizza  di  frequente  con 
naozfed  J aS  r,  plcSsl  f-ardla«  suPei'iori  cd  Priori,  si  curva  quindi  all  in- 
dell’artcri a nìimmJT^f  conllnll?ndo  a salirc.  si  anastomizza  coi  nervi  vascolari 
no"losso  L O libre  ?0!  Sl  gCea  pcr  lntcro  “cl  ramo  Ascendente  dell’i- 

" nLoiogu K»fm'/F?IIOne ',I,PartonSono>  S™  FJJ*.  =1 


346  DEL  NERVO  DIAFRÀMMATÌCO 

nervo  ipoglosso,  i cui  fascetti  penetrano,  per  la  maggior  parte,  immediatamente 
nel  diaframma,  non  csscndovene  se  non  pochissimi,  i quali  si  rechino  alla  ramifi- 
cazione seguente. 

La  ramificazione  media  interna  deircsterno  cordone  è fra  tutte  la  più  grossa.  Di- 
rigendosi infuori  ed  al  dinanzi,  non  tarda  ad  attraversare  la  sostanza  muscolare  del 
diaframma,  corre  quindi  sulla  lamina  peritoneale,  che  riveste  la  faccia  inferiore  del 
muscolo,  manda  molti  filetti  divisi  alla  regione  media  della  parte  anteriore  della 
metà  destra  di  quest’ultimo,  e sembra  anastomizzarsi  coi  piccolissimi  ramicelli 
nervosi  che  riceve  da'plessi  epatici. 

La  ramificazione  media  esterna,  situata  infuori  ed  indietro  della  precedente,  se- 
gue a un  di  presso  lo  stesso  suo  cammino,  ed  attraversa,  essa  pure,  la  sostanza 
muscolare  del  diaframma,  ma  in  direzione  alquanto  più  obbliqua. 

La  ramificazione  posteriore,  abbastanza  grossa,  recasi  infuori,  a destra  e po- 
chissimo all’innanzi,  comincia  dal  biforcarsi,  poi  si  divide  in  più  ramicelli  irradia- 
ti, e si  diffonde  più  infuori,  a destra  ed  indietro  della  precedente. 

11  cordone  principale  interno  non  tarda  a dividersi,  per  lo  più  in  cinque  ramifi- 
cazioni irradiale,  due  anteriori,  una  esterna  e parecchie  posteriori. 

L’anteriore  esterna  si  dirige  all’innanzi,  si  anastomizza  con  ramicelli  della  se- 
guente, va  da  dietro  all’innanzi,  alla  parte  interna  anteriore  della  interna  regione 
della  metà  destra  del  diaframma,  dapprima  nella  sostanza  carnosa,  poscia  imme- 
diatamente sopra  la  lamina  peritoneale,  distribuisce  numerosi  filetti  alle  fibre  mu- 
scolari vicine,  s’incurva  poscia  al  di  dentro,  al  margine  anteriore  del  mnscolo 
rientra  quivi  maggiormente  nelle  parti  carnose,  e prolunga  i suoi  filetti  terminali 
estremamente  sottili  fin  presso  la  linea  mediana. 

La  ramificazione  anteriore  interna  s’intreccia,  poco  dopo  la  sua  origine,  colla 
precedente,  procede  obbliquamentc  infuori  ed  all’innanzi,  fra  il  pericardio  ed  il 
diaframma,  si  prolunga  quindi  in  quest’ultimo,  si  anastomizza  molte  fiate  coi  reti- 
coli nervosi  della  vena  cava  inferiore,  e si  estende  egualmente  fino  alla  metà  del 
muscolo,  incontro  all’apertura  che  concede  il  passaggio  a questa  vena. 

La  ramificazione  esterna  dà  uno  o parecchi  piccoli  filetti,  che  s’incrociano  colle 
ramificazioni  anteriori  del  principale  tronco  esterno,  e si  diffondono  quasi  nel  cen- 
tro della  convessità  della  metà  destra  del  diaframma.  Due  dei  suoi  filetti  terminali, 
l’uno  anteriore;  l’altro  posteriore,  raggiungono  egualmente  la  regione  supcriore 
media  della  destra  metà  del  muscolo.  ....  ... 

Le  ramificazioni  posteriori  si  recano  indietro,  ingiù  ed  al  di  dentro.  Dividonsi, 
alla  loro  origine,  in  tre  cordoni  principali  e parecchi  altri  secondarii,  che  si  ana- 
stomizzano,  tanto  fra  essi  quanto  con  piccoli  ramicelli  dei  plessi  della  [vena  cava, 
ed  altre  ramificazioui  ascendenti  dal  plesso  solare  al  diaframma,  per  guisa  che  ne 
risulta,  fuori  della  vena  cava  inferiore,  c prenso  ad  essa,  un  plesso  molle  abbastan- 
za notabile,  il  plesso  diaframmatico  molle  superiore  ( plexut  phrcnicus  mollis 
supcrior ).  I ramicelli  interni  passano  pel  foro  quadrato  del  diaframma,  e gli 
esterni  per  più  condotti  distinti,  scavali  attraverso  la  porzione  tendinosa  del  mu- 
scolo; tutti  giungono  in  tal  guisa  nella  cavità  addominale,  vi  si  recano  dentro, 
ingiù  ed  indietro  , penetrano  nei  plessi  che  salgono  del  plesso  solare  al  diafram- 
ma, e s’intrecciano  con  essi.  Altri,  che  scorrono  massimamente  alquanto  piu 
infuori,  si  anastomizzano  con  questi  medesimi  plessi  fra  gli  strati  della  porzio- 
ne tendinosa  del  muscolo.  . 

Già  nell’interno  del  plesso  diaframmatico  molle  superiore  esiste  talvolta,  all  insù, 
un  rigonfiamento,  del  quale  si  dubita  se  sia  o no  vero  ganglio.  Ma,  sulla  taccia 
inferiore  del  diaframma  , parecchi  gangli  diaframmatico-epatici , o dia/ rum- 
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malico  addominali  ( ganglio  phrenica  s.  phrenico-hepatica  s.  phrenico-abdoma- 
valia  ) sono  prodotti  principalmente  dai  filetti  che  salgono  dal  plesso  solare.  Uno 
di  questi  gangli,  più  grosso  degli  altri  (ganglion  phrenicum  majus  internimi 
dextrum  ) si  trova  situato  alquanto  infuori,  ingiù  ed  indietro  del  foro  quadrato. 
Riceve,  dall'alto  al  basso,  fortissime  ramificazioni  posteriori  interne  dal  cordone 
principale  interno  del  nervo  diaframmatico  destro.  Talvolta  esiste,  più  infuori,  un 
ganglio  ancor  più  voluminoso,  alla  cui  formazione  partecipano  egualmente  alcune 
ramificazioni  del  cordone  esterno  del  nervo  diaframmatico  destro.  Del  resto  riman- 
do, per  i particolari  relativi  alle  altre  formazioni  plessiformi  provvedute  o no  di 
gangli,  alla  descrizione  che  si  darà  più  oltre  dei  rami  del  plesso  solare. 

Il  nervo  drammatico  sinittro  ( nervus  phrenicus  s.  diaphragmalicus  sini- 
ster  ) procede  più  innanzi  e più  superficialmente  che  non  quello  del  lato  destro. 
Discende,  incontro  ai  vasi  polmonari,  fra  il  polmone  ed  il  pericardio.  Giunto  al- 
l’altezza della  sinistra  auricola,  si  reca  a sinistra,  all’ innanzi  ed  all' ingiù,  descri- 
vendo un  debole  arco,  la  concavità  del  quale  guarda  infuori  ed  insù,  procede  fra 
il  pericardio  ed  il  polmone,  seguendo  il  limite  che  separa  la  parete  laterale  ante- 
riore c la  laterale  sinistra  della  porzione  ventricolare  del  cuore,  riceve  un  piccolo 
filetto  proveniente  dai  vasi  polmonari,  e che  accompagna  pur  esso  un  vaso,  forni- 
sce ramicclli  che  discendono  verso  il  pericardio  (1)  c si  piega  alquanto  all’ innanzi 
verso  la  fine  del  suo  tragitto;  quivi  passa  sulla  faccia  esterna  del  pericardio,  in- 
nanzi c tosto  infuori  della  punta  del  cuore,  riceve  la  ramificazione  terminale  dal 
ramo  terminale  del  nervo  ipoglosso,  che  segue  qui  lo  stesso  cammino  che  nel  lato 
destro,  dà  alcuni  tenui  filoni  alla  parte  sinistra  esterna  ed  anteriore  del  diaframma, 
si  volge  alquanto  all' innanzi  ed  al  di  dentro,  sempre  continuando  a discendere,  si 
anastomizza  esternamente  con  uno  o parecchi  ramicelli  provenienti  dalla  parte  su- 
pcriore del  tronco  del  nervo  diaframmatico  ed  anche  dal  ramo  discendente  dell’  ipo- 
glosso, distribuisce  filetti  ai  vasi  sanguigni  delle  parti  vicine,  come  pure  al  tessuto 
cellulare  ed  al  grasso  situali  davanti  e sotto  al  pericardio,  e si  divide,  come  quello 
del  lato  destro,  in  due  tronchi  principali,  uniti  però  più  intimamente,  e che  non 
tardano  neppur  essi  a suddividersi.  Nello  stesso  tempo  fornisce  molti  ramicelli  che 
si  dilatano  direttamente  da  tutti  i lati,  e si  recano  nella  parte  anteriore,  al- 
quanto anche  nella  parte  esterna  della  sinistra  metà  del  diaframma. 

La  ramificazione  anteriore  del  cordone  principale  interno  è più  grossa  dell’ al- 
tre. Si  dirige  all’ innanzi,  al  di  dentro  ed  a sinistra,  c dà  l’uno  dopo  l'altro,  nel 
tessuto  cellulare  situato  all’  inserzione  del  pericardio  e nei  dintorni,  tre  ramicelli 
destinati  al  centro  dalla  parte  anteriore  della  metà  sinistra  del  diaframma  , poscia 
il  suo  tronco  passa  immediatamente  sulla  lamina  peritoneale,  descrivendo  un  arco 
la  cui  concavità  guarda  insù  ed  indietro,  si  dirige  cosi  al  di  dentro  ed  al- 
quanto indietro,  quasi  parallelamente  al  margine  del  muscolo  , produce , ca- 
mbi facendo,  molti  filetti,  principalmente  al  di  fuori  ed  all’innanzi,  e termina 
presso  la  linea  mediana  del  diaframmai,  immediatamente  o nel  punto  me- 
desimo dell’  inserzione  anteriore  del  pericardio.  Dietro  questa  ramificazione 
vengono  parecchi  ramicelli  posteriori  ed  interni,  di  vario  calibro,  che  si  pie- 
gano al  di  dentro  ed  alquanto  all’indietro,  comunicano  coi  nervi  vascolari  situali  in 
questo  punto  , e terminano  nel  diaframma  , immediatamente  sotto  od  incontro 
all  attaccatura  del  pericardio  , quasi  rimpetto  alla  punta  del  cuore.  Alcuni  fi- 


(t)  A ragione  afferma  Baur  esservi  alcuni  ramicelli  che  si  recagio  al  pericardio 
Solamente  convien  cautelarsi  per  non  prendere,  ad  occhio  nudo,  piccoli  linfatici  per 
nielli  nervosi;  il  microscopio  decide  definitivamente  la  quistione- 
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letti  si  estendono  ancor  più  oltre  all’ innanzi,  verso  la  parte  anteriore  del  diaframma. 

Il  cordone  principale  esterno  si  divide  in  tre  fuscelli  , clic  suddividonsi  sul  mo- 
mento in  molte  ramificazioni  secondarie.  Una  ramificazione  anteriore  esterna  attra- 
versa la  parte  carnosa,  infuori  ed  all’  innanzi,  diffondendosi  nella  porzione  più  ester- 
na e più  anteriore  della  sinistra  metà  del  diaframma;  dietro  ad  osso  si  spiegano  ir- 
radiandosi parecchie  ramificazioni  più  tenui.  Altra  ramificazione  media  manda  un 
liletlo  anteriore  dietro  al  preccuente  , fino  all’  esterna  attaccatura  sinistra  del  dia- 
framma, mentre  un  filetto  posteriore,  descrivendo  un  arco,  la  cui  convessità  guarda 
al  di  dentro  ed  all’  indietro,  procede  verso  la  parte  esterna  e media  della  porzione 
anteriore  della  metà  sinistra  del  diaframma  , e si  diffonde  in  questa  parte  media. 
Finalmente  una  ramificazione  posteriore  si  reca  , con  una  grossa  vena  diaframma- 
tica, indietro  cd  infuori,  poi  subito  allo  insù,  dà  alcuni  filetti  a questa  vena  , come 
pure  alla  parte  anteriore  interna  della  sinistra  metà  del  diaframma, alla  quale  il  tronco 
pi  incipale  ne  manda  esso  pure  direttamente,  si  ricurva,  indietro,  sotto  forma  di  arco, 
e si  anastoraizza  tanto  con  filetti  ascendenti  dei  plessi  solari,  quanto  con  alcuni  tra 
quelli  dei  plessi  faringei.  Nel  punto  di  tal  congiunzione  , che  si  effettua  ad  una  li- 
nea circa  i'uor  dello  spazio  compreso  fra  1’  esofago  c 1’  aorta  , si  trova  spesso  un 
rigonfiamento  rossiccio  in  cui  però  non  si  potò  finora  pcranco  scorgere  alcun  glo- 
betto  ganglionare. 

Tutte  queste  ramificazioni  dei  due  nervi  diaframmatici  sono  spesso  attorniate  da 
grasso  grigio  rossiccio,  massimamente  prima  di  entrare  nel  muscolo,  e nel  punto 
delle  loro  anastomosi  coi  nervi  addominali. 

I duo  nervi  diafframmalici  sono  l'un  dall’altro  separati  per  una  distanza  di  quasi 
quattro  linee  cd  un  quarto  dietro  la  clavicola,  tre  linee  dietro  Ja  seconda  costa,  c 
sei  ad  una  linea  circa  dal  loro  ingresso  nel  diaframma. 

Abbracciando  con  una  sola  occhiata  tutte  le  ramificazioni  nervose  che  penetrano 
nei  nervi  diaframmatici  durante  tutto  il  loro  tragitto,  si  vede  essere  questi  formati 
da  filetti  radicolari  del  quarto  nervo  cervicale;  spesso  anche  del  secoudo  e del  ter- 
zo, o del  quinto,  del  sesto  e del  settimo,  talor  anche  del  plesso  brachialced  in  certi 
casi  rari  del  primo  cervicale,  probabilmente  infine  da  alcuni  filetti  dell’ipoglosso.  Non 
è decisa  la  quistione  se  questo  nervo  riceva  anche  filetti  del  pneumogastrico  ; al- 
meno essa  rimane  ancor  dubbiosa  per  quanto  concerne  la  sua  porzione  cervi- 
cale (1J. 

II  nervo  diaframmatico  è misto.  Come  tale  si  attiene  alle  due  radici  dei  nervi 
cervicali  da  cui  procede  (2),  o,  colle  sue  fibre  motrici, presiede  agl'involontarii  mo- 
vimenti respiratorii  dei  due  terzi  anteriori  del  diaframma.  Si  può,  almeno  nel  co- 
niglio, tagliarlo  da  entrambi  i lati,  senza  cagionare  la  morte  (r3). 


(')  La  ramificazione  terminale  del  ramo  discendente  dell’  ipoglos'o  costituisce 
già,  come  abbiamo  prima  osservato  in  occasione  dell’ ultimo,  una  specie  di  secon- 
do nervo  diaframmatico.  Un  terzo,  lino  a certo  grado,  si  produce  nel  caso  in  cui, 
dai  quinto  e sesto  nervi  cervicali,  e principalmente  dal  primo,  nasce  un  ramo  che 
discende  nel  petto  davanti  al  plesso  brachiale,  passa  dinanzi  la  vena  sotto-clavea- 
rc,  e si  riunisce  a profondità  abbastanza  notabile  colla  ramificazione  terminale  del 
ramo  discendente  dell’  ipoglosso  e col  nervo  diaframmatico  propriamente  detto  , 
come  vide  Haase  (Ludwig,  Script ■ neurolog.  min.,  voi.  HI,  p.  114;,  c come  riferi- 
sce Bock  ( Hueckenmarlisnerven , p.  42). 

(2)  Vedi  Mayer,  nelle  Vcrhandlungen  der  tsop.  Carol.  Akad.,  toni.  XVI,  p-  752, 
(5)  Vedi  Valentin,  De  [unclionib.  nervor.,  p.  HO Confronta  inoltre  Wnsberg, 
in  Ludwig,  toc ■ cit -,  voi  IY,  p-  17. 
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ARTICOLO  VI. 


!?cl  quinto  nervo  cervicale. 


Il  quinto  nervo  cervicale  ( nervus  cervicali s quintus)  (1).  poco  dopo  essere  li- 
scilo dal  suo  foro  di  conjugnzionc  , ed  essersi  anastomizzato  coi  nervi  vascolari  elio 
salgono  lungo  l'arteria  vertebrale,  si  divide  nei  suoi  due  rami. 

i-  Il  ramo  anteriore  ( ramus  nnlerior ) (2)  si  dirige  obbliquamentc  ingiù  ed  in- 
fuori nella  gronda  deH'apofisi  irasversa  della  quinta  vertebra  cervicale,  dà  piccoli 
filetti  al  muscolo  lungo  del  collo,  al  gran  retto  anteriore  del  capo, ai  muscoli  situali 
fra  le  apofisi  trasverse  della  quarta  c quinta  vertebra  cervicale  ed  allo  scaleno  me- 
dio, forma  quindi,  con  una  ramificazione  anastomotica  soperiorc  (ramus  anaslomo- 
ticus  superior ),  la  quarta  ansa  cervicale  anteriore,  produce  il  nervo  scapolare 
posteriore,  discende  fra  gli  scaleni  anteriore  c medio,  si  anaslomizza  col  gran  sim- 
patico e spesso  col  quarto  o sesto  cervicale, fornisce  minute  radici  al  nervo  diafram- 
matico, dà  ancora,  o da  sè,  o dopo  la  sua  riunione  col  nervo  seguente,  una  ramifi- 
cazione all  arteria  mammaria  interna,  ne  manda  una  al  muscolo  solto-clavcare, 
o si  divide  finalmente  in  due  ramificazioni,  una  superiore,  che  dà  origine  ai  nervi 
sopra-scapolari,  1 altra  inferiore  che  si  riunisce  al  ramo  anteriore  del  sesto  cervi- 
cale, e si  getta  nella  parte  superiore  del  plesso  brachiale. 

\\  nervo  scapolare  posteriore  (nervus  dorsalis  scapnlae)  (3)  va  obbliquamentc 
ingiù,  inluori  ed  indietro,  attraverso  il  muscolo  scaleno  medio,  dà,  in  questo  tra- 
gitto, o poco  dopo,  una  radice  ai  nervi  pettorali  posteriori,  o si  limita  a mandare 
un  ramo  all  estremità  superiore  del  muscolo  gran  dentellato,  passa  quindi  sopra  o 
dietro  1 angolare  dell  omoplata,  manda  a questo  muscolo  un  filetto,  occupa  l’arteria 

scapolare  posteriore,  e discende,  lungo  quest’arteria,  verso  la  faccia  interna  del 

muscolo  trapezio  in  cui  termina. 

11  ™mo  Posteriore ' (ramus  poster ior)  (i)  esce  indietro,  fra  il  muscolo  inter- 
ti L svei sale  posteriore  e 1 articolazione  della  quarta  e quinta  vertebra  cervicale  dà 
una  ramificazione  destinata  ai  muscoli  trasversale  cervicale  e cervicale  discenden- 
c,  si  volge  indietro,  manda  alcuni  filetti  al  multifido  della  rachide,  passa  nell’  i„- 
teino,  fra  questo  muscolo,  il  senn-spinoso  cervicale,  il  complesso  cd  il  digastrico 
cervicale,  distribuisce  a questi  muscoli  alcuni  filetti,  , e termina  nel  digastrico 
cemcide  o nefio  spiano  del  capo,  ovvero,  dopo  aver  attraversati  questi  muscoli 
si  estende  ancoia  fino  alla  cute  della  parte  inferiore  della  nuca.  ’ 


' S Trr r 2?  di 

8 iav.  XVII  5 ’ fig  0 ~S"au*  l*v.  1,  19;  tav.  li,  18,  tav.  Ili,  9;  lav.  IV, 

(3)  Rock,  iav.  I,  fig.  2,  n.  -IO 
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ARTICOLO  VII. 


»cl  sesto  nervo  eerviealc. 


Il  sesto  nervo  ceivicale  ( nervtis  cervicalis  sexlus)  (I)  è più  forte  del  quinto. 
Uscendo  dal  foro  di  conj  umazione,  si  anastomizza  coi  nervi  vascolari  ascendenti 
dell'arteria  vertebrale;  talvolta  anche  si  unisce,  fra  le  apofisi  trasverse  della  quinta 
c della  sesta  vertebra  cervicale  ad  un  ramo  del  gran  simpatico,  che  attraversa  il 
muscolo  lungo  del  collo.  Subito  dopo  si  divide  nei  suoi  due  rami. 

I. 11  ramo  anteriore  (ramus  (interior)  (2)  ò molto  più  grosso  del  posteriore.  Si 
dirige  infuori  ed  ingiù,  nella  gronda  dell’apofisi  trasversa  della  sesta  vertebra  cer- 
vicale, c si  anaslomizza  mediante  un  filetto  semplice  o doppio  che  attraversa  il  mu- 
scolo scaleno  anteriore  o colla  porzione  cervicale,  o col  ganglio  cervicale  inferiore 
del  gran  simpatico,  ovvero  forma  con  alcune  ramificazioni  del  sesto  cervicale,  c 
del  gran  simpatico  un  plesso  che  manda  alcuni  filetti  ai  grandi  muscoli  retti  del 
capo,  come  pure  lungo  il  collo.  Quindi  fornisce  alcuni  ramicelli  al  muscolo  com- 
preso fra  le  apofisi  trasversali  della  quinta  e della  sesta  vertebra  del  collo, allo  sca- 
leno anteriore  ed  al  medio,  produce,  con  uno  o due  fascetli,la  gran  radice  del  nervo 
toracico  posteriore,  esce  fra  gli  scaleni  anteriore  e medio,  manda  spesso  una  rami- 
ficazione al  diaframmatico,  e si  getta  per  due  tronchi  nel  plesso  ascellare. 

A.  Il  nervo  toracico  posteriore,  o mammario  esterno  ( nervus  thoracicus  po- 
slerior  s.  respiralorius  externus)  (3’,  nasce  da  rami  anteriori  del  quinto,  del  se- 
sto c del  settimo  nervo  cervicale,  per  tre  radici,  delle  quali  le  due  superiori  sono 
quasi  sempre  le  più  grosse;  codeste  radici  attraversano  obbliquamente  lo  sca- 
leno medio,  si  recano  infuori,  cd  ingiù,  c si  riuniscono,  o nel  collo,  od  al  li- 
mite superiore  del  petto,  sopra  il  margine  superiore  del  gran  dentellato,  in  un 
tronco  che  discende  sulla  faccia  esterna  di  questo  muscolo,  gli  manda  a poco  a 
poco  alcuni  filetti  che  penetrano  ad  arco  od  irradiandosi  nel  sub  interno,  e ter- 
minano verso  il  suo  margine  inferiore.  La  radice  esterna  dà  anche  spesso  un 
filetto  al  muscolo  sotto-scapolare. 

B.  11  nervo  toracico  anteriore  si  descriverà  più  oltre  insieme  al  plesso  bra- 
chiale, 

II.  11  ramo  posteriore  [ramus  posterior)  (4)  dà  una  ramificazione  al  muscolo 
cervicale  discendente,  al  trasversale  cervicale  ed  al  piccolo  complesso,  procede 
quindi  fra  il  multifido  della  rachide  cd  il  semi-spinoso  della  nuca,  manda  a que- 
sti muscoli  alcuni  filetti,  discende  obbliquamente  indietro  fino  all  altezza  della  apo- 
fisi spinosa  della  seconda  vertebra  del  dorso,  c termina  nel  digastrico  cervicale  e 
nello  splenio  del  capo,  oppure  aitraversa  il  trapezio,  per  recarsi  ad  occupare  la 
cute  del  dorso, 


(1)  Burli,  tu v.  I,  fìg-  2;  tnv.  V,  fig.  2.  — Vedi  anche  te  figure  di  Langcnbeck  c 
S" »n.  citale  in  occasione  del  plesso  brachiale. 

(2)  lock,  lav.  V.  lig.  2,  n.  53,  — Subii,  lav.  I,  20;  lav.  Il,  19;  lav.  HI,  10;  tir. 

IV  9;  lav.  XVII,  G. 

(3)  noeti,  fig-  I,  43. 

(4)  L’ock,  lav-  V,  lig.  2,  n.  55.  — S>van,  tav.  XVH,  b> 
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ARTICOLO  Vili. 


Del  §o((itno  nervo  cervicale. 


Il  settimo  nervo  cervicale  ( nervus  cervicalis  septimus)  (1)  si  anastomizza,  die- 
tro l’arteria  vertebrale,  coi  nervi  vascolari  che  risalgono  sul  tronco  di  questo 
vaso,  si  unisce  anche  di  frequente  al  gran  simpatico  mediante  un  filetto  speciale 
che  gli  manda  il  primo  ganglio  toracico,  e si  divide  nei  suoi  due  rami. 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  ante  rior)  (*2)  passa  dietro  lo  scaleno  anteriore, 
si  anastomizza,  mediante  una  ramificazione  che  segue  l'arteria  vertebrale,  col- 
l'ultimo ganglio  cervicale  e col  primo  ganglio  toracico  del  gran  simpatico,  dà 
alcuni  filetti  ai  muscoli  situati  fra  le  apofisi  trasversali  della  sesta  c della  set- 
tima vertebra  cervicale,  allo  scaleno  anteriore  ed  allo  scaleno  posteriore,  aitra- 
versa gli  ultimi  due  muscoli,  manda  spesso  radici  al  nervo  diaframmatico,  ne 
fornisce  costantemente  al  nervo  toracico  posteriore  e si  getta  nel  plesso  brachiale 
con  due  ramificazioni,  dall'anteriore  delle  quali  emanano  uno  o due  nervi  toracici» 
anteriori. 

II.  Il  ramo  p ottener  e (ramus  postcrior)  (3),  quasi  sempre  più  piccolo  di 
quello  del  nervo  cervicale  precedente,  dà  una  ramificazione  al  muscolo  trasversale 
cervicale  ed  al  cervicale  discendente,  ne  manda  un'altra  al  complesso,  giunge  al 
multifido  della  raehide,  e finisce  in  questo  muscolo,  nel  semi-spinoso  cervicale,  c 
nel  muscolo  situato  fra  le  apofisi  spinose  della  sesta  e della  settima  vertebre  cer- 
vicali , o attraversa  i tendini  dello  splenio  del  capo,  del  dentato  posteriore  su- 
pcriore, del  romboide  e del  trapezio,  per  perdersi  nella  cute  sopra  l’omoplata. 


ARTICOLO  IX. 


Dell’  ottavo  nervo  cervicale. 


L’  ottavo  nervo  cervicale  (ntrim  cervicali  octavus)  (4)  esce  dal  foro  di  con- 
jugazione  situato  fra  la  settima  vertebra  cervicale  e la  prima  dorsale  si  ana- 
S om.zza  talvolta  col  ganglio  cervicale  inferiore  e col  primo  gang!  o toracico  e 
si  divide  nei  suoi  due  rami.  s fa  0 e 

J Jl  ramo  animare  (ramut  anteriori  (5),  più  grosso  di  quello  del  settimo 

Swm,  cUaie  'fn'  occas^'ne'deVpIpsso^brachUIe*^*  a"Che  le  fisUr6  d‘  LanSenbctk  0 
iv!  ìof  uv\  xvuT 7^-  2’  "■  57--S"a"<  I.  21;  tav.  Il,  20;  tav.  I.l,  11;  ter. 
J?,  n°„ckL’  taV'  T’  cfigl  H*  n'  60.  S«an,  tav.  XVII,  7.  a. 

S"“"'  '“Ve  m oc;nsfon^'dSVplIJgbra2cl7airerfl’  8"Che  '*  ^ * Lan«cnbeck  e 

ivi  n-uv’.  xvil, V8'  !I’  l0'“S"an>  L 22;  tav.  II,  21;  tav.  Ili,  12;  tav. 
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cervicale  , comunica  col  primo  ganglio  toracico  del  gran  simpatico  , dietro  lo 
scaleno  anici iorc,  mediante  una  doppia  anastomosi.  Dà  alcuni  filetti  ai  tre  sca- 
leni, si  unisce  al  ramo  anteriore  del  primo  nervo  toracico,  esce  fra  gli  scaleni 
anteriore  e medio,  dietro  c sotto  1’  arteria  sotto-clavoarc,  c si  getta  nel  plesso 
brachiale. 

II.  Il  ramo  posteriore  ( ramus  postcrior)  (1),  generalmente  più  piccolo  di  qua- 
lunque tra  quelli  dei  nervi  cervicali,  passa  sul  multifido  della  rachide  , e ter- 
mina in  questo  muscolo,  come  pure  nel  semi-spinoso,  oppure  attraversa  questo 
obbliquamcntc  dall'  alto  al  basso  e dall’  innanzi  all’  indietro  , giunge  ai  tegu- 
menti che  coprono  le  apofisi  spinose  della  seconda  e della  terza  vertebra  dor- 
sale, e quivi  si  dilegua. 


CANT0I.0  HI. 


PEL  PLESSO  BRACIT1  ALE. 


Il  plesso  brachiale  , od  ascellare  (plexus  axillaris  s.  brachialis)  (2),  nasce 
dalla  maggior  parte  dei  fuscelli  dei  rami  anteriori  del  quinto  nervo  cervicale  , 
del  sesto,  del  settimo,  dell’ ottavo  e del  primo  toracico.  Termine  medio  (3),  il 
volume  della  porzione  del  quinto  cervicale  che  contribuisce  alla  sua  formazio- 
ne, è di  due  lince  meno  un  quarto,  quella  del  sesto  ha  due  linee  ; quella  del 
settimo  due  ed  un  quarto;  quella  dell’  ottavo  due,  e quella  del  primo  toracico, 
due  linee  meno  un  quarto.  I tronchi  provenienti  dall’  ottavo  cervicale  c dal  pri- 
mo toracico  si  trovano  già  riuniti  prima  di  passare  fra  lo  scaleno  anteriore  ed 
il  medio;  gli  altri  lo  sono  soltanto  in  progresso.  11  plesso,  di  forma  allungata, 
si  dirige  ingiù  ed  infuori,  dalla  quinta  o sesta  vertebra  cervicale  ed  alquanto 
più  sopra,  tino  alla  regione  della  seconda  costa,  ed  alquanto  più  giù.  Attornia 
1’  arteria  ascellare  nel  cavo  dell’  ascella,  e si  trova  collocato  sopra  di  essa,  so- 
pra ed  all'  indietro  dell’  arteria  e della  vena  sotto-claveari.  In  questo  punto  i 
tronchi,  massimamente  i superiori  , sono  rivolti  alquanto  a spirale  attorno  gli 
uni  degli  altri.  Ne  partono  alcuni  fileltini  che  vanno  alla  pelle  della  spalla  c 
del  cavo  dell’  ascella,  ai  vasi,  alle  glandole  linfatiche,  al  grasso  ed  al  tessuto 
cellulare  di  quest’  ultimo.  Tutti  i rami  che  ne  emanano  formano  combinazioni 
di  cordoni  provenienti  da  varii  nervi.  Si  può  riassumere  nel  modo  seguente  la  par- 
te clic  vi  prendono  i quattro  nervi  cervicali  inferiori  ( n.  5,  6,  7,  8 ) ed  il  primo 
nervo  toracico  (n.  1). 

1.  11  nervo  sopra-scapolare  . . . 5,  G o 3,  o 5,  6,  7. 

2.  Il  nervo  sotto-scapolare  . . . 5,  6,  7,  8,  o (?)  5,  G,  7. 


(1)  Dock,  tav.  V,  fig-  2,  n.  63. — S«an,  tav.  XVH,  8.  a. 

(2)  Camper,  Demonstr.  anal.  patliolog-,  lib-  I,  tav.  I-  H-  — Monro,  Ncrvcnsystcm, 
tav.  ix.  tig.  I-  — Scarpa,  Adnotalion.,  lib.  I,  tav-  II;  Tabul.  neurologi  tav.  Ili,  IV. 
Klint.  De  nervis  brachi},  tav.  I;  ed  in  Ludwig,  Script,  neurolog.  min.,  tom.  Ili, 
iav.  I.  — Book,  tav.  I,  li,  IV.  — Langrnbcck,  fase.  II.  tav.  I.  V,  IX,  XIII.  XIV,  — 
Weber,  tav.  XXIV,  fig.  I;  tav.  XXV,  fig.  I;  tav  XXXII  , tig-  I.  — Swan  , tav.  J\I, 
ed  in  parto  tav.  XXIII. 

(31  Vedi  Kronenberg,  Plcxtium  nervorum  struclura  et  virtutes,  18.18.  p 0. 
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3.  I nervi  toracici  anteriori  . . , . 

L’  inferiore  è spesso  formato  di  . 

4.  Il  nervo  brachiale  cutaneo  interno. 

5.  Il  neno  muscolo-cutaneo  . . . 

6.  Il  neno  circonflesso  . . . . 

7.  Il  nervo  radiale 

8.  Il  nervo  cubitale 

9.  11  nervo  mediano 

10.  Il  nervo  toracico  posteriore 


5,  0. 

8,  1. 

8,  1,  o 7,  8,  i,  o i. 

5,  G,  7,  o 5,  G,  o 3,  7. 

5,  6,  7,  o 5,  6,  o 5,  G,  7,  8,  1. 

5,6,  7,  8 , oS,  6,  7,  8.  1,  o 6,  7.  8. 

o 6,  7,  8,  1,  o 5,  6,  7,  o 7,  8. 

5.  G,  7,  8,  1,  o 5,  6,  7,  8,  o 6,  7,  8, 
1,  o G,  7,  8,  o 7,  8,  1,  o 8,  1, 

5,  6,  7,  8,  1,  o 5,  G,  7,  8,  o 5,  7,  8, 
1.  <•  6,  7,  8,  1,  o 5,  G,  7,  1,  o 8,  1, 

- r 5,  6,  7 (1). 

Dal  plesso  brachiale  esce  una  parte  dei  nervi  respiratorii  , cioè  : i toracici 
anteriori,  i sopra  scapolari  , i sotto-scapolari,  ed  il  marginale  dell’ omoplata.  Ne 
emanano  altresì  tutti  i nervi  del  braccio  , eccettuati  alcuni  fascelti  provenienti  dai 
toracici. 

1.  Nervi  respiratorii  che  escono  dal  plesso  brachiale. 

A.  1 nervi  toracici  anteriori  ( nervi  Ihoraeici  s . peclorales  anteriore s ) (2)  na- 
scono dai  margini  anteriori  del  plesso,  nella  parte  superiore  dell’ ascella  e quindi 
vanno  ad  occupare,  internamente  ed  all'  innanzi  i due  muscoli  pettorali.  General- 
mente ve  ne  sono  tre,  uno  superiore,  uno  medio  ed  uno  inferiore,  più  di  rado  non 
se  ne  trovano  che  due,  uno  superiore  ed  uno  inferiore. 

1.  Il  superiore  (ramus  superior)  nasce,  per  una  forte  radice,  dal  quinto  nervo 
cervicale,  e per  un’altra,  o dile  più  piccole,  dal  sesto.  Dà  parecchi  filetti  al  mu- 
scolo sotto -c  la  veare.  Uno  dei  suoi  rami  attraversa  questo  muscolo,  sale  verso  la 
cute  della  spalla  , e vi  si  anastomizza  con  una  ramificazione  del  sopra-claveare  an- 
teriore. fornisce  quindi  alcuni  filetti  all'articolazione  acromiale  , ne  manda  al 

l'orale  ° deUoidej  e tern,ina*  COft  rami>  nella  parte  superiore  del  gran  pet- 

2.  Il  medio  ( ramus  medius)  proviene  dal  sesto  e da]  settimo  nervo  cervicale  o 
dal  set  imo  solo  o quando  non  esistono  che  due  nervi,  dall’  ottavo  cervicale  c dal 

E7,5r°-  bublt0  d,°p0  ,a  Slia  0l  |gme,  fornisce  una  radice  pel  nervo  seguente, 
poi  dà  un  lungo  ramo,  che  penetra  nel  muscolo  piccolo  pettorale.  Il  suo  tronco 

irransm  rAlln7 ''  ^ ppUorale’  e vi  si  Perde  ™n  lunghe  ramificazioni 
roidSaÌlaA'ute  (3)  penelranl1  Sl  eslendono  fino  alla  regione  della  glandola  ti- 

: 

Stólta  rs.fl  muscol°  piccol°  pe,toral“' Aicuni  ,ra  > - 

11  ,”e™°  soprascapolare  (nervus  suprascapularis  s.  scapularis)  (41  emana 
dalla  parte  piu  aitai  del  plesso  brachiale.  Si  reca  infuori,  in  giù  e nell’interno  Per 
a maggior  parte  dei  suoi  fascelti  appartiene  al  quinto  cervicale- • ma  si  truffo? 
■.falo  y»,  da  alcuni  fasce»!  del  sesto  c del  seuimo.  Auraveisando  l' incava- 
ma  dell  omoplata,  giunge  nella  fossa  sopra-scapolare,  dà  un  filetto  abbastanza 

(I)  Krpnenaerg,  toc-  cit .,  p.  45. 

'gl  A torl°  “èga  Boch(I) 2 *l*Desi sténzaV d / leu L ‘aV'  ^ 

' Nbvu’ologu/  GS:  VaUnuiXi'lv:  lav*  XVU’  38’  ^ 
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grosso  c parecchi  più  piccoli,  o molli  altri  tenuissimi  al  muscolo  sopra-scapolare, 
ne  distribuisce  pure  all’ articolazione  della  spalla,  passa  sotto  il  collo  deli’  omopla- 
ta,  giunge  nella  fossa  sopra-spinosa,  fornisce  quivi  ancora  nusvi  lìletti  all’  artico- 
lazione, e,  giunto  al  periostio  di  questa  fossa,  termina  con  molti  filetti,  che  vanno 
al  muscolo  sotto-spinoso  (I). 

C.  I nervi  solto-scapolari  ( subscapulares  ) (2)  sono,  in  generale,  due,  l’  uno 
superiore  Tallio  inferiore. 

1.  Il  superiore  ( ramus  superior  ),  talvolta  il  più  grosso,  nasce,  come  tronco, 
da  un  plesso  di  fascetti,  proveniente  esso  medesimo,  per  due  o tre  radici,  da  tre  o 
quattro  dei  nervi  cervicali  inferiori  e dalla  porzione  inferiore  posteriore  del  plesso 
brachiale.  Dà  uno  o due  rami  che  s’ internano  per  andar  ad  occupare  il  gran  mu- 
scolo rotondo,  c distribuire  filetti  anteriori  e più  superficiali  al  muscolo  sotto-sca- 
polare. Il  suo  tronco  principale  s’ inoltra  fino  all'  omoplata,  per  perdersi  in  questo 
muscolo. 

2.  L'inferiore  ( ranms  inferior),  nasce  mezza  linea  o tre  quarti  di  linea  più  giù 
del  precedente,  dal  nervo  ascellare,  e dalla  parte  esterna  ed  inferiore  del  plesso 
brachiale.  Manda  alcuni  filetti  al  muscolo  gran  rotondo,  e penetra,  con  ramifica- 
zioni irradiate,  nella  parte  esterna  del  sotto-scapolare. 

D.  II  nervo  marginale  dell'  omoplata,  o sotto  scapolare  lungo  ( nervus  mar- 
ginalia scapulae  s.  subscapularis  longus)  (3),  nasce  dalla  parte  inferiore  e media 
del  plesso  brachiale.  Pei  suoi  fascetti  principali  appartiene  ai  tre  nervi  cervicali 
inferiori.  Discende  lungo  il  ramo  discendente  dell’ arteria  sotto-scapolare,  seguen- 
do ad  un  dipresso  la  direzione  dell’  esterno  margine  dell’ omoplata,  fuori  del  mu- 
scolo sotto  scapolare  ed  entro  il  gran  dentato,  dà  a questo  alcuni  filetti,  c diffonde 
i suoi  rami  nelle  parli  anteriore  e superiore  del  muscolo  larghissimo  del  dorso. 

II.  Nervi  del  braccio. 

Tutti  i nervi  del  braccio  provengono  dal  plesso  brachiale  della  sua  metà  esterna 
ed  inferiore.  Si  dividono  in  branchiale  cutaneo  interno,  brachiale  cutaneo  medio, 
brachiale  cutaneo  esterno,  cubitale,  ascellare  e radiale. 

A.  Il  nervo  brachiale  cutaneo  interno,  0 cubito-cutaneo  ( nervus  cutaneus  bra- 
cini internus  s.  internus  minor)  (4)  nasce  dal  tronco  del  plesso  brachiale  appar- 
tenente all’ ultimo  nervo  cervicale  ed  al  primo  toracico,  lalor  anche  alquanto  dai 
rami  perforanti  esterni  dei  due  primi  nervi  toracici.  Il  suo  diametro  è di  mezza  li- 
nea a due  terzi  di  linea.  Discende  nel  cavo  dell’ ascella,  al  lato  interno  e posteriore 
dell’  arteria  ascellare,  si  allontana  quindi  da  questa  arteria  , dà  uno  o più  filetti 
cutanei  sul  limile  interno  e posteriore  dell’ascella  e del  braccio,  cammina  dappri- 
ma dietro  l’aponeurosi  brachiale,  si  anastomizza  quivi  con  alcune  ramificazioni  del 
nervo  seguente  e dei  filetti  cutanei  dell’interno  lato  del  braccio  che  nascono  dai  due 
nervi  intercostali  superiori,  e manda,  cammin  facendo,  ramificazioni  perforanti  alla 
cute  sopraggiacente.  Continua  a discendere  nel  lato  interno  del  braccio,  verso  il 
secondo  terzo  del  quale,  ed  alquanto  più  giù,  si  reca  alquanto  infuori,  ed  attra- 
versa l’aponeurosi  brachiale  co’ suoi  rami  che  percorrono  un  tragitto  lungo  anziché 

(1)  Si  dice  che  questo  ramo  dia  talvolta  anche  filetti  destinati  ai  muscolo  pie 
colo  rotondo  ed  al  sotto-scapolare.  Swan  ( loc.  cit.,  p.  91  ) non  parla  che  di  rami 
recantisi  al  piccolo  rotondo,  di  cui  Bot-k  Joc.  cit.,  p.  5S)  nega  positivamente  l'e- 
sistenza. Io  devo  finora  seguir  l’opinione  di  Bocki  non  avendo  ancora  potuto  no- 
vare i filetti,  di  cui  si  tratta. 

(2)  Bock,  tav.  I,  fig.  II,  n-  14,  15  — Swan,  lav.  XVII,  47. 

tò)  In  generale  questo  nervo  si  colloca,  ma  tortamente,  fra  1 sotto-scapolari. 

(1)  Bock,  tav.  n,  30;  tav.  IV,  38.  Swan,  tav.  XXI,  fig.  I,  n.  40- 
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no  nel  tessuto  cellulare  adiposo, senza  cessar  di  mandare  filetti  irraggiati  alla  cute. 
In  tal  guisa  si  distribuisce  principalmente  nella  metà  superiore  del  braccio  alla 
cute  del  lato  interno,  e nella  metà  inferiore  a quella  del  lato  anteriore,  fin  verso  la 
piegatura  del  gomito.  Spesso  si  estende  sulla  faccia  posteriore  del  braccio,  dietro  e 
sopra  il  condilo  interno  con  uno  o parecchi  forti  filetti  acccssorii.  Frattanto  la  sua 
estremità  terminale  si  anastomizza,  a pochissima  distanza  sopra  la  piegatura  del 
gomito,  col  tronco  principale  del  nervo  brachiale  cutaneo  medio  , dopoché  questo 
attraversò  l’ aponeurosi  brachiale.  ^ 

lì.  Il  nervo  brachiale  cutaneo  medio  ( nerous  culaneus  brachii  medius  s.  in- 
terim* major)  (I),  grosso  una  linea  e mezzo,  nasce  dalla  parte  inferiore  del  piesso 
brachiale,  o dal  tronco  del  nervo  cubitale,  discende  nel  lato  interno  della  vena  a- 
secllarc,  davanti  ai  nervi  cubitale  e mediano,  dà  un  piccolo  ramo  destinato  ai  mu- 
scoli coraco-brachiale  c bicipite,  si  anastomizza  , prima  di  aver  abbandonata  I’  a- 
scelln.  coi  rami  destinali  ai  pettorali  , principalmente  col  piccolo,  e produce  nel 
principio  del  braccio,  un  forte  ramo  che  attraversa  tosto,  o poco  dopo,  1'  aponeurosi 
brachiale.  Codesto  ramo  discende  sull’aponeurosi,  lungo  la  metà  esterna  ed  aute- 
liore  dell  interna  faccia  del  braccio,  si  anastomizza  molle  fiate  con  altre  ramifica- 
zioni cutanee,  distribuisce  molti  filetti  alla  cute  della  parte  esterna  delle  faccio  in- 
terna ed  anteriore  del  braccio,  lungo  la  regione  del  muscolo  bicipite,  e si  divide 
in  due  ramificazioni.  La  ramificazione  esterna  discende  fin  verso  l’estremità  infe- 
riore della  faccia  anteriore  del  braccio,  presso  alla  piegatura  del  gomito,  distri- 
buendo nel  suo  tragitto  molti  ramiceli*  ai  tegumenti.  L’ interna  seguendo  una  dire- 
zione un  i po  obbliquu,  va  a gettarsi  nel  ramo  radiale  del  tronco  principale, alquanto 
al  di  sotto  del  suo  passaggio  attraverso  l’aponeurosi  brachiale.  Fornito  questo  ra- 
mo, il  i ronco  del  nervo  cutaneo  medio  discende  fra  il  cubitale  ed  il  mediano  sul 
mute  quasi  dei  lati  interno  ed  aiiteiior.;  d.  I braccio,  si  allarga  nel  cammino  per 
I allontanamento  dei  suoi  fuscelli  che  aumenta  ancora  quando  è giunto  più  abbas- 
so, e da  quasi  verso  la  metà  della  lunghezza  del  braccio,  al  di  fuori,  un  ramo  clic 
non  tarda  ad  attraversare  I aponeurosi  brachiale,  si  anastomizza  coll’interna  rami- 
icazione  della  precedente,  continua  a procedere  sull’aponeurosi,  nel  tessuto  cellu- 
laie  sotto-cutaneo  e nel  suo  grasso,  lungo  la  metà  della  piegatura  de!  gomito , 
manda  alcune  ramificazioni  al  di  fuori  e nell’  interno;  e s’ interna  quivi  nella  rami- 
dizione  anteriore  de  nervo  cutaneo  palmare  del  cubito.  Finalmente  il  nervo  con- 
inua  ancora  a discendere  alquanto,  lungo  e davanti  la  vena  basilica,  e si  divide  in 
ne  unii  d nervo  cutaneo  palmare  dell'antibraccio,  il  nervo  cutaneo  martino-ra- 
diale dell  antibraccio,  ed  il  nervo  cutaneo  cubitale.  0 

1.  Il  nervo  cutaneo  palmare  dell'  antibraccio  (ramus  externus  s nervus  cu- 
tanea* antibracci  volant)  discende  quasi  rettilineamente  verso  la  piegatura  del 

5SSrSS°  ° qUa,e  81  dUÌ<Je  Ìn  ,re  ran,ificazi°DÌ>  l’anteriore,  la  media  e la 

a.  La  ramificazione  anteriore  ( ramus  anterior)  si  reca  infuori  ed  infili  nella 
|.,'^a|  ura  dc  S01?1!1?-  vi  si  fortifica  ancora  colla  ramificazione  terminale  del  ramo 
be  il  nervo  brachiale  cutaneo  medio  avea  fornito  innanzi  il  tronco  da  cui  proviene 
ss,»  stessei,  discende  immediatamente  sull’aponeurosi  brachiale,  lun°-o  Smezzo 

I ètti  alla010  anJ'T.l0rre  ^ 1 aol,ljlacciu.  e dà,  internamente  ed  al  di  fuori  molli  fi- 
aba cute  della  faccia  anteriore  dell'antibraccio,  ed  in  generale  a quella  della 

«ste  ST-Zi'  T,;  \ V-  u!  *?  "•  «*■  '•  <!•  «»»  - 

»«•.  ■»  i.  ».  si.,  b “V,  0:  g.'  ,v- 


^50  DHL  PLESSO  BUACIITALF. 

parte  media,  benchò  alquanto  più  presso  però  al  margine  radiale  che  non  al  cubi- 
tale. Alquanto  sotto  la  metà  dell'  antibraccio,  manda,  verso  il  lato  radialo,  un  fi- 
letto clic,  anastomizzandosi  coi  prossimi  nervi  cutanei,  fornisce  alla  pelle  del  lato 
radiale  della  faccia  anteriore  dell'  antibraccio,  e si  estende  fino  alla  base  del  cavo 
della  mano.  Dopo  di  che,  il  tronco  principale  s’inclina  alquanto  verso  il  lato  cubita- 
le, manda  al  nervo  radiale  un'anastomosi  che  penetra  nella  profondità, e dà  interna- 
mente alcuni  filetti  alla  cute  dal  mezzo  della  parte  inferiore  della  faccia  anteriore 
dell’  antibraccio,  fino  al  pugno.  Al  suo  termine,  si  riavvicina  maggiormente  al  lato 
cubitale,  si  anaslomizza  spesso  coi  prossimi  nervi  cutanei,  si  divide  mediante  suc- 
cessive biforcazioni,  e si  estende  fino  al  cavo  della  mano,  diffondendo  filetti  nella 
cute  della  metà  esterna  della  parte  inferiore  della  faccia  anteriore  dell’  antibraccio. 

b.  La  ramificazione  media  (ramus  medius)  discende  più  presso  alla  metà  che 
non  il  precedente,  lungo  In  piegatura  del  braccio.  Dà  alcuni  filetti  alla  cute  di  que- 
sta piegatura,  e ne  fornisce  uno  che  discende  all'  antibraccio,  verso  il  terzo  infe- 
riore del  quale,  ad  un  dipresso,  si  colloca  lungo  il  margine  del  lato  radiale,  distri- 
buendo, in  tutto  questo  tragitto,  molti  filetti  alla  cute,  ed  estendendosi  fino  al  pu- 
gno, forse  anche  un  po'  più  oltre.  Quanto  alla  ramificazione  per  sè  stessa,  si  man- 
tiene sulla  linea  mediana  della  faccia  anteriore  dell’  antibraccio.  Per  tutto  il  suo 
corso  , manda  molti  filetti  alla  cute  , e si  anaslomizza  spesso  coi  prossimi  nervi 
cutanei. 

c.  La  ramificazione  posteriore  (ramus  posterior ) si  dirige  maggiormente  verso 
la  parte  condiloidea  esterna  della  piegatura  del  braccio.  Dà  primieramente  un  ramo 
che,  anastomizzandosi  con  una  ramificazione  del  ramo  esterno  del  nervo  brachiale 
cutaneo  medio,  si  reca  verso  la  cute  della  parte  esterna  dell'  articolazione  del  go- 
mito, e quivi  termina.  Poscia.il  suo  tronco  principale  va  obbliquamente  ingiù,  sul- 
1’  antibraccio  verso  il  lato  radiale,  e si  prolunga  sullo  stesso  lato  radiale  dell’  an- 
tibraccio, fino  alla  pelle  del  pugno,  dando  nel  cammino  numerosi  filetti  alla  mano, 
mandando  ramificazioni  nelle  parli  profonde,  ed  anastomizzandosi  coi  prossimi  nervi 
cutanei. 

2.  11  nervo  cutaneo  interno,  o cutaneo  marginO-radiale  ( ramus  internus  s. 
nervus  culaneus  marginalis  ulnaris ),  discende  obbliquamente  verso  la  tuberosità 
dell’  articolazione  del  gomito,  dà  alla  cute  della  porzione  radiale  di  quest’  articola- 
zione un  ramo  piegato  ad  arco,  che  fornisce  alcuni  filetti  alla  giuntura  medesima,  e 
si  divide,  immediatamente  sotto  questa  ultima,  in  tre  ramificazioni. 

a.  La  superiore  ( ramus  superior  ) ù la  più  tenue  fra  tutte,  un  po’  obbliqua  , 
termina  nella  cute,  immediatamente  sotto  la  parte  radiale  dell'articolazione  del 
gomito. 

b.  La  media  ( ramus  medius)  si  anaslomizza  poco  dopo  la  sua  or:gine,  con  al- 
cuni sottili  filetti  della  seguente  , passa  sotto  la  precedente,  dà  forti  ramificazioni 
alla  cute  che  trovasi  sotto  di  esso,  e si  estende  fino  alla  pelle  del  lato  radiale  della 
faccia  dorsale  dell’  antibraccio,  quasi  fino  all’estremità  del  terzo  superiore,  ed  an- 
che un  po’ più  oltre. 

c.  L’ inferiore  (ramus  inferior),  la  più  forte  di  tutte,  discende  lungo  la  riunio- 
ne delle  faccio  posteriore  ed  anteriore  dell’  antibraccio  , più  presso  alla  prima  che 
alla  seconda,  distribuendo  molti  filetti  alla  cute,  si  anaslomizza  molte  fiate  coi  nervi 
cutanei  vicini,  manda,  quasi  verso  la  metà  del’  antibraccio,  una  forte  anastomosi  al 
ramo  posteriore  del  nervo  cutaneo  della  faccia  anteriore  dell  antibraccio  , e colle 
sue  ramificazioni  dicotomiche  si  estende  fino  alla  pelle  della  estremità  inferiore  del 
lato  radiale  dell’  antibraccio. 

3.  11  nervo  cutaneo  cubitale  ( ramus  cutaneus  articularis  cubitulis ) è fra  tutti 
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il  più  dobolo.  Si  anastomizza,  poco  dopo  la  sua  origine,  con  un  ramo  precedente  e 
con  uno  del  nervo  cutaneo  interno  del  braccio,  passa  sotto  l’ aponeurosi  brachiale, 
manda  alcuni  filetti  alla  pelle  del  lato  radiale  dell’articolazione  del  gomito,  si  riu- 
nisce, mediante  una  ramificazione  terminale,  ad  una  del  nervo  cutaneo  cubitale  ed 
al  ramo  superiore  del  nervo  cutaneo  del  lato  radiale  dell'antibraccio  , che  viene  ad 
esso  incontro,  e forma  in  tal  guisa  immediatamente  dietro  la  testa  del  radio,  l'ansa 
cubitale  superficiale  interna  [ansa  fienosa  cubitali s superfcialis  interna). 

C.  Il  nervo  brachiale  cutaneo  esterno  , o muscolo  cutaneo,  o perforante  di 
Casseno,  o radio-cutaneo  ( nervus  culancus  bracini  exlcrnus  s.  muscolo-cuta- 
ricuse.  perforane  Casserii  s.  magane  nervi  mediani  ramus)  (t),  nasce,  per  lo 
più,  in  vicinanza  del  nervo  mediano,  con  cui  comunica  spesso  alla  sua  origine,  me- 
diante un  fascctlo,  ovvero  di  cui  non  forma  talora  che  un  ramo  avente  da  due  lince 
ed  un  quarto  a due  e mezzo  di  diametro.  Discende  lungo  l’ interno  lato  del  muscolo 
coraco-brachiale,  o lo  perfora,  dà  un  forte  ramo  alla  breve  porzione  del  bicipite,  e 
pai  ecciti  filetti  sottili  alla  lunga,  conte  pure  al  coraco-brachiale  , passa  quindi  ob- 
biottamente  infuori,  fra  il  bicipite  ed  il  brachiale  interno,  e fornisce  un  forte  ramo, 
che  manda  alcune  ramificazione  alla  parte  superiore  del  brachiale  interno,  penetra 
quindi  al  di  dentro  nell  interno  del  muscolo,  gli  dà  da  entrambi  i lati  ramificazioni, 
e termina  nel  suo  interno,  alla  parte  inferiore  dell' omero,  dopo  aver  mandato  un 
ramicello  nell  osso;  allora  il  nervo  passa  sulla  vena  cefalica,  c produce  un  ramo  , 
t Ite,  procedendo  sull  aponeurosi  brachiale,  ed  anaslomizzandosi  coi  noni  vicini, 
rosi  coi  superficiali  come  con  quelli  che  attraversano  I'  aponeurosi,  discende,  nel 
lato  radiale  della  l'accia  anteriore  dell'antibraccio,  lino  alla  cute  delle  parti  vicino 
al  pugno.  Quindi  manda  alcuni  filetti  arcuali  al  lato  radiale  della  piegatura  del 
braccio,  da  un  ramo  più  lungo  destinalo  alla  cute  situata  sotto  la  parte  esterna  della 
meta  radiale  del  gomito,  e ue  fornisce  un  altro  che  riceve  dal  nervo  cutaneo  supe- 
nore  esterno  del  braccio  un'anastomosi  che  discende  obbliquamente,  distribuisce  fi- 
leni alla  cute,  si  reca,  quasi  nel  mezzo  dell'antibraccio,  verso  il  limite  della  faccia 
posteriore,  iil  lato  radiale,  e discende  fino  al  principio  del  terzo  inferiore  dell’an- 
tibraccio. I oscia  il  nervo  dà  un  ramo  che  discende  nella  stessa  guisa  , lun^o  il 
margine,  ma  noi  lato  anteriore  dell'antibraccio,  segue  la  vena,  distribuisce  filetti 
r J h n-\v Ibi  massimamente  del  margine  radiale,  e si  divide,  nella  metà  infe- 
riore dell  antibraccio,  in  altri  due  rami,  il  nervo  palmare  ed  il  grande  nervo  radiale 
cutaneo  marginale  deli'  antibraccio.  0 

nnt!rinJeTll^?m!r''e  rTUJ  discendc  lunS°  11  !a,°  ratl  a,f  della  faccia 
anici  loro  dell  antibraccio,  fornendo  successivamente  molti  filetti  cutanei  che  re- 

cans!  obbltq^mente  mgiù  e girano  intorno  sul  margine  radiale  dell’  antibraccio  e 

g in  cuori  dei  quali  anaslomizzandosi  coi  prossimi  nervi  cutanei , giungono  fino 

alla  pelle  del  dorso  della  mano.  Ad  ima  o due  linee  dall’  articolazione  defoneno 

manda  una  forte  anastomosi  al  nervo  radiale,  dà  pure  internamente  multi  lilStii  m’ 

™'  " » °"ri0rc  del1' nuJ  ramincLI 

\(  , e si  pelile,  con  una  moltitudine  di  filetti  irraggiati  nella  nelle  del  no 

bracini  marginali s radiali*  magnai)  db,  poco  dnpo^aTna  ortg7ne*  parecXlìleUi 
0)  Camper,  tav  ’ " - ■ - 
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cutanei,  clic,  come  quelli  del  (ronco  principale,  si  raggirano  intorno  al  lato  radiale; 
più  giù,  furnisee  un  lungo  ramo,  che  si  ripiega  nella  stessa  guisa;  e discende,  al 
luto  radiale  della  superficie  dorsale  dell’  antibraccio,  fin  nella  pelle  del  pugno,  poi 
manda,  internamente,  alcuni  filetti  alla  cute  del  lato  radiale  della  faccia  anteriore 
deil  anlibraccio;  si  anastomizza  col  nervo  palmare,  ed  in  seguito  col  nervo  radiale; 
produce  alcuni  rami  destinali  alla  parte  più  inferiore  del  lato  radiale  della  faccia 
dorsale  dall'antibraccio,  ed  una  lunga  ramificazione,  che  si  reca  alla  cute  del  lato 
radiale  del  pugno,  più  presso  alla  faccia  dorsale  che  alla  faccia  palmare  ; manda 
una  seconda  e forte  anastomosi  al  nervo  radiale  , ed,  anastomizz;uidosi  con  altri 
filetti  cutanei,  si  estende  tino  alla  pelle  del  lato  dorsale  del  pugno  e della  parie  in- 
feriore della  porzione  radiale  del  dorso  della  mano  , ove  si  prolunga  anche  talora 
fui  presso  la  sua  estremità  supcriore.  Tutte  le  ramificazioni  cutanee  di  questo  ner- 
vo e del  precedente  vanno  alternativamente  a certa  profondità  e presso  alla  super- 
ficie, fra  gli  strali  del  tessuto  adiposo  della  cute,  prima  di  espandersi  in  que- 
st’ ultima. 

D.  Il  nervo  circonflesso,  od  ascellare,  0 scapolo-omoralc  (nervus  axillaris  r. 
circumflexus  brachii ) (1)  esce  dalla  parte  inferiore  e media  del  plesso  brachiale. 
Dà  spessissimo,  immediatamente  dopo  la  sua  origine,  un  ramo  retrogrado,  che  si 
reca  al  muscolo  sotto-scapolare  , e vi  adempie  1'  officio  di  nervo  sotto -scapolare 
esterno  ed  inferiore;  poco  dopo  ne  dà  uno  forte  e parecchi  piccoli  al  muscolo  gran 
rotondo,  distribuisce  piccoli  filetti  all' arteria  ascellare  ed  all’ articolazione  della 
spalla,  si  ricurva  dall’esterno  all'  interno  e dall'  innanzi  all’  indietro,  fornendo  fi- 
letti abbastanza  notabili  ed  altri  più  tenui  alle  parti  molli  dell’ articolazione,  e gira 
intorno  la  parte  supcriore  dell' omero,  dietro  la  lunga  porzione  del  tricipite  bra- 
chiale, a cui  dà  alcuni  rami  spesso  dopo  averne  prima  fornito  al  piccolo  rotondo, 
poi  manda  od  immediatamente, od  attraverso  il  muscolo  deltoide,  una. due  o tre  rami- 
ficazioni, costituenti  il  nervo  cutaneo  posteriore  superiore  dell' omero  (nervus  cuta- 
ueus  humeri  poslerior  superior), il  quale  si  diffonde  nella  parte  posteriore,  esterna  e 
superiore  della  cute  del  braccio;  spesso  anche  dà  una  lunga  ramificazione  cutanea, 
che  discende  indietro  sino  alla  parte  più  inferiore  del  braccio.  Quindi  il  nervo  gira 
intorno  all’ omero,  a cui  trovasi  immediatamente  applicato,  co  II’  arteria  circonflessa 
interna,  dietro  il  muscolo  deltoide,  manda  all’osso  alcuni  filetti  che  penetrano  nella 
sua  sostanza  per  aperture  particolari,  c fornisce,  tanto  superiormente  quanto  in- 
giù, al  deltoide  numerosi  filetti  che  penetrano  spesso  fino  alla  cute  da  cui  trovasi 
questo  muscolo  coperto.  Finalmente  manda  ancora  alcuni  filetti  terminali  al  mu- 
scolo piccolo  rotondo  ed  alla  cute  situata  sul  limite  dell'ascella  e del  braccio,  mas- 
simamente all’  indietro. 

E.  Il  nervo  cubitale,  o cubito  digitale  (nervus  ulnaris  s.  cnbitalis)  (21,  esce 
dalla  parte  interna  del  plesso  brachiale.  Talora  fornisce  il  nervo  brachiale  cutaneo 
interno,  o il  medio,  od  anche  entrambi.  Discende  all’  interno  lato  dell’ arteria  ascel- 
lare,  s’allontana  da  essa,  passa  dietro  la  vena  cefalica  , s introduce,  dietio  1 apo- 


(1)  floek,  tav.  I,  fig.  2,  n.  2?-  fi?.  I.  n-  :>2.  — l.angenberk,  fase.  II.  tav.  Il.fig. 
I,  56;  la'.  VII  , 84;  lav,  XI,  35;’ lav.  XIII,  lig.  I,  o,  8;  fig.  11,  -1— S«an,  lav.  Xxt 

fig.  I,  mim.  48.  _ uri 

(2)  Camper,  Dcmonstrat.,  t.  j.  fig.  I,  o,  p,  q,  v,  fig-  »,  8>,  \Jà;  tav.  n,  ng.  I, 
?/,  *,  fig.  II.  o.l,  q;  fig-  HI,  a-i.  — Klint,  lav.  I.  IMS.  — Boi-k,  tav.  I,  fig.  1 , 
81;  tav.  II,  63.  — Langenbeck,  /Ingioi,,  fase.  I.  tav.  I.  a,  XW;  lav.  I,  c,  9J;  Neu- 
rolog., fase.  Il,  la'.  I,  fig.  1,  n-  40;  tav.  VII,  «7;  tav  XI,  59  , 00  ; fase.  Ili,  tav. 
XVI,'  9,  9,  u.— S«au  , lav.  XXL  fig  I,  u.  39;  fig.  2,  u-  io-,  tav.  X.V1I,  fig.  I,  n.  7; 
''*•  li,  n.  18. 
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nourosi  brachiale,  fra  il  margine  interno  del  muscolo  tricipite  e il  margino  libero 
del  legamento  intermuscolare  interno  e penetrando  talvolta  alquanto  tra  le  libre  del 
muscolo,  dà  inferiormente  una  ramificazione  tenue  all’aponeurosi  della  parte  inter- 
na e posteriore  del  gomito,  ma  in  generale,  non  fornisce,  nel  tragitto,  alcun  rami- 
cello  notabile,  nè  cutaneo,  nè  muscolare.  Giunto  nel  solco  situato  dietro  la  tubero- 
sità interna  dell’  omero,  fra  essa  e I’  olecrano,  dà  superiormente  ed  inferiormente, 
piccoli  rami  destinali  alle  parti  molli  dell’articolazione  del  gomito,  passa  tra  I’  apo- 
fisi  coronoide  del  cubitale  ed  il  muscolo  cubitale  interno  , procede  fra  questo  mu- 
scolo e il  flessore  sublime,  discende,  sul  flessore  profondo  , nel  lato  cubitale  della 
faccia  anteriore  dell’antibraccio  distribuisce  brevi  ti  letti  al  cubitale  interno  cd  al 
sublime,  manda  due  lunghi  rami  al  flessore  profondo,  ed  esce  alla  superficie  de’  ten- 
dini di  questo  u timo  muscolo,  più  presso  al  lato  cubitale  che  al  radiale,  dopo  aver 
data  una  tenue  ramificazione  lungo  il  nervo  palmare,  che  discende  lungo  l’arteria 
cubitale,  a cui  distribuisce  piccoli  filetti.  Attraversa  quindi  l’aponeurosi  dell’anti- 
braccio, manda  alcuni  filetti  al  legamento  palmare  del  pugno,  si  diffonde  nella  pelle 
di  questo,  s’estende  nel  cavo  della  mano,  e si  divide,  nel  terzo  inferiore  dell’anti- 
braccio in  due  rami,  1’  uno  dorsale,  l’ altro  palmare. 

1.  Il  ramo  dorsale,  o nervo  cubito-dorsale  della  mano  ( ramus  dorsalis  mnnus 
ulnnris),  è quasi  tanto  grosso  quanto  I’  altro  , ma  pressoché  sempre  alquanto  più 
appianalo,  e s’ anaslomizza  talvolta  con  esso  mediante  uno  o parecchi  piccoli  filetti. 
Questo  nervo  passa  fra  il  cubitale  interno  ed  il  cubito,  dà  alcuni  filetti  al  muscolo 
ed  alla  pelle  del  lato  cubitale  della  parte  inferiore  dell'  antibraccio,  e produce  un 
lungo  ramo  che  manda  ancora  un  filetto  al  cubitale  interno,  ne  fornisce  molti  alle 
masse  legamentose  ed  alla  pelle  del  lato  cubitale  del  pugno,  alquanto  dal  lato  della 
taccia  palmare,  e,  anastomizzandosi  quindi  tanto  con  altri  nervi  cutanei  quanto  con 
piccoli  filetti  provenienti  dalle  parti  profonde,  s’avanza  sul  lato  cubitale  della  ma- 
no,  pm  presso  alla  faccia  palmare  clic  alla  faccia  dorsale  , o si  estende  fino  alla 
pelle  della  base  del  dito  mignolo.  Quanto  al  nervo  stesso,  si  divide  in  due  rami 
I uno  superficiale,  I’  altro  profondo. 

“•  11  ra'no  superficiale  ( ramus  superfìcialis)  dà,  poco  dopo  la  sua  origine,  al- 
cuni filetti  alla  cute  della  parte  cubitale  del  pugno,  come  pure  all’articolazione 
della  mano,  e si  divide  all'altezza  di  questa,  in  ramificazione  marginale  e ramifi- 
cazione digitale.  ° 


ri  T iLm  ma,'9l,;ale  {ramus  marginalis)  s anastomizza  quasi  sull’  istante  con  un 
filetto  de  a ramificazione  seguente  , discende  lungo  il  lato  cubitale  del  pugno,  più 
presso  alla  faccia  palmare  che  all’altra,  dà  uno  o più  filetti  all’articolazione,  vi 
•dirige,  quando  è giunto  alla  mano,  verso  il  limite  del  margine  cubitale  e della  fac- 
cia dorsale  del  pugno  e della  parte  inferiore  della  mano  parecchi  filetti  che  si  ana- 
sloinizzauo  con  altri  filetti  cutanei  ed  alcuni  più  profondi,  e produce,  quasi  verso  il 
basso  del  terzo  inferiore  del  lato  cubitale  della  mano, un  forte  ramo  che  distribuendo 
S ‘ ®,e“!  a,la„cute’.  e ™^ndon.  anche  alle  parti  profonde,  discende  , al  lato 
Aj  Ìe’,T  al,a  pr,!Va  Piange  del  dito  mignolo.  Il  nervo  stesso  discende  nel  lato 

Sto1 fi?6"!™;?,’  piU  preSS0  alla  ,afn  d0rs?le  Che  alla  Palmare’  fornisce  alcun, 
a CUI  i na  f 3 P.a  suP°riore  de,la  n,età  Cl'bi'ale  del  dorso  della  mano,  ed 
l cohzLU  PICC,°  ’ anchn TT  numer0,si  a (Iuella  del  lal°  cubitale,  giunge  all’ ar- 
sale dn  n rp'Ca  ÌCl  f !l°  nilgn0,°’  al  SU0  lat0  cubitale,  verso  la  faccia  dor- 
elle nncl1^01,,1  e ll„cos.  a ) esterno  come  internamente, e fornisce  inoltre  un  ramo 
superiore  è u'inf  SU  a nCC!a  dorsale  dell’ articolazione,  mandando  verso  la  parte 
f r»\  • p eri(J,c  dilatati  a guisa  di  raggi;  penetra  allora  a maggiore 

profondità,  vi  da  molti  filetti  analoghi,  e coi  suoi  ramicelli  terminali,  formarsotto 
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il  tendine  dell’  estensore  del  dito  mignolo,  un  arco,  la  concavità  del  quale  guarda 
l’antibraccio.  Discende  quindi,  come  nervo  cubitale-dorsale  del  dito  mignolo  (ner- 
vus  dormali»  ulnari s digiti  minimi),  lungo  la  porzione  dorsale  del  lato  cubitale  del 
dito  mignolo,  scemando  sempre  di  calibro  e distribuendo  lino  all’ estremità  di  que- 
sto dito  numerosi  filetti  , alcuni  superficiali  , altri  profondi , ihe  si  dirigono  tanto 
verso  il  lato  palmare,  quanto  massimamente  verso  il  lato  dorsale  della  metà  cubita- 
le. Tutti  codesti  rami  prendono  la  forma  di  archi,  la  concavità  dei  quali  è rivolta 
verso  1’  antibraccio  ed  il  lato  radiale  ; si  estendono  fin  verso  la  linea  mediana  , c 
forniscono  alla  lor  volta  ramicelli  più  sottili , che,  avanzandosi  pure  ad  arco  verso 
la  linea  mediana,  si  dilatano  come  altrettanti  raggi  co6Ì  all’  insù  come  inferior- 
mente. 1 filetti  dorsali  superficiali  passano  sotto  la  cute,  il  tendine  e la  carrucola 
tendinosa  dell’estensore  del  dito  mignolo;  gl’ inferiori  che  procedono  sotto  di 
quelli  , sono  tenui  anziché  no  lungo  le  falangi  ; nelle  articolazioni  divengono  più 
grossi,  e seguono  quasi  lo  stesso  cammino  che  nell’articolazione  melacarpica.  1 fi- 
letti palmari  sono  meno  numerosi  e più  sottili  , per  la  maggior  parte  vicini  alla 
superficie,  si  dirigono  nella  stessa  guisa  verso  la  linea  mediana  deila  cute  della 
faccia  palmare.  Nell'articolazione  dell’ ultima  falange,  la  ramiGcuzione  terminale, 
assottiglialissima  si  risolve  in  molti  filetti  disposti  a raggi,  che  si  diffondono  nella 
pelle  del  lato  cubitale  e della  faccia  palmare  , ma  principalmente  in  quella  della 
terza  falange  , c sotto  l’unghia  fino  alla  linea  mediana. 

bb.  La  ramificazione  digitale  ( ramus  digitalis)  si  reca  obbliquamentc  sul  dor- 
so della  mano,  dà  all’esterno  ed  internamente,  molti  filetti  destinali  alla  cute,  passa 
obbliqnamenle  sul  tendine  dell’  estensore  del  dito  mignolo,  e si  divide  in  nervo  del 
dito  mignolo  e dell’ anellare  ed  in  nervo  dell'  anellare  e del  medio. 

aaa.  11  nervo  dorsale  del  dito  mignolo  e deli  anellare  ( ramus  digiti  minimi 
et  digiti  annularis  dorsalis ) discende,  sul  dorso  del  metacarpo,  lungo  il  tendine 
del  llessore  comune  appartenente  al  dito  mignolo.  Dà,  all’esterno  ed  internamente, 
alcuni  filetti  destinali  alla  parte  media  ed  inferiore  (od  anteriore)  del  dorso  della 
mano,  e fornisce  una  ramificazione  cutanea  più  lunga,  che  si  estende  lino  alla  cute 
dell’  articolazione  metacarpica  del  dito  anel'are.  Si  divide,  all’estremità  del  meta- 
carpo, in  due  rami,  il  nervo  radio-dorsale  del  dito  mignolo  o collaterale  dorsale 
esterno  del  dito  mignolo  ( nervus  dorsalis  radialis  digiti  minimi  ),  ed  il  nervo 
cubilo  dorsale  del  dito  anellare,  o collaterale  dorsale  interno  dell' anellare  [ner- 
vus dorsalis  ulnaris  digiti  annularis).  Codesti  nervi,  il  primo  dei  quali  è quasi 
sempre  più  grosso  dell’altro,  seguono  un  cammino  analogo  a quello  da  noi  descritto 
relativamente  ai  rami  dorsali  del  lato  cubitale  del  dito  mignolo. 

bbb.  Il  nervo  del  dito  anellare  e del  medio,  o collaterale  dorsale  esterno  del- 
l'anellare  e collaterale  dorsale  interno  del  medio  [nervus  j>ro  digito  annidati  et 
digito  medio),  passa  obbliqnamenle  sui  tendini  del  flessore  comune  destinati  al  dito 
mignolo  ed  all’ anellare.  Discende  lungo  il  tendine  appartenente  al  dito  medio,  da, 
in  lutto  questo  tragitto,  molti  filetti  esternamente  c nell’  interno , alla  cute  vicina 
del  dorso  della  mano,  manda  due  o tre  lunghe  ramificazioni  alla  regione  dell  arti- 
colazione metacarpica  del  dito  anellare  , come  pure  a questa  artico  azione  medesi- 
ma, si  divide  quindi  mediante  successive  biforcazioni,  e produce,  scemando  sem- 
pre di  calibro,  una  moltititudine  di  filetti,  che  si  recano  disposti  a raggi  verso  la 
faccia  radiale  del  dito  anellare,  la  faccia  cubitale  del  medio,  c la  piegatura  compresa 
fra  queste  due  dila. 

b.  Il  ramo  profondo,  o radiale  (ramo s profundus  s.  radialis),  e molto  piu 
debole  del  superficiale.  Alla  sua  origine,  dà  alcuni  filetti  al  muscolo  cubitale  in- 
terno alla  pelle  del  lato  cubitale,  quindi  fornisce  una  ramificazione  più  lunga,  che 
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recasi  ad  arco  all’  articolazione  del  pugno,  verso  la  faccia  dorsale,  e termina  con 
molli  filetti  nella  cute  del  dorso  del  pugno.  Alla  parte  inferiore  dell’  antibraccio, 
passa  sul  cubito,  per  occupare  la  faccia  dorsale  del  pugno  , si  anastomizza  colle 
ramificazioni  cutanee  della  parte  più  inferiore  della  faccia  dorsale  dell'  antibraccio, 
distribuisce  molli  filetti  al  legamento  dorsale  ed  all’ articolazione  del  pugno,  c nc 
dà  altri  sottilissimi,  che  dilTondonsi  ancora  nell'articolazione, poi  discendono,  pres- 
so alla  superficie,  sotto  la  cute  della  mano,  lungo  il  lato  radiale  delle  ossa  mcta- 
carpiche  del  dito  anellare,  del  medio  e del  mignolo.  Diviso  quindi  in  più  ramifica- 
zioni, si  dirige  verso  il  lato  radiale  del  dorso  della  inano.  ed  i suoi  filetti  termi- 
nali, anastomizzandosi  coi  nervi  cutanei  che  incontrano,  si  avanzano  lungo  le  ossa 
metacarpiche  dell’  indice,  del  medio  e del  pollice,  sotto  Ij  ente  della  parte  radiale 
del  dorso  della  mano. 

2.  11  riniio  palmare,  o nervo  cubito-palmare  della  mono  (ramus  volarla  s. 
nervus  ulnari s volaris)  è la  continuazione  del  tronco.  Passa,  alialo  dell’  arteria 
cubitale,  sotto  il  tendine  del  muscolo  cubitale  interno  e su  quelli  del  fiessore  Su- 
blime delle  dita,  dà  piccoli  filetti  all’arteria  cd  all'articolazione  del  pugno,  oc- 
cupa il  cavo  della  mano,  fra  il  legamento  comune  ed  il  palmare  proprio  del  pugno, 
poscia,  immediatamente  presso  l’osso  pisiforme,  distribuisce  alcune  ramificazioni 
all’  articolazione,  come  pure  alla  cute  del  pugno  e del  principio  del  cavo  della  ma- 
no, e si  divide,  prima  di  toccar  questa,  in  diramazioni  superficiale,  media  c pro- 
fonda. 

a.  La  superficiale,  o nervo  cubito-palmare  sublime  della  mano  ( ramus  super- 
fìeialis  s.  volaris  ulnaris  sublimi s),  più  vicina  al  Iato  cubitale  ed  alla  superficie, 
dà  un  forte  ramicelto  e parecchi  altri  men  notabili  al  lato  cubitale  della  parte  più 
inferiore  del  cavo  della  mano,  fornisce  quindi,  verso  il  lato  radiale,  una  forte  ana- 
stomosi colla  diramazione  profonda  del  ramo  palmare  , discende  obbliquamenle 
sotto  1’  aponeurosi  per  occupare  il  lato  cubitale  del  dito  mignolo  , manda  molli  fi- 
letti alla  cute,  all'arteria  vicina,  dà  spesso  un'anastomosi  con  alcuni  filetti  della  di- 
ramazione media,  e continua  come  nervo  cubito-palmare  del  dito  mignolo  o col- 
laterale palmare  interno  del  dito  mignolo  (nervus  volaris  ulnaris  digiti  mi- 
nimi). 

b.  La  diramazione  medid  (ramus  mez/ùisj 'discende  sotto  l’aponeurosi,  lungo 
il  lato  cubitale  dell’  osso  metacarpico  del  dito  medio,  dà  alcuni  filetti  alla  pelle  del 
cavo  della  mano  e dell’  articolazione  metacarpica  del  medio,  e produce,  biforcan- 
dosi, il  nervo  radio-palmare  del  dito  mignolo  , o collaterale  palmare  esterno 
del  dito  mignolo  ( nercus  volaris  radialis  digiti  minimi),  ed  il  nervo  cubito-pal- 
mare del  dito  anellare,  o collaterale  palmare  interno  dell'  anellare  (nervus  vo- 
laris ulnaris  digiti  annxilaris). 


c.  La  diramazione  profonda  o muscolare,  o nervo  cubilo-pahmrc  profondo 
della  mano  (ramus  profundus  s.  muscularis  s.  volaris  ulnaris  profundus)  si  rbca 
tosto  nella  profondità,  da  un  ramicello  che  fornisce  alcuni  filetti  all’ articolazione, 
ne  produce  un  altro  che  s’ anastomizza  co’  nervi  vicini  e rientra  quindi  nel  tron- 
co, passa  tra  il  breve  flessore  del  dito  mignolo  e il  suo  breve  abduttore  , distri- 
buisce piccoli  filetti  a questi  muscoli,  come  pure  aU’opponenie  del  dito  mignolo, 
s interna  tia  questo  ed  i llessori  delle  dila,  si  dirige  ve.rso  il  pollice  , seguendo 
1 arco  palmare  profondo,  e finisce  tanto  ne’ muscoli  esterni  situali  fra  le  ossame- 
tccarpiche,  quanto  ne’  muscoli  abduttore  del  pollice  e abduttore  dell'  indice, 
t • H nervo  mediano,  o medio-digitale  (nervus  medianus)  (1),  «acchiude  spesso 
(1)  Camper,  Demonstra'.,  tav.  I,  fig.  I,  K,  fig.  ir,  67.83;  tav.  Il,  f,g.  r,  m. 
n,  o,  hg.  il,  b,  k-r  t,  «v  «•  — - Klint , tar.  I,  IO,  17,  18.  - Bock,  iaT.  I,  lìg- 
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il  nervo  nausealo  cutaneo  ilei  braccio  alla  sua  origine,  e si  compone  allora  di  due 
forti  fascetti,  che  si  riuniscono  dopo  l’uscita  di  questo  nervo;  ovvero  s’ anaslo- 
mizzn  con  esso  , o infine  si  trova  affatto  indipendente.  Discende  presso  l’arteria 
brachiale,  che  in  qualche  guisa  abbraccia,  d’accordo  col  nervo  cubitale,  procede, 
in  tal  guisa  nell’  interno  del  muscolo  bicipite  , dà  alcuni  filetti  all’  arteria,  manda 
talvolta, dietro  il  bicipite,  una  ramificazione  anastomotica  al  nervo  muscolo-cutaneo, 
giunge  sotto  l’ aponeurosi  del  bicipite  , dà  immediatamente  prima  un  ramo  che 
discende  infuori  per  occupare  il  principio  della  massa  muscolosa  del  rotondo  pro- 
natore, si  appiana  quindi  alquanto,  e si  risolve  in  parecchi  fascetti  mollemente  uniti 
da  tessuto  cellulare,  passa  allora  dietro  il  rotondo  pronatore  e fornisce  superiormente 
prima  un  ramo  destinalo  a questo  muscolo  medesimo  , poscia  un  altro  alquanto 
più  grosso  che  va  al  radiale  interno,  e finalmente  un  terzo  destinato  al  ventre  .mu- 
scoloso del  flessore  sublime  delle  dita.  Nella  parte  inferiore  del  suo  passaggio  si 
trova  collocato  al  disotto  ed  all'esterno  margine  del  muscolo  radiale  interno.  Quindi 
fornisce  il  nervo  interasseo  profondo,  o interno  (ramus  inlerosseus  profundus 
s.  inlernus),  che,  discendendo  lungo  l’arteria  interossea  interna,  dà  un  filetto  al- 
l’arteria cubitale  ricorrente  ed  alla  testa  del  flessure  comune  delle  dita,  un  altro 
più  forte  allo  stesso  muscolo,  e parecchi  ancora  si  ad  esso  come  al  lungo  flessore 
ilei  pollice,  s’ insinua  fra  questi  due  muscoli,  manda  tenui  filetti  alle  parti  vicine, 
e penetra  nel  quadrato  pronatore  ove  termina.  Alla  metà  inferiore  dell’  antibrac- 
cio, il  nervo  mediano  passa  tra  il  flessore  sublime  e il  profondo  a’ quali  dà  alcuni 
filetti,  e produce  il  nervo  cutaneo  palmare  lungo  ( ramus  cutaneus  palmaris  lon- 
gus),  che  proviene  talvolta  dall'anastomosi  fra  il  cutaneo  esterno  e il  ramo  dor- 
sale del  radiale,  e si  reca  verso  I'  aponeurosi  palmare  c la  pelle  del  cavo  della  ma- 
no. Infine  fornisce  una  diramazione  al  legamento  palmare  del  pugno,  passa  dietro 
questo  legamento,  fra  il  muscolo  radiale  interno  ed  i lendini  del  sublime,  c si  di- 
vide in  quattro  rami,  o immediatamente,  o mediante  due  successive  biforcazioni. 

1.11  ramo  cubitale,  o nervo  delle  dila  aneliate  e medio  ( ramus  ulnari»  s.  ra- 
mus volarti  digiti  annularis  et  digiti  medii),  è alquanto  appianato.  Si  reca  verso 
il  lato  cubitale  del  dito  medio.  Poco  dopo  la  sua  origine,  dà  un  filetto  alla  cute  vi- 
cina alla  palma  della  mano  come  pure  al  terzo  muscolo  lombricale  ed  ai  vasi  clic 
1’  accompagnano.  Quindi,  avanzandosi  quasi  rettilineamente  verso  le  dito,  manda 
un’anastomosi  al  ramo  palmare  superficiale  del  nervo  cubitale  e molli  filetti  alla 
cute  vicina.  Finalmente,  all'  estremità  anteriore  del  cavo  della  mano,  si  divide  in 
due  ramificazioni  di  cui  l'interna  è il  nervo  radio-palmare  del  dito  anellare,  ocol- 
lalerale  palmare  esterno  dell’  anellare  ( nervus  volaris  radiali s digiti  ancllaris), 
l’esterno  il  nervo  cubito-palmare  del  dito  medio,  o collaterale  palmare  interno 
del  dito  medio  (nervus  volaris  digiti  medii).  ' 

2.  11  ramo  medio  interno,  o nervo  delle  dita  medio  e indice  ( ramus  medius 
inlernus  s.  ramus  volaris  digiti  indirti,  segue  un  corso  analogo  a quello  del  pre- 
cedente, soltanto  più  all’  infuori.  Dà  al  sreondo  muscolo  lombricale,  c si  biforca 
egualmente,  per  produrre  il  nervo  radio-palmare  del  dito  medio,  o cal laterale 
palmare  esterno  del  medio  (nervtn  rotarti  radialis  digiti  medii),  e il  nervo  cu- 
bito-palmare del  dite  indice,  o collaterale  palmare  interno  dell  indice  ( nervus 
volaris  ulnaris  digiti  indici»). 


2.  n.  21;  tay.  Il,  49;  lav.  V.  fìg.  4,  1f5.  — Langenbeck,  Angiol.,  fase.  I . lav.  I, 
a.  XXI;  lav.  t,  c,  94;  Neuroloy .,  fase.  If,  tav.  I,  lig.  J,  39;  lav.  XI,  4 3,  41;  tase. 
HI.  lav.  Xlil,  fig.  2,  o,  14;  tav.  XiV,  8,  a.  — Swau,  la*.  XXI  fìg.  I,  n.  3'8;  tav. 
XII,  fig.  2,  n.  1;  tav.  XXIII.  fig.  3,  d.  1. 
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‘3.  Il  mino  medio  esterno,  0 nervo  del  dito  indice  e del  polite * (rainus  medius 
e.vlernus  s.  ramus  volaris  digiti  indicis  et  pollicis  ),  dà,  subilo  dopo  l.i  sua  ori- 
nine , una  rami  fica  zinne  destinala  alla  pelle  della  regione  del  breve  flessore  del 
pollice.  Poco  dopo  si  divide  in  tre  diramazioni.  L'interna  s'avanza  infuori  del  pri- 
mo muscolo  lombricale,  a cui  manda  un  (j 'etto,  diffonde  molti  ramiceli i nella  pelle 
compresa  fra  la  radice  del  pollice  e la  palma  della  mano,  e discende  come  nervo 
radio-palmare  del  dito  indice,  0 collaterale  palmare  esterno  dell'  indice  ( nernis 
volaris  radiali!  digiti  indicis),  comportandosi  d’altronde  come  gli  altri  analoghi, 
se  non  che  giunto  alla  piccola  testa  dell’  osso  metacarpico  del  dito  , si  trova  collo- 
cato alquanto  più  internamente  e sulla  faccia  palmare.il  medio  dà  primieramente  alcuni 
filetti  alla  cute,  poscia  una  ramificazione  che,  riunita  ad  altre  del  nervo  precedente 
cdel  radiale,  forma  un  plesso  collocato  sotto  la  piegatura  della  cute,  fra  il  pollice 
c la  palma  della  mano,  manda  un  filetto  al  primo  lombricale,  e continua  come  nervo 
cubito-palmare  del  pollice,  0 collaterale  palmare  interno  del  pollice  (nervus  vo- 
laris pollicis  ulnaris).  L'esterno  passa  sul  tendine  del  lungo  flessore  del  pollice 
e la  faccia  interna  del  breve  flessore,  dà  talvolta  alcuni  filetti  al  breve  abduttore 
ed  all  opponente,  massimamente  allorché  il  seguente  ramo  è poco  sviluppato,  e 
costituisce,  prolungandosi,  il  nervo  radio-palmare  del  pollice  , 0 collaterale  pal- 
mare esterno  del  pollice  ( nervus  volaris  radialis  pollicis). 

\.  Il  ramo  esterno  [ ramus  externus ) è essenzialmente  muscolare,  finisce  nel  bre- 
ve flessore,  nell'abduttore  e nell’opponente  del  pollice. 

G.  Il  nervo  radiale,  0 radio-digitale  ( nervus  radialis  s.  spiralis)  (tj  è sepa- 
rato dal  mediano  e dal  cubitale  mediante  l’arteria  brachiale.  Dà  talvolta  un  ramo 
pel  muscolo  larghissimo  del  dorso,  ed  una  ramificazione  per  la  cute  del  braccio, 
nel  suo  tragitto  verso  l’antibraccio  gira  intorno  all’omero.  Discendendo  lungo  il 
margine  interno  della  lunga  porzione  del  muscolo  bicipite  , passa  , al  lato  esterno 
del  braccio,  fra  I'  esterna  e l’ interna  porzione  del  tricipite,  s'  applica  quivi  imme- 
j latamente  all  omero,  dà  filetti  a tulle  le  porzioni  del  tricipite,  e manda,  attraverso 
J interna  porzione  di  questo,  un  ramo  che  discende  lungo  l'arteria  collaterale  radiale 
superiore  e il  legamento  intermuscolare  interno , perdendosi  nelle  parti  molli  del- 
articolazione  del  gomito.  Quindi  produce  il  nervo  cutaneo  brachiale  esterno 
[nervus  cutancus  antibrachii  externus),  che  attraversa  l'aponeurosi  brachiale  tra 

LLar:.e.,n  r'.0»-  df,  nìuscol°  tricipite  e la  superiore  del  lungo  supinatore,  manda 
tosto  alcuni  filetti  alla  cute,  a quella  principalmente  del  lato  esterno,  sopra  l'arti- 
colazione del  gomito,  e discende,  colle  sue  ramificazioni  terminali,  lungo  il  lato  ra- 
diale della  faccia  dorsale  dell’antibraccio,  fin  presso  l’articolazione  del  pugno 
Dopo  di  che  il  nervo  discende  obbliquamente,  fra  il  lungo  supinatore  e il  brachiale 
nlerno,  sul  condilo  esterno  dell’omero,  distribuisce  alcuni  filetti  ai  muscoli  in- 
terni del  braccio,  al  lungo  supinatore,  al  radiale  interno,  e si  divide,  per  lo  più, 
nella  piegatura  del  gomito,  in  un  ramo  superficiale  ed  un  profondo. 

1.11  ramo  superficiale  0 nervo  radio  dorsale  della  mano  ( ramus  super ficialis, 

del nTlfa d°rsblls  radl*lù) • sl  stacca  immediatamente  sopra  la  piegatura 
del  Oorailo.rin  dalla  sua  origine,  da  una  diramazione,  a cui  avviene  spesso  d'uscire 

Klint  CtaTPir,3E>-BnTf,;’  TV’  ^ £’  h'  *'  **  -V-  3;  fi*.  »,  96  106.  - 

35,  39-  la‘v  V 'fiir  ®°lk’  2<  ",  -/  J°.  J9,  il,  -43;  lav.  Ili,  19,  tav.  IV4 

tav.  I ’c  97'  Xxxv  TTYvf1^'  ~ Langeobeck,  Angiol.  , fase.  I,  tav.  1,  a,  XXI v 
tav,  XI,' 76-  fase  /„  'int  r° t8V'  L fig'  38’  3(i’  39i  fasc- 

B,  T,  U,  V fase  m v X"1:  !°'  t n-  10,  U'  13-  M«  rf.  p>'  fi«-  L 1S,  Iti. 
21;  lav.  XXII,  li.'  I n 4 5 6 ' _ S"an’  laV-  XXI,  fig.  I,  n.  §0;  ti*.  3,  n.  17- 
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dal  tronco  medesimo,  tra  il  ramo  superficiale  ed  il  profondo.  Tuldiramazione  che 
discende  fuori  del  ramo  profondo,  si  biforca  per  penetrare  nel  ventre  carnoso  del 
coito  radiale  esterno  ode  due  radiali  (?).  Il  ramo  stesso  passa  quindi  dietro  il 
lungo  supinatore,  all  interno  margine  del  lungo  radiale  esterno,  e manda  un  lungo 
e tenue  fletto  all  arteria  radiale.  Giunto  quasi  alla  metà  dell'antibraccio,  o 
piuttosto  alquanto  più  giù,  passa  al  di  dentro  del  tendine  del  lungo  supinatore 
presso  al  margine  anteriore  od  esterno  del  radio,  attraversa  l’aponeurosi  brachiale', 
s anastom  izza  con  una  ramificazione  cutanea  del  lato  radiale  dell’ antibraccio  che 
viene  dal  nervo  mediano,  e si  divide  all’  estremità  inferiore  dell’antibraccio  in  due 
ramificazioni  esterna  I’  una,  l’altra  interna. 

a.  La  ramificazione  esterna,  anteriore  o palmare  (ramus  externuss.  anterior 
s. volarti), è più  piccola  dell’ultra. Si  reca  dapprima  verso  la  parte  più  esterna  della 
faccia  anteriore  dell'antibraccio,  s’anastomizza  con  un  nervo  cutaneo  della  metà  ra- 
diale della  faccia  anteriore  dell’  antibraccio,  situato  più  al  di  dentro,  dà  piccoli  fi- 
letti all  arteria  radiale  ed  alla  cute  , si  volge  quindi  verso  la  faccia  dorsale  del 
pollice,  discende  sopra  il  corto  estensore  di  questo  dito,  dà  un  forte  filetto  alla  fac- 
cia palmare  della  cute  dell’  eminenza  lenar,  ne  fornisce  pure  alcuni  al  corto  abdut- 
toi e del  pollice,  e produce  infine  il  nervo  radio-dorsale  del  pollice,  o collaterale 
dorsale  esterno  del  pollice  (nervus  dorsalis  radialis  pollici»). 

b.  La  ramificazione  interna  posteriore,  o dorsale  ( ramus  inlernus  s.  poste- 
rior  s.  dorsalis  manus ),  si  getta  sul  dorso  della  mano,  all’  estremità  inferiore  del- 
l’ antibraccio,  e,  giunto  all’ esterno  lato  del  pugno,  si  divide  in  tre  rami. 

aa.  L’ interno,  o nervo  dorsale  del  pollice  c dell'  indice  { ramus  exlernus  s. 
dorsalis  pollicis  et  digiti  indicis)  , dà  alcuni  filetti  alla  pelle  del  pugno  , lungo 
il  cui  margine  radiale  procede,  passa  sul  tendine  del  lungo  estensore  del  pollice  , 
distribuisce  alcuni  filetti  alla  cute,  come  pure  all’adduttore  del  pollice  ed  all'  ab- 
duttore dell’ indice,  c si  divide,  in  vicinanza  dell’estremità  inferiore  delle  corri- 
spondenti ossa  melacarpiche  in  due  rami  clic  costituiscono,  l’esterno  il  nervo  cu- 
bito-dorsale del  pollice,  o collaterale  dorsale  interno  del  pollice  ( nervus  dorsa- 
lis ulnari s pollicis ),  l’ interno  il  nervo  radio  dorsale  del  dito  indice,  e collaterale 
dorsale  esterno  dell'  indice  (nervus  dorsalis  radialis  digiti  indicis). 

bb.  Il  medio  ( ramus  mediux ) è tenuissimo.  Si  fortifica  con  filetti  anastomotici 
che  ad  esso  vengono  dal  precedente  e dal  seguente,  ovvero  nasce  da  entrambi.  Di- 
scende fra  il  nervo  radio  dorsale  del  dito  indice  ed  il  ramo  seguente, si  divide  in  due, 
manda  pure  alcuni  filetti  al  muscolo  abduttore  dell’indice,  e termina  nella  pelle  del 
dorso  della  inano,  sopra  e tra  le  ossa  melacarpiche  del  pollice  e dell’  indice  presso 
a questo  ultimo  dito. 

cc.  L’  interno,  o nervo  dorsale  delle  dita  indice  e medio  ( ramus  inlernus  s. 
dorsalis  digiti  indicis  et  digiti  medii),  il  più  forte  di  tutti,  si  anastomizza  discen- 
dendo nel  dorso  della  mano,  non  con  piccoli  filetti,  ma  coi  piccoli  tronchi  principali 
dei  nervi  cutanei  di  questa  regione,  provenienti  dal  ramo  dorsale  esterno  del  cubi- 
tale. Dà  una  forte  ramificazione  che  recasi  alla  piegatura  situata  fra  le  dita  medio 
ed  indice  , ove  distribuisce  piccoli  filetti  cutanei.  Dopo  di  clic  passa  sul  tendine 
dell’estensore  del  dito  indice  , e si  divide  , sull’articolazione  mctacarpica  in  due 
rami,  l’esterno  dei  quali  àilneroo  cubito  dot  sale  del  dito  indice,  o collate- 
rale dorsale  interno  dell’  indice  (nervus  dorsalis  ulnari s digiti  indicis),  e l’ in- 
terno il  nervo  radio-dorsale  del  dito  medio,  o collaterale  dorsale  esterno  del  me- 
dio (nervus  dorsalis  radialis  digiti  medii). 

2.  Il  ramo  profondo,  o muscolare  ( ramus  profundus  s.  muscularis ),  dà  una 
forte  ramificazione  al  corto  radiale  esterno  , e parecchie  ne  dà  pure  al  corto  sopì- 
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natore.  Passa,  alfraverso  quest’  ultimo  , o coperto  da  esso  alla  faccia  posteriore 
dell'antibraccio,  distribuisce  alcuni  filetti  all’  estensore  comune  delle  dita,  a quello 
del  pollice,  a quello  del  dito  mignolo  cd  al  radiale  esterno,  continua  quindi  a pro- 
cedere come  nervo  interasseo  esterno  ( nervus  interosseus  exle^nus)  , manda  al- 
cuni filetti  al  lungo  abduttore  ed  agli  estensori  del  pollice  , discende  immediata- 
mente sul  legamento  interossco  , e termina  nelle  parti  molli  dell'  articolazione  del 
pugno. 

II.  Considerazioni  generali  sui  nervi  dei  membri  superiori.  — Il  membro  su- 
periore riceve  i suoi  nervi  sensitivi  e motori  dagli  ultimi  quattro  nervi  cervicali  e 
dal  primo  toracico  ; ove  si  aggiunga  la'  pelle  del  braccio  vicina  all’  ascella  , ne  ri- 
ceve anche  dal  secondo  e dal  terzo  toracico.  Fatta  astrazione  dei  piccoli  nervi  che 
si  possono  riguardare  quali  continuazioni  dei  nervi  dell'ascella  o che  provengono 

0 da'  tronchi  del  plesso  brachiale,  o da’  rami  secondari,  i nervi  del  membro  petto- 
rale si  aggruppano  in  sette  tronchi  principali,  cioè  il  brachiale  cutaneo  interno,  il 
brachiale  cutaneo  medio,  il  brachiale  cutaneo  esterno  , l’ascellare,  il  cubitale,  il 
mediano  ed  il  radiale.  Si  rinvengono  nel  tragitto  di  tutti  questi  nervi  due  partico- 
larità. 

1°.  Ciascuno  di  essi  è diversamente  misto,  e mette  capo  tanto  ai  muscoli  quanto 
alla  cute,  od  almeno,  se  ha  rami  muscolari  speciali,  possiede  anche  alcuni  filetti 
che  penetrano  fino  ai  tegumenti,  o finalmente  se  ha  un  ramo  destinato  alla  cute  , 
possedè  anche  filetti  profondi  che  recansi  ai  muscoli.  Molti  fra  essi,  come  il  bra- 
chiale cutaneo  esterno,  l’ascellare,  e per  certi  riguardi  il  cubitale,  il  mediano  cd 
il  radiale,  sono  dapprincipio  più  particolarmente  muscolari  e quindi  specialmente 
cutanei. 

2°.  lutti  presentano  nel  corso  o del  loro  tronco,  o dei  loro  rami  principali,  mas- 
simamente pei  nervi  cutanei,  una  torsione  diversamente  notabile,  che  diviene  ma- 
nifestissima nell  antibraccio  verso  la  parte  inferiore,  e la  cui  direzione  riguardata 
generalmente,  è per  lo  più  dall'  allo  al  basso  e dall’  interno  allo  esterno.  Chi  abbia 
rignardo  principalmente  al  cammino  dei  nervi  cutanei  dell’antibraccio,  sembra  au- 
torizzalo a conchiudere  da  ciò  che  la  situazione  in  cui  quest’  ultimo  volge  la  sua 
faccia  anteriore  all  innanzi  e la  posteriore  all’ indietro  è secondaria  , che  essa  è 
forse  la  causa  della  torsione  a spirale  di  cui  parlammo,  e che  se  essa  non  si  effet- 
tuasse, se  le  ossa  e le  parli  molli  non  fossero  conformate  in  guisa  da  permetterla, 
la  sola  situazione  dell  antibraccio  , la  più  naturale  cd  altresì  la  meno  incomoda  , 
quella  sarebbe  nella  quale  il  cavo  della  mano  guarderebbe  la  parte  laterale  del 
corpo. 

Quanto  alla  distribuzione  dei  nervi  del  braccio  ai  vani  gruppi  di  muscoli  , la 
molliplicita  delle  anastomosi  e la  frequenza  delle  anomalie  non  permettono  di  dir 
nulla  a questo  riguardo  che  discenda  fino  ai  particolari  delle  specialità.  Tuttavia  si 
può  ammettere,  in  generale,  che  i flessori  dell’antibraccio  traggano  principalmente 

1 loro  nerj'i  dal  brachiale  cutaneo,  gli  estensori  dal  radiale,  i pronatori  ed  i flessori 
e la  mano  e delle  dita  dal  mediano  e dal  cubitale,  i supinatori  e gli  estensori  della 

mano  e della  dita  dal  radiale  (1). 

1 nervi  cutanei  del  braccio  o dell’ antibraccio  formano  un  sistema  a parte,  men- 

E e ne  a i principali  nervi  sono  prodotti  dai  rami  terminali 

del  cubitale  del  medio  e del  radiale. 


|.  ,addizi°ni  8 S«an,  Neurolog .,  Parigi  1838,  p.  102-14,  per 

ci  fileni  che  riceve  ogni  muscolo  dal  membro  toracico. 
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'CAPITOLO  IV. 


dei  nervi  toracici. 

I 

I nervi  toracici  0 dorsali  ( nervi  thoracic:  s.  dortales  )‘sono  dodici.  Il  primo 
esce  fra  la  prima  e la  seconda  vertebra  del  «orso,  I»  ultimo  fra  la  duodicesima  ver- 
tebra dorsale  e la  prima  lombare  (1).  Le  loro  radici  sono  più  piccole,  più  allonta- 
nate, e di  rado  riunite  da  filetti;  i due  nervi  toracici  superiori  sono  quelli  in  cui  si 
osserva  per  lo  più  anche  I * ultima  particolarità.  I loro  tronchi,  prodotti  dalla  riu- 
nione delle  due  radici,  poco  dopo  la  formazione  del  ganglio  spinale,  sono  anche 
piu  deboli  di  quelli  degli  altri  nervi  rachidici,  ad  eccezione  de’ cervicali  superiori. 
Ispesso  i tronchi  del  quarto,  del  sesto  e dell'ottavo  toracico  sono  men  voluminosi 
di  quelli  del  quinto,  del  settimo,  del  nono  e del'decimo.  I punti  per  cui  escono, 
cosi  dalla  midolla  spinale  come  dal  canal  vertebrale,  sono  inferiormente  separati  da 
distanze  più  notabili,  sopra  una  medesima  parte  laterale.  I tronchi  che  la  riunione 
delle  loro  radici  produce  fuori  del  canal  vertebrale  s’uniscono  insieme  in  anse 
mediante  anastomosi  che  esistono  di  frequente.  Mandano  radici  al  nervo  simpatico 
vicino,  od  al  suo  cordone  di  congiunzione,  e prima  d' essersi  ancora  di  molto  al- 
lontanati dal  foro  di  conjugazione  per  cui  esce  ciascuno  d’essi,  di vidonsi  in  due 
ramL  I’  uno  anteriore,  l’altro  posteriore,  il  primo  de’  quali  è più  grosso  è più 

Le  fibre  de'rmnt  anteriori,  ove  si  eccetuino  i filetti  radicolari  mandati  al  gran 
simpatico  ed  alcuni  ramicelli  distribuiti  alle  parti  molli  vicine,  si  riuniscono  quasi 
tulle  per  costituire  i nervi  intercostali  ( nervi  intercoslalet  s.  snbcostales).  Co- 
desti nervi  passano  tra  le  coste  e davanti  al  loro  legamento  trasversale  interno. 
Mandano  al  gran  simpatico  alcuni  filetti  d’anastomosi,  de’ quali  si  trovono  due 
superiormente  ed  inferiormente  , mentre  nel  mezzo  non  ve  n’  è che  un  solo  , ma 
più  grosso.  Ad  eccezione  del  primo  e dell’ultimo,  precedon  essi  co’  vasi  interco- 
stali , dapprima  nella  gronda,  poi  al  margine  inferiore  della  lor  costa,  coperti  da 
sottili  libre  lendinose  de’ muscoli  intercostali  interni.  Cammin  facendo,  si  anaslo- 
mizzano  più  volte  tra  loro  mediante  alcune  anse,  danno  piccoli  filetti  a’ muscoli  in- 
tercostali, si  esterni  che  interni;  mandano  rami  perforanti  a’muscoli  piccoli  den- 
tati superiore  ed  inferiore;  forniscono,  o un  lungo  ramo  che  procede  sotto  il  tronco 
principale, fra  i due  strati  di  muscoli  intercostali  corrispondenti,  a cui  esso  ne  da,  ed 
un  altro  procedente  lungo  il  margine  superiore  dalla  costa  seguente  c destinato 
agl’ intercostali  interni,  o due  rami  l’ un  dopo  l’altro  per  questi  muscoli;  danno 
filetti  perforanti  al  muscolo  gran  dentalo,  poi  alcuni  più  piccoli  ancora  agl'  inter- 
costali, e finalmente , ad  eccezione  del  primo  toracico,  si  dividono  in  due  ramifi- 
cazioni, anteriore  l una,  l’altra  posteriore. 

Le  ramificazioni  anteriori,  nervi  toracici  anteriori  ed  interni  ( rami  inlerio- 
res  nervorum  intercostalium  s.  rami  pectorales  anteriores  et  interni),  continua- 
no la  direzione  del  tronco  principale;  si  dirigono  all’ innanzi  ed  al  di  dentro,  al 
margine  inferiore  delle  coste,  per  occupare  la  linea  mediana  del  petto  e del  ven- 

(1)  Antichi  nolomisti,  per  esempio  Hallcr,  non  contavano  che  undici  nervi  tora- 
cici, giacché  riguardavano  il  duodecimo  come  un  primo  nervo  lombare. 
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tre.dimodocchù,  dal  secondo  fino  al  settimo  nervo  intercostale,  rappresentano  real- 
mente,nervi  pettorali  toracici  ed  interni, ma  dall'ottavo  lino  al  duodecimo  costituiscono 
nervi  addominali  anteriori  ed  interni  ( rami  abdominales  antèriores  et  interni  ). 
1 nervi  toracici  anteriori  ed  interni  forniscono,  I’  un  dopo  l’altro,  piccole  ramifica- 
zioni a’ muscoli  intercostali, ed  anche, dal  terzo  fino  al  settimo  d infra  essi,  al  trian- 
golare dello  sterno  ; giunti  in  vicinanza  del  margine  esteriore  dello  sterno,  attra- 
versano la  porzione  del  gran  pettorale  che  trovasi  in  questo  punto,  giungono  in  tal 
guisa  all’esteriore,  distribuiscono  filetti  alia  glandola  mammaria,  e terminano 
come  nervi  toracici  cutanei  interni  (rami  cutanei  interni),  andando  incontro  ai 
nervi  esterni.  1 nervi  addominali  anteriori  ed  interni,  più  pressi,  forniscono  al- 
cuni filetti  ai  muscoli  intercostali,  passano  dietro  le  cartilagini  delle  false  coste, 
procedono  fra  i muscoli  obbliquo  interno  e trasversale  del  basso  ventre,  a cui  di- 
stribuiscono alcuni  ramicelli,  si  recano  dall’esterno  all'interna  faccia  della  guaina 
del  muscolo  retto  del  basso-ventre,  forniscono  a questo  muscolo  alcune  ramifica- 
zioni, e ne  distribuiscono  finalmente, nella  metà  interna  de'tegumcnti  del  basso-ven- 
tre, che  vanno  incontro  a’nervi  addominali  cutanei  esterni. 

Quanto  alle  ramificazioni  posteriori  o laterali  de'nervi  intercostali,  nervi  toracici 
o addominali  muscolo-cutanei  esterni  ( rami  posleriores  s.  laterale s nervorum  in- 
tercostalium  s.  rami  muscolo-cutanei  thbracici  et  abdominales  externi),  attra- 
versano, tranne  l’ultimo,  i muscoli  intercostali  esterni  da  dietro  all'  innanzi  ; 
quelli  che  provengono  dal  secondo  , terzo  quarto , quinto,  sesto  e settimo  nervi 
intercostali,  passano  Ira  i dentelli  del  muscolo  gran  dentato , come  nervi  toracici 
cutanei;  gl’inferiori  camminano  fra  quelli  dell' obbliquo  esterno  del  basso-ventre, 
come  nervi  addominali  cutanei.  Nel  loro  passaggio,  si  dividono  in  due  rami,  l'uno 
anteriore,  1’ altro  posteriore;  il  primo  si  reca  al  didentro  per  distribuire  alla 
cute  i suoi  filetti,  di  cui  quelli  che  provengono  dagli  otto  inferiori  vanno  al  mu- 
scolo obbliquo  esterno  del  basso-ventre,  il  secondo  occupa  la  cute  del  braccio  , 
per  quanto  concerne  il  secondo  e terzo  nervo  intercostale,  mentre  riguardo  agli' 
altri  si  dirige  all’ indietro,  verso  il  muscolo  larghissimo  del  dorso  a cui  distribui- 
sce alcuni  filetti,  e nella  cute  del  quale  si  perde. 

1 rami  posteriori  (rami  posleriores  nervorum  thoracicorum  s.  rami  dorsa- 
le* s.  nervi  dorsale*)  de’nervi  toracici  sono  più  piccoli  degli  anteriori.  Si  dimono 
all  indietro,  fra  il  legamento  trasversale  interno  e quello  del  collo  delle  coste,  e 
dividonsi  quindi  in  una  ramificazione  esterna  ed  una  interna.  Le  ramificazioni 
esterne  de  sette  primi  nervi  toracici  sono  meno  grosse  delie  interne,  escono  più  in- 
fuori, fra  le  apolidi  trasverse,  procedono  fra  le  due  serie  di  fascelti'del  muscolo 
lungo  del  dorso,  danno  ad  essi  alcuni  filetti  e così  pure  al  cervicale  discendente,  al 
trasversale  cervicale  odagli  scaleni, mandandone  alcuni  alla  cute  soprag^iacente'del 
dorso.  Quelle  de  rami  posteriori  dell  ottavo  o nono,  decimo, undecimo  e°duodecimo 
nervo  toracico,  più  grosse  delle  esterne, attraversano  il  tendine  del  dendato  posteriore 
inferiore  o del  lunghissimo  de!  dorso,  e terminano  integumenti  della  parte  inferore 
de  dorso.  Quanto  alle  ramificazioni  interne,  quelle  de' sei  primi  nervi  sono  più 
^luminose  deUe  altre,  si  recano  sul  muscolo  mullifido  della  rachide,  a cui  forni- 
f i CUm  ra"!ICel,,’1S  «m'zzario  talvolta  fra  essi,  discendono  dall’esterno 
ael  Sn7n«  ’nia.nd;inp  .:ilcuni.fll,'u'  muscoli  semispinosi  della  nuca  e del  dorso, 
na  i Li  intersPin°S1  ,lel  dorso-  attraversano  i muscoli  superficiali  delle 

luor  mIii"  ’ isolati,  ora  riunendosi  a due  a due.  si  Mondono  in- 

l'otlavn  li™  -fa  ^ dor:>0’  l'no  al  limile  delle  facce  posteriore  ed  anteriore.  Dal- 

tifido  della  rarhnU  ^1™0-  L™0  loracico’  Penetrano  prontamente  nel  muscolo  mul- 

0 aeila  rachide,  e quindi  egualmente  alla  cute. 
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HET,  SECONDO  NERVO  TORACICO 


ARTICOLO  I. 

Ilei  primo  nervo  toracico. 


Il  primo  nervo  toracico  [nenus  thoracicus  primus ) è fra  tulli  il  più  grosso. 

I.  11  suo  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (1)  dopo  over  dati  i fileni  rudicolari 
destinati  al  gran  simpatico,  manda  verso  il  margine  superiore  della  prima  costa 
dietro  l’arteria  sotto  claveare,  una  forte  ramificazione  superiore,  ches'anastomizza 
col  ramo  anteriore  del  terzo  nervo  cervicale,  e si  getta  nel  plesso  brachiale.  La 
ramificazione  interiore  procede,  come  nervo  intercostale,  lungo  il  margine  infe- 
riore della  prima  costa  .dà  alcuni  tiletli  a’muscoli  intercostali,  penetra  in  fuori  verso 
la  parte  anteriore,  manda  un  ramicello  al  muscolo  gran  pettorale,  s’anastomizza 
co’ nervi  toracici  esterni  od  i sopraclavicolari  anteriori,  e fa  giungere  alcuni  filetti 
nella  cute  situata  davanti  ed  allo  esterno  dell’impugnatura  dello  sterno.  L'uà  dira- 
mazione esteriore  pass?  all’esterno,  fra  la  prima  e la  seconda  costa,  s'anastomizza 
con  una  analoga  ramificazione  del  secondo  nervo  toracico,  c produce  in  tal  guisa 
un  tronco  che  si  reca  alla  cute  dell’ascella  e della  parte  interna  superiore  del 
braccio.  Talura  anche  fornisce  in  parte  (o  totalmente  ?j  il  nervo  brachiale  cutaneo 
interno. 

II.  Il  ramo  posteriore  (rama*  posterie, r)  (2)  dà  alcuni  filetti  a’ piccoli  muscoli 
delle  vertebre  dorsali,  agli  estensori  della  rochide  ed  agli  scaleni.  Termina  nella 
cute  corrispondente,  e fa  in  parte  la  veci  dei  due  rami  posteriori  vicini,  o si  getta 
in  quelli  del  secondo  nervo  toracico. 


ARTICOLO  II. 


Bici  secondo  nervo  toracico. 


Il  secondo  nervo  toracico  [nervus  thoracicus  secondus ). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (3)  dà  primieramente  due  ramificazioni 
destinate  al  secondo  ganglio  toracico  del  gran  simpatico.  Procede  quindi  come  se- 
condo nervo  intercostale,  fornisce  alcuni  filetti  ai  muscoli  intercostali,  ne  manda 
posteriormente  uno  perforante  al  muscolo  dentato  posteriore  superiore,  e quindi 
si  biforca  ; la  sua  diramazione  toracica  esterna  passa  dinanzi  al  terzo  dentello  del 
muscolo  gran  dentato  e dietro  il  pettorale,  l’interno  si  reca  più  presso  allo  sterno, 
attraverso  i muscoli  intercostali. 

La  diramazione  toracica  esterna  dà  alcuni  filetti  agl’  intercostali  ed  al  triango- 
lare dello  sterno;  uno  dei  suoi  ramicelli  ci.rconscrive  i margini  superiori  dei  due 
pettorali,  passa  quindi  sulla  faccia  anteriore  del  piccolo,  o si  diffonde  nella  glan- 

(1)  Bock,  tav.  I,  fi?.  ir,  n.  41.  — S\van;  lav.  XVII,  7. 

(2)  Bock,  tav.  IV,  43;  tav.,V,  fig-  2,  n.  (56.  — Swa|ì , tav,  XXX,  (ìj,  n.  9,  a- 

(3)  Bock,  tav.  II,  76,  80;  lav.  IH,  18,  26,  — S«on,  tav.  Xyil,  io. 
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dola  mammaria  e nella  cule,  anaslomizzandosi  coi  prossimi  nervi  cutanei;  l’altro 
ramicello  principale  passa  nel  braccio,  per  laparte  inferiore  dell’ascella,  e vi  adem- 
pie l' officio  di  nervo  brachiale  cutaneo  posteriore. 

Il  nervo  brachiale  cutaneo  posteriore  interno  e superiore  (nervus  cntaneus  bra- 
cini inter nus posterior  superior)  si  anastomizza  col  brachiale  cutaneo  interno, si  ac- 
cresce anche  talvolta  di  un  ramo  del  plesso  brachiale,  e va  ad  occupare  la  cute 
della  parte  interna  e posteriore  del  braccio,  immediatamente  sotto  l'ascella. 

La  ramificazione  toracica  interna  del  ramo  anteriore  del  secondo  nervo  toracico 
attraversa  i muscoli  intercostali  non  lungi  dal  margine  esteriore  dello  sterno, 
penetra  attraverso  i muscoli  situati  incontro  ad  essa,  manda  talora  allo  insù  un 
liletto,  che  recasi  verso  il  primo  spazio  intercostale,  ma  resta  essa  medesima 
nel  secondo  , per  terminare  nella  cute  e mandare  alcuni  filetti  alla  glandola 
mammaria. 

II.  Il  ramo  posteriore  ( ramus  posterior)  (1)  dà  filetti  tenui  a piccoli  muscoli 
delle  vertebre  dorsali, agli  estensori  interno  ed  esterno  della  rachide,  ed  al  trapezio. 
Esso  termina  nella  cute  sopraggiacenle  del  dorso. 

r 

ARTICOLO  III. 


Ilei  terzo  nervo  toracico. 


Il  terzo  nervo  toracico  (nervus  thoracicus  terlius). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  antcrior ) (2),  dopo  aver  mandali  i suoi  filetti  ra- 
dicolari  al  terzo  ganglio  toracico  del  gran  simpatico,  procede  come  nervo  interco- 
stale c si  anastomizza  di  frequente  tanto  col  nervo  che  precede  quanto  col  seguente. 
La  sua  ramificazione  pettorale  esterna  passa,  divisa  in  due,  nello  spazio  interco- 
stale con  ispondente,  attraverso  i muscoli  intercostali,  l’ anteriore  di  questi  due 
Inetti  occupa  la  cute  situata  davanti  al  muscolo  gran  pettorale;  il  posteriore  si 
anastomizza  colla  radice  del  nervo  brachiale  cutaneo  posteriore  proveniente  dalla 
lamilicazione  toracica  esterna  del  secondo  toracico,  si  unisce  spesso  anche  alla  ra- 
mihcazione  toracica  esterna  del  quarto  toracico,  e distribuisce  filetti  alla  pelle 
dell  ascella,  a quella  situata  dietro  la  faccia  posteriore  dell’  omoplata,  e spessis- 
simo anche  a quella  della  parte  interna  e posteriore  della  metà  superiore  del  brac- 
cio. La  ramificazione  toracica  interna  termina,  cohie  pel  consueto,  nella  cule  cor- 
nspondente  al  davanti  dello  sterno  e della  mammella,  ed  in  questa. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (3)  segue  un  cammino  analogo  a quello 

zio  inLcrcostalePOndeUle  ^ SeC°Ud°  nm°’  solauienlc  ò P‘ù  inferiore  di  uuo  spa- 


( \\  t tav-  X1X-  f‘S-  L " 10>  o. 

'•-)  Bock,  uv.  il.  37.  81;  lav.  Ili,  27,  2{J 
} £'van>  l»v-  Xlx.  fig.  |,  n.  11.  a. 
c'lvrologia.  C.  Valentin.  Voi.  IV. 


Swao,  tav.  XVII,  11. 
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ARTICOLO  IV. 


pel  quarto  nervo  toracico. 


Il  quarto  nervo  toracico  ( nervus  thoracicus  quartus). 

I. Hamo  anteriore  (ramus  anterior)(\)  Ah  le  sue  radici  al  nervo  gran  simpatico, 
procede  come  nervo  intercostale,  c somministra  ai  muscoli  intercostali.  La  sua 
ramificazione  pettorale  esterna  manda  alla  glandola  mammaria  ed  alla  cute  della 
faccia  laterale  del  petto  che  corrisponde  all’angolo  inferiore  della  scapola.  La  ra- 
mificazione pettorale  interna  distribuisce  filetti  ai  muscoli  intercostali  ed  al  trian- 
golare dello  sterno,  e termina- nella  glandola  mammaria,  siccome  pure  nella  pelle 
che  la  copre  e ne  riveste  il  lato  interno. 

II. 11  ramo  'posteriore  ( ramus  posterior)  (2)  non  diversifica  da  quello  del  mu- 
scolo precedente,  in  quanto  al  corso. 


ARTICOLO  V. 


Dei  nervi  «Iella  glandoli»  mammaria 


La  glandola  mammaria  riceve  i'  suoi  principali  nervi  (nervi  mammae ) dalle  ra- 
mificazioni cutanee  interne  cd  esterne  dei  rami  anteriori  od  intercostali  dei  nervi 
secondo,  terzo,  quarto  toracici.  Di  rado  le  ne  provengono  pure  alcune  dalle  ramifi- 
cazioni analoghe  del  primo  e del  quinto.  Essa  riceve  altresi  parecchi  fascetti  dai 
nervi  sopra-claveari  anteriori  e medii,  e massime  dai  nervi  toracici  anteriori.  I 
filetti  che  penetrano  nel  suo  interno  sembrano  anastomizzarsi  di  frequente  con  altri 
filetti  cutanei,  i quali  portano  irradiando  verso  i]  capezzolo,  ove,  per  ramicelli  la- 
terali, producono  nuove  anastomosi  in  archi. 


ARTICOLO  VI. 


Del  quinto  nervo  toracico. 


Il  quinto  nervo  toracico  ( nervus  thoracicus  quintus). 

I.  11  lauto  anlerior  ( ramus  anterior  ) (3),  dopo  aver  fornite  le  sue  radici  al 

(1)  Bocli,  tav.  I,  il.—  S'vao,  tav.  XV/I,  12. 

(2)  Swan,  lav.  XIX  ,(lg-  I,'l2,  a. 

(3)  Dock,  fav.-T,  tig.  2.  — Swan,  tav.  X VII,  13. 
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gran  simpatico,  diventa  nervo  intercostale.  La  sua  ramificazione  pettorale  esterna 
dà  un  ramo  al  gran  dentellato,  e finisce  negl’  integumenti  della  parte  anteriore  e 
laterale  del  petto.  La  ramificazione  pettorale  interna  i>  più  piccola;  distribuisce  fi- 
letti ai  muscoli  intercostali  , siccome  pure  al  triangolare  dello  sterno,  c termina 
nella  cute  del  lato  anteriore  del  petto. 

IL  11  ramo  posteriore  (ramus  posterior ) (1)  non  offre  nulla  di  particolare. 


ARTICOLO  VII. 

I 


Del  Mesto  nervo  toracico. 


Il  sesto  nervo  toracico  ( nervus  thoracicus  sextus). 

I.  11  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (2)  si  comporta  come  il  precedente.  La 
sua  ramificazione  pettorale  esterna  dà  un  filetto  al  muscolo  grande  obhliquo  del- 
I addomme,  e ne  distribuisce  alla  cute  della  parte  anteriore  e laterale  del  petto-  si 
estende  più  innanzi  e meno  indietro  che  la  ramificazione  corrispondente  ilei  nèrvi 
che  precedono.  La  ramificazione  pettorale  interna  fornisce  filetti  ai  muscoli  inter- 

Sparto “„S 'del  ;ét“"8°'are  1,C"°  SlCrn“'  ° Si  ne&l’  Integumenti 

*I0  nJ!?"  P°sleriore  ( ramus  posterior)  (3)  non  presenta  nulla  clic  meriti  di 


ARTICOLO  Vili. 


Del  settimo  nervo  toracico. 


•"**<”**  <*"**•  «*«««>  * <e„,rra  ^ ^ 
BS 

Polle  della  parie  anteriore  del  pel  ° * ’ stór"°  ’ Slcc°inc  P««  alla 

•»raeieìVXdSr,<>"  <""*  ****  » si  ««|x*rta  come  quelli  dei  noci 


\ 


2 £•“»  8v-  XIX,  fig.  I,  n.  13,  a. 
(-)  Rock,  Uv.  Ili,  u,  35.  — S'vun. 
®w°,n-  lav'  X1X.  fi-.  1*  n.  \4 , a 

/Il  laV‘  71-  »I  - Swnn. 
fit;  Swan,  tav.  xlv,  ^ , n 


XVII,  14. 

xvn, 
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ARTICOLO  IX. 


EHii'  ottavo  nervo  toracico. 


L’  oliavo  nervo  toracico  ( nervus  thoracicus  octavus). 

I.  Il  ramo  anteriore  ( rama .<  anlerior  ) (1)  ha  una  andamento  analogo  a quello 
del  precedente.  La  sua  ramificazione  cutanea  esterna  diviene  qui  , per  la  prima 
volta,  nervo  addominale  cutaneo;  somministra  un  filetto  al  grande  obbliquo  dell’ad- 
domine,  e ne  dà  un  altro  anteriore,  assai  lungo,  che  si  reca  agl’  integumenti  del 
ventre,  indi  altro  posteriore,  più  corto  e superficiale,  che  giunge  alla  cute  del  fian- 
co corrispondente.  La  ramificazione  cutanea  interna  distribuisce  filetti  ai  muscoli 
intercostali,  forma  sovente  un  plesso  nella  inserzione  del  diaframma,  a cui  manda 
ramicnlli,  siccome  pure  ai  retto  ed  al  trasversale  dell’  addomine  , e finisce  nella 
cute  che  copre  la  parte  supcriore  di  questo  ultimo. 

II.  Il  ramo  ‘posteriore  (ramini  postcrior)  (2)  si  contiene  come  i precedenti.  La 
sua  ramificazione  esterna  risulta  quasi  sempre  la  più  grossa. 

ARTICOLO  X. 


l»cl  nono  nervo  toracico. 


‘Ki 


Il  nono  nervo  toracico  (nervns  thoracicus  nonus).  . 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anlerior)  (3)  segue  il  medesimo  corso  di  quelli  dei 
nervi  precedenti.  La  sua  ramificazione  cutanea  esterna  penetra  nell’intervallo  delle 
coste  nona  e decima,  somministra  al  muscolo  grande  obbliquo  del  basso-ventre,  e 
si  reca  alla  pelle  della  parte  anteriore  e della  laterale.  L’ interna  dà  filetti  ai  mu- 
scoli intercostali,  attraversa  il  diaframma,  a cui  fornisce  un  filetto  , ne  manda  al 
trasversale  ed  all'  obbliquo  interno,  ne  distribuisce  pure  molli  al  muscolo  retto,  e 

termina  nella  cute  che  copre  questo.  _ 

II.  11. rumo  posteriore  (ramus  postcrior ) (4j  dà  filetti  ai  muscoletti  delle  verte- 
bre dorsali,  siccome  pure  all’estensore  esterno  della  rachide,  attraversa  l’aponeu- 
rosi del  larghissimo  del  dorso,  e perviene  alla  cute. 

ARTICOLO  XI. 

atei  decimo  nervo  toracico 

Il  decimo  nervo  toracico  (nervus  thoracicus  decimus)  è più  grosso  del  pre- 
cedente. 

(1)  Bnrk,  tnv.  II.  t>.  — Swau.  Inv.  XVII,  16. 

• (2)  Swair,  tav.  XIX,  fig.  1,  n.  16,  a. 

(5)  Bock,  lav.  I.  — Svvan,  tav.  XVII,  17. 

(4)  Swau,  tav.  XlX,  fig.  I,  h-  47,  «• 
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I.  Il  ramo  anteriore  [ramus  anlerior ) (1)  dii  le  sue  radici  al  gran  simpatico, 
« procede  lungo  il  margine  inferiore  della  decima  costa,  somministrando  parecchi 
filetti  ai  muscoli  intercostali.  La  sua  ramificazione  cutanea  esterna  esce  fra  la  de- 
cima e la  undecima  costa,  fornisce  al  muscolo  obbliquo  esterno  dell'addominc,  e 
termina  nella  cute  della  parte  anteriore  e laterale  del  basso-ventre,  per  ramicelli 
clic  discendono  sino  alla  ragione  della  cresta  iliaca.  La  ramificazione  cutanea  in- 
terna attraversa  il  diaframma,  a cui  dà  parecchi  piccoli  filetti,  va  poi  tra  l’obbli- 
quo  interno  ed  il  trasversale  dell’addominc,  clic  ne  ricevono  pure  da  essa,  si  ana- 
slomizza  colla  ramificazione  omonima  dei  toracici  precedenti  e seguenti,  perviene 
alla  guaina  del  muscolo  retto,  le  distribuisce  filetti,  e penetra  finalmente  sino  alla 
cute  sottostante. 

II. 11  ramo  posteriore  (ramus  poslerior)  (2)  si  conduce  come  quello  del  nervo 
precedente. 


ARTICOLO  XII. 


Deir  nndcrlmo  nervo  toracico. 


L’  undecima  nervo  toracico  (nervus  thoracicus  undecimus) . 

I.  Il  ramo  anteriore  [ramus  anterior)  (3^  manda  i suoi  filetti  radicolari  al 
nervo  gran  simpatico,  si  dirige  obbliquaiuente  ingiù,  dà  ai  muscoli  intercostali  , 
penetra  il  diaframma,  gli  distribuisce  pure  de’  ranucelli,  e procede  poi  al  margine 
inferiore  della  undecima  costa.  La  sua  ramificazione  esterna  passa  il  muscolo  tra- 
sversale ed  i due  obbliqui  dell’addomine , mandando  filetti  a tutti  e tre,  od  ai  due 
ultimi  soltanto,  e si  dirige  innanzi  ed  ingiù,  verso  la  cute.  La  interna  va  tra  i 
muscoli  trasversale  ed  obbliquo  interno  del  basso  ventre,  manda  filetti  ad  entram- 
bi, c si  divide  in  tre  ramicelli;  il  superiore  si  anastomizza  con  un  nervo  corrispon- 
dente del  decimo  toracico  ; il  medio  si  reca  al  muscolo  retto  dell’  addomine,  final- 
mente 1 inferiore  si  unisce  ad  un  fileno  corrispondente  del  nervo  toracico  che 
segue,  ila  del  pari  alcuni  filetti  al  muscolo  retto,  e finisce  nella  pelle. 

II. 11  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (4)  si  comporta  coma  quello  del  nervo 
seguente. 


ARTICOLO  XIII. 


Dodicesimo  nervo  toracico. 


Il  dodicesimo  nervo  toracico  ( nervus  thoracicus  duodecimus),  1’  ultimo  ed  il 
primo'1  °ri0re  ^ lutl‘  ’ r‘su^  egualmente  il  più  grosso  , eccettuato  però  il 


I>RI  NERVI  LOMBARI 

I.  11  suo  ramo  anteriore  (ramus  anlerior)  (l),dì  duo  rodici  all’ultimo  ganglio 
toracico. Manda  spesso  puro  al  primo  ganglio  lombare  un  filetto  che  passa  attra- 
verso la  media  testa  del  diaframma,  o fra  la  lesta  media  e l' esterna  di  questo 
muscolo,  bi  anastomizza  col  primo  nervo  lombare,  e somministra  di  frequente  una 
ramificazione,  che  passa  nella  cavità  addominale  fra  le  teste  media  ed  esterna  del 
diaframma,  discende,  più  indentro  che  il  tronco  principale,  sul  quadrato  dei  lombi 
e dinanzi  il  tendine  posteriore  del  muscolo  trasversale,  penetra  poi  questo  tendi- 
ne , distribuisce  filetti  al  trasversale  ed  all’  obbliqno  interno,  si  anastomizza  col 
primo  lombare,  e manda  ramiceli!  alla  cute.  Lo  stesso  ramo  passa  poi  il  tendine 
del  muscolo  trasversale,  e si  divide  in  due  ramificazioni,  una  superficiale,  l’altra 
profonda. 

A.  La  ramificazione  superficiale  o nervo  cutaneo  anteriore  supcriore  della 
natica  ( ramus  superficialis  s.  externus  s.  ncrvus  culancus  clanium  anterior 
superior)  (2)  passa  attraverso  i due  muscoli  obbliqui  dell’addoinine,  a cui  dà  fi- 
letti, si  dirige  innanzi  cd  ingiù,  apparisce  libera  infuori  sul  punto  più  elevato  della 
cresta  iliaca,  si  diflonde  nella  pelle  dalla  parte  anteriore  dell'osso  innominato,  e 
somministra  un  filetto  che  discende  sino  a quella  de!  gran  trocantere. 

B.  La  rami  fica-none  profonda  [ramus  profunduss.  internus  s.  musculo-cula- 
ntns)  (3)  passa  Ira  il  traversale  e l'obbliquo  interno  dell’addomtne.a  cui  dà  filetti, si  ana- 
stomizza colla  ramificazione  analoga  dell’  undecinio  nervo  toracico,  e spesso  pure 
con  una  del  primo  lombare,  manda  frequentemente  alla  cute  della  parte  inferiore 
del  ventre  un  ramicello  che  attraversa  il  tendine  deU'obbliquo  esterno,  discende 
saio  alla  parte  inferiore  del  muscolo  retto  cd  al  muscolo  piramidale,  quivi  ter- 
mina nella  pelle,  sopra  l’arco  pubico. 

II.  11  ramo  posteriore  (ramus  postcrior)  (4)  distribuisce  filetti  ai  muscoletti 
delle  vertebre  ed  agli  estensori  della  rachide,  e fornisce  prima  una  ramificazione 
la  quale,  dopo  avere  dati  alcuni  filettini  muscolari,  si  riunisce  di  nuovo  col  tronco 
principale  ; questo  penetra  il  tendine  del  larghissimo  del  dorso,  si  anastomizza 
con  rami  del  primo  lombare,  ed  arriva  alla  cute. 


CAPITOLO  V. 


DEI  NERVI  LOMBARI 


1 nervi  lombari  (nervi  abdominalcs  s.  lumbarcs  s.  lumlialcs)  sono  cinque,  di 
cui  il  primo  esce  tra  la  prima  e la  seconda  vertebra  ilei  lombi,  o I’  ultimo  tra  la 
quinta  vertebra  lombare  ed  il  sacro.  Le  radici  loro,  clic  provengono  dal  rigonfia- 
mento inferiore  della  midolla  spinale,  sono  tra  di  loro  distanti,  tanto  sulla  faccia 
anteriore  che  posteriore,  e non  si  uniscono  insieme  per  filetti  indermedii.  Vicino 
al  foro  di  congiunzione,  qpda  un  tronco  si  divide  in  ranft  anteriore  ed  in  ramo  po- 
steriore. 


(1f  Dock,  lav.  I,  fi g.  It,  n.  53. 

(2)  Hook,  lav.  I,  fig.  2,  ».  55. 

(3)  Dodi,  lav.  Il,  79.  — Sivan,  tav,  XVIJl,  1. 
( ì ) Swan,  lav.  *JX,  fig.  2,  ».  2.  a. 
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11  ramo  anteriore  risulta  sempre  tanto  maggioro  quanto  elio  appartiene  a nervo 
™re  PIU.  ln*cri^°-  Si  anastomizza  col  gran  simpatico  per  duo  filetti,  ili  cui 
inferiore  i jesce  piu  grosso  dell  altro  e spesso  per  parecchi  piccoli,  attraversa  il 
psoas,  dà  filetti  a questo  muscolo,  siccome  pure  al  quadralo  dei  lombi,  e l'orina, 
dinanzi  le  apofisi  tusversali  delle  vertebre  lombari,  alcune  ansule,  di  cui  le  quat- 
tro superiori  rappresentano  il  plesso  lombare,  mentre  l’inferiore  appartiene  al  ples- 
I  rami  posteriori  crescono  in  volume  inferiormente.  Presto  passano  indietro 
tia  le  apoGsi  trasversali  ed  i musfoli,  e si  dividono  in  ramificazione  interna  ed  iti 
esterna.  L interna  si  reca  sempre  al  muscolo  moldifido  della  rachide,  seguendo  il 
solco  scavato  indietro  nella  base  delle  apolìsi  trasversali  delle  vertebre  lombari,  c 
da  filetti  si  a codesto  muscolo  che  a quelli  posti  fra  le  apolìsi  spinose.  La  ramifi- 
de  quinl°  nervo  lombare  si  anastomizza  per  lo  più  col  ramo  posto- 
nCrV0  Sa.Cro'  ,n  quant0  alle  ramificazioni  esterne,  esse  penetrano 
ine  deJ'a  rachlde' a cui  forniscono  filetti,  dopo  averne  dati  ai 
Ticini  I r i1  frat  Je.  ipofisi  tresversali.  e si  anastomizzano  per  ansule  coi  nervi 

nèrvi  niMnoi  pos  e.r,0.ri  del  tre  primi  nervi  lombari  si  prolungano  inoltre  corno 
nei  vi  cutanei  superiori  posteriori  della  natica. 


ARTICOLO  I. 

I 


primo  nervo  lombare. 


di  P®»  tra  le  fibre 

t ™««a  una  radice  semplice  o dop- 
mtercMlale,  e dà  una  Ì11L8?  S'T  "V  ™ast0,nil!a  colli, llimo  nona 

Sere  al  ,,ua,C«  S « Sii  fX  ‘ 8Ì""' 

ipogastrico  ed  ileo-in  binile  «° r,.  al  p s’  Pr°d“ce  i nervi  iioo- 

zandosi  col  «ec^SiJta^  * nerV°Sa  lombare>"nm- 

ed  “'0-hypogaHricu,)  (2)  si  dirige  infuori 

arrivare  alla  cresta  dell' osso  inno  ’ [sccnde  dlnnanzi  il  quadrato  dei  lombi  per 
scolo  trasversi dell?tenpT57N,i,p8“a  SOpra.  quel,a  ««■*».  pel  la- 
trato i due  muscoli  obbliqui  dalfindictroTllV  Un  ramo’  avere  pene- 

Pelle  situata  sopra  il  muscolo  del  fascia  hLiu  e da  ,nsuali  inbr«ù.nesce  nella 
Passando  fra  i muse  ohlm r S £ »-'d'  Procede  lungo  la  cresta  iliaca  , 
slomizza  col  ramo  a CU1  da  e si  ana- 

ilco-inguinale.  In  quanto  al  suo  icrmii».  , U mo  ,u'no  •ntcrcostale  e col  nervo 
nc  del  muscolo  obbliquo  esterno  c si  i i’  01 '*  pen,elra  mo*to  inferiormente  il  tendi- 
puinalc  cd  il  monte  di  Venere-  on  f d‘  IIP;lla  Pelle  situata  sopra  l’anello  in- 
scolo obbliquo  interno  nissn  ’S’  q d°  ? pm  svlluPPato,  va  più  lungi  pel  nm- 
teni0’  paSSa>  nel1  uonio>  cordone  spermatico,  nella  donna,  sul 

(1)  Swan,  lav.  xviii.  i. 

'*■/  Jì‘‘  ti.,r  i » 

uniamo,  tar,  II,  S3.-Hock,  tav.  I,  fig.  II,  «g. 
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•legamento  rotondo  della  matrice  , attraversa  il  canale  inguinale  , e finisce  come  il 
nervo  seguente. 

1$.  Il  nervo  ileo-inguinale  ( nervus  ileo-inguinalis  ) (3)  deriva  talora  dal  ramo 
anteriore  del  primo  nervo  lombare,  talora  dalla  prima  ansula  nervosa  lombare.  Pe- 
netra il  muscolo  psoas  alquanto  più  dinanzi  che  il  precedente,  va  più  indentro  che 
esso  sopra  il  quadrato  dei  lombi  e 1'  osso  innominato,  sotto  1’  aponeurosi  del  qua- 
drato, per  portarsi  infuori  ed  ingiù,  passa  pel  muscolo  trasversale  vicino  alla  spina 
iliaca  anteriore  superiore  , si  anastomizza  col  nervo  ileo-ipogastrico  , tosto  attra- 
versa il  muscolo  obbliquo  interno,  va  sopra  il'mordone  spermatico  od  il  legamento 
rotondo  della  matrice,  esce  per  l’anello  inguinale,  e si  diffonde  nella  cute  del  monte 
di  Venere  e della  parte  anteriore  esterna  dello  scroto  o del  gran  labbro,  talvolta 
anche  discende  sino  agli  integumenti  della  parte  anteriore  , superiore  ed  interna 
della  coscia. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  postcrior)  fi)  passa  fra  le  apofisi  trasversali  della 
prima  c della  seconda  vertebra  lombare,  dà  filetti  ai  piccoli  muscoli  ed  all’  esten- 
sore esterno  della  rachide,  penetra  il  tendine  del  larghissimo  del  dorso,  si  anasto- 
mizza col  ramo  corrispondente  del  secondo  nervo  lombare  , e Gnisce  nella  cute 
della  parte  posteriore  c superiore  dell'  osso  innominato. 


ARTICOLO  II. 


Del  secondo  nervo  lombare. 


11  secondo  nervo  lombare  ( nervus  lumbaris  secundus). 

I.  Il  ramo  anteriore  ( ramus  anterior)  (2)  dà  filetti  radicolari  al  secondo  ganglio 
lombare  del  gran  simpatico,  si  anastomizza  col  ramo  anteriore  del  primo  nervo 
lombare,  dà  tilettini  al  muscolo  psoas,  ed  indietro  uno  più  grosso  al  quadralo  dei 
lombi,  fornisce  la  maggiore  radice  pel  nervo  gcnito-cruralc,  si  riunisce  al  ramo 
anteriore  del  seguente  nervo  per  produrre  la  seconda  ansula  nervosa  lombare,  no- 
tabilissima, e si  anastomizza  simultaneamente  coi  rami  anteriori  del  quarto  e del 
quinto  nervo  lombare.. 

Il  nervo  genilo-crurale  , o pudendo  esterno  od  inguinale  esterno  , od  ingui- 
no-cutaneo  (nervus  genito- crurali s s.  pudendus  externus  s.  spermatica s externus 
s.  inguinalis  externus)  (3).  originasi  o dal  ramo  anteriore  del  secondo  lombare, 
o dalla  seconda  ansula  nervosa  lombare,  od  inline  da  una  radicetia  del  secondo 
lombare  e da  una  più  grossa  dell’ ansula.  Aitraversa  il  muscolo  psoas,  vicinissimo 
alle  parti  anteriori  dei  corpi  delle  vertebre, sidirige  ingiù, dinanzidà  a poco  a poco 
infuori,  dà  filetti  a quel  muscolo,  e dopo  aver  lasciata  la  vicinanza  della  colonna 
vertebrale,  si  divide  in  rami  esterno  ed  interno. 

A.  Il  ramo  esterno,  o nervo  lombo-inguinale  (ramus  externus  s.  lumbo-ingui- 


(1)  Scbmidi,  tav.  II,  2u.  — Back,  lav.  I,  fig-  2,  u.  38.  — Langcnbeck,  fase  III, 
tav.  IV,  4;  lav.  VI,  fig-  1,  f.  g,  h,  »,  *. 

(2)  Swau,  lav.  XlX,  tig.  2,  n.  3,  a.  _ 

(3)  Dock,  tav.  I,  fig-  II;  tav.  VI,  iig,  I,  n.  Io.  — Swan.  lav-  XVIII,  3. 

(A)  Schmid!,  tav.  Il,  oli.  - Boek,  tav.  1,  Iig.  2,  n.  (>1-  — Uogcnbcrk.  fast.  W, 


14; 

lav.  VI,  fig 


DEL  TERZO  NERVO  LOMBARE 


377 


nalis),  ò più  notabile  nell'  uomo  che  nella  donna.  Si  allontana  dal  muscolo  psoas 
si  porta  obbliquamenfe  infuori,  ingiù, ed  alquanto  innanzi,  davanti  il  muscolo  iliaco 
interno,  e si  divide  in  due  ramificazioni.  L’esterna  procede  immediatamente  die- 
tro l’ aponeurosi  del  muscolo  iliaco  interno,  sino  verso  la  spina  iliaca  anteriore  su- 
periore, quivi  si  anastomizza  col  nervo  culaneo  esterno  anteriore,  ed  ora  penetra 
il  margine  inferiore  dei  muscoli  dell’ addomine,  per  giungere  alla  cute  della  parte 
esterna  e superiore  della  coscia,  ora  si  dirige  indietro  ed  ingiù  , e si  dilegua  ne- 
gl' integumenti  della  parte  inferiore  ed  anteriore  della  coscia  , siccome  pure  in 
quelli  del  margine  superiore  , anteriore  ed  esterno  della  medesima.  La  ramifica- 
zione interna  aitraversa  l’arco  crurale  fuori  o dinanzi  1’  arteria,  dà  un  filetto  al- 
l’arteria pudenda  esterna,  e si  anastomizza  coi  nervi  cutanei  di  quella  regione,  o 
si  dilegua  in  totalità  negl’  integumenti  della  faccia  anteriore  della  parte  superiore 
della  coscia. 

B.  11  ramo  interno  o nervo  pudendo  esterno  propriamente  detto  ( ramus  inter- 
nili s.  pudendus  exlernus  sensu  strictiori) ,dà  una  ramificazione  che  fornisce 
all’arteria  epigastrica,  siccome  pure  alla  parte  inferiore  ed  interna  dei  muscoli 
trasversale  ed  obbliquo  interno  dell’addomine,  attraversa  l’arco  crurale,  si  anasto- 
mizza coi  nervi  cutanei  di  quel  sito,  e termina  si  nelle  glandolo  inguinali  poste 
sopra  il  legamento  di  Poupart , che  nella  pelle.  Nell’  uomo,  lo  stesso  ramo  passa 
o per  l’apertura  interna  del  canal  inguinale,  o più  infuori,  perforando  i muscoli  tra- 
sversale ed  obbliquo  interno,  a cui  dà  filetti,  giunge  cosi  al  cordone  spermatico, 
lungo  il  quale  discende,  e distribuisce  le  sue  ramificazioni  alla  tonaca  vaginale 
propria  del  testicolo,  all’  epididimo,  al  testicolo,  al  darlo,  al  muscolo  cremastere, 
ed  alla  pelle  dello  scroto. Nella  donna,  fornisce  esso  egualmente  una  ramificazione 
esterna,  poi  dà  filetti  alla  parte  inferiore  ed  interna  dei  muscoli  trasversale  ed  ob- 
bliquo interno,  passa  semplice  o diviso  attraverso  il  canal  inguinale,  col  legamento 
rotondo  della  matr  ce,  si  anastomizza  con  nervi  cutanei  vicini,  e termina  si  nel 
monte  di  Venere  che  nella  estremità  anteriore  del  gran  labbro. 

Tutti  codesti  rami  vanno  soggetti  a numerose  varietà,  cui  non  si  potrebbero 
svolgere  compiutamente  senza  entrare  in  ragguagli  infiniti,  ed  esporsi  a ripetizioni, 
ma  che  tutte  si  riducono  a questo,  che  ora  i nervi  conservano  maggiore  indepert- 
deiua  recandosi  alle  parli  genitali,  ora  invece,  contraggono  anastomosi  più  intima 
coi  nervi  cutanei  della  faccia  anteriore  della  coscia.  Spesso,  massime  nello  donne  , 
il  nervo  lombo-inguinale  riesce  alTutto  distinto;  deriva  dal  tronco  del  ramo  anteriore 
del  secondo  nervo  lombare,  o dalla  seconda  ansula  nervosa  lombare , o dal  fascetlo 
di  quest  ultima  che  discende  nei  nervi  crurali,  si  anastomizza  od  anco  si  riunisce 
col  nei \o  ileo-inguinale,  od  attraversa  1 arco  crurale,  e va,  alla  faccia  anteriore 
della  coscia,  nel  nervo  femorale  cutaneo  anteriore  esterno. 

11.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (1)  si  comporta  come  quello  del  nervo 
lombare  precedente. 


ARTICOLO  III. 

Del  terzo  nervo  lombare 

11  terZ0  nervo  lombare  (nervus  lumbaris  tertius ). 

ramo  anteriore  (rumus  anterior ) (2)  dà  i suoi  filetti  radicolari  al  nervo 

^a.n-  lBV-  XIX.  fiK.  s;  n.  4,  a. 
f2)  Rock,  lnv.  VII.  (i(f.  |,  n.  1(;  — Swin,  t„v.  NV[ir,  4. 
i kvrologia.  C.  I nienti n.  Voi.  IV. 
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gran  simpatico,  e piccoli  ramicelli  ai  muscoli  psoas  e quadralo  dei  lombi,  si  ana* 
slomizza  col  nervo  lombare  precedente,  siccome  pure  con  quello  clic  segue,  ed 
entra  cosi  intero  nel  plesso  lombare  , ove  i più  dei  suoi  fascetti  passano  nel  nervo 
crurale;  molti  però  si  recano  a!  nervo  otturatore;  alcuni  pure  vanno  al  muscolo 
psoas,  c spesso  alla  porzione  radieolare  del  nervo  pudendo  comune. 

11  11  ramo  posteriore  (ramus  poslerior)  (1^)  tiene,  nei  punti  essenziali,  un  corso 
analogo  a quello  del  ramo  corrispondente  del  nervo  che  precede;  si  anaslomizza  con 
esso,  e termina  nel  muscolo  estensore  esterno  della  rachide,  o nella  cute  della  fac- 
cia posteriore  della  regione  superiore  della  pelvi. 

ARTICOLO  IV. 

Del  quarto  nervo  lombare. 

Il  quarto  nervo  lombare  ( nervus  lumbarls  quartus). 

1.11  ramo  anteriore  (ramus  anteriori  (2)  dà  i suoi  filetti  radicolari  al  gran 
simpatico  c piccoli  ramicelli  al  muscolo  psoas.  l*oi  da  un  lato,  passa  nel  plesso 
lombare,  ove  le  più  delle  sue  fibre  vanno  al  nervo  crurale,  recandosi  le  altre  all’ot- 
turatore; dall’altro  lato,  si  riunisce,  per  fortissima  anastomosi,  col  nervo  lombare 
seguente,  ove  fornisce  questo  la  parte  sua  ai  nervi  iliaci. 

. II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  poslerior)  (3)  non  offre  nulla  di  particolare,  spesso 
non  si  reca  che  ai  muscoli. 

« 

ARTICOLO  V. 

Del  quinto  nervo  lombare 

Il  quinto  nervo  lombare  (ramus  lumbaris  quintus). 

I.  11  ramo  anteriore  (ramus  antcrior  (4)  è assai  grosso.  Manda  radici  all’ul- 
timo ganglio  lombare  ed  al  primo  ganglio  sacro  del  gran  simpatico,  discende  al- 
quanto obbliquamente  da  dentro  a fuori,  va  nel  ramo  anteriore  del  primo  nervo  sa- 
cro, contribuendo  così  alla  formazione  del  nervo  gluteo  superiore,  c poi  si  riunisce 
con  porzione  del  nervo  seguente,  per  produrre  il  nervo  lombo-sacro,  il  quale  si 
congiungc  al  plesso  degli  altri  nervi  sacri  , e si  reca  in  gran  parte  nel  nervo 
scio  tico 

li.  Il  ramo  posteriore  (ramus  poslerior)  (5)  risulta  assai  piccolo.  Si  anaslo- 
mizza col  ramo  posteriore  del  primo  nervo  sacro,  e finisce  nei  muscoletti  delle  ver- 
tebre, siccome  pure  nell’estensore  esterno  della  rachide. 


fi)  Swan,  tav.  XlX,  fig.  2,  n.  5,  a. 

(SJ  Dock,  tav.  VII,  fig.  I,  n.  18.  — Swan,  tav.  XVIII,  5. 
('i)  Swan,  tav.  XIX,  fig.  2,  n.  6,  a. 

(!)  Dock,  lav.  Vi,  lìg-  I,  n.  17.  — Swau,  tav.  XVM,  C- 
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ARTICOLO  VI. 


]>cl  plesso  lombare 


Il  plesso  lombare  [plexus  lumbaris)'t(i)  risulta  bensì  da  anastomosi  fra  i ram 
anteriori  di  tutti  i nervi  lombari,  ma  è principalmente  formato  dal  secondo,  terzo  o 
quarto  di  questi,  giacché  il  primo  non  somministra  che  una  radico,  in  proporziono 
assai  lenue.ed  il  quinto  si  trova  in  connessione, siccome  puro  gran  parte  del  quarto, 
coi  plessi  seguenti  ed  il  nervo  sciatico.  Le  maglie  di  questo  plesso  sono  di  due 
specie;  si  distinguono  in  superiori,  che  corrispondono  alla  colonna  vertebrale,  od 
inferiori.  È desso  situato  nell’  interno  del  muscolo  psoas,  donde  escono  talvolta  al- 
cuni rami,  che  poi  si  uniscono  col  nervo  crurale.  I nervi  suoi  propri!  sono  il  femo- 
rale cutaneo  estorno  anteriore,  il  crurale  e 1'  otturatore. 

I.  Il  nervo  femorale  cutaneo  anteriore  esterno  (nervus  cutaneus  femori*  ante- 
rior  externus)  fi ) deriva  dal  ramo  anteriore  del  secondo  nervo  lombare, e vionc  ac- 
cresciuto, nel  suo  tragitto,  da  ramificazioni  mandategli  dai  rami  anteriori  del  primo 
del  terzo  e del  quarto  ; o ha  origine  dalla  prima  e dalla  seconda  ansula  lombare  , 
per  due  radici,  che  si  riuniscono  in  un  solo  tronco,  nell’ interno  o sotto  dol  psoas. 
Attraversa  questo  ultimo  muscolo,  precede  poi  dall’ ingiù  all’  insù  od  alquanto  da 
dentro  a fuori,  dinanzi  l’ iliaco  interno,  e dietro  la  sua  aponeurosi,  si  anastomizza, 
in  quel  tragitl^,  col  nervo  lombo-inguinale  o col  pudendo  esterno,  e forma  plessi 
assai  compatti,  o con  una,  o coll’ altro  passa  dietro  1’  arteria  circonflessa  iliaca  o 
l’ estremila  o la  parte  esterna  del  legamento  di  Poupart,  attraverso  una  breve  guaina 
fibrosa,  manda  alcuni  ramiceli!  al  muscolo  iliaco  interno,  da  pure  indentro  filetti 
adagiandole  inguinali  e delle  anastomosi  ai  norvi  cutanei  interni,  e fornisce  un 
ramo4che  esteriormente  si  anastomizza  in  arco  con  una  ramificazione  cutanea  esterna 
del  nervo  crurale,  od  i di  cui  filetti  terminali  si  uniscono  ai  nervi  cutanei  raedii 
della  coscia,  o che  dà  sotto  il  legamento  di  Poupart,  parecchi  rami,  i quali  discen- 
dono sul  muscolo  sartorio,  penetrano  l’aponeurosi  a diverse  altezze,  e giungono  alla 
cute.  Spesso  il  nervo  somministra  un  ramo  più  voluminoso,  che  va  indietro,  sul 
muscolo  del  fascia  lata,  e si  diffonde,  per  parecchie  ramificazioni,  nella  pelle  situata 
sopra  il  gran  trocantere.  Finalmente  esso  perfora,  a differente  altezza,  l’aponeurosi 
lemorale,  e discende,  sul  lato  esterno  della  coscia,  sino  alla  cute  del  ginocchio, 
mandando  un  lungo  ramo  indentro  ed  innanzi,  mentre  oarecchi  altri, di  minore  ca- 
libro, si  recano  infuori  ed  indietro. 

II,  ]l  nervo  crurale  (nervus  cruralis  s.  cruralis  anterior  s.  femoralis  s.  mu- 
sculo-cutaneus  femoris ) (3),  ramo  medio  ed  il  più  considerabile  del  plesso  lomba- 
re, di  cui  lo  si  può  considerare,  sino  a certo  punto, come  la  continuazione,  proviene 
dai  quattro  primi  nervi  lombari,  il  secondo,  terzo  e quarto  specialmente.  E sso  di- 


0)  Walter  Tab.  nerv.  tharno.  et  abdom.  , tav.  I,  ftg,  I,  lav.  ir,  — Schimidt  , 
tav.  II.  J.-L,  Fischer,  Descript,  anatom.  fiervor.  lumbalium,  extremitatum  in- 
[er,an,m  et  sacralium,  1791-  - Bock,  lav.  I,  lig.  2;  lav.  VI,  fig.  1;  lav.  VII,  fig. 

. liedemaim,  labili,  nerv.  uteri,  tav.  II. — Langenbeck,  fase.  Il,  lav.  1;  fase. 
HI.  tav-  , IV,  V,  VI;  Ug.  I.  - Weber,  lav.  XXXII,  fig.  I,  li.  — Swau,  tav.  XVII  . 

t-  Bock,  lav.  fig.  2,  u.  Oa.  — Laogcnheck,  fase.  Ili,  lav.  IV,  fi,  5;  tav.  VI,  fig. 
»,  n,  n.  — Swan,  lav.  XXIV,  fig.  j,  n.  6. 

filsJ  Tifili  flf’  v,n'  l°m  Langenbeck,  .ingioi.  , fase-  I , lav.  I,  b , Ii7  , 
mifiVì’  Neurulo0-  > fasc.  Ili  , iav.  VI,  lig-  I,  fi,  fi.  - Weber,  iav. 

XXXII,  lig.  I,  k.  — swan,  tav.  xxiy,  9. 
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del  plesso  lombare 

scende  alquanto  obbliquamente  infuori  ed  innanzi  prima  dietro  il  muscolo  psoas  noi 
dinanzi  l’iliaco  interno,  dando,  indentro  alcuni  ramicelli  al  primo  di  questi  muscoli 
e somministrando,  inluori, ^successi vamettc,  tre  a quattro  ramificazioni  che  si  reca- 
no infuori  ed  alquanto  ingiù;  queste  ramificazioni  percorrono  un  tragitto  tanto  più 
lungo,  e giungono  tanto  più  tardi  al  muscolo  iliaco  interno,  quanto  più  ingiù  eb- 
boro  esse  ongine.il  nervo  crurale  produce  spesso  pure  un  nervo  femorale  cutaneo 
anteriore  esterno  proprio  (ramile  cutaneus  femorie  anterinr  exlernus  propriue) 
il  quale  procede  obbliquamente  ingiù,  infuori  ed  innanzi,  davanti  al  muscolo  iliaco 
interno,  esce  dietro  I estremità  esterna  del  legamento  di  Poupart,  si  anastomizza 
in  arco  col  ramo  cui  il  nervo  femorale  cutaneo  esterno  fornisce  infuori,  manda  alla 
parte  esterna  ed  alquanto  posteriore  della  pelle  situata  sotto  il  gran  trocantere  una 
lunga  ramificazione  presto  divisa  dicotomicamente,  discende  sulla  parte  esterna 
della  faccia  anteriore  della  coscia,  distribuisce,  per  via  parecchie  lunghe  ramifica- 
zioni alla  cute  delia  parte  esterna  e posteriore  del  terzo  medio  della  coscia, altre  no 
fornisce, dai  duo  lati, a quella  del  terzo  eslerno.e  del  terzo  esterno  ed  anteriore  della 
coscia  , poi  altre  ancora  , infuori , a quella  del  terzo  posteriore  ed  esterno  del 
membro , dà  uno  o più  ramicelli  interni  agl’integumenti  del  lato  esterno  ed 
anteriore  del  terzo  inferiore  della  coscia,  ed  in  tutto  quel  tragitto,  si  rafforza  di 
frequente  per  anastomosi  tra  le  sue  ramificazioni  e quelle  dei  nervi  cutanei  vicini. 
Sotto  codesto  ramo,  il  nervo  crurale  ne  dà  uno  muscolare  ( rumui  muscnlaris),  il 
quale  discende  fuori  ed  alquanto  dinanzi  del  suo  tronco,  immediatamente  davanti  il 
muscolo  iliaco  interno,  a cui  manda  successivamente  duo  o tre  filetti,  passa  sotto 
il  legamento  di  Poupart,  per  la  sua  parte  più  inferiore,  e si  risolvi  in  numeroso 
ramificazioni,  i cui  ramicelli  terminali  sembrano  estendersi  fino  alla  cute  esterna  ed 
anteriore  della  regione  del  gran  troncantere. 

Nel  suo  passaggio  dietro  l’arco  crurale,  il  nervo  crurale  fornisce.  11  nervo  fe- 
morale cutaneo  anteriore  medio  ed  esterna  ( nervus  cutaneus  femorie  anterior 
medius externus)  (1),  il  quale  manda  alcuni  filetti  al  muscolo  sartorio,  discendo 
nella  parte  esterna  del  mezzo  dolla  faccia  anteriore  della  coscia,  si  anastomizza, 
per  via,  si  con  ramificazioni  del  nervo  lombo-inguinale  che  con  nervi  cutanei  interni 
cd  esterni,  manda  uno  o più  filetti  alla  cute  della  faccia  esterna  del  mezzo  della 
coscia,  molti  ne  riceve  che  penetrano  per  l’aponeuro^  femorale,  s’inclina  infuori, 
al  terzo  inferiore  del  ginocchio,  somministra  un  ramo  che  giunge,  indentro  cd  in- 
giù, alla  cute  della  regione  anteriore  ed  interna  delia  parte  inferiore  della  coscia, 
discende  sino  agl’integumenti  della  faccia  esterna  del  ginocchio,  si  anastomizza  , 
in  quel  traggilto,  colle  ramificazioni  del  nervo  femorale  cutaneo  anteriore  esterno, 
e si  distribuisce  alla  pelle  della  parte  esterna  ed  anteriore  esterna  del  terzo  infe- 
riore della  coscia.  Da  questo  nervo,  o sotto  di  esso,  dal  crurale  medesimo,  parto 
un  ramo  che  si  piega  indenlro  ed  ingiù,  passa  dietro  i vasi  crurali,  penetra  nel 
muscolo  pettineo,  gli  da  filetti,  e si  anastomizza  frequentemente  con  filetti  del  nervo 
otturatore. 

Dietro  il  legamento  di  Poupart , il  nervo  crurale  si  divide  , per  Io  più,  in 
quattro  cordoni  principali  , i quali  presto  pur  si  suddividono  in  numerosi  rami, 
Dal  principale  cordone  anteriore  ed  interno  deriva  il  nervo  femorale  cutaneo 
anteriore  medio  ed  interno  (nervus  cutaneus  femorie  anterior  medius  internus), 
il  quale  discende  prima  alquanto  indentro,  nel  mezzo  della  faccia  anteriore  della 
coscia,  avendo  le  sue  anastomosi  corno  i nervi  cutanei  precedenti,  c dando,  verso 
il  terzo  inferiore  della  coscia,  una  ramificazione  che  si  estende  sino  alla  pelle  della 


(1)  Dock,  tav.  I,  (ìg.  2-  n.  79 
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parte  interna  del  ginocchio,  ma  che,  giunta  al  terzo  inferiore  del  membro,  si  porta 
infuori,  per  terminare  nella  pelle  situata  immediatamente  fuori  e sopra  della  ro- 
tella, ed  anche  alquanto  più  insù.  All’esterno  di  codesto  ramo  originasi  il  nervo 
retuliano  (palellaris),  che  discende  nel  suo  lato  esterno,  si  porta  prima  indentro, 
somministrando,  dalla  sua  parte  interna  ed  inferiore,  delle  ramificazioni  destinate 
alla  cute  della  regióne  interna  ed  anteriore  dell' ingiù  della  coscia  e del  ginocchio, 
poi  s’inclina  infuori  ed  innanzi,  ma  più  abbasso  che  il  precedente, manda  filetti  alla 
parte  anteriore  ed  interna  della  pelle  del  ginocchio, fa  passare  i suoi  ramicelli  terminali 
sulla  rotella,  e discende  sino  alla  pelle  della  parte  anteriore  dell’  insù  della  gamba. 

I rami  terminali  dei  due  nervi  femorali  cutanei  mcdii  e del  femorale  cutaneo 
esterno,  riuniti  ad  alcuni  rami  del  femorale  cutaneo  interno,  producono,  sulla  fac- 
cia anteriore  della  rotella,  un’ansula  nervosa  ( ansa  nervosa  patellae  superficialis) , 
che  si  prolunga  dai  due  lati,  massime  aH’infuori,  e manda  le  sue  ramificazioni  in- 
giù verso  la  gamba.  Queste  formano  plessi  chiamati  plessi  rotuliani  superficiali 
(plexus  patteliae  superficiales)  sulla  parte  inferiore  della  rotella,  dinanzi  le  parti 
accessorie  dell’articolazione  del  ginocchio. 

Fra  le  ramificazioni  muscolari  del  nervo  crurale,  si  annovera  un  ramo  che  re- 
casi alla  parte  superiore  del  sartorio,  muscolo  a cui  il  nervo  femorale  cutaneo 
anteriore  medio  interno  pur  ne  manda  uri  secondo;  talvolta  un  ramo  destinato  al 
muscolo  del  fascia  lata;  un  ramo  che  invia  alla  parte  inferiore  del  muscolo  iliaco 
una  ramificazione  che  arriva  sino  alla  capsala  dell’articolazione  dell’anca;  tre  in 
quattro  rami  destinati  al  vasto  esterno,  c donde  partono  filetti  che  si  estendono 
sino  alla  pelle  della  parte  posteriore  ed  esterna  del  terzo  medio  e del  terzo  infe- 
riore della  coscia;  il  ramo  dedicato  al  muscolo  crurale,  che  spesso  dirige  anche 
prima  delle  ramificazioni  ai  vasti,  e si  trova  contenuto  nel  seguente,  il  ramo  che  ap- 
partiene al  vasto  interno;  uno  o due  rami  che  penetrano  il  sartorio,  si  diffondono 
nella  cute  del  lato  interno  del  ginocchio,  e discendono  verso  la  gamba,  ed  il  cui 
sviluppo  sembra  inverso  di  quello  del  ramo  anteriore  del  nervo  anteriore  del  nervo 
otturatore;  uno  o due  profondi  rami,  per  la  parte  inferiore  del  sartorio;  finalmente, 
uno  o due  rami  di  anastomosi  col  grande  nervo  femorale  cutaneo  interno.  Tutti 
codesti  rami  sono,  nella  origine  loro,  avvolti  da  copioso  adipe,  tra  di  essi  sparso; 
essi  si  scostano  poco  tra  di  loro,  nel  principio  del  loro  tragitto,  e si  anastomizzano 
insieme,  su  diversi  punti,  per  filetti  molto  lunghi,  ma  in  proporzione,  tenui. 

Il  nervo  femorale  cutaneo  interno,  o safeno  interno  ( nervus  cutaneus  femoris 
s.saphenus  internus  magnus)  (1),  continuazione  principale  del  tronco,  discende 
lungo  il  lato  esterno  dell’arteria  femorale  superficiale,  e si  divide  in  due  rami 
uno  interno,  1 altro  esterno,  verso  il  mezzo  della  coscia,  uno  o due  pollici  innanzi 
il  passaggio  dell  arteria  femorale  attraverso  l’anello  del  terzo  adduttore. 

A II  ramo  interno  (ramus  intemus)[msa  immediatamente  sulla  faccia  anterio- 
re dell  arteria  crurale, s insinua  dietroil  muscolo  sartorio, si  anastomizzao  si  unisce 
colla  ramificazione  terminale  del  ramo  anteriore  del  nervo  otturatore, !dà  una  rami- 
icazione  ricorrente  in  arco  al  lato  posteriore  ed  interno  del  mezzo  della  coscia  c 
ne  fornace  una  grossa  che  discende  indietro,  i cui  filetti  penetrano  a eco  a oco 

quanioTnn^T  F C “ì  orn,ISC-e  a,ia  pel,e  della  Parte  interna,  siccome  pure  al- 
leo?zionT  .1  „ F V Inlerna  6 della  Parte  Priore  interna  del’ar- 

: : ginocchio,  e s.  prolunga  sino  agli  integumenti  della  regione  corri- 

spondente della  coscia.  Poscia  il  ramo  aitraversa  il  muscolo  sartorio,  precede  verso 

Swan^uy/xxiv,^.2!’,  & ,8°’  ~ Lan8°“beck  , fase.  IH,  lav.  yl,  fig.  I,  7,  7.  - 
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la  faccia  interna  dell’ articolazione  del  ginocchio,  distribuisce  filetti  alla  cute  di 
(|iiella  regione,  passa  sulla  taccia  anteriore  della  parte  superiore  della  tibia,  c si 
dilata,  per  ciiu|uc  in  otto  ramiceli!,  negl’ integumenti  della  porzione  anteriore  e 
della  porzione  interna  del  terzo  superiore  della  gamba. 

It.  11  ramo  esterno  [ramus  exlernus  s.  major)  passa  alquanto  più  giù  e meno 
rapidamente  sulla  faccia  anteriore  dell' arteria  crurale,  discende  da  fuori  a dentro, 
procede  tra  il  sartorio  ed  il  tenue  interno,  dà  uno  o più  filetti  al  primo  di  questi 
muscoli,  prende  quasi  sempre  andamento  alquanto  flessuoso  nella  regione  popùlea, 
distribuisce  ramiceili  alla  pelle  della  parte  interna  e posteriore  dei  garello,  e di- 
scende verso  la  parte  interna  ed  anteriore  della  gamba. Quivi  fornisce  filettini  alla 
cute  della  regione  interna  della  faccia  anteriore  del  membro  , e produce  una  ra- 
mificazione, la  quale,  unita  a grosso  ramo  cutaneo,  discende  lungo  la  parte  esterna 
della  faccia  anteriore  della  gamba,  Dà  esso  poi  altra  ramificaziono,  la  quale,  dopo 
aver  mandato  un  filettino  indentro,  si  anastomizza  con  nervi  cutanei  vicini,  e di- 
scende lungo  il  limite  tra  i lati  anteriore  ed  interno  della  metà  supcriore  della  gam- 
ba. Dopo  di  che,  fornisce  nuova  ramificazione  cutanea,  che  discende  ull’ incirca 
lungo  la  cresta  della  tifica;  infine  procede  al  margine  anteriore  della  vena  safena, 
e si  divide,  verso  il  mezzo  della  gamba,  quando  più  sù,  quando  più  giù  in  due  fi- 
letti, uno  anteriore,  1*  altro  posteriore. 

1 11  filetto  anteriore  (ramus  anterìor ) discende  nella  parte  anteriore  del  lato 
interno  dello  gamba,  distribuisce  numerosi  ramiceili  cutanei,  tanto  dinanzi  che  in- 
dietro, si  anastomizza  coi  nervi  cutanei  vicini,  scende,  dinanzi  il  malleolo  interno, 
verso  la  parte  interna  del  collo  del  piede,  va  sempre  scemando  di  diametro  in 
quel  traggitto,  pei  ramiceili  che  non  cessa  di  mandare  agl’integumenti,  fornisco 
una  o due  ramificazioni  che  s’internano  nel  collo  del  piede;  e ne  invia  altra  più 
grossa  ad  un  nervo  cutaneo  situato  sotto  e d’ innanzi  il  malleolo  interno. 

2.11  fletto  posteriore  (ramus  posterior ) passa  dietro  la  vena  safena, prima  procedo 
nel  suo  loto  posteriore,  poi  si  divide  in  due  rami,  che  la  circondano,  e che  conti- 
nuando a discendere,  formano  intorno  ad  essa  reticoli  di  ramiceili  assai  minuti. 
L’anteriore  di  questi  rami  va  sulla  vena,  procedo  sulla  làocia  anteriore  sino  al  li- 
mite interno  del  collo  del  piede,  manda  ramiceili  alla  cute  , si-  biforca , raggiungo 
l’ estremo  confine  della  parte  interna  del  piede,  e quivi  termina,  si  nella  pelle  cho 
nei  filetti  nervosi  del  breve  flessore  del  grosso  dito  dol  piede.  Il  posteriore  discendo 
dietro  la  vena,  arriva  alla  cute,  verso  il  maleolo  interno,  e si  dilegua  si  negl’ inte- 
gumenti che  nel  periostico. 

III.  11  nervo  otturatore,  o sotto-pubico  (nervus  obturatorins,  s.  oruralia 
posterior  s.  intcrnus)  (11,  ricava  quasi  sempre  la  maggior  parte  dei  suoi  fascelti 
dal  terzo  lombare;  meno  glie  ne  derivano  dal  quarto,  o dal  secondo  ancora  meno 
Qualche  volta  ne  riceve  pure  alcuni  dal  primo.  Esso  esce  dalla  parte  inferiore  cd 
interna  del  plesso  lombare,  discende  dinanzi  e fuori  del  ramo  anteriore  del  quinta 
nervo  lombare,  procede  al  di  dietro  ed  all’ esterno  dol  musoolo  psoas,  a cui  manda 
spesso  dei  filetti,  giunge  alla  parte  laterale  della  pelvi,  coi  vasi  di  ©guai  nome,  e 
coperto  dal  peritoneo,  fornisco  indentro  parecchi  ramiceili  destinati  ai  plessi 
nervosi  della  cavità  pelvica,  produce  posteriormente  un  grosso  ramo  , che  esce 
isolatamente  più  indietro  di  esso,  raggiunge  la  membrana  otturatrice  indietro  ed 
ingiù, attraversa  il  foro  in  essa  esistente,  distribuendo  filetti  ai  due  muscoli  ottu- 
ratori, e si  divide  in  due  rami,  anteriore  c posteriore, 

(1)  Dock,  lav  I,  fìg  2,  07.  — Langonbcck  , fase.  !U . tav.  IV,  15»  18,  20;  lav. 
X,  F,  G.  Swan,  lav,  XXIV,  fig.  I»  25  29. 
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A .11  ramo  anteriore  (rami?:  anlerior  s.  superior  s.  cutanea s)  dà  al  muscolo 
retto  interno  una  ramificazione  spesso  anastomizzata  con  filetti  del  muscolo  crura- 
le, parecchie  ne  manda  al  breve  ed  al  lungo  adduttore  della  coscia,  esce  tra  que- 
sti due  muscoli,  distribuisce  filetti  alla  pollo  della  parte  interna  ed  anteriore  del 
mezzo  della  coscia,  si  anastomizza  col  grande  nervo  femorale  cutaneo  interno,  e 
con  esso  si  riunisce,  o continua  a discendere,  fornisce  ramiceli!  alla  cute  della 
parte  inferiore  delle  facce  anteriore  ed  interna  della  coscia, precede  lungo  la  parte 
laterale  dell’articolazione  del  ginocchio,  e finisce  negrintcgumenli  del  lato  interno 
della  parte  superiore  della  gamba,  dopo  avere  pur  mandate  alcune  piccole  ramifi- 
cazioni a quella  della  faccia  anteriore. 

B.  Il  ramo  posteriore  ( ramus  posterior)  aitraversa  la  parte  superiore  del  mu- 
scolo otturatore  esterno,  acuì  dà  alcune  ramificazioni,  penetra  il  breve  ed  il 
lungo  adduttore,  e si  diffonde  nel  grande  adduttore,  discendendo  sin  vicino  al 
ginocchio. 

La  situazione  del  nervo  crurale  c del  nervo  otturatore  nella  pelvi  spiega  in  parte 
i dolori  nello  coscio  cui  comportano  le  incinte  per  l’effetto  della  pressione  che  eser- 
cita la  matrice  piena  del  prodotto  della  gestazione. 

CAPITOLO  VI.  > 

DEI  NERVI  SACRI, 

I nervi  sacri  (nervi  sacralcs)  sono,  per  lo  più,  cinque;  se  ne  annoverano  tal- 
volta sei;  di  rado  non  ne  esistono  che  treo  quattro.  Fuori  del  quinto,  derivano  dal 
rigonfiamento  inferiore  della  midolla  spinale.  Generalmente,  i loro  cordoni  radico- 
lari  contengono  tante  meno  fascctli  quanto  che  appartengono  ad  un  nervo  più  infe- 
riore. Gli  stessi  nervi  discendono  quasi  perpendicolarmente  per  giungere  al  canale 
sacro.  IVi  entro  sono  tuttavia  rinchiusi  in  questo  canale,  la  loro  radice  posteriore  si 
rigonfia  in  ganglio  spinale,  il  quale  si  scosta  tanto  più  dall’orificio  esterno  del  con- 
dotto quanto  più  il  nervo  a cui  appartiene  e inferiore.  La  radice  anteriore  si  riunisce 
poi  colla  posteriore,  per  produrre  il  tronco  nervoso.  Questo  si  divide  in  rami  ante- 
riore e posteriore. 

I rami  anteriori,  o sciatici  [rami  anteriores  s.  {schiodici ).  dei  quattrp  primi 
nervi,  escono  pei  fori  sacri  anteriori;  quello  del  quinto  passa  tra  l’ultimo  pezzo 
ed  il  corno  del  sacro.  Scemano  in  volume  partendo  dal  secondo,  e si  uniscono  quasi 
sempre,  per  doppie  ramificazioni,  col  nervo  gran  simpatico.  Eccettuato  l’ultimo, 
e dopo  avere  i tre  primi  non  solo  somministrati  filetti  al  muscolo  piriforme,  ma 
eziandio  concorso  ai  plessi  situati  nella  profondità  della  pelvi , essi  formano  il 
plesso  sciatico,  d’accordo  col  ramo  anteriore  del  quinto  nervo  lombare.  Il  ramo 
anteriore  del  quinto  nervo  sacro  si  unisce  con  quello  del  quarto  nervo  sacro  e del 
primo  coccigeo,  attraversa  il  muscolo  coccigeo,  discende  quasi  in  retta  linea  alla 
cute  del  la  regionè  dell’  ano. 

Sono  piccoli  i rami  posteriori.  Escono  pei  fori  sacri  posteriori,  e,  dopo  es- 
sersi anastomizzati  si  fra  di  loro  che  con  l’ultimo  nervo  lombare  ed  il  primo  nervo 
sacro,  riescono  nella  cute  della  natica,  siccome  pure  in  quella  che  ricopre  il  sa- 
cro ed  il  coccige.  • 
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ARTICOLO  I. 

Del  primo  nervo  sacro. 

Il  primo  nervo  sacro  ( nervm  sacralis  primus)  è il  più  grosso  ili  lutti. 

I.  11  ramo  anteriore  I ramus  anterior)  j(l)  dà  due  radici  al  nervo  gran  simpa- 
tico. Portandosi  poscia  obbliquamente  ingiù  ed  infuori,  somministra  una  o due  ra- 
dici pei  nervi  glutei  superiori , siccome  pure  una  ramificazione  destinata  al  pira- 
midale, e si  confonde,  dinanzi  quest’ ultimo  muscolo,  col  tronco  risultante  dalla 
riunione  dei  rami  anteriori  del  quarto  e quinto  nervo  lombare.  Da  codesto  tronco 
deriva  spesso  la  radice  del  nervo  gluteo  superiore,  che  rafforza,  fuori  della  pelvi, 
una  seconda  radice  proveniente  dalla  stessa  origine , e che  attraversa  il  muscolo 
piriforme.  Lo  stesso  tronco  si  divide  in  porzione  anteriore  libera  ed  in  porzione 
posteriore,  ora  libera,  ora  insinuata  nel  muscolo  piriforme.  Si  anastomìzza  col 
secondo  nervo  sacro,  nella  parie  superiore  del  plesso  sacro,  produce  con  ciò  una 
ramificazione  destinata  alla  parte  supcriore  del  muscolo  gran  gluteo,  e fornisce 
frequentemente  la  più  grossa  radice  del  nervo  gluteo  inferiore. 

II.  Il  ramo  posteriore  ( ramus  posterior ) (2)  si  anastomizza, vicino  al  primo  foro 
sacro  posteriore,  col  ramo  posteriore  del  quinto  nervo  lombare,  e poi  si  unisce  , 
quasi  sempre,  col  ramo  posteriore  del  secondo  nervo  sacro.  Da  ciò  risulta  un  unico 
tronco  che  presto  si  divide  di  nuovo  in  due  rami.  Il  superficiale  procede  tra  il 
lungo  ed  il  breve  ligamento  sacro  posteriore,  si  porta  infuori  ed  ingiù,  aitraversa 
il  muscolo  gran  gluteo,  e si  diffonde,  come  nervo  cutaneo  posteriore  della  natica  , 
nella  parte  interna  di  questa.  Il  profondo,  che  segue  immediatamente  il  margine 
del  sacro,  sotto  il  gran  gluteo,  poi  discende  tra  esso  ed  il  legamento  sacro- sciati- 
co, dà  spesso  una  ramificazione  che  si  reca  alla  pelle  dopo  avere  attraversato  il 
gran  gluteo,  riceve  il  ramo  posteriore  del  terzo  nervo  sacro,  indi  presto  il  tronco 
prodotto  dalla  riunione  del  quarto  e del  quinto  nervo  sacro,  e del  nervo  coccigeo, 
penetra  dall’insù  all’ingiù  e da  dentro  a fuori  il  muscolo  gran  gluteo,  dopo  o senza 
essersi  diviso, e termina, sotto  il  raino^uperflciale,  nella  pelle  della  natica  e del  sacro . 

ARTICOLO  II. 

Del  secondo  nervo  sacro. 

Il  secondo  nervo  sacro  ( nervus  sacralis  secundus ). 

I.  11  ramo  anteriore  ( ramus  anterior ) (3J  risulta  più  tenue  di  quello  del  nervo 
che  precede  , ma  maggiore  di  quello  del  seguente.  Esce  pel  secondo  foro  sacro, 
manda  i suoi  filetti  radicolari  al  gran  simpatico,  dà  una  grossa  ramificazioac  che 
si  porta  ingiù  ed  infuori, si  unisce  con  un  filetto  superiore  c posteriore  del  terzo  ner- 
vo sacro,  discende  indietro  ed  infuori,  dinanzi  il  muscolo  piriforme,  poi  si  bitorca, 
ed  entra  nel  plesso  sciatico. 

II.  Il  ramo  posteriore  [ramus  posterior ) (4)  esce  pel  secondo  foro  sacro  po- 

(t ) Bock,  tav.  I,  fig.  2,  u.  71  ; tav.  Vi,  fig.  I,  n.  23  ; lav-  VU,  fig-  1 , n’ 

— Swa N,  lav.  XVItl,  7. 

(2)  Swan.  tav.  X/X,  fig.  2,  n.  fi. 

(3)  Bock,  tav.  Vb  fig.  1,  n.  24.  — Swan,  taf.  XVIU,  fi. 

(4)  Swan,  lav.  XlX,  fig.  2,  n.  9.  «. 
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steriore.si  anastomizza  col  ramo  posteriore  del  primo  nervo  sacro,  si  dirige  ingiù, 
indietro  od  infuori,  e va  poi  nel  ramo  anteriore. 

ARTICOLO  III. 

Del  terzo  nervo  sacro. 

Il  terzo  nervo  sacro  (nervus  sacralis  lerlius). 

I.  Il  rama  anteriore  ( ramus  anterior ) (1)  è più  piccolo  di  quello  del  nervo 
precedente.  lìsce  pel  terzo  foro  sacro  anteriore.  Dopo  aver  mandate  le  sue  radici 
al  gran  simpatico,  o direttamente,  o coll'  intermezzo  di  un  grosso  ramo  di  anasto- 
mosi col  ramo  anteriore  del  nervo  sacro  seguente,  fornisce  successivamente  tre 
o quattro  ramificazioni,  che  si  dirigono  obbliquamente  ingiù  ed  indentro,  scam- 
biano talvolta  insieme  anastomosi , passano  dietro  la  ramificazione  anteriore  del 
ramo  seguente  , comunicano  con  essa  per  filetti  , vanno  in  parte  nei  plessi  della 
pelvi  , ma  si  prolungano  massime  verso  il  reito  ; quivi  alcune  costituiscono  i 
nervi  emorroidali  medii  ( nervi  haemorroidales  metili  ) , mentre  le  altre , pas- 
sando sulle  vescichette  seminali  , giungono  alla  parte  inferiore  della  vescica  . 
al  suo  collo  specialmente,  e formano  i nervi  vescicali  inferiori  ( nervi  vesica- 
/es  inferiore * ).  Nella  donna,  questi  ultimi  mandano  ramieelli  sino  alla  vagina. 
Il  ramo  si  divide  poi  quasi  sempre,  in  tre  ramificazioni,  la  media,  la  più  grossa, 
presto  si  riunisco  ai  rami  anteriori  dell’  ultimo  nervo  lombare  e dei  due  primi  sa- 
cri; la  superiore,  dopo  aver  dati  filetti  al  muscolo  piriforme,  si  reca  egualmente 
al  plesso  sciatico;  l’inferiore  si  unisce  ad  un  notabile  fuscello  del  ramo  anteriore 
del  secondo  nervo  sacro,  e va  nel  plesso  pudendo. 

II.  Il \ ramo  posteriore  [ramus  posteriori  (2j.  Vedi  per  la  sua  distribuzione 
quanto  tu  precedentemente  detto  rispetto  ai  nervi  sacri  in  generale,  ed  al  primo  in 


ARTICOLO  IV. 

Del  quarto  nervo  sacro. 

Il  quarto  nervo  sacro  [nervus  sacralis  quarlus). 

1.  Il  ramo  anteriore  ( mmus  anterior  ) (3)  riesce  più  piccolo  del  precedente. 
Lsce  pel  quarto  foro  sacro  anteriore. Immediatamente  poi  riceve  un'anastomosi  dal 
) amo  anteriore  del  nervo  precedente,  e fornisce  la  sua  ramificazione  di  anasto- 
mosi  col  ramo  anteriore  del  nervo  seguente  , ramificazione  che  discende  sul  sa- 
cro. Mediante  questa  ultima  anastomosi  . esso  produce  un  tronco  che  discen- 
de alquanto  da  dentro  a fuori,  tra  i muscoli  coccigeo  ed  elevatore  dell'  mio,  dà  fi- 
letti a questi  due  muscoli,  e termina  lateralmente  nella  cute  compresa  tra  il  cocci- 
ge e | ano.  Po.  fornisce  due  o tre  ramificazioni  che  si  portano  direttamene  al  retto; 
scici  r.VU  ’ "na  0 ,P'U  ra,n,lì':az,oni  che  vanno  nei  plessi  situati  fra  la  vc- 
fo  osali  r wr°  "ei  plesS,.ut?rini’  Pri,,,a-  Poca  distanza  dalla  sua  uscita  dii 
interni  .Hi-!  ? ’ " Sl  fsolve  in  plesso  floscio,  od  infine  prende  disposizione 

^ a ia  quei  due,  si  auustomizza  quando  clic  sia  col  gran  simpatico,  c con 

f-21  !8V’  V"  '•  n’  50  -SwM,  tav.  XVHI,  9. 

>-!  n . ’ UV-  X ’X'  %•  10- 

( ) dock,  tav.  vMljj.  i,  u.  2(5.  -Sw.in,  tav.  XVftl,  IO. 
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ramificazioni  del  terzo  nervo  sacro,  manda  nuovi  ramiceli!  ai  plessi  del  retto  e della 
pelvi,  alla  prostata,  e,  nella  donna,  alla  vagina,  ne  somministra  uno  assai  grosso 
e diversi  piccoli  al  muscolo  elevatore  dell’  ano,  e piccoli  plessi  ne  distribuisce  al 
coccigeo.  l)opo  di  che.  la  sua  porzione  supcriore,  la  piu  considerabile,  va  nel  plesso 
pudendo,  intrecciandosi  colla  parte  inferiore  del  ramo  anteriore  del  terzo  nervo  sa- 
cro; 1'  inferiore  si  anastomizza  con  questo  medesimo  ramo  anteriore,  quindi  cresce 
in  volume,  c costituisce  i nervi  emorroidali  inferiori  ( nervi  haemorrhoidates  in- 
f eriores). 

II.  Il  ramo  posteriore  ( ramus  posterior  ) (1)  nulla  offre  di  particolare. 

ARTICOLO  V. 

Del  «minio  nervo  sacro. 

Il  quinto  nervo  sacro  (nervus  sacrnlis  quinlus)  si  origina,  per  una  sola  radi- 
ce, dalla  parte  più  inferiore  della  midolla  spinale. 

I.  Il  suo  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (2)  risulta  più  tenue  del  precedente. 
Esso  esce  tra  il  quinto  pe/.zo  ed  il  corno  del  sacro,  o poi  quinto  l'oro  sacro,  quando 
questo  foro  esiste.  Riceve  la  ramificazione  anastomica  del  quarto  nervo  sacro,  e dà 
una  anastomosi  al  ramo  anteriore  del  nervo  coccigeo.  Dopo  essersi  unito  al  gran 
simpatico  per  due  brevi  rara. celli,  si  divide  in  due  ramificazioni.  L'esterna  discende 
sulla  estremità  interna  del  muscolo  coccigeo,  dà  un  filetto  che  presto  penetra  co- 
desto  muscolo  per  anaslomizzarsi  col  nervo  prodotto  dalla  riunione  dei  rami  paste- 
noli  dell’  ultimo  sacro  e del  coccigeo  ',3),  va  poi  obbliqu. unente  attraverso  questo 
ultimo  muscolo  e la  porzione  inferiore  interna  del  gran  gluteo,  si  anastomizza  con 
una  ramificazione  del  tronco  che  unisce  insieme  i rami  posteriori  dei  nervi  sacri 
superiori  , e finisce  nella  pelle  situata  al  di  sopra  e sui  lati  del  coccige.  L’ inter- 
na discende  più  indentro,  spesso  riceve  il  ramo  anteriore  del  nervo  coccigeo,  e pe- 
netra obbliqunmcnic  indietro  , attraversa  il  muscolo  coccigeo,  mediante  un  rami- 
cello  interno  che  si  anastomizza  col  gran  simpatico  , manda  fi  'etti  al  tronco  pro- 
dotto dalla  riunione  dei  rami  posteriori  dell’  ultimo  nervo  sacro  e del  coccigeo,  e 
termina  nella  cute,  alquanto  sopra  la  sommità  del  coccige;  la  continuazione  della 
ramificazione  esterna  si  anastomizza,  all'altezza  di  ciascun  pezzo  coccigeo , colla 
parte  più  inferiore  del  gran  simpatico,  invia,  tra  cadauna  coppia  di  quei  pezzi,  mi 
minuto  ramicelloche  aitraversa  il  muscolo  coccigeo,  per  unirsi  col  rametto  interno 
teste  menzionato,  e si  risolve  filialmente  in  parecchi  tenui  filetti,  i quali,  passando 
fra  i muscoli  coccigeo  ed  elevatore  dell’  ano,  si  diffondono  nella  pelle  situata  di- 
nanzi la  sommità  del  coccige. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus posterior)  (4)  nulla  presente  di  notabile. 


(1j  S^an,  tav.  *IX,  fig.  2,  11. 

(2)  Rock,  tav.  VII,  fig.  I,  n.  41.  — Swan,  lav.  XVIII,  11.  ... 

(3)  Avvengono  Costantemente  fillostomo, i tra  i rami  anteriori  e posteriori  degli 
ultimi  nervi  racltidici  ; o seguono  esse  nel  modo  indicato  nel  testo  ; oppure  una 
ramificazione,  derivala  dalla  riunione  del  quarto  e del  quinto  ramo  pelvico,  si  con- 
giunge  al  ramo  comune  dei  Ire  primi  nervi  sacri  ; o finalmente  la  ramificazione 
che  si  riunisce  ai  rami  posteriori  dei  nervi  sacri  manda  un’ astomosi  al  ramo  ester- 
no del  quinto  nervo  sajuo. 

(4J  swan,  tav.  XX,  lig.  2,  n-  12,  • 
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CAPITOLO  VH. 

DEI  NEH  VI  COCCIGEI. 

I nervi  coccigei  ( nervi  coccygei)  (I)  derivano  dalla  estremità  inferiore  della 
midolla  allungata,  per  una  semplice  radice.  Questo  cordone  radicolare  discendo 
nel  filetlo  rachidico,  e giunto,  o ad  altezza  qualunque,  od  alla  estremità  del  succo 
della  dura-madre  rachidica,  si  divide  in  due  nervi,  i quali  escono  dalla  estremila 
del  sacco  vicinissimi  tra  di  loro,  si  rigonfiano  in  gangliuzzo  , discendono  lungo  il 
legamento  medio  sino  alla  estremità  inferiore  pel  sacro.-  si  allontanano  allora  uno 
dall'altro,  o si  partono  in  due  rami , uno  anteriore,  l’altro  posteriore  , di  cui  il 
primo  risulta  alquanto  più  grosso  dell’  altro, 

II  ramo  anteriore  passa  fra  il  corno  del  sacro  e la  parto  superiore  del  primo 
pezzo  del  coccige,  si  dirige  cosi  infuori,  indi  si  porta  innanzi,  davanti  l'ala  di  co- 
desto medesimo  pezzo  , si  anastomizza  col  gran  simpatico,  si  biforca,  e si  unisco 
col  ramo  anteriore  del  quinto  nervo  sacro  e colla  sua  ramificazione  esterna,  o sem- 
plicemente con  uno  dei  due. 

Il  ramo  posteriore  (2)  si  dirige  subi‘o  indietro,  c sì  anastomizza  col  ramo  po- 
steriore dell'  ultimo  nervo  sacro. 

CAPITOLO  Vili. 


DEL  PLESSO  SCIATICO. 

Il  pi>‘ sso  sciatico,  o sacro  (plexus  ischiailicus  t.  sacralis  se  femorali*  infe- 
ri01') (3).  viene  prodotto  dai  rami  anteriori  dei  due  ultimi  nervi  lombari  e dei  pri- 
mi tre  nervi  sacri.  fissava  obbliquamente  ingiù  ed  infuori,  e forma  grossi  rami 
convergenti.  Prescindendo  dalla  radice  che  alle  colle  attraversa  il  muscolo  pici-  ‘ 
lonne,  passa  dinanzi  questo  muscolo  per  giungere  alla  estremità  inferiore  dell’  in- 
cavo sciatico, percorre  questo, dà  ramificazioni  ai  plessi  situati  nella  profondità  della 
pelvi,  ed  ha  per  annesso  in  certo  modo  il  plesso  pudendo.  La  pjrle  maggiore  di 
questo  plesso  appartiene  al  nervo  sciatico,  la  minore  ai  nervi  dell’ano  e del  lato 
posteriore  della  cosoia,  siccome  pure  al  nervo  pudendo  comune. 

I.  Il  nervo  gluteo,  superiore  (nenm  glutaeus  superiori  (4)  deriva,  per  una  o 
due  radici,  dal  tronco  che  riunisce  le  radici  anteriori  degli  ultimi  due  nervi  lom- 
bari, e por  una  radice  dal  ramo  anteriore  del  primo  nervo  sacro.  Ila  pure  spesso 
connessioni  diversamente  intimo  col  principio  del  nervo  sciatico»  Tuttavia  contenuto 
nella  pelvi,  od  appena  uscitone,  dà  esso  un  ramo  , che  si  anastomizza  col  tronco 


fi)  Hook.  tav,  Vir.  fi?  I.  n.  .72.  73.  _Swan,  tav.  XVIII,  12. 

(2)  Swnn,  iav.  XIX,  fig.  2,  n,  13,  14. 

(oj  Wiiper,  Tab’>t.  nero,  thorac.  et  obdom..  tav.  I.  fig.  I,  il;  tav.  III.  — Joer 
uens  «esenju.  nero/  iscUindici,  lav.  I.  — Fischer,  toc.  eit.  — Ho*k,  lav.  I,  lìg.  >• 
ivV  v *’  lav‘  VI1  ’ x-  ~ Langenbcck,  fase.  II.  tav.  1;  fase.  Ili,  tav.  f, 

uT’c  ~ Wehcr>  laV'  XXX"’  f 1-Swau,  tav.  XVlII. 

, pus»  questo  ramo  nasce  solo  dalla  riunione  degli  ultimi  due  nervi  lom 
' ® , l"""0  f dUcende  attraverso  il  muscolo  piramidale  , c si  auaslo 

,mzza  col  ueivo  gluteo  superiore. 
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del  nervo  sciatico,  somministra,  massime  quando  originasi  mollo  insù,  una  ramifi- 
cazione destinata  al  muscolo  piriforme,  procede  sotto  il  margine  superiore  dell’  in- 
cavatura sciatica,  penetra  nella  parte  superiore  del  muscolo  gran  gluteo,  vi  si  ra- 
mifica, c manda  suoi  filetti  terminali  sino  alla  cute  (t).  Giungendo  all’  incavatura 
sciatica  , si  anqstomizza  col  principio  del  nervo  sciatico  , e si  divide  in  due  o irò 
rami  principali,  di  cui  l' inferiore,  più  piccolo  degli  altri  s’ insinua  nella  parte  po- 
steriore del  muscolo  gluteo;  il  medio,  più  grosso,  s’introduce,  in  arco,  tra  il  medio 
ed  il  piccolo  gluteo,  per  arrivare  al  limite  esterno  della  coscia,  dà  filetti  a codesti 
due  muscoli,  e penetra  in  quello  del  fascia  lata;  il  superiore,  che  talvolta  esce  solo 
dalla  pelvi,  si  reca  alla  parie  superiore  del  medio  gluteo.  Le  ramificazioni  che  si 
diffondono  nei  glutei  producono  ramicelli  terminali,  attraverso  codesti  muscoli,  sino 
alla  cute. 

II.  Il  nervo  gluteo  inferiore , o piccolo  nervo  sciatico  ( nervus  glulaeus  in- 
ferior)  (2),  è prodotto,  per  lo  più,  da  due  radici,  una  più  grossa  proveniente  dalla 
riunione  degli  ultimi  due  nervi  lombari  e del  primo  nervo  sacro,  I’  altra,  più  pic- 
cola ed  inferiore,  spesso  congiunta  al  nervo  femorale  cutaneo  comune  posteriore, 
e derivante  dalla  ctdleguzione  dei  nrimi  due  nervi  sacri,  odel  secondo  e del  terzo. 
Passa,  generalmente,  sotto,  qualche  volta  dinanzi  il  musculo  piriforme,  spesso  si 
anaslomizza  col  nervo  cutaneo  comune,  o col  principio  dello  sciatico,  procede,  dopo 
essersi  divìso,  alla  faccia  interna  del  gran  gluteo  , e si  dilegua  in  quel  muscolo  , 
sebbene  mandi  egualmente  filetti  terminali  sino  alla  cute. 

III.  Il  nervo  femorale  cutaneo  posteriore  comune  ( nervus  cutaneus  femori a 
poslcrior  communi» ) (3)  deriva,  per  due  o tre  radici,  dalla  riunione  dei  rami  an- 
teriori del  primo  e del  secondo  e del  terzo  nervo  sacro.  Talvolta  ne  riceve  anche 
una  terza  dal  plesso  pudendo,  o dal  quarto  nervo  sacro.  Esso  discende,  contraendo 
diverse  anastomosi  phssiformi,  dinanzi  la  faccia  interna  del  gran  gluteo,  fra  la  tu- 
berosità sciatica  ed  il  gran  trocantere  (i),  e dà  due  o tre  rami, di  cui  uno  anteriore 
esce  talora  solo  dalla  pelvi; questi  rami  si  ripiegano  intorno  alla  parto  inferiore  del 
gran  gluteo  , giungono  alla  cute  della  regione  del  gran  trocantere  , si  estendono, 
per  una  o più  ramificazioni,  sino  al  lato  anteriore  ed  esterno  delia  parte  superiore 
della  coscia, e portano  quindi  il  m me  di  nervi  cutanei  inferiori  delta  natica  (nervi 
subcutanei  clunium  inferiore s)  (5).  Il  nervo,  poi  diversamente  dividendosi, 
somministra  uno  o più  rami  che  si  recano  indentro  sotto  il  muscolo  gluteo,  pene- 
trano l’aponeurosi  crurale,  si  ripiegano  da  fuori  a dentro  su  questa  aponeurosi, 
si  anastomizzano  col  nervo  pudendo  inferiore  e finiscono  nella  pelle  della  parte 
posteriore  e superiore  dello  scroto  o del  gran  labbro,  sino  al  monte  di  Vene- 
re (6),  spesso  anche  sino  al  perineo.  Dopo  aver  esso  ancora  prodotti  due  o tre  ra- 
mi destinati  alla  cute  delia  parte  posteriore  ed  interna  della  coscia  , la  riunione  di 
parecchie  grosse  ramificazioni  onde  erasi  precedentemente  diviso  facile  riproduca, 
nell’ insù  della  coscia,  un  tronco  appianato,  il  quale,  immediatamente,  pur  manda 
una  ramificazione  alla  cute  della  regione  posteriore  ed  interna  del  membro,  discen- 
de, sull’ aponeurosi  femorale,  lungo  la  parte  interna  della  faccia  posteriore  della 
coscia,  distribuisce,  indietro,  ed  innanzi,  filetti  agli  integumenti,  raggiunge  la 

(1;  Bock,  tav.  VII,  fig.  2,  n.  26. — Swon,  tav.  XXV,  fig.  1,  n.  8- 

(2)  Bork,  tav.  IV,  73;  tav.  VII,  fia.  2,  n.  32. 

f3)  Bock,  tav.  'V,  73;  tav.  Vìi,  Cg.  li,  n.  33. — S'van,  tav.  XXV,  fig.  I,  n.  tt. 

(4j  Per  via,  dà  esso  talvolta  ai  gian  gluteo,  secondo  Bock,  dei  filetti  da  me  uoji 
per  anco  sinora  osservati, 

(3)  io  trovai  questi  nervi  costanti,  siccome  giustamente  Dock. 

(6)  La  loro  espansione  si  estende  più  insù  nella  donna  che  lieti’  uomo. 
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parie  posteriore  ed  esterna  del  garretto,  e quivi  si  dilata  in  numerose  ramificazio- 
ni, di  cui  alcune  discendono  nella  parte  esterna  ed  anteriore  del  polpaccio,  ed  alle 
volte  più  giù  ancora.  » 

IV.  Il  nervo  pudendo  comune  (nervus  pudendus  i.  spermaticvs  communi* ) (1) 
deriva  dal  plesso  pudendo  o dalla  riunione  di  rami  del  plesso  sciatico  col  ramo 
anteriore  del  quarto  nervo  sacro,  o di  fascetti  del  terzo  e del  quarto  nervo  sacro. 
Esso  si  porla  profondamente  fra  il  legamento  sacro-sciatico  ed  il  legamento  sacro- 
iliaco , sodo  l’ alovaiore  dell'ano,  e si  divide  in  due  rami,  uno  inferiore,  l'altro 
superiore. 

A.  Il  ramo  inferiore , nervo  pudendo  interno  o perineale  (rama*  inferior 
*.  nervus  pudendus  s.  spermaticvs  s.  oaricus  inferior  s.  internus  ) (2),  dà  un 
filetto  al  muscolo  ischio-cavernoso,  e si  divide  prima  in  due,  poi  in  più  ramifica- 
zioni , che  si  anaslomizzano  coi  plessi  emorroidali.  Le  ramificazioni  superficiali 
vanno  alla  pelle  della  parte  anteriore  dell’ano  ed  a quella  del  perineo,  si  uniscono 
in  parte  con  altre  ramificazioni  del  nervo  femorale  cutaneo  comune  , e , passando 
sotto  il  muscolo  trasversale  superficiale  del  perineo,  finiscono  nella  porzione  po- 
steriore c laterale  dello  scroto.  Le  profonde  mandano  filetti  alla  parte  anteriore 
dello  sfintere  esterno  dell' ano  ed  ai  trasversali  del  perineo,  si  anatomizzano  molto 
volte,  si  fra  di  loro  conte  con  le  ramificazioni  superficiali,  attraversano  il  perineo 
per  portarsi  insù  ed  innanzi , si  distribuiscono , nell’  uomo  , al  bulbo  cavernoso , 
all’ uretra,  ed  alla  parte  posteriore  dello  scroto,  nella  donna,  al  costrittore  della 
vagina,  alla  parte  anteriore  di  questo  condotto,  atte  grandi  labbra,  alle  piccole, 
e risalgono  sino  al  monte  di  Venere. 

B.  Il  ramo  superiore . o nervo  pudendo  superiore,  nervo  pudendo  esterno, 

nervo  dorsale  della  verga  ( ramus  svperior  ».  pudendus  ».  spermaticvs  ».  oari- 
cus svperior  ».  extemus  ».  dorsalis  penis  ) (3) , è mollo  più  grosso  nell'  uomo 
che  nella  donna , in  cui  costituisce  il  «erro  clitorideo  (nervus  clitoridis  s.  clito- 
rideus  ).  Questo  nervo,  il  quale  descrive  un  arco  , procede  immediatamente  al 
lato  del  muscolo  iliaco  interno,  prima  dall’  insù  ail’ingiù  e dall’indietro  all*  innan- 
zi, poi  dal  basso  in  alto  e dal  di  dietro  al  dinanzi,  esce  sotto  la  sinfisi  pubica  , e 
giunge  sul  dorso  della  verga.  Quivi  dà  filetti  alia  cute  della  radice  del  pene,  for- 
nisce, quando  che  sia  , le  ramificazioni  che  accompagnano  la  vena  dorsale,  e si 
divide  prima  in  due,  poscia  in  più  rami , i quali,  discendendo  lungo  la  verga  , si 
unastonnz7ano  tanto  insieme  quanto  con  quelli  del  lato  opposto  e con  quelli  del 
plesso  cavernoso  , mandano  filetti  nei  corpi  cavernosi,  e formano  così  i plessi 
della  verga.  Essi  si  avanzano  serpeggiando  sino  al  glande  . e vi  s’insinuano- 
ma,  nell  intero  loro  tragitto,  distribuiscono  filetti  alla  cute  della  ver^a  ed  al  pre- 
puzio. ° 1 

1.1  nervo  clitorideo  si  comporla  come  il  nervo  dorsale  dolla  verga  ; discende  del 
pari  sino  alla  ghianda  ed  al  prepuzio  della  clitoride. 

V .11.  nervo  emorroidale  inferiore , od  anale  (nervus  hacmorroidalis  imm)  (4j 
ora  risulta  un  ramo  del  nervo  pudendo,  ora  deriva  più  indentro  che  esso,  dal  ples- 
o pudendo.  S.  porta  pure  più  indentro  , tra  il  legamento  sacro-sciatico  e sacro- 
ibaco.  passa  sotto  il  muscolo  elevatore  dell’ano,  attraversa  l’adipe  , e dopo  es- 
ili ®,ock*  tav-  VI,  fìg.  I,  n.  53;  tav.  VII,  fìg.  3.  n.  48  4q. 

,-ì  110rk’  ,av-  VI,  fi>r-  I,  U.  Tifi;  Swan,  tav.  XXV.  fic  I ’ n 4 
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sersi  diversamente  diviso,  si  reca  alla  parte  posteriore,  talvolta  eziandio  alla  parte 
anteriore  dello  slintere  dell’  ano  ed  alla  pelle  che  lo  copre. 

VI.  Il  nervo  sciatico  , o granile  nervo  sciatico,  o femoro-popliteo  ( nervus 
ischiaticut)  (1)  appartiene  agli  ultimi  due  lombari  od  ai  tre  primi  sacri.  È il 
più  glosso  nei vo  del  corpo  intero,  lisce  dalla  estremità  inferiore,  posterio  ed  al- 
quanto esterna  del  plesso  sciatico,  sotto  il  muscolo  piriforme.  Giunto  all'  ingresso 
o sotto  la  grande  incavatura  clic  porta  il  suo  nome  , si  riunisce  in  grosso  tronco 
appianalo,  e va  infuori  fra  la  turberosità  sciatica  ed  il  gran  trocantere.  Dà  prima 
un  ramo,  il  quale  tavoltu,  ne!  passare  che  fa  vicino  la  spina  sciatica,  manda  un  fi- 
letto al  muscolo  gemello  superiore. Codesto  ramo  procede  pel  piccolo  incavo  sciati- 
co, e si  dilata  noi  muscolo  otturatore  interno.  11  nervo  ne  fornisce  poi  un  altro 
che  discende  immediatamente  nella  parte  posteriore  del  contorno  della  cavità  coti- 
Ioide,  manda  un  filetto  al  gemello  superiore  , e penetra  da  dentro  a fuori  nel  ge- 
mello inferiore  e nel  muscolo  quadrato  (2);  indi  passa  sui  muscoli  gemelli,  fra  la 
tuberosità  sciatica  ed  il  gran  trocantere,  si  anastomizza  col  nervo  gluteo  inferiore 
e col  nervo  femorale  cutaneo  posteriore,  dà  liletti  alla  parte  superiore  ed  alla  par- 
te inferiore  del  muscolo  semi-lendinoso,  al  là  lunga  lesta  del  bicipite  crurale,  al 
semi-membranoso  ed  al  grande  adduttore,  passa  dinanzi  la  lunga  testa  del  bicipite, 
a cui  pur  distribuisce  uno  o due  filetti  , siccome  pure  alla  piccola  testa  , c per- 
viene nel  cavo  del  garello  , fra  il  semi-lendinoso,  il  semi-membranoso  ed  il  bici- 
pite. Ad  altezza  variabile  del  suo  tragitto,  qualche  volta  sin  dal  suo  principio  (3), 
ma  frequentemente  nel  suo  passaggio  fra  la  turberosità  sciatica  ed  il  gran  trocan- 
tere, in  certi  casi  nell’  insù  della  coscia  , si  divide  in  nervo  peroneo  ed  in  nervo 
tibiale. 

A.  11  nervo  peroneo  o popliteo  esterno  (nervus  peroneus  s.  fìbularis  s.isclda- 
dicus  minor  s.  poplilaevs  evternus)  (4);  attraversa  il  cavo  del  garclto  , nel  lato 
interno  del  muscolo  bicipite,  indi  passa  dietro  la  tuberosità  esterna  del  femore, 
fra  il  tendine  del  bicipite  e la  testa  esterna  dei  gastrocnemii,  e discende  alquanto 
infuori,  in  modo  da  ravvicinarsi  alla  testa  del  peroneo.  Dà  un  filetto  alla  breve  te- 
sta del  bicipite  ; poi  ne  fornisce  un  altro  , che  deriva  alle  volte  dal  precedente,  il 
quale  si  reca  dinanzi,  coll'  arteria  articolare  superiore  esterna  del  ginocchio  , o 
riesce  nelle  parti  articolari  di  questo  ultimo;  dopo  di  che  dà  il  tronco,  semplice  a 
moltiplice,  dei  nervi  peronei  cutanei. 

1.  1 nervi  peronci  cutanei  ( nervi  cutanei  cruris  peronei) , quando  sono  riu- 
niti in  solo  tronco  nella  loro  origine,  discendono  indentro,  sotto  l' aponeurosi , c si 
dividono  in  tre  rumi  , il  nervo  peroneo  cutaneo  posteriore  medio  interno,  nervo 
peroneo  cutaneo  posteriore  medio  esterno,  ed  il  nervo  peroneo  cutaneo  posteriore 
esterno. 

a.  11  nervo  peroneo  cutaneo  posteriore  medio  interna  [nervus  cutaneus  cru- 
ris  poslerior  medius  internus)  si  volge  alquanto  indentro,  ed  ingiù,  sotto  la  apo- 
neurosi, discende  lungo  il  mezzo  della  faccia  posteriore  del  polpaccio,  manda  fi- 
letti alla  cute,  si  anastomizza  talvolta  in  pari  tempo  con  nervi  cutanei  vicini,  e si 
estende  sino  alla  estremità  inferiore  della  gamba.  Talora  questo  Qervo  deriva  dal 

(3J  Fischer,  loo.  cit.  — Joerdens,  toc.  cit.  — Bock,  tav.  IV,  tav.  VII,  fig.  2,  n. 
41.  — Langenbeck  fase.  II,  tav.  I,  fig.  I;  tav.  VI  , fig.  II,  1 ; fase.  Ili,  tav.  1,  O; 
tav.  X.  q,  r,  »,  — Weber,  tav.  XXXII,  fig,  I.  — Swan,  tay.  XXV,  fig.  I,  n.  12. 

(ì)  Questi  due  nervi  derivano  sovente  da!  plesso  sciatico. 

f2j  In  rari  casi,  in  cui  i due  rami  hanno  già  origine  dal  plesso  sciatico  , sono 
tra  di  loro  separati  dal  muscolo  piriforme. 

(3)  Bock,  tav.  IV,  88.  — Swan,  tav-  fig.  r,  u.  1&. 
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seguente , oppur  viene  sostituito  o solo,  o con  questo,  dal  ramo  terminale  nel  ner- 
vo femorale  cutaneo  posteriore. 

b.  1 1 nervo  peroneo  posteriore  medio  esterno  ( nervus  cutaneus  cruris  posle- 
rior  viedius  externus  s.  communicans  fìbularis  s.  peroneus)  è più  grosso  del 
precedente.  Discende  fuori  di  esso,  nella  parte  esterna  della  faccia  posteriore  del 
polpaccio  , tenendo  all'  incirca  la  direzione  della  cresta  interna  del  peroneo  manda 
filettici  alla  cute,  si  anaslomizza  con  rnmicelli  di  quello  che  precede,  giunge  alla 
parte  esterna  del  tendine,  d'  Achille  , viene  quivi  accresciuto,  seppur  non  già  più 
insù,  dal  lungo  ramo  cutaneo  del  nervo  tibiale,  distribuisce  indentro  ramificazioni 
alla  cute  vicina  del  calcagno  , si  aggira  sotto  il  malleolo  esterno,  per  arrivare  al 
collo  del  piede  , dà  filetti  alla  ente  di  codesto  malleolo  ed  a quella  che  si  avvicina 
al  calcagno,  ne  fornisce  pure  a quella  del  margine  esterno  del  piede,  e si  bifor- 
ca. Il  suo  rumo  interno,  il  quale  pure  presto  si  biforca,  si  aàostomizza  col  nervo  c- 
stcrno  del  collo  del  piede,  e dà  numerpsi  filetti  alla  pelle  del  margine  esterno  e 
della  parte  esterna  del  dorso  del  piede  , indi  forma  , da  una  parte,  il  nervo  pero- 
neo dorsale  del  piccolo  dito  del  piede,  o collaterale  dorsale  esterno  del  dito 
mignolo  del  piede  ( nervus  dorsalis  digiti  minimi  peroneus  ),  ed  il  nervo  ti- 
bio-dorsale  del  dito  piccolo  del  piede,  0 collaterale  dorsale  interno  del  piccolo 
dito  del  piede  ( nervus  dorsalis  digiti  minimi  tibiulis  ) dall’  altra,  il  nervo  pe- 
roneo-dorsale  del  quarto  dito  del  piede , o collaterale  dorsale  esterno  del  quar- 
to dito  pel  piede  ( nervus  dorsalis  digiti  quarti  peroneus ). 

c.  Il  nervo  peroneo  cutaneo  posteriore  esterno  (nervus  cutaneus  cruris  poste- 
rior  externus  ) si  dirige  infuori  ed  ingiù.  Dà,  alla  cute  del  margine  esterno  della 
mela  superiore  della  coscia,  molli  lileiti,  alcuni  dei  quali  si  estendono  sino  al  limi- 
le esterno  della  faccia  anteriore.  La  sua  continuazione  principale  discende  luimo 
il  limite  est.-mo  della  faccia  posteriore,  e si  diffonde,  distribuendo  filetti  alla  cute, 
sino  alla  parte  inferiore  della  gamba, 

Indi  il  nervo  peroneo  si  porta  infuori,  ingiù  ed  alquanto  innanzi , e si  divide, 
nel  principio  della  gamba,  od  in  ramo  superficiale  c in  ramo  profondo,  od  in  rami 
superficiali  e rami  profondi. 

2.  Ira  i rami  superficiali  (rami  superpciales)  stanno: 

a.  Il  ramo  superficiale  esterno,  o nervo  dorsale  medio  del  piede  ( ramus 
snperficiulis  externus  s.  nervus  cutaneus  dorsalis  pedi s medius),  ditersamente 
superficiale  o profondo , passa  nel  lato  esterno  del  peroneo , dà  lunghe  ramifica- 
zioni alla  testa  esterna  dei  gaslrocnemii  ed  al  terzo  peroneo,  ne  manda  pure  più 
gm  all  estensore  del  pollice  del  piede,  all'estensore  comune  delle  dita  del  piede,  si 
anaslomizza,  in  quel  tragitto,  con  ramificazioni  del  nervo  tibiale , poi  passa,  allon- 
tanandosi dal  peroneo,  nell’angolo  esterno  della  faccia  anteriore  della  gamba  dà  fi- 
letti  alla  vicina  cute  , nc  manda  egualmente , ingiù  ed  indietro,  agl’  integumenti 
del  malleolo  esterno,  si  dirige  verso  il  collo  del  piede,  distribuisce  filetti  alla  nelle 
situata  dinanzi  il  malleolo  esterno,  e si  divide  in  due  rami,  uno  esterno  l'altro  in- 
terno. Il  ramo  esterno  si  applica  a quello  cutaneo  esterno  del  collo  del  piede  o si 
anaslomizza  con  esso;  parte  delle  sue  fibre  primitive  si  porla  verso  Io  spazio  com- 
preso fra  ,1  terzo  cd  il  quarto  dito  del  piede,  e si  d.vide  in  nervo  tibia-dorsale  del 
quarto  duo  del  piede  o collaterale  dorsale  interno  del  quarto  dito  del  piede 
\nervus  dorsali s digiti  quarti  tdnal>s),e  nervo  peroneo  dorsale  del  terzo  dito  del 
J Ual"ral\dór*ale‘ eterno  del  terzo  dito  del  piede  ( nervus  dorsalis  di- 
mitivK  v.“  Pe.roneus ) ’ porzione,  ma  meno  considerabile,  delle  sue  fibre  pri- 
siln  À.V,e  n?rv°  peroneo  dorsale  del  quarto  dito  del  piede  e nel  nervo  tibio-dor- 
1 o mignolo  del  piede.  Il  ramo  interno  dà  numerose  ramificazioni  in  arco 
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vicino  all  articolazione  (lei  piede,  parecchie  ne  manda  sul  collo  del  piede,  sino  alla 
sua  parte  interna,  o somministra  alla  cute  ilei  dorso  del  piede,  sino  verso  la  base 
del  pollice  del  piede. 

b.  Il  ramo  super/icialc  interno,  o nervo  cutaneo  dorsale  medio  interno  del 
piede  [rumile  supev/iciulis  intcrnus  s,  nervus  cutaneus  dorsnlis  pedis  medine  in- 
ternile), dà  ramificazioni  ai  due  muscoli  peronei,  penetra  a diversa  altezza  l’apo- 
neurosi dello  gamba,  passa  sulla  faccia  anteriore  dell’articolazione  del  piede  nella 
direzione  da  fuori  a dentro  o dall' insù  all’  ingiù,  dà  filetti  alla  pelle  del  collo  del 
piede  ed  a quella  dei  contorni  del  malleolo  interno,  si  anastomizza  col  grande  nervo 
cutaneo  interno,  siccome  pure  con  ramificazioni  del  ramo  precedente,  manda  filetti 
cutanei  al  margine  interno  del  piede,  poi  dopo  aver  dati  filetti  alla  pelle,  ed  essersi 
anastomizzato  con  rairiicelli  del  nervo  peroneo  profondo,  si  divide  in  ramificazioni 
interna  ed  esterna.  L’esterna,  dirigendosi  verso  l'intervallo  del  terzo  e del  secon- 
do dito  del  piede,  invia  ramicelli  alle  parli  profonde, siccome  pure  alla  cute,  si  ana- 
stomizza con  nervi  cutanei  vicini,  e si  divide  in  nervo  tibio-dorsale  del  terzo  dito 
del  piede,  o collaterale  donale  interno  del  terzo  dito  del  piede  ( nero uj»  dorsalis 
digiti  tertii  tibia lie  ) , e nervo  peroneo-dorsale  del  secondo  dito  del  piede  , o 
colini  ernie  dorsale  esterno  del  secondo  dito  del  piede  ( nervus  dorsalis  digiti 
secondi  peroncus ).  L'interna,  più  grossa  , procede  verso  il  margine  interno  del 
piede,  dà  fi  lettini  cutanei  , indentro  , e produce,  per  anastomosi  col  nervo  peroneo 
profondo,  un  ra micelio  che  si  dirige  verso  lo  spazio  compreso  fra  il  grosso  ed  il 
secondo  dito  del  piede,  e si  parte  in  nervo  tibio-dorsale  del  secondo  dito  del  piede, 
o collaterale  dorsale  interno  del  secondo  dito  del  piede  ( nervo!  dorsalis  digiti 
seminiti  tibinlis ),  e nervo  peroneo-dorsale  del  grosso  dito  del  piede,  o collaterale 
dorsale  interno  del  pollice  del  piede  [nervus  dorsalis  digiti  primi  s.  hallucis  pe- 
roneus  ).  Il  tronco  principale  continua  a portarsi  verso  il  lato  del  grosso  dito  del 
piede,  e termina  divenendo  il  nervo  libio  dorsale  del  pollice  del  piede,  o collate- 
rale dorsale  interno  del  grosso  dito  del  piede  (ramus  dorsalis  digiti  primi  s.  bai- 
\ luci s libialis). 

3.  I rami  profondi,  o muscolari  ( rami  profundi  s.  musrulares  ).  Sta  qui  un 
ramo  che  si  ripiega  infuori  ed  insù,  e che  entra  nella  articolazione  del  ginocchio. 
Il  suo  tronco  principale  discende  sul  legamento  inter-osseo,  fra  il  tibiale  anteriore 
ed  il  lungo  estensore  del  grosso  dito  del  piede  , per  cci  , secondo  il  suo  tragitto 
coll'arteria,  si  chiama  nervo  tibiale  anteriore,  o prctibio-snpra-planture  ( nervus 
tibinlis  anlicus).  Codesto  tronco  dà  ramificazioni  destinale  al  tibiale  anteriore,  ul- 
l’ estensore  comune  delle  dita  del  piede,  al  lungo  estensore  del  pollice  del  piede  , 
al  periostio,  all'arteria  tibiale  ed  alla  tibia,  si  volge  alquanto  più  infuori  giun- 
gendo all’  articolazione  del  piede,  e si  divide  in  due  ramificazioni,  una  esterna  l’al- 
tra interna.  L’esterna  procede  transversalniente  infuori,  immediatamente  sul  collo 
del  piede  , sotto  il  breve  estensore  del  pollice  ed  il  breve  estensore  comune  delle 
dita  del  piede,  dà  filetti  al  primo  di  questi  muscoli,  e finisce  nel  secondo.  L inter- 
na si  porta  retta  innanzi,  ed  esce  sotto  il  breve  estensore  del  pollice  del  piede:  le 
più  delle  sue  libre  primitive,  che  si  applicano  a ramicelli  del  nervo  cutaneo  medio 
interno  del  collo  del  piede,  costituiscono  il  nervo  peroneo-dorsale  del  secondo  dito 
del  piede  ed  il  nervo  tibio-dorsale  del  secondo,  o producono  i nervi  dorsali  del  se- 
condo dito  del  piede,  o si  estendono  sino  al  nervo  tibio-dorsale  del  terzo  dito  del 
piede.  Da  questo  nervo  non  proviene  per  lo  più  nessun  ramicello,  o non  ne  deri- 
vano almeno  che  piccolissimi  poi  muscoli  infra-ossei  dorsali  corrispondenti. 

B.  Il  nervo  tibiale,  o poplileo  interno  ( nervus  tibiulis  s.  popliteus  inlernus)  (1), 

fi)  Ilock,  lav.  IV,  93.  - Swun,  tuv.  XXV,  fig-  L fig-  2,  u.  I. 
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dà.  all'  altezza  o sopra  1’  articolazione  del  ginocchio , uno  o più  filetti  destinati  al 
lato  posteriore  delle  parti  di  codesta  articolazione  ; poi  discende  lungo  il  muscolo 
poplitco.  nel  lato  del  tenue  plantare,  fra  i ventri  dei  gaslrocnemii:  produce  talvolta 
uno  o parecchi  dei  nervi  cutanei  posteriori  che.  per  solito  appartengono  al  pcroneo, 
c,  quando  piti  su.  quando  più  giù,  talora  anche  già  sopra  il  garello,  dà  il  lungo 
nervo  cutaneo  della  gamba  e del  piede  [ramus  communicans  s.  nervus  cutaneus 
cruris  et  pedis  longut).  Questo  ultimo  nervo,  superficiale  nel  cavo  del  garello,  e 
che  poi  discende  sul  mezzo  dei  muscoli  gastrocneniii  , penetra  a diversa  altezza 
l'aponeurosi  della  gamba,  manda  filetti  alla  pelle  della  faccia  interna  di  questa,  ed 
in  giù  agl’  integumenti  della  sua  faccia  inferiore,  o presso  il  malleolo  esterno;  de- 
scrive sotto  il  malleolo  un  arco,  mediante  il  quale  si  porla  infuori  verso  la  parte 
esterna  del  collo  del  piede,  si  unaslomizza  col  ramo  superficiale  esterno  del  nervo 
pcroneo,  distribuisce  filetti  alla  cute  della  p rie  esterna  del  collo  del  piede  e del 
margine  esterno  del  piede,  e continua  a procedere  come  nervo  pero  neo- dot  sale  del 
dito  mignolo  del  piede. 

Il  nervo  tibiale  dà  poi  un  ramo  pel  muscolo  pcroneo  interno,  uno  o due  pel  pe- 
roneo  esterno,  uno  pel  pcroneo  profondo,  uno  (il  quale  deriva  talvolta  dal  ramo  de- 
stinato al  pcroneo  esterno)  pel  plantare,  uno  pel  muscolo  popùleo,  che  manda  li- 
letti  alle  arterie  tibiali  anteriore  e posteriore,  finalmente  parecchi  filetti  alle  parti 
molli  dell'articolazione  del  ginocchio;  indi  passa,  corno  nervo  tibiale  posteriore  , 
tra  il  margine  inferiore  del  muscolo  popùleo  ed  il  margine  superiore  del  pero- 
neo  profondo;  dà  filetti  a questi  muscoli,  al  tibiale  posteriore,  al  ilessoro  comune 
della  dita  del  piede,  ed  al  lungo  flessore  del  pollice;  procede,  immediatamente  ad- 
dossalo all’arteria  tibiale  posteriore,  tra  il  muscolo  pcroneo  profondo,  il  lungo  fles- 
sore del  pollice  del  piede,  ed  il  tibiale  posteriore;  distribuisce  pure  talvolta  tenui 
filetti  a codesti  muscoli;  si  porta,  coperto  dall’aponeurosi  della  gamba,  verso  il  mal- 
leolo interno  , e dà  spesso  il  nervo  cutaneo  plantare  proprio  ( nervus  cutaneus 
piantarli  proprius ),  il  quale  originasi,  a diversa  altezza,  verso  il  mezzo  della  gam- 
ba, penetra  l’aponeurosi  all' incirca  verso  il  mezzo  del  tendine  d'Achille,  e si  reca 
alla  pelle  del  calcagno  e della  pianta  del  piede.  11  nervo  tibiale  continua  poscia  a 
distribuire  filetti  cutanei  alla  faccia  interna  della  gamba,  alla  regione  del  malleolo 
interno,  al  calcagno  , alla  parte  posteriore  , interna  ed  inferiore  del  piede,  si  ana- 
stomizza  qualche  volta  con  una  o parecchie  delle  proprie  ramificazioni  cutanee  , 
passa  verso  la  testa  dell’  abduttore  del  grosso  dito  del  piede,  e si  divide,  sotto  1'  a- 
pofisi  interna  del  tallone,  in  nervo  plantare  interno  e nervo  plantare  esterno. 

1.  11  nervo  plantare  interno  [nervus  plantaris  internus),  più  grosso  dell’e- 
sterno, procede  sull'  abduttore  del  pollice  del  piede,  gli  dà  filetti  siccome  pure  al 
flessore  comune  delle  dita,  passa  fra  codesti  due  muscoli,  e si  divide  in  due  rami, 
interno  ed  esterno. 

a.  Il  ramo  interno  ( ramus  internus ),  meno  voluminoso  dell'  altro,  passa  pre- 
sto da  fuori  in  dentro,  dinanzi  l'aponeurosi  della  pianta  del  piede,  discende  lungo 
il  inargine  interno  della  pianta,  dà  filetti  alla  cute,  all' abduttore  ed  al  breve  fles- 
sore del  pollice  del  piede,  e termina  , come  nervo  tibio-planlare  del  grosso  dito 
del  piede,  o collaterale  plantare  interno  del  pollice  del  piede  ( nervus  plantaris 
hallucis  tibialis).  Questo  nervosi  comporta  come  il  suo  corrispondente  nella  ma- 
no, manda  cioè  filetti  alle  articolazioni. 

b.  11  ramo  esterno  ( ramus  externus  ) passa  tra  l’aponeurosi  ed  il  breve  fles- 
sore comune  delle  dita,  e si  divide  in  ramificazione  interna  ed  in  esterna,  le  quali 
(Janno  filetti  ai  muscoli  lombricali  ed  inter-ossei  corrispondenti,  siccome  pure  alla 
cute  ed  alle  articolazioni.  La  ramificazione  interna  si  dirige  verso  lo  spazio  coni- 
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preso  Ira  il  grosso  od  il  secondo  dito  del  piede,  presto  si  biforca,  e produce  in  tal 
modo  il  nervo  peroneo-planlure  del  pollice  del  picdo,o  collaterale  plantare  esterno 
del  pollice  del  piede  [nervus  piantarle  hallucis  pcroneus)  ed  il  nervo  libio-plan- 
tnre  del  secondo  dito  del  piede , o collaterale  plantare  interno  del  secondo  dito 
pel  piede  [nervus  piantane  digiti  secundi  tibialis).  La  ramificazione  plantare 
esterna  si  divide  in  due  ramicclli  principali,  uno  interno,  l’altro  esterno.  L’inter- 
no si  porta  verso  lo  spazio  compreso  tra  il  secondo  ed  il  terzo  dito  del  piede  ; qui, 
poi,  biforcandosi,  dà  origine  al  nervo  pcroneo-plantare  del  secondo  dito  del  pie- 
de, o collaterale  plantare  esterno  del  secondo  dito  del  piede  (nen'us  plantari s 
digiti  secundi  pcroneus),  ed  al  nervo  tibio-plantare  del  terzo  dito  del  piede,  o col- 
laterale plantare  interno  del  terzo  dito  del  piede  [ nervus  plantaris  digiti  terlii 
tibialis).  L’esterno  si  anastomizza  coi  nervo  plantare  esterno,  si  dirige  più  infuo- 
ri , verso  l'intervallo  del  terzo  c del  quarto  dito  del  piede,  c,  biforcandosi,  produ- 
ce il  nervo  pcroneo-plantare  del  terzo  dito  del  piede  o collaterale  plantare  ester- 
no del  terzo  diio  del  piede  ( nervus  plantaris  digiti  terlii  peroncus),  ed  il  nervo 
tibio-plantare  del  guardo  dito  del  piede,  o collaterale  plantare  interno  del  quarto 
dito  del  piede  ( nercus  plantaris  digiti  quarti  tibialis). 

2.  11  nervo  plantare  esterno  ( nervus  plantaris  externus  ) si  porla  verso  il 
margine  esterno  del  piede,  manda  un  filetto  al  muscolo  quadralo,  passa  tra  questo 
muscolo  ed  il  breve  (lessore  comune  delle  dita  del  piede,  per  portarsi  infuori  ed 
innanzi,  dà  liletti  all’  ultimo  muscolo  ed  all’  abduttore  del  dito  mignolo  del  piede  , 
c si  divide  in  ramo  superficiale  e ramo  profondo. 

a.  1 1 ramo  superficiale  ( \ramus  super feialis  ) passa  fra  l’abduttore  del  piccolo 
dito  del  piede  ed  il  breve  flessore  comune  delle  dila  del  piede  , manda  loro  filetti 
siccome  pure  alla  cute,  e si  divide  in  due  ramificazioni , interna  ed  esterna. 

La  ramificazione  interna  ( ramus  internus  ) si  anastomizza  col  ramo  esterno 
del  nervo  precedente,  si  dirige  verso  l’ intervallo  del  quarto  e del  quinto  dito  del 
piede,  c dopo  aver  dati  filetti  cutanei  si  biforca  in  guisa  da  produrre  il  nervo 
peroneo  plantare  del  quarto  dito  del  piede  , o collaterale  plantare  esterno  del 
quarto  dito  d^l  piede  ( nervus  plantaris  digiti  quarti  peroneus  ),  ed  il  nervo  ti- 
bio-plantare del  piccolo  dito  del  piede, o collaterale  plantare  interno  del  diio  mi- 
gnolo del  piede  ( nervus  plantaris  digiti  minimi  tibialis). 

La  ramificazione  esterna  [ ramus  externus)  si  porta  verso  il  margine  esterno 
del  piede,  alla  cui  pelle  dà  filetti,  siccome  pure  all'  abduttore  ed  al  breve  flessore 
del  piccolo  dito  del  piede  , attraversa  1’  aponeurosi , e diventa  il  nervo  peroneo 
plantare  del  piccolo  dito  del  piede,  o collaterale  plantare  esternodel  diio  rniguo- 

0 del  piede  [nervus  plantaris  digiti  minimi  peroneus  ). 

h.  Il  ramo  profondo  ( ramus  prof undus)  forma  la  continuazione  del  tronco  del 
plantare  esterno.  Si  dirige  indentro  ed  innanzi,  per  seguire  I'  arco  arterioso  della 
pianta  del  piede,  fra  i tendini  del  lungo  estensore-  comune  delle  dila  del  piede, ed 

1 muscoli  profondi  della  pianta  del  piede,  dà  filetti  al  breve  flessore  del  dito  mi- 
gnolo del  piede, agli  inter-ossei  esterni  ed  interni, al  trasversale, alPaddutlore  del  pol- 
lice del  piede,  e si  anastomizza  col  ramo  del  nervo  plantare  interno  che  va  al  bre- 
ve flessore  del  pollice  del  piede. 

VII.  Considerazioni  generali  sui  nervi  dei  membri  inferiori.  ■ — Non  essendo- 
vi possibilità  clic  la  gamba  si  torca  sulla  coscia,  i nervi- procedono  più  retti , 
sebbene  si  scorga  ancora  in  essi  qualche  indizio  di  tendenza  al  torcersi  in  ispira- 
le. 1 tronchi  principali  sono  egualmente  più  semplici  clic  nei  membri  superiori. 
La  maggiorità  (Ielle  fibre  primitive  , nel  braccio  ripartita  tra  i nervi  radiale  , 
mediano  e cubitale  , qui  si  trova  conceirata  rei  nervo  sciatico.  Il  nervo  crurale 
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corrisponde  in  parte , ma  non  esaltamento , ai  nervi  ascellare  e muscolo- 
cutaneo. 

CAPITOLO  IX. 

DEL  NERVO  GJIAN  SIMPATICO. 

Il  nervo  gran  simpatico,  intercostale,  o trisplancnico  ( ncrvus  sgmpathicus 
s.  sympalhicus  magnus  s.  maximm  s.  harmonicus  magnili  s.  inlercnstalis  s. 
interenstalis  magnus  s.  gangliosus  s.  trisplanchnicus  ) , si  divide  nelle  porzioni 
cefalica,  cervicale,  toracica,  addominale  c pelvica.  Per  rispetto  alle  suo  libre  pri- 
mitive essenziali , è nervo  racliidico,  attesoché  non  conduco  sino  a certa  distanza 
• he  pochissimo  libre  primitive  procedenti  dal  cervello.  Ma  ciò  che  lo  distinguo 
perfettamente  dagli  altri  nervi  rachidici  si  è,  che  invece  di  prendere  le  sin*  radici 
in  un  punto  determinato  ed  unico  di  codesto  organo,  le  ricava  in  tutta  (pianta  la 
sua  lunghezza.  Infatti  , da  ciascun  nervo  rachidico  o , per  dir  più  preciso  , dalle 
due  radici  di  cadauno  di  questi  nervi , partono  filetti  radicolari  che  penetrano 
nei  gangli  corrispondenti  del  gran  simpatico  ; questi  filetti  talora  non  fanno  che 
attraversarli  in  retta  linea,  tal  altra  s’intrecciano  colle  fibre  primitive  che  vi 
vi  si  trovano;  i più  di  essi  pervengono  da  quivi  al  cordone  di  congiunzione,  indi 
procedono  verso  il  ganglio  seguente  , vi  appariscono  come  primitive  libre  ali- 
braccianti,  e ne  escono  per  passare  alcune  nei  filetti  destinati  agli  organi,  le  altre 
nel  cordone  di  congiunzione  col  ganglio  seguente,  e riuscire  più  giù,  nei  rami  la- 
terali. Cosi,  in  generale,  qualunque  ramo  proveniente  dal  gran  simpatico  ha  l'ori- 
gine delle  sue  radici  nel  cervello  o nella  midolla  spinale  , legge  del  tragitto  delle 
fibre  primitive  cui  si  può  indicare  col  nome  di  legge  del  progresso  ( lex  pro- 
gressi» ). 

Nella  pelvi  , nell'  nddominc,  nel  petto  , ed  anche  in  parte  nel  collo,  i gangli 
del  gran  simpatico  corrispondono,  perii  numero  t la  situazione,  agli  spazi  i in- 
tervertebrali , e rappresentano  la  formazione  ganglionare  secondaria  del  corpo  , 
mentre  i loro  rami  producono,  nei  gangli  cui  s’annettano, la  formazione  ganglionare 
terziaria.  I gangli  di  questa  formazione  terziaria  sono  tlovunquo  situali  vicino  ai 
grossi  tronchi  arteriosi  ; nella  cavità  addominale  , nella  cavità  pettorale  e nella 
metà  inferiore  del  collo,  se  li  trovano  sotto,  e quando  è piccola  la  loro  massa  , 
sopra  1’  origine  dei  grossi  rami  arteriosi,  cui  i molli  nervi  del  ganglio  cervicale 
superiore  anche  coprono  immediatamente,  particolarità  che  si  riferisce  forse  al  a 
inflessione  che  si  osserva  nella  nuca  durante  la  vita  embrionale,  e la  quale,  pol- 
lale motivo,  dovrebbe  essere  meno  sensibile  in  una  parte  dei  rettili  c dai  pesci , 
ove  è meno  considerabile  e meno  decisa  codesta  inflessione, 

La  molliplicità  dei  gangli  del  gran  simpatico  facendo  che  i globetti  ganglionari 
® lo  guaine  di  questi  globetti  vi  sono  pure  in  gran  copia . ne  avviene  elio  i più 
dei  suoi  rami  rappresentano  bigi  e molli  nervi  , a cui  spesso  accado  di  produrre 
fusi  gangli,  ma  che  pur  di  frequento  ne  formano  di  veri , per  globetti  ganglio- 
nan  sparsi.  1 rami  delle  formazioni  ganglionari  dui  gran  simpatica  conducono 
spesso,  per  filetti  diversamente  grossi,  ad  altri  gangli  del  corpo,  che  appartengo- 
no al  nervo  oculo-muscolare  comune,  al  trigemino,  al  facciale  ( allo  auditorio  ? ) , 
al  grosso  .faringeo,  al  pncumogaslrico  , all’ accessorio  , all’ ipoglosso  ed  a tutti  i 
nervi  rachidici , donde  risulta  clic  tutti  i gangli  del  corpo  sono  insieme  uniti  come 
pei  gli  anelli  di  una  catena.  Il  bulbo  olfattorio,  cui  si  potrebbe  d’altronde  consi- 
deiaic  quale  parte  del  cervello,  od  almeno  come  avente  analogia  con  questo 
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organo,  ò il  solo  in  cui  non  siasi  Onora  potuto  dimostrare  anastomosi  di  tal 
genere. 

§ \ . Porzione  cefalica  c porzione  cervicale  del  gran  simpatico  ( pars  cc- 
phalica  et  cervicalis  nervi  sympalhici  ) (1). 

I.  Ganglio  cervicale  superiore  e porzione  ce  falò -cervicale  del  nervo  simpatico 
( gunglion  cervicale  supremum  nervi  sympalhici  ejusquc  rami  s.  pars  ccphali- 
co-cervicalis  s.  pars-cepliulica  nervi  sympathici). 

Il  ganglio  superiore  ( ganylion  cervicale  supremum  s.  magnum  s.  ovale  s. 
fusiforme  nervi  sympalhici  ) prende  le  sue  radici  nei  tre  primi  nervi  cervicali.  È 
rotondo,  allungato,  quasi  sempre  più  grosso  nel  mezzo  che  nelle  due  estremità  , 
spesso  ovale,  o fusiforme  , o quasi  cilindrico,  e qualche  volta  presenta  un  rigon- 
fiamento graduale  del  tronco.  In  certuni,  esso  offre  un’appendice  insù  ed  indietro  ; 
in  altri,  è semplice  nel  mezzo  o strozzato  per  ispazii  ; altrove  anche  si  distende 
alquanto  dal  lato  delle  sue  radici,  il  che  lo  rende  triangolare,  la  sua  faccia  ester- 
ni) è piana  o pochissimo  curva;  l’ interna  lievemente  convessa , o piena  ingiù,  ed 
insù  convessa.  Spesso  ambe  le  facce,  od  una  sola  . sono  ineguali  o cosparse  di 
tubercoli.  È desso  situato  all  innanzi  ed  al  di  dentro  del  nervo  pneumogastrico  , 
al  di  dentro  ed  alquanto  al  dinanzi  dell’  ipoglosso.  Per  l’altezza,  corrisponde  per 
lo  più  alla  regione  compresa  tra  la  seconda  e quarta  vertebre  cervicali,  o la  secon- 
da e la  terza, o la  terza  e la  quarta.  Di  rado  principia  più  sù,o  dipende  più  abbasso. 
Si  trova  dinanzi  il  muscolo  gran  retto  anteriore  della  lesta, presso  il  lungo  del  collo, 
di  rado  nella  faccia  anteriore  solo  del  primo  di  questi  muscoli , al  di  dietro  ed  al  di 
dentro  dell’  arteria  carotide  interna. La  sua  parte  superiore  continua  quasi  sempre, 
assottigliandosi,  col  suo  ramo  ascendente.  Nel  suo  lato  posteriore  giungono  i suoi 
filetti  radicolari  provenienti  dal  primo  nervo  cervicale,  ne  partono  pure  talvolta 
parecchi  filetti  anastomotici  che  si  dirigono  superiormente  e diversi  nervi  vascola- 
ri, in  certi  casi  eziandio  il  gran  cardiaco.  Il  suo  margine  anteriore,  diversamente 
convesso  , di  rado  quasi  retto  od  onduloso  , somministra  i nervi  faringei,  i nervi 
vascolari,  e per  lo  più  il  nervo  cardiaco  superficiale.  La  sua  parte  inferiore  , che 
si  assottiglia  a poco  a poco , finisce  col  continuare  col  tronco  della  porzione  cervi- 
cale libera  del  gran  simpatico.  La  sua  grossezza  dipende  dal  volume  delle  radici 
che  vi  giungono,  e massime  dal  numero  dei  globelti  ganglionari  sparsi  tra  i ples- 
si o deposli  nella  turo  superficie.  Quasi  sempre  il  ganglio  forma  una  grossa 
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formationis  ac  cvoiut.  nervi  sympalh.  , tav.  II.  — Bìddcr,  Neurologiscltc  Unoba- 
chlungen.  tav.  1,  IL  — Weber,  tav.  Vili,  fi  g.  II.  III.  VII,  Vili.  X,  XI,  XII,  XIII; 
tav.  XXIV,  |ig,  I;  tav.  XXMI,  fig.  I;  tav.  XXXIV,  fig.  IH,  IV;  tav.  XXXVII,  Mg.  I, 
lì.  IV,  VI,  VII,  IX,  XI,  XlG,  XIV.  — Manec,  Anatomia  analitica,  nervo  gran  sim- 
patico-— Swan,  tav.  I,  II,  IH,  IV,  lav.  Xil,  fig.  1,  2,  3;  tav.  XV,  fig.  1,  2,  3,  4, 
3,  6,  7;  tav.  XVI-  fig.  1.  2,  o.  — II.  Ilorn  , Reperla  quaedam  Circa  n.  sympth. 
anutomiam,  tav.  I,  11,  III,  IV  — Facscbcck,  tav.  I,  il,  HI,  IV. 
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massa  , la  cui  lunghezza  varia  da  una  a cinque  linee,  ed  oltre;  ili  rado  esso  rap- 
presenta un  cordone  che  si  rigonfia  a poco  a poco;  qualche  volta  la  sostanza  gan- 
glioonre  si  accumula  lungo  le  radici,  e così  produce  un  prolungamento  codi  forme, 
diretto  indietro.  Talora  codesta  sostanza  si  estende  in  modo  più  indeterminato 
lungo  il  tronco  del  gran  simpatico,  e via  discorrendo.  Secondo  il  grado  di  svilup- 
po del  ganglio  , varia  la  sua  larghezza  da  una  a sei  linee  , e da  una  a tre  la  sua 
grossezza.  • 

A.  Le  radici  cervicali  del  ganglio  cervicale  superiore  ( radices  magane 
cervicale s gongili  cervicalis  supremi  nervi  sympaihici)  (1)  vengono  dai  tre  pri- 
mi nervi  cervicali.  Vi  si  uniscono  talvolta  dei  fascctti.  d’altronde  incostanti,  del 
quarto  e di  rado  anche  del  quinto.  Tutte  codeste  radici  penetrano  nel  lato  posterio- 
re del  ganglio,  lo  attraversano  ora  in  linea  retta,  ora  formando  plessi,  e poi  si  dif- 
fondono , quali  nei  rami  che  emanano  irradiando  dai  lati  superiore  , anteriore  ed 
inferiore,  quali  nella  porzione  cervicale  libera.  Il  numero  ed  il  modo  loro  di  en- 
trare variano  molto,  non  solo  secondo  gl'  individui  , ma  eziandio  dai  due  lati  del 
corpo  dello  stesso  soggetto.  Dalla  prima  ansula  cervicale  anteriore  partono  per  lo 
più  due  o tre  rami  che  penetrano  nella  parte  superiore  del  lato  posteriore  del 
ganglio,  od  immediatamente,  o dopo  essersi  la  superiore  unita  coll'  ipnglosso  per 
mi  liletto  anastomotico.  Alcune  volle  I’  inserzione  non  avviene  che  per  un  unico 
cordone  ; in  altri  casi  , uno  o più  filetti  provenienti  dal  ramo  anterioro  del  pri- 
mo nervo  cervicale,  vanno  in  un  ramo  della  prima  ansula  cervicale,  di  rado  nello 
stesso  ganglio,  o nel  filetto  di  anastomosi  coll’  ipoglosso.  Dal  ramo  anteriore  del 
secondo  nervo  cervicale  derivano  pure  uno  o più  filetti,  i quali  si  recano,  semplici 
o divisi,  nella  parte  posteriore  del  ganglio,  oppur  la  radice  principale  della  secon- 
da ansula  cervicale  s'introduce  per  un  filetto  in  una  delle  due  parti  ora  indicate  , 
e per  un  altro  nelle  radici  del  terzo  nervo  cervicale.  Le  radici  del  terzo  nervo 
cervicale  si  recano  al  ganglio  od  al  tronco  del  gran  simpatico  , secondo  che  si 
trova  il  primo  diversamente  voluminoso.  Dal  ramo  anteriore  del  terzo  nervo  cer- 
vicale parte  spesso  un  grosso  liletto,  che  si  dirige , quando  in  retta  linea  , quando 
descrivendo  un  arco  ingiù  rivolto  , verso  la  parte  inferiore  del  lato  posteriore 
Jlel  ganglio  , o si  parta  obbliqnamente  insù  , per  andar  vicino  alle  radici  dei  due 
primi  cervicali.  Oppure  parecchi  fileni  del  terzo  cervicale  , alle  volle  anche  un 
filetto  della  radice  del  nervo  diaframmatico,  si  portano  al  ganglio,  o parecchi  fi- 
letti, semplici  o divisi,  penetrano  parte  nel  ganglio,  parte  nel  tronco.  Il  quarto 
nervo  cei vicalc  dà  spesso,  siccome  pure  la  porzione  radicolare  del  nervo  dia- 
Irammatico  che  da  esso  emana  , uno  o più  fileni  che  finiscono  nel  ganglio,  quan- 
do sia  questo  molto  sviluppalo.  Ma  quando  anche  non  abbia  questo  grandi  dimen- 
sioni , spessissimo  avviene  che  un  filetto  del  ramo  anteriore  del  quarto  nervo 
cervicale  attraversi  il  muscolo  retto  interno  della  teste  per  portarsi , dall’  in- 
giù , all  insù  , nel  principale  cordone  radicolare  dei  due  primi  nervi  cervicali 
mentre  in  pari  tempo  forma  , nel  sito  dell’  inserzione  , un’  ansuletta  colla  radice 
ascendente  del  terzo  nervo  cervicale.  11  quinto  nervo  cervicale  non  manda 


Bock  , Fucnfies  Nervcnpaar,  tav. 
{.  IV,  n.  20,  22,25.  24. — Langcn. 
, tav.  H , 14;  tav.  XVI,  26;  tav. 
c , tav.  IV.  56;  tav.  VII,  105.  — 
In  1 1.  — Swan,  tav.  I4  inf  24,  tav. 
lig  1,  u.  12;  fig.  2,  3. 
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filetti  se  non  quando  la  massa  ganglionare  si  estende  mollo  giù  sotto  la  forma  del 
cordone- 

B.  It adici  c rami  cefalici  del  ganglio  cervicale  superiore  (radices  cephalicae 
et  rami  ccplialici  ganglii  cervicalis  supremi  nervi  sympalhici).  L’estremità  supe- 
riore del  ganglio  cervicale  superiore  si  ristringe  a poco  a poco,  c contribuisce  to- 
talmente, od  almeno  in  grandissima  parte,  a formare  il  ramo  ascendente  ( ranni* 
adsccndens  ),  il  quale,  pflhia  di  salire  alla  l'accia  interna  dell’  arteria  carotide  in- 
terna.dà  insù  un  filetto  di  anastomosi  con  il  primo  nervo  cervicale  e l’ipoglosso, quan- 
do non  avvenga  1’  anastomosi  con  questo  ultimo  per  via  di  un  liletto  derivante  se- 
paratamente dalla  parete  posteriore  e superiore  del  ganglio. 

1.  L’  anastomosi  superiore  con  il  primo  nervo  cervicale  e i ipoglosso  [ramus 
supremus  communicans  cuoi  nervo  cervicali  primo  et  nervo  hypoglosso(  (1)  suc- 
cede mediante  un  filetto  clic  deriva,  dalla  parte  inferiore  del  ramo  ascendente,  allo 
indietro,  o dalla  parte  supcriore  e posteriore  del  ganglio.  Godesto  filetto  si  dirige 
insù  ed  indietro,  si  anastomizza,  per  via,  con  ramicelli  del  ganglio  c delle  radici  c 
va  da  un  lato  nella  prima  ansula  cervicale,  talvolta  anche  nella  seconda,  od  in  en- 
trambe, dall’  altro  nel  tronco  dell’  ipoglosso,  in  cui  mette  capo  da  dentro  a fuori  ed 
alquanto  dall’  indietro  all’  innanzi.  Nei  più  dei  casi,  alcune  libre  primitive,  ma  po- 
che, passano  dall’  ipoglosso  al  gran  simpatico  mercè  cotesta  anastomosi,  cui  si  può 
dopo  ciò  considerare  in  gran  parte  quale  radice  cefalica  proveniente  dall’ipoglosso. 
Talvolta  essa  si  limita  quasi  a discendere  dall’ipoglosso,  senza  toccare  i tronchi  dei 
nervi  cervicali , e va  immediatamente  nella  parte  superiore  e posteriore  del  gan- 
glio, o nella  estremità  di  una  delle  radici  superiori.  Quasi  sempre  si  trova  tra  i 
suoi  filetti, quei  del  ganglio, quelli  del  principio  del  ramo  ascendente, e quei  di  una 
o tutte  le  radici  superiori,  un  plesso  finissimo  di  tenui  filetti  rossicci,  all'insù  ed  al 
di  dietro  del  ganglio.  In  certi  casi,  codesto  ramo,  assai  lungo,  si  porla  direttamente 
insù  ed  indietro,  dando  pria  parecchi  filetti  destinati,  alcuni  ai  vasi,  gli  altri  alla 
ramificazione  posteriore  del  ramo  ascendente,  e s'introduce  poi  semplice  o biforcato, 
nel  nervo  ipoglosso.  Avvenendo  questo  ultimo  caso,  quasi  sempre  le  fibre  primitive 
si  dividono;  la  maggior  parte  di  esse  discende  verso  il  ganglio  , e le  altre  presto^ 
ritornano  al  tronco  dell’  ipoglosso  (2). 

2.  Il  ramo  ascendente  ( ramus  udscendens)  forma  la  continuazione  della  parte 
superiore  o della  parte  superiore  ed  anteriore  del  ganglio.  Perciò  ha  sempre  ros- 
siccio colore.  Spesso  anche  si  mostra  alquanto  appianato.  Esso  sale  al  di  dentro 
ed  al  di  dietro  dell'arteria  carotide  interna,  dà  qualche  volta,  al  momento  della  sua 
origine,  un  fileno  d’anastomosi  col  tronco  dell’  ipoglosso,  manda  pure  alle  volle 
iiletlini  ai  filetti  faringei  superiori  ed  ai  filetti  vascolari,  talora  si  unisce,  per  te- 
nue anastomosi,  col  rametto  precedente,  o con  un  filetto  del  suo  biforcamento  in- 


(1)  Langenbcck,  fase-  HI,  tav.  XVl  , 22.  23.  — Arnold,  Kopflhoil  , tav-  I,  29  ; 

le.  n.  c.,  tav.  1,  35;  tav.  VII,  106.  — Weber,  tav.  XXXVI!,  fig.  I-  Swnn,  lav. 

II,  31;  tav.  Ili,  sopra  23;  tav.  IV,  38;  lav,  XV,  fig.  1,  sotto  4 c 5.  — FaesebecU, 
tav.  lì,  112. 

(2)  Nell’inserzione  di  codesto  ramo,  la  parte  anteriore  ed  interna  del  tronco 
del  nervo  ipoglosso  offre  spesso  certa  massa  grigio -rossiccia  , in  gran  parte  com- 
posta di  adipe  e di  tessuto  cellulare,  ma  nella  quale  io  mia  volta  credetti,  senza 
però  esserne  certo,  riconoscere  numerosi  globctti  ganglionari.  Se  tale  osservazione 
si  verilirasc  in  modo  generale,  la  massa  ganglionare  così  aderente  al  tronco  del 
1*  jpoglosso  rappresenterebbe  una  specie  di  ganglio  inferiore  di  questo  nervo. 
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fe riore  (1),  e dono  aver  percorso  il  tragitto  da  tre  quarti  di  linea  ad  una  linea  e 
mezza,  si  divide  in  due  ramificazioni, 'una  posteriore,  molto  più  sottile,  l'altra 
anteriore,  clic  risulta  la  continuazione  del  tronco. 

a.  La  ramificazione  posteriore  ( ramus  pnstcrior),  che  non  ha  quasi  sempre 
se  non  un  quarto  di  linea  a mezza  linea  di  grossezza,  esce  dalla  parte  interna  c po- 
steriore del  tronco,  si  dirige  indietro  ed  insù,  e si  divide  in  due  filetti. 

uà.  11  filetto  anteriore,  o I anastomosi  col  glosso-faringeo  ( ramus  anterior 
s.  communicans  cuin  nervo  glotso-pharyngeo)  fi2),  si  porla  insù  ed  alquanto  in- 
nanzi, e va  nella  parte  inferiore  del  ganglio  pietroso  inferiore  del  nervo  glosso-fa- 
ringeo, o nel  tronco  del  nervo,  immediatamente  sotto  il  ganglio. 

bb.  Il  filetto  posteriore,  0 l 'anastomosi  col  nervo  pneumogaslrico  (ramus  po- 
sterior  s.  communicans  suprernus  cum  nervo  vago  ) (3),  si  dirige  insù,  indietro, 
e talvolta  anche  un  po’più  indentro  che  non  il  precedente.  Talvolta  è doppio, ed  allora 
il  suo  ramicello  inferiore  giunge  alla  parte  superiore  del  tronco  del  nervo  pneomo- 
ejastrico,  mentre  il  superiore,  od  il  tronco  principale  , non  essendovi  che  un  solo 
filetto,  riesce  nella  parte  inferiore  ed  interna  del  ganglio  giugulare  di  codesto 
nervo. 

Il  filetto  posteriore  intero  forma  egualmente  uno  dei  rami  radicolari  cefalici  del 
ganglio  superiore. 

b.  La  ramificazione  anteriore,  o nervo  carolidiano  ( ramus  anterior  s.  nervus 
caroticus  s.  nervus  caroticus  cerebralis ) f4),  continuazione  del  tronco,  sale  verso 
la  faccia  posteriore  ed  interna  dell’arteria  carotide  interna,  e forma,  dietro  questo 
vaso,  immediatamente  sopra  di  esso  applicato  , un  plesso  considerabile  di  molli  e 
tenuissimi  filetti,  mentre  il  tronco  principale  ascende  alquanto  più  dinanzi  ed  in- 
dentro, senza  con  ciò  mollo  scemare  in  volume.  Mediante  codesto  plesso,  esso  di- 
stribuisce iìlellini  alla  guaina  comune  dei  nervi  che  escono  pel  foro  lacero  poste- 
riore, somministra  pure  parecchi  nuovi  filetti  anastomotici  assai  minuti  all'  ipo- 
fiosso  ed  al  pneumogaslrico,  forma  , verso  il  lato  posteriore  della  curvatura  del- 
l'arteria  che  si  dirige  innanzi,  un  molle  plesso  analogo,  cospargo  di  adipe  e di  tes- 
suto cellulare,  c si  divide  sotto  acuto  angolo,  in  due  filetti , od  a poca  distanza 
dal  principio  del  canale  carolidiano,  od  immediatamente  sotto. 

oa.  Il  filetto  esterno  (ramus  externiu)  (5),  è,  per  lo  più,  alquanto  più  grosso 


(!)  T.i I voli n questo  filetto  è quasi  tomo  grosso  quanto  il  tronco  principale  del 
ramo  raduolare  ddfipoglosso;  la  dissezione  dimostra  che  esso  conduce  egualmente 
lime  pi  unitive  del  nervo  ipoglosso  alla  porzione  principiante  del  ramo  ascendente, 
e da  quni  uè!  ganglio  arvicole  superiore. 

(2  Arnold,  Iiopfihexl,  tav.  I.  29;  le.  n c.  , lav.  IV,  32.  35.  — Weber  , lav. 
' AXXVlf,  fig.  x.  — Stvan,  tav.  XV,  fig.  1 in  4.  — Ilorn,  tav.  IV,  6. 

i3,i  Arnold.  Kopfthr.il,  mv.  I,  Ì7;  le.  n.  c.,  tav.  IV,  33 Weber,  lav.  XXXVII 

u 'io-  S'Vat1’  'UV'  XV  ’ fi°'  1 ’ S0Uo  ” Uorn  ’ lav-  IV>  6‘  _ Faesebeck  , lav.’ 
**»  1 U J 


4-  Market,  De  quinto,  tav.  I,  59,  o.  — Dock-  Fuenftes  Nervenpaar,  tav.  li  jn 
; barhtrag.  lav,  IV,  fig.  2,  n.  66;  tav.  V,  fig.  2,  n.  78.  — HirZel  , toc-  ci t.  , 
'-'  IH,  26.  — Langeiibeck,  fase.  II.  tav.  VI  in  t;  tav.  ix,  sopra  42;  fase.  IH.  tav. 

, sopra  _2;  (av.  XVII,  XVIII.  XIX.  — Arnold,  Kopftheil , lav.  I in  3t;  fc.  n. 

I !YÌaV'v!.V’  "4‘  — w®ber>  lav-  V1,i’  f'b’-  n.  in  160;  fig.  xll,  26;  tav.  XXXVII,  fig. 

~ Swan>  ,av-  *v>  fig-  1,  4,  5,  7.  — Uorn,  lav.  I,  II,  IV.  - Facse- 

Ilei  K,  Iti  V . |j 

u5#,|W,,*.Uv‘  Fuenftes  Nervenpaar,  tav.  I,  in  163;  Nachtrag, 

’ uo-  2 — Langenbeck  , fase.  Ili  , tav.  XVI , 13.  — Arnold,  Kopftheil,  tav. 

’ tUV‘  VU!  2»;  le-  n.  c.,  lav.  m,  47;  iav.  IV)  25;  tav.  VI,  129;  tav.  VII,  106. 
Weber,  0>v.  Vili,  fig.  m.  163;  XXXVII,  fig.  U,  10;  fig.  VII,  6.  - Swan,  mv. 
ay,  n0,  1,  j)  :>ì  4<  — Faesebeck,  lav-  IB- 
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die  I interno,  insieme  col  ([naie  forma,  presso  la  loro  origine  comune, un  po’più  so- 
pra di  essa  pei  altro,  c nella  parete  posteriore  dell'anuria  carotide,  un  plesso  donde 
alcuni  1 aniirelli  voluminosi  e parecchi  altri  mono  grossi  partono  per  salire  lungo 
la  faci  ia  posteriore  dell  arteria,  .talvolta  gli  avviene  di  divenire  alquanto  più  gros- 
so, o nella  stessa  sua  origine,  o poco  sopra.  Spessissimo  piccoli  rumicelli  acces- 
so''* lo  mettono  in  rapporto  col  plesso  della  guaina  dei  nervi  che  attraversano 
il  loro  lacero  postsriore  e col  tronco  principale  del  ramo  ascendente.  Frequente- 
mente pure,  esso  manda  un  ramicello  più  grosso  e molle  verso  la  parte  anteriore 
del  tronco  dcll’ipoglosso.  Distribuisce  numerosi  molli  ramicelli  al  periostio  situalo 
tra  il  loro  lacero  ed  il  principio  del  canale  carotidiano,  e per  lo  più  anche  forni- 
sce , dalla  sua  parte  interiore,  il  tronchetto  principale  dell’ anastomosi  inferiore 
col  plesso  timpanico. 

aaa.  L’  anastomosi  inferiore  col  plesso  timpanico  od  il  nervo  carolico-tinipa- 
nico  inferiore  ( ramus  communicans  cuin  plexu  lytnpanico  inferiur  s.  nervus 
earotico-lympaiiicus  inferior)  fi),  si  origina  quasi  sempre  sotto  la  forma  di  nervo 
tenue  e di  color  bianco  bigiccio,  dal  filetto  esterno,  nel  sito  in  cui  principia  infe- 
riormente il  canale  carotidiano.  Viene  accresciuto  da  molli  filcttini  provenienti  dal 
plesso  immediatamente  sopra  il  biforcamento,  od  anche  sembra  ricavare  in  gran 
parlo  la  sua  origine  da  questo  plesso,  si  dirige  insù,  indietro  ed  infuori,  manda  un 
grosso  filetto  verso  la  guaina  dei  nervi  che  escono  pel  foro  lacero  posteriore,  nel 
lato  intorno  del  tronco  del  glosso  faringeo,  si  porta  verso  la  parte  esterna  e poste- 
riore del  canale  carotidiano,  distribuisce  filettini  al  periostio,  invia  indentro  rami- 
celli  che  si  anastomizzano  con  altri  derivati  dal  filetto  esterno,  ed  attraversa,  rin- 
chiuso nella  sua  guaina,  l'apertura  situata  nella  parte  posteriore  ed  esterna  della 
parte  inferiore  del  canale  carotidiano,  per  anustomizzarsi  col  plesso  timpanico.  Im- 
mediatamente nel  passaggio  attraverso  rodest'  apertura,  il  ramicello  ancora  au- 
menta quasi  sempre  di  uno  o più  rarnusroli  che  procedono  dalla  parte  superiore 
del  filetto  esterno , a poca  distanza  al  disotto  della  seconda  curvatura  dell’ ar- 
teria carotide.  Nel  ' sito  in  cui  nasce  dal  filetto  esterno  del  ramo  ascendente  del 
ganglio  superiore  , trovasi  talvolta  un  piccolo  allargamento  , non  troppo  costan- 
te, ed  al  quale  si  diede  il  nonio  di  ganglio  casotidiano  inferiore  ( ganglion  earoti- 
cum  inferiti»),  quantunque  sia  stato  finora  impossibile  lo  scoprirvi  nessun  globetto 
ganglionarc. 

Mentre  ora  i!  filetto  esterno  sale  al  lato  posteriore  ed  esterno  della  carotide,  per 
sorgere  sopra  il  dorso  di  quest’arteria , alcuni  suoi  ramicelli  entrano  in  contatto 
con  un  notabile  plesso  proveniente  da  nervi  che  ascendono  lungo  la  carotide,  giun- 
gono al  suo  lato  anteriore  cd  all’  esterno  sotto  il  canale  carotidiano,  ed  in  parte  an- 
che nel  principio  di  questo  canale,  formano  un  molle  plesso,  dietro  c fuori  di  essa, 
immediatamente  sotto  la  guaina  generale,  comunicano  altresì,  per  ramicelli  inferio- 
ri, col  plesso  timpatico,  e vanno  nei  plessi  carotidiani.  Salendo  sul  dorso  dell'  ar- 
teria, il  tronco  del  filetto  esterno  si  piega  tanto  più  infuori  quanto  maggiormente 
si  ai  vicina  alla  seconda  curvatura;  in  quel  tragitto,  dà,  dai  duo  lati,  ma  specialmente 
indentro,  numerosi  ramicelli  alla  arteria  carotide  ed  all’inv  olucro  fibroso  generalo, 
fornisce,  sotto  questo  ultimo,  due  o tre  minutissimi  ramicelli , che  perforano  la 
guaina  al  difuori,  per  diffondersi  nella  parte  anleriose  vicina  della  base  dell’osso 
occipitale,  perviene  alla  faccia  esterna  della  carotide,  presso  o nella  massima  altez- 
za della  terza  curvatura,  e,  dividendosi  in  parecchi  rami,  produce  ciò  che  si  chia- 
ma il  ganglio  carotidiano. 

l\)  Arnold  tav.  VU,  31.  — Faesebeck,  lav.  Il,  tf". 
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Il  ganglio  carotidiano  , o lamina  nervosa  esterna  dell'arteria  carotide  ( gan - 
glion  caroticum  sic  dictuin  s.  lamina  nervosa  carotidis  cerebralis  externa.)  (1), 
è situalo  nel  lato  esterno  cd  alquanto  inferiore  dell*  arti-ria  carotide  interna,  pres- 
so la  seconda  curvatura.  Esso  rappresenta  una  lama  nervosa,  di  color  grigio  ros- 
siccio, lunga  circa  due  linee  e mezza  . sopra  una  ed  un  terzo  nella  sua  maggiore 
larghezza.  Alla  sua  estremità  posteriore  esce  a poco  a poco  dal  tronco  del  filetto 
esterno.  Qualche  volta  dà  superiormente  parecchi  minutissimi  ramiceli i alla  caro- 
tide. Dalla  sua  parte  anteriore  e dalla  sua  parte  inferiore  emanano  le  ramifica- 
zioni seguenti. 

bbb.  Le  ramificazioni  carolidiane  (rami  carotidei)  sono  un  filetto  assai  grosso 
e diversi  altri  più  piccoli  situati  sotto  il  precedente,  che  derivano  dalla  parte  an- 
teriore e superiore  della  lamina  nervosa  , procedono  lungo  il  lato  esterno  ed  al- 
quanto altresì  il  lato  superiore  della  carotide  , danno  infuori  ed  insù , giunti  alla 
seconda  curvatura, alcuni  minutissimi  rumiceli'!  destinati  alla  dura-madre  che  guar- 
nisce il  limite  della  rocca  e dell'osso  basilare,  mandano  pure  altri  ramicelli  al  loto 
interno  del  tronco  del  nervo  abduttore  , e poi  seguitano  il  loro  corso  sull’arteria 
carotide. 


ccc.  L’  anastomosi  esterna  e posteriore  coi  nervi  abduttore  e trigemino  ( ra- 
inuspro  conjunctione  externa  cani  nervis  abducente  et  trigemino)  (2), piccolo  tron- 
co appianalo  e mezza  linea  largo,  deriva  dalla  parte  anteriore  della  lamina  nervo- 
sa, sotto  le  ramificazioni  carotidiane,  colle  quali,  nel  suo  tragitto  dall’ indietro  al- 
1 innanzi,  forma  un  finissimo  plesso,  immediatamente  nella  parte  inferiore  ed  e- 
sterna  della  carotide,  verso  la  seconda  curvatura.  Poco  dopo  la  sua  origine,  viene 
rinforzata  da  un  rametto  d’ anastomosi  col  nervo  seguente,  che  ha  pur  forse  delle 
connessioni  col  plesso  timpanico.  Sotto  ed  alquanto  dinanzi  la  seconda  curvatura, 
dà  essa  superiormente  piccoli  filetti  al  lato  inferiore  del  tronco  dell'  oculo-musco- 
lare  esterno  ed  al  lato  interno  del  trigemino;  dopo  di  che,  tra  que'  nervi,  ed  infe- 
riormente, verso  la  base  del  cranio,  si  risolve  in  plesso  nervoso,  appianato,  per- 
pendicolare e percorso  da  vasi  sanguigni,  cui  chiamasi  plesso  sinoidale  esterno 
molle. 


Il  plesso  sinoidale  esterno  molle  (plexus  sphcnoidalis  exlernus  mollis)  è ap- 
pianato, molle  ed  assai  tenue.  Risulta  largo  da  una  e mezzo  a due  linee,  due  a due 
e mezzo  lungo,  e grosso  un  terzo  di  linea.  Situato  tra  la  faccia  interna  del  tronco 
' PrinclPa  e trigemino  e la  parte  posteriore  del  ganglio  di  Gasser  , da  un  lato, 
osso  slenoido  dall  altro,  ed  avendo  immediatamente  sopra  di  sè  il  nervo  abdut- 
tore, sopra  cd  alquanto  all'  indentro  la  seconda  curvatura  della  carotide,  esso  for- 
ma, nel  suo  centro,  iWi  reticolo  assai  stretto,  e manda  irradiando  filetti  da  o«*ni 
margine  del  suo  corpo  appianato.  Indietro,  alcuni  ramicelli  si  recano  alla  parete 
interna  della  dura-madre,  che  forma  la  guaina  destinala  al  nervo  trigemino;  al- 
1 indietro,  all  infuori  ed  all' ingiù,  altri  numerosi,  vanno  al  ganglio  di  Gasser 
del  pan  che  al  tronco  ed  ai  tre  rami  del  trigemino;  all’  innanzi  ed  insù,  un  fìletti- 
“?  nieSn.?rre  perv,fn,e  in  Parle  al  nervo  trigemino,  in  parte  alla  carotide,  ma  spe- 
nervn  n Li  ^1°  abd.u“or*c™  0 Plù  minuti  ramicelli  ascendono  altresì  verso  il 
doir  w L nl)anZ1,  lnSlu-  lnfllon  ed  alquanto  indietro  della  terza  curvatura 
allena  carotide,  tra  ì rami  ottalmica  e mascellare  superiore  dei  trigemino  da 


S;(IigLm6^beck’  1 llv‘  XVI’  15,  — Hinel,  loc.  c»t.,  tav.  X,  fig.  II,  10;  fig.  iv  , 
’(2) ^ La  Ì~^Cber’,,l?V'  Vm’  X1*  20;  X I.  27;  fig8  XIII,  5.  * ’ 

c , tav.  VI  n,  ’ fatC  k ’ XVIK  2-  — Arnold,  Kopflheil.  tav.  II,  20;  le.  n. 

| Sft*  3-“,tav.  .1,  ini. 
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Uiia  parie,  il  nervo  ocru ilo-muscolare  comune  n In  faccia  esterna  della  carotide  dal- 
i o 1 tra , il  plesso  contini)!!  coi  reticoli  sfonoiduli  molli  esterni  superiore  ed  infe- 
riore.  La  faccia  esterna  del  tronco  del  nervo  abduttore  segna  il  limite  tra  i due  re- 
ticoli, i quali  d altronde  comunicano  insieme  mediante  Ideili. 

11  r elicoio  sfenoidale  molle  esterno  superiore  ( rete  sphenoidale  molle  exterius 
superivi),  si  estende  innanzi,  e principalmente  insù,  sulla  faccia  esterna  del  nervo 
abduttore  e sulla  faccia  interna  del  trigemino,  del  suo  ramo  oltalmico  specialmen- 
te. Esso  raggiunge  la  faccia  esterna  dell  arteria  carotide  interna,  immediatamente 
dietro  e solto  I’  ultima  sua  curvatura,  si  anastomizza  con  quei  suoi  molli  reticoli 
nervosi  clic  trovatisi  in  quel  sito,  somministra  filetti  inferiormente  al  ramo  oftal- 
mico del  trigemino,  superiormente  al  nervo  patetico  ed  alla  farcia  inferiore  dell'  o- 
culo-muscolare  comune,  penetra,  per  un  tenue  plesso  terminale,  tra  il  ramo  ottal- 
milco,  il  nervo  patetico  e l’ ocu Io-muscolare  comune,  e si  dilegua  in  codesti  nervi, 
siccome  pure  nell’  anastomosi  tra  i due  primi,  anastomosi  fra  la  quale  ed  il  nervo 
oculo-  muscolare  comune  alcuni  fifettini  pure  stabiiiscono  di  frequente  una  comu- 
nicazione. 

Il  reticolo  sfenoidale  molle  esterno  inferiore  ( rete  sphenoidale  molle  exlc- 
rius  inferitisi  , situalo  fra  il  lato  interno  del  ramo  oltalmico  ed  il  lato  esterno 
dell’ uculo-nuiscolare  comune  , però  sotto  questo  ultimo,  dà  filetti  a codesti  due 
nervi  ; ne  fornisce  egualmente  uno  o parecchi  che  salgono  sulla  faccia  esterna  del- 
1’  abduttore  , per  giungere  all’  oculo-muscolare  comune  ; dà  eziandio,  ma  più  di 
rado  , a quanto  pare,  un  rannerilo  al  nervo  p itelico.  Poi  si  dirige  innanzi  per  un 
minuto  e molle  filetto,  o per  parecchi  di  egnal  natura,  che  passano  nell’  orbita  tra 
il  nervo  abduttore  cd  il  ramo  oltalmico  dei  trigemino,  si  rinforzano  per  l’aggiun- 
ta di  minutissimi  ramiceli-!  procedenti  massime  dal  primo  di  codesti  due  nervi , 
procedono  prima  tra  il  periostio  e la  parte  più  posteriore  del  muscolo  retto  superio- 
re dell'  occhio  , indi  solto  questo  ultimo,  e s’ introducono  nella  parte  esterna  del 
ganglio  ottalmico.  Spesso,  se  non  sempre,  esiste  pure  filetto  che  parte  dal  reticolo 
sfenoidale  molle  esterno  superiore,  o dalla  parie  superiore  ed  anteriore  dell’  infe- 
riore, o dalle  anastomosi  tra  i due  reticoli  situati  nel  lato  esterno  , e che  giunge 
direttamente  alla  lunga  radice  del  ganglio  ottalmico  , per  poi  penetrare  in  questo 
ganglio,  di  cui  costituisce  la  radice  della  simpatica. 

ddd.  La  profonda  rami  fica  zinne  del  nervo  ridiano  , o grande  nervo  pietroso 
profondo  ( ramvsprofundm  nervi  Vidiani  s.ramus  petrosusprofundus  major)(\), 
procede  innanzi  ed  ingiù  , viene  rinforzala  da  alcuni  piccoli  ramiaelli  del  filetto  e- 
sterno,  siccome  pure  da  certi  che  passano  nella  faccia  inferiore  della  carotide  , 
ed,  inlrodticendosi  quasi  sempre  nel  canale  vidiano,  ricevei’ anastomosi  supcriore 
col  plesso  timpanico, 

aaaa.  L’  anastomosi  superiore  col  plesso  timpanico  , o nervetlo  pieiroso  pro- 
fondo ( ramus  carutico-tympanicus  superior  s.  petrosus  jtrofundus  minor  ) (lj, 


(I)  Mecbol,  tav.  I,  «.  — Boi  k.  Fuenftes  IVervcnpaar,  tav.  II,  75;  ?iachtrag.  tav. 
IV.  fig.  2. — II i nel . lue.  cit.  , lav.  X,  fig.  I,  11;  fig.  Il,  C;  fig.  HI,  29.  — Lan- 
genbcck,  fase.  H.  lav.  VI.  iu  g\  fase.  Ili,  tav.  XVI.  5;  tav.  XVH-  31;  lav.  XVIII, 
in  3.  — Arnold,  Kopfiheil , tav.  II,  |2;  lav.  VII,  20;  le.  n.  c.  , tav.  VI,  130. — 
S"’on.  tav.  I,  28;  tav.  IL,  in  2;  lav.  XV.  fig.  Ili,  15;  fig.  5,  fig.  7.  — - Weber,  tav- 
Vili,  fig.  Ili,  fig-  X,  14;  fig.  X I,  27;  tav.  XXXVII,  fig.  II,  12;  fig-  VII,  5.-llorn, 
tav.  I,  12;  tav.  II.  fi.  — Faesebeek,  lav.  11,37;  lav.  III. 

(l;  Arnold,  FupflkeiL  lav.  Vii.  45;  le.  n.  c.,  lav.  VII,  5G;  Tab.  anni.,  fase. 
11,  lav.  VI,  fig.  20,  n-  5 


DEL  NERVO  GRAN  SIMPATICO 


403 


esce  dal  suo  canaletto  Ira  il  canale  carolidiano  e la  porzione  ossea  della  tromba 
d’ Eustacchio,  e va  in  modo  diversamente  rapido  nella  ramificazione  profonda  del 
nervo  vidiano.  Per  quanto  concerne  il  principio  del  suo  tragitto,  rimanendo  a ciò 
che  dissi  del  ramo  timpanico  del  glosso-faringeo. 

Il  tragitto  ulteriore  del  ramo  profondo  del  nervo  vidiano  fu  precedentemente  de- 
scritto, nella  occasione  del  secondo  ramo  del  trigemino. 

Questo  sarebbe  il  più  opportuno  silo  per  parlare  di  un  nervo,  al  quale  i notomi- 
sii  assegnano  svariatissimi  pasti,  imperocché  fu  consideralo  quale  ramo,  ora  del  pa- 
tetico, ora  del  trigemino  o del  gran  simpatico.  In  o*gni  caso  ha  desso  origine  mista, 
c probabilmente,  dovunque  acquistò  compinto  sviluppo,  contiene  libre  primitive  di 
codesti  tre  nervi.  Siccome  si  annovera  tra  le  sue  principali  origini  costanti  il  nervo 
carolidiano,  ora  il  suo  ramo  interno,  ora  in  parte  anche  alcune  ramificazioni  del  suo 
ramo  esterno  che  pervengono  all'  interno  , cosi  decisi  di  collocarne  la  descrizione 
tra  quelle  dei  due  rami  del  nervo  carolidiano. 

blbb.  1 nervi  della  tenda  del  cervelletto,  od  i filetti  ricorrenti  (rami  ad  tento- 
riunì  cerebelli  missi  s.  recurrenles  ) (1),  variabilissimi  , in  quanto  al  loro  grado 
di  sviluppo,  sono  facili  a trovarsi  in  certuni  mentre  non  vien  fatto  dimostrarli  in 
altre  leste.  Il  miglior  modo  di  cercarli  consiste  nel  ricorrere  a teste  d’embrioni  e 
di  tenui  fanciulli.  Per  lo  più,  essi  derivano,  per  parecchie  radici,  parte  dal  nervo 
patetico,  parte  dal  trigemino,  parte  finalmente  dal  filetto  esterno  o dal  (Hello  interno 
del  ramo  ascendente  del  ganglio  cervicale  superiore.  Si  dirigono  dall’  innanzi  al- 
I indietro  fra  le  laminette  della  dura-madre,  e vi  si  può  seguirli  a diversa  distanza 
nella  tenda  del  cervelletto,  sotto  la  forma  di  bigi  e molli  filetti,  ora  isolati,  ora  in- 
sieme anaslomizzati  (2). 

bb.  Il  filetto  interno  ( ramus  internus ) ’3)  ò quasi  sempre  meno  grosso  che  l’e- 
sterno. Si  dilige  obbliqoamenle  insù  ed  innanzi,  sulla  faccia  interna  della  caroti. 


iitrw  nella  patte  anteriore  del  tronco  della  carotide,  sale  dentro  ed  innanzi  la  prima 
cui v, urna  di  questa  arteria,  e manda,  sulla  faccia  interiore  esLerna  di  questa,  uno 
opiu  ramicelli  all’  anastomosi  inferiore  col  plesso  timpanico,  poco  innanzi  la  sua 
uscita  dal  canale  carotuliano.  Indi  si  anastomizza  coi  molli  nervi,  massime  dal  lato 
interiore  ed  esterno  della  carotide,  tra  la  prima  e la  seconda  curvatura;  poi  dà,  par- 
tendo dalla  faccia  interna  di  codesta  arteria,  un  Grosso  ramiceli»  eh»  » »»»., 


lav.  IV,  20;  tav.  VI,  133.  — Weber, 
I.  — liorn  , lav.  I,  2;  tav-  li  , 1 ; tav. 
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nati.  I ramiceli i basilari  (ratinili basilar e s),  clic  sono  duo  in  tre,  tenuissimi, 
o di  colore  bianco  bigio  nello  stato  fresco, derivano  dalla  parte  interna  del  liletto  in- 
terno, penetrano,  ora  in  linea  retta,  ora  in  archi  aventi  la  loro  concavità  rivolta 
innanzi,  nella  massa  fibrosa  situata  sotto  1 unione  del  corpo  dello  sfenoide  coll’ a- 
polìsi  basilare  dell  occipitale,  e si  avanzano  nel  suo  interno  sino  alla  linea  media- 
na. Assai  probabilmente  i due  principali  corrispondenti  di  destra  e sinistra  si  ana- 
stomizzano  insieme.  Lo  sviluppo  loro  varia  secondo  gl'individui.  Talora  non  si 
può  scoprire  che  un  solo  ramicejlo,  allora  però  di  un  terzo  di  linea  di  diametro  ; 
talora,  ne  esiste  uno  inferiore,  più  grosso,  che  originasi  per  doppia  radice,  ed  uno 
superiore  più  tenue;  talvoltp  se  ne  annoverano  tre  (1). 

Poscia  il  tronco  del  filetto  interno  asconde  al  lato  interno  della  porzione  dell'ar- 
teria carotide  compresa  tra  la  seconda  e la  terza  curvatura,  e dà  infuori,  sulla  fac- 
cia posteriore  e superiore  di  codest’ arteria,  alcuni  ramicelli  che  si  anastomizzano 
col  filetto  esterno,-  frequentemente  allora  gli  accade  di  allargarsi  alquanto,  e per 
lo  più  anche  manda  alcune  tenuissime  ramificazioni  al  corpo  dello  sfenoide.  Indi 
fornisce,  dinanzi  ed  indentro,  un  ramicello,  il  quale  procedendo  al  lato  interno  della 
parte  inferiore  della  carotide,  si  reca  al  plesso  delia  curvatura  superiore  o plesso 
del  seno  cavernoso;  dopo  di  che  si  divide  in  due  o tre  ramificazioni  superiori  e pa- 
recchie inferiori. 

bbb.  I ramicelli  superiori  ( ramali  inferiores ) ascendono  al  lato  interno  del- 
1’  arteria  carotide  interna,  passano  sul  suo  lato  dorsale  nella  terza  curvatura  ed 
allora  alcuni  seguitano  a tenere  quella  direzione,  mentre  gli  altri  si  portano  infuo- 
ri, ove  se  ne  vedono  alcuni  introdursi  nel  nervo  trigemino,  con  ramicelli  del  li- 
letto esterno,  e parecchi  concorrere  alla  formazione  dei  nervi  della  tenda  del  ccr- 
vcletlo. 

ccc.  I ramicelli  inferiori  (ramuli  inferiores ) si  dirigono  innanzi,  sili  lato  in- 
terno della  carotide,  sotto  la  terza  curvatura  della  quale  formano  un  plesso  chia- 
mato cavernoso. 

Il  plesso  cavernoso  ( plexiis  relicularis  flevurae  lertiae  carolirlis  cerebrali > s. 
cavernosus  s.  ncrvoso-orteriosus)  è rossiccio,  assai  tenue  o molle.  Lo  si  trova  sotto 
e spesso  alquanto  dentro  la  curvatura  superiore  della  carotide  interna,  nell’  interno 
del  seno  cavernoso.  Esso  offre,  su  diversi  punti,  rigonfiamenti  rotondati,  in  pro- 
porzioni assai  considerabili,  donde  partono  i molli  ramicelli,  ma  che  non  si  posso- 
no considerare  come  gangli,  perchè,  per  quanta  fatica  siasi  per  ciò  fatta,  tornò 
linora  impossibile  lo  scoprire  il  menomo  vestigio  di  globetti  ganglionari  (2).  La 
parte  principale  del  plesso  è situala  sotto  il  principio  della  terza  curvatura  della 
carotide;  dentro  ed  alquanto  sotto  il  tronco  del  nervo  abduttore;  essa  ricava  le  sue 


fi)  il  miglior  modo  di  trovare  questi  ramicelli  consiste  nel  tagliare  la  testa  in 
due  , pel  mezzo  , nello  scoprir  da  dentro  a fuori  il  filetto  interno  della  ramifica- 
zione ascendente  del  nervo  carolidiano  ; nel  togliere  con  grande  cautela  la  parte 
più  anteriore  delia  rocca  e della  apnfisi  basilare,  siccome  pure  la  metà  posterioro 
del  corpo  dello  sfenoide;  nel  lasciare  intatta  la  massa  fibrosa  sottostante  e nel  se- 
guire diligentemente  insù  il  filetto  interno  soltanto-  Si  scorge  allora  agevolmente 
l’adito  nella  massa  fibrosa,  ove  ennvien  seguire  pazientemente  i ramicelli.  L'esa- 
me microsropico  prova  altresì  ebe  sono  realmente  filetti  nervosi. 

(2)  Nullo  più  fucile,  per  citi  massime  non  si  esercitò  a trovare  i globetti  gan- 
glionari, del  lasciarsi  indurre  in  errore  dalle  masse  spesso  globolose  o bislunghe 
di  molecole  adipose  che  sposso  esistono  in  quel  sito,  od  anche  da  certi  cumuli  di 
cellule  pigmentarie  , che  pure  s’  incontrano  allo  volle,  Io  non  potei  inai  scoprire 
veri  globetti  ganglionari. 
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ramificazioni  non  solo  dal  fileno  intorno  del  nervo  c.irotidiano,  ma  eziandio  da  rn- 
muscolelli  del  filetto  esterno,  elioni  ripiegano  indentro,  all'  altezza  della  seconda 
curvatura  dell'arteria.  Oltre  alcune  ramilicuzioneclle  alla  guaina  avvolgente,  for- 
nisce anco  le  seguenti. 

aaan.  I ramiceli i destinati  all'  arteria  carotide  interna  ( ramali  ad  carotidem 
cerebralem ) si  distaccano  insù  ed  alquanto  pure  infuori,  lungo  il  plesso  cavernoso. 
I posteriori  penetrano  immediatamente  nella  parete  interna  dell’ arteria,  e vi  si 
anastomizzano  tanto  col  reticolo  in  quel  sito  esistente,  quanto  colle  ramificazioni 
dei  pannicelli  superiori  del  filetto  interno.  Gl’  inferiori,  che  s’ intrecciano  insieme, 
ed  i quali,  giusta  ogni  loro  carattere,  sono  la  continuazione  del  plesso  cavernoso, 
salgono  verso  lo  spazio  ad  S della  terza  curvatura  della  carotide  , vi  si  trovano 
collocati  immediatamente  dentro  ed  alquanto  pure  insù  del  tronco  del  nervo  abdut- 
tore, a cui  sembrano  mandare  qualche  ramificazione,  e giungono  alla  faccia  inter- 
na, in  parte  anche  alla  faccia  inferiore  del  punto  indicato  dell’arteria  , per  intro- 
dursi nei  suoi  molli  plessi. 

bbbb.  I ramicela  sferoidali  ( ramali  tphenoidales),  tenuissimi  ed  in  numero 
di  quattro  in  sei,  derivano  dalla  parte  interna  del  plesso,  e si  dirigono  indentro  ; 
uno  o due  di  essi  passano  per  piccolissime  aperture,  attraverso  la  parete  del  corpo 
dello  sfenoide,  e pervengono  verisimilmente  alla  membrana  del  seno  sfenoidale. 
Gli  altri  raggiungono  la  dura-madre  ehe  circonda  l’imbuto  , e si  dirigono  su  di 
essa  verso  la  linea  media.  Forse  se  ne  trovano,  nel  numero,  alcuni,  minutissimi, 
che  s introducono  nei  seni  sfeuoidali,  ed  attraversano  le  piccole  aperture  cui  prò  - 
senta  il  corpo  dello  sfenoide  sotto  I imbuto.  Non  se  ne  può  seguire  nessuno,  in  si- 
curo modo,  sino  nella  sostanza  dell’  infundibolo. 


cccc.  1 ramicela  d anastomosi  col  nervo  abduttore  ( ramus  ad  nervina  abdu- 
tenlent)  emanano  dal  margine  superiore  del  plesso  cavernoso,  ricevono  parecchio 
ramificazioncelle  che  procedono  dai  reticoli  della  faccia  interna  della  carotide,  a 
poca  distanza  sotto  il  principio  della  sua  terza  curvatura,  e si  recano  al  lato  in- 
terno ed  inferiore  interno  del  nervo  abduttore,  nel  suo  tragitto  sotto  1’  ultima  cur- 
vatura dell  arteria  carotide.  Qualche  volta,  ma,  a quanto  pare,  in  modo  incostan- 
te, una  o due  ramificazioni  si  portano  eziandio  al  nervo  patetico. 

dddil.  I ramicela  destinati  al  nervo  ottico  e<l  al  ganglio  sfcno-palatino  ( ra - 
muli  ad  nervum  opticum  et  gunglion  spheno-palalinum  ).  Dalla  parte  superiore 
ed  anteriore  del  plesso  cavernoso  esce  , fra  il  lato  interno  del  nervo  abduttore  ed 
il  periostio,  un  molle  plesso,  a maglie  flosce,  che  dà  un  filettino  al  periostio,  mas- 
sime indentro,  ne  fornisce  uno  più  grosso  alla  faccia  interna  della  curvatura  ter- 
minale della  carotide,  uno  ancora  più  voluminoso  ne  manda  nell’  orbita,  indi  si  ri- 
solve nuovamente  in  plessetto  reticolare,  sotto  il  nervo  ottico,  invia  liléltini  al  pe- 
riostio, ascende  verso  la  parte  inferiore  ed  interna  della  guaina  del  nervo  ottico 
per  un  filetto  superiore  donde  partono  ancora  alcune  minutissime  ramificazioni  ’ 
che  si  dirigono  verso  il  tronco  del  nervo  abduttore,  discende  per  filetti  inferiori  aì 
;v,V,C!"antR  la  fmlllurri  sfeno-pa  latina  ed  il  ganglio  sfeno-palatmo,  c scm- 

g-miun  n ° “ ana,S  °rai?'zarsl  co1  (nIoltino  Slà  menzionato  e che  sale  Ha  questo 
ganglio  alla  guaina  del  nervo  ottico  (tj. 


ini  bii  f1  (’sso  s'  allarga  alquanto  noi  sito  donde  partono  codesie  due  sorte  di  ra- 
Ji  , ' j’.."011  polvi  mai  osservare  nè  vero  ganglio  nè  lamiurlta  midollare  Ionio 
Il  '!•  inv  l1e,,^U?nl°  (Iut'ha  rappresentala  di,  Horn  [Reperto  quaeilam,  lav.  1.5/  lov. 
’ ’ ‘ t ■*)•  E con  grandissimo  stento  pure  si  perviene  a seguire  sino  olla 


OELi  ^krvo  ghan  simpatico 

Spesso  anche  un  niellino  particolare,  proveniente  dalla  parte  media  del  lato  in- 

,mu  " “u"“  '“»s« 

ecce.  I ramieelli  dettinoli  al  nervo  ovaio -muscolare  comune  (ramali  ad  ner- 
vum  oculomotorium)  bu  i la  parte  superiore,  esterna  e posteriore  del  plesso  caver- 
noso  partono  alcuni  lilelti,  i quali  anastoraizzandosi  col  filettino  destinato  al  nervo 
ah  ultore,  e rinforzandosi  con  ramieelli  emanati  dai  reticoli  situali  nel  lato  ante- 

ore  ed  interno  de  principio  della  terza  curvatura  della  carotide  , passai  siila 
faccia  superiore  de  nervo  abduttore,  e si  recano,  per  diversi  ramieelli,  di  cui  uno 
pu  grosso  degli  altri,  al  limite  del  lato  interno  o del  lato  inferiore  del  tronco  del- 
1 oculo-museolare  comune. 

'ffff.  I ramieelli  destinali  al  ramo  ollalmico  del  trigemino  (ramili  ad  ramum 
oplilalintcum  nervi  Ingemmi)  sono,  alcuni  anteriori,  agli  altri  posteriori.  I po- 
steriori passano  sotto  al  lalo  anteriore  dell'arteria  carotide  ed  il  nervo  abduttore: 
ne  o stesso  tempo  che  si  anastomizzano  col  plesso  cavernoso  esterno  , vanno,  si 
ne  la  parte  superiore  ed  anteriore  del  ganglio  di  Gasser,  che  nel  ramo  oftalmico 
de  trigemino.  Gli  anteriori,  procedendo  sotto  il  nervo  abduttore,  si  dirigono  verso 
il  lato  interno  e superiore  del  ramo  oltalmico,  e,  per  lo  più,  mandano  pure  alcune 
rainilicazionccllc  alla  faccia  esterna , forse  pur  anche  alle  facce  inferiore  ed  in- 
terna del  nervo  oculo  muscolare  comune. 

1 reticoli  nervosi  che  circondano  la  carotide  si  prolungano,  come  già  ad  occhio 
nudo  si  può  vederlo,  e siccome  lo  conferma  l’esame  microscopico,  sui  rami  di  que- 
st arteria  che  si  ramificano  nel  corvello  e sull'  arteria  ollalmica.  I nervi  di  questa 
ultima  piovcngono  altresì  in  parte  dai  plessi  carotidiani,  pressoi’  uscita  della  ca- 
ìotide,  accompagnano  i rami  dell  ollalmica,  e mandano  un  filettino  dietro  l’ arteria 
centrale  della  retina  (1),  senza  che  si  possa  determinare  con  certezza  se  questo  fi- 
letto penetri  nella  sostanza  della  retina  e sì  anaslomizzi  col  suo  strato  di  libre  pri  - 
mitive.  Una  serie  principale  di  minute  fibre  nervose,  od  un  fascelto  alquanto  più 
grosso,  si  dirige  lungo  il  lato  anteriore  ed  inferiore  dell’  arteria  della  scissura  del 
Silvio,  e distribuisce  filetti  ai  rami  di  quest’arteria,  siccome  pure  indentro  alla 
faccia  inferiore  dell  arteria  callosa.  I filetti  dei  due  lati  sembrano  anastomizzarsi 
all  altezza  della  ramificazione  auastomotica  anteriore  delle  due  arterie  callose  (2). 

Comparando  la  lorza  dei  reticoli  nervosi  che  circondano  la  carotide  nel  canale 
carotidiano  colla  tenuità  di  quelli  che  avvolgono  l'arteria  fuori  di  codesto  canale, 
si  vede  agevolmente  che  la  maggior  parte  delle  fibre  primitive  si  separarono  nel 
tragitto  attraverso  questo  ullimo,  presero  altra  destinazione  , e che  solo  piccola 
porzione  del  nervo  carotidiano  accompagna  più  oltro  l'arteria  quale  vero  nervo  va- 
scolare. 


guaina  del  nervo  ottico  dei  filetti  anche  accessibili  alla  semplice  vista.  Ma  io  credo 
poter  asserire  positivamente,  giusta  le  mie  proprie  osservazioni,  clic  alcuni  si  esten- 
dono sino  quivi. 

(1)  Langenbeck,  fase.  IH,  tav.  XVIII,  fi*.  2,  3. 

(2)  Almeno  il  microscopio  mi  sembrò  fare  scorgere  alcune  fibre  primitive  nei 
filetti  che  si  dirigono  per  traverso.  Tuttavia  concepii  alcuni  dubbi  ripetendo  poscia 
Ja  osservazione.  Alcuni  filetti  sottilissimi,  i quali  si  dirigono  verso  il  nervo  ottico 
e la  corotide,  sono  egualmente  ancora  problematici  per  me.  Però  , codeste  rainili- 
cazioncclle  arteriose,  che  appartengono  in  origine  alla  carotide  interna  od  alla 
vertebrale,  lasciano  scoprire  alcune  libre  nervose  primitive  in  corte  favorevoli  oc- 
casioni- 
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3.  Le  ramificazioni  vascolari  superiori  ( rami  maculare*  superinres  ) sono 
tro  o quattro  filetti  assai  grossi  e parecchi  altri  meno  voluminosi,  che  derivano  dalla 
faccia  interna  iteli'  anteriore  e dalla  esterna  della  parte  superiore  del  ganglio  cer- 
vicale superiore  c dalla  parte  inferiore  del  ramo  ascendente;  procedono  dali’indie- 
tro  all' innanzi  , intrecciandosi  tanto  insieme  come  (ileltini  del  pneumogastrico, 
del  glosso- faringeo  (1),  e forse  anco  dell'  ipoglosso;  si  anastomizzano  coi  plessi 
vascolari  più  giù  situati,  comunicano  coi  vasi  sul  tronco  dell’  arteria  carotide  in- 
terna, circondano  l’arteria  meningea  media  e la  faringo-basiliare,  mandano  (piasi 
sempre,  partendo  dalla  prima,  nno  o più  filettini  al  ganglio  ottico,  e si  dilegnano 
inline  nella  parete  posteriore  della  parete  superiore  della  faringe.  I (ilettim  che 
ascendono  coll’arteria  faringe-basiliare  penetrano  nella  massa  fibrosa  situata  sotto 
Lapidisi  hasiliare,  giungono  sino  presso  la  linea  media,  e si  anastomizzano  forse 
in  quel  sito  coi  ramicelli  basilari  del  filetto  interno  del  nervo  carolidiano.  Per 
quanto  concerne  la  ramificazione  vascolare  dell'arteria  meningea  media  , vedi 
quanto  fu  detto  qui  sopra  circa  il  terzo  nervo  pietroso  superficiale  proveniente  dal 
ginocchio  del  nervo  facciale. 


4.  Le  ramificazioni  vascolari  inferiori,  a molli  nervi  delle  due  carotidi  'ra- 
mi vasculores  inferiores  s.  nervi  motles  carotidi s vlriusque  s.  rami  vasorum  et 
pte.rus  pharyngei)  sono  molto  più  considerabili  delle  precedenti,  e nascono,  in  nu- 
mero variabile,  o da  parecchi  tronchetti  che  escono  dalla  faccia  anteriore  del  un- 
gilo cervicale  superiore,  o,  ciò  che  sembra  più  comune,  da  un  tronco  di  poconpiù 
di  mezza  linea  dl  diametro.che  procede  dalla  parte  supcriore  della  faccia  anteriore 
ilei  ganglio  e presso  il  quale.tanto  insù  che  abbassasi  distaccano  ancoraalcuni  minuti 
iiellmi.  Costantemente  il  tronco  principale  e le  sue  ramificazioni  sono  diversamente 
nigi,  rossicci  e molli,  massime  nel  principio.  Per  quanto  sia  differente  il  tra-allo 

! I ra?f,caTn  ’ ?,,cst0  lli,nno  Prrò  di  cr,m’"1c-  che  Circondano  la  facci  e- 
sterna  e la  interna  delle  due  carotidi  coi  loro  filetti  discendenti  all’innanzi;  si  i.ro- 

ne  T’rnn  P f |S,’,SU  tu,tli.i  ranii  ,lella  farol,dt!  eterna;  si  anastomizzano, 
rid  Ir 1 I dC  Oloss1°-far'n?e».  *fel  vago,  dell’accessorio,  del  facciale  c 
ne  |arin"ein°’n  T"0’  principio  del  loro  tragiUo-  sì  ™ plessi  faringei  che 
SJioni  infor'inH11 1°  81  ana  0'D,ZZarl0  pure’  Per  ”na  loru  principali  rainifi- 

trzza  di  0<mi  ’i(T°  *[a.nde  nervo  cardia'  ° del  S»11?1'0  cervicale  superiore.  All’al- 
i che  'e,  '8,l  givSS|tr°nChl  arteri0si'  formano  diversamente  co- 
-inHio  sohre  !ri  ti*3  t Sfrenare  terziaria,  corrispondono  al 

che  son^n?  g 3 ana  oghl,’ nia  digeriscono  però  da  questi  ultimi  m quanto 
eli . sono  situati  sopra  e non  sotto  il  punto  in  cui  si  divide  I'  arteria 

l ganglio  udcr-carot, diano  ( gangliun  inter-carotidicum  ) (2)  sì  trova  ironie 
carotali.  INella  sua  estremità  superiore  penetrano  numerosi  filetti,  di  cui  spes- 


chill  falò*  p° 69e70 dM68'8  "?•  1’  fi,Ptt°  CDÌ  PaeS(-beck 

-e  di  *°Pfc3'  lav'  «•  «3>  ci‘a  c°l  - 

mizza  eoi  pao.-ho  d'  Anders.h  ci,.-  cervicale  supcriore,  c si  annslo- 

del  pn«ul»,.s.Lieo  t coll1  acc’nsorio  l'“re  ““  11  «H  il  '*»»  ■utitul»ro 

r.-*2X;L°.  7?'-  - w>b".  <**.  xxxvo, iv, 

I > «•  C.,  lav-  vi,  i2o.  — 1 aestbcck,  lav.  y,  fjg.  i.  ° ’ 
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.so  si  annoverano  dieci  o dodici,  clic  provengono  dai  molli  nervi,  si  nella  faccia  an- 
teiiore  che  nella  posteriore  della  carotide.  Spesso  si  vede  penetrare,  tra  nervi 
delle  due  tacce,  uno  o più  rami  che  discendono  direttamente  dal  tioneo  principale 
dei  nervi  vascolari  inferiori  al  ganglio.  Dal  suo  margine  anteriore  e dal  posteriore 
pai  tono  numerosi  filetti  che  si  portano  tanto  alla  carotide  esterna  e suoi  rami  che 
alla  carotide  interna.  Dalla  sua  estremità  inferiore  ne  escono  destinati  al  biforca- 
mento  della  carotide  primitiva,  e forse  costantemente,  uno  più  grosso  che  si  aggira 
intorno  alla  faccia  interna  del  principio  dell'  arteria  tiroidea  superiore  od  al  tronco 
della  carotide  esterna.  Non  è laro  vedere  un  semplice  plesso  invece  di  ganglio. 

Il  ganglio  faringeo  molle  [ganglion  pharyngeum  molle i risulta  quasi  quadran- 
golare. E lungo  alquanto  più  di  una  linea,  largo  un  po'  meno  di  una  linea  e mezza, 
e circa  un  terzo  di  linea  grosso,  e trovasi  collocalo  immediatamente  dinanzi  I'  ar- 
teria faringea  ascendente,  a sette  od  otto  linee  sopra  la  sua  origine.  1 suoi  mar- 
gini sono  diversamente  concavi.  Nel  suo  angolo  superiore  posteriore  mette  ca- 
po un  grosso  filetto  che  procede  da  un  ramo  superiore  del  nervo  vascolare  in- 
feriore, od  anco  direttamente  dal  ganglio  cervicale  superiore,  raggiunge  l’arteria 
faringea  ascendente,  presso  cd  alquanto  sotto  la  sua  divisione  in  i'aringo  basi  tiare 
c faringe-palatina,  discendo  lungo  codesta  arteria,  vi  si  anastomizza  con  altri  molli 
nervi  che  la  circondano,  e perviene  al  punto  indicato  del  ganglio.  Sotto  l’ inserzio- 
ne di  cotesto  filetto,  un  altro  ne  riceve  il  ganglio  che  viene  direttamente  dal  tronco 
principale  dei  molli  nervi;  poi,  dinanzi  e sopra  questo,  parecchi  altri  ancora  che 
emanano  dai  plessi  dell’arteria  mascellare  interna.  Nell’angolo  posteriore  ed  in- 
feriore arriva,  o parte  da  quest'angolo  un  grosso  filetto  che  comunica,  sì  con  ra- 
mificazioni giungenti  al  ganglio  fra  le  due  carotidi,  come  con  altre  provenienti  da 
ramificazioni  principali  e secondarie  dei  molli  nervi  inferiori,  e va  sull’arteria  fa- 
ringea ascendente,  massime  nella  sua  faccia  interna.  Dall'angolo  anteriore  inferiore 
partono  numerosi  filetti  pei  plessi  delle  arterie  tiroidea  e linguale.  Dall’  angolo  an- 
teriore superiore  ne  provengono  assai  voluminosi  che  si  portano  ai  plessi  del  tronco 
e dei  rami  della  carotide  esterna,  e reciprocamente. 

Accanto  a codesto  ganglio,  circa  mezza  linea  ad  esso  dinanzi,  se  ne  trova  spes- 
sissimo un  altro,  rotondqlo,  alquanto  appianalo,  donde  partono  ramificazioni  che 
si  dilatano  irradiando  per  ogni  verso.  Superiormente  , questo  ganglio  riceve  un 
grosso  liletto  procedente  dal  plesso  ganglionure  dell’arteria  temporale.  Inferior- 
mente, i suoi  principali  rami  diffondono  r.ei  rolicoli  nervosi  che  circondano  l’ arte- 
ria linguale.  Sotto  questo  ultimo  rapporto,  gli  si  potrebbe  dare  il  nome  di  ganglio 
linguale  molle  [ ganglion  linguule  molle)  (1). 

11  plesso  angolare  superiore,  o ganglio  temporale  molle  [ganglion  temporale 
molle  s.  plexus  angularis  superior)  (2),  sembra  mollo  variare  nei  suoi  reticoli, 
nelle  sue  anastomosi  e nei  suoi  rigonfiamenti.  Abbraccia  l’origine  dell’arteria 
temporale  sola,  oppure,  nello  stesso  tempo,  quella  dell’ arterie  mascellari  interna 
ed  esterna,  coi  rami  che  ne  derivano  o che  passano  in  vicinanza,  e produce  parec- 
chi rigonfia  menti  bislunghi , situati,  gli  uni  al  lato  esterno,  gli  altri  al  lato  interno 
di  questi  vasi.  Qualche  volta  uno  di  questi  rigonfiamenti,  allungato' in  forma  di  fet- 
tuccia, passa  ohbliqiiamenle  od  in  arco  sulla  faccia  esterna  del  punto  di  divisione. 
Talora  se  ne  trova  uno  simile,  di  forma  diversamente  regolai  e,  nella  faccia  interna, 


( 1 ) Il  ganglio  linguale  molle  ed  il  ganglio  fariogeo  non  possono  venir  sicura- 
mente trovati  se  rimi  quando  dissecearisi  da  dentro  a fuori  i nervi  vascolari  infe- 
riori su  teste  bene  injetlatc  e .divise  esattamente  in  due  metà. 

(2)  Faesebeek,  tav.  V>  lig-  n-  4. 
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sotto  la  divisione,  ore  produce  un  notabile  rotinolo,  e manda  superiormente  alcuni 
grossi  rami  destinati  alle  arterie;  talora  si  osservano  rigonfiamenti  allungati  su  di- 
versi punti  dei  reticoli,  di  quelli  massime  che  accompagnano  le  arterie  temporale  e 
mascellare. 

Il  plesso  angolare  inferiore  (plexus  angularis  inferior)  circonda  inferiormente 
i punti  di  partenza  ed  il  principio  delle  arterie  tiroidea  superiore  e linguale.  Quasi 
sempre  apparisce  più  copiosa  nella  faccia  esterna  che  nella  interna.  Di  rado  offre 
rigonfiamenti  sparsi.  Ha  numerose  connessioni  col  plesso  angolare  superiore,  sic- 
come pure  col  plesso  infra-carotidiano,  e continua  coi  reticoli  che  avvolgono  le  due 
arterie  ora  citate. 

Le  libre  primitive  di  tutti  codesti  plessi  non  provengono  che  in  parte  dal  gran 
simpatico.  Molte  di  esse  emergono  dall’  ipoglosso  e dal  pneumogastrico  ; altre  dal 
glosso-faringeo  dal  facciale,  e piu  sudai  trigemino.  1 reticoli  nervosi  in  cotale 
guisa  rinforzati,  si  prolungano  sulle  arterie  che  derivano  dalla  carotide  esterna. 

5.  Il  nervo  cardiaco  superficiale  ( ramus  cardiacus  superficialis  s.  superior 
s.  supremus  magniti)  (1),  il  quale  alle  volte  manca,  per  quanto  si  pretende,  ha 
sempre,  come  i nervi  cardiaci  seguenti,  forniti  dal  gran  simpatico,  un  bigio  color 
sensibile.  Talvolta  nasce  solo  dalla  parte  inferiore  ed  interna  del  ganglio  cervi- 
cale superiore;  tal’  altra  viene  rinforzato  da  rami  accessorii  di  questo  ganglio,  i 
quali,  nel  loro  tragitto  ulteriore  alla  parte  inferiore  del  collo,  ad  esso  sf  uniscono 
in  pai  te  od  in  totalità;  oppur  attrae  a sè  i filetti  della  ramificazione  laringea  supe- 
riore, e poscia  della  ramificazione  laringea  inferiore  del  pneumogastrico;  o viene 
ancora  corroborato  da  filetti  dei  molli  nervi  inferiori.  Spesso  , in  tal  mudo  . esso 
torma  nel  principio  del  suo  tragitto,  un  considerabile  plesso . discende  dinanzi  il 
ungo  muscolo  del  cullo,  alialo  e parte  dinanzi  e dentro  il  tronco  del  gran  simpali- 

mi'7,Vm!«K!nlPmefi.le,Un  ram°  s?l?P,ice’  0 diviso-  0 «oltiplice,  che  si  anasto- 
mizza  massime  con  filetti  nervi  moli,  inferiori  e del  pneumogastrico,  e manda  ra- 
mificazioni a muscolo  sterno-tiroideo  , alla  glandola  tiroide  , all’  io  tiroideo  ed  al 
™ '"*7"  della  faringe  In  molti  c°asi,  riceve  esso  ancora,  più  giù , fi! 

dnl  irnnrfarr  deriva?11  da  S3"**10  cervicale  superiore,  od  altri  che  provengono 
d i tronco  del  gran  simpatico.  Indi  passa  sull:  arteria  tiroidea  inferiore  a.  cui 
p essi  manda  la  sua  parte  di  contribuzione,  si  avvicina  all'  aspenSZmSsi  a^ 
stoni  izza  con  filetti  del  ganglio  inferiore  od  indizii  di  gangli  della  porzione  cervi- 
ce del  gran  simpatico  , siccome  pure  con  ramificazioni  del  n m7a  74  i 

rZ  rSddS^Pneam0gafÌC0-  p,0duce  C,’si  un  c°Pioso  plesso,  roprVrel- 
J ingiù  del  collo,  giunge  in  tal  guisa,  seguendo  a sinistra  la  carotide;  a destri  il 

tronco  innominato,  sino  al  punto  dell’aorta  donde  nascono  quei  vasi  è si  dilegua 

7ntre  Un’ allra  parle  de’ su°* f,lelli  s’^naslomizza 
oi  plessi  card taci  e coi  plessi  polmonari,  massime  gl’  inferiori. 

sotS  elaver.pl013  ‘ "7'°  card'aco  superficiale  si  anastoraizza  . dietro  1*  arteria 
ninfei  ’-  n rjmiflcazl0ni  del  ramo  laringeo  inferiore  o del  tronco  del  nneu 
mogastrico,  siccome  pure  con  ramiceli!  del  ganglio  cervicale  inferiore V deE 
Eli»  tocco  superiore,  per  mischiarsi  ai  plessi  dell’  arteria  polmonare.  Alle  £ 
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co,lfisio  nervo  esce  dal  tronco  cervicale  del  gran,  simpatico,  sotto  il  ganglio  cervi- 
cale  superiore,  ma  allora  si  possono  seguire  tutte  le  sue  fibre  primitive,  retroce- 
dendo verso  insù,  sino  nei  gangli.  In  certuni,  dicesi,  esso  proviene  dal  ganglio  cer- 
vicale inferiore  , e dal  tronco  o dal  ramo  laringeo  superiore  del  pneurnogastrico. 
Ta  ora  esso  riceve  anastomosi  dal  nervo  cervicale  inferiore,  o dal  nervo  diafram- 
matico, o dal  ramo  discendente  dall’ ipoglosso. 

Siccome  la  maggior  parte  dei  rami  del  ganglio  cervicale  superiore,  il  nervo 
c-ai  eliaco  superficiale  va  molto  soggetto  a variare.  Si  può  anzi  dire  che,  in  ciascun 
cadavere,  quello  di  un  lato  tiene  altro  corso  di  quello  del  lato  opposto.  Il  nervo  del 
lato  destro  sembra  generalmeute  superare  l'altro  in  quanto  al  volume  specialmente 
per  lo  sviluppo  dei  gangli. 

Oltre  i piccoli  rigonfiamenti  tanto  comuni  in  quasi  tutti  i nervi  vascolari  ma 
non  dipendenti  da  globetti  ganglionari,  il  nervo  cardiaco  superiore  produce  talvol- 
ta, in  due  siti,  delle  intumescenze  cui  dimostra  il  microscopio  essere  veri  gangli. 

ganglio  cardiaco  superiore  (gnnglion  superivi  s.  cardiacum  minus  s.  cervi- 
cale rami  cardiaci  superiori*  ),  situato  nella  parte  più  inferiore  del  collo,  sotto 
I arteria  tiroidea  inferiore,  a distanza  che  varia  da  mezza  linea  sino  ad  alcune  li- 
nee, e nei  plessi  cui  produce  il  nervo  cardiaco  superficiale,  è per  lo  più  rotondato, 
alquanto  appianato,  col  diametro  di  mezza  ad  una  linea.  Il  ganglio  cardiaco  infe- 
riore, o ganglio  di  Wrisberg  ( ganglion  inferius  s.  cardiacum  magnum  Wri- 
sbergii  s.  thoracicum  lami  cardiaci  superiori)  (1),  è collocato  nella  cavità  to- 
racica, fuori  dell’ asperu-artcria,  ha  forma  allungata,  la  lunghezza  talvolta  di  tre 
linee  ed  una  linea  di  grossezza. Si  trova  sul  tronco  principale  del  nervo  cardiaco  su- 
perficiale. Si  può  considcrarlocnme  quasi  costanle;forsenoncsiste  che  nel  lato  destro, 
sicché  la  sua  formazione  parrebbe  riferirsi  alla  presenza  del  tronco  innominato.  Il 
ganglio  cardiaco  superiore  pure  s' incontra  assai  di  frequente,  il  suo  volume  va- 
ria molto,  ed  esso  somiglia  ora  a rigonfiamento  isolato  , ora  a fettuccia  ganglio- 
nare. 


Indipendentemente  dai  nervi  cardiaci  acccssorii , di  cui  abbiamo  già  parlato,  pro- 
cedono altresì  dal  ganglio  Cervicale  superiore  alcune  ramilizioni,  le  quali  giungen- 
do all  arteria  carotide  primitiva,  discendono  diversamente  giù  su  di  essa.  Ne  ema- 
nano egualmente,  in  molli  casi,  uno  o più  filetti,  i quali , dopo  essersi  anastomiz- 
zati  la  maggior  parte  coi  molli  nervi  inferiori,  ocoi  rami  dei  nervi  cervicali  supe- 
riori o medii,  penetrano  nei  muscoli  lungo  del  collo  e gran  retto  anteriore  della  te- 
sta. Qualche  volta  pure  ne  provengono  anche  distinti  filetti, destinati  alla  glandola 
tiroide  ed  ai  plessi  distesi  sulle  arterie. 

II.  Porzione  del  nervo  gran  simpatico  compresa  Ira  il  ganglio  cervicale  su- 
periore e i inferiore  (pars  nervi  sympalhici  inter  ganglion  cervicale  supremum 
et  in/imum  intermedia). 

Il  tronco  cervicale  del  gran  simpatico  (truncus  cervicalis  s.  cervicalis  libar 
s.  cervicalis  superfìcialis  nervi  sympalhici  ) deriva  dalla  estremità  inferiore  del 
ganglio  cervicale  superiore,  sotto  la  forma  di  nervo  di  circa  due  terzi  di  linea  di 
diametro.  Riunito  al  nervo  cardiaco  superficiale  all’ ipoglosso , discende  dietro  la 
carotide,  verso  la  parte  inferiore  del  collo,  per  formare  il  ganglio  cervicale  medio 
e P inferiore.  Pervenuto  nell’ingiù  del  collo,  si  biforca  talvolta,  per  ricevere  l’ar- 
teria tiroidea  inferiore  tra  i suoi  due  rami,  e formarle  due  gangli,  uno  posteriore, 


(i)  Tedine  la  descrizione  in  Wrisberg,  Commentai.,  voi.  I,  p.  398  399. 
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1 altro  anteriore,  oppure  un  suo  ramo  si  porta  alla  regione  più  inferiore  del  collo 

0 r altro  al  ganglio  toracico  superiore.  ' 

In  quel  tragitto  del  gran  simpatico,  i nervi  cervicali  gli  mandano  filetti.  Per  lo 

piu  esso  riceve  nella  sua  parte  superiore,  un  grosso  ramo,  che  viene,  per  parec- 
chie radici,  dalla  prinia_ansula  cervicale,  o dalla  seconda,  ma  principalmente  dalla 
terza  ed  in  parte  dalla  quarta,  descrive  una  specie  di  arco,  e va  nel  tronco  cervi- 
cale, spesso  tuttavia  nella  estremità  inferiore  del  ganglio  cervicale  superiore,  ri- 
spetto pero  alla  quale  si  può  accertarsi  che,  anco  nel  primo  di  questi  due  casi',  la 
maggior  parte  delle  sue  libre  primitive  giunge  al  ganglio.  Solo  un  minimo  fascette 
passa  nel  tronco  cervicale,  vi  discende  tosto  dal  ganglio,  o vi  si  reca  direttamente, 
dopo  essersi  talvolta  anastomizzato  con  vicini  ramicelli.  In  certuni  il  tronco  cervi- 
cale riceve  pure  un  tenue  filetto  dal  quinto  cervicale  oppure  dall'  anastomosi,  o tra 
, fi11111'10,  e(  !'  quinto,  o tra  il  quinto  ed  il  sesto.  Assai  di  raro  glie  ne  perviene  uno 
da  quest  ultimo  nervo  soltanto.  Innanzi  di  produrre  il  ganglio  cervicale  inferiore 
si  riunisce  sempre  con  tilellini  dei  nervi  cervicali  quinto,  sesto  e settimo,  e spesso 

vnh.„  n • ■ q!iart0  c ti1ell'.oUavo-  offrendo  rigonfiamenti  ganglionari  diversamente 
vo  ummosi  in  tutte  quelle  inserzioni.  Inoltre  si  anastomizza  generalmente  con  fi- 
letti del  tronco  o del  ramo  ricorrente  del  pneumogastrico,  del  nervo  diaframmatico 

w Cos'M“c  “nl“  a"aslrawsi  ““  qwm 

suw^uliwJ^tÌÌ9r"8lÌ°  ce™icale  medio  (9ar>9li°n  cervicale  medium  nervi 
IrJJt  nL ? *g°"flan,enl0l  che  esistc  nella  soslanza  del  ‘ronco  cervicale  del 
fSL8,  r*-00’  n*l  ua  o soll°  11  s“Pcr‘ore.  sopra  l’inferiore,  vicino  l’arteria  ti- 

Wu  ^ ri  V'ir0!0  dCgl‘  allrÌ  du,VhafTa  ro‘onda »a  od  e I ittica . Esso  ricevo 
nielli  dal  quinto  e dal  sesto  nervo  cervicale,  o dal  quarto  e dal  Quinto  o dal  ouinto 

PrinT''  “-l'l,i  'lal  ',lcssa  *"•  arteria  liroiSiorc X - 

1 K li U , “T?  “I  differenti  «veri.  ma  „„„  mara  mai 

uoslo  nn  ! ì Sl  Può  considerare  come  costante.  Ove  se  ne  intenda,  all’  op- 
Sn  il  l 'eonfiameulo  bislungo  più  considerabile  del  tronco  cervicale,  che  trovasi 

o o .1  ganglio  cervicale  superiore  e sopra  l’arteria  tiroidea  inferiore  all’altezza 

orLo\r,lr,'rl:'hi  a *!  "f  c ?hc  ,là  l"  '«  ut  ! »"  » fidali  d’e 

malh  Hn  in!  esistenza  di  tal  ganglio  cervicale  del  medio  è si  rara  ano- 

mr  ,dd  scontrarla  appena  una  volta  su  cinquanta  cadaveri. 

simpmfefee£n,e'i  lPer  i6  P°^Ì(U1Ì  l0racica’  ^dominale  e pelvica  del  nervo  gran 
......  ’ a ciasoun  foro  di  congiugazione  corrisponda  un  ganglio  non  è del 

Pplie?ZTa'la,  P°rzionc  di  codesto  nervi se  e ^’vi  sUrova 

Tr  ,i  .rr»”  ?'ie'  "“"VT  nannale  ' i ««  «rrisponfii  ,i  « » 

“ì  wo  tSsSSH  3?  - js?  isss 

feriore,  esistono  o sul  imnm  i »anglw  medio,  ma  sempre  tra  esso  e l’ in- 
tasi sempre  all’ indentri  O'acico  medesimo  , od  accanto  ad  esso,  ed  allora 
trecciano  insieme  piccoli  nnnV  dei.suaccennali  nervi  pervengono,  o s’  in-' 
«rvicalis  intermedia  Lnu.ci 

di  tenuità  nucros^nie/  A r . Un‘  hi',,no  cerl°  volun“'  «!•  «Uri  sono  quasi 
microacopaca,  ina  contengono  sempre  globotii  ganglionari,  sicché  V 
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presentano,  rifilo  stato  ridotto  o rudimentale,  quelli  onde  la  porzione  cefalica  del 
nervo  dovrebbe  essere  munita  per  offrire  la  compiuta  espressione  del  tipo  (1).  Pe- 
rò, per  quanto  riguarda  i quattro  nervi  cervicali  superiori,  la  fusione  dei  quattro 
primi  gangli  in  uno  solo,  il  cervicale  superiore,  e per  quanto  concerne  i quattro 
inferiori,  il  maggior  o minore  sviluppo  dei  gangli  medio  ed  inferiore,  a cui  si  rife- 
risce lo  stato  diversamente  rudimentale  dei  gangli  intcrmedii , rendono  la  forma- 
zione ganglionare  assai  ineguale.  Dal  fatto  che,  come  spesso  si  vede,  un  ganglio 
intermedio  risale  alquanto  più  sii,  avviene  talvolta  clic  il  ganglio  entra  in  più  inti- 
mo rapporto  col  plesso  che  circonda  l’arteria  tiroidea  inferiore,  o coi  plessi  dei 
nervi  cardiaci,  nella  parte  inferiore  del  collo,  con  uno  dei  gangli  tiroidei  inferiori 
o col  ganglio  cardiaco  superiore.  Per  altro,  la  disposizione  dei  gangli  intcrmedii  è 
talmente  variabile,  per  quella  dei  rami  emergenti  ed  immergenti,  che  non  somi- 
glia sui  due  lati  del  cadavere,  senza  che  però  il  destro  lato  sembri  aver  decisa  pre- 
minenza sul  sinistro. 

11  plesso  tiroideo  inferiore  ( plexvs  thyroideus  inferior)  esce,  in  quanto  ai  suoi 
principali  rami,  dal  tronco  cervicale  del  gran  simpatico.  Si  anastomizza  con  fi- 
letti dei  plessi  dei  nervi  cardiaci  situati  nella  parte  inferiore  del  collo,  siccome  pure 
con  altri  filetti  del  nervo  laringeo,  inferiore,  ed  anche  del  tronco  del  pneumoga- 
strico.  Questo  plesso,  assai  considerabile,  circonda  l’ arteria  tiroidea  interiore  ed 
invia  superiormente  ramoscelli  alla  glandola  tiroide.  Vi  si  trovano  sempre  globelti 
ganglionari,  che  producono  un  rigonfiamento  bigio,  jalino,  o tuPercoletto  rotondato, 
0 grosso  corpo  bislungo,  ganglio  tiroideo  inferiore  (gunglion  thyroideum  infe- 


fl)  Ciò  che  prova  il  ganglio  cervicale  superiore  deve  sempre  essere  considerato 
come  fusione  dei  quattro  primi  gangli  cervicali,  si  ò che  costantemente  riceve  ra. 
dici,  anco  assai  voluminose, dai  quattro  nervi  cervicali  superiori.il  quarto  cerviealo 
non  manca  mai  di  fornirgli  il  suo  più  grosso  ramo  radicolaie,  ed  inoltre  manda  tal- 
volta altra  più  tenue  radice,  od  al  ganglio  medio,  o ad  ano  intermedio,  mimino 
e quasi  microscopico,  situato  sopra  questo  ultimo.  Non  è neppure  una  rara  varietà 
il  vedere  il  quinto  nervo  cerviealc  prendere  poca  parte  alla  formazione  del  gan- 
glio superiore.  Dopo  ciò,  una  disposizione  particolare  , menzionata  da  Ncubauer 
( Descript,  anatom.  nero,  cardine.,  p.  96,  tav.  li.  fia.  I,  t(i8.  169,  170),  il  quale 
vide  il  ganglio  cervicale  superiore  aver  forma  allunasi»  e comporsi  di  quattro  ri- 
gonfiamenti, presenta  molto  interesse.  Per  quanto  concerne  le  varietà  dei  gangli 
intermedi! , sono  esse  talmente  numerose,  che  farebbe  mestieri  di  una  monografìa 
speciale  per  descriverlo,  sebbene  di  allrondu  bastino  alcune  incisioni  per  convin- 
cersi che  codesti  rigonfiamenti  esistono  costantemente.  Citerò  qui  , come  esempli, 
ciò  che  osservai  su  due  cadaveri.  Nel  collo  d’ un  uomo  di  anni  ventisei , il  gan- 
glio cervicale  superiore  del  lato  destro  aveva  la  lunghezza  di  quattordici  linee  e 
mezzo,  e la  sua  maggiore  larghezza  era  di  qoatlro  linee;  riceveva  radici  dai  tre 
primi  nervi  cervicali,  ed  nn  filetto  del  quarto;  questo  ultimo  ascendeva  in  forma 
d’  arco,  e s’  immergeva  colla  sua  parte  posteriore  ed  inferiore  del  gran  simpatico, 
grosso  un  terzo  di  linea,  forniva,  a sette  linee  sotto  I’  estremila  inferiore  del  gan- 
glio supcriore,  il  nervo  cardiaco  superficiale,  avente  un  po' più  d' un  terzo  di  li- 
nea di  diametro;  più  ingiù,  vicino  I’  arteria  tiroidea  inferiore,  nell’  inserzione  dei 
filetti  provenienti  dal  quarto,  dal  quinto  e dal  sesto  nervo  cervicale  . formava  un 
minimo  rigonfiamento,  un  ganglio  intermedio  supcriore,  di  forma  all’ineirca  trian- 
golare, lungo  mezza  linea,  ed  un  terza  di  linea  largo;  poscia  dando  indietro  i nervi 
destinati  al  plesso  dell' arteria  tiroidea  inferiore,  produceva  un  ganglio  più  volu- 
minoso, triangolare,  avente  la  sommità  rivolta  indentro  e la  base  diretta  indietro, 
il  ganglio  cervicale  medio,  lungo  una  linea,  ed  una  e mezza  largo;  più  giù  anco- 
ra, nel  silo  in  cui  dei  filetti  del  quinto,  del  sesto,  e specialmente  del  settimo  nervo 
ecrvicule  si  univano  ad  esso  , nolavasi  un  ganglio  intermedio  inferiore  . di  circa 
una  linea  di  diametro.  Sopra  questo  ganglio  , una  piccola  estensione  del  tronco 
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rius)  (1).  Spesso  accade  a questo  ganglio  di  comunicare  colla  ramificazione  infe- 
riore ilei  pneumogastrico,  odi  appartenere  al  nervo  cardiaco  medio,  per  un  filetto 
che  forma  la  sua  continuazione  principale.  Sposso,  invece  di  un  solo  ganglio,  pa- 
recchi se  ne  trovano,  i quali,  in  molti  casi,  sono  situati  gli  uni  dinanzi  gli  altri, 
dietro  1’  arteria  (ganglio  ihyroidea  infervora  et  posteriora). 

Il  nervo  cardiaco  medio  (ramus  cardiacus  meditili)  deriva  o dal  ganglio  cervi- 
cale medio,  o dalla  parte  del  tronco  cervicale  sotio  di  esso  situata,  o dal  plesso  cir- 
condarne l’arteria  tiroidea  inferiore.  Qualche  volta  esso  forma  in  quel  sito  un  gan- 
glio allungato,  di  cui  già  abbiamo  fatta  menzione.  Si  dirige  ingiù  ed  indentro,  e si 
anastonnzza  col  plesso  tiroideo  inferiore  e coi  plessi  della  regione  più  inferiore 
del  collo,  siccome  pure  con  filetti  del  ganglio  cervicale  inferiore  e della  ramifica- 
zione ricorrente  del  pneumogastricot  Prima  discende  nel  lato  interno  e posteriore 
della  carotide,  cui  circonda  co’  suoi  filetti,  indi  il  suo  tronco  principale  si  porta  in- 
fuori ed  indietro,  ove,  forma,  nella  cavità  toracica,  un  gangliuzzo  rotondato,  lungo 


dplla  porzione  cervicale  de!  gran  cervicale  presentava  ancora  un  lieve  rigonfiamento 
ganglionare  indentro.  Infine,  due  linee  più  al  basso,  veniva  il  grosso  ganglio  cer- 
vicale inferiore,  di  cui  la  lungbciza  era  di  ire  linee,  la  larghezza  di  sei  circo  e 
la  maggiore  grossezza  d'  una  ed  un  quarto  all'incirea.  Immediatamente  al  di  den- 
tro del  ganglio  cervicale  medio,  e ad  una  linea  soltanto  di  disianza  da  esso  Jro- 
vavasi  il  ganglio  tiroideo  inferiore,  fosiforme  , lungo  quattro  linee,  largo  una,  e 
mezza  linea  grosso.  Sul  lato  sinistro  dello  stesso  cadavere,  il  ganglio  cervicale  su- 
periore aveva  diecinove  linee  di  lunghezza,  tre  e mezzo  di  larghezza,  una  ed  un 
quarto  di  grossezza  Vi  si  recavano  radici  procedenti  dai  quattro  primi  nervi  cer- 
vicali. Il  tronco  cenacele,  grosso  due  terzi  di  linea,  riceveva  . dal  quinto  nervo 

ram°  : ‘V'1"  ^bre  primitive  ascendevano  al  ganglio  cervicale  supe- 
riore. Nel  sito  in  CUI,  alquanto  piu  giu,  un  ramo  emanato  dai  nervi  quinto  e se- 
sio  cervicali  s’  introduceva  in  codesto  tronco,  si  vedeva  un  primo  ganglio  inter- 
medio superiore,  assai  piccolo;  ma  un  plesso  vicino  ni  rami  de.  nervi  quinto  se- 
sto e settimo  cervicali,  il  quale  metteva  capo  da  un  lato  nel  nervo  gr»q„  simpati- 
co, dall  altro  nel  plesso  tiroideo  inferiore,  offriva  un  secondo  ganglio  intermedio 
superiore,  o ganglio  tiroideo  inferiore  esterno,  triangolare,  lungo  una  linea  e due 
le  rzi  largo,  donde  partivano  filetti  che  discendevano  al  ganglio  cervicale  medio  One 
sto  ea, sieva  sull- arteria  tiroidea  inferiore;  aveva  due  linee,  di  lunghezza  una d 
larghezza  e mezza  di  grossezza  , e forniva  numerosissimi  filetti  al  plesso’  circon 
dame  l'arteria  Nel  suo  lato  interno,  si  scorgeva,  sul ..  faccaanterlorodiTuesta 
ultima.  ganglio  tiroideo  inferiore  anteriore,  largo  mezza  fine* e 1%  nuirSTun- 

fìnea*  dur"lE«o  In Mler,°re  ea"gl,°  U^Oid,•,,  i,lftr,0re  posteriore ? largo  una 

r,:r,  tr  c-r-  rs 

superficiale  nasceva  con  due  radici  ’ll  tronco  cemJle  dél^orT  ' nm°  c*rdiaco 

mezza  tinea,  formava  un  minimo  ganglio  intermedio  sunerio8/.  ,,WUc#’  gr0SS° 
mi  del  quinto  nervo  cervicale  indi  „ n 1 0 suPer'°re  nell  unione  coi  ra- 

g°  cinque  linee  e mezzo,  largo  una  e mèzzo'"  du^^posc.®1  ‘ u CervÌCa'e  "?edio’  lu/>- 
mferiore,  ed  infine  il  ganglio  cervicale  inferiore  Lf  " gflngl  0 mlermed!° 

unione  con  filett.ni  del  quinto  nervo  cervicale  un  L.  r S'n,Str° ’/S'SleV"  "Cl  “ 
lungo  una  linea  e mezzo*  ed  uno  V e > un  ga"g|m  intermedio  superiore  , 

un  minimo  p mo  Sngli’o  7nle 'Sr  ven,van°  " «*"*>'0  cervicale,  medio 
cervicale  mf V,2l  ^onsJlta posso,  e finalmente  il  ganglio 
n(uTdrl  Simpatic°  di  Toc  J;;r,rl0^  del,a  P^oac  cervicale 

(1)  Andersch,  in  Ludwig,  Script,  neurolog'  min.]  tav  V,  2- 


BEL  nkrto  gran  simpatico 

hm  ir*  11  9an°ho  cal'diaco  Medio  (gangliari  cardiacum  medium),  ii  ima  le  sem- 
bra essere  massime  sviluppato  di  frequente  nel  sinistro  lato,  e costituirvi  il  arando 
ganglio  cardiaco  del  lato  destro  (i).  Questo  nervo  si  anastomizza  co" numerosi 
liletti  dei  nervi  cardiaci,  e continua,  lungo  1' arteria  carotide,  coi  plessi  cardiaci 

a f ue  huE cornai T*  * n°"  ^ Slf!SS0  dl di“ribJSi“e 
dai  due  lati  del  corpo.  In  certi  casi , sembra  esser  supplito  da  filetti  o del  nervo 

cardiaco  superiore  o dell'  inferiore,  o di  ambidue  ad  ili  tempo.  Spesso  si  aia T 

in izza  con  filetti  che  circondano  l’ arteria  tiroidea  o vasi  vicini.  1 

Indipendentemente  da  filettici  destinati  ai  plessi  tiroidei  inferiori  ed  ai  plessi 

T TrXr'  a narle  1.n,eriore  del  8ran  simpatico  spesso  ne  fornisce  ancora 
alcuni,  che  si  recano  allo  scaleno  anteriore  ed  alla  glandola  tiroide. 

III.  li  ganglio  ceroicale  inferiore  ( ganglion  cervicale  infirmila  nervi  m/mpa- 
thxci  s.  ganghon  cervicale  inferiti*  s.ultirnum  s.  thyroideam  s.  vertebrale  s.  car- 
diacum  tertiuin  s.  stellaiuml,  risulta  piano  rotondato,  o bislungo,  o triangolare  o 
quadiato,  per  lo  piu  diversamente  stellalo,  quasi  sempre  semplice,  di  rado  doppio, 
e differentemente  avvinato  al  primo  ganglio  toracico,  col  quale  si  confonde  talvolta 
in  parte.  Lo  si  trova  nella  radice  dell’apofisi  trasversale  della  settima  vertebra  cer- 
vicale, di  rado  della  sesta,  oppure  nell’  incavatura,  o della  prima,  e della  seconda 
costa,  o presso  la  testa  della  prima,  a diversa  altezza  dell'arteria  vertebrale,  ora 
applicalo  su  quest  arteria,  ora  da  essa  alquanto  distante;  qualche  volta,  il  che  av- 
viene massime  quando  si  trovi  intimamente  unito  col  ganglio  cervicale  medio  , si 
av\  icinu  maggiormente  all  arteria  tiroidea  inferiore.  Ila  connessioni  sempre  col 
primo  ganglio  toracico,  qualche  volta  col  secondo.  Nel  suo  stalo  medio  di  sviluppo, 
è lungo  due  linee  e mezzo,  ed  una  e mezza  largo. 

I suoi  filetti  radicoluri  vengono  dal  tronco  del  gran  simpatico  e da  un  plesso  ner- 
voso che  spesso  esiste  tra  esso  e codesto  tronco  , dai  nervi  settimo  e sesto  cer- 
vicali ( pei  filetti  dell  arteria  vertebrale  ) , finalmente  da  filetti  accessorii  del 
quarto,  del  quinto,  del  sesto  o dell'  ottavo  nervo  cervicale,  o dal  primo  ed  anco  del 
secondo  nervo  dorsale.  Talvolta  viene  rinforzato  da  un  filetto  del  nervo  diaframatica 
(o  dal  ramo  discendente  dell  ipoglosso),  oda  un  nervo  bigio  del  ganglio  cervicale 
superiore,  oppure  da  filetti  procedenti,  o dal  nervo  cardiaco  superiore,  o,  dal  me- 
dio, o da  entrambi,  o dalle  loro  ramificazioni  accessorie.  Dal  suo  grado  di  sviluppo, 
dipende  il  numero  di  filetti  clic  vanno  dai  nervi  cervicali  inferiori  , il  sesto  ed  il 
settimo  massime,  al  primo  ganglio  toracico,  per  servirgli  di  radici. 

Nascono  i reguenti  rami  da  codesto  ganglio: 

A.  Il  nervo  cardiaco  inferiore  (ramus  cardiacus  infimus  ) , il  cui  principale 
tronco  torma  spesso  la  continuazione,  attraverso  il  ganglio,  d’  un  grosso  fascetta 
del  tronco  cervicale  del  gran  simpatico,  è un  ramo  bigio,  di  mezza  linea  di  diametro, 
che  si  dirige  ingiù  ed  indentro,  si  anastomizza  coi  plessi  circondanti  l'arteria  ver- 
tebrale e la  sotto-ciaveare,  siccome  pure  con  filetti  dei  plessi  cardiaci  superiori  , 
del  nervo  laringeo  inferiore  e del  tronco  del  poeumogastrigot,  giunge  all'arco  del- 
1’  aorta,  lungo  il  quale  discende,  e perviene  così  ai  plessi  cardiaci  inferiori.  Qual- 
che volta  si  anastomizza  col  nervo  cardiaco  medio,  e produce  quindi  ciò  che  chia-i 
masi  il  nervo  cardiaco  crasso  ( ramus  cardiacus  crassus).  In  certuni  esso  esiste 
da  un  lato,  a sinistra  specialmente,  e manoa  od  è minimo  nel  lato  opposto.  Spesso, 
va  nel  plesso  cardiaco  del  lato  opposto,  ed  allora  principalmente  quello  del  luto  si- 


li ) In  questo  senso  che  . quando  il  grande  ganglio  cardiaco  esiste  , il  nervo  è- 
più  piccolo  o sembra  del  tutto  mancare  nel  destro  lato- 
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nistro  si  porta  a destra.  Alcune  volte  originasi  per  parecchie  radici , siccome  il 
nervo  cardiaco  medio  ed  il  nervo  cardiaco  superiore  (i). 

B.  1 rami  destinati  alpiesso  dell'  arteria  vertebrale  ( rami  ad  plexum  arte - 
riae  vertebralis ) (2)  sono, per  lo  più,  tre  principali,  che  ascendono  lungo  l’arteria 
vertebrale,  la  circondano  di  reticoli,  l’accompagnano  nel  suo  canale, e quivi  si  ana- 
stomizzano  coi  nervi  cervicali.  Per  lo  più  si  annoverano  un  ramo  esterno  più  pic- 
colo, che  viene  dal  ganglio  cervicale  inferiore,  e due  altri  interni,  bigi,  più  volu- 
minosi, che  traggono  spesso  la  loro  origine  da  un  prolungamento  codiforme  del 
primo  ganglio  toracico.  11  ramo  esterno,  non  meno  bigio  degli  altri,  si  anaslomizza 
subito  coll’ ultimo  nervo  cervicale,  mediante  una  ramificazione  che  continua  a pro- 
cedere più  oltre,  per  andare  nel  settimo  e nel  sesto  nervo  cervicale,  spesso  anche 
nel  primo  dorsale.  Codesto  ramo  sale  prima  al  lato  esterno,  indi  tosto  al  lato  e- 
sterno  e posteriore  dell'  arteria  vertebrale,  manda  all’  indentro  dei  filetti  che  cir- 
condano questo  vaso  e si  anastomizzano  coi  rami  interni,  si  unisce  per  un  rami- 
cello  coll’  ottavo  paio  cervicale,  indi,  nella  stessa  guisa  e successivamente,  con  il 
settimo,  il  sesto  ed  il  quinto,  si  riduce  quindi,  ad  onta  delle  ramificazioni  anasto- 
rtiotiche  che  gli  mandano  i rami  interni,  a tenuissimo  filetto,  il  quale  continua  sem- 
pre ad  ascendere  e si  anastomizza  visibilmente  col  quarto  nervo  cervicale,  spesso 
pur  anco  coi  nervi  cervicali  superiori  a questo  ultimo.  Nel  sito,  in  cui  mettono 
capo  i filetti  di  congiunzione  dei  nervi  ottavo  e settimo  cervicali,  scorgesi  talvolta 
un  lieve  rigonfiamento,  lungo  una  linea  e mezza,  e mezza  largo,  nel  quale  il  mi- 
croscopio non  potè  per  anco  fare  scoprire  globetli  ganglionari.  sebbene  I'  esisten- 
za di  questi  corpicelli  vi  sia  molto  verisimile  in  certi  casi.  I rami  intorni , più 
grossi,  che  provengono  dal  primo  ganglio  toracico,  salgono  prima  indentro,  indi 
presto  indentro  ed  indietro,  si  rinforzano  sovente  con  un  filetto  de!  ganglio  cervi-  „ 
cale  inferiore  che  passa  sulla  faccia  anteriore  dell’  arteria  vertebrale,  si  anaslo- 
nii zzano  insieme,  circondano  I arteria,  contraggono  successivamente  notabili  e mol- 
t'pl'ci  anastomosi  coi  due  nervi  cervicali  inferiori,  perdono  cosi  del  loro  calibro  , 
quantunque  rimangano  sempre  più  grossi  del  ramo  esterno  , procedono  lungo  le 
.eie  anteriori  e posteriori  sulla  metà  interna  dell’arteria  vertebrale,  si  anasto- 
mizzano  ancora  formalmente  coi  nervi  sesto,  quinto  e quarto  cervicali,  forse  pur 
anco  coi  superiori , ed  accompagnano  molto  su  1’  arteria  vertebrale  coi  loro  filet- 


Siccome  codesti  rami  acquistano  alto  grado  di  sviluppo  in  certi  mammi- 
teri,  esistono  egualmente  in  quelli  che  mancano  di  porzione  cervicale  libera  o nel 
quali  piuttosto  quest'  ultima  procede  attaccata  o riunita  alla  porzione  cervicale  del 
nervo  pneumogastrico,  e si  ritrovano  sotto  la  forma  di  tronco  semplice  o moltiplice 
ascendente  dal  ganglio  cervicale  inferiore  o dal  primo  ganglio  toracico  (3)  , ven- 
gono essi  chiamati  /ronco  cervicale  profondo  del  gran  simpatico  llntncus  pro- 
fundus  cervicale  s.  posteiior  profundus  nervi  sympathici  ).  Se  il  gonfiamento 


a!Cr'  Casi’  coJesl°  nervo  8emt>ra  formare  un  rigonfiamento  bislungo  net 
CuTJ  SU0-tra?T  10  r P°tei  Più  «coprire  il  menomr"estS  di  glo 
come  ^vVro  ga'nglio'.0  ’ ' r,*°uhan,ent0’  sicchè  ««"o  in  grado  di  considerarlo 

}S  S.wa"-  lav-  II,  III,  IV.  - Faesebeck.  tav.  Il,  101. 

diamelrÓ  de?'6"11"’  ^ P-  60.  Nell'orso,  a ragion  d'esempio,  il 

«ta'si  biforci.  esterno  è d.  tre  quarti  di  linea,  ed  il  ramo  interno,  che  pre- 
inferiorc  riesco  V"  **  P^0  meno  d una  linea  grosso,  mentre  il  ganglio  cervicale 
ungo  otto  linee,  largo  tre  e mezzo,  ed  una  e mezzo  grosso. 


41G 


nni.  SERVO  GRAN  SIMPATICO 


che  esiste  nel  remo  esterno,  di  cui  fu  parlato  sopra,  ed  altre  intumescenze  ana- 
loghe sparse  su  diversi  punti  dell  anastomosi  dei  rami  interni  colle  ramificazioni 

dei  nervi  cervicali,  fossero  veri  gaudi  e non  semnliri  imr,-™*  con®  ranVllca*  °"' 
nervi  vascolari  lord, z.  ’ semplici  ingrossamenti  nodiformi  di 

nervi  vascolari,  loccliè  non  potè  per  anco  venir  dimostralo,  in  nessun  caso  dal- 

] esame  m.croseepmo  cedeste  catena  di  gangl,  (I)  rientrerebbe^ Sror a 
delle  turnazioni  ganglionari  terziarie.  d ('Jieooria 

Per  altro,  i rami  destinati  all'arteria  vertebrale  non  hanno  già  soltanto  ner  isco- 
po  di  salire  lungo  quest  arteria,  come  nervi,  vascolari  ; questa  non  è che  funzione 
accessoria,  la  principale  consiste  nel  far  giungere  al  gran  simpatico  le  fibre  ner- 
vose dei  nervi  cervicali,  i piu  inferiori  specialmente. 

C Le  ramificazioni  che  abbracciano  l'  arteria  sotto-claveare  ( rami  arteriam 
subclaviam  circumnectentes  ) formano  un’ ansula  intorno  a codest’ arteria,  al  di 
fuori  del.a  origine  della  vertebrale  e al  di  dentro  dell’  uscita  della  cervicale  ascen- 
dente. Due  grossi  principali  filetti  nascono  per  esse  dal  ganglio  toracico  superiore, 
discendono  obbliquamente  da  dentro  a fuori,  sulla  faccia  anteriore  dell’arteria 
sotto-c  aveare,  forniscono  insù  ramiceli!  pei  plessi  dell'  arteria  vertebrale  e della 
cervicale  ascendente,  danno,  infuori  ed  indentro,  altre  ramificazioni  destinate  alla 
arteria  sotto-claveare,  si  aggirano  poi  intorno  a questa  ultima,  e pervengono  alla 
sua  taccia  posteriore,  per  introdursi  nel  primo  ganglio  toracico. 

Partono  pure  dal  ganglio  cervicale  inferiore  più 'tenui  ramificazioni  destinate  ai 
plessi  cardiaci,  a quelli  delle  arterie  vicine  , ed  ai  corpi  delle  vertebre  cervicali 
inferiori. 

Il  modo  onde  il  tronco  del  gran  simpatico  passa  dal  ganglio  cervicale  inferiore 
nel  primo  ganglio  toracico  varia  molto.  Generalmente,  i suoi  fascetti  si  dividono 
in  modo  che  una  porzione  discende  dinanzi , e l’altro  dietro  I’  arteria  vertebrale. 
Assai  di  frequente  si  vede  passar,  dinanzi  codesta  arteria,  una  linguetta  breve  e 
ganglionosa,  alquanto  ristretta, che  si  reca  al  ganglio  toracico  superiore, e da  cui  ^ià 
deriva  alle  volte  un  filetto  cardiaco.  È più  raro  che  il  tronco  posteriore  sia  del  p'ari 
decisamente  ganglionare.  In  certuni,  scopronsi  pure  spezzatamente  gangliuzzi  ac- 
cessorii laterali  o posteriori  ( ganglio  lateralia  ».  pos/eriora),  i quali  ricevono  anco 
talvolta  alcuni  filetti  dei  nervi  cervicali  inferiori,  e recansi  tanto  ai  plessi  cardiaci 
che  ad  altri  vicini  plessi.  Vi  sono  egualmente  dei  casi  in  cui  s’incontrano  anasto- 
mosi con  rami  del  primo  e del  secondo  nervo  cervicale. Intlne.spessissimo  filetti  ac- 
cessorii si  portano,  dinanzi  ed  indietro,  dal  ganglio  cervicale  inferiore  al  ganglio 
toracico  superiore.  , D 

Quando  il  ganglio  cervicale  inferiore  riesce  doppio , si  vedono  frequentemente 
uno  o più  rami  del  nervo  cardiaco  inferiore  unirsi  a parecchi  altri  nervi  cardiaci 
provenienti  da  più  elevalo  sito,  per  produrre  il  nervo  cardiaco  superficiale  . o ad 
uno  dei  nervi  cardiaci  inferiori , che  riceve  anastomosi  dal  ramo  ricorrente  del 
pnenmogastrico.  Il  gangliuzzo  posteriore  riceve  un  filetto  dall’anteriore,  e ne  dà 
ai  plessi  cardiaci,  siccome  pure  ai  plessi  delle  vicine  arterie. 

§■  II.  Cordone  toracico  ilei  nervo  gran  simpatico  (funiculus  thoracicus  nervi 
sympathici)  (2).  ~ v 

% 

(1)  Secondo  Blainville,  nna  simile  ne  esiste  nell’  elefante. 

(2)  Fu  figurato  da  Walter.  Tab.  ncrvor.  thoracis  et  abdominis  , lav.  II,  fig.  7; 
tav.  III.  — Andersch  e Neubauer,  toc.  cit.  — Scarpa,  Tabul.  neurolog.  , tav.  HI, 
IV,  V.  — Bock,  Rueckenmarksnerven,  tav.  I,  fig.  2.  — Langenbeck,  fase.  II,  tav. 
VI,  VH,  Vili;  fase.  Ili  , tav.  I. — Weber,  tav.  III  , fig.  I,  III;  tav.  V,  fig.  I;  tav. 

X,  fig  I;  tav.  XXIV,  fig.  I,  tav.  XXV,  fig.  1,  II;  tav.  XXXII.  fig.  I.— Kiesselbach, 
Div.,  tav-  I,  1.— Mance,  toc.  cit.  — Swen,  tav.  I,  II,  III,  IV. 
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I.  Il  ganglio  toracico  superiore  ( gangtion  thorachicum  p rimani  s.  domale 
supremum  ».  superius  s.  magnimi  ) risulta,  per  lo  più,  assai  grosso,  e proviene 
allora  primitivamente  dalla  fusione  di  parte  del  ganglio  cervicale  inferiore  con  por- 
zione del  ganglio  toracico  superiore..  È bislungo,  appianato,  stellato,  insù  massi- 
me, od  anche  frequentemente  semi-lunare , colla  concavità  rivolta  superiormente. 
Situato  in  parte  sotto  la  prima  costa,  principia  generalmente  sull'  ultima  vertebra 
cervicale,  e discende  sino  dinanzi  la  prima  od  anco  la  seconda  costa.  La  sua  lun- 
ghezza è di  quattro  a dodici  linee,  termine  medio  otto.  Inferiormente,  ora  produce 
a poco  a poco  il  cordone  di  congiunzione,  ora,  rimanendo  ganglionare,  continua  col 
secondo  ganglio  toracico.  Sempre,  si  trova  diversamente  coperto  dall’  arteria  sot- 
to-claveare  e dal  principio  dell’  arteria  vertebrale,  e spesso  riceve  liletti  radicola- 
ri,  più  o meno  indipendenti,  dal  quinto,  dal  sesto,  dal  settimo  e dall'  ottavo  nervo 
cervicale,  dal  primo  ed  anco  sovente  dal  secondo  nervo  dorsale.  La  massa  ganglio- 
nare si  prolunga  di  frequente,  in  forma  di  coda,  nelle  radici,  quelle,  massime  clic 
vengono  dal  primo  ramo  dorsale  e dall  ultimo  cervicale.  Da  codesto  ganglio  esco- 
no filetti  interni,  già  menzionati,  per  I’  arteria  vertebrale,  parecchi  altri  assai  co- 
stanti pei  plessi  di  questa  arteria,  quelli  che  circondano  I’  arteria  solto-claveare, 
quelli  che  producono  le  moltipliei  anastomosi  col  ganglio  cervicale  inferiore  , po- 
melli altri  tileiti  destinati  al  plesso  situalo  sul  tronco  dell’arteria  cervicale  ascen- 
dente, infine,  indentro  ed  ingiù,  alcuni  altri  assegnali  ai  plessi  cardiaci  , ai  plessi 
aortici  ed  ai  polmonari.  Qualche  volta  deriva,  dalla  sua  parte  supcriore  ed  in  ter- 
fin,  un  quarto  nervo  cardiaco  (nervus  cardiacus  quartus  s.  imus),  che  si  dirige 
obbliquamente  ingiù  ed  infuori,  manda  fìleltini  ai  plessi  cardiaci,  e va,  per  parec- 
chie ramificazioni,  nei  plessi  situati  nella  parte  inferiore  dell’arco  dell’aorta  e sulla 
parte  superiore  dell’ aorla  discendente.  Parecchi  ramicelli  procedono,  come  fìleltini 
radicol.iii  accessorii,  dalla  parte  superiore  del  plesso  brachiale,  o,  prima  d’  iu*ro- 
dmsi  nel  ganglio,  circondano  i grossi  ed  i piccoli  vasi  sanguigni  posti  sullo  la  cla- 
vicola. lalvolla  pure  alcuni  fìleltini  si  recano  al  muscolo  lungo  del  collo  ed  allo 
scaleno  anteriore.  Spesso  un  filetto  semplice  o moltiplice  va  dal  ganglio  ad  un 
plesso  anastomotico  che  trovasi  ha  il  primo  ed  il  secondo  nervo  intercostale. 

n eriormente,  il  ganglio  degenera  poco  a poco  in  cordone  appianalo,  che  serve 
ad  unirlo  col  secondo  ganglio  toracico.  Questo  cordone  ha  la  lunghezza  media  di 
una  linea  ad  una  e mezza.  Quasi  sempre  racchiude  esso  stesso  della  massa  gun- 

g lonaie.  opo  essersi  alquanto  ristretto,  si  allarga  di  nuovo,  per  produrre  il  se- 
condo ganglio  toracico.  0 11 

II.  Il  secondo  ganglio  toracico  ( ganglion  thorachicum  secundum).  Collocato 
sotto  la  seconda  costa , ed  appianalo  come  tutti  quelli  che  seguono,  al  pari  di  essi 
pine  dei  iva  al  cordone  di  congiunzione  in  modo  diversamente  gradualo.  La  sua  l'or- 
nia  è bisbinga  o triangolare.  In  quest’ ultimo  caso,  la  sommità  del  triangolo  coiri- 

nS  lleniftfU°r  a La  Sll!‘  5",nCipa  e ,ad'Ce  gl‘  Proviene  dal  secondo  nervo  dorsale,  e 
pu  lo  piu  esso  nceve,  dal  ramo  anteriore  del  terzo  , un  filetto  accessorio  che  a 
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tronco  b,g,0.  Questo  ultimo , continuando  a portarsi  indou- 
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tano  all  indentri1  CUl  P?seil0U  ?nfer*ori.  Inoltre,  parecchi  de' suoi  filetti  si  por- 
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teine.  Questo  ganglio  egualmente  si  allunga  per  continuar  in  modo  diversamente 
insensibile  col  cordone  appianalo  di  congiunzione. 

Ili.  Il  terzo  ganglio  toracico  ( ganglion  tlwrachicum  tettimi  ),  ora  ha  forma 
analoga  a quella  del  precedente,  ora  è bislungo  od  appianato,  ed  alcune  volle  non 
costituisce  che  semplice  massa  ganglionare  deposta  nel  cordone  di  congiungimento, 
e che  non  produce  nessuna  apparenza  di  rigonfiamento.  È situato  nel  terzo  spazio 
intercostale,  e spesso  in  cotale  profondità  che  tocca  la  faccia  anteriore  della  quarta 
costa.  Un  suo  filetto  radicolare  proviene  dal  terzo  nervo  dorsale,  ed  un  altro  acces- 
sorio, che  ascende  sulla  faccia  anteriore  della  testa  della  quarta  costa,  emana  dal 
quarto  nervo  intercostale.  Esso  manda  indentro  una  notabile  ramificazione  d’ana- 
stomosi a qudla  che  esce  dal  terzo  ganglio  toracico;  inoltre,  dà  indentro  parecchi 
tenui  filetti.  In  certi  rari  casi,  fornisce  già,  dicesi,  un  filetto  radicolare  ai  nervi 
splancnici. 

IV.  Il  quarto  ganglio  toracico  ( ganglion  thorachichum  guaritoti)  si  comporta 
nello  stesso  modo  come  il  terzo,  ma  quasi  sempre  riesce  diversamente  triangolare. 
Riceve  una  radice  dal  quarto  nervo  dorsale,  dà  aU’indenlio  ed  all' ingiù  un  grosso 
filetto,  accompagnato  da  parecchi  altri  più  tenui,  e somministra  parimente  qualche 
volta,  per  quanto  si  pretende,  una  radice  del  nervo  splancnico. 

V.  Il  quinto  ganglio  toracico  (ganglion  thorachicum  quintum),  generalmente 
triangolare,  e spesso  poco  sviluppalo,  riceve  la  sua  radice  dal  nervo  dorsale  corri- 
spondente. Avviene  talvolta  ch’esso  medesimo  od  il  suo  cordone  inferiore  di  con- 
giunzione manda  una  radice  al  nervo  splancnico  superiore.  Esso  dà,  dal  lato  del 
corpo  delle  vertebre,  parecchi  filetti  diversamente  tenui,  che  vanno  ai  plessi  del- 
l’aorta c dell'esofago. 

VI.  Il  sesto  ganglio  toracico  ( ganglion  thorachicum  sexlum)  risulta  come  il 
precedente,  in  quanto  ai  punti  essenziali;  solo  gli  accade  talvolta  di  trovarsi  al- 
quanto meno  sviluppato  di  esso. 

VII.  Il  settimo  ganglio  toracico  (ganglion  thorachicum  septimum),  à quasi 
sempre  più  grosso  del  sesto,  e triangolare.  Lu  sua  radice  viene  dal  nervo  dorsale 
corrispondente.  Dà  frequentemente  una  radice  pel  nervo  splancnico,  e fornisce  al- 
tri filetti  che  escono  indentro  ed  ingiù,  dal  lato  del  corpo  delle  vertebre. 

Vili.  L’ ottavo  ganglio  toracico  (ganglion  thorachicum  oclavum ) riesce  come 
il  settimo.  Quasi  sempre  si  mostra  alquanto  pili  voluminoso  di  esso.  Dà  assai  di 
frequente  una  grossa  radice,  o la  radice  supcriore  del  nervo  splancnico  superiore. 

IX.  11  nono  ganglio  toracico  (ganglion  thorachicum  nonum),  spesso  alquanto 
più  piccolo  del  precedente,  si  comporla  d’altronde  in  analogo  modo.  Da  general- 
mente un  filetto  radicolare  al  nervo  splancnico  superiore,  od  al  medio.  Frequente- 
mente riceve  una  grossa  radice  dal  nervo  dorsale  seguente,  oppure  i fasretti  del 
cordone  di  congiunzione  si  sciolgono  per  riunirsi  di  nuovo  al  ganglio  seguente. 

X.  Il  decimo  ganglio  toracico  (qanglion  thorachicum  decimimi),  è sposso  al- 
lungato, stelliforme,  e quasi  sempre  più  grosso  del  nono.  Per  altro,  si  contiene 
come  esso.  In  molti  rasi,  manda  due  radici  al  nervo  splancnico  superiore,  od  una 
al  superiore  ed  una  all’inferiore,  oppure  questo  ultimo  emana  totalmente,  o da  esso, 
e dal  suo  cordone  di  congiungimento.  Questo  è sottile,  lungo  e tenue. 

XI.  L ’undecimo  ganglio  toracico  (ganglion  thorachicum  undccitnum)  risulta 
spesso  alquanto  più  piccolo  del  precedente  e meno  allungato;  anzi,  ristretto  su  di 
sè  medesimo  o stellato.  Dà  una  radice  al  nervo  splancnico  superiore,  od  al  medio, 
od  all’inferiore,  e si  comporta  d'altronde  come  quello  che  precede.  Il  suo  cordone 
di  congiunzione  riesce  quasi  sempre  più  breve  di  quello  dpi  decimo. 

XII.  Il  dodicesimo  ganglio  toracico  (ganglion  thorachicum  duodccimum  s.  iti- 
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fìmum)  risulta  come  il  precedente;  ma  è generalmente  più  breve,  più  concentralo 
e stellitormc.  Spesso  la  sua  parte  posteriore  si  trova  coperta  di  fibre  del  muscolo 
intercostale  interno  corrispondente.  Per  lo  più,  esso  produce  un  nervo  splancnico 
inferiore;  di  rado  una  radice  del  medio;  forse  non  si  dà  mai  che  vaila  immediata  - 
mente  al  superiore.  Il  cordone  di  congiungimento  inferiore  che  esce  da  questo  gan- 
glio è grosso,  largo,  appianato  , e composto  di  parecchi  fascelti;  si  dirige  obbli- 
quamente  indentro,  ingiù  ed  innanzi,  si  divide  in  filetti  prima  di  lasciare  il  petto, 
e discende  neH’addoraine,  dietro  il  diaframma,  che  sembra  talvolta  da  esso  riceverò 
alcuni  ramicelli. 

Per  quanto  concerne  la  porzione  toracica  del  gran  simpatico,  ingenerale,  il  suo 
tronco  è più  grosso  di  quello  della  porzione  cervicale.  Esso  ha,  nei  cordoni  di  riu- 
nione, la  larghezza  media  di  una  linea  ed  un  quarto  ad  una  linea  e mezza.  Il  color 
bigio-rossiccio  non  è per  lo  più  prodotto  che  dai  prolungamenti  della  guaina  dei 
globelti  gangliouari,  e non  si  attiene  che  per  ispazii  alla  stessa  materia  bigia.  Il 
nervo  simpatico  discende  lungo  la  colonna  vertebrale,  diversamente  presso  le  teste 
delle  coste,  sulla  cui  faccia  anteriore  si  trova  generalmente,  sino  al  terzo  ganglio 
toracico;  dopo  di  che  va  sempre  più  infuori,  procede  sulla  faccia  anteriore  delle 
coste,  e si  ravvicina  di  nuovo  alla  loro  lesta  verso  la  parte  inferiore  del  petto,  senza 
però  giungere  sino  quivi.  Sotto  l’ultimo  ganglio  toracico,  il  cordone  di  congiun- 
zione inferiore  si  piega  indentro,  verso  i corpi  delle  vertebre,  ed  esce  così  dalla 
cavità  pettorale.  Il  nervo  gran  simpatico  riceve,  nei  suoi  gangli  toracici,  e talvolta 
su  diversi  punti  de’suoi  cordoni  di  riunione,  alcune  radici,  o semplici,  e diversa- 
mente  grosse,  o doppie  (1),  o triplici,  che  gli  provengono  da  tutti  i nervi  racbidi- 
ci.  Alcune  volte  il  cordone  di  congiungimento  tra  due  gangli  si  trova  diviso  in  due; 
in  altri  casi  riesce,  in  proporzione,  tenuissimo,  mentre  quello  che  riceve  sotto  di 
esso  si  distingue  pel  suo  volume. 

Siccome  il  complesso  del  tronco  della  porzione  toracica  del  gran  simpatico,  cosi 
del  pari,  ed  in  ispccial  modo  i gangli  che  ne  fanno  parte  hanno  molte  forine  diver- 
se; ma,  per  lo  più,  essi  rappresentano  triangoli  colla  sommità  rivolta  infuori , i 
quali  sono,  per  cosi  dire,  applicati  al  lato  esterno  del  tronco  principale  discendente , 

*:  costituiscono  quasi  sempre  dodici,  di  rado  undici  rigonfiamenti,  di  cui  alcuni  sem- 
brano in  certo  modo  doppii  in  alcuni  casi. 

Oltre  i lami  già  menzionati  che  vanno  ai  plessi  cardiaci,  tracheali  ed  esofagei  , 
siccome  pure  all  aorta,  oltre  anche  le  radici  dei  nervi  splancnici,  ciascun  ganglio 
tinnisce  ramicelli  diversamente  minuti  per  i corpi  delle  vertebre  ed  i tessuti  adia- 
centi, e da  egualmente  inluori  filetti  destinati  ai  vasi  intercostali. 

9,°!^°ne  ^om^a,e  del  nervo  gran  simpatico  (funiculus  lumbaris.  nervi 
sympathici ) (2). 

I.  11  primo  ganglio  lombare  [ganglion  lumbare  primum)  è bislungo,  spesso 
poco  ngonbato,  o leggermente  stellifurme.  Nella  sua  estremità  superiore  mette 
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capo  un  lunghissimo  ramo  anastomolico  che  viene  daU'uliimo  nervo  dorsale,  e che 
discende  nell  addentine,  dietro  il  diaframma,  nel  lato  esterno  del  tronco  del  gran 
simpatico.  Il  ramo  d’anastomosi  col  primo  nervo  lombare  è alquanto  più  grosso  di 
quello,  e dapprima  piano:  viene  per  lo  più  accresciuto  da  un  ramo  derivante  dal- 
l’ultimo nervo  dorsale,  descrive  un  arco  procedente  dall’insù  all’ingiù  oda  fuori  al- 
I indentro,  immediatamente  sul  corpo  della  vertebra,  e dietro  i|Pnuiscolo  psoas, 
i aggiunge  il  ganglio,  e v introduce. parie  de  suoi  iascetti  , mentre  una  più  consi- 
derabile parte  passa  alla  sua  superficie,  indi  va,  parte  nel  tronco  del  gran  simpati- 
co, parte  anche  più  indentro,  nel  ramo  destinato  ai  plessi  mesenterici5  inferiori. 

II.  Il  secondo  ganglio  lombare  [ganglion  lumbare  secundum ) riesce  bislungo 
spesso  alquanto  più  grosso  del  precedente.  La  sua  radice  procedente  dal  nervo  lom- 
bare corrispondente,  tiene  corso  analogo  a quello  del  ganglio  die  precede.  Dà  in- 
dentro uno  a tre  filetti  destinali  massime  ai  plessi  inesaraici. 

III.  Il  terzo  e quarto  ganglio  lombare  ( ganglion  lumbare  lerlium  et  quar- 
tum)  sono  ora  isolati,  ora  insieme  uniti,  e talvolta  inoltre  confusi  col  secondo.  Le 
loro  radici  provenienti  dai  nervi  lombari  corrispondenti  sono  più  grosse  o più  te- 
nui, c tengono  lo  stesso  andamento  come  quelle  dei  gangli  che  precedono.  La  supe- 
riore di  queste  radici  ascendente  talvolta  in  forma  d’arco,  nidi  si  porta  ingiù  ed 
indentro,  per  giunger  alla  porzione  di  ganglio  ad  essa  destinata.  Quando  sono  con- 
fusi i gangli,  la  radice  inferiore  sale  lunga  pez/u  in  linea  retta,  dal  di  fuori  al  di 
dentro.  Il  rigoiilìumento  di  codesti  gangli  è talora  considerabile,  tal  altra  pochissi- 
mo apparente  ad  occhio  nudo. 

IV.  Il  quinto  ganglio  lombare  ( ganglion  lumbare  qvintum  s.infimum)  risulta, 
in  generale,  assai  sviluppalo,  e spesso  di  forma  rotonda  od  ovale.  Il  nervo  lom- 
bare courispondcnte  gli  manda  un  ramo  semplice  o doppio,  clic  segue  lo  stesso  corso 
come  gli  altri  gangli.  Esso  medesimo  fornisce  il  suo  filetto  od  i suoi  filetti  per  la 
parte  più  bassa  del  plesso  mesaraieo  inferiore  e massime  per  i plessi  ipogastrici, 
ài  anpstomizza,  per  uso  o più  ramicelli  trasversali , col  quinto  ganglio  lombare 
dell’  altro  lato  o col  ramo  corrispondente  di  codesto  ganglio. 

Qualche  volta  anche  gli  altri  gangli  lombari  offrono  alcune  di  quelle  anasto- 
mosi trasversali,  che  passano  immediatamente  dinnanzi  i corpi  delle  vertebre. 

Il  cordone  di  congiunzione  tra  I’  ultimo  ganglio  toracico  ed  il  primo  lombare, 
od  il  passaggio  dalla  porzione  pettorale  alla  ventrale  del  nervo  gran  simpatico  , 
s’ insinua  tra  le  libre  ilei  pilastro  esterno  , o tra  questo  pilastro  e la  porzione  del 
diaframma  situala  sopra  e dentro  il  muscolo  psoas,  discende  sul  lato  dei  corpi 
delle  vertebre  lombari,  s’ anaslomizza  talvolta  insù  e generalmente  ingiù  col  ner- 
vo simpatico  do  ; L altro  lato,  pei  cordoni  trasversali,  e riceve  da  ciascun  ramo  an- 
teriore dei  cinque  nervi  lombari  una  radice  semplice,  o due.  o tre  fin  cinque  più 
tenui,  di  cui  le  quattro  superiori  specialmente  si  distinguono  per  la  molla  loro  lun- 
ghezza. Codeste  radici  riescono, ora  cadauna  nel  suo  ganglio  proprio,  ora  nei  gan- 
gli confusi,  loccliè  accade  principalmente  agli  inferiori,  talvolta  infine  nel  cordone 
principale,  e,  fuori  della  superiore,  tutte  procedono  sotto  il  muscolo  psoas,  sui 
corpi  delle  vertebre.  In  quanto  agli  stessi  gangli,  per  lo  più,  il  primo,  il  secondo 
ed  il  quinto  sono  distinti;  ma  il  terzo  ed  il  quarto  sono  spesso  confusi  insieme  ed 
io  pari  tempo  col  secondo.  Non  è raro  che  il  cordone  di  congiungimento  sia  sem- 
plice; ma  alle  volle  però  risulta  doppio  o moltiplice.Da  esso  e dai  gangli  derivano 
filetti  per  l’aorta,  le.  arterie  lombari,  l’arteria  epigastrica  cd  i plesssi  di  queste 
regioni,  specialmente  il  mesaraieo  inferiore  c gl’  ipogastrici , innervo  renale  po- 
steriore inferiore;  ne  proviene  altresì  un  ramo  anaslomotico  Ira  i nervi  lombari  c 
gli  spermatici,  final  niente  filetti  clic  si  applicano  a vicenda,  produccndo  cosi  alcuni 
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ganglivzzi  nefro-lombari,  e soministrante  ramicelli  all'aorta.  Qualche  volta  un 
ganglio  lombare,  massime  il  quarto,  o quando  è questo  confuso  col  terzo,  la  parte 
inferiore  della  massa  comuno  non  dà  alcun  filetto. 

§•  IV.  J ! cordone  pelvico  del  nervo  gran  simpatico  ( funiculus  sacralis  et 
coccygcus  nervi  sympathici)  ( 1 ). 

Il  tronco  del  nervo  gran  simpatico  continua  a discendere  sul  sacro,  dividendo- 
si, per  lo  più,  in  due  grossi  filetti,  ed  uno  o parecchi  assai  tenui.  Questi  ultimi 
si  portane  infuori,  penetrano  nell’  adipe  che  vi  si  trova,  e si  anastomizzano  talvol- 
ta. forse  sempre  . coll’ ultimo  nervo  lombare,  od  anco  discendono  sino  al  primo 
nervo  sacro.  1 primi  formano  il  cordone  di  congiunzione  propriamente  dette.  Prin- 
cipiano spesso  coll' allontanarsi  tra  loro,  danno  indietro  filetti  alla  massa  ligamen- 
iosa,  si  anastomizzano  coi  reticoli  nervosi  che  circondano  1*  arteria  sacra  media,  e 
producono  spesso  un  ganglio  lungo  una  linea,  e tre  quarti  largo,  chiamato  ganglio 
sacro  accessorio  superiore  ( gangtiolum  sacrale  accessorium  superius).  Oppure  il 
cordone  di  congiungimento  e semplice,  dà  filetti  infuori  e dinanzi  per  l’arteria  ipo- 
gastrica e suoi  rami,  ne  distribuisce  ai  nervi  lombari  inferiori  e sacri  superiori 
s anaslomizza  indentro  coi  reticoli  nervosi  che  circondano  l'arteria  sacra  media’, 
produce  un  ganglio  sacro  accessorio  superiore  diversamente  voluminoso,  e si  di- 
vide in  due  rami,  uno  esterno  più  grosso,  l’altro  interno  più  tenue,  che  si  recano 
il  primo  direttamente,  il  secondo  per  più  lunga  via,  al  primo  ganglio  sacro  del  gran 
simpatico.  O finalmente  il  cordone  di  riunione,  semplice  o diviso,  discende  in  retta 
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Ciò  che  caratterizza  il  tronco  della  porzione  pelvica  del  gran  simpatico  si  è la 
sua  tenuità,  1 applicazione  dei  gangli  sopra  o vicino  ai  nervi  rachidici  corrispon- 
denli,  la  non  simmetria,  talvolta  sensibilissima,  dei  due  lati,  l’ intinta  connessione 
dei  filettim  emergenti  coi  plessi  dell’  arteria  sacra  media,  la  tendenza  ad  unirsi  di- 
rettamente od  indirettamente,  per  anastomosi  trasversali,  quella  a ravvicinarsi  sem- 
pie  piu  ai  due  lati,  secondo  che  il  tronco  discende  sul  sacro,  la  preponderanza  della 
parie  media  che  riduce  singolarmente  il  volume  delle  parti  laterali  finalmente  la 

u * 

il  tronco  riceve  od  alcuni  grossi  filetti , o parecchi  filetti  tenui  da  tutti  i nervi 

corpo M Ora' ne^10  d‘ferSÌ  rapporli’  si  osservano  differenze  tra  i due  lati  del 
«(usi  a,  an  cordone  longiMinale  gr'osro.  Quali  ,oltó  atoafdTLlTasl” 

(|)  Fu  figurato  da  Walter,  loc.  cit  tav  . n,  , „ . 

nervi  uteri,  tav-  T il  «nrk"  n i ' laV-  • IH-  — Tiedeinann, 

lil  v.  VII.  fig.  i.  J Weber  tav  *“ecj:en™ar*snierve'1-  lav.  I,  lig.  2:  tav.  vi, 
•'I?-  *,  li;  tav.  XXXII,  fi"  1 II  ’ m'  ’ !8'  1 ’ Il,;  lav-  x > t<K-  1 ; tav.  XI 

«Mc/tm  A’crven  dtT  èrècùle's  maTnnhrll  ' °C’  *'*•  T Muller>  Vcbcr  d'*  "r5«- 
l»v-  V.  \£.  |x,  iig  5 " maennUchen  Geschlechtsonjanen  , tav.  Hi.  _ Swau, 


422 


DEI.  NERVO  GRAN  SIMPATICO 

i slip*. i lori, si  distinguono  per  il  loro  volume  e I elevazione  del  loro  rigonfiamento. 

I.  Il  primo  ganglio  sacro  ( (jamjlion  sacrale  priihum)  viene  caratteri  zzato,  pro- 
ImIjì lincntc  sempre,  dal  suo  volume  e dalla  sua  grossezza,  lisso  arriva  persino, 
quando  trascenda  il  suo  sviluppo,  alla  lunghezza  di  circa  cinque  linee,  in  confronto 
della  larghezza  di  due,  e della  grossezza  d una  o piu.  Siccome  gii  dicevamo,  esso 
riceve  doppio  cordone  di  riunione.  L interno,  più  tenue  e più  lungo,  ha  connessioni 
coi  reticoli  nervosi  che  circondano  l’arteria  sacra  media.  Alla  sua  estremità  infe- 
riore ed  esterna  si  reca  una  grossa  ramificazione  radicolare  proveniente  dal  primo 
nervo  sacro,  ed  a cui  se  ne  unisce  anche  spesso  un’altra  emanata  da  codesto  stesso 
nervo  o dal  secondo.  Indentro,  somministra  due  grossi  filetti  c parecchi  altri  di 
minor  diametro.  Questi  ultimi  riescono,  alcuni  nel  vicino  adipe,  gli  altri  nella  massa 
ligamentosa  della  faccia  anteriore  del  sacro,  e comunicano  coi  plessi  doli’ arteria 
sacra.  Gli  altri  due,  separati  da  certo  intervallo,  discendono,  in  forma  d'arco  prima 
indentro,  poscia  infuori,  hanno  egualmente  rapporti  coi  plèssi  dell' arteria  sacra 
media,  sulla  faccia  anteriore  del  secondo  pezzo  del  sacro,  e poi  formano  i cordoni 
d’anastomosi,  in  proporzione  assai  tenui,  col  secondo  ganglio  sacro.  Oppure,  in- 
vece d’ un  ganglio  sacro  assai  sviluppato,  due  gangli  esistono  posti  uno  sopra  l’al- 
tro, mentre  indentro  ed  insù  si  nota  pure  un  gangliuzzo  sacro  accessorio  supcrio- 
re. Il  più  elevato  di  codesti  gangli  è lungo  tre  lince,  largo  una,  e mezza  grosso; 
deriva  dal  cordone  esterno  di  congiunzione,  che  riceve  uno  o due  filetti  obbliqui 
dal  cordone  interno,  dà  alcuni  minuti  ramicelli  all’adipe  ed  alla  massa  ligamentosa 
vicina,  e manda  inferiormente  un  grosso  copione  di  congiungimento  al  ganglio  in- 
feriore. Questo,  più  voluminoso,  lungo  tre  linee,  largo  una  e mezza,  o cinque 
quarti  di  linea  grosso,  riceve  la  maggior  parte  del  cordone  interno  di  riunione,  sic- 
come pur  quello  del  ganglio  superiore,  si  trova  collocalo  vicino  al  primo  nervo  sa- 
cro, riceve  da  questo  nervo  una  o due  radici  voluminose,  diversamente  lunghe  , 
manda  filetti  all’  adipe  ed  alla  massa  ligamentosa.  c produce  , insicmo  colle  fibre 
primitive  del  cordone  interno  di  congiunzione,  il  cordone  che  si  unisce  al  secondo 
ganglio  sacro,  oppure  il  cordone  ganglionare  continua  immodialamete  dal  primo  al 
secondo  ganglio,  conservando  il  suo  colore  bigio  rossiccio. 

II.  Il  secondo  ganglio  sacro  (ganglion  sacrale  secundum),  quando  sia  giunto 
a formazione  indipendente,  è diversamente  grosso  , triangolare,  bislungo  o stella- 
to; non  ha  talvolta  che  una  linea  ad  una  c mezza  ili  lunghezza  e larghezza;  il  suo 
diametro  arriva  alle  volle  sino  a due  e mezza  o tre  linee.  Insù  ed  indentro  . esso 
riceve  il  cordone  di  congiunzione  , semplice  o inolliplice,  dal  ganglio  superiore  ; 
più  giù  ed  infuori,  la  radice  procedente  dal’sccoiido  nervo  sacro.  Manda  filetti  al- 
l’adipe ed  alla  massa  ligamentosa;  ne  fornisce  massime  all'  insù  ai  plessi  dell’ar- 
teria sacra  media  situati  sul  secondo  pezzo  del  sacro,  ed  ingiù  a quelli  che  si  tro- 
vano sul  terzo.  Quando  I’  arteria  sacra  media  non  iscorre  precisamente  nel  mezzo 
della  faccia  anteriore  dell'osso,  e s’inclini,  almeno  nel  principio,  oda  destra,  che 
sembra  il  curso  più  comune,  od  a sinistra,  i filetti  suno  più  grossi  dal  lato  verso 
cui  essa  piega. 

HI.  Il  terzo  ganglio  sacro  (ganglion  sacrale  tertìum)  è situato  ora  nel  sito 
corrispondente  presso  il  terzo  nervo  sacro  , ora  più  insù,  e persino  nel  margine 
inferiore  del  secondo  nervo  sacro;  qualche  volta  manca,  osi  trova  sostituito  da  un 
semplice  allargamento  più  o meno  considerabile  del  cordone  principale.  In  certuni, 
notasi,  tra  esso  cd  il  secondo  ganglio,  un  ganglio  intercalare,  diversamente  grosso, 
clic  riceve  la  sua  radice  dal  secondo  nervo  sacro,  o dal  terzo, o da  entrambi  ad  un 
tempo.  Essendo  bene  sviluppato,  il  ganglio  acquista  il  diametro  di  due  linee  a due 
jìiczza.  È rotondato,  bislungo  o stelliforme.  Superiormente  riceve  un  filetto  ana- 
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siomotico  differentemente  grosso,  semplice  o doppio,  dal  secondo  ganglio  sacro.  La 
sua  radice  procede  dal  tcr/o  nervo  sacro.  Esso  dà  tre  o quattro  filetti  al  plesso 
dell’  arteria  sacra  media  situalo  sul  terzo  pezzo  dello  sterno,  e si  anastoniizza  evi- 
dentemente quindi  coi  rami  corrispondenti  dell'altra  metà  laterale  del  corpo.  I suoi 
filetti  sono  egualmente  più  grossi  dal  lato  verso  cui  s'  inclina  l’arteria,  molti  ne 
manda  all’  arteria  sacra  laterale  inferiore.  Le  più  notabili  ramificazioni  sono  quelle 
che  si  dirigono  verso  la  linea  media,  ove  formano  il  plesso  ganglionare  circondante 
l'arteria  sacra  media.  Uno  o due  filetti  radicolari  si  portano  infuori,  al  nervo  sacro 
corrispondente,  od  a quello  che  precede,  od  al  seguente. 

IV.  Il  quarto  ganglio  sacro  (ganglion sacrale guarita»)  risulta  sempre,  a quanto 
pare,  molto  più  piccolo  del  terzo,  e sembra  talvolta  mancare  ; spesso  non  forma' 
che  un  rigonfiamento  triangolare  o rotondalo,  d’una  linea  di  diametro.  Si  attiene  al 
precedente  per  un  cordone  di  congiunzione  quasi  sempre  retto,  assai  grosso,  in 
proporzione,  e che  mette  capo  nella  sua  sommità.  Ha  una  grossa  radice,  e spesso 
anche  parecchie  radiceli^  accessorie  nel  nervo  sacro  corrispondente,  e secondo  il 
suo  grado  di  sviluppo,  dà,  indentro,  uno  o più  filetti  al  plesso  che  circonda  1’  ar- 
teria sacra  media  sui  pezzi  quarto  e quinto  dello  sterno.  Per  lo  più  ne  fornisce  uno 

0 più  all’arteria  sacra  laterale  inferiore.  1 gangli  dei  due  lati  sono  insieme  uniti 
per  anastomosi  trasversale. 

V.  Il  quinto  ganglio  sacro  (ganglion  sacrale  quintum)  Si  mostra  assai  diver- 
samente sviluppalo.  Dalla  estremità  inferiore  del  quarto  discende  un  cordone  di 
riunione,  in  proporzione  assai  grosso,  il  quale  ora  si  allarga,  ora  si  rigonfia  in 
ganglio  triangolare  o rotondato,  d’una  linea  e mezza  di  diametro,  in  cui  riesce  un 
filetto  radicolare  procedente  dall’  ultimo  o dal  penultimo  nervo  sacro.  Qualche 
volta  sembra  esistere, sopra  di  esso, sul  cordone  di  congiungimento,  un  gangliuzzn 
intercalare,  nel  sito  in  cui  si  trova  un  filetto  d'anastomosi  col  quarto  nervo  sacro. 

1 liletti  esterni  che  emanano  dal  quinto  ganglio  sacio  discendono,  la  maggior  par- 
te, seppur  non  tutti,  all’ arteria  sacro  laterale  inferiore.  Gl’interni  si  recano  ai 
plessi  clic  circondano  l’arteria  sacra  media  sugli  ultimi  due  pezzi  del  sacro.  Quindi 
pure  i due  gangli  dei  due  lati  del  corpo  comunicano  insieme.  Un  loro  filetto,  assai 
grosso,  o diversi  piccoli,  si  dirigono  obbliquamente  ingiù  ed  indentro,  vrrso  la  li- 
nea media  della  faccia  anteriore  dell’ultimo  pezzo  sacro  c del  coccige,  c terminano 
così  il  principale  tronco  laterale  del  gran  simpatico.  Alcune  volle  codeste  ramifi- 
cazioni interne  si  portano  alquanto  sul  lato,  più  in  retta  linea,  ricevono  ancora  dei 
rnmicclii  dei  nervi  coccigei  inferiori,  e formano  uno  o forse  talvolta  due  gangliuz- 

zi  coccigei  (ganglia  coccygea),  prima  di  cingere  i tronchi  laterali  del  nervo  gran 
simpatico.  ° 


I plessi  sacri  medii,  o che  circondano  l’ arteria  sacra  media  ( plevus  circa  ar- 
teriam  sacrolem  mediani  s.  plexus  sacrales  medii  nervi  sympathici),  principiano 
« all  origine  di  codest  arteria,  sulla  penultima  vertebra  lombare,  e con  essa  discen- 
dono lungo  il  sacro.  In  quest’osso,  si  allungano  verso  il  mezzo  della  faccia  an- 
teriore dei  suoi  pezzi,  e si  rinforzano  con  filetti  procedenti  dalla  porzione  sacra,  da. 
mioi  gangli  specialmente.  Il  plesso  è per  anco  poco  notabile,  in  proporzione,  sul 
pruno  pezzo  del  sacro.  Nel  mezzo  del  secondo,  ha  già  maggiore  ampiezza,  atte- 
soché .1  nervo  simpatico  vi  partecipa  con  molti  suoi  filetti  laterali  interni.  È an- 
cne  maggiore  |0  sviluppo  sul  pezzo  seguente,  ove  già  spesso  si  vede  sorgere  la 
li  rh  ^"'^‘Oriare  media  . anello  ganglionare  piano  e diviso  in  due  metà  latera- 
rr’n  n n ufn  d‘!,a1nz'’  ™ PnDCIPal™nte  all’indietro  ed  all’  infuori  dell’arteria  sa* 
mi,  i7m<rii*n  7Ualc,1f  v0*,a  semi-arco  inferiore,  quantunque  sempre  piano,  è però 
s o "‘'re  del  supcriore.  In  certi  casi,  esso  forma  un  gangliuzzo  appianato, 
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stellato  o semi-lunare,  largo  una  linea  e mezzo, e tre  quarti  alto.  Si  può  indicare 
codesta  lormazione  ganglionarc  col  nome  di  primo  gangliuzzo  sacro  medio  (gan- 
gliolum  sacrale  medium  superna). 

Il  plesso,  divenendo  sempre  più  voluminoso,  continua  poi  sulla  faccia  anteriore 
del  quarto  pezzo  dello  sterno  , e vi  forma  un  secondo  anello  ganglionarc,  quando 
più,  quando  meno  notabile,  di  cui  alle  volte  non  esiste  alcun  vestigio.  È il  secondo 
gangliuzzo  sacro  medio  (gangliolum  sacrate  medium  sccundum).  Sul  limite  dei 
pezzi  del  terzo  e quarto  del  sacro,  il  volume  ed  il  numero  dei  rami  del  plosso  cre- 
scono in  modo  tanto  assoluto  che  relativo  massimamente,  attesoché  i più  grossi  fi- 
letti del  terzo  e del  quarto  ganglio  sacro  vi  prendono  parte.  1 rami  trasversali , 
Che  uniscono  insieme  i due  nervi  simpatici,  sono  divenuti  più  grossi,  e dietro  I’  ar- 
teria sacra  media  si  trova  un  anello  ganglionare,  o più  di  frequente  , a quanto 
sembra  , un  ganglio  appianato,  stellato  , di  circa  uba  linea  di  diametro , il  terzo 
gangliuzzo  sacro  medio  (gangliolum  sacrate  medium  terlium).  Allora  il  plesso 
si  prolunga  immediatamente  sulla  faccia  anteriore  della  estremità  del  sacro  e su 
quella  del  coccige;  i filetti  che  lo  costituiscono  sono  bensì  più  tenui  , ma  poco  a 
poco  divengono  più  numerosi,  ed  esso  medesimo  qui  si  distingue  in  quanto  che  la 
maggior  parte  delle  ramificazioni  emanate  in  arco  dal  tronco  del  gran  simpatico  si 
dirigono  indentro,  verso  la  linea  media,  o piuttosto  verso  l’arteria  sacra  media,  e 
si  anastomizzano  si  fra  di  loro  che  con  quelle  del  lato  opposto.  Dal  terzo  ganglio 
sacro  medio  discende  un  lungo  anello  , separato  in  due  metà  laterali  dall'  arteria 
sacra  media,  situato  dietro  quest’arteria,  e che  comunica  infuori  cogli  altri  filetti 
del  plesso.  Talvolta  codesta  parie  sembra  non  avere  nessun  carattere  ganglionare, 
e tutti  i filamenti  appariscono  perfettamente  bianchì,  dopo  averli  sgombrati  dell’a- 
dipe aderente.  In  certuni,  pare  esistere  lateralmente  alquanta  massa  di  color  bigio 
rossiccio,  o talvolta  un  anello  ganglionare  , che  allora  terrebbe  luogo  di  quarto 
gangliuzzo  sacro  medio  (gangliolum  sacrale  medium  quarta  in',  o gangliuzzo  coc- 
cigeo medio  ( gangliolum  coccygeum  medium  ),  il  quale  forse  s’ incontra  egual- 
mente in  alcuni  casi.  Il  medesimo  plesso,  divenendo  estremamente  minuto,  si  pro- 
lunga verso  il  coccige,  e si  anastomizza  per  alcuni  filcttini  con  ramificazione  del 
nervo  coccigeo  (1). 

Mentre  l’estremità  inferiore  del  gran  simpatico  si  comporti  come  ora  fu  dclto  , 
quando  poco  predomina  la  formazione  ganglionare,  e generalmente  quando  lo  svi- 
luppo non  è tanto  considerabile,  trovansi  nel  caso  opposto  cinque  gangli  sacri  com- 
piuti, con  o senza  gangli  intercalari.  Questi  gangli  forniscono  indentro  i rami  men- 
zionati, e le  anastomosi  trasversali  reciproche  tra  gangli  e cordoni  di  riunione  cor- 
rispondenti dei  due  lati  , rami  ed  anastomosi  che  divengono  massime  notabili  nei 
due  ultimi  gangli  sacri.  Poi,  un  cordone  semplice  o moltiplico  si  prolunga  da  cia- 
scun lato,  verso  il  coccige,  riceve  radici  dall’  ultimo  nervo  sacro  o dal  nervo  coc- 
cigeo , e manda  filetti  inferiormente,  tanto  al  coccige  che  nella  massa  ligainenlosa 
posta  in  quel  sito.  Dai  prolungamenti  del  plesso  sacro  medio,  ed  in  parte  anco  dai 
filetti  interni  dell’ ultimo  ganglio  sacro , nasce.  1’  anello  nervoso  sacra  inferiore 
(annulus  nervosus  sacralis  infimus),  nel  quale  vanno  poi  filetti  provenienti  dalla 
parte  più  inferiore  della  porzione  sacra,  o della  porzione  coccigea,  e clic  si  pro- 
lunga inferiormente  in  ganglio  diversamente  voluminoso,  chiamato  ganglo  impari 


(1)  Devo  osservare  espressamente  che  non  ho  esaminali  eoi  microscopio  gli  a- 
nelli  ganglionari  o gangli  medii  del  plesso  sacro  medio,  e che  mi  contentai  dell» 
testimonianza  de’  miei  occhi  por  loro  assegnare  natura  ganglionare, 
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o coccigeo  ( ganglion  impar  s.  coccygemn).  Da  questo  ganglio  partono  anche  alcuni 
filetti  d' anastomosi  col  fine  della  porzione  laterale  del  gran  simpatico  , e parecchi 
ramicelli  che  giungono  alla  estremità  del  coccige. 

Dalla  porzione  pelvica  del  gran  simpatico  emanano  pnre  numerosi  filetti  die 
vanno  all’arteria  ipogastrica  ed  a’ suoi  rami,  siccome  pure  al  retto.  Questo  ultimo 
riceve  altresì  un  filettino  dal  ganglio  coccigeo,  il  quale,  inoltre,  manda  ramicelli 
ai  plessi  ipogastrici. 

S.  V.  Ramificazioni  splancniche  [rami  splancnici).  Se  ne  annoverano  quat- 
tro, il  nervo  splancnico  superiore,  incostante,  ed  i tre  nervi  splancnici  inferiori , 
più  costanti. 

I.  U nervo  splancnico  superiore  [ramus  splanchnicus  supremus  s.  superior 
Wrisbergii)  (1),  che  spesso  manca,  originasi  dal  plesso  cardiaco  del  gran  simpa- 
tico, per  tre  o quattro  filetti.  Questi  si  riuniscono  in  uno  o due  tronchi,  si  rinfor- 
zano con  uno  o due  filetti  del  ramo  ricorrente  o dal  tronco  del  pneumogastrico,  pe- 
netrano nel  torace,  coll’esofago,  alquanto  però  più  dinanzi  di  esso,  ricevono  quivi 
nuovi  filetti  dal  ganglio  cervicale  inferiore  , discendono  sulla  parte  sagliente  dei 
corpi  delle  vertebre,  vicino  alla  vena  azigo  a destra  ed  all’  aorta  a sinistra,  sono 
spesso  coperti  da  questi  vasi,  formano,  con  piccoli  ramicelli  del  gran  simpatico,  un 
tenue  plesso,  d onde  emanano  frequentemente  ramificazioni  destinale  all’  esofago, 
e,  partendo  al  sesto  ganglio  , non  ricevono  più  nulla  dal  gran  simpatico.  Allora  , 
talvolta i nervi  omonimi  de’due  lati  si  riuniscono  in  un  solot tronco, il  quale, prima  di 
lasciare  il  petto,  va  nei  pueumogastrici;  talora  i nervi  de  dite  lati, tra  loro  separati, 
passano,  coll  aorta,  nella  cavità  addominale,  e,  ravvicinandosi  a vicenda,  riescono 
nel  ganglio  semi-lunare  situalo  sopra  l’ arteria  celiaca;  od  il  tronco  del  lato  destro 
passa,  col  gran  nervo  splancnico,  nella  cavità  addominale,  e da  quivi  nel  ganglio 
semi-lunare,  mentre  quello  del  lato  sinistro  per  raggiungere  siffatto  ganglio,  at- 
ti aversa  una  apertura  particolare  del  diaframma;  od  il  tronco  di  un  lato  si  riunisce 
col  ganglio  semi-lunare,  e quello  del  lato  opposto  col  nervo  pneumogastrico;  od  il 
nervo  ha  connessioni  col  plesso  che  circonda  l'arteria  sotto-clavearc,  discende  a 
destra,  dietro  I esofago,  Ira  I aorta  e la  vena  azigo,  si  rinforza  con  alcuni  fìletlini 
del  gran  simpatico,  perviene  fino ‘al  sesto  ganglio  toracico,  e passa,  dietro  il  pi- 
lastro destro  del  diaframma,  nell'addome,  ove  si  distribuisce  parte  al  plesso  renale, 
parte  al  plesso  mesaraico  superiore,  parte  infine  ai  vasi  (2). 


II.  Il  grande  nervo  splancnico  (ramus  splanchnicus  major  s.  maximus  s.su- 
penor  s.  primus)  (3)  proviene  da  radici  di  origine  svariatissima,  le  quali,  gene- 
ralmente, escono  da  diversi  gangli  toracici,  si  dirigono  obbliquumente  ingiù  ed  in- 
dentro, verso  la  faccia  anteriore  dei  corpi  delle  vertebre,  e quivi  sul  limite  delle 
facce  anteriore  e laterale  di  queste  ultime,  od  alquanto  più  indentro,  si  riuniscono 
successivamente  per  produrre  il  grande  nervo  splancnico,  sotto  angoli  acuti  le  cui 
braccia  divergenti  sono  rivolte  insù  ed  infuori.  Le  radici  del  nervo  vengono  cosi 
o dai  sesto,  settimo  ed  ottavo,  o dai  sesto,  settimo,  ottavo  e nono  gangli  toracici, 


«f  '»  coll. 


lav-  L HT4I5;  lav.  IV,  87  92. 
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o dal  quinto  nU  undecimo,  o dal  settimo  all'  undecimo,  o dall'  oliavo  alPundccimo, 
p dal  quinto  all  ottavo,  o dai  quinto,  sesto  ed  ottavo,  o dai  sesto,  setiimo  e nono, 
o dai  seslo  ed  ottavo,  o dai  settimo  e nono,  o dal  settimo  al  decimo,  o da  tulle  le 
porzioni  toraciche  del  gran  simpatico  partendo  dal  sesto,  od  anche  infine,  per  uno 
o più  filetti  accessorii,  dalla  parte  situata  ancora  più  insù  fi). 

Il  tronco  nervoso  così  prodotto  discende,  da  fuori  a dentro,  lungo  I corpi  delle 
vertebre,  c dp  di  quando  ili  quando  , indentro  , fi  letti  n i ai  vasi  sanguigni  vicini, 
principalmente  all’aorta  ed  al  canale  toracico.  Codesti  ramicelli , che  nascono  ad 
altezze  diverse  , si  dirigono  egualmente  in  modo  obbliquo  ingiù  ed  indentro  , e si 
anastomizzauo  talvolta  insieme. 

La  porzione  toracica  di  tal  nervo  presenta  alle  volte  un  ganglio  particolare,  il 
ganglio  splancnico  [ganglion  splanchnicvm).  Siffatto  ganglio,  situato  sull’  ultima 
vertebra  dorsale,  o sulle  due  ultime,  di  rado  più  sù,  è lungo  tre  linee  e mezza  a 
quattro,  e la  sua  maggior  larghezza  non  arriva  ad  una  linea.  In  molti  casi,  si  uni- 
sce al  tronco  principale  del  grande  nervo  splancnico,  tronco  spesso  alquanto  appia- 
nato, talvolta  diviso  in  parecchi  fuscelli.  Esso  principia  a livello  , od  alquanto  so- 
pra il  liletto  radicolare  proveniente  dal  nono  ganglio,  e si  prolunga  inferiormente 
in  grosso  filetto,  largo  circa  un  terzo  di  linea, che  discende  al  di  dentro  del  tronco 
del  grande  nervo  splancnico,  ma  addossato  esattamente  a questo  nervo,  col  quale 
penetra  nella  cavità  addominale.  Alcune  volte  non  si  osserva  codesto  gangliuzzo 
clic  da  un  solo  lato,  venendo  sostituito  dall’altro  da  un  rigonfiamento  appena  per- 
cettibile. Spessissimo  sembra  mancare  del  tolto  (2). 

In  certi  casi,  massime  quando  il  grande  nervo  splancnico  si  risolve  tn  plesso, si 
scorgono  in  diverso  numero  ganglmzzi  splancnici  sparsi  (gangliola  splanclmica 
dispersa). 

Mentre  il  grande  nervo  splancnico  discende  verso  il  diaframma, sui  corpi  delle  ver- 
tebre, diviene  più  piano  e più  largo,  finisce  coll’apparire  più  grosso  del  tronco  del 
gran  simpatico,  rimane  semplice  o si  divide  in  parecchi  fascetli,  o forma  un  ples- 
so, si  anastomizza’con  un  ramo  del  nervo  splancnico  medio, o si  confonde  diversa- 
mente con  quest’  ultimo,  passa  nell'addomine  fra  le  teste  esterna  e media,  o media 
ed  interna,  od  interna  ed  esterna  del  diaframma,*  accompagnalo  talvolta  dal  tronco 
del  gran  simpatico,  o dal  pneumogastrico.o  dalla  vena  azigo,  o dall’aorta,  e quivi 
va  generalmente,  in  modo  non  simmetrico,  nei  gangli  celiaci.  Prima  di  penetrar- 
vi,.si  divide  spesso  in  due  fascetli  , di  cui  frequenlemente  lVsteruo  raggiunge  im- 
mediatamente i plessi  delle  capsule  surrenali  e dei  reni. 

III.  Il  nervo  splancnico  medio  (ramus  splanchnicus  tnedius  s.  minor  s.  infe- 
rinr)  (3)  è talvolta  contenuto  nel  precedente,  o con  esso  unito, ^rna  per  lo  più  iso- 
lato, e spesso  anche  doppio.  Ila  quasi  sempre  forma  differente  dai  due  lati  del  cor- 
po. Le  sue  radici  vengono  dall'  undecimo  ganglio  toracico,  o dai  duodecimo,  o dal 

(I)  In  un  caso,  uno  radice  media  proveniva  dal  cordone  di  riunione  fra  I ot- 
tavo pd  il  nono  ganglio,  una  superiore  dall’ottavo  , ed  una  inferiore  dal  nono. 
Questa  ultima  dava  due  più  tenui  filetti  al  decimo  ganglio  , e suppliva  quasi  in. 
tieramenCe  ^1  cordone  di  congiunzione  del  gran  simpatico.  Qualche  cosa  di  ana- 
logo ma  in  minor  grado,  avviene,  quasi,  come  stalo  normale  , allorquando  s in- 
cide seguendo  i fascetli  di  fibre  primitive.  Confr  Scarpa,  A nnoiat.  anat.  liti  I , 
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,5)  Walter  , tav  I.  fig.  I,  215-215.  - Langenbeck,  fasi 
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decimo  e dall’ undecimo,  o dal  cordone  esistente  tra  I’  undeciino  ed  il  duodecimo, 
o dal  decimo  e*dall’  undecimo,  o dalla  parte  inferiore  della  porzione  toracica  del 
gran  simpatico.  Il  suo  corso  è analogo  a quello  del  precedente; però  discende  sem- 
pre fuori,  sotto  ed  alquanto  dietro  di  questo  nervo,  con  cui  spesso  si  anastomi/.za, 
ma  non  in  modo  costante,  ed  al  di  Inori  del  quale,  a differente  distanza,  penetra 
nella  cavità  addominale,  per  andare,  del  pari  diversamente  ingiù, nei  plessi  e gan- 
gli celiaci,  gl'inferiori  particolarmente.  In  molti  soggetti,  massime  quando  il  ner- 
vo seguente  sia  poco  sviluppato,  questo  dà  pure  grossi  filetti  ai  plessi  della  cap- 
sula surrenale  e del  rene  (1). 

IV.  Il  nervo  splancnico  inferiore  Iramus  splanchnicus  inferito'  s.  infìmus  s. 
minimus)  (2)  manca  talvolta,  dicesi,  o si  trova  confuso  con  altri  nervi  splancnici. 
È il  più  pìccolo  di  tutti  Deriva  dall’ultimo  ganglio  toracico,  o dai  due  ultimi,  o 
dal  loro  cordone  di  congiunzione,  si  dirige  indentro  ed  ingiù  , s’ anastomizza  col 
precedente  . e va  parte  nel  plesso  celiaco  inferiore,  parte  in  quello  della  capsula 
surrenale  c del  rene. 

Nel  sito  in  cui  i nervi  splancnici  passano  dalla  cavità  toracica  nell’  addominale, 
esistono  parecchi  plessi.  Prima  se  ne  produce  uno  infuori  ed  ingiù,  fra  il  tronco 
del  gran  simpatico  ed  il  nervo  splancnico  inferiore,  o tra  l’ inferiore  ed  il  medio  ; 
quello  si  estende  verso  il  ganglio  celiaco  inferiore  dello  stesso  lato,  e viene  anche 
spesso  rinforzato  da  uno  o più  filetti  che  vanno  dalla  parte  supcriore  della  porzione 
lombare  del  gran  simpatico  a codesto  ganglio.  Più  indentro,  verso  la  linea  media, 
se  ne  osserva  qualche  volta  un  altro  piccolo,  che  originasi  specialmente  dal  grande 
nervo  splancnico,  e destinato  all'aorta,  alla  vena  azigo,  ed  al  canale  toracico. 

Per  lo  più,  i tronchi  principali  dei  nervi  splancnici  , si  distinguono  per  il  loro 
piu  bianco  colore.  , 

V.  Col  nome  di  plesso  solare . od  epigastrico  ( pte.vus  Solaris ) (3),  si  indicano 
generalmente  i grandi  plessi  nervosi  che  si  Irovouo  dietro  il  peritoneo  , dinanzi 

noi  la,  dalla  oiigine  del  tronco  celiaco  e dell'  arteria  mesenterica  superiore  sino 
a quella  delle  arterie  renali.  1 nervi  splancnici  riescono,  sotto  fon»  fi  fi  l li  I .» I f i l » i *i n _ 


Walter-  i»v.  II.  HI.  Vangeli  berli  fase  II, 

i ftDiT.  luu  Iv  n . ni  . 1 


UV.  IX.  109;  fase.  Ili,  iav.  I.  a Sii. 
Svvan,  tav.  V,  43;  t a - . V I , oO,  41. 
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scuri  d’essi  avvicinandosi  al  diaframma,  si  divide,  diversamente  insù,  in  parecchi 
fascetli  differentemente  isolati,  e si  porta  tanto  più  indentro  quanto  maggiormente 
discende  , sicché  i due  nervi  splancnici  si  avvicinano  tanto  meglio  tra  di  loro 
quanto  più  si  portano  ingiù.  Nel  loro  passaggio  dietro  il  diaframma  , e pel  loro 
traggilto  nel  petto,  essi  danno  ancora  alcuni  minuti  ramicelli  ai  plessi  celiaci  la- 
terali, al  plesso  diaframmatico  ed  al  plesso  delle  capsule  surrenali,  descrivono  po- 
scia un  arco,  la  cui  concavità  guarda  all'ingiù  , si  diriggono  indentro  , e talvolta 
alquanto  innanzi,  e passano  nel  ganglio  celiaco  del  loro  lato.  Ma  si  riconosce  nel- 
l’adulto, ed  ancora  meglio  nel  neonato  , che  quel  riuscimenlo  e quel  traggilto  fi- 
nale dei  grandi  nervi  splancnici  mancano  per  lo  più  di  simetria,  il  nervo  del  lato 
sinistro  rigonfiandosi  più  insù  ed  innanzi  , quello  del  lato  destro  più  indietro  ed 
ingiù,  cadauno  per  produrre  il  suo  ganglio  celiaco  , e portando  anche  gli  stessi 
gangli  vestigi  diversamente  sensibili  di  questa  mancanza  di  simetria.  In  pari  tem- 
po un  notabile  incroi icchiamento  per  essi  succede,  grandissima  parte  delle  libro 
primitive  di  quelle  del  lato  destro  recandosi  verso  la  milza,  od  in  generale,  a si- 
nistra, mentre  non  minore  porzione  delle  fibre  primitive  di  quello  del  manco  la- 
to passa  alla  dritta. 

La  forma  originale  del  ganglio  semilunare  da  cadaun  lato  è quello  d'un  pon- 
te , una  larga  massa  poco  elevata  e lievemente  concava  di  sostanza  ganglionare 
sorgendo  al  di  dentro  dell’inserzione, del  grande  nervo  splancnico.  Il  ganglio  of- 
fre generalmente  codesta  forma  nel  feto  e nel  neonato;  la  presenta  pure  talvolta 
nell'adulto,  e più  comunemente,  a quanto  pare,  dal  manco  che  dal  destro  lato.  I 
due  ponti  si  uniscono  per  cordoni  intcr medii  che  passano  dall’uno  all’altro,  e,  o 
ambulile  od  uno  d'essi  soltanto,  hanno  sotto  di  loro  una  grande  massa  ganglionare 
appianata,  rotondata,  o stellata,  o diversamente  in  forma  di  ponte.  Oppure  si  tro- 
va su  cadaun  ganglio,  o nel  mezzo,  o sopra  un  solo  di  essi,  che  allora  sembra  es- 
sere in  preferenza  quello  del  lato  destro,  un  anello  ganglionare,  quando  compiu- 
to quando  interrotto,  avente  all’incirca  la  forma  di  cuscino  finestrato.  Od  esistono 
parecchi  anelli  di  minore  estensione,  inegualmente  rigonfiati,  per  lo  più  appiana- 
ti, che  circondano  la  faccia  anteriore  dell’aorta,  l’origine  dell'arteria  celiaca  ed  i 
rami  immediati  di  codesto  tronco.  Nello  stesso  tempo  escono  di  frequente  dji  sif- 
fatti anelli- code  ganglionari,  differenteinenle*limghe,  che  si  dirigono,  alcune  ver- 
so i nervi  emergenti,  le  altre  verso  un  ganglio  ed  anello  vicino.  Le  masse  gan- 
glionari;  specialmente  quelle  di  gran  volume,  presentano  qualche  volta,  su  diver- 
si punti  della  loro  estensione,  appendici  quasi  veruciformi,  o rotondate,  od  allun- 
gate , dalle  estremità  delle  quali  partono  uno  o più  nervi  bigi,  e che  pure  non  e- 
meltono  nessun  ramicello  di  notabile  diametro,  inoltre  i rami,  sempre  bigi , elio 
servono  di  mezzo  di  unione,  offrono  spesso,  per  ispazii  , gangli  accessorii,  sepa- 
rati o massiccile  bislunghe  di  differente  volume  (1).  .... 

Oltre  che  per  la  grossezza,  i gangli  celiaci  propriamente  detti  si  distinguono 


(1J  Tale  descrizione  risulta  dalle  mie  poprie  dissezioni  , ripetute  tanto  sul 
neonato  che  sull’adulto. Wrisberg  (Commeni , \ol.  I,p.  26*J)  trovò  i quatti o prin- 
cipali seguenti  tipi  sopra  un  totale  di  ventisette  cadaveri;  1.”  Prima  forma,  os- 
servata in  dieci  cadaveri.  Il  grande -nervo  splancnico  destro  si  partiva  , prima  di 
errare  nei  gangli,  in  due  rami,  di  cui  il  più  piccolo  si  piegava  infuori,  non  en- 
trava in  eontatto  col  ganglio  semi  lunare,  ed  esso  medesimo  si  divideva  , tra 
guest’  ultimo  e la  capsula  surrenale,  in  parecehi  filetti  destinati  si  alle  parli  mol- 
li di  quello  spazio  che  alla  capsula  surrenale  cd  al  plesio  renale,  fio  egualmente 
incontrai  qnasi  senipre  cotesto  ramo  esterno  del  grande  nervo  splancnico  , * 0 
vidi  da  una  parte  tenere  il  corso  indicato  da  "risberg,  dall  ultra  mandare  rami 
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pel  loro  ouiorc  rossiccio,  dal  grande  nervo  splancnico  elio  vi  si  reca  lateralmente 
ed  insù  , c dai  nervo  Iti  splancnici  che  vi  riescono  lateralmente  cd  ingiù  ; infatti , 
questi  nervi  sono  bianchi , se  noiAiella  totalità  , almeno  in  grandissima  parte.  I 
gangli  diversificano  pure  dai  loro  nervi  emergenti,  che  sono  bigi.  Alla  loro  super- 
fìcie si  trova  aderente  del  tessuto  cellulare  avvolgente,  e spesso  dell'adipe.  I iìlet- 


celli  al  plessetlo  celiaco  laterale.)  Il  ramo  interno,  o piuttosto  il  rimanente  del 
grande  nervo  splancnico , Si  convertiva  in  largo  ganglio  appianato  , poco  conves- 
so, di  forma  romboidale,  avente  due  angoli  rivolti  insù  e ingiù  e due  infuori  ed 
indentro.  A destra  usciva  da  siffatto  ganglio,  o.  alquanto  sotto  di  esso,  dal  gran- 
de nervo  splancnico  medesimo  , una  ramificazione  che  giungeva  all’arteria 
renale  discendeva  dietro  di  essa  si  attirava  alcuni  filetti  dot  plesso  renale,  e poi 
formava  l'origine  più  lontana  del  plesso  ipogastrico  destro.  Il  ganglio  splancnico 
stesso  non  era  interrotto  nè  da  aperture  nè  da  fenditure  Dal  margine  interno 
del  ganglio  celiaco  destro  uscivano  sette  nervi  voluminosi  , ma  di  mole  diffe- 
rente che  si  dividevano  diversamente  , indi  si’  riunivano  producevano  nei  loro 
plessi  parecchi  ( tre  ) gangli  uzzi  e formavano  i loro  reticoli  dinanzi  I'  aor- 
ta , nello  spazio  compreso  fra  il  tronco  celiaco  I*  arteria  superiore  e le  due 
ri i torio  renai),  fi  grande  nervo  splancnico  del  manco  lato  , passando  fra  i pi- 
lastri del  diaframma  forniva  alcuni  filetti  che  si  anastomizzavano  insieme,  e 
si  distribuivano  ai  pilastri  del  muscolo  , alla  cisterna  di  Prrquet  , alfe  tona- 
che dell’  aorta  ed  a quelle  della  vena  azigo.  Sotto  il  daframma  , entrava 
in  un  ganglio  semi-lunare  o solare  a cui  si  un  ivano  successivamente  ingiù  , 
tre  rami  del  tronco  del  gran  simpatico,  e che  si  univa  a quello  del  lato  destro 
per  otto  fascelti  di  grossezza  diversa.  Dalla  sua  faccia  anteriore  partivano  i filet- 
ti d'anastomosi  col  nervo  pneumogaslrico.  2.”  Seconda  forma  , notala  sopra  setto 
cadaveri.  Il  grande  nervo  splancnico  sinistro  si  divideva  nel  petto,  o nel  suo  in- 
gresso nelfaddominc  in  due  parti,  di  cui  l'esterna,  più  piccola,  dava  alcuni  rami- 
celli  al  diaframma,  indi  on  grosso  filetto  al  ganglio  semi-lunare,  un  secondo  ni 
plesso  renale,  e rappresentava  finalmente  f origine  superiore  del  plesso  ipogastri- 
co. L’altra  porzione  più  grande,  si  portava  più  indentro  e si  diffondeva  nel  gan- 
glio. Questo  ultimo,  stretto  compatiti,  e di  forma  irregolare,  forniva  , sopra  l'ar- 
teria celiaca  fra  essa  e la  mesenterica  superiore,  e sopra  l'origine  dell'arteria  re- 
nale, numerósi  e grossi  filetti  d aoastomosi  col  ganglio  del  lato  opposto.  Dal  suo 
margine  esterno  derivavano  numerosi  filetti  pel  plesso  renale  per  1’  origine  supe- 
riore del  plesso  ipogastrico.  Il  grande  uervo  splancnico  destro  si  divideva  egual- 
mente nella  cavità  addominale,  in  due  porzioni,  di  cui  la  più  tenue  si  recava  parie 
al  plesso  renale,  parte  alla  origine  superiore  del  plesso  ipogastrico  ; l’altra  si  ri 
gonfiava  losio  per  produrre  il  ganglio  ripiegato  infuori.  Da  questo  provenivano 
molti  nielli  che  andavano  alla  capsula  ed  al  plesso  dei  reni,  ed  un  notabile  fascel- 
to destinato  alla  origine  superiore  del  plesso  ipogastrico  mentre  numerosi  filetti 
Si  recavano  indentro,  e formavano  tre  gangliuzzi  nei  loro  plessi.  3.°  Terza  forma, 
veduta  sopra  sei  cadaveri.  A sinistra  tre  nervi  splancnici  degeneravano  in  rigonfia- 
menti riportavano  dal  plesso  gastrico  posteriore  parecchi  filetti  del  pari  rigonfiati 
a modo  di  gangli,  mandavano  ingiù,  pel  plesso  renale,  sei  rannerili  , che  forma- 
vano altrettanti  gangliuzzi  ricevevano  laieralmenic  cinque  rami;  e formavano  cosi 
un  lungo  e largo  ganglio  solare.  A destra,  il  grande  nervo  splancnico  degenerava 
in  lungo  ganglio,  somigliante  quasi,  per  la  forma,  al  ganglio  cervicale  superiore; 
poscia  inviava  olio  fascetli,  di  cui  cinque  passavano  verso  il  ganglio  del  lato  si- 

cnfnn* • . t>"ar<"  forma  ’ °*serm?  »'•  quattro  cadaveri.  Il  grande  nervo  splan- 
rn.no  8,n,stro  era  alquanto  più  nouhj^  Ui  que||0  del  lato  destro  ; si  divideva 
mi,'  ln  quattro  riunì,  di  cui  il  primo  si  piegava  infuori  e passava  nel  plesso  re- 
L°  lac8Psul.8  ?,irr'nale\  mentre  gli  altri  tre  formavano  altrettanti  rigon* 
dell’  iripr-1'  Pr^sl°  si  riunivano  in  ganglio  longitudinalmente  esteso  dalla  origine 
Ila  mitosi C ,8C8  s'n?  alcune  lince  sopra  il  principio  della  renale  sinistra 
«nnra  p soif*"?, 10  P*rl'vaP°  Pettini  pei  plessi  vicini;  altri  più  grossi,  passavano 
seti  ter,  m"  »n  ° !nrtcria  te,inca;  fa  i più  notabili  procedevano  sotto  l’arteria  me- 
periore , per  l'anastomosi  col  ganglio  del  lato  destro.  A destra  , il 
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ti  numerosissimi  c di  ogni  diametro  che  se  ne  distaccano,  e pel  cui  mezzo  sr  uni- 
scono insieme,  producendo  plessi  laterali  accessorii,  e fornendo  agli  organi  vicini 
possono  essere  riferiti  alle  serie  seguenti:  0 

i.  I nervi  diaframmatici  superiori  ( ramus  diaphrag  malici  s.  phrenici  su- 
periore*) (1).  Fu  già  precedentemente  detto  che  i grandi  nervi  splancnici,  od  i 
tronchi  del  gran  simpatico  dell'uno  o dell’altrò  lato  , mandavano  minuti  ramicelli 
alla  parte  posteriore  del  diaframma.  Però  questi  lìletli  sono  sempre  i meno  consi- 
derabili, rispetto  al  numero. 

Dal  tato  destro,  il  margine  superiore  del  ganglio  celiaco,  quasi  sempre  con- 
cavo, somministra  per  solito  tre  o quattro  filetti  assai  grossi,  e molti  piccoli,  che 
salgono  verso  la  parte  posteriore  vicina  del  diaframma,  procedono  immediatamen- 
te sull’involucro  peritoneale  di  questo  muscolo,  od  anco  s’internano  nella  sua  gros- 
sezza, più  presso  alla  cavità  addominale  che  alla  pettorale,  e si  anastomizzano  coi 
plessi  delle  capsule  surrenali;  oppure  una  o due  ramificazioni  principali  si  portano 
in  modo  diretto  alla  capsula  surrenale,  dal  cui  plesso  mandano  ramicelli  laterali 
che  giungono  al  diaframma. 

Un  grosso  rami  cello  per  lo  più  alquanto  appianalo,  largo  mezza  a tre  quarti 
di  linea,  e sempre  grigio,  che  originasi,  o dalla  parte  esterna  del  margine  supe- 
riore del  ganglio  celiaco,  od  immcd  atamente  dall’ingresso  ilei  grande  nervo  splan- 
cnico, od  anche  alquanto  da  quest'ultimo  (‘2),  si  dirige  da  fuori  a dentro  , e forma 
nel  lato  centrale  del  diaframma,  presso  l’estremità  superiore  della  capsula  surre- 
nale. il  ganglio  diaframmatico  (ganglion  diaphragmoticum)  (3).  Questo  ganglio 
riesce  allungato  e , per  così  dire  , quadricorno  , giacché  i suoi  più  grossi  tronchi 
nervosi  si  trovano  ai  suoi  quattro  angoli.  La  sua  lunghezza  è di  tre  linee  e mez- 
za, la  larghezza  di  una  e mezza  e la  grossezza  di  mezza  a due  terzi  di  linea.  Al 
suo  angolo  inferiore  esterno  giunge  il  tronco  da  noi  già  nominato  . e che  viene 
immediatamente  dal  plesso  celiaco:  nell'inferiore  interno  riesce  un  filetto  altret- 
tanto grosso,  anche  talvolta  più  notabile,  che  ha  le  connessioni  più  intime  con  i 
plessi  delle  capsule  surrenali,  od  i plessi  epatici  destri  , o le  due  sorta  di  plessi 
o che  eziandio  va  nella  capsula  surrenale.  Dall'angolo  superiore  interno  e dall  an- 


grande  nervo  splancnico  si  convertiva  tosto  in  reticolo  nervoso  strettissimo  e com- 
plicato, racchiudeva  undici  gangli  sparsi,  e che  continuava  in  modo  immediato  col 
plesso  renale  destro. — Sempre  il  ganglio  semi-lunare  si  trova  situalo  dinanzi  I a- 
orta  e dietro  il  peritoneo,  si  estende  dalla  origine  dell  arteria  celiaca  sino  a quella 
della  renale,  e forma  parecchie  masse  distinte,  talvolta  numerose,  assai  di  rado 
una  unica  massa,  interrotta  sultanio  da  aperture.  

(1)  Walter,  tav.  II,  17,  18,  21.  23.  26;  tav.  Ili,  27J,  270,  277,  27S.-Lan„en- 
berck  fase.  Ili,  lav.IU,  31.— Weber,  tav.  IX,  fig.  Ili,  tav.  X,  6g.  l.-S\van,  tav. 

V,  40;  tav.  VII,  41,  , i / • 

(2)  Iu  un  caso  in  cui  il  gangliuzzo  splancnico  ( gangliolum  splanclinicum 
minus  rami  splanchnici  majoris)  esisteva,  il  fasce  ito  che  ne  parte,  e che  isc.ui^ 
de  al  lato  interno  del  grande  nervo  splancnico  , sembrava  finire  per  cusliiuire 
quel  tronco  fondamentale  del  ganglio  diaframmatico.  Però  pon  po'so  su  1 ciò 
parlare  che  con  grande  riserva,  giacché  la  pieparazione  era  rimasta  ven  iqua  r ci- 
ré nell’alcool  allorquando  si  fermò  la  mia  attenzione  sul  fatto  in  discorso.  S>e  tale 
disposizione  si  confermasse,  ne  risulterebbe  che  il  gangliuzzo  sp  ancinoci  u 8 r 'J ’’ 
de  nervo  splancnico  sarebba  ili  totalità  od  in  gran  parte  gau0  io  la  ramina  ico 

P‘(5l  Questo  ganglio  è costante-  Sempre  lo  trovai  cercandolo  diligentemente  Dei 
cadaveri  di  maschi,  ed  in  quelli  di  femmine  , esso  preudeva  la  situuziouc  c a 
forma  che  ora  gli  venuero  assegnale. 
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golo  superiore  esterno  escono  divergendo  due  filetti  destinati  al  diaframma  stesso, 
e clic  si  portano,  il  più  piccolo  infuori,  il  più  grosso  indentro.  Quest’  ultimo  pre- 
sto si  rinforza  con  parecchi  ramicelli  provenienti  dalla  parte  superiore  della  cap- 
sula surrenale  , sembra  talvolta  formare  un  secondo  rigonfiamento  insignificante 
nel  punto  di  congiunzione,  c si  porta  al  diaframma,  più  indentro.  Camrnin  facendo, 
fornisce  frequentemente  filetti  di  volume  proporzionale  assai  considerabile  alla 
vena  cava  inferiore,  e si  anastomizza  molte  volte,  come  il  primo  ramo,  col  nervo 
diaframmatico. 

1 rami  ora  descritti  devono  portare  il  nome  di  nervi  diaframmatici  superiori 
interni  ( rami  diaphragmalici  superiore s interni  ).  Ma  esistono  molti  dei  nervi 
diaframmatici  superiori  esterni  [rami  diaphragmalici  superiores  externi).  Que- 
sti comunicano  coi  plesso  situato  sulla  parte  posteriore  della  capsula  surrenale  , 
dalla  parte  media  sino  alla  parte  inferiore  di  tale  plesso  , dove  questo  per  lo  più 
riceve  la  porzione  esterna  del  grande  nervo  splancnico.  Ne  derivano  numerosi  fi- 
letti, alcuni  grossi,  minuti  gli  altri,  i quali  però  sono,  nel  totale,  superati  in  gros- 
sezza dai  rami  interni,  e che  si  estendono  sino  alla  parte  posteriore  della  porzione 
costale  del  diaframma.  Una  parte  di  codesti  filetti  penetra  ben  positivamente  nella 
sostanza  del  muscolo.  Altra,  invece,  si  tiene,  dapprima  almeno,  più  vicina  al  pe- 
ritoneo, e non  se  ne  poterono  seguire  più  oltre  i filetti,  stante  la  loro  tenuità. 

Dal  manco  lata,  i nervi  diaframmatici  superiori  sono  meno  sviluppati, sotto  molti 
rapporti.  Non  v’  ha  ganglio  diaframmatico;  locchè  però  non  impedisce  che  notabili 
rami  , partendo  , 'alcuni  immediatamente  dal  ganglio  celiaco  dello  stesso  lato  , gli 
altri  dai  plessi  della  capsula  surrenale,  della  milza  e del  pancreas,  si  rechino  tanto 
nei  pilastri  che  nella  porzione  costale  del  diaframma.  Rispetto  al  loro  tragitto,  nel 
quale  rimangono  vicino  al  peritoneo,  somigliano  ai  nervi  del  lato  destro.  Costante- 
niente  l’arteria  diaframmatica  inferiore  va  accompagnala  da  notabili  rami  di  color 
bigio  rossiccio,  che  si  anaslomizzano,  in  diversi  punti,  tanto  insieme  quanto  con  i 
plessi  delle  capsule  surrenali  cd  i plessi  epatici  sinistri  derivano  pure  spesso  di- 
versamente da  questi  due  ultimi  o da  uno  di  essi  , hanno  frequentemente  connes- 
sioni coi  plessi  dell  arteria  splenica  , e fioiscono  col  riunirsi  con  rami  del  nervo 
diaframmatico  sinistro. 

Tutti  codesti  filetti  diaframmatici  sono  bigi  sino  alle  loro  anastomosi  col  nervo 
diaframmatico,  e talvolta  anche  lo  sono  differentemente  nell’  interno  delle  anasto- 


-.  I nervi  surrenali  (rami  suprarenales)  (li  sono  ingrandissimo  numero;  for- 
mano . plessi  surrenali  (plexus  surrenales)  ('»),  che  acquistano  massime  grande 
sviluppo  nella  faccia  interna  c nella  faccia  posteriore  delle  capsule  surrenali,  e che 

mo'mstrico10  * ^ * CUm  lllelti  denvanli  dal  nerv°  diaframmatico'  e dal’pneu- 

Nel  lato  destro  alcuni  rami,  nel  numero  di  otto  a sedici,  assai  grossi,  indipen- 
ecntemeruc  da  molti  altri  più  piccoli, vengono  tanto  dalla  parte  interna  del  ganglio 
placmco,  che  dai  nervi  diaframmatici  superiori,  principalmente  da  quelli  che  lian- 
s,™- JlreinroCr!  Sang!od,afr™maliC°.  Alcuni  procedono  ?etti  e formano 
Più  coll  . TCel"  Iale^a,1:  6‘i  a|tri  si  biforcano,  e producono  plessi 

P mphcati,  tulli  si  portano  verso  la  parte  superiore  ed  interna  della  faccia  po- 


V.!143Wa,ler’  la¥-  1,1  l9l-*94-Weber,  tav.  IX,  fig.  «I.-Svan,  tav.  V,  46;  lav. 
l/fig.lG  H ’ B’  Ber8mann>  gianduii s supsarenalibus,  eoettinga  , 1839,  tav. 
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sleriorc  della  capsula  surrenale,  nella  di  cui  sostanza  penetrano  molti  di  essi,  men- 
tre altri,  giungendo  alla  capsula  ili  quell’organo  . sono  già  divenuti  cosi  tenui  e 
molli  che  non  si  possono  seguir  più  olir.,*.  Altri  anche  vanno  al  diaframma,  o si 
anastomizzano  coi  plessi  vicini.  1 rami  niedii  vengono  dal  ganglio  splancnico:  per 
lo  più  uno  o parecchi  dei  loro  fascetti  emanano  in  modo  diretto  dal  grande  nervo 
splancnico,  immediatamente  innanzi  il  suo  ingresso  nel  ganglio  splancnico;  spesso 
anche  alcuni  ramicelli  traggono  la  loro  origine  direttamente  dal  piccolo  nervo 
splancnico,  innanzi  o poco  dopo  il  suo  ingresso  nel  medesimo  ganglio,  bissi  s'in- 
trecciano grandemente  insieme,  dietro  la  faccia  posteriore  della  capsula  surrenale 
in  cui  s introduce  parte  delle  loro  ramificazioni.  Ma  le  più  di  queste  ultime  discen- 
dono dietro  la  capsula  per  introdursi  nei  plessi  o gangli  vicini  , principalmente 
quelli  del  fegato,  del  pancreas,  del  duodeno,  ed  in  parte  anche  del  rene.  1 rami 
esterni  ed  inferiori  fanno  il  passaggio  dai  plessi  surrenali  ai  renali  , derivano  Un- 
to dalla  parte  esterna  del  ganglio  splancnico  che  dai  plessi  dei  rami  surrenali  me- 
di* e dal  nervo  splancnico  medio  o dall’inferiore,  e sono  paranco  rinforzati  da  ra- 
micelli del  cordone  di  congiunzione  tra  l’ùltimo  ganglio  toracico  ed  il  primo  gan- 
glio lombare  del  gran  simpatico  , siccome  altresì  ila  alcuni  filetti  provenienti  da 
quest’ultimo  stesso.  Il  nervo  splancnico  medio,  immediatamente  dopo  esser  giunto 
nella  cavità  addominale  , c prima  d’introdursi  nel  ganglio  splancnico,  l'orma  tal- 
volta, dal  suo  intero  tronco,  un  gangliu/.zo  particolare,  il  ganglio  splancnico-sitr- 
renale  ( ganlion  splanchnico-suprarenalt  rami  splnnchnici  minorit ),  il  quale  è 
lungo  una  linea  c mezza  , tre  quarti  di  linea  largo  . e grosso  ifie/.za  a due  terzi 
di. linea,  e produce  cinque  o sei  notabili  filetti  esterni  che  vanno  alcuni  alla  cap- 
sula surrenale  , gli  altri  all'arteria  renale.  Oppure  codesto  ganglio  appartiene  al 
cordone  di  congiungimento  dei  nervi  splancnici  medio  ed  inferiore.  Il  passaggio 
dai  copiosi  plessi  di  codesti  rami  estecni  ai  plessi  renali  avviene  in  modo  talmente 
immediato  e stretto  , che  si  potrebbe  attribuire  certe  ramificazioni  tanto  ai  plessi 
surrenali  esterni  quanto  ai  plessi  renali  superiori.  Quasi  altrettanto  se  ne  può 
dire  del  ganglio  precedentemente  citato  del  nervo  splancnico  medio  od  inferiore. 

Dal  lato  sinistro,  i plessi  surrenali  sembrano  essere  talvolta  , se  non  sempre, 
più  tenui  di  quelli  del  destro  lato  ; ma  non  cessano  perciò  di  essere  ancora  assai 
considerabili  , ed  hanno  specialmente  connessioni  coi  plessi  della  milza  é dello 
stomaco.  Quivi  pure  si  trovano  rami  surrenali  interni,  medii,  ed  esterni,  che  ven- 
gono in  parte  e principalmente  dal  ganglio  splancnico  medesimo  e dal  grande 
nervo  splancnico,  immediatamente  innanzi  il  suo  ingresso  in  quel  ganglio,  in  par- 
te dai  nervi  splancnici  medio  ed  inferiore , e dal  tronco  del  gran  simpatico.  Non 
è oeppure  qui  raro  clic  il  nervo  splancnico  med  o.  anastomizzandosi  coll’inferiore, 
o con  rami  del  tronco  del  gran  simpatico  , o con  entrambi  produca  un  ganglio 
spluncnico-surrenale  (ganglio n splanchnico-s'iprarenale),\\(\ua\e  però  è più  pic- 
colo di  quello  del  lato  destro,  avendo  meno  d'  una  linea  di  lunghezza  e larghezza. 
Dal  lato  manco,  esiste  connessione  intima  non  solo  coi  plessi  del  rene,  ma  ezian- 
dio con  quelli  della  milza,  dello  stomaco  e del  colon  trasversale.  I rami  che  vanno 
al  diaframma  non  mancano  neppure  da  questo  lato. 

3.  I nervi  epatici  (rami  liepatici | (1)  sono  egualmente  molto  numerosi,  e di 
origine  assai  differente.  Immediatamente,  sopra  il  punto  iù  cui  l’arteria  epatica 
esce  dall’  aorta,  sopra,  dinanzi  e presso  il  diaframma  , trovasi  un  grande  plesso 

(1)  Walter,  lav.  II,  53,  81,  83,  86,87;  tav.  IV,  55-38,  169-188,  ere.— t.angrn- 
berk , fase.  HI,  tav.  IH.  24.  — Wi*ber,  tav;  Ix,  fig.  HI;  tav.  X,  lite;  II  — Swan,  tav- 
V,  fig.  49,  50,  51,  52;  lav.  VI,  03,  04;  tav,  VII,  19,  20  21,  22,  23,  24. 
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trasversale  anteriore  superiore  [plexus  Iransversus  anlorior  superior),  compo- 
sto di  grossi  nervi  bigi,  la  maggior  parto  trasversali,  che  hanno  connessioni  a de- 
stra col  plesso  surrenale  e col  plesso  diaframmatico,  a sinislra  coi  plessi  degli  al- 
tri due  rami  del  tronco  celiaco,  ma  principalmente  con  i plessi  gastrici  ed  i plessi 
del  cardia  provenienti  dal  nervo  pneumogastrico.  Il  ramo  già  menzionato  prece- 
dentemente, nella  occasione  di  questo  ultimo  , che  recasi  ai  plessi  epatici,  è una 
delle  principali  origini  dei  nervi  di  codesto  plesso.  Infatti , mentre  esso  si  dirige 
obbliquamcnte  a destra,  si  anastomizza  anche  con  i plessi  del  pneumogastrico  e del 
gran  simpatico  destinati  allo  stomaco  ed  in  parte  all’arteria  splenica,  s’  unisce  fre- 
quentemente con  Idetti  del  ganglio  celiaco  destro,  manda  la  maggior  parte  dei  suoi 
fascctti  ai  plessi  delle  capsule  surrenali,  siccome  pure  alla  sostanza  di  questi  ul- 
timi stessi,  e dà  pure  ramificazioni  ai  plessi  della  vena  porta.  In  pari  tempo  si 
unisce  coi  rami  diaframmatici,  massime  con  uno  dei  principali  tronchi  del  ganglio 
diaframmatico,  ed  eziandio  fornisce  lìlellini  al  diaframma.  Una  ramificazione  si  a- 
naslomizza  con  un  filetto  diaframmatico  che  ascende  lungo  la  testa  media  del  dia- 
framma, e quivi  forma  un  ganglio  diaframmatico  secondario,  o ganglio  frenico- 
epatico  (ganglion  diaphrog malie um  s.  phrenicum  secundarium  s.  phrcnico-hc- 
paticum)  (1),  la  cui  forma  varia  da  quella  di  ovoide  sino  a quella  di  stella  irrego- 
lare. e clic  è lungo  due  linee  e mezza,  e due  meno  un  quarto  largo.  Siffatto  gan- 
glio esiste  assai  frequente  , fors'anco  sempre.  Oltre  le  sue  radici  procedenti"  dal 
ganglio  celiaco  destro  e da  filetti  diaframmatici  , oltre  i ramicelli  cui  manda  ai 
plessi  situati  nella  origine  e della  divisione  del  tronco  celiaco,  dà  quache  volta  un 
nervo  bigio,  di  mezza  linea  di  diametro  , il  quale  si  dirige  verso  il  cardia.  I fu- 
scelli inferiori  de  ramo  anteriore  destro  del  nervo  pneumogastrico  si  anastomiz- 
zano  con  filetti  del  ganglio  celiaco  destro,  hanno  connessioni  coi  nervi  della  piccola 
f"r«'ura  0 sloma<;0-  « s introducono  In  reticoli  nervosi  che  circondano  tanto 
1 ar  eria  epatica  come  la  vena  di  egual  nome.  Tulli  codesti  nervi,  ma  specialmente 

allungati1’  PCr  carallere  dl  offnre  un  colore  bigio-rossiecio  ed  essere  molto 

“lere  <*•  'li  ganglio  nel  plesso  trasversale  superiore 

gtandoleuè  SS  “ P“Sa  CSSere  su  111  ciò  * 

<pkx“‘  »eiTO«o-art«rio,;)  nroven- 

ccliucn  destri,  p’h.1  CIOLVd;l  f osso  lrasversale  supcriore  anteriore,  dal  ganglio 
celiaco  destro  e dal  ganglio  celiaco  sinistro,  o piuttosto  dal  cordone  di  annunzio- 

wrt^'Zr,1"2'0  " ' d0C  s;ns"  «'“>■»(*»•  ‘rweZTp, ZCèZ- 

] cn°r  posterioi).  Essi  circondano  prima  I arteria  cDatica  ed  i canali  hili-jri  ,, 
da  quivi  si  diffondono  sulla  vescichetta  del  fiele  e nef  fegato.  I rami  che  vendono 
dal  plesso  trasversale  superiore  anteriore  procedono,  generalmente  Iuiko  l'arteria 
giungere  al  fegato,  ma  si  ripiegano  sul  lato  posteriore’ di  quella  arte- 


(I)  Walter  la 


alter  la  indica  coll’ultimo  nome  (toc-  cit  n.  9 lav  ir  *>7) 
Nkvrologu.  o.  Valentin.  Voi.  IV.  P ’ “V'  ”J' 
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pure  col  plesso  ep.'itieo  destro,  principalmente  sulla  vena  porta  e nella  origine  del- 
l'arteria  epatica.  I nervi  emanali  dalla  parte  interna  ed  inferiore  del  ganglio  de- 
stro, e che  vanno  specialmente  ai  plessi  gastrici  c pancreatici,  dietro  il  plèsso  tra- 
sversale superiore  anteriore,  danno  rami  notabili  che  si  recano,  sì  nel  fegato,  col- 
l’arteria epatica,  che  alla  vescichetta  biliare  , ma  si  anastomizzano,  nella  prima 
porzione  libera  del  loro  tragitto  , coi  vicini  plessi  dello  stomaco  ,’  del  duodeno 
e del  pancreas,  siccome  pure,  per  lo  più,  col  plesso  epatico  sinistro.  In  quanto  al 
plesso  trasversale  superiore  posteriore,  che  parte  dal  ganglio  splancnico  sinistro, 
e si  porta  verso  il  destro  lato,  dinanzi  l’aorta,  immediatamente  sopra  l'origine  del 
tronco  celiaco,  quasi  sempre  una  porzioncclla  se  ne  reca  al  ganglio  celiaco  destro. 
Altra  porzione  inferiore,  ancora  più  bigia,  o veramente  ganglionare,  od  una  parte 
densa  , semplice  o perforata  , o contenente  un  plesso  , discende  alquanto  più  alla 
faccia  anteriore  dell'aorta,  e forma  così  i suoi  intrecci  immediatamente  sopra  l’o- 
rigine del  tronco  celiaco.  In  tal  modo  , si  produce  od  un  ganglio  celiaco  medio 
(gang lion  caelincum  medium),  od  un  plesso  celiaco  medio  ( pìexus  caeliacus  me - 
dius), od  lina  laminelta  celiata  media, semplice  o perforala  (lamina caeliaca  media 
simplex  s.  per forata), che,  ad  un  medio  grado  di  sviluppo,  presenta  forma  rotonda, 
o quella  di  quadrato  rotondalo,  avente  circa  due  linee  c mezza  a tre  di  larghezza, 
c tre  a quattro  di  lunghezza,  è composto  di  due  metà  laterali,  quasi  sempre  ine- 
guali , e diversamente  insieme  intrecciate  , e che  in  mezzo  agli  intrecci  ed  alle 
tante  anastomosi , continua  coi  plessi  dell’ arteria  epatica  , dell’arteria  coronale 
stomachica  sinistra  e dell’arteria  splenica.  I reticoli  che  da  quivi  nascono,  nella 
origine  della  faccia  anteriore  dell’  arteria  epatica  , sono  rinforzati , tanto  ila  rami 
clic  discendono  dal  petto,  lungo  I’  aorta,  come  da  filetti  del  ganglio  celiaco  destro, 
c formano  nel  principio  dell’arteria,  non  solo  copiosi  plessi,  ma  eziandio  membrane 
nervose,  bigie  o rossicce,  le  lamine  nervose  epatiche,  o gangli  epatici  ( laminar, 
neivosae  hepalicac  s.  ganglio  hcpolicd)  (1),  donde  si  prolungano  poscia  i lunghi 
rami  che  circondano  l’arteria  epatica,  e che  hanno  frequenti  connessioni  con  quelli 
della  vena  porta.  Per  compire  quei  rami  nervosi  avvolgenti  l'arteria  epatica,  le 
parti  più  interne  dei  due  gangli  celiaci,  ma  specialmente,  a quanto  pare,  di  quello 
del  lato  destro, mandano, sotto  il  tronco  celiaco, ramificazioni  clic  vanno  prontamente 
nei  plessi  dell’arteria  mesenterica  superiore, c mandano  filetti  a quelli  dell’arteria  epa- 
tica.Quindi  risulta  clic  questa  ultima  si  trovi  cinta  da  nervi  bigi  numerosissimi  ed 
in  proporzione  assai  grossi,  di  cui  alcuni  passano  da  un  lato  sulla  vena  porta,  dal- 
1’  altro  sui  condotti  escretori  della  bil&,  e che  formano  ramificazioni  mollo  allun- 
gate, frequentemente  unite  per  filetti  trasversali  od  obbliqui.  Da  codesti  nervi  par- 
tono rami,  alcuni  isolati,  gli  altri  circondanti  l’arteria  pilorica.  che  pervengono 
alla  metà  pilorica  dello  stomaco  ed  alla  sommità  del  duodeno. rami  di  cui  i più  in- 
terni, quelli  isolati,  si  anastomizzano  con  filetti  del  pneunmgasirico  , siccome  iti 
generale  essi  nervi  barino  ancora  intensissime  connessioni  con  quelli  della  piccola 
curvatura  dello  stomaco  c del  pancreas.  All’arteria  gastro-epiploica  destra  s’  uni- 
sce un  reticolo  nervoso,  il  quale  comunica  con  filetti  pilorici  e pancreatici,  sicco- 
me pure  con  ramificazioni  duodenali  provenienti  dal  plesso  mesenterico  superiore; 
siffatto  reticolo,  che  procede  lungo  la  grande  curvatura  dello  stomaco,  da  un  lato 


(1)  Walter  (toc.  cit.  p.  17  t#v.  IV,  1S3-10»)  le  indica  con  questo  ultimo  nome. 
Devo  però  osservare  che  finora  non  ini  si  offerse  un  solo  caso  in  cui  esse  for- 
mino veri  ed  indubitabili  gangli.  Sempre  rappresentano  , o bigi  plessi  stretti  , o 
dense  membrane  bigie  su  alcuni  punti  de-i  quali  lutto  al  più  si  scorgono  lievi  in- 
grossamenti rossicci. 
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invia  a quest’  ultima  "filetti  cuiiiunicanli  coi  nervi  compresi  fra  le  tonache  ileilo 
stomaco,  itali  altro  discende,  veiso  il  colon  trasversale,  per  circa  olio  rami  nota- 
bili, o piò,  clic  escono  successivamente  da  manca  a dritta,  tra  le  lamine  anteriori 
del  grande  epiploon.  Uno  o più  filetti  bigi  vanno  sino  al  principio  del  ligamento 
sospensore,  vi  penetrano,  lo  attraversano  , e da  quivi  passano  verismi iliuente  nel- 
I interno  del  fegato. 

Quei  rami  nervosi  avvolgenti  penetrano  nel  fegato,  colle  ramificazioni  dell’ar- 
teria epatica,  vi  si  dividono,  e vi  si  anaslomizzaiio  frequentemente  coi  nervi  delle 
ramificazioui  della  vena  porla. 

I nervi  colecistiti  ( rami  vesiculae  felleae ) vengono  la  maggior  parte  dai  plessi 
epa  liciterò  ricevono  pure, in  parte, la  loro  origine  dai  plessi  del  pancreas  e del  duo- 
deno. Intorno  al  canale  cistico,  e su  quei  due  lati,  discende  un  reticolo  nervoso 
chiamalo  plano  del  canale  cistico  (plexus  duclus  cy siici).  Il  canale  epatico  pos- 
siede altro  reticolo  nervoso,  il  plesso  del  canale  epatico  ( plexus  duclus  lic  potici)  t 
il  quale  comunica  coi  plessi  epatici  arteriosi,  e pel  cui  mezzo  filetti  nervooi  pene- 
trano nel  legalo,  alcuni  liberi,  gli  altri  accompagnando  il  canale  epatico#  Infine,  il 
canale  coledoco  e parimente  circondalo  da  nervi,  i quali  uniscono  i plessi  epatici 
con  quelli  del  pancreas,  del  duodeno,  anco  alquanto  pure  dello  stomaco,  e costi- 
tuiscono il  plesso  del  canale  coledoco  (plexus  duclus  choledochi).  Fra  le  ramifi- 
cazioni del  plesso  del  condotto  cistico,  alcune  io  circondano  in  modo  lasso,  le  altre 
penetrano  Ira  le  sue  tonache,  ove  contraggono  insieme  numerose  anastomosi,  ed  al- 
cune vi  finiscono.  Mentre  i tronchi  principali  di  questo  plesso  derivano  dai  reticoli 
che  avvolgono  I arteria  epatica  , un  notabile  ramo,  accompagnatile  la  vena  porta 
nel  legalo  da  subito  una  ramificazione  che  si  porta  al  canaio  coledoco,  e parte 
penetra  nella  estremità  inferiore  di  questo  condotto,  parte  pure  s’  anastomizza  con 
ramicela  nervosi  dell  arteria  e della  vena  cistiche;  indi  una  seconda  ramificazione, 
a finale,  leriuiuata  per  un  notabile  filetto  circondante  il  braccio  sinistro  della  vena 
polla  , alili  dm-  ne  manda  al  plesso  del  canale  cistico,  più  vicino  alla  vescichetta 
nel  liete,  e circonda  la  vena  cistica  a poca  distanza  del  suo  confluente  nella  vena 
porla,  (.odeste  ramificazioni  plessifurmi  sono  rinforzate  da  ramicelli  d’un  secondo 
ramo  principale  che  procede  sulla  vena  porla,  accanto  al  precedente.  D’  altro  lato 
il  ramo  principale  che  circonda  l’arteria  cistica  manda  numerosi  minuti  filetti  ai 
1 lesso  del  canale  cistico.  'I  ulti  codesti  nervi  sono  di  colore  bigio  rossiccio.  Però 
?!nofr  UC°m’  m ncssuna  Parte  rigonfiamento  calcolabile  ad  occhio  nudo  da  poter 
. Siai['a niente  come  ganglio.  Se  forniscono  numerose  ramificazioni  alle 

et.  N.iu  Cana  *' Cljl,l?°* 1 Pr"?ciPal.'  I,lessi  stanno  tuttavia  più  vicini  alla  superfi- 

• , 10elonc  ^llo  valvola  spirale,  notabilissime  ramificazioni  si  mostrano 
H . a,mwnle  soU?  11  Peritoneo,  ed  altre  più  considerabili  giungono  alle  tonache 

* «“lì  **• rmfomic  * i*“m  «£i«r.i  ohe 

; un  lato  I arti  i ia  c dall  altro  la  vena  cistica.  Alcun  che  di  analogo  si  vede  nella 

d ì a Un  1 1 eut'i!  s!  ni  n h °’  nH  •<frP°,‘!  "el  fo,Hl°  dc,la  vescichetta  del  fiele.  Immc- 
il  plesso  col  risii'  <)naC,i,e-r l)®nea,e  trovasi  un  reticolo  nervoso  molle  e linissimo, 

, u superficiale  (plexus  vesiculae  felleae  super ficialis)  che  comu- 

della  stessavi: 'cnTam00'1!  ° ! U.°  P'",  |1,ufomlu  > atlraversando  le  proprie  tonache 
profondici)  ,o.„  ! ! i'  ■'  CSS°  co^c,sllco  profondo  (plexus  vesiculae  felleae 

felli  del  i, tic o Crtn,bu,SCa aoco1ln  Parlc  olla  produzione  di  quest’ultimo.  Fi- 
do da  rim  ir  li  'm'1  CI.C  a®!n^r:ino  essere  corroborati,  di  quando  io  quali  - 
formano  nturn  t\VÌeSS0  P'ofor,d?’  si  estendono  sino  al  fondo  .Iella  vescica,  c 
maglie  'thè  ,'!!! . S,V’  P'"tc  saS''c"l':  libera,  un  reticolo  nervoso  lasso,  a grandi 
° unica  da  una  parte  col  plesso  dell’ arteria  cistica,  dall’ altra  con 
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quello  della  vena  cistica,  siccome  pure  con  filetti  procodonti  dalla  o penetranti  nella 
sostanza  del  telato.  Dai  due  lati  della  vescichetta  del  liele.c  dai  nervi  circondanti 
i vasi  cistici,  dalla  vena  massime  , partono  numerosi  filetti  , i nervi  colecistico- 
e potici  (rami  perforante»)^,  elio  s' internano  nel  legalo  (1).  In  nessuno  di  codesti 
plessi  esistono  veri  gangli. 

I plessi  epatici  nervoso-venosi  ( plexus  hepatico  nervoso-venosi)  consistono  in 
quelli  delle  vena  porta  c quelli  della  vena  cava. 

I plessi  dello  vena  porta  (plexus  venae  parine  ) consistono  in  tronchi  lunghi, 
grossi,  di  color  bigio  rossiccio,  che  si  recano  nel  fegato,  lungo  la  vena  porla,  de- 
rivano tanto  dai  plessi  trasversali  superiori,  anteriori  e posteriori,  che  dal  ganglio 
semi-lunare,  hanno  intime  connessioni  coi  reticoli  disposti  intorno  la  arteria  epa- 
tica, e partecipano  ai  vicini  plessi  , per  ramificazioni  laterali,  siccome  già  abbia- 
mo detto,  lndicansi  pure  siffatti  nervi  col  uomc  di  nervi  epatici  posteriori  ( nervi 
hepalid  postenores). 

Alla  sommità  della  porziono  ventrale  della  vena  cava  inferiore  si  recano  molli 
nervi,  provenienti  da’  diaframmatici,  da’  surrenali,  in  parte  anche  dai  rami  che  il 
plesso  celiaco  manda  all’arteria  celiaca, o fors’anche  dal  tronco  anlerio.ro  del  pneu- 
inogaslrico  ( nervi  ad  penavi  cavata  inferiorem  missi  s.  rami  od  venam  cavata 
inferiorem  supremi).  Le  loro  ramificazioni  si  recano  alle  tuniche  della  vena,  ma 
principalmente  al  solco  clic  questa  scava  nel  fegato.  1 filetti  nervosi  cstcndonsi 
fino  al  passaggio  della  vena  cava  attraverso  il  foro  quadrato  del  diaframma  , ma 
costituiscono  piuttosto  un  plesso  esteso  lungo  il  vaso  che  non  una  serie  d’  anasto- 


mosi nervose. 

Gli  apparecchi  legnmontosi  clic  devono  la  loro  origine  a vene  otturate  non  sono 
nemmeno  sprovveduti  di  nervi  bigii.  Nella  parte  posteriore  del  legamento  corona- 
rio del  fegato  si  trovano  molli  e fortissimi  filetti  bigi,  che  forniscono  alcuni  rami- 
celli,  si  riuniscono  talvolta  mediante  anastomosi,  e possono  essere  seguiti,  retro- 
cedendo, fino  ai  plessi  celiaci.  Alcuni  di  essi , attraversata  la  massa  fibrosa  del 
legamento  coronario,  si  prolungano  nella  sostanza  del  fegato.  Si  potrebbe  dare  a 
codesto  plesso  il  nome  di  nervo  del. legamento  coronario  del  fegato  ( nervi  hga- 
ìiicnti  rotondi  hepatis).  Forti  filetti  bigi  analoghi  esistono  pure  ne’ residui  omo- 
genei del  canale  venoso  d Aranzi.  _ . . 

Ordinariamente  s’ indica  col  nome  di  plesso  epatico,  destro  ( plexus  hepatteus 
dcvler)U\  porzione  de’ plessi  epatici  che  circonda  l’  arteria  di  tal  nome  , c con 
quello  di  plesso  epatico  sinistro  (plexus  hepalicus  sinisler ) la  porzione  che  recasi 
al  fegato  colla  vena  porta.  Altri,  invece,  applicano  inversamente  queste  due  deno- 

RccandosNc  arterie  epatiche  da  entrambi  i lati  nel  fegato,  i tronchi  principali 
sono  dapprima  circondati  da  plessi  nervosi  assai  forti.  Da  questi  due  plessi  escono 
sull’istante  molli  rami  destinali  alle  vicino  ramificazioni  della  vena  porta.  Ale  n 
ramicelli  più  tenui  penetrano  nel  fegato  stesso,  mentre  piccoli  tronchi  o bellissimi 
plessi  delicati  continuano  a procedere  colle  arterie,  e intorno  ad  esse,  avvolgono  i 
condotto  epatico,  rappresentando,  reticoli  nervosi  strettissimi,  benché  piu  nn  . li 


fi)  ignorasi  sinora  come  si  comportino  nello  faccia  superiore  della  vescichetta. 
La  isSne  precedente  fu  fona  secondo  due  preparalo,  pascolar, zzate  dalla 

«XftS?  3181).  )'»"■'•  C rrotabilmeo. 

I «/indulto* in  «trini,  dall*  1">"«  ■*'»)»  «j***1 ''"ni'?,*  ó£*„P,u! 

Swan  (toc.  cif. , p.  33,  Vi)  adottano  la  prima  nomenclatura,  che  u p,u  esatta 
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tal  guisa  producesi  il  plesso  del  canale  epatico  ( plexus  iludns  hcpalici  ),  che  si 
forma  principalmente  a spese  de’ plessi  spiegati  intorno  al  tronco  dell’arteria  epa- 
tica, s’anaslomizza  quindi  co’  nervi  de’  vicini  tronchi  arteriosi,  comunica  a destra 
co' plessi  della  vescichetta  del  fiele,  e massimamente  della  vena  cistica,  a sinistra 
con  quelli  del  sinistro  ramo  dell’arteria  epatica  e quelli  del  legamento  coronario 
del  fegato,  ed  accompagna  i condotti  epatici. 

A.  I nervi  gastrici  (rami  gastrici)  (1).  Sull’arteria  coronaria  stomachica  sini- 
stra si  fa  notare  un  plesso,  che  nasce  principalmente  dal  ganglio  o plesso  semi-lu- 
nare, c vien  fortificato  dalle  ramificazioni  de’  plessi  trasversali  superiore,  anteriore 
e posteriore.  Codesto  plesso,  il  quale  comunica  spesso  dapprincipio  con  quello  del- 
1'  arteria  epatica,  e massimamente  con  quello  dell’arteria  splenica,  è stretto  in  tal 
guisa  che  non  presenta  so  non  magliette  bislunghe,  romboidali,  o fusiformi.  Nello 
stalo  di  freschezza  i nervi  che  lo  costituiscono  offrono  un  colore  variabile  dal  bianco 
al  grigiastro.  Alcuni  di  essi  passano  colle  arterie  esofagiche  inferiori  c le  arterie 
posteriori  del  cardia,  dietro  i plessi  formati  dal  tronco  inferiore  sinistro  del  pneu- 
mogaslrico,  e,  recandosi  in  parte  allo  stomaco,  in  parte  al  fegato,  s'anaslomizzano 
con  questi  plessi,  ma  principalmente  coi  plessi  celiaci  laterali  sinistri,  situati  alla 
medesima  altezza  , alquanto  al  di  dentro  ed  all’  insù  , come  pure  co'  rami  gastrici 
del  pneumogastrico  inferiore  destro,  e giungono  in  tal  guisa  al  cardia,  alla  parte 
inferiore  dell’  esofago,  ed  anche  alla  media  del  diaframma.  Un  reticolo  nervoso  più 
notabile  accompagna  il  tronco  principale  dell'arteria  coronaria  stomachica  sinistra 
nel  piccolo  reticolo  che  esiste  lungo  la  piccola  curvatura  , si  trova  quivi  collocato 
dietro  c sopra  i rami  del  pneumogastrico  sinistro  , che  dilalansi  principalmente 
sulla  faccia  anteriore  dello  stomaco,  poscia  incontro  e sopra  quelle  del  pneumoga- 
sii ico  ucsli o,  elio  si  recano  allo  (accia  posteriore  del  viscere,  e i|u ilici i occupa  in 
qualche  guisa  l’ intervallo  delle  espansioni  gastriche  do’ due  nervi  pneumogaslrici, 
benché  situato  pero  alquanto  sopra  di  esse  (2J.  Codesti  rami,  che  accompagnano 
cosi  1 arteria  coronaria  stomachica  sinistra,  sono  quelli  principalmente  , ai  quali 
il  plesso^  della  piccola  curvatura  ( plexus  curvalurae  minoris)  deve  la  sua  forma- 
zione. Codesto  plesso  situato  nel  piccolo  epiploon,  sopra  la  piccola  curvatura  dello 
stomaco,  ù rappresentato  immediatamente  dagli  abbondanti  reticoli  nervosi  che  ac- 
compagnano 1'  arteria  coronaria  stomachica  sinistra;  s' anaslomizza  colle  ramifica- 
zioni gastriche  del  pneumogastrico,  cd  altre  ramificazioni  plessiformi  che  vendono 
ad  esso  incontro,  verso  l'estremità  pilorica  della  piccola  curvatura,  c lo  trasformano 
m una  specie  di  compiuta  corona  reticolare.  Queste  ramificazioni  emanano  princi- 
palmente da  rami  plessifornu  provenienti  da’  nervi  dell'arteria  epatica,  coll’arteria 
coronana  stomachica  destra.  1 ramicela  del  plesso  diflbndonsi  sullo  stomaco  con 
quelli  delle  due  arterie  coronarie  stomachiche,  i più  notabili  si  estendono  verso  la 
faccia  posteriore  del  viscere  , come  pure  verso  la  parto  superiore  delle  due  facce 
del  piloro  e del  principio  del  duodeno. 

Presso  c sopra  l’origine  della  ramificazione  dell' arteria  coronaria  stomachica 
ìms  i a destinata  a fornire  le  arterie  esofagiche  inferiori  e le  posteriori  del  cardia, 

" 5 °'a  a,nc°ra  Un  a.lì,p?, C ?10lle  plesso  tra  lc  ramificazioni  cito  il  nervo  pneumo- 
gastneo  destro  manda  alla  faccia  posteriore  dello  stomaco  c i reticoli  nervosi  re- 


wl'l)lr  uvr'xtaLI\|  102:,n9'  ~ Lan^nlH'ck.  fase.  Hi,  lav.  I,  tav.  IH,  19  20.- 
f2)  Per  ci*  «’  « r.ST’caV-  V’  ,i,:  ,av-  Vl'  tilv-  VH,  Iti  c sotto  18. 
all,  W™  ‘ P*'” 
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cantisi  all’ arteria  coronaria  stomachica  sinistra.  Si  può  chiamarlo  plesso  interme- 
dio fra  il  nervo  pneumogastrico  posteriore  o il  plesso  della  piccola  curvatura 
dello  stomaco  ( plexus  inler  plexum  curvaluruc  minor  is  et  nervina  vagina  po- 
steriorem  intermedius) . Sulla  faccia  anteriore  della  piccola  curvatura  esiste  altro 
plesso  analogo,  ma,  a quel  che  sembra,  alquanto  meri  notabile  il  plesso  intermedio 
fra  il  nervo  pneumogastrico  anteriore  ed  il  plesso  della  piccola  curvatura  dello 
ilomaco  ( plexus  inler  plexum  curvaturae  minori s et  nervina  vagata  anteriorem 
intermedius  ). 

Non  si  può  dare  finora  che  una  descrizione  incompiuta  del  tragitto  dei  nervi 
nella  tunica  carnosa  e nella  membrana  mucosa  dello  stomaco.  Abbiano  già  detto 
prima,  in  occasione  del  pneumogastrico,  come  si  comportino  le  ramificazioni  ter- 
minali di  questo  nervo.  1 filetti  del  gran  simpatico  s’ anastomizzano  con  esse  . c 
penetrano  nelle  due  tuniche  interne  del  viscere  con  ramiceli!  minuti,  che  si  bifor- 
cano e talora  si  uniscono  mediante  piccoli  filetti  laterali.  Hanno  essi  per  origini  , 
non  solo  il  plesso  principale  della  piccola  curvatura,  ma  anche  alcuni  rami  di  quelli 
del  fegato,  del  pancreas  c della  milza.  1 nervi  che  s’insinuauo  fra  le  due  laminetlc 
anteriori  del  grande  epiploon,  procedono,  come  abbiamo  già  osservalo,  alcuni  soli, 
gli  altri  accompagnati  da  arterie  , e si  recano  da  un  lato  al  colon  trasverso,  dal- 
i' altro,  c in  maggior  copia,  allo  stomaco;  mentre  quelli  die  discendono  fra  le  duo 
lamiuetle  posteriori  vanno  più  specialmente  al  colon  trasversale.  I filetti  apparte- 
nenti al  pancreas,  alla  milza,  ed  in  parte  eziandio  al  fegato,  si  mantengono  nei  due 
paja  di  luminello  epiploiche;  ma,  per  quanto  concerne  principalmente  quelli  del 
pancreas  c della  milza,  trovansi  in  maggior  numero  nelle  posteriori  clic  non  nelle 
anteriori. 

5.  I nervi  splenici  ( rami  liemles  ) (1).  L’ arteria  spleni ca  è accompagnata  da 
forte  reticolo  nervoso,  i cui  rami  vengono  in  parte  dal  ganglio  celiaco  sinistro  e 
dalle  sue  ramificazioni,  in  parte  dal  plesso  celiaco  medio,  in  parte  finalmente  dal 
plesso  mesenterico  superiore,  c s’ anastomizzano,  cosi  co’ plessi  surrenale  c re- 
nale sinistro,  coiqe  eon  quelli  dell’  arteria  epatica  c dell’ arteria  coronaria  stoma- 
chica sinistra.  Gli  esterni  filetti  di  questo  plesso  appartengono  al  ganglio  celiaco 
destro. Prolungandosi  lungo  l’arteria  spiccica, esso  forma  superiormente  col  reticolo 
dell’  arteria  coronaria  stomachica  sinistra,  un  plesso  situato  fra  le  origini  divergenti 
di  queste  Ju#  arterie  ( plexus  inler  originem  arteriae  lienulis  et  arteriac  corona- 
riae  veutricuti  sinislrae  intermedius  ),  e dà  nello  stesso  tempo  molti  filetti  alle 
vicine  glandolo  linfatiche.  Inferiormente  si  vedono  staccarsi , innanzi  la  divisione 
in  arteria  spiccica  ed  arteria  coronaria  stomachica  sinistra  , otto  o dieci  filetti,  i 
nervi  pancreatici  superiori  medii  ( rami  pancreatici  superiorcs  viedii  ) che  di- 
scendono verso  il  pancreas.  Questi  filetti  formano,  sulla  destra  metà  della  glando- 
la, un  forte  plesso,  il  plesso  pancreatico  superiore  destro  (plexus  pancrealicus 
superior  dexler)  che  si  fortifica  con  filetti  provenienti,  alcuni  da’  reticoli  spiegali 
intorno  al  tripode  di  Mailer  , altri  dal  plesso  mesenterico  superiore,  c manda  suc- 
cessivamente molle  ramificazioni  al  margine  supcriore  del  pancreas  , mentre  alili 
si  recano  verso  il  duodeno,  i plessi  epatici  ed  i plessi  accompagnanti  le  arterie 
spiccica  c coronaria  stomachica  sinistra.  Lungo  il  margine  superiore  della  metà 
destra  del  pancreas  scorre  un  nervo  coronario  del  pancreas  (nervns  coronano  pan- 
crcatis)  (2),  che  nasce  da  due  radici.  La  radice  più  grossa  c più  lunga  discende 

(I)  Walter,  tav.  Ili,  300  3l3— Langenbeek  , fase.  Ili,  lav.  I,  fio  7 — \Vtber, 
tav.  X,  li?.  I,  — S'va n,  nv.  VI,  4:5. 

(-2)  Faià  notare  nou  avere' io  seguito  qu  sto  nervo  che  in  un  solo  cadavere. 
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tl;tl  plesso  epatico, dà,  appena  giunta  alla  parie  destra  della  glandola, alcuni  piccoli 
Ideili  che  s internano  nella  sostanza  di  questa  ultima,  passa  attraverso  un  ponti- 
cello del  pancreas  lungo  una  linea  , si  (unifica  colla  seconda  radice,  emanata  dal 
tronco  comune  dell  arteria  splenica  c della  coronaria  stomachica  sinistra,  descrive 
un  arco,  la  concavità  del  quale  guarda  ingiù  , procede,  lungo  ed  immediatamente 
sopra  il  margine  supcriore  della  metà  destra  del  pancreas,  lino  al  punto  in  cui 
I arteria  splenica  incontra  questo  margine  superiore,  o continua  quindi,  da  un  canto 
col  reticolo  che  circonda  il  rimanente  dell'  arteria  splenica,  da  un  altro  col  plesso 
intermedio  fra  questa  c l’ arteria  coronaria  stomachica  sinistra. 

Iterandosi  quindi  più  a sinistra,  applicata  immediatamente  alla  sinistra  metà  del 
pancreas,  I arteria  splenica  dà  a questa  glandola  filetti  minuti,  in  nnmero  d otto 
elica  abbastanza  forti  , senza  contarne  altri  più  numerosi  , ma  più  tenui,  i nervi 
palici  eolici  superiori  sinistri  (rami  pancreatici  superiores  sinistri),  che  s’ana- 
slonnzzano  col  plesso  mesenterico  superiore,  c rappresentano  cosi  il  plesso  pan- 
creatico superiore  sinistro  (ptrxus  pancreaticus  supcrior  sinister). 

i ri"^  .‘"[T  spl(,|l'ra  recansi  a sinistra  i reticoli  nervosi  suoi  propri,  composti 
di  nielli  abbastanza  forti,  c costituenti  il  plesso  splenica  (pie. ras  tienalis  . Men- 
tre ingiù  codesto  plesso  dà  alcuno  ramificazioni  alla  metà  sinistra  del  pancreas, 
applicata  contro  I arteria,  altre  ne  fornisce  all’  insù  che  si  dirigono,  insieme  alle 
arterie  gastriche  corte  superiori  ed  interne  . verso  la  parete  posteriore  dello  sto- 
maco, tra  il  suo  fondo  di  sacco  ed  il  cardia.  Le  arterie  gastriche  corte  che  nascono 
in  a sinistra  ed  ingiù,  o dalla  stessa  arteria  splenica,  o dalla  gastro-epiploica  si- 
nistra , sono  pure  accompagnate  da  ramificazioni  nervose  provenienti  dal  plesso 

m unC^SV'eC1T  COn  ASn‘  i'1  fon,l°  di  Meco  ’ «'«  occupano  la  faccia  anteriore 
p los  ochà  la  posteriore  de  lo  stomaco.  All’  arteria  gastro-epiploica  sinistra  s,  ag- 

macfP ^ nfJinrm!n?mne  ' C IC  arnvan0  super iormeute  al  fondo  di  sacco  delio  slo- 

có • rei i poh  n r. r V n ^ de!  col°"  tersale,  e s*  imboccano  pure 

Hell'^rSafi  ' acct,,nI,a"nanl'  I «irleria  gastro-epiploica  destra.  L’estremità 
arteria  splenica  polla  seco  ancora  nella  milza  molti  nervi  di  crosso  calibro 

m “SistJrS  f ‘tprvil  |0r,®,ni  delle  arterie  gastriche  brevi  e della  gastro-epiploi- 

l:;S  l0D0mprCS0  fra  quesl'  ullima  e >’  arlcna  splenica,  si  vede 
spesso  scorrere  de  f.lett  alternativi  provenienti  da’corrispondenti  plessi  vascolari. 

,le-  Js  JZ  ' Sprnr  celiaci  latera“  (W™  coeliaci  laterale s) 

remi  de’  nlessTe  ?a.  d,UC  nervelti  sPIanc,lici , insieme  ad  alcun. 

-'£ì  *“■  4- 

t t $ «a 

picelo  1mm  ?'  mnwne ■ "" 

lungo  una  linea  e me/zn  h/mi»  „ u ° ,ern‘e  (ganglion  coeltacum  laterale) 
uico  inferioreche  ® Sembra  3pParlenere  P^  al  nervo  splanc- 

composto  tmcre ro  ziona  lq;,CSt0  PU"l°’,  cd  infuori-  1111  P^sso  molle, 
glie!  si  fornin  fr Tp  ? ^ IS°C°  n0tabde  di  rami*  ed  a ™- 

flel  gran  simpatico  £l  aC  nielli  Ìi  li P 1IC1’  Ctìrttì  rami,ìcazioni  de'  tronco 
1’  aorta.  Codesto  nìes^n  «'!„  l-‘  d plcsso  intermcscntcrico  clic  discende  lungo 

Dal  htoshisFro 1° 1 f"f°mi2Z?  iinc,ora  co1  P‘esso  surrenale. 

’ rnPP°rtl  5ono  » medesiny,  quanto  ai  punti  essenziali:  sola- 
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niente  avviene  lai v olla  che  il  ganglio  celiaco  laterale,  allorché  esiste,  si  trovi  col- 
locato pili  internamente  verso  il  cordone  longitudinale,  ganglionare  o bigio  di  con- 
giunzione lia  il  ganglio  celiaco  ed  il  plesso  mesenterico  superiore.  Le  anastomosi 
col  plesso  sui  renale  sembrano  anche  talvolta  alquanto  più  distinte  da  questo  lato 
che  non  a destra. 

C.  11  plesso  mesenterico  supcriore  ( plexus  mesaraicus  s.  mesenteri  cu. t supe~ 
rior)  (1)  è il  plesso  strettissimo  di  nervi  bianchi  o grigiastri  che  trovasi  all’origi- 
ne dell  arteria  mesenterica  supcriore,  e contiene  ora  soli  reticoli  nervosi,  ora  an- 
che membrane  nervose,  c talora  eziandio,  a quel  che  sembra,  rigonfiamenti  gan- 
glionari. 

A sinistra,  vicino  ad  esso,  si  scorge  generalmente  una  massa  ganglionare  bi- 
slunga o semi-lunare, c lunga  da  otto  a dieci  linee,  il  ganglio  mesenterico  laterale 
sinistro  (ganglion  mesaraicum  s.  inesentericum  laterale  s.  coeliacuin  secunilum 
sinistrum),  che  ha  connessioni  superiormente  col  ganglio  celiaco  superiore  e con 
tutti  i plessi  situati  nella  regione  dell’origine  del  tronco  celiaco,  fornisce  fortissimi 
rami  al  plesso  dell’arteria  mesenterica,  manda  spesso  anziché  no,  verso  la  parte 
laterale  dell’origine  di  quest’ arteria,  un  ponte  ganglionare,  donde  nascono  in  se- 
guito ile’  nervi  bigi,  dà  inferiormente  il  ponte  collocato  sotto  l’arteria  mesenterica 
super, ore  (Vedi  la  descrizione  del  plesso  mter-mcsenterico  dell’  aorta),  e indipen- 
dentemente da’  rami  di  cui  si  parlerà,  mantiene  le  più  intime  connessioni  co’  plessi 
renale  e surrenale  del  lato  sinistro. 

A destra,  il  ganglio  mesenterico  si  compone  in  generale  di  parecchi  rigonfia- 
menti. Nell  interno  ed  alquanto  all' insù  del  ganglio  semi-lunare  , e si  trova  un 
plesso  strettissimo , contenente  uno,  due  ovvero  tre  gangli,  pieni  o perforali,  c 
uniti  insieme  mediante  rami.o  soltanto  membrane  ganglionari.  Questi  si  appellano 
gangli  mesenterici  superiori  destri  (ganglio  mesaraica  superiora  dexlra).  In- 
fuori, indietro  c sotto  questi  gangli,  c unendo  insieme  i seguenti  mediante  le  sue 
ramificazioni,  si  scorge  il  ganglio  mesenterico  destro  medio  (ganglion  mesaraicum 
medium  dexlrum),  lungo  circa  quattro  lince,  largo  una  e mezza  o due.  Questo 
ganglio,  quasi  sempre  semplice,  dà  spesso,  infuori  ed  alquanto  ingiù,  una  fettuc- 
cia ganglionare,  che  si  reca  verso  i gangli  mesenterici  inferiori,  o verso  I arteria 
renale.  I gangli  mesenterici  inferiori  destri  ( ganglio  mesaraica  inferiora  destra ) 
sono,  in  generale,  i più  voluminosi;  formano,  per  lo  più.  due  o tre  masse , roton- 
de, appianate,  congiunte  da  grossi  frlclti  , e situate  lateralmente,  sopra  I’  arteria 
renale,  sotto  la  capsula  surrenale.  L 'interno  ed  inferiore  di  questi  gangli  è lungo 
Ire  o quattro  linee;  l’ interno  e superiore  da  cinque  a sedici,  lìntrainbi  s’  uniscono 
mediante  ponti  intermedii,  talora  abbastanza  sviluppati  perchè  il  tutto  rappresenti 
una  massa  ganglionare  continua.  Parie  de’ rami  del  ganglio  interno  ed  inferiore 
passa  sopra  c davanti  a quelli  del  supcriore  esterno,  per  giungere  al  fegato. 

Le  produzioni  ganglionari  mesenteriche  superiori  e medio  presentano  una  forma 
diversamente  allungata  e stellata:  le  inferiori  sono  più  rotonde,  egualmente  stel- 
lale, e si  riuniscono,  mediante  il  ponte  intermedio,  di  cui  abbiamo  testò  parlalo, 
in  un  ampio  corpo  semi-lunare  , la  concavità  del  quale  guarda  ingiù  ed  alquanto 
infuori.  Il  ganglio  superiore  ha  immediate  connessioni  col  ganglio  semi-lunare  de- 
stro; dà,  internamente,  grossi  rami  a’  plessi  celiaci,  come  pure  a’ plessi  che  cir- 


ft)  Walier,  lav.  II.  3;  tav.  HI,  2ì>2.  — Langonbeck,  fase.  Il,  tav-  IX,  111;  fase. 
ìli,  tav.  i,  a.  — Weber,  lav.  IX,  fig.  HI;  tav.  X,  lig.  I.  — r Swan,  lav.  V,  Ga;  lav. 
VI,  !K). 
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condono  il  tronco  celiaco  c le  sue  divisioni,  e a quelli  che  avvolgono  l'arteria  me- 
senterica superiore  , e fornisce  immediatamente  parecchi  grossi  filetti  destinati  ai 
plessi  epatici,  quello  massimamente  che  accompagna  la  vena  porta.  1 gangli  infe- 
riori comunicano  all’  insù  co' plessi  surrenali,  ingiù  coi  renali.  Superiormente  con- 
tinuano da- un  lato  col  ganglio  nefro-aortico , in  parte  confuso  con  essi  , d’altro 
lato,  con  un  plesso  che,  ricevendo  rami,  non  meno  grossi  dal  ganglio  mesenterico 
superiore  e dal  medio,  discende  al  di  dentro  e al  dinanzi  , dietro  il  tronco  della 
vena  cava  inferiore,  si  fortiGca  ancora  con  alcuni  filetti  emanati  dal  ganglio  celiaco 
destro,  e non  solo  forma  in  gran  parte  corpo  col  nastro  di  congiunzione  collocato 
sotto  l' arteria  mesenterica  superiore  , come  pure  co' plessi  situali  al  disopra  di 
quest’arteria  e sul  tronco  celiaco,  ma  manda  ancora  parecchi  rami  ingiù,  al  plesso 
intermesenterico  dell’ aorta,  insù  al  pancreas,  al  duodeno  ed  a’ plessi  de’ condotti 
biliari.  Parleremo  più  oltre  de’ suoi  rapporti  col  plesso  renale  del  lato  destro. 

Da  tutta  la  lunghezza  de!  plesso  mesenterico  superiore  partono  i nervi  pan- 
creatici posteriori  (rami  pancreatici  posteriores ) che  recansi  al  pancreas,  situato 
immediatamente  vìcìmo  e davanti  al  plesso.  Tra  questi  nervi,  i medii,  che  si  riu- 
niscono per  produrre  il  plesso  pancreatico  posteriore  medio  ( plexus  pancrcati- 
cus  posterior  medius)  provengono  quasi  unicamente  dal  plesso  mesenterico  supc- 
riore, e penetrano  nella  porzione  del  pancreas  situata  trasversalmente  davanti  al- 
l’aorta. Da  questo  plesso  nasce  a sinistra,  per  nuove  ramificazioni  p . fi  esterne  del 
plesso  mesenterico  superiore,  il  plesso  pancreatico  posteriore  sinistro  ( plexus 
pancrealieus  posterior  sinister  ).  Ma  quest’ ultimo,  benché  continui  ad  avanzarsi 
verso  la  sinistra,  manda  sempre  filetti  nella  sostanza  del  pancreas  ; non  si  man- 
tiene meno  per  I'  elfelto  di  anastomosi  che  contrae,  principalmente  all’  insù  , coi 
plessi  dell’arteria  splenica  e della  coronaria  stomachica  sinistra,  quelli  delle  cap- 
sule surrenali,  quelli  del  ganglio  splancnico  e dei  nervi  splancnici  inferiori  sinistri, 
quelli  infine  del  ramo  posteriore  del  nervo  pneuinogastrico  che  gli  manda  una  ra- 
mificazione. Inferiormente  comunica  col  plesso  che  circonda  f arteria  renale,  ben- 
ché tuttavia  sembri  piuttosto  mandargli  de’ filetti  che  non  riceverne  da  esso. 

A destra  si  trova,  intorno  all’arteria  pancreatico-duodcuale  ed  alle  sue  divisioni, 
arteria  che  nasce  dalla  faccia  inferiore  dell'epatica,  un  plesso  strettissimo  (plexus 
circa  arteriam  pancreatico-duodenalem),  che  trae  la  propria  origine  dai  plessi 
situati  intorno  al  tronco  celiaco  ed  all'  arteria  epatica  come  pure  dal  plesso  mesen- 
terico superiore,  s’anastomizza  co’ nervi  dell’arteria  mesenterica  superiore  e della 
colica  media,  manda  molte  ramificazioni  all’estremità  destra  della  parte  stretta  ed 
alla  testa  del  pancreas,  ne  fornisce  posteriormente  alcune,  ma  meno  numerose,  al 
duodeno,  s’anastomizza  di  nuovo,  in  tale  occasione,  da  un  lato,  coi  nervi  della  pa- 
rete posteriore  della  porzione  pilorica  dello  stomaco,  d’altra  parie,  e massimamen- 
te, con  quelli  che  accompagnano  qual  più  qual  meno  le  ramificazioni  dell’arteria 
colica  media,  e produce  in  tal  guisa  il  plesso  pancreatico  duodenale  posteriore 
(plexus  pancreatico-duodenalis  posterior).  Il  plesso  pancreatico-duodenale  an- 
teriore (plexus  pancreutico-duodenalis  anterior)  nasce  pressoché  interamente  dal 
plesso  epatico;  è un  cumulo  notabile  anziché  no  di  rami,  tanto  grossi  come  tenui, 
c uè  penetrano,  alcuni  nella  testa  del  pancreas,  altri,  in  gran  numero,  all’estremità 
csli  a delia  porzione  orizzontale  del  duodeno,  il  quale,  d’  altronde,  riceve  ancora 
una  orte  ramificazione  , e parecchie  altre  men  grosse,  dai  plessi  circondanti  lo 
s esso  tioneo  celiaco.  Davanti  a questo  plesso  si  staccano  dal  tronco  dell'  arteria 
<pa  ica  c dalla  superficie  della  vescichetta  del  fiele,  alcuni  rami  che  s’  anastomiz- 
zano  con  esso,  solo  veramente  mediante  piccolissimi  filetti  accessorii,  giungono 
a a pane  destra  interna  del  duodeno,  e possono  essere  ìndicaticol  nomedi  nervi 
Ae'rologu.  G.  Valentin.  Voi.  IV,  JjG 
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epatico-duodenali  superficiali  (rami  hepaticn-duodcnales  superficioles).  Il  più  in- 
torno di  questi  nervi  si  dirige  vèrso  lo  stomaco,  e continua  co’ nervi  coronarii  della 
piccola  curvatura.  Finalmente  il  canal  coledoco  e il  pancreatico  sono  accompagnali 
dalle  loro  ramificazioni  nervose  anaslomizzanli,  parecchie  delle  quali  passano  quindi 
al  duodeno. 

A sinistra,  si  trovano  fra  il  plesso  mesenterico  superiore  , i rami  del  plesso 
mesenterico  inferiore  che  accompagnano  1’  arteria  colica  sinistra  . ed  alcuni  rami 
del. plesso  intei  mesenterico,  un  plesso  notabile,  che  si  può  chiamare  plesso  meso- 
■colì co  sinistro. (plexus  mtsocolkus  sinister)  e che  ha  connessioni  internamente  col 
mesenterico  superiore  e quello  dell’ attoria  mesenterica  superiore,  all’ insù  col- 
1’  arteria  celiaca  e co’ plessi  celiaci  superiori. 

Dal  lato  destro  esiste  un  plesso  analogo,  plesso  mesocolico  destro  ( plexus  me - 
socolicus  dexter ).  la  parte  più  grossa  del  quale  corrisponde  al  tronco  dell'arteria 
colica  media,  che  si  attiene  intimamente  ai  plessi  dell'arteria  mesenterica  supe- 
riore, s'  anaslomizza  col  suo  omonimo  del  lato  opposto,  e manda  al  colon  trasverso 
alcuni  filetti  chiamati  nervi  colici  viedii  ( rami  colici  medii).  Superiormente,  co- 
desto  plesso,  dà  alla  testa  del  pancreas,  ed  alquanto  anche  ai  duodeno,  alcune  ra- 
mificazioni chiamate  nervi  pancreatico-duodenali  inferiori  profondi  (rami  pan- 
creatico-duodenules  inferiores  prò  putidi),  mentre  i nervi  pancreatico-duodenali 
superiori  profondi  ( rami  pancreatico-duodcnales  superiores  profondi  ) nascono 
in  parte  da’  plessi  collocati  intorno  all’  arteria  epatica,  in  parte  da  quelli  dell  arte- 
ria gaslro-epiploica  destra,  in  parte  filialmente  da  quelli  della  vescichetla  biliare, 
mandano  i loro  filetti  così  all'estremità  destra  del  pancreas  come  ai  duodeno,  nelle 
parli  vicine  alla  sua  flessione,  e producono  in  tal  guisa  il  plesso  epatico-duode- 
nale profondo  (plexus  hepnlico-dundenalis  profundus). 

Grandissima  parte  del  plesso  mesenterico  superiore  si  prolunga  quindi  intorno 
all’  arteria  dello  stesso  nome,  con  l'appellazione  di  plesso  dell  arteria  mesenterica 
superiore  ( plexus  arteriae  mesaraicae  s.  mesenlericae  saperioris  ),  il  quale  è 
composto  di  nervi  allungatissimi,  bianchi  nello  sialo  di  freschezza,  ed  uniti  insie- 
me da  numerose  anastomosi.  Oltre  i plessi  mesocolici,  de’ quali  abbiamo  già  par- 
lato, escono  ancora  da  questo  plesso  parecchi  rami  recantisi  alla  porzione  oriz- 
zontale inferiore  del  duodeno,  ed  alla  parte  inferiore  rlella  testa  del  pancreas;  ne 
nascono  altresì  da’  nervi  colici  superiori  destri  (rami  colici  dexlri  superiores), 
che  si  fortificano  con  ramificazioni  provenienti  da  una  parte  più  lontana  dell’  arte- 
ria mesenterica  superiore,  e che,  accompagnando  in  generale  l’arteria  colica  de- 
stra e i suoi  rami,  senza  però  astringersi  rigorosamente  a seguirli,  vanno  a toc- 
care, fra  le  lamineltc  del  mesocolon,  la  parte  superiore  del  colon  ascendente  e la 
parte  destra  esimia  del  colon  trasverso.  1 nervi  colici  inferiori  destri  (rami  co- 
lici dextri  inferiores  ) si  comportano  assolutamente  nella  stessa  guisa,  riguardo 
all'  arteria  colica  destra  inferiore,  e forniscono  alcuni  filetti  al  lermine  dell'  ileo, 
al  ceco,  all’  appendice  cecale  ed  alla  parte  inferiore  del  colon  ascendente.  I nervi 
intestinoli  ( rami  intestinole! ) (I)  assumono  essi  pure  la  stessa  l'orma;  non  rego- 
lano assolutamente  il  loro  tragitto  sii  quello  dei  -vasi,  ma  tuttavia  seguono  più  o 
meno  la  stessa  loro  direzione  fra  le  lamine  del  mesenterio,  s’aoastomizzano,  cam- 
min  facendo,  ad  ogni  tratto,  si  dividono  spesso  all'altezza  degli  archi  vascolari, 
o girano  intorno  ad  essi,  o circondano  i vasi  colle  loro  ramificazioni,  e penetrano 


(\)  Walter,  tar.  II.  — Weber,  tay.  IX,  fig.  III.  — Swan,  tav.  Vili. 
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finalmente  nel  digiuno  c nell'  ileo.  Pare  egualmente  non  esistere  veri  rigonfia- 
menti ganglionari  sopra  vermi  punto  del  tragitto  ili  questi  nervi  bianchi  (1). 

1 nervi  intestinali,  avanzandosi  verso  l' intestino,  fra  le  lamine  del  mesenterio, 
alcuni  lungo  i vasi,  gli  altri  negli  spazii  che  li  separano,  si  riuniscono  talvolta, 
mediante  tenui  anastomosi,  in  archi  , la  concavità  de’  quali  guarda  quasi  sempre 
l’intestino,  o producono  piccoli  plessi,  che  notansi  massimamente  alle  biforcazioni 
de’  vasi,  od  al  confluente  di  vasi  vicini  per  formare  degli  archi.  Si  diffondono  su 
entrambe  le  facce  del  mesenterio  separato  da’  vasi,  passano  sposso  dall’  una  all'al- 
tra giungono  all’  intestino,  alcuni  sulla  superficie  delle  arterie,  gli  altri  fra  que- 
ste, e con  ramificazioni  obblique,  che  ora  formano  anastomosi,  ora  passano  da  un 
piccolo  tronco  arterioso  ad  un'altro.  In  qimsto  tragitto,  danno  essi  ancora  piccoli 
filetti  alle  glandole  linfatiche  sparse  fra  le  lamine  del  mesenterio.  Pare  che,  su 
molli  punti  del  mesenterio,  il  numero  de' nervi  addossali  alla  superficie  superiore 
o anteriore  sia  più  notabile  che  non  quello  de’  nervi  corrispondenti  alla  faccia  in- 
feriore o posteriore.  Codesti  nervi  raggiungono  lo  stesso  intestino  con  tenui  rami- 
ficazioni; si  dividono  più  volte  di  seguito  alla  sua  estremità  mesenterica,  c s’  uni- 
scono di  tratto  in  tratto  mediante  filetti  anastomotici  che  passano  lungo  l’inserzio- 
ne del  mesenterio,  o in  questo,  o,  ciò  eh’ è più  comune,  nella  tunica  muscolare,  si 
suddividono  in  questa  tunica  notabilmente,  quasi  sempre  per  biforcazione,  giun- 
gono cosi  alla  superficie  come  nella  grossezza  della  tunica  media,  al  margine  li- 
bero doli  intestino,  c danno  a questo  tunica  numerosi  filetti,  molli  de' quali  sem- 
brano non  oltrepassarla,  e gli  altri  penelrano  fino  alla  membrana  mucosa.  È pro- 
Mabiie  che  i filetti  venuti  da’ duo  lati  s’  anastomizzano  insieme  col  margine  libero 
dell  intestino  ; ma  questo  punto  non  potè  finora  essere  ad  occhio  nudo  perfetta- 
mente rischiaralo. 

Il  numeio  de  nervi  abbraccinoti  i tronchi  delle  arterie  intestinali  corrispondono 
•il  a (orza  di  queste,  dimodoché  è relativamente  inen  notabile  per  le  prime  di  que- 
sto arterie,  benché  appena  si  possa  dire  che  assolutamente  lo  sia.  Lungo  il  tronco 
principale  ad  arco  dell  arteria  mesenterica  superiore,  scorre  un  fortissimo  plesso 
(plexus  arcus  arteriue,  mesentericae  superiori*),  i cui  filetti  per  la  maggior  parte 
si  trovano  al  lato  dell  arteria  duello  verso  il  nesso  del  mesenterio  colla  colonna 
vertebrale;  questu  plesso  circonda  pure  l’arteria  a più  riprese  a si  prolunga  quindi 
vnso  I intestino,  così  lungo  le  arterie  intestinali  come  fra  le  lamine  del  mesente- 
no.  Lliviene  sempre  più  debole  verso  la  parte  inferiore,  finalmente  si  riduce  ad  un 
solo  tronco  principale,  accompagnato  da  parecchi  filetti  tenui  anziché  no,  e s’  ana- 
slomizza  co  rannerili  che  accompagnano  l’arteria  mesenterica  inferiore.  Finora 
non  si  potè  peranco  mostrarvi,  col  soccorso  del  microscopio,  verun  ganglio,  quan- 
tunque, massimamente  quando  l’ intestino  conta  soltanto  alcuni  giorni,  certi  filetti 
appnnscano  d un  bigio  rossiccio,  come  in  generale  i nervi  intestinali. 

Molte  particolarità  divengono  più  accessibili  all’occhio  nudo  nel  mesoretto  c 


p;  Almeno  non  potei  mai  osservare  nulla  che  vi  somigliasse.  Il  colore  bianco 

vare  » :,,'ntCS  ! '‘S''  '"do  altr,’s'  °8oi  idl’a  di  ganglii.  Devo  tuttavia  far  osser- 
’j  r,,nnp  proposuo  che  nel  cavallo  e principalmente  nel  puledro,  si  trovano  al- 
si  rei-,.,'’1  ra  ,e  l8,n,ne  del  mesenterio,  ma  solo  una  parte  de’ liletti  nervosi  che 
i (i  in  li.  np  ^,lestl.b’,HI8 '>  ciocché  d’altronde  non  impedisce  che  i rami  nervosi 
chi  coro,. r^'i"run<<  '!  "ies'  nlerio  del  cavallo,  non  sieno  per  la  maggior  parte  bian- 
<lelì’  a rieri  a ,n  n'rVI  «-’^h.o-rachidici.  Qualche  cosa  d’  analogo  avvieno  pei  plessi 
stono  nel  eavaiuT3’  nUU  Ullu,a  Sl'orHorvi  veri  gangli,  mentre  questi  vi  esi- 
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coi  nervi  emorroidali  interni  superiori,  per  lo  sviluppo  alquanto  maggiore  che  quivi 
hanno  le  parti.  I rami  clic  vengono  dal  plesso  dell’arteria  mesenterica  inferiore 
circondano  il  tronco  e le  ramificazioni  dell  arteria  emorroidale  interna,  con  e fra 
le  quali  giungono  alla  parte  superiore  dell’  intestino,  come  nervi  emorroidali  su- 
periori. 1*  ra  due  tronchi  arteriosi,  massimamente  quando  escono  da  un  vaso  un 
po'  corto,  si  osserva  un  intrecciamento  diversamente  notabile  e spesso  un  incro- 
ciamento parziale  de’  filetti  nervosi,  alcuni  de'  quali  partono  da  un  tronco,  mentre 
alquanto  più  giù  gli  altri  emanano  dal  tronco  opposto.  Quindi  parte  de’  cordoni 
nervosi  accompagnano  le  arterie,  e sono,  ciascuna  fiata,  attorniati,  coll'arteria  e la 
vena  che  loro  appartengono  specialmente,  da  una  specie  di  guaina  cellulosa  molle 
c particolare.  Benché  quivi  i tronchi  più  grossi  contraggono  insieme  anastomosi, 
per  lo  più  obblique,  queste  sono  tuttavia  nel  totale  rare  anziché  no.  Ma,  in  quella 
vece,  riempiute  le  arterie  di  cera  rossa,  si  scopre  alla  lor  superficie  un  bel  reti- 
col  e nervoso,  delicatissimo,  quasi  sempre  non  percettibile  che  colla  lente.  Tronchi 
più  forti  scorrono  fra  le  lamine  del  inesoretio,  negl’  inter6tizii  de’  tronchi  vasco- 
lari. ed  a qualche  distanza  fra  loro,  passano  talvolta  sopra  un’  arteria,  si  uniscono 
di  frequente  a’ nervi  che  1’ accompagnano  , e s’ anastomizzano  insieme  su  varii 
punii  mediante  filetti  ora  di  qualche  calibro,  ora,  e più  spesso,  minutissimi,  che 
formano  un  reticolo  nervoso  a maglie  larghissime  fra  le  lamine  del  mesoretto,  di- 
stribuendo ramicelli  ai  tessuti  situati  in  questo  punto.  Archi  nervosi  corrispondono 
agli  arteriosi,  non  semplici  per  verità,  ma  alquanto  complicati.  Infatti,  dal  lato  ove 
l'arteria  non  forma  arco,  il  tronco  nervoso  che  la  accompagna  si  prolunga,  sem- 
plice o diviso,  per  contribuire  tosto  dal  suo  lato  alla  formazione  dell’  ansula  che 
non  tarda  iiemmen  essa  ad  apparire.  Dal  lato  opposto,  invece,  le  sue  fibre  primi- 
tive in  quantità  diversamente  notabile,  accompagnano,  come  ansula  nervosa,  l'arco 
arterioso,  s'anastomizzano  tanto  coll'  arco  nervoso  della  vicina  arteria  quanto  colla 
porzione  d’ arco  de'  tronchi  nervosi  scorrenti  fra  le  lamine  del  mesoretto,  e d’altro 
lato  si  recano  più  oltre  verso  il  retto,  alcune  isolatamente,  le  altre  anastomizzan- 
dosi  con  filetti  dei  tronchi  nervosi  liberi.  I tronchi  nervosi  liberi  si  dividono  spesso, 
più  o men  tosto  prima  di  toccare  gli  archi  arteriosi , in  due  archi  nervosi,  uno  a 
destra,  I’  altro  a sinistra,  ed  in  uno  o più  rami  isolati  che  passano  dinanzi  o dietro 
I'  arco  arterioso,  s'  anastomizzano  di  frequente  co'  nervi  di  quest’arco  o del  tronco 
arterioso,  producono  spesso  piccoli  plessi  agli  angoli  de’ punti  di  partenza  de’ ra- 
mi. e si  recano  quindi  così  alle  aitcrie  come  fra  questo  al  retto. 

VI.  Il  plesso  ititi rmesenlerico  dell'  aorla  (plexus  inlermesaraicus  s.  interme- 
sentericus  aorlae),  detto  anche,  ma  meno  esattamente,  plesso  aortico  addominale 
(plexus  aorlicus  abdnminalis).  occupa  la  parte  del  tronco  dell'aorta  ventrale  com- 
presa fra  l'origine  dell’ arteria  mesenterica  superiore  e quella  dell'  arteria  mesen- 
terica inferiore.  Immediatamente  sotto  I'  origine  dell’  arteria  mesenterica  superiore, 
e sulla  faccia  inferiore  del  principio  dell’  inferiore,  si  vede  un  ponte  plessiforme  o 
ganghonare,  il  quale  come  i nervi  a cui  dà  origine  per  1’  ingiù,  non  si  comporta 
nella  stessa  guisa  dai  due  lati. 

A sinistra , il  ganglio  mesenterico  inferiore  interno  si  prolunga  per  1 ingiù  in 
guisa  da  produrre  il  nervo  laterale  esterno  dell’  aorta  addominale,  di  cui  parleremo 
i'rappoco,  ma  si  reca  inoltre  con  un  filetto  gròssissimo,  o con  un  ponte  plessiforme, 
verso  la  faccia  anteriore  dell'  aorta,  formando  quivi  una  massa  ganglionare  stretta, 
appianata,  stellala,  che  dicesi  plesso  mesenterico  aortico  superiore  sinistro  ( pie - 
xns  mesaraico-aorlicus  superior  ganyliosus  sinisler).  La  porzione  media  di  que- 
sto plesso,  eh’ è densissima,  ed  olire  l’apparenza  d'un  ganglio,  ha  tre  lince  nel 
maggior  suo  diametro,  quasi  tutto  trasversale,  cd  una  linea  e mezza  di  altezza; 
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comunica  superiormente  col  plesso  mesenterico  superiore  e con  quello  che  circonda 
l'arteria  mesenterica  superiore. infuori  ed  ingiù  co'plessi  renali, principalmente  coi 
rnedii,  col  plesso  nefro-aorlico,  e per  questo  col  ramo  laterale  dell' aorta  ventrale. 
Al  di  dentro,  si  estende  sotto  il  cordone  di  congiuntone  colla  formazione  omnima 
del  lato  opposto.  Quivi  il  ganglio  mesenterico  inferiore  esterno  dà  un  forte  ramo, 
che  si  dirige  verso  l'aorta  al  di  dentro  ed  alquanto  innanzi,  non  tarda  a ricevere 
una  ramificazione  quasi  altrettanto  grossa  dai  ganglio  mesenterico  inferiore  inter- 
no. genera  in  gran  parte  il  ganglio  nefro-aertico,  poi  si  dirige  al  di  dentro,  ricevo 
ancora  qualche  filetto  dal  plesso  renale  e dal  plesso  mesenterico  superiore,  e pro- 
duce un  piccolo  ganglio  mesenterico-aortico  superiore  destro  (ganglion  mesarai- 
co-aorticum  supenus  dexlrum),  di  forma  bislunga,  lungo  una  linea  e mezza,  lar- 
go una,  e che  si  confonde  colla  fettuccia  che  viene  ad  esso  incontro  dalla  parte 
corrispondente  del  lato  sinistro.  Da  questa  fascia  trasversale  inferiore  dell'  arte- 
ria mesenterica  superiore  (fascia  trunsversa  infuriar  arteriae  mesentericae  su- 
periori ) partono  superiormente,  e con  bastante  simmetria,  da  ciascun  lato,  cioè 
a sinistra  dal  plesso  mesenterico-aortico,  e fortificate  da  (i letta  del  ganglio  mescn- 
terico-inferiore  interno,  a destra,  dal  ganglio  mesenterico-aortico  superiore,  e for- 
tificate da  filetti  de’ plessi  renali  e de'  due  gangli  mesenterici  inferiori,  alcuni  ra- 
mi che  salgono  verso  il  plesso  mesenterico  superiore  e quello  che  circonda  1'  ar- 
teria mesenterica  superiore,  e s'anastomizzano  eziandio  ai  plessi  mesocolici.  Infe- 
riormente, dalla  fascia  trasversale  inferiore  dell’arteria  mesenterica  superiore, 
sotto  la  quale  trovasi  un  piccolo  plesso,  si  stacca  dapprincipio,  a sinistra,  dall’  e- 
sierno  ali’  interno,  un  ramo  che  discende  davanti  al  principio  dell’  arteria  renale 
sinistra,  s' insinua  nel  ganglio  nefio-aortico,  e si  prolunga  nella  grossa  ramifica- 
zione laterale  dell'  arteria  ventrale.  Vengono  quindi  internamente  il  piccolo  ramo 
laterale,  c parecchie  ramificazioni  medie  dell’  aorta  addominale. 

Al  lato  destro,  si  staccano  verso  la  parte  inferiore,  allatto  infuori,  parecchi  ra- 
mi destinati  ai  plessi  renali  , principalmente  al  medio.  Quindi  si  trova  un  ramo 
d’  anastomosi  colla  ramificazione  laterale  esterna,  e finalmente  parecchi  rami  me- 
dii  dell'  aorta  addominale. 

Ma  il  plesso  intcrmesenlerico  propriamente  detto  si  compone  delle  seguenti 
formazioni  nervose.  ° 


A.  Il  nervo  laterale  esterno  dell'  aorta  addominale  (ramus  laterali  aortae 
abdomimlis  externus  s.  major)  trae,  nel  lato  sinistro,  la  sua  radice  principale 
<la  estremità  inferiore  del  ganglio  mesenterico  inferiore  interno.  S’ anastomizza 
sull  istante,  mediante  filetti,  colla  bendella  che  passa  sotto  l'arteria  mesenterica 
superiore,  e co’plessi  mesenterico  superiore,  surrenale  e renale  superiore,  manda 
parecchi  filetti  a’  reticoli  che  attorniano  I’  origine  dell"  arteria  renale  , discende 
dietro  quest’  arteria,  poi  s'  interna  nel  ganglio  nefro-aorlico , dalla  estremità  infe- 
riore del  quale  esce  di  nuovo,  riceve  ancora  parecchi  ramiceli!  da' nervi  situati 
fra  1 arteria  e la  vena  renali,  e che  scorrono  lungo  quest’  ultima;  fornisce  inter- 
namente alcuni  filetti  destinati  alla  faccia  anteriore  dell’  aorta,  e di  cui  uno  nassa 
dietro  I origine  dell' arteria  spermatica  discende  dietro  questa,  nel  lato  sinistro 
■"  aor  a;  s Sfastomizza  col  plesso  renale  inferiore  c col  plesso  spermatico  supe- 
riore,  s.  divide  in  fi  etti  clic  r.mangono  stretti  I’  un  contro  l’ altro , manda  al  di 

filni.lV.T  r,milC<  1 'filS0  ’?  faccia  «■’nfRriore  dell’aorta,  riceve  ancora  grossi 
• !.a  P'esso  spermatico  e dal  tronco  principale  della  porzione  lombare  del  gran 

I • 'co,  e produce  il  ganglio  mcsenteiico-aorticn  inferiore  (ganglion  mesarui- 
Questo  ganglio  forma  un  rigonfiamento  bislungo,  appia- 
nato , un  poco  convesso  , lungo  due  o tre  linee , largo  una  o una  e mezza  , a cui 
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s applica  ingiù  e internamente  una  membrana  plessiforme  bigia,  spesso  ultraver" 
sala  da  un  apertura  rotonda.  Ambidue  insieme  danno  filetti  alla  faccia  anteriore 
dell  aorta  sopra  I origine  della  mesenterica  inferiore,  come  pure  al  plesso  mesen- 
terico inferiore  ed  ai  nervi  che  accompagnano  I arteria  colica  sinistra  inferiore;  ne 
forniscono  pure  esternamente,  al  plesso  spermatico  superiore,  poi  si  prolungano 
indietro  ed  a sinistra  dell’  arteria  mesenterica  inferiore,  s’anastomizzano  coi  nervi 
che  accompagnano  quest’ ultima  c le  sue  ramificazioni,  giungono  al  plesso  impari 
situato  nella  biforcazione  dell' aorta,  e quivi  contribuiscono  massimamente  alla 
produzione  dei  nervi  voluminosi  che.  dopo  essere  discesi  al  lato  destro  dell’arteria 
iliaca  primitiva,  passano  sul  lato  sinistro  dell’  arteria  ipogastrica  destra. 

Dal  lato  destro  il  nervo  esterno  o grande  nervo  laterale  dell’  aorta  ventrale  na- 
sce egualmente  dal  ganglio  nefro-aortico  destro;  ma  ha,  sopra  questo,  un’  origine 
più  complicata,  dimodoché  non  si  può  spesso  riconoscervi  alcuna  radice  principale, 
ed  alla  sua  produzione  concorrono  filetti  provenienti  dal  plesso  mesenterico  supe- 
riore, dalla  bemlella  collocala  sotto  !’  arteria  mesenterica  superiore  , dai  gangli 
mesenterici,  dai  nervi  renali,  tanto  quelli  che  vanno  dinanzi  come  quelli  che  scor- 
rono dietro  le  arterie  renali,  finalmente  da’nervi  surrenali.  Sotto  il  ganglio  nel’ro- 
aortico,  contrae  un’  anastomosi  notabile  col  plesso  renale  inferiore,  colla  parte  vi- 
cina del  plesso  della  vena  cava  inferiore  ecol  plesso  spermatico  superiore, discen- 
de egualmente  dietro  l’arteria  spermatica,  ma  più  obbliquamente  dall’esterno  al- 
I interno,  s’  unisce,  carnmin  facendo,  al  plesso  spermatico  destro  superiore,  conte 
pure  al  tronco  della  porzione  lombare  del  gran  simpatico,  non  tarda,  sotto  1’  ori- 
gine dell’  arteria  spermatica  destra,  a dare  successivamente  all’interno,  e Gno  alla 
ltiforcazione  dell’aorta,  una  moltitudine  di  ramificazioni  irradienti,  che,  intreccian- 
dosi insieme,  passano  sulla  taccia  anteriore  dell’  aorta  e sul  principio  dell"  arteria 
iliaca  primitiva  destra,  dirigendosi  a sinistra  e simultaneamente  a 11’  ingiù , recansi 
al  plesso  collocato  sotto  la  biforcazione  dell’aorta,  producendo  quivi  un  forte  tronco 
principale,  che  discende  più  a sinistra  nella  cavità  pelvica,  verso  il  plesso  vesci- 
cole, mentre,  all’esterno  un  prolungamento  del  principale  tronco  primitivo  scorre 
dall’alto  al  basso,  al  lato  destro  e tosto  dietro  l’arteria  iliaca  primitiva  destra, 
alla  cui  faccia  anteriore,  manda  ancora  superiormente  alcune  ramificazioni. 

B.  I piccoli  nervi  laterali  dell'  aorta  addominale  (rami  laterales  aortae  ab- 
dominalis  minores)  formano,  a quel  che  pare,  un  numero  indeterminato  di  rami 
nervosi  laterali,  clic  nascono  alcuni  dal  ganglio  nefro-aortico,  altri  dal  plesso  ne- 
fro-aortico  o dal  plesso  spermatico  superiore,  alcuni  anche  dal  grande  nervo  la- 
terale dell’  aorta.  Discendono  per  qualche  tempo  e si  gettano  per  la  maggior  par- 
te, sul  lato  sinistro,  nel  ganglio  mesenterico-aortico  inferiore,  e la  vicina  sua  la- 
minetla;  alcuni  tuttavia  recansi  maggiormente  verso  la  parte  inferiore,  indietro  e 
a sinistra  dell’arteria  mesenterica  inferiore.  Al  lato  destro,  questi  nervi  sono  rap- 
presentati più  debolmente,  e metton  capo  in  gran  parie  ai  rami  che  provengono 
dal  grande  nervo  laterale  destro  e passano  sulla  faccia  anteriore  dell’estremità  in- 
feriore dell’  aorta  addominale. 

C . 1 nervi  medii  dall'aorta  addominale  ( rami  medii  aortae  abdominalìs)  sono 
rami  isolati  che  passano,  in  varie  direzioni,  sulla  faccia  anteriore  dell’aorta  ven- 
trale, dall’origine  delle  arterie  renali  sino  alla  biforcazione.  Consistono  essi  in 
tenui  filetti,  riunenti  la  bende! la  che  passa  sull’arteria  mesenterica  superiore,  i 
plessi  spermatici  medii  ed  inferiori,  i nervi  laterali  dell’ aorta  addominale,  cd  i 
plessi  situati  all’  origine  dell’  arteria  mesenterica  inferiore. 

Per  tal  guisa,  i nervi  principali  del  plesso  intermesenterico  dell’  aorta  sì  tro- 

ano  situati  per  la  maggior  parte  sul  lato  , e soltanto  alcuni  ramicelli  tenui  ed 
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isolati  scorrono  sulla  faccia  anteriore  dell’  arteria.  I laterali  mancano  alquanto  di 
simmetria;  giacché  quelli  del  lato  sinistro  discendono  quasi  rettilineamente  verso 
il  ganglio  iiiesenterico-aortico  destro  ed  i plessi  mesenterici  inferiori  , mentre 
. quelli  del  lato  destro  dirigono  la  maggior  parte  de’  loro  delti  obbliquamente  al- 
l' ingiù  e a sinistra,  sulla  faccia  an'eriore  dell’estremità  inferiore  dell’  aorta  e su 
quella  del  principio  dell’  iliaca  primitiva  destra. 

1.  lì  plesso  mesenterico  inferiore  [plexus  mesaraicus  inferior  sensu  stridio- 
ri)  (1)  deve  1 origine  a ciò  che,  dal  lato  sinistro,  la  membrana  plessiforme  situala 
immediatamente  presso  al  ganglio  mesenterico-aortico  inferiore,  si  prolunga  per 
I ingiù  tm  sopra  l’origine  dell'  arteria  mesenterica  inferiore,  e forma  in  tafmisa 
un  plesso  nervoso  strettissimo,  che  continua  inferiormente  in  modo  immediato  col 
plesso  dispari  occupante  la  biforcazione  dell’aorta,  manda  al  di  dentro  prolunga 
menti,  in  proporzione,  abbastanza  grossi,  sul  tronco  dell'arteria  mesenterica  dà 
inferiormente  alcuni  filetti  a’  nervi  di  II’  arteria  colica  inferiore  sinistra  e dell’ar- 
teria  emorroidale  interna,  manda  infuori  alcuni  ramicelli  estesi  fìnoal  plesso  sper- 
matico superiore,  e possiede  pure  alcuni  filetti  d’anastomosi  col  tronco  del  «ran 
simpatico.  Al  lato  destro,  i rami  che  escono  dal  nervo  laterale  dell’aorta  addo- 
minale, sulla  faccia  anteriore  di  questuinola,  non  hanno  se  non  poche  connessioni 

«enl1’  c alcun,  alla  faccia  anteriore  del  tronco  dell’arteria  mesen- 
terica inferiore,  gli  altri  all  arteria  emorroidale  interna. 

plesso  attorniarne  l arteria  mesenterica  inferiore  ( plexus  circa  arteriam 
mesaraicam  s.mesentericam  inferiorem).  Dal  lato  sinistro  del  plesso  mesenterico 
superiore  ed  in  parte  anche  da’ plessi  celiaci  discendono,  sulla  faccia  anteriore 
dell  aorta,  e più  a sinistra  che  a destra,  otto  o dieci  ramificazioni,  ch'ama  te  «Tm 
tnl er mesenterici  superficiali  ( rami  \nter mesenterici  super ficiales)  Codesti  nervi 
sono  d.versamemc  separati,  mediante  tessuto  cellulare,  da’  rami  profondi  e più  la- 
te  1 ' el  ple88°  mtermesenterico  propriamente  detto  : superiormente  essi  offrono 

mi  zza  no  prima  co  nervi  situati  ni  lai»  a Ir  . ’estra  ’ ma  Sl  anasto- 

|iriiieipio  (Idi'  iliaca  l l A l'’  ' de,"a.  1”“'  m,criore  del1'  “0™  « *1 

lena  nascono  anche  da  «eslo  Lfv “a  «I  in- 

milicazioni  nervose  diffuse  in  man  conia  in  |P  /’  Cle, s'-  anastom'Z7-ano  colle  ra- 
le  lamine  del  mesoretto,  alcuni  isolali  e hifnrp  arferie  lll?che  e penetrano  tra 

vasi,  d.  cui  seguono  in  parte  gli  archi’ e che  meUon  cinomi ‘l°’  a-ltri-  applicati  ai 
media  del  retto.  I nifi  inferiori  in  mwii  • 6 t0n  Cap0  a e reg'oni  superiori  e 

vi.  entrano  in  intimo  contatto  co  i ” p le  ss  id  e"  I ^ 'a  I-te  de  "i  n°n  h6  i®’  i.nlernano  nel.la  Pel" 
della  sinistra,  e producono  in  hi  i ipogastriche,  principalmente 

’ p,oclucono  ln  ta‘  guisa  un  plesso  medio,  a larghe  maglie,  che  si 


u.XV’h.'1,  ,23-  - w«b". 
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può  chiamare  plesso  emorroido-ipoyaslrieo  (plexus  hemorrhoido-Jiypogastricus). 
All  origine  dell  arteria  colica  inferiore  sinistra  si  trova  un  piccolo  plesso,  pro- 
dotto da  alcuni  filetti  dei  plessi  situali  intorno  all’  inferiore  estremità  dell’  arteria 
mesenterica  inferiore  ed  al  principio  dell’arteria  emorroidale  superiore,  e fortifi- 
cato da  alcuni  (iletti  dei  nervi  che  accompagnano  il  lato  sinistro  della  aorta  e del- 
1 arteria  ipogastrica  sinistra.  Da  questo  plesso  nascono  ancora  due  nervi  emorroi- 
dali superiori,  che  si  suddividono  ulteriormente.  Uno,  due  o tre  rami  inferiori  ed 
altrettanti  superiori  accompagnano  1’  arteria  colica  inferiore  sinistra,  e quindi  re- 
cansi  in  parte  verso  la  regione  superiore  del  retto,  in  parte  verso  la  parte  infe- 
riore dpi  colon  discendente;  alcuni  seguono  il  tronco  principale  dell'arteria  colica 
inferiore  sinistra,  ed  uno  isolalo  scorre  fra  le  lamine  del  mesocolon  sinistro;  lutti 
si  riuniscono  con  uno  o più  nervi  che  accompagnano  gli  archi  descritti  dall'  arte- 
ria colica  superiore  sinistra  c dall’  arteria  ^jjlica  superiore  destra,  e recansi,  coi 
nervi  di  questa,  alla  partq  inferiore  del  colon  discendente.  Immediatamente  presso 
1’  arteria  colica  superiore  sinistra,  e sui  due  lati,  salgono  tre  o quattro  filetti  ner- 
vosi tenuissimi  che  1'  attorniano,  ed  alcuni  dei  quali  formano  i tronchi  principali 
destinati  al  plesso  mesoeolico  sinistro,  mentre  gli  altri  si  recano,  od  isolatamente, 
o d'  accordo  coi  rami  e cogli  archi  delle  arterie,  alla  parte  superiore  del  colon  di- 
scendente ed  alla  parte  sinistra  del  trasversale.  All'  infuori  del  tronco  principale 
dell’  arteria  colica  superiore  sinistra,  a tre  linee  circa  di  distanza  da  essa,  si  vede 
una  ramificazione  dei  nervi  seguire  la  divisione  del  tronco  principale  dell’  arteria 
mesenterica  inferiore  (ino  all’  uscita  del  primo  ramo  trasversale  dell’arteria  me- 
socolica  superiore  sinistra:  essa  comunica  quindi  coi  nervi  che  forniscono  la  parte 
supcriore  del  tronco;  ma  quasi  verso  la  metà  del  suo  tragitto  produce  un  filetto, 
che  scorre  solo  fra  le  lamine  del  mesocolon  per  giungere  all’  arco  compreso  fra  le 
arterie  coliche  superiore  ed  inferiore  sinistre  , si  divide  quivi  in  due  ramiceli'!  , 
1’ uno  superiore,  l’altro  inferiore,  e non  larda  quindi  a confondersi  coll’ansula 
nervosa  che  accompagna  I’  arco  arterioso. 

8.  1 plessi  renali  (plexus  renales)  (1j,  che  si  distinguono  in  superiore,  medio 
ed  inferiore,  sono  situati  in  parte  dinanzi  ed  in  parte  dietro  i vasi  lombari. 

Dal  lato  sinistro  i nervi  renali  superiori  o reno-surrenali  (rami  surrenales 
superiori  s.  renali  supra-rcnates),  nascono  principalmente  dal  ganglio  mesen- 
terico sinistro,  ma  provengono  anche  in  parte  dal  ganglio  celiaco  e dai  plessi  vi- 
cini. Sono  quindici  o venti  tronchi  circa,  di  varie  grossezze,  che,  appena  giunti 
infuori  ed  indietro  si  anaslomizzano  insieme  mediante  filetti  secondarii,  si  recano 
in  parte  alla  capsula  surrenale,  in  parte  al  rene , si  anastomizzano,  a più  riprese 
co’ nervi  renali  medii,  e rappresentano  pure  il  plesso  renale  superiore  (plexus 
renalis  superior). 

1 nervi  renali  medii  (rami  renales  medii)  nascono  in  parte  dal  ponte  ganglio- 
nare  collocalo  al  disotto  dell’  arteria  mesenterica  superiore  ; da  questo  ponte  si 
staccano,  sopra  I’  origine  ed  il  principio  dell’arteria  renale  sinistra  , voluminosi 
nervi  che  discendono  verso  il  plesso  inlermesenterico  dell'  aorta  del  lato  sinistro, 
e mandano  filetti  al  plesso  nervoso  attenuante  I’ arteria  renale.  A quest’ ultimo 
giungono  anche  altri  rami,  ma  più  insù,  indietro  ed  infuori,  giacché  I estremità 
codiforme  inferiore,  posteriore  ed  esterna  del  ganglio  mesenterico  sinistro  manda 


(I)  Walter,  lav.  I,  fig.  1,  252  a 280;  lav.  II,  95,  96,  101.  105,  342,343.  354, 
3 )2-361,  ed  i fileni  vicini.  — Langenbeck  , fase.  II,  tav.  IX,  113.  — Weber,  lav. 
IX,  fig.  I,  lav.  X,  fig.  I,  7.  — Swan,  lav-  V,  77;  lav-  VI,  60. 
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bensì  alcuni  filetti  sulla  faccia  anteriore  , ma  continua  pure  , indietro  ed  infuori 
dell'  origine  dell’arteria  renale,  coi  nervi  laterali  del  lato  sinistro  del  plesso  in- 
lermesenterrco,  benché,  d'  altro  lato,  fornisca  egualmente  filetti  che  giungono  alla 
faccia  posteriore  dell’arteria  renale.  Finalmente. si  scorgono  ancora  verso  la  parte 
inferiore,  fra  I'  arteria  e la  vena  renali  , alcuni  nervi  provenienti  massimamente 
dal  nastro  ganglionare  esteso  sotlo  l’arteria  mesenterica  superiore  , e dei  filetti 
che  questo  nastro  manda  al  lato  sinistro  dell’  aorla,  ma  alcuni  dei  quali  anche  na- 
scono dal  residuo  della  metà  sinistra  del  plesso  intermesenterico  dell’aorta:  que- 
sti nervi  sono  destinati  al  plesso  che  circonda  I’  arteria  renale  , il  plesso  renale 
medio  ( plexus  arlcriae  renolis  s.  plexus  renalis  medius).  All’angolo  inferiore, 
compreso  fra  l’origine  dell’arteria  renale  cd  il  lato  sinistro  dell’aorta,  si  trova 
un  grosso  ganglio  bislungo,  triangolare,  alquanto  convesso,  ma  tuttavia  di  forma 
generale  appianata,  il  ganglio  nefro-aortico  sinistro  ( ganglion  renali-aorlictim 
sinistrimi),  kngo  due  o tre  linee,  largo  due  o due  e mezza,  e grosso  da  mezza  a 
tre  quarti  di  linea;  la  sua  base  guarda  insù;  al  suo  angolo  anteriore  interno  metton 
capo  i nervi,  che,  provenendo  dalla  bandella  ganglionare  collocata  sotto  l’arteria 
mesenterica  supcriore,  attorniano  il  principio  dell’arteria  renale;  il  suo  angolo 
inferiore  continua,  dietro  la  vena  renale,  coi  tronchi  nervosi  del  lato  sinistro  del 
plesso  intermesenterico;  il  suo  angolo  esterno  fornisce  alcuni  filetti  che  giungono 
al  lato  inferiore  c posteriore  dell'arteria  renale.  Nascono,  inoltre,  dalla  sua  faccia 
anteriore  parecchi  ramicelli  recantisi  alla  faccia  anteriore  di  quest’  arteria.  Dalla 
sua  faccia  posteriore  provengono  ancora  alcuni  filetti  tenui,  destinali  alla  parte 
sinistra,  posteriore  ed  esterna  del  plesso  inlemit-senlerico,  quella  che  trovasi  col- 
locata dietro  I’  arteria  renale.  1 nervi  renali  inferiori  (rana  renales  inferiores ) 
sono  fra  lutti  i piu  deboli;  nascono  dalla  parte  laterale  sinislra  del  plesso  mtcrme- 
senterico,  e comunicano  quivi  colla  parte  superiore  del  plesso  attornianle  l’arteria 
e la  vena  spermatiche;  alcuni  si  recano  alla  vena  renale,  altri  passano  sovr'essa, 
si  riavvicinano  maggiormente  all’ arteria,  e metton  cupo  al  rene.  Al  principio  di 
questo  plesso  esiste  un  piccolo  ganglio  rotondo  o bislungo,  il  ganglio  sper malico- 
renale  ( ganglion  spermatico-renale  ),  -fungo  una  linea  e mezza,  largo  mezza  od 
una  linea,  e di  una  linea  quasi  in  grossezza.  Questo  plesso  si  trova  abbastanza 
vicino  al  plesso  spermatico  superiore, dietro  la  vena  spermatica  o fra  essa  e l’arte - 
rta;  ne  escono  inferiormente  alcuni  filetti  pel  plesso  spermatico  e la  parte  sinistra 
del  plesso  intermesenterico  dell’aorta,  mentre  superiormente  un  ramo  proveniente 
dai  plessi  renali  superiori,  anche  dalla  parete  posteriore  dello  stomaco  e del  pan- 
cieas,  ed  appartenente  forse  in  parie  al  nervo  pneumogastrico,  si  reca  sulla  fac- 
cia anteriore  dell  arteria  renale,  e si  getta  nella  parte  superiore  ed  esterna  del 
ganglio. 


1 utn  questi  nervi  si  recano,  sotto  la  forma  di  reticoli  lassi  , verso  la  scissura 
del  rene.  L arteria  renale  è attorniata  da  larghe  maglie  appartenenti  per  la  mag- 
gior parte  ai  nervi  renali  medii , e donde  partono  anastomosi  coi  rami  che  coprono 
? 'ena  renale-  Tutti  questi  filetti  nervosi  spiegansi  quindi  alcuni  dinanzi  , altri 
dietro  i vasi  renali.  Il  plesso  dell’ arteria  renale  o dei  vasi  renali  offre,  tanto  nel- 
l attui10  come  nel  neonato,  alcuni  rigonfiamenti  isolati,  i gangli  renali  ( ganglio 
™la)-  » Un°’  ln*erno  priore,  il  ganglio  renale  comune  anteriore  (gan- 
? ni  _r,e.e  ccmmune  anterius),  si  trova  ancora  sulla  faccia  anteriore  del  tronco 
n ano  li6™  r,ena  e‘  ® 1ues(?  uria  produzione  bislunga  od  a fettuccia,  lunga  mezza 
T~.pi _ 1 aee»  larga  tre  quarti  od  una  linea,  e grossa  circa  mezza  linea,  il  cui  dia- 

j-m.  ?,ludinale  coincide  coll  asse  del  corpo,  quindi  col  diametro  trasversale 
arteria  renale,  e donde  partono  filetti  pei  plessi  così  dell’  arteria  come  della 
Metrologia.  G.  Valentin . Voi.  IV.  57 
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mtiì.  renali.  Sulla  faccia  posteriore  dell'  arteria  renale,  spesso  alquanto  più  ver«o 
la  parte  superiore,  si  trova  ancora  un  ganglio  bislungo  o seinilunare  , il  gannito 
renale  comune  posteriore  ( gaughon  renale  corninone  posterius),  che  ha  due  linee 
o due  e mezza  di  lunghezza  e largo  una  od  una  linea  e mezza.  Nel  punto  in  cui 
l'arteria  si  divide’in  parecchi  rami,  esistono  pure,  sulla  faccia  anteriore  parec- 
chi piccoli  gangli,  la  maggior  parte  bislunghi,  i gangli  renali  dispersi  [ganglio, 
renalia  dispersa):  se  rie  osserva  spesso  uno  superiore,  formato  da  filetti  di  nervi 
renali  medii  e superiori,  lungo  una  linea  od  una  linea  e mezza,  largo  una,  ed  uno 
inferiore,  prodotto  dai  nervi  che  accompagnano  I’  arteria  e la  vena  renale,’ e lurido 
una  linea,  largo  tre  quarti  od  una  linea.  Il  diametro  longitudinale  di  questi  pic- 
coli gangli  corrisponde  egualmente  all’asse  del  corpo,  c quindi  più  o meno  al  dia- 
metro obbliquo  delle  arterie.  Quindi  i nervi  penetrano  nel  rene  per  la  scissura;  vi 
producono  anche  talvolta  piccoli  gangli  dispersi,  i gangl  i renali  interni  (ganglio 
renalia  interna)  (1);  ma  pai  te  di  essi  si  reca  alla  capsula  dell’organo. 

I plessi  renali  si  anastomizzano  su  varii  punti  coi  plessi  compresi  fra  le  lamine 
del  mesenterio,  da  un  lato  cori  rami  appartenenti  al  plesso  delle  due  arterie  me- 
senteriche, dall’altro  con  quelli  che  accompagnano  le  arterie  coliche  superiore  ed 
inferiore  sinistre. 

Dal  lato  destro  i nervi  renali  non  sono  coordinati  come  quelli  del  lato  opposto; 
tuttavia  corrispondono  a quelli  almeno  quanto  ai  gruppi  principali,  poiché  si  può 
egualmente  distinguerli  qui  in  superiori,  medii  ed  inferiori.  1 superiori,  o nervi 
reno-surrenali,  hanno  intime  connessioni  col  ganglio  celiaco,  con  tutti  quasi  i gan- 
gli mesenterici,  principalmente  il  medio  e I'  inferiore  o gl’inferiori,  coi  plessi  ce- 
liaci, coi  plessi  surrenali  e coi  plessi  del  diaframma.  Danno  alcuni  (iletli  al  plesso 
medio  della  vena  cava  inferiore,  dietro  cui  passano  per  recarsi  in  parte  alla  cap- 
sula surrenale,  e in  parte  al  rene.  1 nervi  renali  medii  provengono  per  la  maggior 
parte  dai  gangli  mesenterici  inferiori  e principalmente  medii  , e della  bendella 
ganglionare  tesa  sotto  1’  arteria  mesenterica  superiore;  ricevuno  ancora  filetti  e ue 
mandano  alla  parte  superiore  delle  metà  destra  del  plesso  inlermeser.terico  del- 
1’. aorta,  si  anastomizzano  anche  già  col  plesso  spermatico  superiore  del  lato  de- 
stro, mandano  egualmente  ramificazioni  al  plesso  medio  della  vena  cava  inferiore 
e,  nei  loro  intrecciamenti  plcssiformi,  seguono  abbastanza  esattamente  il  tragitto 
dell’arteria  renale.  1 nervi  renali  inferiori,  o reno-spermalici,  si  comportano  nel 
fondo  come  quelli  del  lato  sinistro  : soltanto  danno  Glelti  pel  plesso  medio  della 
vena  cava  inferiore.  Il  plesso  nefro-aortico  è spesso  qui  più  forte,  talvolta  doppio 
o multiplo;  situalo  presso  al  ganglio  mesenterico  inferiore  esterno,  si  anaslomizza 
con  esso  mediante  una  ramificazione  od  anche  mediante  una  stretta  linguetta  gan- 
glionare, benché  provenga  in  gran  parte  dalla  bendella  che  passa  sotto  1’  arteria 
mesenterica  superiore  e dalla  porzione  sottogiacenle  de!  plesso  iotermesenterico 
dell’  aorta.  In  ricambio  , il  ganglio  renale  comune  anteriore  si  trova  talvolta  poco 
sviluppato;  talor  anzi  non  esiste,  o non  rappresenta  che  una  linguetta  trasversale 
ganglionare  o semplicemente  bigia.  Si  trova  quasi  sempre  il  ganglio  renale  co- 
mune posteriore,  e per  lo  più  anche  i piccoli  gangli  dispersi  f2). 


(1)  Devo  far  notare  che  io  cilo  questi  gangli  colla  scora  di  Swan.  Non  ho  an- 
cora trovalo  in  natura  un  solo  caso  in  cui  l’  esame  microscopico  abbia  potuto 
convincermi  della  loro  esistenza. 

(2)  Sul  fianco  destro  del  cadavere  di  un  uomo  di  vmtittrè  anni  , morto  di  tisi 
polmonare,  trovai  , invece  di  una  sola  , tre  arterie  renali  , che  nascevano  l'  una 
dopo  1’  altra  dall’  aorta  , nel  punto  ordinario  , ed  a ciascuna  delie  quali  recavasi 
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Riesce  quasi  impossibile  determinare  precisa  mente  se  i plessi  renali  del  fianco 
destro  differiscano  o no  da  quelli  del  fianco  sinistro,  riguardo  alla  quantità;  tut- 
tavia il  plesso  renale  superiore  destro  sembra  assai  l'orto,  ed  intimamente  unno 
così  ai  gangli  mesenterici  lorne  ai  plessi  laterali  vicini.  Forse  bisogna  attribuire 
a questa  causa  I'  essere  spesso  a destra  il  ganglio  nelro-aorllco  od  i gangli  riefro- 
aortici  voluminosi,  il  ganglio  renale  comune  piccolo,  i gangli  renali  dispersi  ed  i 
gangli  reno-spermatici  piccolissimi  o mancami , mentre  a»  viene  il  contrario  nel 
lato  opposto. 


un  nervo  semplice.  Injettate  , la  superiore  avea  due  linee  ed  un  quarto  di  dia- 
metro, la  inedia  una  linea  e ire  quarti,  e I’  inferiore  due  linee  , ess-ndo  il  nili- 
bro  dell’ aorta  vicina  di  otto  linee,  e quella  deli' arteria  ©naie  sinistra  poro  mi- 
nore  di  tre  linee.  Dal  lato  sinistro,  i nervi  renali  si  comportavano  esattamente 
nella  solita  guisa.  A destra  , il  ganglio  celiaco  avea  sette  linee  e ineira  in  lun- 
ghezza , due  linee  e mezza  nella  sua  maggiore  larghezza  ; il  ganglio  mesenler.ro 
superiore  . lamelliforme  e perforato  , era  lungo  circa  tre  linee  . largo  due  ed  un 
quarto;  il  ganglio  mesenterico  medio,  lungo  tre  linee  meno  un  quarto,  largo  cin- 
que quarti  di  line».  Sul  tragilio  di  un  forte  ramo  recantesi  dalla  riunione  dei 
gar.gl.  celiaco,  in  senlerico  superiore  c inesente,  ieo  medio,  al  ganglio  mesenterico 
inferiore  esterno,  Uova  vati  un  piccolo  rigonfiamento  ganglionarc,  avente  tre  quarti 
d,  linea  per  diametro  . che  sembrava  il  indimmi.,  d,  un  secondo  ganglio  mescli 
' at0  estL‘,no  *‘d  «interiore.  Il  ganglio  mesenterico  esterno  inferiore,  con  nn'aper- 
tura  rotonda  nel  centro,  avea  cinque  linee  di  diametro  longitudinale,  e due  linee 

come  |dl  a fzn;  L ,"fl‘r,ore  lnt<,rno,  il  cui  diametro  più  lungo  corrispondeva 
come  nel  preredente,  all  asse  trasversale  del  curpo  , area  cinque  linee  menu  ori 
quarto  su  tre  di  altezza.  All’origine  precisamente  dell' arterii  renale  superiore 
Sforma  “1?!?  nef:'°'aor,,'co  priore  (gangliari  renali  aorticum  suprLum), 

die  linee  é zi  I 8 T C0,“'aVllà  »*«*'■  aldi  fuori  ed  all’mdiel.o.  avente 
due  linee  e mezza  ne  suo  diametro  più  lungo,  una  e mezza  di  larghezza  la  cui 

mediante  ^ «T  ed  Ì81''™"  comumeava  col  ganglio  mesenterico  inferiore  esterno 
" , ganglionare  ; questo  ganglio  riceveva  internamente  un  forte 

" d ' r*"°  "l?rD -rlC.°  mP<iio’  6 subll°  alquanto  più  imernamcule 

r Z VTi  'ù'  SÌ  n"ÌVf  ad  UIla  ramificazione*  proveEe  dal 

Lt.  ami  Re  l'a"cre«s.  Al  di  dentro  , e pr.  nera  Intente  al  disotto  d,  qUe- 

r mifìcazione,  ne  riceveva  ancora  una  noiabile  dalla  linguetta  lefca  sotto  l ane 
na  mesenterica  superiore  , continuava  imm,, dia, a, nenie  , pelio  rarao  iX  ioie 
col  secondo  gangli*  renale  comune,  e non  dava  che  tenuf  filetti,  tuttavia  distinti’ 
iefroPlCe|d,'an°  TV  rT'  ,un«°  larteria  "naie.  /*  secondo  giu^o  o ' S 

asm 

i 

aortici  posteriori  infe  -in  il  r M<  ’ [l  9l,esto  P*esso  nolavnnsi  due  gangli  ne  fio- 

* 

Ir*  \n  faccia  noe»  ” mezza,  lar^o  ire  q.iarti  di  linea;  era  collocalo 

i.È,.StT  S *£!"*"•,  «"•  • i»  feci. 

‘liceo  r nrioria  ronolo  ioferioro  o!  t ' 7.i"  lnl''r,l°  ■ P,{*  «oluirm.oso  , ,rov,.a,i 
lungo  duo  linee  i„  eriore.  Qi  st  ultimo,  in  firma  di  triangolo  rotondo  era 
6 Bee’  ,,r«“  e"‘1'le  {l"artI  ‘‘i  IWa;  comunicava  coli’  altro  , supeiòi- 
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Nei  reni  i nei  vi  scorrono  lungo  i vasi,  massimamente  le  arterie,  si  anastomiz,- 
zano  e si  suddividono,  mandano  (itetti  laterali  ai  calici,  e,  come  fanno  presumere 
le  osservazioni  microscopiche,  aUornian  o i fascetti  dei  canali  orinileri. 

IX.  I nervi  viedii  ed  inferiori  della  vena  cava  inferiore  (nervi  medii  et  infe- 
rinres  venae  cavae  inferioris).  Benché  la  vena  cava  inferiore  non  sia  accompa- 
gnala da  reticoli  nervosi  così  forti  come  quelli  dell’aorta  e deìle  sue  ramificazioni  , 
riceve  tuttavia  un  numero  notabile  di  filetti  nervosi  durante  il  suo  tragitto  nella 
cavità  addominale.  Dacché  si  è nastrata  superiormente,  dietro  1’  arteria°iliaca  pri - 
in  i li  va  destra,  parte,  principalmente  del  lato  destro  del  plesso  iutermesenterico  del- 
1 aorta,  una  moltitudine  di  tenui  filetti  che  si  dirigano  infuori,  verso  il  rene  ed  il 
colon  ascendente,  s intanano  contemporaneamente  nel  plesso  spermatico  superiore 
destro,  e sembrano  maViuare  altresì  minuti  ramicelli  nelle  tuniche  della  vena  cava 
inferiore.  l' ino  all  inserzione  della  vena  renale  destra  , possono  questi  filetti  ap- 
pellarsi nervi  inferiori  della  vena  cava  inferiore  (rami  inferiores  venae  cavae 
inferioris).  Da  questo  punto  fino  al,  luogo  in  cui  la  vena  cava  giunge  al  fegato,  i 
nervi  che  l’ attorniano  divengono  alquanto  più  numerosi,  e traggono  la  loro  origine 
dai  plessi  del  rene  e della  capsula  surrenale,  dai  gangli  e plessi  celiaci  e mesente- 
rici: si  può  chiamarli  nervi  medii  della  vena  cava  inferiore  (rami  medii  vena t 
cavae  inferioris).  Abbiamo  già  parlato  dei  nervi  superiori  della  vena  cava  inferio- 
re (rami  superiores  venae  cavae  inferioris),  in  occasione  dei  nervi  che  penetrano, 
nel  fegato  o gli  passan  dappresso. 

§ VI.  plessi  pelvici  del  gran  simpatico  ( plexus  nervi  sympathici  in  pelvi  po- 
siti). 

I.  Nell’uomo. 

A.  Plessi  della  biforcazione  dell'  aorta  (plexus  in  divisione  aorlae  positi). 

Si  dividono  in  superiore  ed  inferiore. 

4.  Il  plesso  superiore  della  biforcazione  dell'  aorta  (plexus  divisionis  aorlae 


mente  ed  all’esterno,  mediante  un  angusio  ponte  gaogllonare;  all’ interno,  e mas- 
simamente all’  ingiù,  mandava  un  fortissimo  ramo  al  plesso  intermesenlerieo  del- 
I’  aorta.  Sulla  faccia  anteriore  dell'origine  dell’  arteria  renale  inferiore  discendeva 
un  plesso  lungo,  angusto  e stretto,  recantcsi  dalla  lirigueila  Collocala  sotto  I’  ar- 
teria mesenterica  superiore,  e dalla  parie  più  superiore  del  plesso  intermesenlerieo 
dell'aorta,  alla  parte  media  di  quest’ultimo,  che  si  anastomizzava  spesso  col  plesso 
riposto  dietro  l’arteria  renale  inferiore  , come  pure  col  secondo  o medio  ganglio 
Defro-aortico  , forniva  alcuni  filetti  alla  vena  cava  inferiore  ed  alia  vena  renale  , 
e non  rigonfiavasi  in  un  ganglio  indipendente,  ma  conteneva  tuttavia  un  forte  e 
grosso  tronco  nervoso  bigio-rossastro,  che  continuava  quasi  intero  col  plesso  inter- 
mesenterico  dell'  aorta.  Sulla  faccia  posteriore  invece  esisteva  un  ganglio  renale 
comune  posteriore,  semplice,  ma  voluminoso,  lungo  tre  linee  e mezza,  largo  due 
meno  nn  quarto  , e grosso  una  linea.  L'  arteria  renale  superiore  si  divideva  alla 
distanza  di  otto  linee  e mezza  dalla  scissura  del  rene;  la  media  e 1’  inferiore  im- 
mediatamente in  questa  scissura.  Sopra  la  divisione  della  prima  , scorgevasi  uno 
stretto  ganglio  renale  disperso  , d'  una  linea  ed  un  quarto  in  diametro  , che  co- 
municava mediarne  un  filetto  col  superiore  dei  due  gangli  renali  comuni  poste- 
riori inferiori.  Le  altre  due  arterie  renali  non  offrivano  alcun  ganglio4innanzi  il 
loro  ingresso  nella  scissusa  del  rene,  il  ganglio  reuale  comune  ed  i ganglio  re- 
no-spermatico  sembravano  egualmente  mancare  nel  lato  destro,  benché  entrambi 
esistessero  nel  lato  sinistro.  — È da  notarsi  che  rappresentando  i nervi  renali  del 
lato  destro,  S«van  (tav.  V)  offerse  un  caso  in  cui  esistevano  due  avelie  renali.  Per 
quanto  si  può  giudicare  dalla  figura,  eranvi  qui  egualmente  due  gangli  nefro-aor- 
tici;  ma  vi  si  trovavano  anche  un  ganglio  nefro  spermatico  e due  gangli  renali  co- 
muni anteriori. 
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addominali»  tuperior)  (I)  è situato  immediatamente  sotto  l’origine  dell'arteria 
mesenterica  inferiore.  Si  trova  bensì  alla  superficie  e davanti  della  biforcazione 
dell'aorta,  ma  la  sua  principal  direzione  lo  fa  inclinare  più  a sinistra  che  a destra, 
ed  i suoi  rami  piu  grossi  gettansi  nel  lato  sinistro.  Nasce  da  filetti  appartenenti  ai 
nervi  laterali  dell'  aorta,  come  pure  al  plesso  circondante  l'arteria  mesenterica  in- 
feriore. È un  gran  reticolo  nervoso  appianato,  rappresentante  due  strati  coerenti, 
e munito  ili  larghe  maglie.  Si  anastomizza  coi  plessi  dell’arteria  mesenterica  infe- 
riore e dei  suoi  rami  colici  più  inferiori  , e si  divide  per  l’ ingiù  in  due  porzioni 
unite  fra  loro  alla  guisa  dei  plessi,  delle  quali  la  destra  discende  davanti  e sotto 
l'arteria  iliaca  interna  sinistra,  si  volge  quindi  poco  a poco  verso  la  destra, e giunge 
cosi  incontro  all'  arteria  ipogastrica  destra,  mentre  la  sinistra,  più  vicina  all'  arte- 
ria emorroidale  interna  e contenuta  nel  mesoretto,  giunge  all'arteria  iliaca  interna 
sinistra,  e continua  col  plesso  emorroidale  superiore  interno. 

2.  11 plesso  inferiore  della  biforcazione  deli  aorta  ( plexu » divisioni»  aorta a 
abdominalis  infenoris  ) (2) , situato  in  gran  parte  nello  spazio  che  lasciano  fra 
esse  le  arterie  iliache  interne  allontanandosi  1’  una  dall’  altra  si  compone  di  filetti 
nervosi  molto  piu  tenui  che  non  sono  quelli  del  precedente.  Nasce  in  parte  da  filetti 
del  primo  plesso  mesenterico  e dell’  inferiore,  in  parte  da  ramicelli  che  scendono 
dietro  ed  attraverso  quest’  ultimo,  lungo  I'  aorta,  anastomizzandosi  coi  plessi  su- 
periori, ma  pi  incipalmente  con  rami  immediati  della  porzione  lombare  del  gran 
simpatico.  Forma  un  reticolo  molle,  a larghissime  maglie  separate  da  filetti  tenuis- 
simi; la  sua  parte  anteriore  s’ inclina  alquanto  più  a sinistra  che  a destra.  Si  ana- 
slomizza  tanto  col  plesso  impari  quanto  col  plesso  dell'  uretere  destro,  e si  getta 
interiormente  nei  plessi  ipogastrici,  in  quello  principalmente  del  lato  destro. 

B.  Il  plesso  emorroidale  superiore  (plexus  haemorrhoidalis  superine  s.  su- 
prema» s.  plexusS  romani),  è situato  fra  le  due  lauiinette  del  mesoretto  supe- 
riore recaotesi  all  s romano  del  colon,  b un  reticolo  assai  grande  e lasso,  provve- 
duto di  moltissimi  nervi,  che  segue  tutta  la  lunghezza  della  porzione  superiore  del 
mesoretto,  sotto  ciascuna  delle  sue  lamine,  separato  tuttavia  mediante  tessuto  cel- 
I dare  dal  arteria  emorroidale  superiore  od  interna.  Formato  da  filetti  del  plesso 
c.rcom'ante  arteria  mesenterica  inferiore,  dei  due  plessi  della  biforcazione  del- 
aorta  del  plesso  ipogastrico  destro  . del  plesso  ipogastrico  sinistro  e del  plesso 

sinu  rn  ^ ^""^T'i  C°'  T™1  riel  canale  ‘Herente,  e principalmente  dell’uretere 
,rU  n°  bl  e ne  a parte  suPer,ore-  immediatamente  sulla  lamina  destra 

nare?rhie  n!ri  ln  -T?  punto, fo' ma • Press°  e sotto  l'arteria  emorroidale  interna, 
p reichie  porzioni  di  plessi  piu  dense,  che  sembrano  tuttavia  non  essere  mai  ean- 

' ‘“V11;  s,  1?!  c<"™  • « * si  i ór  a 

stessa  guisa  dei  nervi  intestinali  dell  intestino,  ma  sono  tuttavia  proporzionalmente 
in  maggior  quantità  che  non  questi  ultimi.  Giunti  in  questo  punto  sono  a quel 

dmstoa%'iù  gif  alhirrs  SOt,°  ’3  'JT  destra  del  mesoretto  die  non  sotto  la 
• ‘ . <?IU’  al,i1  P,irle  superiore  della  porzione  pelvica  del  retto  la  nroDor- 

zjone  diviene  inversa:  quivi  infatti,  è minore  il  numero  dei  filetti  che n ssano im- 

stn^lToS  destra  del  mesoretto  , mentre,  sotto  la  lamina  sini- 

P P 1 r^mi  piu  forti  si  dirige  dal  ganglio  ipogastrico  sini- 


Ix!,fuLa"l8;leG' ' Lai!L,,V!aV-  rX'zS°pra  i24'  f#SC’  *"*•  9-  “Weber.  ,»v. 

cht situile,  iav  ni  *}“!  - ’ yerven  der  erècMen  maennliehen  Geschle ■ 

(V  Lanche'"’  t sc  MI  L~l  ' ^ V<  SO,to  ,i9:  ,av'  Vl'  fra  W « 

|er,  lav.  III.  fra  0 h,I  V ’c  *’  S°pra  P — ^V^her.  tav.  IX,  fig  III.— G.  Ulul- 
ili, ira  o ei|  S.  - Swan,  lav.  v,  in  P;  tav.  Vl,  allato  di  21. 
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mic°dl|UperÌ°re  CJ  Ìnferi°re’  verso  11  rell°  ' in  cui  Pendrano  i numerosi  suoi  ra- 

C.  Il  plesso  ipogastrico  impari  (plexus  hypogastricus  impar).  Al  lato  sinistro 
del  arteria  iliaca  interna  si  prolungano  parecchi  trom  bi  nervosi  abbastanza  "rossi 
e che  provengono  dal  plesso  superiore  della  biforcazione  della  aorta,  si  anas°loiniz- 
zano  col  plesso  inferiore  della  stessa  biforcazione,  e formano  piu  a sinistra  che  a 
destra  dell'  arteria  ipogastrica  sinistra  parecchi  tronchi  voluminosi  e piatti  ac- 
compagnati da  molti  altri  più  tenui.  Tutti  questi  tronchi  si  anaslomizzano  già  in 
tal  punto  col  tronco  sinistro,  situato  a piccolissima  distanza, mediante  ramificazioni 
o ponti  obbliqui  e trasversali  e continuano  immediatamente  colla  lamina  "anHio- 
nare  ipogastrica  destra.  Alquanto  verso  la  sinistra,  però  ancora  al  lato  destro 'dei- 
arteria  ipogastrica  sinistra,  un  tronco  piallo,  più  grosso,  ed  a quel  che  pare,  ta- 
lora alquanto  più  largo,  discende  nella  stessa  guisa,  insieme  a parecchi  filetti  te- 
nui anziché  no.  si  anastomizza  col  plesso  emorroidale  superiore,  e degenera  in  la- 
mina ganglionare  ipogastrica  sinistra.  Fra  queste  due  lamine,  a mezza  linea  circa 
sotto  la  flessione  dell'arteria  ipogastrica  sinistra,  si  scorgono  parecchi  ponti,  al- 
cuni piatti  e ganglionari,  gli  altri  più  semplici  , lasciatiti  Ira  essi  spazii  rotóndi, 
pieni  di  tessuto  cellulare,  mentre  sopra  e davanti  ad  essi,  molti  filetti  plessiformii 
che  si  estendono  ad  altezze  ed  in  direzioni  diverse,  uniscono  spesso  insieme  i tron- 
chi  collocati  sopra  le  due  lamine  ganglionari  ipogastriche.  Tutti  questi  plessi  ana- 
stomosi costituiscono  quello  che  dicesi  il  plesso  ipogastrico  impari  (I). 

I).  I plessi  ipogastrici  laterali  (plexus  hypogastrici  lateralcs  s.  plexus  hy- 
pog astrici  sensu  strictiori  (2)  cominciano  presso  e sotto  le  due  lamine  ipogastri- 
che. e da  un  tronco  principale  appianato,  ma  che  non  entra  però  meno  di  frequente 
nelle  formazioni  plessiformi,  il  nervo  o cordone  ipogastrico  ganglionare  ( fasci- 
culus  gangliosus  hypogastricus  );  discendono  fino  ai  plessi  ipogastrici  inferiori. 
Benché  le  parti  essenziali  esistono  da  entrambi  i lati , tuttavia  si  osservano  varii 
difetti  di  simmetria  nelle  forme  e nelle  particolarità. 

A destra,  il  cordone  ipogastrico  ganglionare,  che  si  allarga  massimamente  dal 
lato  interno,  e quasi  nulla  dal  lato  esterno  , produce  in  tal  guisa  la  lamina  ipo- 
gastrica ganglionare  destra  (lamina  gangliosa  hypogaslrica  dexlra ) che  giunge 
lino  a tre  linee  nella  sua  maggior  larghezza,  manda  su  varii  punti  alla  lamina  cor- 
rispondente del  lato  sinistro  le  anastomosi  ili  cui  già  parlammo,  c continua  imme- 
diatamente. per  l' ingiù,  col  rimanente  del  cordone  ipogastrico  ganglionare  destro. 
Da  entrambi  partono  numerosi  filetti  che  si  dirigono  alcuni  a destra , principal- 
mente verso  ii  plesso  inferiore  della  biforcazione  dell'  aorta  ed  i nervi  dell’  uretere 
destro,  situati  a pochissima  distanza;  gli  altri  a sinistra,  verso  il  plesso  emorroidale 
superiore.  Rimpetto  all’origine  dell’arteria  ipogastrica  destra  , alquanto  però  al 
di  dentro,  il  cordone  ipogastrico  ganglionare  destro  forma  , coi  suoi  fascetti.  un 
plesso  bislungo,  chiamato  plesso  ipogastrico  destro  superiore,  o piccolo  plesso 
ipogastrico  (plexus  hypogastricus  dexter  superior  s.  minor),  la  cui  lunghezza  è 
di  quasi  cinque  o sei  linee,  la  larghezza  di  due  o tre  circa,  che  comunica  mediarne 
numerosi  filetti  coi  nervi  del  canale  deferente  destro,  con  quelli  dell'uretere  destro 
e col  plesso  emorroidale  superiore,  c che  manda  ancora  alcuni  ramicelli  al  plesso 


fi)  G.  Muller,  toc.  cit .,  ter.  Il/,  p. 

(2)  Bock,  Raeckenmar/isnerven,  lav.  VI,  fig  I,  n.  IO.  — Langenbcck,  fase.  N. 
tav.  IX,  121;  fase.  HI,  tav.  I,  p.  — G.  Muller , lav.  Ili,  <!■  — Swan,  lav.  V,  73; 
tav.  VI,  57,  50- 
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ipogastrico  impari.  Sotto  questo  plesso  supcriore,  il  cordone  ipogastrico-ganglio- 
mire  destro  continua  a recarsi  ingiù  ed  ùo  po’  al  di  dentro  sullo  la  forma  di  un 
cordone  appianalo,  largo  circa  una  linea  od  una  linea  e mezza , percorre  in  tal  guisa 
un  tragitto  di  quattro  o cinque  linee  , si  anastoinizza  mediante  parecchi  filetti  mi- 
nuti coi  plessi  vicini,  principalmente  coll’emorroidale  superiore,  e produce  quindi 
il  plesso  ipogastrico  destro  inferiore,  0 gran  plesso  ipogastrico  (plexus  hypo- 
gastricus  dexter  inferior  ).  Codesto  plesso  , percorso  un  tragitto  di  una  linea  e 
mezza  circa,  continua  ingiù  col  plesso  vescicaìe  e col  plesso  emorroidale  inferiore, 
per  tal  guisa  però  che  la  transizione  avviene  immediata  mente.  Presenta  una  forma 
allungala,  e si  volge  alquanto  a sinistra  ed  un  po’  anche  all'  indietro,  verso  la  sua 
parte  inferiore;  le  sue  larghe  maglie  ovali  sono  piene  di  tessuto  cellulare  e di  vasi 
sanguigni  permeanti;  fornisce  in  varii  punti,  ma  particolarmente  da  uno  dei  lati  di 
una  lamina  più  larga,  ramicelli  che  si  dilatano  come  i raggi  di  un  sole  (1).  La  parte 
superiore  di  questo  plesso  ipogastrico  inferiore  destro  riceve  ancora  , al  suo  lato 
interno,  dall’  alto  al  basso,  e I’  un  dopo  I’  altro,  tre  forti  rami  che  discendono  dai 
punti  più  grossi  del  plesso  emorroidale  superiore,  situati  sull'  arteria  emorroidale 
interna,  e si  gettano  quasi  internamente  nel  plesso  ipogastrico  inferiore  destre. 
Questo  riceve  inoltre  filetti  più  tenui  dal  plesso  emorroidale  superiore,  e non  solo 
dai  nervi  che  scorrono  sotto  la  lamina  destra  del  mesorelto,  ma  anche  da  quelli 
che  procedono  stolto  la  sinistra.  Al  di  fuori  si  vede  uscire  molti  rami  sui  quali  ri- 
torneremo quanto  prima,  destinati  al  canale  deferente  destro  all’  uretere  destro  ed 
alla  vescica.  Al  di  dentro,  se  ne  staccano  egualmente,  alcuni  irradianti,  altri  riu- 
niti in  plessi,  che  giungono  al  retto,  priucipalmente  alla  regione  superiore  della  sua 
parte  media. 

Già  dal  lato  esterno  del  plesso  ipogastrico  superiore  destro  partono  un  ramo  an- 
teriore ed  un  altro  posteriore  men  forte.  Quest'  ultimo  si  anastomizza  ancora  col 
plesso  inferiore  della  biforcazione  dell’  aorta,  per  entrare,  dopo  essersi  diviso  in 
due,  ed  aver  ricevuta  una  lunga  biforcazione  dall’  anteriore,  nel  plesso  ipogastrico 
inferiore,  procedere  verso  la  parte  media  dell'uretere,  abbracciare  questo  condotto, 
e gettarsi  quindi  immediatamente  nel  plesso  vescicole  laterale  destro. 


(Q  G.  Muller  ( toc.  cit p.  36  ) fa  notare,  e (ino  a certo  punto  con  ragione  , 
che  quando  il  plesso  ipogastrico  sia  stato  acconciamente  preparato  , non  rappre- 
senta una  membrana  perforata,  come  talvolta  lo  si  figura-  Quest’osservazione  è 
in  generale  giustissima.  L'  apparenza  dì  membrana  forata  dipende  dal  non  avere 
nettato  perfettamente  il  plesso  e tolto  il  tessuto  cellulare  accumulato  fra  i suoi 
Pascetti,  e dall’  essersi  limitati  a rastiarlo  e lacerarlo  collo  scalpello.  Tal  metodo 
di  preparazione,  per  verità  più  spicciativo,  produce  qui,  come  riguardo  agli  altri 
plessi  del  gran  simpatico,  apparenze  di  membrane  cribrale  o di  ganglii,  che  non 
esistono  in  natura.  Altro  scoglio  s’  incontra  precisamente  allorché  trottasi  dei 
plessi  ipogastrici  , principalmente  I’  inferiore  e le  lamine  ganglioriari  rettu-vesci- 
cali:  tutte  queste  parti  sono  attorniate  da  densa  massa  fibrosa  , che  non  toglien- 
1 ola  , fa  parere  i plessi  ed  i gangli  più  grossi  che  realmente  non  sono  ; mentre 
quando  sieno  state  perfettamente  nettate  , si  trova  costituire  essi  non  semplici 
tj'em  rane  forate,  ma  veri  plessi.  Però  il  cordone  ipogastrico  ganglionare,  il  suo 
uiiatamento,  le  par  ti  allargate  , dei  plessi  ipogastrici  inferiori , ed  i plessi  retto- 
tscicali  restano  talmente  appianati,  che,  almeno  giudicandone  dalla  mia  propria 
perienza,  si  può  a buon  dritto  parlare  di  lamine  ganglionari  quando  si  tratta  di 
0 s^essu  avviene  per  la  forma  rotonda  od  allungata  delle  maglie  che  pre- 
«ìi»'i  300  ’ ®tle.soech^  nio  Ite  di  queste  maglie  restano  rotonde,  anche  dopo  essere 
acuti  C0DVen'enleoienle  nettate  » mentre  in  altri  punti  si  presentano  cou  angoli 
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• .4  sinistra,  si  trova,  assolutamente  come  nel  lato  destro,  una  lamina  ipond- 
slnca  gnnglionare  sinistra  (lamina  gàngliosa  hypogastrica  sinistra),  che  si  pro- 
lunga inferiormente  in  un  cordone  ipogastrico  gangliare  sinistro  Questo  ap- 
pianato, e largo  una  linea  e mezza,  si  reca  dietro  il  mesorelto.  a sinistra  ed  in- 
giù, dii,  cammin  facendo,  una  ramificazione  al  plesso  emorroidale  sinistro,  e ne 
tornisce  un  altra,  al  di  fuori,  che  forma  nn  arco  intorno  al  plesso  ipogastrico  su- 
periore sinistro,  a qualche  distanza  da  esso,  rientra  quindi  nel  Cordone  ganglio- 
nare  laterale  esterno,  manda,  lungo  il  suo  margine  esterno,  cinque  o sei  rami- 
celli  verso  la  parte  media  dell’uretere,  poi  rappresala  il  plesso  ipogastrico  su- 
periore mastro  (plexus  hypogastricus  superior  sinistet).  Questo  è più  allungato 
ed  ha  maglie  alquanto  più  larghe  che  non  quello  del  lato  dèstro;  la  sua  lunghezza 
è dì  circa  nove  linee  e mezza;  dà,  al  di  fuori,  un  forte  ramo  che  giunge  al  plesso 
della  parte  media  dell  uretere,  mentre  al  di  dentro  il  plesso  continua  lateralmente 
verso  la  destra  e si  reca  alla  parte  superiore  del  retto,  con  quattro  grosse  ramifi- 
cazioni che  passano  sotto  la  lamina  sinistra  del  mesorelto.  Alla  sua  estremità  in- 
feriore, ed  all  origine  del  penultimo  di  questi  rami  emorroidali,  si  scorge  un  dila- 
tamento, un  appianamento  quasi  triangolare  del  cordone  ganglionare.  Quindi  il 
plesso  ipogastrico  superiore  continua  quasi  immediatamente,  e mediante  due  cor- 
doni principali,  col  plesso  ipogastrico  inferiore  sinistro  ( plexus  hypogastricus 
inferior  sinister  ).  Quest’ultimo  ha  egualmente  maglie  allungate,  ora  strette  e 
romboidali,  ora  più  rotonde;  continua  pure,  quasi  immediatamente,  coi  plessi  ve* 
scicali  ed  emorroidali  inferiori,  e distribuisce  al  canale  deferente,  all'  uretere  ed 
alla  porzione  laterale  sinistra  della  vescica  , filetti  analoghi  a quelli  del  lato  de- 
stro, benché  non  simmetrici  con  essi. 

Se  si  paragonano  i plessi  ipogastrici  destri  coi  sinistri,  si  trova  bensì  che  i due 
lati  non  sono  perfettamente  simmetrici,  attcsocchè  i plessi  sembrano  alquanto  più 
sviluppali  a sinistra  nella  loro  porzione  superiore,  a destra  nella  loro  porzione  in- 
feriore, tuttavia  si  somigliano  per  varii  rapporti.  I due  plessi  ipogastrici  laterali 
superiori  sono  allungati.  Si  compongono  di  pochi  lunghi  rami  talmente  vicini  che, 
se  non  si  distruggesse  il  tessuto  cellulare  intermedio,  si  potrebbe,  a prima  vista  , 
riguardare  il  tutto,  principalmente  dal  lato  destro,  come  un  cordone  appianato.  1 
plessi  ipogastrici  inferiori  del  lato  destro  sono  egualmente  allungati;  formano  su- 
periormente dei  reticoli  a lunghe  maglie  , e soltanto  ingiù  divengono  di  tratto  in 
tratto  più  larghi  e più  pialli;  ma  inferiormente  degenerano  in  masse  piatte  e fet- 
tucciale,  a maglie  rotonde,  lasciano  emanare  irradiando  una  parte  diversamente 
notabile  dei  loro  rami,  e sono  quivi  avvolti  da  una  massa  solida,  tolta  la  quale  sol- 
tanto si  scorgono  le  vere  masse  nervose.  Questa  parte  dei  plessi  pare,  dal  lato  si- 
nistro, situata  alquanto  più  innanzi  e lateralmente. 

E.  1 plessi  vescicali  laterali  ( plexus  vesicales  s . vesicae  urinariae  lalera- 
les  ) (1)  nascono  dalle  parti  laterali  del  plesso  ipogastrico  superiore,  e principal- 
mente dell’  inferiore.  Hanno  connessioni  tanto  coi  nervi  degli  ureteri  e dei  canali 
deferenti  quanto  col  tronco  del  gran  simpatico  e d’ altri  nervi  lombari  vicini.  Da 
ciascun  lato,  ma,  a quel  che  pare,  senza  simmetria,  1’  uretere  discende  accompa- 
gnato da  uno  o tre  filetti,  che  si  anastomizzano  coi  plessi  spermatici  superiori,  ed 
in  seguilo  cogl’  inferiori. 

A destra,  esce  dal  plesso  ipogastrico  un  ramo  che  , dopo  molte  minute  anasto- 
mosi con  filetti  del  tronco  del  gran  simpatico,  del  plesso  inferiore  defila  biforca- 


li) Bock,  sopra  IO.  — G.  Muller,  tav.  IH,  v,  w— Swan,  tav.  V,  81;  tav  VI,  80- 
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zione  deli’  aorta  e «lei  plesso  spermatico  superiore  destro , giunge,  diviso  i n più 
ramificazioni, alla  parte  media  dell’iiretero  destro, abbraccia  questo  canale, e mette 
capo  al  plesso  veseicale  laterale.  Dal  lato  esterno  del  plesso  ipogastrico  inferiore 
proviene  ( con  parecchi  filetti  meno  notabili  ) un  ramo  abbastanza  forte,  le  cui 
ramificazioni  si  uniscono  intimamente  ai  plessi  del  canale  deferente,  e rappresen- 
tano quindi  , d’  accordo  con  filetti  provenienti  dal  ganglio  ipogastrico  superiore 
destro,  il  plesso  vescicole  laterale  (plexus  vesicalis  latcralis  dexler),  che  è assai 
notabile.  Codesto  plesso  si  fortifica  mediante  anastomosi  col  plesso  spermatico  me- 
dio destro  e col  plesso  veseicale  medio  destro  , e dà  filetti , tra  cui  i principali 
giungono  alla  pereto  laterale  posteriore  della  vescica,  ove  si  dilatano  irradiando  , 
alcuni  fra  essi  prolungandosi  nei  plessi  vicini  del  canale  deferente,  della  prostata 
e dell’  uraco.  Prima  di  giungere  alla  vescica,  il  plesso  è stretto  e complesso.  Sul 
viscere,  i piccoli  tronchi  si  allungano  notabilmente,  si  suddividono  parecchie  fiale, 
si  anaslomizzano  di  frequente,  massimamente  sulla  tunica  muscolosa,  c forniscono 
filamenti  alla  parte  laterale,  posteriore  ed  anteriore  della  vescica.  Questo  plesso 
veseicale  laterale  destro  riceve  un'addizione  essenziale  , quello  di  un  filetto  abba- 
stanza grosso  c di  molti  piccoli , che  nascono  dall’alto  della  porzione  sacra  del 
tronco  del  gran  simpatico  , e vengono  a congiungervisi  davauti  all’arteria  ipoga- 
strica inferiore  destra.  ' 

Dalla  parte  superiore  del  plesso  veseicale  laterale  destro  partono  quattro  o cin- 
que rami , che  si  dirigono  al  di  fuori  ed  all’  ingiù  , s’ intrecciano  al  lato  interno 
del  cordone  spermatico,  e giungono  al  tronco  nervoso  proveniente  dal  plesso  sper- 
matico, in  cui  s’ interna  l’ intero  plesso. 

A sinistra,  il  plesso  vescicole  laterale  sinistro  ( plexus  vesicalis  latcralis  si- 
uister)  nasce  in  gran  parte  dal  plesso  ipogastrico  inferiore  , con  cui  trovasi  unito 
ancora  più  intimamente  che  non  al  lato  destro.  Si  anastomizza  egualmente  coi  nervi 
dell  uretere,  o massimamente  col  plesso  spermatico  medio  occupa  altresì  le  parti 
corrispondenti  della  vescica  con  lunghi  rami  strettissimamente  intrecciati,  e con- 
tinua cogli  stessi  plessi- vicini  del  sno  omonimo  a destra.  Tuttavia,  nel  totale,  il 
plesso  veseicale  laterale  sinistro  pare  alquanto  più  debole  e più  corto. 

F.  I plessi  vescicali  niedii  (plexus  vesicales  me  dìi)  provengono  dai  plessi  ipo- 
gastrici inferiori,  e così  dal  destro  come  dal  sinistro,  dimodoché,  ad  onta  dell’  in- 
tima unione  che  regna  fra  essi,  si  può  tuttavia,  sotto  questo  punto  di  vista,  am- 
metterne uno  destro  ed  uno  sinistro. 


A destra,  il  plesso  ipogastrico  inferiore  destro  forma,  immediatamente  alla  sua 
estremità  inferiore  , un’  amplissima  lamina  , sparsa  di  fori  grandi  e piccoli,  ed,  a 
quel  che  pare,  perforata  su  due  punti  principali  della  sua  altezza,  la  lamina  ve- 
solco-emorroidale  ganglionare  destra  (lamina  gangliosa  vesico  haemorroidalis 
a ex  Ir  a s.  magna) , che,  attorniala  da  densa  massa  fibrosa,  è lunga  circa  undici 
linee,  larga  otto  a nove.  Dal  margine  esterno  della  sua  parte  inferiore  partono  ad 
un  dipresso  dieci  o dodici  filetti,  accompagnati  dj  parecchi  altri  di  minor  calibro, 
molti  rami  dei  quali  attorniano  il  canale  deferente  destro  , ma  di  cui  la  ma^ior 
parte  dei  principali  procedono  quasi  rettilineamente,  si  biforcano  di  tratto  in°trat- 
nosiril?  h T|IZZan° -d‘  frequente  medianle  ram‘celli  laterali,  giungono  alla  parete 
Si  5!  ,della(,eSCICa;e  V1  S1.  come  1 dei  plessi  vescicali  Jate- 

di  riiì  mri  anastomosi  c*lc.1  P1U  interni  fra  questi  rami  contraggono  cogli  esterni, 
tK  « qua,nt0  prT’  e che  Proveng°no  dalla  parte  inferiore  della  lamina 
mrte  nifi  • f e.SanS  l0"are  destra  , si  producono  , intorno  ai  vasi  arteriosi  della 

analoghi  a am-fii  vescica’  vcrs.°  I'uretra>  e sulla  parete  posteriore,  archi 
liEvnmJ  che  formano  ì nervi  intestinali  intorno  agli  archi  descritti  dalle 
E»  ROLOGià . G.  Valentin.  Voi.  IV.  5g 
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ni  torio  intestinali.  Dalla  parte  inferiore  della  lamina  rello-voscicale  ganglionare 
desila  emanano  ciica  venti  nervi,  di  vani  calibri,  che  tosto  s’ intrecciano  insieme 
sii  varii  punti  della  loro  estensione  , sembrano  rigonfiarsi  alquanto  in  certi  punti 
in  cui  s'  effettua  la  loro  riunione  (piccoli  gangli  vescicali, ganglio  vcsic.alia  mino- 
ra ),  e da  un  lato  si  recano  alla  vescica  con  tronchi  diritti  ed  amislomi/zati,  dal- 
l’ altro  raggiungono  il  canale  deferente  , la  vescichetta  seminale  , la  pi  ostata , at- 
traversano questa  , come  pure  il  muscolo  constrillore  dell’  istmo  dell  uretra,  c si 
estendono  fino  alla  parte  posteriore  dei  corpi  cavernosi  della  verga. 

A sinistra,  la  lamina  vescico-emorroidale  ganglionare  sinistra  (lamina  gan- 
gliosa vesico-liacmorroidalis  sinistra  s.  minor),  è più  piccola  e situata  più  su. 
Dirige  all’  ingiù  la  maggior  parte  dei  suoi  rami  verso  il  retto  , e principalmente 
verso  le  vescichette  seminali.  É lunga  quasi  sei  linee,  e larga  circa  nove.  Le  sue 
parli  ganglionari  sono  più  disperse,  ed  in  qualche  guisa  disseminale  su  particelle 
più  piccole  : vi  sono  dei  punti  in  cui  non  è perfettamente  piana  , e dove  la  sua 
faccia  anteriore  offre  una  lieve  convessità.  Oltre  moltissimi  filetti  destinati  al  ret- 
to, alle  vescichette  seminali,  ed  alle  parli  situate  così  sotto  queste  come  dietro  ad 
esse,  fornisce,  massimamente  dalla  regione  inferiore  ed  esterna  della  sua  parte  in- 
feriore , dieci  o dodici  rami  più  grossi , che  si  allungano  di  molto  , si  biforcano 
cammin  facendo,  talvolta  si  anastomizzano  mediante  rarnicelli  laterali  , giungono 
alla  parte  posteriore  e laterale  sinistra  della  vescica,  e mandano  alcuni  liletti  prin- 
cipali o subalterni  alla  prostata,  all’  uretra,  al  muscolo  conslritlore  dell’  istmo  di 
questo  canale,  ai  corpi  cavernosi  della  verga,  mentre  allo  infuori  di  essi  seguono* 
la  stessa  via  altri  rami  nati  dalla  parte  esterna  ed  inferiore  della  lamina  vescico- 
emorroidale  ganglionare  sinistra. 

Duelli  tra’  rami  dei  plessi  vescicali  medii,  destro  e sin'slro,  clic  trovatisi  vicini 
l’uno  all’altro,  si  anastomizzano  insieme  mediante  filetti.  È probabile  clic  qui  pure 
esista  reciproco  incrociamento  di  alcuni  fascetti. 

G.  1 plessi  emorroidali  inferiori  ( plexus  hacmorrlioidalcs  inferiores  ) sono 
asimmetrici  da  entrambi  i lati,  benché  somigliantissimi  per  molli  riguardi.  Si  di- 
stinguono adunque  in  destro  e sinistro. 

Il  plesso  emorroidale  inferiore  destro  ( plexus  hncmorrhoidalis  inferior  de- 
, xler)  nasce  in  gran  parte,  se  non  interamente,  dal  plesso  ipogastrico  inferiore  de- 
stro e dalla  lamina  vescico-emorroidale  ganglionare  destra  che  forma  corpo  con 
questo.  Dal  lato  interno  della  parte  superiore  della  lamina  vescico-emorroidale 
parte  un  reticolo  nervoso  diretto  verso  la  regione  media  del  retto,  sotto  la  lamina 
destra  del  mesorelto,  doride  partono  da  entrambi  i lati,  irradiando,  filetti  nervosi, 
assai  numerosi  e lunghi  che  dirigonsi  verso  il  retto.  Questi  intrecciamenti  ples- 
siformi  si  dividono  in  due  porzioni  abbastanza  distinte,  una  superiore,  1'  altra  in- 
feriore, che  entrambe  si  anastomizzano  col  plesso  emorroidale  superiore,  mediante 
nervi  percorrenti  il  mesorelto.  Da  ciò  risulta  un  arco  nervoso  emorroidale  (arcus 
nervosus  haemorrhoidalis  ),  che  accompagna  a qualche  distanza  il  margine  po- 
steriore delle  porzioni  superiore  e media  del  retto  , c che  trovasi  ancora  nel  mc- 
soretto.  La  porzione  inferiore  del  plesso  si  unisce  alla  lamina  vescico  emorroidale 
ganglionare  destra  mediante  due  anastomosi  forti  e piatte,  innanzi  le  quali  imme- 
diatamente essa  produce  un  grosso  ramo,  che  si  fortifica  mediante  anastomosi  con 
altre  ramificazioni  della  stessa  metà_di  plesso,  e che,  costituendo  allora  un  nervo 
di  mezza  linea  di  diametro,  penetra  nel  muscolo  elevatore  dell’  ano;  quivi  codesto 
nervo  pare  anastomizzarsi  lateralmente  con  altri  filetti  del  plesso  vescico-emor- 
roidale destro,  e col  tronco  del  gran  simpatico  ; forse  sì  prolunga  fino  al  retto  ed 
all'  ano. 
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Ì3tì  • 

La  lamina  vcscico-emorroidale  ganglionare  Uostra  dà  sull'  istante,  al  di  dentro, 
molli  rami,  il  cui  calibro  non  è per  tulli  il  medesimo,  che  si  recano  direttamente 
verso  il  retlo  ed  in  parte  anche  verso  la  vescichetta  seminale,  ed  alcuni  dei  quali 
si  distribuiscono  in  questi  organi  , mentre  gli  altri  si  prolungano  più  oltre  verso 
l’ ingiù.  Alcuni  di  questi  rami  si  dirigono  più  all’ innanzi,  altri  più  all’  indietro  , 
i superiori  ed  anteriori  talvolta  alquanto  più  all'  insù.  Alla  loro  origine,  la  massa 
ganglionare  continua  con  essi  su  alcuni  punti,  e dappertutto  conservano  il  carat- 
tere di  plesso.  Questo  plesso  sembra  racchiudere  piccoli  rigonfiamenti  dispersi , 
che,  se  sono  realmente  di  natura  ganglionare  , e se  non  devono  l'origine  al  tes- 
suto fibroso  avviluppante,  potrebbero  indicarsi  col  nome  di  piccoli  gàngli  emor- 
roidali (ganglio  haemorrhoidalia  minora).  1 rami  che  provengono  dal  semi-arco 
inferiore  della  lamina  vcscico-emorroidalc  ganglionare  destra  si  anaslomizzano  to- 
sto coi  nervi  vescicali  laterali  destri  e coi  medii , prendono  quindi  notabilissima 
parte  alla  produzione  dei  plessi  delle  vescichette  seminali, principalmente  della  destra , 
discendono  più  giù,  ed,  anastomizzundosi  quasi  incessantemente  coi  prossimi  nervi, 
giungono  alla  parte  inferiore  del  retto,  come  pure  ai  plessi  della  prostata,  dell'  u- 
retra,  ed  ai  corpi  cavernosi  della  verga. 

Dal  lato  sinistro,  il  plesso  emorroidale  inferiore  produce  , come  a destra,  dei 
nervi  che  soltanto  appaiono  alquanto  più  piccoli,  ed  alcuni  dei  quali  si  anastomiz- 
wmo  col  plosso  emorroidale  superiore,  poi  risalgono  in  forma  di  archi  , mentre 
più  ingiù  le  ramificazioni  meno  grosse  rccansi  più  direttamente  al  retto.  1 pic- 
coli tronchi  situali  allatto  ingiù  sembrano  alquanto  più  tenui  che  nel  lato  destro, 
e senza  essere  simmetrici  con  quelli  di  quest'ultimo,  prendono  parte  ai  plessi  della 
vescichetta  spermatica  , della  prostata  e dei  cavernosi  sinistri  , mentre  alcuni  ra- 
«tienili  posteriori  si  mantengono  attaccali  al  retto,  lungo  il  quale  discendono. 

II.  I plessi  spermatici  [plexus  spermatici)  si  distinguono  in  plesso  superiore, 
plesso  inferiore,  plesso  dei  canali  deferenti  e plesso  delle  vescichette  seminali. 

1.  Il  plesso  spermatico  superiora,  o plesso  dell ’ arteria  spermatica  ( plexus 
spermatieus  superior  s.  arleriae  spcrmuticae)  (1). 

Dal  lato  sinistro,  nel  punto  in  cui  l’arteria  spermatica,  poco  dopo  esser  nata 
dall  aorta,  si  dirige  ingiù  ed  infuori,  e dove,  all'  esterno  di  essa,  la  vena  sperma- 
tica mette  capo  alla  vena  renale  sinistra,  si  trova  un  plesso  assai  lasso  di  minuti  fi- 
letti nervosi,  che  si  recano,  in  varie  direzioni,  dal  lato  sinistro  del  plesso  inlerme- 
scnlerico  dell  aorta,  ed  alquanto  anche  dal  plesso  mesenterico  inferiore  , al  rene, 
alla  capsula  surrenale  e al  colon  discendente. 

Dal  lato  destro , esiste  un  plesso  analogo,  i cui  filetti  passano  sulla  porzione 
della  vena  cava  inferiore  collocata  sotto  la  vena  renale  destra,  contribuiscono  in  tal 
guisa  a produrre  i nervi  della  vena  cava,  e metlon  capo  tanto  a questa  quanto  alla 
capsula  surrenale  ed  al  colon  ascendente. 

Benché  questi  plessi  non  appartengano  rigorosamente,  ed  ancor  meno  esclusi- 
vamente , ai  vasi  spermatici  interni  , si  può  tuttavia  indicarli  col  nome  di  plessi 
spermatici  superiori  destro  e sinistro,  attesoceli  parte  dei  loro  filetti  discende  coi 
vasi  spermatici,  formano  intorno  ad  essi  un  plesso,  fortificandosi  con  anastomosi, 
e si  gettano  nel  plesso  del  canale  deferente. 

Abbiamo  parlato  dei  gangli  nefro- spermatici  descrivendo  i plessi  renali. 

. ‘ V^es*o  spermatico  inferiore , o plesso  del  cordone  spermatico  e del  te- 
sticolo ( plexus  spermatieus  inferior  s.  famedi  spermatici  et  testicoli  ) (2)  , ò 
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prodotto  da  un  lato  dal  prolungamento  del  plesso  spermatico  superiore  , d’altro 
canto  dal  plesso  ifcl  canale  deferente  , ed  in  parte  anche  come  abbiamo  già  osser- 
vato, dai  rami  laterali  del  plesso  ipogastrico  inferiore  (1).  Si  anaslom izza  col  nervo 
pudendo  esterno  , ma  non  già  , almeno  mediante  grosse  ramificazioni,  col  ramo 
del  nervo  ilio-ipogastrico  che  passa  per  l'anello  inguinale,  dopo  di  che  giunge  al 
testicolo  ed  all’  epididimo,  nei  quali  si  dilegua  (2). 

Si  pretende  che  esistano  talvolta  nel  plesso  spermatico  piccoli  rigonfiamenti 
ganglionuri.  Se  ne  ammettono  uno  superiore  , più  grosso  , ed  un  inferiore,  delti 
primo  c secondo  ganglio  spermatica  ( gangliolum  sptrmaiicum  primum  et  se- 
cundum  ). 

3.  Il  plesso  del  canale  deferente  (plexus  vasis  deferentis ) (3j.  Durante  il  suo 
tragitto  nella  cavità  addominale,  fino  alla  regione  delle  vescichette  seminali,  il  ca- 
nale deferente  si  trova  attorniato  da  nervi  assai  numerosi  e tenui  anziché  no.  Que- 
sti nervi  hanno  connessioni  con  quelli  dell’  uretere,  coi  vescicali  ed  emorroidali  la- 
terali e medii,  e coi  plessi  ipogastrici;  continuano  da  un  lato  col  plesso  spermatico 
inferiore,  dall'altro  con  quelli  delle  vescichette  seminali,  della  prostata  (c  dei  corpi 
cavernosi). 

4.  11  plesso  della  vescichetta  seminale  [plexus  vesiculae  seminalis)  (4). 

Dal  luto  destro,  moltissimi  (quindici  a venticinque  circa)  filetti  nervosi,  alcuni 
grossi,  altri  tenni,  si  recano  dalla  parete  superiore  e dall'  inferiore  della  lamina 
vescieo-emorroulale  ganglionare  destra  alla  destra  vescichetta  seminale,  formando 
un  plesso  notabilissimo,  il  plesso  della  vescichetta  seminale  destra  ( plexus  vesi- 
culae seminalis  drxter),  i cui  filetti,  principalmente  i più  piccoli,  restano  in  parlo 
nella  vescichetta.  Altra  porzione  di  questi  filetti  si  dirige  verso  la  vescica,  e mas- 
simamente verso  il  suo  lato  sinistro.  Una  terza  firmi  mento , notabilissima,  giungo 
alpiesso  della  prostata  e dei  corpi  cavernosi. 

Dal  lato  sinistro,  filetti  egualmente  numerosi  escono  dalla  lamina  vescico-emor- 
roidale  ganglionare  sinistra  e dalla  parte  più  inferiore  del  plesso  ipogastrico  sini- 
stro, discendono  verso  la  vescichetta  seminale  sinistra,  e si  anastomizzano  diver- 
samente fra  loro  mediante  rarnicelli  secondarli , ma  in  generale  si  allungano  di 
mollo.  Gl’interni  vanno  a destra,  verso  il  retto,  sembrano  aggirarsi  in  parte  sulla 
faccia  anteriore,  e vi  si  anastomizzano  coi  nervi  emorroidali  destri,  dopo  di  che 
si  prolungano  all’ ingiù.  1 medii  ed  in  parte  gli  esterni  si  allungano  in  un;»/mo 
della  vescichetta  seminale  sinistra  (plexus  vesiculae  seminalis  sinisler ) che  so- 
miglia, quanto  ai  punti  essenziali,  a quello  del  lato  destro,  e manda  egualmente 
gran  parte  dei  suoi  filetti  alla  vescichetta  seminale,  alla  vescica,  alla  prostata  ed 
ai  corpi  cavernosi  , mentre  uno  o due  rami  esterni  si  anastomizzano  soltanto  col 
plesso  della  vescichetta  seminale  sinistra,  senza  toccare  la  superficie  della  vesci- 
chetta, e si  recano  rettilineamente  alla  prostata.  11  più  interno  dei  rami  medii  si 


(Q  Codesti  nervi,  veduti  da  Goeti,  Schlemm  (Muller,  toc.  cit.,  p.  ~>  >)  e Swan, 
furono  descritti  precedentemente,  in  occasione  dei  plessi  ipogastrici;  io  li  feci  co- 
noscere quali  gli  ho  veduti.  . 

(2)  Goelz  ó quello  che  dà  la  descrizione  più  minuta  di  questi  nersì  ( Iroaro- 
mus  neurologica o parlium  genitalium  masculinarum,  Erlangue,  <823,  p.  H 28  ). 
Sventuratamente  la  sua  descrizione  è si  oscura  senza  il  soccorso  delle  ligure,  che 
non  mi  avventuro  a darne  un  estratto. 

(3l  Swan,  tav.  V,  82;  lav.  VI,  81.  i 

(\)  G.  Muller,  tav.  Iti,  x.  — Swan,  tav.  V,  81,  tav.  VI,  80. 
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reca  verso  la  destra,  immediatamente  dietro  la  vescichetta  seminalo  sinistra,  e s 
getta  nel  plesso  destro  della  prostata. 

Sembra  talvolta  eli’  esistano  piccolissimi  rigonfiamenti  su  varii  punti  dei  due 
plessi  delle  vescichette  seminali.  Se  tali  rigonfiamenti  sono  gangli,  ciò  che  rimano 
ancora  assai  problematico,  si  dovrebbe  dirli  gangli  delle  vescichette  seminali 
(gangliola  plexuum  vesicarum  seminalium). 

I.  Plessi  prostatici  ( plexus  prostatici  ).  Dal  plesso  spermatico  parte  , da  cia- 
scun lato,  un  plesso  che  discende  immediatamente  verso  la  prostata  , e che  chia- 
masi plesso  prostatico  (plexus  prostaticus  dexter  et  sinister)  (1).  Codesto  plesso 
è composto  di  molli  filetti  di  varia  forza,  dei  quali  i posteriori  ed  esterni  proven- 
gono per  la  maggior  parte  dai  plessi  ipogastrici  inferiori,  principalmente  della  la- 
mina vescico- emorroidale  ganglionare,  dai  suoi  rami  e dai  nervi  vescicali,  mentre 
gli  anteriori  ed  interni  provengono  dal  plesso  della  vescichetta  seminale,  uniti  ai 
nervi  vescicali.  Recandosi  verso  la  prostata,  codesti  filetti  si  anastomizzano  in- 
sieme meiliunte  rumicelli  proporzionalmente  abbastanza  forti  , c producono  in  tal 
guisa  il  plesso  prostalico  superiore  destro  e sinistro  ( plexus  prostaticus  supe- 
rior,  dexter  et  sinister ).  Da  questo  plesso  escono  rumicelli  diversamente  grossi, 
che  giungono  alla  parte  superiore  e posteriore  della  prostata  ( nervi  prostatici  po- 
steriores superiores  ),  alla  parte  inferiore  della  vescichetta  seminale  ( nervi  vesi- 
cutae  seminali»  inferiores ) ed  alenilo  della  vescica  fnern  vesicales  infimi).  Tulli 
questi  piccoli  filetti  si  anastomizzano  insieme.  Dagl’  inferiori  partono  rumiceli i mi- 
nutissimi ehe  attraversano,  anaslomizzandosi  I’ uno  coll'altro,  la  massa  fibrosa  si- 
tuala indietro  del  punto,  ove  il  collo  della  vescica  continua  coll’uretra  , ed  alcuni 
dei  quali  almeno  si  uniscono  da  un  lato  all’altro.  La  parte  principale  del  plesso 
proslatico  si  prolunga  più  olLre  verso  l’ ingiù;  per  la  maggior  parto  i suoi  filetti 
posteriori  ed  esterni  procedono  fra  il  muscolo  elevatore  dell’  ano  c l' involucro  fi- 
broso della  prostata;  gl'interni  attraversano  questo  involucro,  ed,  a quel  che  pare, 
la  prostata  medesima,  si  anastomizzano  assai  di  frequente  mediante  rami  celli  mi- 
nutissimi che  penetrano  attraverso  la  massa  fibrosa  in  canaletti  particolari,  si  ana- 
sloiffizzano  pure  con  piccoli  rami  del  terzo  e massimamente  del  quarto  nervo  sa- 
cro, distribuiscono  filetti  internamente  alla  prostata,  all’  istmo  dell’ uretra,  c l'orso 
anche  al  suo  muscolo  constrittore  , e continuano  inferiormente  coi  nervi  dei  corpi 
cavernosi.  All’ indietro,  si  effettua  ancora  un’anastomosi  coi  nervi  emorroidali  in- 
feriori . 

Si  scoprono  talvolta  nel  plesso  prostatico  piccoli  rigonfiamenti  che  s'indicano 
eoi  nome  di  gangli  prostatici  o pudendi  (ganglio  prostatica  s.  pudenda)  (2). 

K.  1 plessi  cavernosi  (plexus  cavernosi).  Mentre  in  gran  parte  i filetti  del 
plesso  prostalico,  riuniti  ad  altri  del  plesso  ipogastrico  inferiore,  della  lamina  ve- 
6cico-emorroidale  e dei  nèrvi  sacri,  si  prolungano  verso  l’ ingiù  , così  fra  la  pro- 
stata ed  il  muscolo  elevatore  dell’ano,  come  attraverso  il  tessuto  che  attornia  la 
prostata,  si  anastomizzano  insieme  da  entrambi  i lati  , ed  anche  si  incrociano  da 
destra  a sinistra  e da  sinistra  a destra  mediante  alcuni  ramicelli,  parecchie  delle 
oio  ramificazioni  rimangono,  a quel  che  pare,  nella  prostata,  massimamente  nello 


(JJ  G.  Mailer,  tav.  ITf,  a,  a. 

Kanpfi  dietro  la  scorta  principalmente  di  Mullcr  ( toc.  cit.  , p. 
d,,  a aa  n,e  stesso  preparali,  non  potei  finora  scorgere  nò  ad  occhio  nu- 

,.„ri  i cnlu  ’ a lro  c,*le  lrc  0 quattro  piccoli  rigonfiamenti , di  cui  non  ini 
parve  certa  la  natura  ganglionare. 
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Slll!  I1'11/1  ^a^c.ril^  e n?^a  sua  pai’te  inloriore  , nell’uretra  c nel  muscolo  constri t- 
oio  'i  su0  lst,iV|0’  pungendo  altri  al  muscolo  elevatore  dell'ano  ed  al  retto.  Gran 
palle  ili  questi  metti  si  divide  a poco  a poco  in  ramicelli  più  tenui, che  attraversano 
pici  oli  canaletti  particolari  della  massa  librosa  o dei  dintorni  muscolari  dell'istmo 

0 del  bulbo  dell  uretra,  contraggono  insieme  moltiplici  anastomosi,  si  uniscono  a 
ramificazioni  tc‘  ncrvo  pudendo,  e producono  rami  , ora  più  tenui,  ora  più  forti, 

1 qua  i in  gran  parte  scorrono  o sotto  la  sinfisi  del  pube,  o davanti  ad  essa,  soli  od 
accompagnati  da  vasi  sanguigni  , e penetrano  nei  corpi  cavernosi  della  verga.  In 
tal  guisa  nascono  i plessi  cavernosi  (1)  destro  e sinistro,  che  si  anaslomizzano  in- 
sieme e s incrociano  in  guisa  che  filetti  del  corpo  cavernoso  destro  passano  al  si- 
mstio,  e viceversa.  1 più  piccoli,  quelli  che  penetrano  massimamente  nella  parte 
posteriore  dei  corpi  cavernosi  tanto  della  verga  quanto  dell’  uretra,  diconsi  piccoli 
nervi  cavernosi  ( nervi  cavernosi  minores  ),  mentre  altri  ramicelli  si  riuniscono 
sotto  la  sinfisi  o in  vicinanza  di  essa,  per  produrre  ramificazioni  più  grosse  dello 
grandi  nervi  cavernosi  ( nervi  cavernosi  majores).  Questi  si  fortificano  ancora 
mediante  anastomosi  col  ncrvo  pudendo,  c procedono  lungo  la  verga  fino  al  glande 
ed  al  prepuzio,  continuando  sempre  ed  anastomizzarsi  colle  ramificazioni  del  ner- 
vo pudendo. 

1.  Il  grande  ncrvo  cavernoso  interno  ( nervus  cavernosus  major  internus)  (2) 
si  trova  da  ciascun  lato,  presso  cordoni  tendinosi  situati  sulla  faccia  anteriore  dei 
due  corpi  cavernosi  addossali  al  pene,  che  si  può  riguardare  come  prolungamento 
del  legamento  sospensorio  della  verga.  I due  nervi  dei  due  lati  sono  dunque  l'uno 
all  altro  vicinissimi.  Quello  del  lato  destro  nasce  immediatamente  sotto  la  sinfisi 
del  pube,  mediante  sci  o sette  filetti  radicolari,  di  forza  disuguale,  dei  quali  tre  o 
quattro  interni  appartengono  al  plesso  cavernoso  sinistro  ed  al  nervo  pudendo  , 
mentre  i tre  esterni  appartengono  alla  parte  del  plesso  cavernoso  destro,  da  cui 
procede  pure  il  grande  nervo  cavernoso  esterno.  Ciascuna  radice  quasi  riceve  an- 
cora ramicelli  esternamente  minuti , che  escono  dal  tessuto  fibroso.  Il  tronco  in 
tal  guisa  prodotto,  c che  ha  un  terzo  di  linea  in  diametro,  si  anastomizza  sull’  i- 
stante,  al  di  fuori  col  grande  nervo  cavernoso  esterno,  al  di  dentro  col  nervo  cor- 
rispondente del  lato  opposto,  e dai  due  lati  con  rami  del  ncrvo  pudendo.  Prolun- 
gandosi inferiormente  verso  la  massa  librosa  media,  di  cui  parlammo,  si  unisce  a 
più  riprese,  mediante  filetti  finissimi,  con  ramicelli  del  nervo  cavernoso  esterno  o 
del  nervo  pudendo,  ma  dà,  al  di  dentro,  di  tratto-in  tratto  ( ad  intervalli  di  circa 
una  a tre  linee  ),  filetti  superficiali  od  anteriori  e filetti  profondi  o posteriori,  de- 
stinati tanto  al  corpo  cavernoso  dell’  uretra  quanto  a quello  della  verga.  Questi 
attraversano  la  massa  fibrosa  mediana,  talvolta  si  ramificano,  e discendono  quin- 
di, qual  più  qual  meno,  in  questa  massa.  Quindi  risultano  ed  anastomosi  col  nervo 
del  lato  opposto,  e ramicelli  indipendenti.  Avviene  di  frequente  che  rami  prove- 
nienti dal  nervo  cavernoso  interno  destro,  non  solo  passano  a sinistra,  ma  anello 
percorrono  certo  tragitto  scendendo  da  questo  lato.  L’intrecciamento  dei  due  nervi 
sembra  divenire  tanto  più  notabile,  quanto  essi  arrivano  più  giù.  1 loro  tronchi 
principali  possono  essere  seguiti  lino  ai  due  terzi  circa  della  lunghezza  del  mem- 
bro; i loro  filetti  giungono  fino  al  glande,  e danno,  in  molti  punti  , ramicelli  elio 
penetrano  obbliquamenlo  nei  corpi  cavernosi  del  pene,  talvolta  dopo  essersi  alquanto 
appianati. 


(\)  G.  Mullrr,  tav.  Ili,  b , b,  cd  se,  fi,  y,  S,  e,  n. 
(2J  G.  Mullcr,  tav.  Ili,  1, 
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2.  Il  grande  nervo  cavernoso  esterno  [nervus  cnvcrnosus  mnjor  externus)  na- 
sco, presso  la  verga,  dal  reticolo  nervoso  che  attornia  l’ arteria  dorsale  del  pene, 
immediatamente  davanti  c sotto  la  sinfisi. Si  riunisce  a poco  a poco  in  un  tronco  di 
un  quarto  ad  un  terzo  di  linea  di  diametro,  che,  massimamente  nella  origine,  con- 
tinua a restare  in  comunicazione  coi  rami  nervosi  dell’arteria  dorsale,  e si  anasto- 
mizza  tanto  col  grande  nervo  cavernoso  interno,  quanto  con  ramificazioni  del  nervo 
pudendo.  Discende  fino  ad  un  po’ più  della  metà  della  lunghezza  della  verga,  al 
lato  esterno  ed  anteriore  dell'  arteria  dorsale,  si  anastomizza  quivi  coi  vicini  rami 
del  nervo  dell’arteria,  del  nervo  pudendo  e del  gran  cavernoso  interno  , manda 
successivamente  filetti  al  corpo  cavernoso  destro  del  pene  , abbandona  quindi  per 
un  poco  l'arteria,  continua  a fornire  filetti  al  corpo  cavernoso,  e si  divide  al  terzo 
inferiore  del  membro  io  due  rami  interno  l'uno,  l’altro  esterno.  Il  primo  riceve 
un  torte  filetto  dal  grande  nervo  cavernoso  interno,  forma  in  tal  guisa  un  nervo, 
il  cui  diametro  giunge  appena  ad  un  quarto  di  linea,  discende  presso  la  linea  me- 
diana, forse  su  questa  stessa  linea,  c probabilmente  come  nervo  impari  dà  ancora, 
a quel  che  pare,  parecchi  ramiceli!  ai  corpi  cavernosi , giunge  al  glande,  passa 
quindi  al  prepuzio,  si  anastomizza  coi  reticoli  nervosi  cutanei  di  quest’  appendice, 
c si  estende  uno  al  suo  margine  anteriore.  Il  ramo  esterno  si  allontana  più  infuo- 
ri , discende  egualmente,  dà  piccole  ramificazioni  ai  corpi  cavernosi  cosi  del  pene 
come  del  glande,  e manda  il  suo  tronco  principale  al  prepuzio,  fino  al  cui  margine 
si  estende,  lungo  la  parte  anteriore  ed  esterna. 

Il  reticolo  nervoso,  rhe  attornia  l’arteria  dorsale  della  verga  immediatamente 
sotto  la  sinfisi,  nasce  da  altro  reticolo  nervoso  che  attraversa  la  massa  fibrosa,  c 
che  appartiene  in  parte  ai  rami  del  nervo  pudendo  , in  parte  a quelli  del  plesso 
ipogastrico.  Sotto  quest’  ultimo  rapporto,  non  esiste  soltanto  anastomosi,  ma  per- 
ielio mcrociamento  da  entrambi  i lati  [\).  Infatti,  mentre  la  parte  interna  ed  an- 
teriore del  plesso  prostatico  destro  discende  verso  l’ istmo  dell’uretra  , formando 
moltissimo  anastomosi , riceve  un  ramo  di  qualche  volume  ed  alcuni  altri  più  te- 
nui tutti  intrecciati  a guisa  di  plesso,  clic  diconsi  i nervi  decussanti  sinistri  (ra- 
mi decussa ntes  sinistri  . Il  piccolo  tronco  principale  di  questo  nervo  nasce  molto 
sopra  della  parte  inferiore,  esterna  c posteriore  della  lamina  vescico-emorroidale 
sinistra,  discende,  intimamente  unito  ai  nervi  vescicali  laterali  sinistri,  abbandona 
questi  mluori  ed  un  po’ al  disopra  della  prostata  , passa  allo  esterno  di  essa  nel 
plesso  prostatico  con  cui  si  anastomizza,  si  reca  a destra,  sotto  il  collo  vesci- 
che , e s interna  nel  plesso  cavernoso  destro,  ove  procede  più  a destra  che  a si- 
Vcrosim>lroente  esistono  incrociamenti  analoghi  da  destra  a sinistra  e da 
smistra  a destra,  indietro,  fra  la  vescica  ed  il  retto  (2). 

Dal  plesso  cavernoso  partono  ancora,  sotto  il  punto  ove  metton  capo  i nervi  de- 
cussanti, molti  piccoli  filetti  minuti,  massimamente  un  reticolo  di  filetti  bigii  più 
CTOSS,  eh.  , tu,rn, ano  l'arteria  dorale  della  .erga,  e sembrano  acenpwm 
H ? artena  cavernosa  ; alcuni  però  non  tardano  ad  allontanarsi  dal 

fcfe  oi  lrltr?alC’  * *»*»«•  «»  anlcr‘ori  almeno,  piccoli  ner vi  ci™ 

• Sl  Laver,W!il Jiwiorcs),  giungono  alla  parte  posteriore  del  corno  caver- 

"èira  Da”  1*1  ì'nT**  i"1™"0  Pcr  al  co?  ,o  s !tgZ  X- 

rctra.  Da  uno  dei  nervi  decussanti  parte,  sotto  la  sinfisi,  un  filetto  che  si  dirige 


lione  ;"trltùen^,i;rrfÌ8m"nl0’  h°  di'isa  ,a  vescifa  in  mo(,°  ""a  por- 

(2)  Non  ho  Dnn,?,.  l„e  fuI.r<’sP,nla1. 8 destra,  ed  una  più  piccola  a sinistra. 

^ ioiuto  se0uirli  senza  distruggere  interamente  la  preparazione. 
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all'  ingiù,  si  nnastnmi7.?a  cogli  altri  nervi  dei  corpi  cavernosi  del  membro,  e.  prr- 
nelra  nella  parie  più  posteriore  del  corpo  spugnoso  del  glande.  Si  può , o ad  oc- 
chio nudo,  o col  soccorso  della  lente,  scorgere  alcuni  ramicclli  nervosi  sui  rami 
venosi  che  escono  da’ corpi  cavernosi. 

Benché  tulli  questi  nervi  cavernosi  sieno  sottilissimi, si  può  tuttavia  colle  oppor- 
tune precauzioni,  c facendole  indurire  coll’  immersione  nell’  alcool,  seguirli  attra- 
verso la  massa  fibrosa.  Come  tutti  i plessi  delicati,  i loro  filetti  vanno  soggetti  ad 
aumentare  di  volume,  poi  ad  assottigliarsi  di  nuovo,  attesoceli  i rami  sono  troppo 
diversamente  ripartiti  perchè  si  possa,  almeno  su  molli  punti,  parlare  di  tronchi 
che  assumono  una  direzione  determinata.  Il  nervo  gran  simpatico  e la  porzione 
lombare  inferiore  dei  nervi  raclndici  prendono  una  parla  notabile  alla  formazione 
dei  nervi  cavernosi  (1).  Avviene,  d'altronde,  qui  nel  fondo,  ciò  che  succede,  per 


(V  A G.  Moller  ( Ucber  die  orqanischen  Nerven  der  erectilen  maennlichen  Ge- 
schleclils  organe  des  Menschen  und  der  Saeugelhiere,  Berlin,  1H36,  ir,  4.°)  siamo 
debitori  delle  prime  nozioni  esatte  su  questi  nervi.  Ei  li  descrisse  giusta  tre  pre- 
parazioni eseguite,  due  uell'uomo  cd  una  nel  cavallo,  e li  disegnò  cosi  per  1’  uno 
come  per  l'altro.  Secondo  lui,  nel  cavallo,  i nervi  cavernosi  anteriori  , che  pene- 
trano nei  corpi  cavernosi  della  verga  davanti  alla  sinfisi  del  pube,  sono  rami  dei 
nervi  dorsali  del  pene.  [ posteriori,  invece,  che  s' insinuano  nelle  radici  dei  corpi 
cavernosi,  sotto  e. dietro  la  sinfisi,  sono  composti  di  rami  tanto  del  nervo  pudendo 
quanto  del  plesso  ipogastrico  del  grau  simpatico;  ciascuna  di  queste  due  sorgenti 
contribuisce  per  parte  eguale  alla  loro  formazione.  Sul  lato  della  vescica  , molti 
filetti  del  plesso  ipogastrico  si  dirigono  all’innanzi,  verso  il  collo  vescicole,  si  ana- 
stomizzano  e si  dividono  molte  fiate  durante  il  tragitto  , c si  uniscono  insieme  a 
guisa  di  plesso.  Questo  plesso,  situalo  sul  lato  del  collo  della  vescica  c della  pro- 
stata , racchiude  parecchi  piccoli  ganglii  , d’  una  a Ire  linee  e più  in  diametro  , 
donde  partono  filetti  che  si  recano  alla  prostata  ed  al  collo  vescicole.  Attraverso 
questi  gangli  passano  anche  i rami  provenienti  dal  plesso  ipogastrico,  e destinali 
ai  nervi  cavernosi,  che  continuano  quindi  a procedere  formando  un  plesso,  e che, 
prima  di  giungere  fin  dietro  la  sinfisi  del  pube  , si  uniscono  a rami  del  nervo 
pudendo,  nella  regione  del  collo  vescicale.  Da  tale  anastomosi  risultano  parecchi 
nervi  (quattro  più  grossi  e due  più  tenui),  i nervi  cavernosi  posteriori,  che  pene- 
trano nelle  radici  del  corpo  cavernoso  del  pene  , sotto  c dietro  la  sinfisi  , alcuni 
soli,  altri  d’accordo  coll’arteria  profonda  della  verga.  Ne  i posteriori  nè  gli  anteriori 
de’nervi  cavernosi  che  nascono  dal  nervo  dorsale  della  verga  formano  rigonfiamenti 
gonglionari  attraversando  I’  involucro  fibroso  dei  corpi  cavernosi.  Nell’  uomo  una 
porzione  ancor  più  notabile  dei  nervi  cavernosi  è annessa  al  plesso  ipogastrico  , 
mentre  il  numero  dei  rami  provenienti  dal  nervo  dorsale  della  verga  è mollo  minore, 
fp.  ’2B).  Alla  radice  della  verga  trovasi  un  numero  notabile  di  filetti  bigii,  che  in 
parte  si  riuniscono  in  arco  da  un  lato  all’altro,  e si  recano  innanzi  fra  i vasi  dorsali, 
per  anaslomizzarsi,  da  un  lato,  con  filetti  dei  nervi  dorsali  c penetrare,  dall’altro, 
nelle  parti  profonde  delia  radice  stessa  della  verga.  Questi  pieeoli  tronchi,  dei  quali 
uno  è più  grosso  degli  altri,  retrocedono  verso  il  lato  del  principio  della  prostata 
sotto  il  plesso  venoso  situato  in  questo  punto.  Davanti  alla  piostata,  si  gettano  in 
un  plesso  di  nervi  molli  e tenui,  parte  dei  quali  è nascosta  nell’involucro  ramoso 
della  parte  membranosa  dell’uretra,  e l’altra  si  prolunga  indietro,  fra  la  prostata 
ed  il  muscolo  elevatore  dell’ano.  Questo  plesso  ha  connessioni  con  rami  del  nervo 
pudendo.  Per  la  maggior  parte  questi  rami  , divisi  in  molli  ramiceli!  minuti  , 
continuando  a procedere  sulla  prostata,  fra  essa  ed  il  muscolo  elevatore  dell  ano, 
si  riuniscono  ancora  in  plesso  sul  lato  della  glandola  , ed  attraversano  , alla  sua 
estremità  posteriore,  molto  davanti  al  plesso  ipogastrico  , parecchi  piccoli  ganglii 
ovali  , triangolari,  bislunghi  (ganglio  pudenda ) , che,  legati  da  un  lato  fra  loro, 
danno  dall’altro  filetti  alla  parte  posteriore,  laterale  e superiore  della  prostata,  o 
donde  partono  altri  filetti  terminanti  alcuni  al  plesso  ipogastrico,  altri  al  terzo  cd 
al  quarto  nervo  sacro  (p.  29).  All’ opposto,  i nervi  dorsali  della  verga  sono  lutti 
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esempio,  nello  stomaco,  Tra  le  ramificazioni  del  gran  simpatico  e quelle  del  pneu- 
mogastrico.  Oltreché  i nervi  cavernosi  ricevono  già  , nella  parte  inferiore  ed  an- 
rlore  della  pelvi,  una  moltitudine  di  fibre  primitive  provenienti  da  nervi  rachi- 
dei immediati,  e non  si  può  quindi  determinare  quante  fibre  contengano  del  gran 


bianchi-  si  avanzano  alialo  dell’ arterie  dorsali,  e mandano  altre»»  parecchi  rami 
ni  corpo  cavernoso.  La  maggior  parte  dei  lori  filetti  è destinala  al  glande;  minor 
quantità  se  ne  reca  alla  pelle  della  verga  e del  prepuzio  Le  loro  anastomosi  sulla 
linea  mediana  si  effettuano  mediante  filetti  di  comunicazione,  in  guisa  però  che  ' i 
partecipano  alcuni  rami  provenienti  dal  plesso  cavernoso  (p.  31).  Nella  prima  pre- 
parazione eseguita  sull’uomo  il  plesso  ipogastrico  inferiore,  oltre  i suoi  filetti  alla 
vescica  all’  uretra,  alla  vescichetta  sembrale,  al  canale  deferente  ed  al  retto  , ne 
dà  ancora  molli  al  plesso  proslaiico.  situalo  sulla  parte  posteriore  e Inlerale  della 
prostata,  fra  essa  ed  il  muscolo  elevatore  dell'  ano  , e non  solo  distribuisce  i suor 
filetti  alla  parte  posteriore  e dalla  parte  superiore  della  prostata  (nervi  prosi  atte  i 
posteriores  et  superiore s),  ma  ancora  si  prolhnga  fra  il  muscolo  elevatore  dell  arn» 
e la  prostata,  nel  plesso  delicatissimo  dei  nervi  cavernosi.  Il  plesso  proslaiico  rac- 
chiude. nella  parte  posteriore  laterale  della  glandola,  sette  gangli  (ganglio  prosta- 
tica s.  pudenda)-  Due  sono  lunghi  circa  tre  linee,  larghi  mezza  linea  (p.  3ti)  ; gli 
altri  molto  più  piccoli.  L più  grossi  hanno  forma  bislunga,  i medii  sono  ovali,  i piti 
piccoli  triangolari.  Al  plesso  proslaiico  ed  ai  suoi  gangli  si  recano  , oltre  i rami 
provenienti  dal  plesso  ipogastrico,  alcuni  del  quarto  nervo  sacro,  che  non  attraver- 
sarono precedentemente  quest'  ultimo  plesso,  e che  s internano  in  parte  nei  gangli 
' -'statici,  in  parte  nelle  ramificazioni  da  questi  emanate  fp.  38).  Il  plesso  cavernoso 
. ..ina  la  continuazione  del  plesso  prostatico-,  nasce  da  filetti  che  provengono  dai  più 
grossi  gangli  proslatici,  si  uniscono  al  plesso  gli  uni  cogli  altri  , e ricevono  filetti, 
emanati  dal  quarto  nervo  sacro,  anastomizzatisi  già  precedentemente  in  ausilio  coi 
gangli;  esso  è complicatissimo  sul  lato  della  prostata,  e racchiude  filetti  minutissimi 
che,  per  la  maggior  parte,  seguendo  una  direzione  longitudinale  verso  la  radice  della 
verga  , forniscono  anche  ramicelli  alla  parte  laterale  ed  alla  parte  anteriore  della 
prostata;  entra  quindi  in  parte  nella  sostanza  di  i muscolo  costrittore  dell’  istmo  dell’ 
uretra,  e soito  la  sinfisi  nella  massa  che  unisce  la  radice  del  pene  al  legamento  ar- 
enato. Dacché  i w.vi . passarono  sul  margine  anteriore  del  muscolo  elevatore  dell’ 
ano,  vi  si  congiungorfe> àlcune  minute  ramificazioni  del  nervo  pudendo  , fino  allora 
separate  dal  plesso  cavernoso  mediante  il  muscolo  elevatore.  Nascono  da  tale  unio- 
ne i nervi  cavernosi  che  si  dividono  in  grandi  e piccoli  nervi  cavernosi.  1 piccoli 
nervi  cavernosi  penetrano  nella  radice  del  corpo  cavernoso  sulla  parte  posteriore 
della  verga.  Dalla  riunione  di  parecchi  rami  del  plesso  cavernoso  |C.on  piccole  ra- 
mificazioni del  nervo  pudendo  già  staccatisi  più  sopra,  e che  erano  situati  presso 
1’  arteria  della  verga  , nasci-  il  grande  nervo  cavernoso,  collocalo  da  ogni  parie 
sulle  radice  del  pene  , immediatamente  sotto  la  sinfisi  del  pube.  Le  radici  di 
questo  nervo  si  riuniscono  insieme  sul  margine  anteriore  del  muscolo  elevatore 
dell’ano;  ha  mezza  linea  di  diametro,  ed  apparisce  molto  più  grosso  dei  filetti 
radicolari  , la  cui  riunione  gli  dà  origine.  Si  diff-mJe  nel  corpo  cavernoso  fin  dal 
principio  di  quest’  ultimo  , sotto  e davanti  la  sinfisi  e si  divide  in  parecchi  rami, 
che  passano  un  po’  obbliquamente  l’ involucro  fibroso  del  corpo  cavernoso  , e pe- 
netrano alcuni  coll’arteria  profonda  della  verga,  gli  altri  per  aperture  speciali- 
Fra  i rami  di  questo  ner»o  , alcuni  passano  da  un  lato  all’altro:  almeno  si  vedo 
un  nervo  cavernoso  che  si  reca  dalla  parte  sinistra  alla  destra,  passa  nell’  ioca- 
vamento  situato  fra  le  radici  dei  corpi  cavernosi  , si  caccia  quindi  fra  il  corpo 
cavernoso  dell’uretra  ed  il  corpo  cavernoso  destro  della  verga  , e s’  interna  , con 
parecchie  radici  nel  tessuto  erettile  , al  lato  interno  della  radice  del  corpo  caver- 
noso destro  della  verga.  Dal  suo  canto  . il  grande  nervo  cavernoso  destro  dà  un 
grosso  ramo  al  corpo  cavernoso  dell’  uretra  , fra  le  radici  del  corpo  cavernoso  del 
pene.  D’  altronde  , il  grande  nervo  cavernoso  , dopo  aver  forniti  i rami  di  cui  si 
trattò  nell’  interno  delle  radici  dei  corpi  cavernosi  , non  termina  alla  radice  della 
verga  . ma  si  prolunga  con  parecchi  rami  sul  dorso  del  membro.  Uno  di  questi 
rami  . più  lungo  degli  altri  . si  anastomizza  con  parecchie  ramificozioni  del  neryo 
Nevrologia.  G.  Valentin.  Voi.  IV.  D9 
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simpatico,  mi’  altra  circostanza  ileo  far  rinunziare  all’  idoa  che  i corpi  cavernosi 
ricevono  unicamente  nervi  bigii  è questa,  che  un  numero  notabile  di  filetti  del 
nervo  pudendo  vi  si  reca  immediatamente.  Forse  i filetti  bigii  dei  plessi  cavernosi 


dorsale.  Un  altro  ramo  si  anastomizza  con  una  ramificazione  del  nervo  dorsale  , e 
penetra  pure  , sul  lato  del  dotso  del  corpo  cavernoso  , nella  metà  della  lunghezza 
della  verga  , con  un  ramo  cavernoso  dell’  arteria  dorsale.  Ramificazioni  minute 
del  nervo  dorsale  si  uniscono  a tenui  filetti  del  grande  nervo  cavernoso  , e discen- 
dono obbliquamenth  sul  lato  del  pene  , per  introdursi  al  di  sotto  fra  il  corpo  ca- 
vernoso della  verga  e quello  dell’uretra  ( p.  40  ).  I nervi  cavernosi  del  lato  sinistro 
seguono  un  corso  analogo  a quello  dei  nervi  del  lato  destro.  Ma  sulla  parte  media 
e sulla  posteriore  del  pene,  i nervi  cavernosi  dei  due  lati  si  uniscono  insieme* 
Sulla  parte  media  si  effettua  tale  anastomosi  mediante  rami  che  vanno  da  un  lato 
all’altro  sotto  la  vena  dorsale.  I due  nervi  dorsali  non  sembrano  anastomizzarsi 
senza  intervento  dei  nervi  bigii.  Le  ultime  ramificazioni  dei  neivi  carnosi  bigi 
terminano  in  parte  nei  corpi  cavernosi  della  verga  , in  parte  attorniano  la  veua 
dorsale  del  pene.  Il  nervo  dorsale  della  verga  si  unisce  in  parie  ai  nervi  cavernosi 
bigi  , in  parte  anche  manda  , su  vari i punti  , ramificazioni  nell'  interno  dei  corpi 
cavernosi  della  verga  ; finalmente  fornisce  filetti  , alcuni  dei  quali  accompagnano 
1’  arteria  dorsale  , mentre  altri  si  diffondono  nella  pelle  della  verga  e nel  prepuzio 
ed  altri  ancora  avvolgono  I'  estremità  anteriore  della  vena  dorsale  , ov’  essa  nasce 
dal  glande.  La  maggior  parte  della  massa  nervosa  nei  nervi  dorsali  entra  nel 
glande  , alla  sua  radice  , vi  penetra  con  rami  , e si  dirige  verso  la  superficie.  — 
Nella  seconda  preparazione  eseguita  nell'  uomo  , i*rami  destinati  al  plesso  caver- 
noso provengono,  alcuni  dalla  parte  media  del  plesso  ipogastrico  , gli  altri  dalla 
parte  laterale  inferiore  di  questo  plesso  ( p.  41  ) , ove  ricéve  quelli  del  terzo  e del 
quarto  nervo  sacro.  I plessi  che  emanano  dalla  parte  laterale  del  plesso  ipogastrico 
sono  i più  numerosi  e benché  abbiano  connessioni  con  ramificazioni  del  terzo  e 
del  quarto  nervo  sacro  , appartengono  per  la  maggior  parte  al  nervo  gran  simpa- 
tico.Tutti  i filetti  originari  dei  nervi  cavernosi  diriggonsi  verso  la  parte  posteriore 
laterale  della  prostata,  e verso  il  punto  di  sua  aderenzi  coll’estremità  anteriore  del 
muscolo  elevatore  dell’ano. La  porzione  gauglionare  del  plesso  situato  all'esiremità 
posteriore  della  prostata  forma  il  plesso  proslatico,  benché  non  fornisca  essa  che  po- 
chi filetti  (nervi  prostatici  post  eri  ores)  alla  glandola.  Parte  dei  minuti  filetti  di  questo 
plesso  è attaccata  alla  superficie  della  prostata,  e scorre  nel  suo  involucro  fibroso, 
mentre  l’altra  patte, più  notabile  , procede  fra  la  glandola  ed  il  muscolo  elevatore 
dell’ano.  I filamenti  provenienti  dalla  parte  anteriore  media  del  plesso  ipogastrico 
passano  principalmente  alla  parte  laterale  superiore  della  prostata.  Alcuni  fra  essi 
attraversano,  all’  estremità  posteriore  di  questa  glandola,  parecchi  gangli  piccoli, 
ma  distinti,  donde  escono  di  nuovo  altri  filetti  che  si  congiungono  alla  continua- 
zione del  plesso  prostatico.  Dal  plesso  c dai  gangli  prostatici  , t ulti  i filetti  pas- 
sano del' plesso  cavernoso,  situato  in  parte  nell’ involucro  carnoso  della  regione 
membranosa  dell’  uretra,  in  parte  nel  tessuto  fibroso  che,  all’  estremità  anteriore 
della  prostata,  dietro  la  sinfisi,  avvolge  il  plesso  venoso  a cui  mette  capo  la  vena 
dorsale;  si  anastomizzano  con  rami  del  nervo  pudendo  * che  penetrano  sotto  e- 
strcmiià  anteriore  dell’elevatore  dell'ano,  passano  coll'arteria  del  pene  sulla  ra 
dice  della  vena  , e si  frammischiano  al  plesso  attraverso  I’  involucro  fibre  musco 
loso  della  parte  membranosa  dell’  uretra.  Dal  lato  interno  del  plesso  cavernoso 
nascono  parecchi  rami  (nervi  proslatici  anteriore* ),  che  si  diffondono  sulla  parte, 
posteriore  laterale  della  .prostata,  e si  anastomizzano  coi  nervi  prostatici  posteriori 
e medii.  Gli  altri  ratei  si  dirigono  alfinnanzi,  sulla  radice  della  verga,  altiavcrs» 
la  sinfisi,  formano  i piccoli  tronchi  dei  nervi  cavernosi,  divengono  più  sodi  appena 
usciti  dal  plesso, differiscono  dai  rami  hiancbi  dei  nervi  dorsali  della  verga  pel  loro 
colore  bigio  e si  dividono  in  parecchi  pìccoli  ed  un  grande  nervo  cavernoso.il  grande 
nasce  da^quattro  o cinque  radici  provenienti  dal  plesso  cavernoso  c da  un  rateo 
del  nervo  pudendo,  che  si  dirige  all' innanzi  ed  al  di  dentro  sotto  I arteria  della 
verga;  giunti  sotto  la  sinfisi,  questi  rami  si  convertono,  nell'interno  di  uno  stretto 
tessuto  fibroso  , in  un  pìccolo  tronco  di  un  terzo  di  linea  a mezza  linea  di  dia* 
metro,  che  sull’ istante  si  ramifica  di  nuovo.  Alcune  ramificazioni  penetrano  tosto 
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si  recano  alle  cellule  delle  tuniche  venose  e delle  ramificazioni  arteriose,  e forse 
anche  vanno  alle  fibre  muscolari  semplici  contenute  nel  corpo  spugnoso. 

H.  Nella  donna  (1). 

La  porzione  pelvica  del  gran  simpatico  dell’uomo  differisce  da  quella  della  don- 
na molto  più  che  non  si  dovrebbe  attendere  giusta  le  deduzioni  della  sola  teoria. 
Fin  dal  primo  torzo  si  comincia  a vedere  che  quivi  i filetti  sono  , generalmente 
parlando  , più  tenui  , ma  più  numerosi  , che  la  distinzione  è meno  distinta  fra  i 
plessi  ipogastrici  superiore  ed  inferiore,  che  è,  per  così  dire,  uo  plesso  continuo 
che  discende  nelle  pelvi, e che  la  mancanza  di  simmetria  è più  manifesta, cioè  che 
le  libre  predominano  maggiormente  dal  loto  sinistro.  Inferiormente,  i filetti  prove- 
nienti immediatamente  dai  rami  del  gran  simpatico  per  recarsi  alle  parLi  genitali 
medie  ed  esterne  sono  più  grossi  ed  in  maggior  numero  mentre  parte  degl’organi 
genitali  medii  ha  relazioni  più  dirette  coi  nervi  lombari. 

A.  I plessi  della  biforcazione  dell'  aorta  (plexus  in  divisione  aortae  abdomi- 
nalis  positi ).  Giiì,  nell’  uomo,  il  plesso  superiore  e l’ inferiore  sono  talvolta  poco 
distinti  I’  un  dall'altro;  meno  ancora  lo  sono,  a quel  che  pare,  nella  donna.  All'e- 
stremità inferiore  dell’  aorta,  la  maggior  parte  dei  tronchi  ed  i più  grossi,  si  diri- 
gono obbliquamente  ingiù  ed  a sinistra,  e da  una  parte  si  gettano  nei  plessi  del- 


dnll'alto  al  basso  Dell'estremità  posteriore  del  corpo  cavernoso  della  verga  , se- 
paratamente dall' arteria  profonda;  altre  passano  sotto  l'arteria  della  verga,  al- 
lato la  radice  del  corpo  cavernoso,  e quivi  , come  i precedenti  , attraversano  ob- 
bliquamenle,  su  varii  punti,  1‘  involucro  fibroso  di  questo  corpo.  Un  grossissimo 
ramo  penetra  nell'  interno  coll'arteria  profonda;  un  altro  si  anastomizza  col  nervo 
dorsale  alla  radice  della  verga.  Parecchi  si  riuniscono  con  filetti  del  nervo  dorsale 
e discendono  alla  parte  posteriore  della  verga  sul  lato  del  corpo  cavernoso  , per 
introdursi  nel  solco  situalo  fra  quest’ultimo  etl  il  corpo  spugnoso  dell’uretra,  a 
cui  distribuiscono  molti  ramicel li . Un  ramo  più  lungo  del  grande  nervo  cavernoso 
si  anastomizza  con  un  simile  del  lato  opposto,  coinè  pure  con  un  ramo  del  nervo 
dorsale  del  lato  medesimo  e dell’opposto  (nervus  cavernosa s communicans).  Co- 
desto  plesso  si  dirige  all’ innanzi  , lungo  la  vena  dorsale,  fino  al  terzo  anteriore 
della  verga,  e manda  tratto  tratto  filetti  et  corpi  cavernosi  fp.  42).  I piccoli  nervi 
cavernosi  nascono  principalmente  dal  plesso  cavernoso,  formano  parecchi  piccoli 
tronchi  di  un  quarto  o di  un  terzo  di  linea  in  diametro,  danno  filetti  alla  parto 
pusteriore  dei  corpi  cavernosi  della  verga,  contraggono  insieme  da  entrambi  i lati 
anastomosi  plessiformi,  e si  anastomizzano  inoltre  col  grande  nervo  cavernoso.  I 
loro  rami  penetranp  obbrìiquamente  nell’  involucro  fibroso  del  corpo  cavernoso  , si 
appianano  alquanto,  e procedono  nel  tessuto  spugnoso  senza  scemare  di  calibro  in 
proporzione  dei  filetti  laterali  che  danno,  e senza  produrre  rigonfiamenti  (p.  43). 

La  descrizione  da  me  data  nel  testo  fu  eseguita  sopra  i pezzi  da  me  dissec 
cali  in  un  giovane  di  ventitré  anni,  morto  di  tisi  polmonare.  I notumisli  che  vo. 
lessero  coti-aerate  la  toro  attenzione  a tale  oggetto,  pel  cui  esame  tanta  se  ne  ri- 
chiede, opererebbero  saggiamente  dissecando  i plessi  cavernosi , come  in  generale 
la  continuazione  dei  plessi  ipogastrici  inferiori  e della  vicina  lamina  emorroida- 
le, d»  dietro  all' innanzi:  sarebbe  questo  il  mezzo  di  chiarire  i rapporti  ancora 
mal  conosciuti  di  questi  nervi  col  retto  e colle  faccie  posteriori  degli  orfani  ori- 
narti e degli  organi  genitali  del  sesso  maschile. 

Per  poter  istabi lire  una  comparazione  certa  e soddisfacente  fra  le  dispo- 
. lnni  n P'CS8'  Pe'v'cl  del  gran  simpatico  nell’  uomo  e quelle  che  si  rnunife- 
mi»'n  n?  a donna  , si  richiederebbero  osservazioni  più  numerose  che  nou  sono 
f u C * me  raccolte  fino  ad  oggi,  ciocché  la  perdila  di  tempo  richiesta  da  si f- 
preparazioni  non  lascia  sperare  si  tosto.  Pel  testo  dato  qui  sopra  mi  servii 
ue  preparazioni  parallele,  quanto  si  potè  più  esatte,  eseguito,  1'  una  in  un  ti. 

ri,",  ' v®nllSL‘lle  anni,  l'altra  in  una  donna  di  ventiquattro  anni,  moria  d’  itle- 
rma,  c che  aveva  abusato  del  coito. 
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1’  arteria  mesenterica  inferiore  , dall'  altra  discendono  verso  la  biforcazione  del- 
I aorta,  alquanto  più  però  a sinistra  die  a destra.  Questa  parte  superiore  può  ri- 
vuoi dai  si  come  il  plesso  superiore  della  biforcazione  dell'  aorta  [ jdexus  divi- 
tàonis  aortae  superiori  (1).  Immediatamente  alla  divisione  dell' aorta  in  arterie 
iliache  pi  unitive,  si  uova  un  altro  plesso,  il  plesso  inferiore  della  biforcazione 
dell  aorta  ( plexus  divisionis  aorlae  inferior),  che  nasce  da  un  lato  dalla  conti- 
nuazione del  superiore  , dall’  altro  da  nervi  più  minuti  che  passano  sul  principio 
dell'  arteria  iliaca  comune  destra.  Le  anastomosi  coi  plessi  vicini  non  sono  meno 
numerose  che  nell’  uomo. 

II.  Il  plesso  emorroidale  superiore  ( plexus  haemorrhoidnlis  superior  ) con- 
tiene piuttosto  maggiore  che  minor  numero  di  filetti  nervosi  di  quello  che  nell’uo- 
mo, ma  questi  sono  men  grossi.  D’  altronde  le  ditFerenze  che  presenta , avuto  ri- 
guardo alla  sua  origine,  al  suo  tragitto  ed  alle  sue  connessioni,  sembrano  non  es- 
sere che  particolarità  puramente  individuali.  Dipende  forse  dalla  influenza  del 
sesso  che  il  lato  sinistro  predomini  nella  sua  parte  inferiore,  e che  invece  il  lato 
destro  sia  più  sviluppato. 

C.  Il  plesso  ipogastrico  impari  (plexus  hijpogaslricus  impar)  si  trova  qui  si 
intimamente  unito  agli  altri  plessi  ipogastrici,  che  diviene  più  naturale  associare 
la  sua  descrizione  a quella  dei  secondi. 

D.  1 plessi  ipogastrici  laterali  (plexus  hypogastrici  lalerales).  Fra  le  due  ar- 
terie iliache  primitive, e più  oltre  fra  le  due  arterie  ipogastriche,  si  trova  un  ples- 
so notabilissimo,  diversamente  assimetrico,  di  nervi  minuti  e molli,  che  non  si  può 
convenientemente  distinguere  in  porzione  superiore  ed  inferiore,  e nemmeno  esat- 
tamente da  un  plesso  ipogastrico  medio.  Al  principio,  i nervi  più  numerosi  e più 
grossi  dirigonsi  verso  il  lato  sinistro  ed  un  po’ verso  il  centro  , mentre  a destra 
non  si  recano  che  filetti  in  minor  numero,  assai  tenui,  e che  penetrano  a maggiore 
profondila.  Nel  mezzo,  il  lato  destro  offre  già  minor  numero  di  nervi,  perciocché 
quivi  anche  i rami  che  si  recano  a destra  sono  e più  numerosi  e più  grossi.  Final- 
mente, sul  sacro,  tale  particolarità  diviene  ancor  più  sensibile,  per  guisa  che  vi  è 
ad  un  dipresso  ristabilita  la  simmetria,  e quivi  si  trovano  realmente  un  plesso  ipo- 
gastrico destro  ed  un  plesso  ipogastrico  sinistrò  (inferiore). 

A destra , nascono  dal  plesso  della  vena  cava  inferiore,  da'  nervi  aortici  e dalle 
anastomosi  coi  vicini  rami, tre  o quattro  nervi  abbastanza  forti,  che  discendono  da- 
vanti all’arteria  iliaca  primitiva  destra. Unodi  questi  nervi  accompagna  l’arteria  per 
qualchi^lempo, giunge  quindi  all’uretere  destro, e si  getta  nei  nervi  uretero-ovarici.di 
cui  parleremo  più  oltre.  Gli  altri  rami  passano  nel  plesso  molle  ed  a filetti  minuti, 
che  si  trova  un  po’  più  a sinistra  , e di  cui  la  parte  situata  a destra  potrebbe  ri- 
guardarsi come  plesso  ipogastrico  impari.  Un  filetto  di  questi  rami  discende  imme- 
diatamente al  lato  interno  della  arteria  iliaca  primitiva.  Dalla  parte  destra  del 
plesso  ipogastrico  medio,  di  cui  abbiamo  parlalo  (2) , si  stacca  un  plesso  filamen- 
toso minutissimo,  ma  assai  abbondante,  che  si  reca  a destra  ed  un  po’  aH'indielro. 
Un  filetto  passa  trasversalmente  dietro  l’arteria  ipogastrica.  Parecchi  altri  discen- 
dono dinanzi  alla  vena  ipogastrica,  e scorrono  quindi  lungo  l’ arteria  di  tal  nome, 
con  quelle  loro  parti  che  si  trovano  più  a destra.  Infine  , immediatamente  al  di 


;i)  Walter,  tav.  fi  351-359.  — Tiedemann,  Tabulae  noroorum  uteri , tav.  I,  21, 
23.  — Weber,  tav*  IX,  1ÌK*  DI?  tav.  XI,  fi};.  I.  . ‘ 

(2)  Non  si  può  mai  di  soverchio  cautelarsi,  nella  preparazione  ui  questo  plesso, 
dal  prendere  piccole  vene  o piccoli  vasi  linfatici  per  piccoli  tronchi  nervosi. 
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dentro  della  vena  ipogastrica,  esiste  un  plesso  delicato,  che  si  prolunga  per  I’  in- 
giù e nella  profondili.  Tutti  questi  liletli,  che  si  dirigono  dall'  ultime  due  verte- 
bre lombari  verso  la  destra  , sono  in  proporzione  piccoli  ed  insignificanti  ; ve  ne 
« una  parte  che,  inferiormente,  passa  davanti  al  sacro,  nel  plesso  ipogastrico  de- 
stro. 

A sinistra,  al  di  dentro  del  principio  dell’arteria  iliaca  primitiva  sinistra  , ed 
innanzi  alle  ultime  vertebre  lombari,  si  trova  un  plesso  nervoso  più  forte,  benché 
qui  ancora  i piccoli  tronchi  sieno  meno  grossi  che  nell’  uomo.  Sono  più  divisi  in 
filetti  minuti,  anche  più  molli,  a quel  che  pare,  e formano,  massimamente  incon- 
tro all’  ultima  vertebra  lombare  , anastomosi  si  frequenti , per  la  maggior  parte 
spiegale  in  larghezza,  che  al  primo  sguardo  il  tulio,  quando  non  sia  stato  perfet- 
tamente nettalo,  somiglia  ad  una  sottile  membrana  nervosa,  essendo  le  grandi  ma- 
glie del  plesso  piene  d'  uno  strato  membranoso  di  tessuto  cellulare.  Qui  ancora 
si  può  parlare  di  un  plesso  ipogastrico  superiore  sinistro  ( plexus  hgpogastricus 
superior  sinister ) (1).  Tulli  i nervi  che  discendono  davanti  all’  arteria  iliaca  pri- 
mitiva sinistra  si  gettano  in  questo  plesso,  di  cui  sono  la  principale  sorgente,  e 
che  si  trova  collocato  sulla  regione  del  promontorio  o alquanto  più  giù,  si  anasto- 
mizza  , incontro  ai  pezzi  del  sacro  , col  plesso  medio  e coi  nervi  accompagnanti 
I arieria  sacra  media,  e manda  ancora  verso  la  destra,  cinque  o sei  filetti,  i quali 
metton  capo  in  parte  ai  plessi  ipogastrici  inferiori  destri,  in  parte  ai  nervi  urete- 
ro-ovarici  del  lato  destro.  Al  di  fuori  della  arteria  iliaca  primitiva  sinistra  discen- 
dono due  tronchi,  uno  dei  «juali  è più  grosso  dell’  altro.  Dall’anastomosi  di  que- 
sti tronchi  col  plesso  ipogastrico  superiore  sinistro  , risulta  , immediatamente  da- 
vanti all’  arteria  iliaca  primitiva  sinistra  , un  forte  reticolo  nervoso  a larghe  ma- 
glie, il  reticolo  nervoso  iliaco  sinistro  (rete  nercosum  iliacum  sinistrimi),  donde 
discendono,  al  di  dentro  , non  solo  parecchi  filamenti  minuti  , ma  anche  un  ramo 
principale  (esterno;  del  plesso  ipogastrico  inferiore  sinistro,  mentre  infuori  ed  in- 
giù, filetti  plessi furmi  più  numerosi,  ma  più  tenui,  si  recano  tanto  ai  nervi  emor- 
roidali superiori  quanto  a quelli  dell’  uretere. 

Davanti  all’  ultima  vertebra  lombare  ed  al  principio  del  sacro  , la  membrana 
nervoso-plessiforme  di  cui  abbiamo  già  parlalo  , manda  a destra*  un  reticolo  ner- 
voso delicato,  ma  notabile,  al  plesso  ipogastrico  inferiore  destro,  mentre  dal  lato 
sinistro  tronchi  meno  numerosi,  ma  assai  più  grossi,  ed  intrecciati  in  plessi,  re- 
cansi  sotto  la  forma  di  una  specie  di  cordone  , dietro  il  retto  , verso  il  plesso  ipo- 
gastrico inferiore  sinistro,  per  guisa  che  qui  predomina  a destra  la  formazione  dei 
plessi  , e quella  dei  tronchi  a sinistra.  Entrambi  si  riuniscono  ancora  mediante 
due  torli  ramificazioni  quasi  trasversali.  Da  tali  anastomosi  medie  e dai  piccoli 
tronchi  sinistri,  come  pure  dal  plesso  destro , partono  circa  quattro  filetti,  che  si 
recano  tanto  immediatamente  alla  parte  media  del  retto  quanto  alla  parte  inferiore 
del  plesso  emorroidale  medio. 

11  plesso  ipogastrico  inferiore  destro  (plexus  hypogastricus  in ferior  dexler)  (2) 
si  estende  al  di  dentro,  indietro  ed  ingiù,  davanti  all’arteria  ipogastrica.  Si  com- 
pone i un  loite  reticolo  di  filetti  diversamente  grossi , che  spesso  si  anastomiz- 
zano  insieme,  e nascono  a differenti  altezze.  Una  porzione  di  questo  plesso  situata 


llf1t4T‘edCmann’-l°C’  tav‘  r’  271  tav*  7. — Weber,  tav.  XI,  iig.  I,  S:  fig. 
(2)  liedemaiiD,  tay.  1,  2»,  e presso  a 38,  37;  lav.  lì,  28,  presso  a *9. 
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più  infuori  ed  all’  innanzi  , si  anastomizza  a più  riprese  coi  nervi  dell’  uretere  e 
dell’ ovaia  del  lato  destro.  Più  internamente  , e nello  stesso  tempo  alquanto  più 
indietro,  si  vede  procedere  , allato  dei  piccoli  tronchi  nervosi  c fra  essi , piccoli 
nervi  plessiformi,  simili  a quelli  che  si  osservano  noi  plessi  ipogastrici  superiori 
dell' uomo,  ma  qui  solamente  hanno  più  minute  ramificazioni.  Più  internamente 
ancora,  e dietro  il  retto,  altro  sistema  di  filetti  plessiformi  discende  dal  plesso  ipo- 
gastrico sinistro.  Tutti  questi  filetti  si  anastomi zzano  insieme  , come  pure  col 
tronco  del  gran  simpatico  coi  nervi  lombari  ed  in  parte  col  plesso  ipogastrico  in- 
feriore sinistro,  danno  molti  (circa  otto  o dieci)  nervi  emorroidali  medii,  e discen- 
dono quindi  verso  le  parti  genitali,  la  vescica  ed  il  retto  , nel  modo  che  ora  sarà 
indicato. 

1 nervi,  nei  quali  il  plesso  ipogastrico  destro  si  dilata  inferiormente,  si  dividono 
in  tre  gruppi  naturali,  che  devono  essere  esaminati  ciascuno  a parte,  per  l'ulteriore 
loro  distribuzione. 

\ . 1 nervi  ipogastrici  esterni  ( nervi  hypogastrici  exlerni),  nel  numero  di  tre 
tronchi  principali,  dei  quali  uno  alquanto  più  grosso  degli  altri,  discende  imme- 
diatamente al  di  dentro  dell’  uretere  destro  e forma  un  plesso  coi  nervi  che  discen- 
dono lungo  l’arteria  vescicole  superiore;  il  medio  si  anastomizza  coi  nervi  dell’u- 
retere e dell’ovaia  destri  , di  cui  attira  anche  a sè  alcuni  liletti,  come  allettante 
radici,  discende  prima  davanti,  poscia  in  seguito  al  lato  interno  dell'  uretere,  e si 
getta  nei  plessi  nervosi  del  margine  destro  e della  faccia  anteriore  della  parte  in- 
feriore del  corpo  della  matrice;  l’ interno  finalmente,  grosso  come  il  più  esterno > 
cioè  come  il  primo,  ma  quello  però  che  esce  più  ingiù  dal  plesso  ipogastrico  infe- 
riore , dà  piccoli  filetti  ai  nervi  dell'  arteria  vescicale  superiore,  forse  anche  al 
plesso  uterino  anteriore  ed  alla  vescica,  e si  anastomizza  col  primo  nervo.  Quindi 
risultano,  al  lato  destro  ; immediatamente  sopra  lo  spazio  compreso  fra  la  vescica 
e la  matrice  , tre  aosule  principali  , attesocele  uri  nervo  che  discende  nel  lega- 
mento largo  della  matrice  si  anastomizza  coi  nervi  che  attorniano  I’  arteria  vesci- 
cale  superiore  , questi  col  primo  , e quello  col  terzo  nervo  ipogastrico  esterno. 
Tanto  da  queste  anastomosi  quanto  dagli  stessi  tronchi  nervosi  discende  un  plesso 
notabile  di  filetti*tenuissirui,  molti  dei  quali  possono  appena  discernersi  ancora  ad 
occhio  nudo,  ma  che  sono,  in  proporzione,  fermi  e solidi.  Questi  filetti  si  anasto- 
mizzano  coi  plessi  uterini  anteriori  e coi  plessi  vescieali , iliscemlono  immediata- 
mente dietro  la  tunica  muscolosa  della  parete  posteriore  della  vescica,  si  manten- 
gono spesso  attaccati  ai  piccoli  tronchi  vascolari  sanguigni,  che  spesso  anche  cii- 
condano,  comportano  assottigliamenti  ed  ingrossamenti  alternativi,  dovuti  certa- 
mente a ramicelli  estremamente  minuti,  ehe  mandano  alla  parete  posteriore  della 
vescica  ed  alla  parete  anteriore  della  parte  supcriore  della  vagina,  o clic  ne  rice- 
vono, attraversano  quindi,  al  lato  destro  , il  legamento  triangolare  ed  il  musco  o 
constrittore  dell’  uretra  , poi  giungono  alla  radice  , corrispondente  della  clitoride 

ed  al  nesso  dell’ interno  labbro  della  vulva.  _ , 

2.  1 nervi  ipogastrici  medii  ( nervi  hypogastrici  medii  ) , dopo  essersi  molle 
fiate  ramificati  ed  anastomizzati,  producono  tosto  i plessi  vescicah,  e discen  ono  nei 
tessuti  della  vagina  nel  modo  che  sarà  più  oltre  indicato.  _ 

3.  1 nervi  ipogastrici  interni  ( nervi  hypogastrici  interni)  si  anaslomizzano 
molte  fiate  cosi  insieme  come  coi  nervi  ipogastrici  medii  e colla  porzione  sacra 
media  del  gran  simpatico,  si  uniscono  verosimilmente  eziandio  a rami  del  terzo  e 
del  quarto  nervo  sacro,  come  pure  ad  un  ramo  proveniente  per  arto ' dai  nervi  Ioni- 
bari  superiori,  che  discendo  lungo  .1  retto,  e si  prolungano  da  un  at > verso#  J 

to  dall  altro  verso  i plessi  uterini  posteriori  c laterali;  i laio  Ideili  piu  esterni 
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mano  verso  i plessi  uterini  laterali  e gli  anteriori , i plessi  vescicali  ed  i plessi 
della  vagina. 

Benché,  dal  lato  ministro,  si  ritrovino  , quanto  ai  particolari  essenziali,  le  di- 
sposizioni testé  descritte,  tuttavia  i plessi  ipogastrici  superiori  e gl’inferiori,  ben- 
ché contraggano  sempre  insieme  molte  anastomosi,  sono  gli  uni  dagl’altri  più  di- 
stinti. 1 plessi  ipogastrici  inferiori  sembrano  pure  dirigersi  alquanto  più  indietro. 
Verso  il  lato  sinistro  ed  alquanto  posteriore  della  porzione  media  del  retto  all’al- 
tezza circa  dello  spazio  compreso  fra  il  terzo  ed  il  quarto  pezzo  del  sacro,  nasce 
un  forte  plesso  a grandi  maglie,  che  riceve  filetti  dal  tronco  della  porzione  sacra 
del  gran  simpatico,  e massimamente  dai  rami  anteriori  del  terzo  e del  quarto  ner- 
vo sacro  , e può  essere  distinto  col  nome  di  plesso  vagina-emorroidal e ( plexus 
vagino  haemorrhoidalis).  Ne  escono  sull’  istante  molti  filetti,  che  si  recano  al  di 
dentro,  verso  la  parte  media  ed  inferiore  del  retto,  mentre  altri  si  frammischiano 
ai  plessi  uterini;  altri  ancora  si  anastomizzano  con  rami  dei  nervi  sacri  già  indi- 
cati, si  prolungano  dietro  la  parete  posteriore  della  vagina,  davanti  e sul  Fato  della 
parte  inferiore  del  retto,  forniscono  ramicelli  a queste  parti,  e nello  stesso  tempo 
si  anastomizzano  coi  nervi  situati  tanto  sul  lato  e davanti  la  matrice,  quanto  nella 
vescica. 

E.  1 plesssi  rescicnli  ( plexus  vesicales ) fi)  nascono,  da  un  lato,  da  ramifica- 
zioni dei  rami  anteriori  dei  nervi  sacri,  dall’altro  da  quelli  del  gran  simpatico,  che 
lutti  si  anastomizzano  spesso  insieme.  Il  maggior  numero  dei  filetti  si  recano  alla 
vescica,  dopo  aver  attraversali  i plessi  uterini  od  i plessi  vescico  vaginali,  e for- 
mano quindi  , come  nell  uomo  , delicati  plessi  nelle  tuniche  di  questo  viscere. 
Quelli  che  discendono  lungo  ciascuno  dei  due  ureteri  si  anastomizzano  coi  plessi 
«varici  e coi  plessi  ipogastrici  , e finalmente  si  frammischiano  a filetti  dei  plessi 
della  vescica,  della  matrice  e della  vagina. 


F.  I plessi  ovarici  [plexus  ovarici).  Per  analogia  con  ciò  che  accade  nell'  no- 
ilio,  riguardo  ai  plessi  spermatici  , si  vedono  , nella  donna,  dei  nervi  plessiformi 
discendere  coll’arteria  ovarica.  A quest’arteria  recasi  un  tronco  che  nasce  dal 
Plesso  ipogastrico  inferiore,  si  anaslomizza  coi  plessi  della  biforcazione  dell’aorta 

ventrale,  e si  nnispfi  nnplm  n nipcnli  filai*;  a.:  i: , 


della  matrice,  verso  l’anello  inguinale. 
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G.  I plessi  uterini  (plexus  uterini)  (1)  si  dividono  in  posteriori  laterali  ed  an- 
teriori. 1 due  primi  provengono  in  gran  parte  dai  plessi  ipogastrici  inferiori  ; glf 
ultimi,  invece,  traggono  quasi  lut*i  i loro  tilelti  dai  rami  anteriori  dei  nervi  sacri, 
principalmente  dal  terzo  e dal  quarto.  Codesti  nervi  sono  numerosissimi  e di  un 
bigio  rossastro.  Vi  si  osservano  come  pure  nel  plesso  vescico- vaginale,  rigonfia- 
menti bislunghi  o rotondi,  probabilmente  ganglionari,  i gangli  uterini  [gan- 
glia  uterina  s.  nervi  gangliosi  uteri),  clic  non  furono  ancora  esaminati  col  micro- 
scopio nello  stato  di  freschezza. 

ì.  Il  plesso  uterino  posteriore  ( plexus  uterinus  posterior)  ha  due  sorgenti. 

Da  un  lato,  i nervi  ipogastrici  medii  , prolungandosi  nei  plessi  uterini  laterali, 
danno  , verso  il  lato  destro  della  parte  inferiore  della  parete  posteriore  della  ma- 
trice, molti  piccoli  filetti  bigio-rossastri,  insieme  anastomizzali  che  penetrano  fin 
nella  sostanza  dell’organo,  sembrano  formare  , su  alcuni  punti  rigonfiamenti  od 


(1)  Tiedemann,  tav.  I,  37,  73;  tav.  Il,  29. — Lnngcnbeck,  fase.  Ili  , tav.  XII, 
5 e sopra.  — Weber,  tav-  XI.  fig.  I,  fig.  Il,  13.  — Tiedmann  {Tabulae  nervorum 
uteri,  p.  9,  lO),  che  rappresentò  i nervi  e plessi  della  matrice  come  erano  in  una 
puerpera  di  venlidue  anni,  li  descrive  nel  modo  seguente.  I nervi  destiuati  alla 
matrice,  alle  trombe  ed  alle  ovaie,  nascono  da  ciascun  lato  del  gran  simpatico,  e 
formano  sci  plessi.  Il  primo  plesso  spermatico,  o plesso  comune  dell'ovaia  e della 
tromba,  è situalo  sulla  faccia  anteriore  dell' aorta,  ove  nascono  da  questa  le  ar- 
terie spermatiche  interne  od  ovariche;  si  compone  d'alcuni  rami  dei  nervi  renali, 
che  insieme  si  riuniscono  da  destra  a da  sinistra,  attorniano  le  arterie  ovariebe, 
discendono  cosi  fra  le  due  lamincile  del  legamento  largo  della  matrice,  giungono 
all'  ovaia  ed  alla  tromba,  e vi  si  distribuiscono.  Il  secondo  plesso,  grande  plesso 
ipogastrico  superiore,  o plesso  uterino  comune,  è collocato  davanti  la  quinta  ver- 
tebra lombare,  fra  le  arterie  iliache  primitive,  e riceve  parecchi  rami  che  nascono 
dai  gangli  renali  e dai  gangli  lombari  superiori  del  grau  simpatico.  I filetti  che 
ad  esso  vengono  dai  gangli  renali  discendono  sui  lati  dell’aorta,  distribuiscono 
ramirelli  all'  uretere  ed  al  plesso  mesenterico  inferiore,  poscia,  riuniti  a filetti  dei 
gangli  lombari  superiori,  si  recano  incontro  all' arterie  iliache  primitive,  per  in- 
ternarsi nel  plesso,  che  riceve  inoltre  alcuni  filetti  discendenti  dietro  queste  me- 
desime arterie  ed  emanati  dal  terzo  e dal  quarto  ganglio  lombare.  Questo  plesso 
si  estende  allora  dalla  biforcazione  dell’aorta  fino  al  promontorio.  In  questo  punto 
si  divide  in  due  metà,  che  abbracciano  il  principio  del  retto,  e discendono  nella 
pelvi,  al  lato  interno  dell’arteria  ipogastrica.  Appena  giunti  nella  cavità  pelvica, 
formano  da  ciascun  lato,  all'imboccatura  della  pelvi,  il  plesso  ipogastrico  laterale 
o plesso  uterino  laterale  superiore,  che  riceve  parecchi  filetti  dal  primo  e dal  se- 
condo ganglio  sacro,  e ne  fornisce  molti  alla  matrice.  Giungendo  questi  all'  arteria 
uterina,  vi  si  suddividono  all'infinito,  accompagnano  ed  attorniano  i rami  flessuosi 
del  vaso,  e giungono,  colle  più  piccole  arteriuzze  alla  sostanza  stessa  della  matri- 
ce, da  un  lato  in  quella  del  suo  collo,  dall'altro  in  quella  del  suo  fondo,  ed  in 
quella  eziandio  della  sua  parte  media.  Dalla  parte  inferiore  di  questo  plesso  ipo- 
gastrico laterale  , parecchi  rami  discendono  al  collo  uterino  ed  alla  vagina  , o vi 
formano  , unendosi  ad  alcuni  rami  del  terzo  e del  quarto  nervo  sacro  , un  gran 
plesso,  il  plesso  ipogastrico  laterale  inferiore,  che  racchiude  aironi  veri  gangli  , e 
dà  filetti  all’  utero,  alla  vagina,  alla  vescica,  all’uretra,  al  rciio.  1 rami  che  vanno 
alla  matrice  si  recano  principalmente,  coll’  arteria  uterina,  verso  il  lato  e la  fac- 
cia anteriore  dell’  organo,  si  dividono  in  una  moltitudine  di  ramificazioni  abbrac- 
ciami Je  arterie,  si  anaslomizzano  coi  filetti  uterini  provenienti  dal  plesso  ipoga- 
strico superiore,  mandano  ramiceli!  al  collo,  alla  parte  media  ed  al  fondo  della 
matrice,  e si  anaslomizzano,  mediante  alcuni  filetti,  coi  nervi  ovarici.— -Nelle  gio- 
vani, questi  nervi  uterini  sono  assai  tenui  ; più  voluminosi  nelle  vergini  e nelle 
donne;  estremamente  piccoli  nelle  donne  attempate:  nella  gravidanza,  aumentano 
di  volume.  — La  descrizione  che  do  fu  fatta  sopra  una  giovane  di  ventiquattro 
anni,  che  non  era  mai  stala  incinta,  ma  deflorala. 
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allargamenti  appianati, attorniano  di  reticoli  i reticoli  venosi  uterini,  o procedono, 
tanto  allato  come  fra  essi,  o si  recano  soli  anche  alla  sostanza  del  viscere,  e qui- 
vi, nella  donna  non  incinta,  sfuggono  tosto  allo  scalpello  in  mezzo  al  denso  e stretto 
tessuto,  benché  non  si  possa  dubitare  che  si  estendano  sino  al  fondo  della  matri- 
ce, come  prova  lo  studio  di  quest'  organo  nello  stato  di  gravidanza.  Questi  nervi 
possono  chiamarsi  porzione  super  fidale  del  plesso  uterino  posteriore  ( pars  su- 
perficiali plexus  uterini  posteriori  ). 

D'  altro  lato,  il  plesso  uterino  posteriore  riceve  filetti  dai  nervi  ipogastrici  in- 
torni. Questi  , intrecciandosi  insieme  , e discendendo  dall’interno  all' esterno  , e 
un’po  anche  da  innanzi  allindici™, verso  la  parte  più  inferiore  dell’uretere  e della 
vescica,  mandano  superiormente. e da  fuori  al  di  dentro,  verso  la  faccia  posteriore 
della  matrice,  parecchi  rami  che  procedono  sopra  la  faccia  posteriore  del  corpo  di 
quest’organo,  la  sua  porzione  vaginale  e la  parte  superiore  e posteriore  della  volta 
della  vagina,  ed  in  questo  tragitto  si  anastoinizzano  di  frequente  insieme.  Questa 
porzione  può  indicarsi  col  nome  di  porzione  profonda  del  plesso  uterino  poste- 
riore ( pars  profunda  plexus  uterini  posteriori). 

2.  J plessi  uterini  laterali  (plexus  uterini  lalerales)  devono  l’origine  a que- 
sto, che  tutti  i nervi  ipogastrici,  ma  principalmente  i medii,  alquanto  anche  gl'in- 
terni discendono  immediatamente  al  di  fuori  della  matrice  , e , cammin  facendo  , 
forniscono  ramificazioni  plessiformi  alla  parte  inferiore  vicina  della  parete  laterale 
dell’organo.  Questi  filetti  si  anastornizzano,  alcuni  direttamente  , altri  mediata- 
mente,  coi  nervi  dell'  uretere,  coi  plessi  spermatici,  e con  filetti  che  si  dirigono 
dai  nervi  sacri  inferiori  verso  la  faccia  anteriore  della  matrice  e la  posteriore  della 
vescica.  Tre  o quattro  ramicelli  , più  grossi  degli  altri  , salgono  evidentemente 
sino  all’orificio  delle  trombe,  e quivi  si  anastornizzano  con  quelli  contenuti  nel 
legamento  largo  della  matrice. 

Immediatamente  sopra  l’estremità  superiore  della  volta  della  vagina  e nella 
patte  più  interiore  della  matrice,  molti  filetti  dei  nervi  ipogastrici,  massimamente 
dei  medii,  in  parte  anche  degli  esterni  e degli  interni,  più  indietro,  formano  in- 
torno ai  vasi  uterini  un  plesso  complicatissimo  che  passando  fra  questi  vasi  'pro- 
duce moltissimi  reticoli,  cui  si  può  per  la  loro  complicazione  indicare  col  nome 
di  plesso  uterino  complicato  (plexus  uterinus  complicitus  ).  Questo  plesso  si’ 
anastomizza  colle  ramificazioni  dei  rami  anteriori  del  terzo  e del  quarto  nervo  sa- 
cro e manda  i suoi  filetti  varso  la  faccia  anteriore  della  matrice,  la  vagina  la  fac- 
cia posteriore  della  vescica,  ed  alquanto  alla  parte  inferiore  dell’  uretere  Tutto 
induce  a credere  essere  principalmente  questa  la  porzione  di  plesso  che  si’si.ie-a 
nello  stato  di  gravidanza.  1 a 

3.  Il  pieno  uterino  anteriore  ( plexus  uterinus  anlerior)  ha  una  origine  più 
mista  che  non  quella  del  posteriore.  Molti  filetti  del  gran  simpatico,  o principal- 
mente del  plesso  uterino  complicato  , congiunti  ad  altri  che  veggono  dai  nervi  sa- 
cri medi,  ed  inferiori,  od  immediatamente  o per  mezzo  del  plesso  uterino  corni  fi- 
cato si  dirigono  verso  la  faccia  anteriore  della  matrice.  Dal  plesso  che  Quindi 
risulta,  e che  consiste  in  anastomosi  di  mediocre  tenuità,  partono  ramificazioni  che 
si  possono  seguire  fino  all  altezza  dell’orificio  delle  trombe.  Altri  recansi  infe- 
riormente verso  la  volta  della  vagina.  Avvemmn»  frenupniam  ■ f 

questi  nervi  e quelli  della  vescica  a°™  lr<^entemente  anastomosi  fra 
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plessi  cavernosi,  ed  in  parie  ai  plessi  prostatici  dell’  uomo.  Vi  si  osservano  alcuni 
rigonfiamenti  , elio  , se  si  provasse  la  loro  natura  gauglionare  , dovrebbero  dirsi 
gangtii  veScico-mginati  (ganglia  vescico-vaginalia  s.  pudenda). 

Fu  già  detto  precedentemente  come  i nervi  ipogastrici  esterni  discendono,  in 
un  plesso  delicato  , Imo  ai  plessi  cavernosi  della  clitoride.  Dai  nervi  ipogastrici 
rnedii  procede  un  reticolo  analogo,  ma  più  notabile  e forte,  il  quale  comunica  con 
ramificazioni  della  parete  posteriore  della  vescica  e della  parete  anteriore  della 
vagina.  La  sua  parte  esterna  si  anastomizza  coi  nervi  dell’  uretere  e coi  nervi  la- 
terali della  vescica;  l’interna  col  plesso  uterino  complicato,  col  plesso  uterino  an- 
teriore, coi  nervi  della  vescica  c coi  nervi  corrispondenli  del  lato  opposto.  Discen- 
dendo lungo  la  parte  laterale  della  parete  anteriore  e lungo  la  metà  anteriore  della 
parete  della  vagina,  c mandando  talvolta  ramificazioni  alla  vagina  ed  al  suo  mu- 
scolo constritlore,  questo  plesso,  notabilissimo  , ma  assai  minuto,  penetra  attra- 
verso le  maglie  del  plesso  retiforme  della  vagina;  quindi  si  può  chiamarlo  plesso 
nervoso  retiforme  della  vagina  ( plexns  nervosus  retiformi s vnginae).  In  questo 
pillilo,  alcuni  de'  suoi  filetti  si  assottigliano  estremamente,  mentre  altri  si  accre- 
scono per  1’  addizione  di  piccoli  tronchi  diversamente  tenui.  Mentre  non  vi  hanno 
se  non  alcuni  ramicclli,  per  verità  numerosi,  i nervi  ringhiali  (ratinili  vagina! es) , 
i quali  si  rechino  alla  vagina,  molti  piccoli  tronchi  principali  discendono  sui  tron- 
chi nervosi,  c giungono  in  tal  guisa,  sotto  la  forma  di  filetti  si  tenui  come  nume- 
rosi, i nervi  cavernosi  ( nervi  cavernosi  labii  pudendi  interni  ),  al  punto  di  con- 
nessione del  labbro  interno  della  vulva.  1 reticoli  formati  da  questi  nervi  si  diri- 
gono dapprima  un  po’  infuori  discendono  a poco  a poco,  e si  riportano  inferiormente 
al  di  dentro.  Alcuni  filetti,  sempre  tenuissimi , vanno  isolati  massimamente  alla 
parte  inferiore,  e quivi  penetrano  attraverso  il  grosso  tessuto  fibroso.  Altro  reti- 
colo analogo  discende  più  al  di  dentro,  e giunge  alla  radice  del  corpo  cavernoso 
della  clitoride,  in  cui  manda  i suoi  nervi  cavernosi  della  clitoride  ( ramali  ca- 
vernosi cliloridis).  Un  piccolo  tronco  più  grosso,  clic  apparisce  al  principio  de I- 
L uretere,  il  grande  nervo  cavernoso  della  clitoride  e dell'  uretra  (nervus  caver- 
nosus  major  clitoridis  et  urethrae),  nasce  dai  nervi  ipogastrici  medii,  da  un  pic- 
colo plesso  che  discende  , dall’esterno  allo  interno,  primieramente  alla  parte  an- 
teriore della  parete  laterale  della  vagina  ed  in  seguito  alla  parte  esterna  della  pa- 
rete anteriore  di  questo  condotto.  Benché  questo  piccolo  tronco  sia  già  manifesto 
all’  uscita  dei  nervi  ipogastrici,  continua  a discendere,  sempre  anastomizzandosi, 
fino  immediatamente  al  di  fuori  del  punto  ove  finisce  la  vescica  per  far  luogo  al- 
I’  uretra.  Quindi  si  reca  al  di  dentro  ed  all’  indietro  , avendo  un  terzo  di  linea  in 
diametro,  giunge  dietro  la  parte  superiore  deli’  uretra,  di  cui  trapassa  il  muscolo 
constritlore  , e forma  sull’  istante  un  piccolo  plesso  , tanto  con  ramiceli!  nervosi 
delle  stesso  lato  , quanto  massimamente  con  quelli  che  provengono  dal  lato  oppo- 
sto, dietro  la  uretra.  Da  questo  plesso  partono  irradiandosi  ramificazioni  che  si 
dilatano  nella  sostanza  spugnosa  dell’  uretra  e dqI  corpo  cavernoso  destro  della 
clitoride,  Al  di  dentro  di  questi  grandi  nervi  cavernosi  della  clitoride,  si  scorgono 
ancora  piccolissimi  rami  plessiformi  che  perforano  egualmente  il  muscolo  constrit- 
tore  dell’  uretra  e si  recano  alla  parte  inferiore  della  vescica,  alla  parete  anteriore 
della  vagina,  alla  sostanza  spugnosa  dell’uretra,  e probabilmente  anche  alla  mem- 
brana mucosa.  1 nervi  ipogastrici  interni  continuano  a discendere  al  di  dentro  ed 
all’  indietro,  procedono  dapprima  in  uno  strato  profondo  (situato  alquanto  più  in- 
dietro) quindi  più  presso  alla  parete  della  vagina,  possedono  ancora,  nel  principio, 
tronchi  di  certo  volume  , giungono  quindi  al  reticolo  venoso  della  vagina  , e si 
comportano  poscia  analogamente  ai  plessi  clic  provengono  dai  nervi  ipogastrici  me- 
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dii.  Dietro  la  parte  più  inferiore  della  vescica  ed  il  principio  dell'  uretra  avvengo- 
no anastomosi,  massimamente  incrociamenti  di  tali  nervi,  particolarmente  da  sini- 
stra a destra,  e riunioni  coi  ramiceli!  dei  rami  anteriori  dei  nervi  sacri.  Alcuni 
filetti  che  si  gettano  in  questi  ultimi  nervi  penetrano  forse  con  essi  fino  alle  grandi 
labbra,  al  perineo  ed  all’ estremità  del  retto.  Sii  molli  punti  , i piccoli  filetti  dei 
plessi  vescico-vaginali  aumentano  di  grossezza,  ricevono  ramicelli  clic  ne  formano 
piccoli  tronchi  allungali  e più  forti,  e mandano  da  questi  nuove  ramificazioni  irra- 
dianti. 

È verosimile  che  fra  la  parete  posteriore  della  vagina  c l' anteriore  del  retto 
esistano  plessi  analoghi  , che  tuttavia  nascono  iti  gran  parte  da  filetti  dei  nervi 
lombari,  ed  entrano  in  intima  connessione  col  plesso  emorroidale  inferiore. 
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cigliari  . ...  

p.  Filetto  destinato  al  muscolo  obbliquo  inferiore  dell’occhio 

b.  Ramificazione  interna 
a.  Filetti  destinati  al  muscolo  retto  inferiore 
p.  Filetti  destinalo  al  muscolo  retto  interno 

Funzioni.  . . . • 

Articolo  IV.  Del  nervo  patetico 
Articolo  V.  Dol  nervo  trigemino 

Grande  porzione,  209.  — Piccola  porzione,  ivi.  — Lingula  di  Wri 
sberg,  ivi.  • — Plesso  triangolare  , ivi.  — Ganglio  di  Gasscr 
§ I.  Ramo  ottalmipo.  . . .... 

1 .°  Nervo  nasale  o.  naso-ciliare  . 

1.  Lunga  radice  del  ganglio  ottalmico 
li.  Nervi  ciliari  lunghi.  * . 

III.  Nervo  etmoidale  o nacale  interno 

A.  Ramo  interno  o nervo  del  tramezzo  delle  fosse  nasali 

1 . Ramificaziene  anteriore 

2.  Ramificazione  posteriore 

B.  Ramo  esterno,  o nervo  della  parete  esterna  delle  fosse  nasali 

1 . Ramificazione  posteriore 

2.  Media  ramificazione  .... 

3.  Ramificazione  anteriore  o nervo  naso-lombare 

a.  Filetto  esterno 

b.  Filetto  interno 
IV.  Nervo  sotto  troclearc 

A Ramo  superiore  . 

B.  Ramo  inferiore  . 

2.°  Nervo  frontale 

I.  Nervo  sopra-trocleare  o frontale  interno 

A.  Filetto  interno  o posteriore 

B.  Filetto  esterno  od  anteriore 
li.  Nervo  sopra-orbitale  o frontale  esterno 

2.  Nervo  lacrimale  .... 

I.  Ramificazione  interna  od  anteriore  . 

11.  Ramificazione  esterna  o posteriore 
§.  II.  Ramo  mascellare  superiore 

l.°  Nervo  orbitale,  o sotto-cutaneo  malare 

I.  Ramificazione  superiore,  interna,  lacrimale,  temporale 

II.  Ramificazione  inferiore,  esterna,  molare 
2 0 Ramificazione  che  va  al  plesso  del  nervo  ottico 

3. °  Radice -inferiore  media  del  gunglio  ottalmico 

4. °  Piccolissimo  filetto  plessiforme 

5. °  Nervo  sfeno  palatino  o plerigo-palatino  . 

I.  Ganglio  sfeno-palatino  o di  Meckel  . - ... 

A'.  Filetto  che  va  al  plesso  della  parte  poslerioie  della  lessa 

sfeno-mascellare  • ■ • • 
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B.  Filetto  d’anastomosi  col  nervo  abduttore.  . . . Pag.  229 

0.  Ramificazione  ricorrente  od  anastomotica.  . . . .ivi 

1.°  Filetto  ricorrente  esterno  o nervo  sfenoidale  " . . . . ivi 

2 ° Filetto  ricorrente  interno  o nervo  vidiano.  .....  230 

a.  Nervi  nasali  superiori  anteriori  tenui.  .....  ivi 

b.  Filetto  d’anastomosi  col  ganglio  ottico 232 

c.  Nervi  faringei.  ........  . 233 

d.  Nervi  sfenoidali.  ivi 

e.  Anastomosi  col  grande  nervo  pietroso  superficiale.  . . . ivi 

f.  Anastomosi  col  plesso  carotidico  esterno.  . . . . .ivi 

I).  Filetti  simpatici  anteriore  e posteriore.  ....  234 

E.  Nervi  nasali  superiori  anteriori  ......  ivi 

F.  Nervi  nasali  superiori  posteriori  ......  235 

G.  Nervo  naso-pal.atino  di  Scarpa ivi 

11.  Nervi  palatini.  , . . . ‘ . . . . 230 

A.  Grande  nervo  palatino  antoriore.  .....  237 
Nervi  nasali  inferiori.  ........  ivi 

B.  Nervo  palatino  medio  o posteriore ,o  piccolo  nervo  palatino  posteriore.  238 

C.  Piccolo  nervo  palatino  esterno.  ......  239 

G.°  Nervi  dentali  od  alveolari  superiori  posteriori.  . . . .ivi 

7.  Nervo  dentale  o piccolo  alveolare  superiore  anteriore.  . . . 240 

8. '  Grande  nervo  dentale  o grande  alveolare  superiore  anteriore.  . . ivi 

Plesso  gangliforme  sopra-mascellare  anteriore,  241.  — Ansula  nervo- 
sa sopra- mascellare,  ivi.  — Plesso  gangliforme  sopra  mascellare  po 
steriore,34 1 — Plessi  sopramascellari 

9. °  Nervo  sotto-orbitale. 

I.  Nervi  palpebrali  inferiori  * 

A.  Rami  esterni. 

B.  Rami  interni. 

II.  Nervi  nasali  superficiali. 

A.  Nervo  nasale  superficiale  supcriore,  o sotto-cutaneo  nasale. 

B.  Nervo  nasale  superficiale  medio  . . . 

G.  Nervo  nasale  superficiale  inferiore. 

IH.  Nervi  labiali 

A.  Primo  nervo  labbiale  o nervo  labbiale  superiore  interno. 

1 . Ramificazione  superficiale.  ..... 

a.  Nervo  marginale  superficiale  dell’ala  del  naso.  . 

b.  Nervo  labbiale  superficiale.  ..... 

2 Ramificazione  profonda.  ...... 

a.  Nervo  marginale  profondo  dell’ala  del  naso. 

b.  Nervo  labbiale  profondo  propriamente  detto. 

B.  Secondo  nervo  labbiale  o nervo  labbiale  superiore  medio 

^ . Ramo  superficiale 

a.  Ramificazione  superiore.  ..... 

b.  Ramificazione  inferiore 

2.  Ramo  profondo.  ....... 

a.  Ramificazione  superiore . ..... 

b.  Ramificazione  media.  . . . • . 

c.  Ramificazione  inferiore. 

C.  Terzo  nervo  labbiale  o nervo  medio  inferiore  od  esterno 

Nevrologia,  G.  Valentin,  Voi.  IV.  36 
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1.  Rami  saperfìciali.  . 

2,  Ramo  profondo. 

a.  Ramificazione  superiore. 

b.  Ramificazione  media. 

c.  Ramificazione  inferiore. 

d.  Ramificazione  esterna.  . 

D.  Quarto  nervo  labbiale  o nervo  labbiale  esterno. 

1.  Ramo  superiore,  malare  o palpebrale  esterno 

2.  Ramo  medio  o buccale.  . 

3.  Ramo  inferiore  o labbiale. 

IV.  Plesso  sotto  orbitale. 

'è  HI.  Ramo  mascellare  inferiore* 

Plesso  di  Santorini  e di  Gerardi. 

I . Radici  esterne  del  ganglio  ottico. 

Ganglio  ottico  d’Arnold  .... 

A.  Ramificazione  vascolare  anteriore  superiore. 

B.  Ramificazione  del  muscolo  sfeno-salpingo-sta/ilino 

C.  Ramificazioni  vascolari  anteriori  inferiori. 

D.  Continuazione  del  grande  nervo  pterigoideo  interno 

E.  Piccolo  nervo  pterigoideo  interno. 

F.  Ramificazioni  vascolari  inferiori  posteriori.  ! 

G.  Anastomosi  col  nervo  temporale  superficiale  . 

H.  Anastomosi  col  plesso  della  corda  del  timpano. 

I.  Filetto  pel  muscolo  del  martello. 

K.  Anastomosi  col  piccolo  nervo  pietroso  profondo. 

L.  Anastomosi  col  piccolo  nervo  pietroso  superficiale 

M.  Ramificazioni  vascolari  posteriori  superiori.  . 

II.  Nervo  pterigoideo  interno.  .... 

HI.  Nervo  buccale,  buccinatore,  o bucco  labbiale.  . 

A.  Nervo  temporale  profondo  anteriore.  . 

B.  Nervo  pterigoideo  esterno. 

IV.  Nervo  temporale  profondo  interno.  . 

V.  Nervo  temporale  profondo  esterno  o posteriore.  . 

VI.  Nervo  masseterico 

VII.  Nervo  temporale  superficiale,  od  auricolare  anteriore 

temDorale. 

A.  Ramificazione  vascolare  anteriore. 

B.  Nervo  superiore  del  condotto  auditorio.  , 

C.  Nervo  inferiore  del  condotto  auditorio. 

D.  Nervo  auricolare  anteriore 

E.  Grande  ramificazione  d’anastomosi  col  nervo  facciale. 

F.  Ramificazioni  profonde  d'anastomosi  col  nervo  facciale. 

G.  Ramificazioni  vascolari  temporali. 

Vili.  Nervo  linguale. 

A.  Nervo  pterigoideo  interno  inferiore 

B.  Nervi  tonsillari 

C.  Nervi  mascellari  inferiori. 

D.  Radici  col  plesso  ganglilorme  sottomascellare 

1 . Anastomosi  col  nervo  grande  ipoglossc. 

2.  Ramificazioni  destinate  alla  glandola  sotto  mascellare 
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E.  Nervo  della  glandola  sublinguale 

F.  Ramificazioni  destinale  alla  membrana  mucosa  della  bocca 

G.  Ramificazioni  destinale  alle  papille  della  lingua 
IX.  Nervo  dentale  od  alveolare  inferiore. 

A.  Nervo  milo-ioideo  .... 

B.  Nervi  alveolari  o dentali  .... 

C.  Nervo  del  mento  .... 

D.  Nervi  labbiali. 

I.  Nervo  labbiale  interno  od. inferiore 

a.  Ramo  superficiale. 

b.  Ramo  profondo.  . 
ì.  Nervo  labbiale  esterno  o superiore. 

a.  Ramo  superficiale. 

. b.  Ramo  profondo.  . 

Schizzo  sommario  della  distribuzione  del  nervo  trigemello 
Differenze  secondo  le  età. 

Funzioni 

Articolo  VI.  Del  nervo  abduttore. 

Articolo  MI.  Del  nervo  facciale. 

1. °  Nervo  superiore  d'anastomosi  col  nervo  auditivo 

2. °  Nervo  inferiore  d'anastomosi  col  nervo  auditivo. 

3.  Grande  nervo  petroso  superficiale. 

■4  0 Piccolo  nervo  petroso  superficiale. 

5."  Ramificazione  vascolare  o nervo  pietroso  superficiale  esterno. 
b.°  Nervo  della  finestra  ovale. 

T.°  Nervo  del  muscolo  della  staffa 
8.°  Corda  del  Timpano. 

m"RNnif'?ZIOni  d,’anast0rnos! co1  ram0  auricolare  del  nervo  pnèumogaslrico 

IO.  Nei  vo  auricolare  profondo  o posteriore 

I.  Nervo  occipitale  prorondo. 

II.  Nervo  muscolo-auricolare  posteriore, 
fi .°  Nervo  stilo-ioideo  . 

12. °  Nervo  digastrico  . 

13. #  Nervi  carotidiani  posteriori. 

14. *  Primo  nervo  zigomatico  . 

15.  Secondo  nervo  zigomatico. 

16. °  Terzo  nervo  zigomatico  . 

17. »  Quarto  nervo  zigomatico  . 

18. °  Quinto  nervo  zigomatico  . 

I.  Ramo  superiore.  . 

II.  Ramo  medio. 

III.  Ramo  inferiore  . 

DJ.°  Nervo  palpebro  nasale  superior 

20. °  Nervo  palpebro-nasale  inferiore 

I.  Ramo  superiore.  . 

II.  Ramo  inferiore.  . 

21. '  Nervo  bucco-labbiale  superiore 

22. °  Nervo  bucco-labbiale  inferiore 

23. °  Nervo  labbio-mentale. 

1 . Ramo  posteriore.  . 
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II.  Ramo  medio p;1g 

III.  Ramo  superiore 

24.°  Nervi  sotto  cutanei  posteriori  e superiori  del  collo 

I.  Ramo  anteriore 

II.  Ramo  medio 

III.  Ramo  posteriore.  .... 

Cenno  sommario  della  distribuzione  del  nervo  facciale. 

Differenze  secondo  le  età. 

Funzioni 

Articolo  Vili.  Del  nervo  auditorio. 

1 , °  Ramo  anteriore  o nervo  della  coclea.  . 

2. °  Ramo  posteriore  o nervo  vestibolare.  . 

I.  Ramificazione  posteriore. 

II.  Ramificazione  media 

III.  Ramificazione  inferiore. 

Rigonfiamento  gangliforme  di  Scarpa. 

Differenze  secondo  le  età. 

Articolo  IX.  Del  nervo  glosso-faringeo. 

Fascicoli  radicolari  posteriori  ed  anteriori,  290.  — Ganglio  d’  Ehren 
ritter,  ivi.  — Ganglio  d’Andersch  . 

1 0 Nervo  di  Jacobson 

Ganglio  timpanico  e suoi  filetti  anaslomotici,297. — Ramo  per  la  troni 
ba  d’ Eustachio,  298. — Piccolo  nervo  pietroso  profondo,  ivi.  — Ra 
mo  d’anastomosi  col  nervetto  pietroso  superficiale 
2.°  Ramo  d'anastomosi  col  ramo  posteriore  del  ganglio  cervicale  superiore 
Rami  superiori  d'anostomosi  col  nervo  pneumogastrico.  . 

Ramo  d'anastomosi  col  ramo  auricolare  del  pneumogastrico. 

Ramo  inferiore  d’anastomosi  col  nervo  pneumogastrico.  . 

Rami  d’anastomosi  coi  nervi  molli  dell'arteria  carotide  interna. 

7 . °  Nervo  faringeo  superiore  ...... 

8. °  Nervo  stilo-laringeo  o circonflesso 

9. °  Nervi  sotto  tonsillari . 

10.0  Ramo  d'anastomosi  col  nervo  stilo -faringeo  . 

11.0  Nervi  tonsillari 

12.°  Nervi  gustatori  della  base  della  lingua. 

•13.°  Nervo  linguale 

I.  Ramificazione  esterna.  

II.  Ramificazione  interna. 

Cenno  sommario  della  distribuzione  del  nervo  glosso  laringeo  , 
Funzioni.  ....  , , , 

Articolo  X.  Del  nervo  pneumogastrico, 

Ganglio  jugulare, » 

1 , °  Nervo  auricolare  d'Arnold - ; 

2, °  Ramo  d’anastomosi  col  ganglio  cervicale  supcriore  del  gran  simpatico 

3, °  Rami  d'anastomosi  col  glosso-faringeo.  .... 

4, °  Nervo  ricorrente  ........ 

5, °  Rami  d’anastomosi  col  grande  ipoglosso 

G,°  Nervi  faringei, 

I,  Nervo  faringeo  superiore,  ...... 

II,  Nervi  faringei  medii 
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111.  Nervo  faringeo  inferiore Pag-  306 

Plesso  faringeo ivl 

7. °  Nervi  carolidiani 307 

8. °  Nervo  laringeo  superiore.  ivi 

1.  Ramo  interno iv' 

li.  Ramo  esterno.  308 

9.°  Nervo  per  la  divisione  dell’arteria  carotide  . . . , .ivi 

10.0  Nervi  vascolari  posteriori  ed  interni  ......  ivi 

11.0  Nervi  vascolari  anteriori  ed  esterni.  . . . . . . ivi 

■12.°  Primo  nervo  cardiaco 309 

13. °  Secondo  nervo  cardiaco ivi 

14. °  Terzo  nervo  cardiaco.  ........  ivi 

15. °  Gran  nervo  discendente ivi 

1 6. °  Piccolo  nervo  discendente . ivi 

17. °  Nervi  cardiaci  superiori  profondi.  ......  310 

18. °  Nervo  laringeo  inferiore ivi 

19. 0 Nervi  cardiaci  profondi  inferiori .311 

Plessi  cardiaci  superiori , 312.  — Plessi  cardiaci  inferiori  , 313.  — 

Plesso  tracheale  anteriore  inferiore,  ivi.  — Plesso  polmonare  anteriore  . ivi 

20. 0 Radici  del  plesso  esofagico  toracico  superiore.  . . . .314 

21 . °  Radici  del  plesso  tracheale  inferiore  posteriore.  ....  ivi 

22. °  Plesso  polmonare  posteriore.  .......  ivi 

Plesso  esofagico  toracico  inferiore.  ......  315 

23. °  Nervi  gastrici.  ivi 

Plesso  superficiale  del  cardia,  316.  — Ansula  nervosa  anteriore  del 
cardia,  317.  — Plesso  anteriore  superiore  del  cardia,  ivi.  — Ples- 
so gastrico  anteriore  e superiore,  ivi.  — Plesso  della  piccola  curva- 
tura, ivi.  — Nervo  coronario  della  piccola  curvatura,  ivi,  — Plesso 
posteriore  del  cardia,  318.  — Plesso  posteriore  superiore  del  car- 
dia, 319. — Plesso  gastrico  posteriore  e superiore.  . . . ivi 

Occhiata  sommaria  alla  distribuzione  del  nervo  pneumogastrico.  . 320 

Funzioni  del  nervo  pneumogastrico ’ . , 323 

Articolo  XI.  Del  nervo  accessorio . 324 

1 .°  Ramo  anterio  od  interno.  . 325 

2 ° Ramo  posteriore  od  esterno ivi 

Funzioni 305 

Articolo  XII.  Nel  nervo  grande  ipoglosso ivi 

I . °  Anastomosi  superiore  col  superiore  ganglio  cervicale.  . . .ivi 

2 0 Anastomosi  coll  ansula  dei  due  nervi  cervicali  superiori.  . . . 327 

3. "  Anastomosi  superiore  col  nervo  pneumogastrico.  ....  ivi 

4. °  Rami  vascolari  superiori ivi 

5. °  Anastomosi  inleriore  col  ganglio  cervicale  supcriore.  . . .ivi 

6. °  Anastomosi  inferiore  col  nervo  pneumogastrico.  . . . .ivi 

7. °  Rami  vascolari  inferiori 328 

8. °  Ramo  discendente.  329 

9 ° Nervo  jo-tiroideo.  . . . *!.".**!  ivi 

10.0  Rami  destinali  all'arteria  linguale.  . ’ ivi 

II. °  Nervi  destinati  al  muscolo  jo-glosso.  ......  ivi 

I 2.°  Ramo  destinato  alla  glandola  sotto  mascellare.  . . . .ivi 

13.°  Nervo  genio-joideo 
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U.°  Nervo  stilo-glosso 330 

15. °  Rami  d’anastomosi  col  ramo  linguale  del  trigemino.  . . jvj 

16. °  Rami  destinati  al  muscolo  genio  glosso.  ivi 

17. 0 Ramo  terminale  dell’ipoglosso.  . * ] ".ivi 

Occhiata  sommaria  alla  distribuzione  del  nervo  grande  ipoglosso  . ivi 

Funzioni ivi 

Capitolo  li.  Dei  nervi  cervicali.  .....  ì 332 

Articolo  1.  Del  primo  nervo  cervicale ’ 333 

Origine  e radici * jvj 

I.  Ramo  anteriore ' 331 

li.  Ramo  posteriore 

Articolo  II.  Del  secondo  nervo  cervicale.  ......  335 

I.  Damo  anteriore ivi 

II.  Ramo  posteriore  . ivi 

Gran  nervo  occipitale,  336.  — Piccolo  nervo  occipitale  . . . 330 

I.  Ramo  anteriore 337 

A.  Nervo  sotto  cutaneo  supcriore  del  collo 338 

1 . Ramo  anteriore ivi 

2.  Ramificazione  posteriore 339 

R Nervo  sotto  cutaneo  medio  del  collo ivi 

C.  Nervo  sotto-cutaneo  inferiore  del  collo.  . . . .ivi 

D.  Gran  nervo  auricolare.  .......  340 

1 . Nervo  auricolare  posteriore.  . . . . . . .ivi 

2.  Nervo  occipitale 341 

II.  Ramo  posteriore ivi 

Artìcolo  IV.  Del  quarto  nervo  cervicale 342 

I.  Ramo  anteriore ivi 

A.  Nervi  sopra-clavicolari  anteriori ivi 

1 . Ramo  interno. ivi 

2.  Ramo  esterno 343 

3.  Ramo  posteriore ivi 

B.  Nervi  sopra- claveari  medii ivi 

1.  Ramo  interno. ivi 

2.  Ramo  esterno ivi 

3.  Ramo  profondo ivi 

C.  Nervi  sopra-claveari  posteriori ivi 

! . Ramo  posteriore ivi 

2.  Ramo  medio ivi 

3.  Ramo  anteriore 344 

II.  Ramo  posteriore ivi 

Artìcolo  V.  Del  nervo  diaframmatico.  .......  ivi 

Articolo  VI.  Del  quinto  nervo  cervicale 349 

I.  Ramo  anteriore.  . ivi 

Nervo  scapolare  posteriore ivi 

II.  Ramo  posteriore ivi 

Articolo  VII.  Del  sesto  nervo  cervicale 350 

I.  Ramo  anteriore ivi 

A.  Nervo  toracico  posteriore. ivi 

B.  Nervo  toracico  anteriore ivi 

II.  Ramo  posteriore  . ivi 
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Articolo  Vili.  Del  settimo  nervo  cervicale. 

I.  Ramo  anteriore. 

II.  Ramo  posteriore  . 

Articolo  IX.  Dell’ottavo  nervo  cervicale. 

I.  Ramo  anteriore.  . 

II.  Ramo  posteriore.  . 

Capitolo  111.  Del  plesso  brachiale. 

1.  Nervi  respiratorii  che  escono  dal  plesso  brachiale 
A Nervi  toracici  anteriori.  . 

1 . Ramo  superiore. 

2.  Ramo  medio  .... 

3.  Ramo  inferiore. 

B.  Nervo  soprascapolare. 

C.  Nervi  sotto-scapolari. 

1 . Ramo  superiore. 

2.  Ramo  inferiore. 

D.  Nervo  marginale  dell’omoplata 
II.  Nervi  del  braccio  . 

A.  Nervo  brachiale  cutaneo  interno 

B.  Nervo  brachiale  cutaneo  medio 
1.  Neno  cutaneo  palmare  dell’antibraccio. 

a.  Ramificazione  anteriore. 

b.  Ramificazione  media.  . 

c.  Ramificazione  posteriore. 

2.  Nervo  cutaneo  interno. 

a.  Ramificazione  superiore. 

b.  Ramificazione  media. 

c.  Ramificazione  inferiore. 

3 Nervo  cutaneo  cubitale 

C.  Nervo  brachiale  cutaneo  esterno 

1 . Nervo  palmare.  ...  . . 

2.  Gran  nervo  radiale  cutaneo  marginale  dell’antibraccio. 

D.  Nervo  circonflesso  . 

E.  Nervo  cubitale, 
t.  Nervo  cubito -dorsale  della  mano. 

a.  Ramo  superficiale.  • . 
ao.  Ramo  marginale. 
bb.  Ramificazione  digitale. . 
aaa.  Nervo  dorsale  del  dito  mignolo.  . 

Nervo  collaterale  dorsale  esterno  del  dito  mignolo,  ivi.  — Nerv 
terale  dorsale  interno  dell'anellare. 
bbb.  Nervo  del  dito  anellare  e del  dito  medio. 

b.  Ramo  profondo 

2.  Nervo  cubito-palmare  della  mano. 

a.  Ramo  superficiale.  .... 

Nervo  collaterale  palmare  interno  del  dito  mignolo 

b.  Ramificazione  media 

Nervo  collaterale  palmare  esterno  del  dito  mignolo,  ivi.  — Ner 

laterale  palmare  interno  dell’anellare. 

c.  Diramazione  profonda.  . 
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Nervo  collate- 


, Nervo  collaterale 


F.  Nervo  mediano 

1 . Ramo  cubitale 

Nervo  collaterale  palmare  esterno  dell’  anellare,  ivi. 
rale  palmare  interno  del  medio. 

2.  Ramo  medio  interno.  .... 

Nervo  collaterale  palmare  esterno  del  medio,  ivi.  _ 

palmare  interno  dell'indice 

3.  Ramo  medio  esterno.  . . , 

Nervo  collaterale  palmare  esterno  dell’  indice,  ivi.  — Nervo  collaterale 
palmare  interno  del  pollice,  ivi.  — Nervo  collaterale  palmare  esterno 
del  pollice.  .... 

4.  Ramo  esterno.  .... 

C.  Nervo  radiale. 

1 . Nervo  radio  dorsale  della  mano  . 

a.  Ramificazione  esterna 

Nervo  collaterale  dorsale  esterno  del  pollice. 

b.  Ramificazione  interna,  . 
aa.  Nervo  dorsale  del  pollice  e dell’indice.  . 

Nervo  collaterale  dorsale  interno  del  pollice,  ivi.  — Nervo  collaterale 
dorsale  esterno  dell’indice  ...... 

bb.  Ramificazione  media 

cc.  Nervo  dorsale  delle  dita  indice  e medio  .... 

Nervo  collaterale  dorsale  interno  dell’indice,  ivi.  — Nervo  collater 
le  dorsale  esterno  del  medio  

2.  Ramo  profondo 

II.  Considerazioni  generali  sui  nervi  dei  membri  superiori. 

Capitolo  IV.  Dei  nervi  toracici , 

Nervi  intercostali  , ivi.  — Nervi  toracici  ed  addominali  anteriori,  iv 
Nervi  toracici  ed  addominali  esterni  . 

Articolo  I.  Del  primo  nervo  toracico  .... 

I.  Ramo  anteriore 

II.  Ramo  posteriore.  ....... 

Articolo  11.  Del  secondo  nervo  toracico.  . . , 

1.  Ramo  anteriore.  

Nervo  brachiale  cutaneo  posteriore  interno  e superiore 

li.  Ramo  posteriore 

Articolo  III.  Del  terzo  nervo  toracico.  . 

I.  Ramo  anteriore 

II.  Ramo  posteriore.  . . 

Articolo  IV.  Del  quarto  nervo  toracico. 

I.  Ramo  anteriore 

II.  Ramo  posteriore.  .... 

Articolo  V.  Dei  nervi  della  glandola  mammaria. 

Articolo  VI.  Del  quinto  nervo  toracico. 

I.  Ramo  anteriore 

II.  Ramo  posteriore.  . • 

Aricolo  VII.  Del  sesto  nervo  toracico, 

I.  Ramo  anteriore.  . 

II.  Ramo  posteriore 

Articolo  Vili.  Del  settimo  nervo  toracico.  . 
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Articolo  IX.  Dell’ottavo  nervo  toracico. 

I.  Ramo  anteriore.  .... 

II.  llajno  posteriore 

Articolo  X.  Del  nono  nervo  toracico.  . 

1.  Ramo  anteriore 

H.  Ramo  posteriore 

Articolo  XI.  Del  decimo  nervo  toracico, 

I.  Ramo  anteriore.  .... 

II.  Ramo  posteriore 

Articolo  XII.  DeH’undecimo  nervo  toracico.  . 

J.  Ramo  anteriore.  .... 

11.  Ramo  posteriore 

Articolo  XIII.  Dodicesimo  nervo  toracico. 

I.  Ramo  anteriore.  ..... 

A.  Nervo  cutaneo  anteriore  superiore  della  natica. 

B.  Ramificazione  profonda.  . 

II.  Ramo  posteriore 

Capitolo  V.  Dei  nervi  lombari.  . 

Articolo  I.  Del  primo  nervo  lombare.  . 

I.  Ramo  anteriore 

A.  Nervo  ileo-ipogastrico. 

B.  Nervo  ileo-inguinale. 

II.  Ramo  posteriore 

Articolo  II.  Del  secondo  nervo  lombare. 

I.  Ramo  anteriore 

Nervo  gcnito-crurale,  ivi.  — Nervo  lombo-inguina 
Nervo  pudendo  esterno,  . 

II.  Ramo  posteriore 

Articolo  III.  Del  terzo  nervo  lombare.  . 

I.  Ramo  anteriore.  .... 

li.  Ramo  posteriore 

Articolo  I V.  Del  quarto  nervo  lombare. 

I.  Ramo  anteriore.  . . . 

II.  Ramo  posteriore 

Articolo  V.  Del  quinto  nervo  lombare.  . 

I.  Ramo  anleriore.  .... 

II.  Ramo  posteriore.  . : 

Articolo  VI.  Del  plesso  lombare.  . 

I.  Nervo  femorale  cutaneo  anteriore  esterno 

II.  Nervo  crurale 

Nervo  femorale  cutaneo  anteriore  esterno  proprio,  380. — Nervo 

roln  nnfnnAA  . 1 * 1 . • • _ 


---  v/vv.  AVVI  vu  IU1IU 

ìaie  cutaneo  anteriore  medio  ed  esterno  , ivi.  — Nervo  femorale  cu 


taneo  anteriore  medio  ed  interno , ivi.  — Ansula  nervosa 
rotella,  381. — Plessi  rotuliani 

111.  Nervo  otturatore  . 

Capitolo  VI.  Dei  nervi  sacri. 

Articolo  I.  Del  primo  nervo  sacro 

I.  Ramo  anteriore.  . 

II.  Ramo  posteriore.  . 

Articolo  II.  Dei  secondo  nervo  sacro.  . 

Nevrologia  G,  Valentin,  Voi.  IV. 
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I.  Ramo  anteriore. 

II.  Ramo  posteriore.  . 

Articolo  HI.  Del  terzo  nervo  sacro. 

I.  Ramo  anteriore.  . 

Nervi  emorroidali  medii,  ivi.  — Nervi  vescicali  mcdii. 

II.  Ramo  posteriore.  . . . 

Articolo  I V.  Del  quarto  nervo  sacro. 

I.  Ramo  anteriore. 

Nervi  emorroidali  inferiori. 

II.  Ramo  posteriore.  . 

Articolo  V.  Del  quinto  nervo  sacro. 

I.  Ramo  anteriore, 

II.  Ramo  posteriore.  . 

Capitolo  VII.  Dei  nervi  coccigei. 

Capitolo  Vili.  Del  plesso  sciatico. 

I.  Nervo  gluteo  superiore.  . 

II.  Nervo  gluteo  inferiore.  . 

III.  Nervo  femorale  cutaneo  posteriore  comune 
Nervi  cutanei  inferiori  della  natica. 

IV.  Nervo  pudendo  comune. 

A.  Nervo  pudendo  interno. 

B.  Nervo  pudendo  esterno. 

V.  Nervo  emorroidale  inferiore. 

VI.  Nervo  sciatico.  . 

A.  Nervo  peroneo. 

1.  Nervi  peronei  cutanei.  .... 

a.  Nervo  peroneo  cutaneo  posteriore  medio  interno 

b.  Nervo  peroneo  cutaneo  posteriore  medio  esterno. 

Nervo  collaterale  dorsale  esterno  del  dito  mignolo  del  piede,  ivi.  — 

Nervo  collaterale  dorsale  interno  del  piccolo  dito  del  piede , ivi.  — 
Nervo  collaterale  dorsale  esterno  del  quarto  dito  del  piede. 

c.  Nervo  peroneo  cutaneo  posteriore  esterno  . 

2.  Rami  superficiali.  . . . . 

o.  Nervo  dorsale  medio  del  piede.  . 

Nervo  collaterale  dorsale  interno  del  quarto  dito  del  piede,  ivi.  — 
Nervo  collaterale  dorsale  esterno  del  terzo  dito  del  piede 

b.  Nervo  cutaneo  dorsale  medio  interno  del  piede 

Nervo  collaterale  dorsale  interno  del  terzo  dito  del  piede,  ivi.  — Nervo 
collaterale  dorsale  interno  del  secondo  dito  del  piede,  ivi.  — Nervo 
collaterale  dorsale  esterno  del  pollice  del  piede,  ivi.  — Nervo  colla 
terale  dorsale  interno  del  grosso  dito  del  piede  . 

3.  Rami  profondi 

Nervo  tibiale  anteriore 

B.  Nervo  tibiale.  . 

Lungo  nervo  cutaneo  della  gamba  e del  piede,  393.  — Nervo  cutaneo 

{Cantare  proprio. 

1.  Nervo  plantare  interno.  . 

a.  Ramo  interno.  . . . . . . 

Nervo  collaterale  plantare  interno  del  pollice  del  piede 

b.  Ramo  esterno 
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Nervo 


vi.  — 
vi.  — 


Nervo  collaterale  plantare  esterno  del  pollice  del  piede,  394.  — Nervo 
collaterale  plantare  interno  del  secondo  dito  del  piede,  ivi.  — Nervo 
collaterale  plantare  esterno  del  secondo  dito  del  piede,  ivi.  — Nervo 
collaterale  plantare  interno  del  terzo  dito  del  piede.  . 

Nervo  collaterale  plantare  esterno  del  terzo  dito  del  piede,  ivi.  — 
collaterale  plantare  interno  del  dito  mignolo  del  piede. 

2.  Nervo  plantare  esterno 

a.  Ramo  superficiale 

Nervo  collaterale  plantare  esterno  del  quarto  dito  del  piede,  i 
Nervo  collaterale  plantare  interno  del  piccolo  dito  del  piede,  i 
Nervo  collaterale  plantare  esterno  del  dito  mignolo  del  piede 

h.  Ramo  profondo 

VII.  Considerazioni  generali  sui  nervi  dei  membri  inferiori. 

Capitolo  JX.  Del  nervo  gran  simpatico 

è I.  Porzioni  cefalica  e porzione  cervicale.  ..... 

I.  Ganglio  cervicale  superiore  e porzione  cefalo-cervicale  del  nervo,  gan 

glia  superiore 

, A.  Radici  cervicali 

B Radici  e rami  cefalici 

1.  Anastomosi  superiore  col  primo  nervo  cervicale  e l'ipoglosso. 

2.  Ramo  ascendente 

a.  Ramificazione  posteriore.  ..... 
aa.  Filetto  anteriore  od  anastomosi  col  glosso- faringeo. 
bb.  Filetto  posteriore  od  anastomosi  eoi  nervo  pneumogaslrico 

b.  Ramificazione  anteriore  o nervo  carotidiano. 

aa.  Filetto  .esterno 

aaa.  Anastomosi  inferiore  col  plesso  timpanico  od  il  nervo  carotico -tini 

panico  inferiore 

Ganglio  carotidiano.  . 

bbb.  Ramificazioni  carotidiane 

ccc.  Anastomosi  esterna  e posteriore  coi  nervi  abduttore  e trigemino 
Plesso  sinoidale  esterno  molle,  ivi.  — Plesso  sfenoidale  esterno  moli 
superiore,  402.  — Plesso  sfenoidale  esterno  molle  inferiore. 
add.  Ramificazione  profonda  del  nervo  vidiano,  o grande  nervo  pietrosi 
profondo.  . 

aaaa.  Anastomosi  superiore  col  plesso  timpanico  o nervetto  pietroso  prò 
fondo.  . 1 

ìdibb.  Nervi  della  tenda  del  cervelelto 

bb.  Filetto  interno.  . 

aaa.  Ramicelli  basilari.  ..... 

bbb.  Ramicelli  superiori.  . 

ccc.  Ramicelli  inferiori.  .... 

Plesso  cavernoso.  . 

««™.  Ramiceli!  destinati  ali'arteria  carotide  interna. 
bbbb.  Ramicelli  sfenoidali.  . 
cccc.  Ramicelli  d’anastomosi  col  nervo  abduttore.  . 
dddd . Ramicelli  destinati  al  nervo  ottico  ed  al  ganglio  sfeno  palatino. 
ffrr'  n'ami  destinati  al  nervo  oculo-muscohre  comune. 

„ ['il  - .‘'an,}Celli  destinati  al  r.uno  otlalmico  del  trigemino,  . ; 

<i.  Ramificazioni  vascolari  superiori  .... 
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4.  Ramificazioni  vascolari  inferiori.  .... 

Ganglio  inter  cai'otidiano,  ivi.— Ganglio  faringeo  molle,  408.— 

angolare  superiore,  ivi.  — Plesso  angolare  inferiore  ; 

5.  Nervo  cardiaco  superficiale.  . , 

Ganglio  cardiaco  superiore,  410.  — Ganglio  cardiaco  inferiore. 

11.  Porzione  del  nervo  gran  simpatico  compresa  tra  il  ganglio  cervicale 

superiere  ed  inferiore  , 

Tronco  cervicale  del  gran  simpatico  , ivi.— Ganglio  cervicale  medio 
411.  — r Gangli  intermedii , ivi.  — Plesso  tiroideo  inferiore,  412. 
Ganglio  tiroideo  inferiore,  ivi.  — Nervo  cardiaco  medio,  413. — 
Ganglio  cardiaco  medio. 

Ili.  Ganglio  cervicale  inferiore. 

A.  Nervo  cardiaco  inferiore. 

B.  Rami  destinati  al  plesso  dell’arteria  vertebrale. 

C.  Ramificazioni  che  abbraccia  l'arteria  sotto-clavcare 
g 11.  Cordone  toracico  del  nervo  gran  simpatico. 

I.  Primo  ganglio  toracico.  . 

II.  Secondo  ganglio  toracico. 

III.  T erzo  ganglio  toracico  . 

IV.  Quarto  ganglio  toracico. 

V.  Quinto  ganglio  toracico  . 

VI.  Sesto  ganglio  toracico.  . 

VII.  Settimo  ganglio  toracico. 

Vili.  Ottavo  ganglio  toracico. 

IX. .  Nono  ganglio  toracico.  . 

X.  Decimo  ganglio  toracico  . 

XI.  Undeeimo  gaugiio  toracico 
XII  Dodicesimo  ganglio  toracico 

g 111.  Cordone  lombare  del  nervo  gran  simpatico. 

I.  Primo  ganglio  lombari.  . 

II.  Secondo  ganglio  lombare. 

III.  Terzo  e Quarte  ganglio  lombare 

IV.  Quinto  ganglio  lombare, 
g IV.  Cordone  pelvico  del  nervo  gran  simpatico 

Ganglio  sacro  accessorio  superiore 
1 Primo  ganglio  sacro. 

II.  Secondo  ganglio  sacro 
HI.  Terzo  ganglio  sacro. 

IV.  Quarto  ganglio  sacro. 

V.  Quinto  ganglio  sacro. 

Gangliuzzi  coccigei,  ivi.  — Plessi  sacri  medii,  ivi 
zo  sacro  medio,  424. — Secondo  gangbuzzo  saci 
zo  gangliuzzo  sacro  medio,  ivi.  — Quarto  gang 
ivi.  — Ganglio  impari  o coceigeo.  * 

g"  V.  Ramificazioni  splancniche 

1.  Nervo  splancnico  superiore.  . 

II.  Grande  nervo  splancnico.  ... 

Ganglio  splancnico,  42(3.  — Gangliuzzi  splancnici 

III.  Nervo  splancnico  medio. 

IV.  Nervo  splancnico  inferiore.  . • 


— Primo  gangliuz 
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V.  Plesso  solare Pag 

A.  Gangli  celiaci  medii 

1 . Nervi  diaframmatici  superiori. 

Ganglio  diaframmatico,  ivi.  — Nervi  diaframmatici  superiori  interni 
431.  — Nervi  diaframmatici  superiori  esterni 

2.  Nervi  surrenali 

Ganglio  splancnico-surrenale.  » 

3.  Nervi  epatici.  

[Messo  trasversale  anteriore  superiore,  433. — Ganglio  frenico -epatico 
ivi.  — Plessi  epatici  nervoso-arteriosi,  ivi.  — Plesso  trasversal 
posteriore  superiore  , ivi.  _ Ganglio  celiaco  medio,  434. — Gangli 
epatici,  ivi.  — Nervi  colecistiti, 435.  — Plesso  del  canale  cistico  , 
ivi.  — Plesso  del  canale  epatico,  ivi.  — Plesso'  del  canale  coledoco, 
ivi.  — Plesso  colecistico  superficiale,  ivi.  — Plesso  colecistico  pro- 
fondo, ivi.  — Nervi  colecistico-epatici,  436  — Plessi  epatici  nervoso- 
venosi, ivi.  — Plesso  della  vena  porta,  ivi.  — Nervi  epatici  poste- 
riori. ivi.  — Nervi  superiori  della  vena  cava  inferiore,,  ivi.  _ Nervo 
del  legamento  coronario  del  fegato 

4.  Nervi  gastrici 

Plessi  della  piccola  curvatura  dello  stomaco,  ivi.  — Plesso  intermedio 
fra  il  nervo  pneumogastrico  posteriore  ed  il  plesso  della  piccola  cur- 
vatura, 438.  — Plesso  intermedio  fra  il  nervo  pneumogastrico  an- 
teriore ed  il  plesso  della  piccola  curvatura 

5.  Nervi  spleniti 

Nervi  pancreatici  superiori  inedii,  ivi.  — Plesso  pancreatico  superiore 
destro,  ivi.  — Nervo  coronario  del  pancreas,  ivi.  — Nervi  pancrea- 
tici superiori  sinistri,  439.  — Plesso  pancreatico  superiore  sinistro, 
ivi.  — Plesso  splenico. 

B.  Plessi  celiaci  laterali.  . ... 

Ganglio  celiaco  laterale 

C.  Plesso  mesenterico  superiore 

Ganglio  mesenterico  laterale  sinistro  , ivi.  — Gangli  mesenterici  supe- 
riori destri  ivi.  — Ganglio  mesenterico  destro  medio,  ivi.  — Gangli 
mesenterici  inferiori  destri  , ivi.  — Nervi  pancreatici  posteriori , 
441.  — Plesso  pancreatico  posteriore  medio,  ivi. — Plesso  pancrea- 
tico posteriore  sinistro,  ivi.  — Plesso  pancreatico-duodenale  poste- 
riore, ivi.  — Plesso  pancreatico-duodenale  anteriore,  ivi.  — Ner- 
vi epatici-duodenali  superficiali,  ivi.  — Plesso  mesocolico  sinistro, 
jv'-  — Plesso  mesocolico  destro,  ivi. — Nervi  pancreatico-duodenali 
inferiori  profondi,  ivi.  — Plesso  epatico  duodenale  profondo  , ivi. 
Plesso  dell’arteria  mesenterica  superiore,  ivi.  — Nervi  colici  supe- 
riori destri,  ivi. — Nervi  intestinali.  ..... 

VI.  Plesso  inlermesenterico  dell'aorta.  .... 

Plesso  mesenterico  aortico  superiore  sinistro,  ivi.  — Ganglio  mesen- 
lerico-aortico  superiore  destro,  445.  — Fascia  trasversale  inferiore 
dell’arteria  mesenterica  superiore.  . 

A.  Nervo  laterale  esterno  dell’aorta  addominale 

Ganglio  mcsentcrico-aortico  inferiore  . 

11.  Piccoli  nervi  laterali  dell’aorta  addominale. 

C.  Nervi  inedii  dell’aorta  addominale. 
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VII.  Plesso  mesenterico  inferiore.  .....  Pag 
Plesso  attorniarne  l'arteria  mesenterica  inferiore  , ivi.  — Nervi  inter 
mesenterici  superficiali , ivi.  — Plesso  emorroido-inoftastrico. 

Vili.  Plessi  renali 

Nervi  renali  superiori  , ivi.  — Plesso  renale  superiore,  ivi.  — Nerv 
renali  medii,  448 — Plesso  renale  medio,  449. — Ganglio  nefro  aor 
tico,  ivi.  — Nervi  renali  inferiori,  ivi.  — Ganglio  spermatico-rena 

le,  ivi — Ganglii  renali  comuni  anteriore  e posteriore,  450. Gan 

gli  renali  dispersi,  ivi.  — Gangli  renali  interni. 

IX.  Nervi  medii  ed  inferiori  della  vena  cava.  . 

§ VI.  Plessi  pelvici  del  gran  simpatico. 

I.  Nell’uomo 

A.  Plesso  della  biforcazione  dell’aorta. 

Plessi  superiori  della  biforcazione  dell’aorta,  ivi.  — Plesso  inferior 

della  biforcazione  dell’aorta.  . 

B.  Plesso  emorroidale  superiore 

C.  Plesso  ipogastrico  impari. 

D.  Plessi  ipogastrici  laterali 

Lamina  ipogastrica  ganglionare  destra,  ivi.  — Plesso  ipogastrico  su 

periore,  ivi.  — Plesso  ipogastrico  inferiore 

E.  Plessi  vcscieali  laterali.  . 

F.  Plessi  vescicali  medii 

Lamina  vescico-cmorroidale  ganglio  aure,  ivi.  — Piccoli  gangli  vescicali 

G.  Plessi  emorroidali  inferiori. 

Piccoli  gangli  emorroidali.  .... 

II.  Plessi  spermatici 

1 . Plesso  spermatico  superiore.  .... 

2.  Plesso  spermatico  inferiore.  . 

Gangli  spermatici 

3.  Plesso  del  canale  deferente 

4.  Plesso  della  vescichetta  seminale. 

Ganglio  della  vescichetta  seminale. 

I.  Plessi  prestatici. 

K.  Plessi  cavernosi 

1 . Grande  nervo  cavernoso  interno. 

2.  Grande  nervo  cavernoso  esterno. 

Nervi  decussanti  sinistri,  ivi.  — Piccoli  nervi  cavernosi 

II.  Nella  donna 

A.  Plessi  della  “biforcazione  dell’aorta. 

B.  Plesso  emorroidale  superiore.  . 

C.  Plesso  ipogastrico  impari. 

D.  Plessi  ipogastrici  laterali.  . . 

Reticolo  nervoso  iliaco-sinistro,  469. — Nervi  ipogastrici  inferiori,  mec 

ed  interni,  470.  — Plesso  vagino- emorroidale. 

E.  Plessi  vescicali 

F.  Plessi  ovarici . 

G.  Plessi  uterini. 

Gangli  uterini. 

1 . Plesso  uterino  posteriore. 

2-  Plessi  uterini  laterali. 
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3.  Plesso  uterino  anteriore 473 

11.  Plessi  vescico- vaginali  e plessi  cavernosi ivi 

Plessi  nervoso  retiforme  della  vagina,  474 Piccoli  nervi  cavernosi 

dei  piccoli  labbri  e della  clitoride,  ivi. — Gran  nervo  cavernoso  della 
clitoride  e dell'uretra ivi 


FIN*  DELLA  TAVOLA  DEI  CAPITOLI. 
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